This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


i'ta\  A-oo^.^ 


l^artoarti  College  Library 


KROM  THE  GIFT  OF 

FRANCIS  SKINNER 

(CUm  of  i8fe) 
OF  BOSTON 

FOR   BOOKS  ON   VENICE  AND 
NORTHERN   ITALY 


o 


ANNALI 


OELLÀ 

CITTÀ    DI    PADOVA 

r 

OPERA      POSTUMA 
DELL*    AB.     DOTT. 

GIUSEPPE    GENNARI 

I 

PARTE      PREMA 

DALLA     FONDAZIONE     DELLA     CITTÀ 

FINO     A.^L'    AMMO     ICOS. 


o 

GOOO 

o*o»o 

.    0*0 


S    A   S   S   A   N   O 

BALLA      TIPOCRAFIA      REMONDINI 

MDCCCIV. 
con   mciA    psmiissioNK. 


Ua\    AùO|r.^ 


±       !  .  ■  - 


Ff»»  ^"*»i  ^^ 


ALLt      IfOBILl     StClfCni 

COa  FRANCESCO  ED  ALESSANDRO 

JBATFJT.T  PAPAFAYA  ANTONINI 


ANTCXtfO,  E  D.  GIUSEPPE  GEDINARI 

MIKm  DtlL*  AVTOftE. 


N. 


Qìf  poteva  ceruutUnte  ad  alcwio,  meglio  die  a 
Voi,  Noaiu  Stc/fÒMJ ,  .  ófiirsi  quekù  medito  Scrìtto 
del  noxrro  ìmon  Zio  Am»  GitìssppM  Gesnaè.i,  V  oc- 
casione eh'  egU  ebbe  di  pubblicare  una  parte  di  Sto^ 
ria  Padovana  nelle  faustissime  no%3^  dell*  egrepo  Vo- 
stro Gemtore  il  Co.  Jacopo  di  gloriosa  memoria,  e 
la  singolare  bonth,  colla  quale  fu  egli  riguardato  mai 
sempre  dalla  Nobilifsima  Famiglia  Vostra,  sarebbero 
stiati  motin  bastanti,  p/ quali  esitato  non  avrebbe  nel 
decidere  a  chi  dovesse  da  lui  dedicarsi  quest'  Opera, 
se  negli  ukinii  atati  del  viver  suo  gli  fofse  situo  con- 

cefso  di  efserne  V  editore.   Ma  erano  simili  ragioni 

tilt' 


tutte  proprie  Ji  lui;  e  se  fatta  eì  ne  avef se  ricordan- 
za, solenne  fra  gli  elogj  che  giustamente  da  Lui  $i 
dcfvevàno  agli  Antenati  Vostri  li  Signori  da  CarrA" 
&A ,  che  formarono  sì  bell'epoca  di  Patria  Storia:  non 
avrehb^egli  che  soddisfatto  al  sentimento  deWuomo  ri- 
conoscente* Quanti  altri  argomenti  però  abbiamo  noi , 
che  a  Voi  soli  appartengono  !  La  saggia  condotta,  e 
la  nobile  ferme^T^a  d'  animo  che  tutt'  i  buoni  ammira- 
rono sempre  nella  rispettabilifsìma  Vostra  Genitrice;;. 
r  arte  colla  quale  seppe  sì  ben  coltivare  que*  semi  di 
virtù  e  di  amore  alle  lettere,  che  V infuse  natura  ;  Io- 
studio  che  usato  avete  nel  corrispondere  alle  cure  di 
Lei,  specialmente  ne' viaggi  intrapresi  a  solo  oggetto^ 
di  erudirvi,  di  visitare  gli  stahUimenti  letterar) ,  dì 
conoscere  i  costumi  delle  Na7;ioni  ed  il  cuore  delV  uo- 
mo, formar  potrebbero  altrettanti  soggetti  dì  lode, 
nella  quale  ne. gli  Antenati  illustri  ìianna  parte  ^  ne 
alla  fortuna  pofsomy  attribuirsi,  n'k  si  ottengono  colle 
sole  ricehei^e;  Ma  per  parlare  degnamente  di  tutta 
€Ìo,  e  delle  belle  sperante  che  nutre  la  Patria  comu- 
ne, duopo  ci  sarebbe  di  pofsedere  quel  purea  è  colica*' 
to  stile,  che  fece  sempre  si  bella  pompct  negli  scritti 
del  nostro  Zìo,.  "    .     ' 

Grata  intanto  vi  riesca  rO  Signori,.  V^ offerta  di  un 
libro  che  tutto  si  aggira  sulla  stòria  di  quest^  antica 
Città;:  e  proteggetene  efficacemente  gli  Editori,  che.  Vi 
professano  la  stima  e  la  veneratone  che. per  tanti  tfr- 
toli  Vi  e  dovuta,. 


V   EDITORE 

CHI        LEGGE, 
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;oTi,  benigno  Lettore,  una  Storia:  la  Storia  do^  4i 
vai  grande  Città,  di  rimotissinia  origine,  ma  di  cdbebrità 
non  minore  alle  principali  Città  dell'Italia.  AI  pubblicar- 
si di  quest'Opera  io  prevedo  già  che  si  scagtierannoom- 
tro  di  essa  le  aguzzate  lingue  di  parecchi  Critici ,  li  qua- 
li non  considerando  la  Storia  qual  maeftra  della  vita ,  qual 
vitale  sostegno  della  memoria;  ma  trovato  avendo  chepa* 
reccfaié  Storie  non  ci  presentano  per  verità  che  una  mal 
accozzata  serie  di  fiitti,  un  confuso  ammasso  di  verità  e 
di  finzioni,  di  tradizioni  e  di  favole,  di  oostumanze  inter- 
pretate à  rovescio,  condannano  generalmente  le  Storie  tut- 
te a  fonnare  il  ridicolo  pascolo  degli  oziosi.  Non  curano 
essi  qaé*  lumi  che  ci  derivano  dalla  Storia,  e  sembrano 
zppem  &r  grazia  a  què' documenti  che  o  alla  Santa  no- 
stra Religione  appartengono  od  ai  prillati  interessi ,  che 
influir  poterono  sulli  pubblici  affari. 

Qvial  vantaggio ,  dice  taluno  di  questi  Saccenti,  ritrar 
possiamo  dallo  scoprire  T  epoca  precisa  di  qualche  avveni- 
mento o  dair emendare  Terrore  pubblicato  in  una  Storia? 
Che  importa  a  noi  di  risapere  quali  furono  le  vicende 
della  Patria  nostra  ne' decorsi  Secoli,  quale  la  condotta 
<le' Cittadini  ?  Buon  per  Tiberio,  se  fu  sì  saggio  che  va- 
nisse dagli  uemim  Sconsiderato  quasi  un  dono  loro  fatto 
dagli  Bei;  e  male  egualmente  per  lui,  e  per  chi  visse 

sot- 


ti 


sotto  il  suo  regno,  s*€i  fo  tiraoiK)  e  crudele,  persecutore 
delle  virtù,  iM«  dei  beni  altroi:  se  nascóndeva  il  vìzio 
sotto  il  mentito  manto  della  modestia  e  sotto  il  velo  d* 
impenetrabil  segreto.  Perché  vorremo  noi  prenderla  con 
Patercolo  e  con  Tacito ,  che  ci  lasciarono  di  questo  Re 
una  idea  sì  opposta,  sì  incompatibile?  Sia  pure  stato  A- 
lessandro  il  vincitore  de' Persi  secondo  Lamprìdio;  o  sia 
egli  stato  da  loro  interamente  sconfitto,  al  dir  di  Erodia- 
no,  poco  importa.  E  quale  interesse  invero  abbiamo  noi 
in  una  stucchevole  enumerazione  di  fatti,  in  un  elenco  di 
pstMifi^  die  colk  destrecsa,  coB'  autorità,  cott'  inganno 
:96fpf!KO  «iuscifle  in  eiò^  cèe  si  proponevano  ?  Serva  pintr 
tt)8tt>  Il  Storia  alia  morale,  serva  aH'educiaziooedeHagt«>* 
Teotà;  ss  deduca. dalla  vita  de' trapassati  quale  dd>ba es- 
sere la  nostra  condotta  e  qudla  de*  nostri  nipoti  in  simn 
E  «icoQBtaBze;^  e  se  yas  si  volesse  dare  alle  dottrine  mi' 
appetenza,  di  storia,  un  sembiante  di  racconto,  si  ahbeUi- 
aeano  le  dottrine  medesime  cdl'  arte  de'  Rofflanztérì,  ai 
che  aUettati  i  lettori  dal  lenocinio  usato  dalh>  scrittore, 
appreadaao  esst  k  verità  incontrastabili,  e  siano  artificio- 
^meote:  guidati  nel  sentiero  della  vktù.  Si  &ccia  abbor- 
jrife  la  crudeltà  rappresentando  coUe  tìnte  più  vive  deli' 
etoqoicma  T  infime  condotta  di  inerme,  o  k  sfrenate  vo- 
glie del  Cinese  Imperadore  Kung-Kìa,  e  parlando  di  Tra- 
ìauo  e  di  Tito,  serva  la  loro  vita  di  una  semplice  occa- 
sione per  innalzare  la  virtù. 

Tali,  e  pur  troppo ,  sono  li  ragionamenti  che  suUe-  sto- 
ridie  mtfrazioni  frequentemente  si  tengono  dagli  oziosi,  o 
da  coloro  che  affettano  discernimento  in  materie  di  bella 
letteratura .  Siccome  però,  e  co'  documenti  degli  antichi 
Scrittori,  e  cdl' esempio  di  tanti  secoli^  e  colle  replicate 
difese  <ic  della  Storia  pubblicarono  mqlti  letterati  riputar 
ttsdmi^  combattere  si  potrebbe  da  chi  pur  ne  avesse  hivo- 
g^  quella  serie  di  assurdità,  quella  troppo  aiszardata  e 
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«al  sostenuta  opinione';  così  non  essendo  questo.  Io  sc<^ 
«io,  ne  dovendo  la  Pre&zione  ad  una  Storia  diToaireuna 
4issertaziooe  poiemica,  kacio  ad  altri  la  libertà  disoccu- 
parsene» Sdo  avvertirò  che  non  vi  fu  mai  cosa  akiina 
che  fiìi  g^ta  riuscÙMe  ali*iioiiio  che  la  meoiorìa  de' tem- 
pi anlati  ;  per  k>  che  con  tanta  gelosia  si  conservavanb 
in. Roma  ^  Aiinalit  »  che  a  soli  Pontefici  n'era  la  c»- 
stodk  riservata;  e  se  Tito  Livio  e  Plutarco  sostengono 
che  nessuna  memoria  esistesse  dell' antichissima  Roma,  io 
floiLs^cei  per.qnal  ragione  sia  U  loro  autorità  da  pre* 
&rìrBÌ  u  quella  di  Cicerone,  di  Diomdo  >  e  di  Diodo- 
'TO9  die  ci  atticacano  con  tanta  fermeaa  dell' esistenza  di 
4ue!  pubblici  docuinenti.  £  di  quante  altre  storiche  sea»- 
^d  narnaioni  anticamente  scritte  nioa  d  bsdò  inemorii 
l'Oratore  di  Róma?  Dall'altro  canto  poi.  sarebbe  diffid- 
le  assai ,  per  non  asserire  che  finse  impossìbile  »  il  con- 
«ervare  alla  stòria  il  canutete  della  veritt  {a) ,  h  succes- 
sione neile  epixiiie  {b),  la  distinnooe  ^e*  tempi,  de'  pae- 
si, àe'  fatti  (c)>  ae.o  si  volesse  della  storia  fimnare  un 
trattato  di  laoralità,  o  dare  ad  essa  l'aria  di  an  roman- 
zo 4  Ne  si  creda  già  ch'io  voglia  riconosoere  nella  storia 
^lle  Dtìlilà,  che  da  essa  punurientè  derivano  agli  Em- 
éiù^  m  per  1^  cognìtione  ée^  monumenti,  sia  per  il  pro- 
gresso ddle  arti  •  Creduta  inutile  la  jiirnmohe  de'  Atti , 

•  •         ■  ne 


<•)  V*  fuid  fédù  «udm  «  Cioen 

(b)  Monumenta  solum  umpomm,  homìnum,  locorum,  gestarumque 
rtrum»  Qeer. 


(c)  tUrum  fìotìo  ardimm  wnporum  iesidenu,  rtgióttum  disatptìontm: 
vuU  aiam,  (pimiam  in  rtbm  msmU,  manoriaguc  dimis  Consilia  primum  ^ 
deinde  aUa,  postea  eventus  expemmur,  &  de  conùUis  significari  quid  seri* 
ptot  protei,  &  in  rebus  gesOs  dectararl  non  solum  quid  àSum  >  4ut  di- 
Oum  sh,  sed  esiam  quomodo  :  &  cum  de  evemu  dicasw ,  ui  €autd  eXfU* 
centur  omnes,  vcl  casus,  rei  sapicnsia,  rei  temeritatis  :  homìnumque  ipso- 
rum  non  solum  res  gesù,  sed  etiam,  qui  fama  ac  noffdne  excemin,  de 
cuiusque  yiu^  atque  natura.  Qcer. 
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ne  viene  iii  conseguenza  che  più  luogo  nOn'  avranno  tan- 
te quistioni  di  sémpUce  erudizione,  tanto  sudore  che  vsu 
namente  sparsero  gli  studiosi  della^  diplomatica  e  dell' an- 
ticpiaria.  Ma  a  qnaf  altro  fondamento,  che  il  Ciel  vi  sal- 
vi, si  appoggia  la  proprietà  de'possedimenti,^  se  non  ailk 
(Storia  ed  a' pubblici  documenti?  <^a)e  può  essere  la  nor- 
ma de' Principi  per  il  governo  di  una  Nazione  o  di  una 
Provincia,  se  non  le  pratiche  e  le  costumanze: fedelmente 
conservateci  dalia  Storia?  Non  è  a  lusingarsi  che  la  Sto- 
ria divenuta  un  corso  di  morale,  e  così  pr^entata  adua 
giovine  atto  ancora  a  dd)oU  riflessioni,  non  riesca  di  te- 
dio unitamente  agli  stessi  precetti  morali  che  si  vogliono 
ad  essi  inculcare;  laddove  il  dettaglio  istorìco  o  dèlie ^1^ 
4eratezze  di  un  empio  o  della  savia  condotta  ddl'uom  da 
bene  gli  fa  o  da  se  solo,  o  con  rapidissimi  avvertimenti 
di  chi  presiede  alla  sua  educazione,  condannare  l'empio 
e  la  sua  improbità,  ed  apprezzare  là  virtù  e  l'uomo  vir- 
tuoso. Simile  il  racconto  fedele  ed  animato;  dello  Stori- 
co ad  un  quadro  bene  immaginato  e  maestrevolmente  co- 
lorito^ ci  rende  quasi  altrettanti  testimonj  delle  lodevoli 
azioni  che  d  rappresenta,  e  quindi  ancora  ci  muove',  e  ci 
spinge  direi  qiiasi  involontariamente  allo  sdegno  contro  lo 
scellerato,  all'ammirazione  ed  alla  lode  del ghisto;  perche 
jegniiis  irritàat  animo s  deniissa  per  aurem^  quarti  qua 
sunt  oculis  suhjeBa  fidelibus ,  Non  sembra  inatti,  che 
r  eroe  rappresentato  c'inviti,  e  ci  alletti  alle  lodevoli  a- 
zioni?  Disce,  puer^  par  che  ci  dica,  virtutem  ex  me 
verumque  lahorem .  E  qui  ferebbe  duopo  a  conferma  di 
quanto  asserisco  che  io  citassi  l' esempio  del  sacrti  codice 
della  più  sana  morale,  il  sacrosanto  Evangelo,  che  di  e- 
sempj,  di  narrazioni,  di  picciole  storie  ripieno  alla  virtù 
ci  sprona  e  ci  conduce  ;  se  pur  non  temessi  rimprovero 
da  ciò,  che  mi  prevalessi  di  una  prova  sì  veneralnle  con-^ 
ero  una  {urofànissima  proposizione. 
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E  giacche  della  Storia  generalmente  ora  si  parla ,  di 
molto  maggior  peso  può  sembrare  ad  alcuni  l'obbiezione 
di  coloro,  li  quali  soffrendo,  ancor  di  mal  animo,  la  Sto« 
ria  delie  grandi  Nazioni,  poco  conto  pensano  che  debba 
tenersi  d^e  storie  particolari,  non  le  curano  e  perfin  le 
condannano.  Si  formi,  dicon  essi,  una  buona  Storia  della 
Grecia,  un'altra  dell'Italia,  della  Francia,  dell'Inghilter- 
ra, della  Germania,  dell'Egitto,  dell'Europa,  della  terra, 
del  mondo:  vi  si  scorgano  di^sti  in  bell'ordine  li  can- 
giamenti luiiversali,  politici  e  religiosi;  e  Babilonia,  Spar- 
ta, Roma,  non  yì  occupino  un  maggior  spazio  di  quello 
che  richiede  sulla  carta  il  vocabolo  per  esprimerne  i  no- 
mi: Priamo,  Angusto,  Traiano  vi  tengano  il  rango  che 
loro  conviene,  ma  come  uomini  che  confluirono  al  bene 
o  al  male  del  genere  umano.  Qual  prò  ritrae  il  comune 
degli  nomini  dalle  storie  particolari  de'  paesi ,  dal  sapere 
che  trecento  anni  dopo  il  diluvio  Partholano  approdò 
in  Irlanda ,  vi  sconfisse  i  giganti  che  abitavano  quel  pae- 
se, indi  peri  egli  stesso  co' suoi  di  malattia  contagiosa, 
rimanendo  il  s^o  Ruano  che  ricevette  il  battesimo  da 
S. Patrizio?  ec.  Se  un  Cittadino  fu  prode  nella  guerra, 
se,  altri  giovò  alla  propria  Patria  colla  matiuità  de' consi- 
gli, dovrà  egli  perciò  interessare,  potrà  pretendere  la  e* 
«timazbne  di  tutti  ?  e  dovrà  farsi  egual  menzione  di  un 
iniquo,  di  un  traditore  ? 

N^re  non  si  può,  che  questa  idea  gigantesca  non 
fosse  per  essere  bdla  e  fors'anco  istruttiva  al  generale  de- 
gli uomini:  in  pochi  tratti  tutte  si  raunarebbero  le  vicen- 
de dell' uman  genere;  e  quando  di  guerra  si  avesse  a  par- 
lare, duopo  non  sarebbe  di  udir  mille  volte  encomiata  l' 
avvedutezza  di  un  Condottiere,  o  delineata  la  disposizio* 
ne  dell'esercito,  il  coraggio  de' soldati,  l'atrocità  del  com- 
battimento, il  trionfi)  de' vittoriosi.  Alessandro,  Scipione, 
ed  Annibale  hanno  presso  gU  Storici  comune  l'elogio,  sic- 
b  co- 


come  ebbero  comune  T  occasione  in  cui  diraosttaron  va- 
lore .  Basti  però  il  riflettere,  che  non  vi  fu  ancora  una 
Storia  particolare  immune  d'  abbaglj ,  per  giudicare  qual 
sarebbe  T  immaginata  Storia  universale,  che  non  potrebbe 
non  essere  alla  fin  fine  che  il  risultato  delle  Storie  par* 
ziali*  Convien  dire  infatti  che  gli  uomini  li  più  saggi  ben 
conoscessero  l'utilità  delle  storie  particolari  e  l'interesse 
che  inspirano  a' diversi  popoli,  se  a  queste  speciali  narra- 
zioni si  dedicarono,  piuttosto  che,  novelli  Briarei,  valesse- 
ro ad  abbracciare  una  jwrovincia,  un  regno,  una  parte  dell' 
Universo.  Che  v'ha  infatti  nella  Storia  d^li  Elei,  de- 
gli Edui,  di  Belo,  di  Ariovbtó  che  possa  interessare  un 
pacifico  abitatore  dell'Italia,  un  amatore  tranquillo  della 
sua  Patria?  qual  diletto  j^'overanno  i  Galli  o  i  Britanni 
nell'udire  il  racconto  delle  fazioni  che  lacerarono  la  bella 
Italia?  n  clima,  la  temperatura,  l'educazione,  ed  una 
certa  particolare  attitudine  distingue  le  Nazioni  fra  loro,  e 
potendo  quindi  essere  singolare  presso  l'una  ciò  che  all' 
.altra  è  comune,  ama  ogni  popolo  di  sapere  quello  che 
accadde  sul  proprio  suolo ,  veggendosi  ancor  esso  nelle 
medesime  circostanze,  e  perciò  nel  caso  di  fare  tutto  il 
bene  per  cui  si  distinsero  gli  antenati.  L'andar  in  trac- 
cia delle  prodezze  straniere  è  lo  stesso  che  odiare  virtù- 
tem  incolam,  e  abbellirsi  di  felsi  giojelli  dove  tra  le  a- 
rene  della  spiaggia  splende  in  abbondanza  il  diamante.  ' 
Ma  lasciamo  ad  altri  la  decisione  di  cosifàtte  questio- 
ni, affinchè  non  si  pensi  da  taluno  che  ofifrendo  al  pub- 
blico la  Storia  di  una  Città  dell'Italia,  vogliasi  da  me  pre- 
ferire questo  scrìtto  alla  Storia  delle  più  grandi  Nazioni. 
E  che  questa  particolare  narrazione  possa  interessare  al- 
cuno ,  ben  ce  ne  convince  il  numero  de'  Storici ,  eh'  ebbe 
Pìadova  da  molto  tempo;  cosicché  se  tutti  gli  Scrittori  an- 
noverar da  me  si  volessero  che  bene  o  male  gli  Annali 
raccolsero  di  questa  antica  ed  illustre  Gttà,  tedioso  ne 
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riuscirebbe  il  racconto  ;  liia  tale  insieme ,  che  potrebbero 
insuperbirne  li  Cittadmi,  e  portar  vanto  sugli  abitatori  di 
molte  e  molte  contrade.  Le  dotte  persone  e  gli  Scrittori 
eh*  essa  produsse  rintracciar  vollero  più  fiate  chi  fosse  quell' 
Eroe  che  la  fondò,  e  di  cui  altro  antico  documento  non 
ci  rimase  che  uà  Poema  piantato  sulla  favola,  o  per  lo  me- 
no sopra  un*  antichissima  tradizione .  Né  dovea  a  meno  il 
buon  Cittadino  di  non  risentire  un  onesto  compiacimento 
nell*  osservare,  che  mentre  l'antica  Roma  ricordar  poteva 
a  più  migliaia  di  Città  li  giunchi  e  le  canne  che  furono 
da  essa  estirpate  a  doviziosa  e  comoda  sede  de*  novelli  Co- 
loni, le  vecchie  Torri  di  Padova  sembravano  rin&cdare 
alla  superba  Metropoli  una  preminenza  di  antichità  e  di 
potenza  t  Se  però  una  origine  così  rimota  interessar  po- 
teva chiunque  allo  scoprimento  de*  relativi  autentici  docii- 
menti,  ben  più  utile  en.  per  gli  abitatori  delh  Città  e 
più  glorioso  insieme,  l'indagare  quale  sia  stata  la  sorte  de* 
Cittadini,  qudi  le  gesta,  sia  che  da*  Romani,  o  da*  Bar- 
bari, dagf  Imperadori ,  o  da*  Tiranni,  a  forma  di  civico 
governo,  o  sotto  la  tutela  di  privati  Principi  regolata  fi»- 
se  e  dominata.  Fummo  pur  nói,  par  che  dicano,  che  so- 
li e  primi  nella  Venezia  ci  opponemmo  ai  comandamenti 
.di  Enrico  :  col  sangue  de*  padri  nostri  si  sostenne  1*  ostt- 
nata  guerra  contro  Cane,  e  fìi  tra  noi  che  il  Carrarese 
die  saggio  di  un  placido  governo,  fé  fiorire  le  arti,  le 
perfezionò.  E  potremo  noi  stessi  obbliare  la  gloria  no- 
stra, quasi  non  fossero  qu^li  avvenimenti  beh  più  impor> 
tanti  per  noi  che  1*  occupazione  di  Sardi  fatta  da  Ciro , 
la  sua  rivolta  cóntro  Astiage,  e  la  prigionìa  di  Creso? 
Sed  quid  ego  Grcccorum?  N escio  quo  modo  me  magis 
nostra  deleSam. 

Avvenne  però  alla  Storia  di  questa  Città,  che  la  man- 
canza de*  vecchi  documenti,  la  cieca  fede  prestata  alle  tra- 
dizioni, il  partito  predominante,  la  rozzezza  de' Secoli  con- 
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giurarono  d'accordo  contro  il  desiderio  de' buoni  Cittadini, 
che  da  lungo  tempo  bramavano  invano  il  semplice  e  ve- 
ritiero racconto  di  ciò  che  potea  pur  risapere  senza  con- 
getture, senza  falsità  di  esagerazioni,  roa  col  sodo  fonda- 
mento della  buona  critica,  e  degli  antichi  diplomi.  Ne  il 
Secolo  istesso  or  ora  trascorso,  nel  quale  conobbero  gK 
uomini  come  studiar  si  dovesse  la  Storia,  e  qual  profitto 
si  potesse  da  questa  ritrarre,  produsse  alcuno  per  lunga 
pezza  che  di  proposito  si  dedicasse  in  cosifatto  lavoro. 
Solo  negli  anni  pressoché  ultimi,  funesti  d'  altronde  agU 
studj  ed  alla  filosofia,  sperarono  li  Cittadini  di  Padova  di 
vedere  soddisfatti  i  voti  loro .  Intento  l' Ab.  Brunacci  a 
raccorre  quante  vecchie  carte  per  lui  si  poteva  che  a  Pa- 
dova appartenessero  per  alcun  modo,  ne  preparava  la  Se- 
rie, ne  sviluppava  l'importanza  ed  il  pregio,  e  con  que- 
sta Raccolta,  che  Codice  Diplomatico  denominò,  e  con 
altre  opere  eziandio,  non  sdo  di  presentar  meditava  agli 
Eruditi  la  vera  base  della  Storia  di  Padova,  ma  di  cor- 
reggere eziandio  gli  sbaglj  ne' quali  erano  gli  Scrittori  di 
quella  Storia  per  T addietro  caduti.  Siccome  però  sogliono 
gli  umani  disegni  andare  bene  spesso  falliti,  prevenuta  dal- 
la morte  l' Ab.  Brunacci ,  molta  parte  dell'  Opera  venne 
a  perdersi  fatalmente.  E'  facile  il  persuadersi  quanto  gra- 
ve cordoglio  recasse  a'  buoni  una  tanta  disavventura ,  e 
quanto  speciale  rammarico  ne  provasse  l' ottimo  ed  erudi- 
to Sig.  Ab.  Giuseppe  Gennari,  che  nulla  più  desiderava 
che  di  vedere  da  perito  pennello ,  e  colle  tinte  della  ve- 
rità delineate  le  vicende  di  una  Città  e  di  un  Popolo  co- 
sì antico  e  così  celebre  ne'  fasti  italiani .  Non  .ponno ,  è 
vero ,  li  Padovani  vantarsi  posseditori  della  tomba  di  De- 
ianira:  non  hanno  il  Palladio:  sulle  loro  colline  nissun gi- 
gante osò  di  sfidare  a  pugna  gli  Dei  :  non  ebbimo  la  piog- 
gia di  ferro  che  cadde  nella  Lucania:  non  furono  gl'in- 
cendj  nostri  procurati  da  Sinone;  ma  che  perciò?   Non 

so- 


XIII 


sono  forse  di  orìgine  rìmotissima ,  si  che  l'antica  loro  lin- 
gua ed  i  caratteri  delle  loro  iscrizioni  non  ammettono  in- 
terpretazione di  sorta  alcuna?  Non  ebbe  la  nostra  Città 
epoche  luminosissime,  non  destò  invidia  e  rancore  la  no- 
stra sorte,  il  nostro  coraggio?  Giusto  era  adunque  che 
grave  dolore  risentisse  V  Ab.  Gennari  dalla  perdita  hm 
dell* Ab.  Brunacciy  e  dell'opera  da  lui  compilata. 

Giunse  però  l'istante,  che,  se  meno  bramato  da  luì, 
quello  fu  ttittavia ,  in  cui  obbligato  si  vide  a  vendicare  di 
per  se  solo  V  onore  della  Patria ,  e  le  glorie  de*  trapassa- 
ti suoi  Concittadini.  Timido  e  spaventato  da' tumulti  del- 
la guerra  e  della  rivoluzione ,  assediato  dagli  anni ,  di- 
stratto ne'  suoi  letterari  esefcizj ,  le  disgrazie  ei  compian- 
geva della  sua  Padova ,  e  sembrava  quasi  che  di  possede- 
re bramasse  la  vena  felice  di  Albertino  Mussato  per  c- 
sprimere  le  giornaliere  calamità,  o  per  celebrare  la  nuo- 
va gloria  della  Religione,  il  lustro  della  Città,  il  vantag> 
gio  delle  arti  e  delle  scienze.  S' egli  però  non  cantò  ad 
imitazione  dell'  antico  Poeta ,  il  genio  non  gli  mancò  di 
un  colto  Cavaliere  die  ammaestrato  da  lui  nelle  lettere, 
da  lui  stesso  appreso  àvea  di  quanto  decoro  sarebbe  sta- 
to alla  Patria  comune  un  ben  ordito  dettaglio  della  sua 
Storia.  Veggendo  infatti  il  Sig.  Co.  Girolamo  de  DottO" 
ri,  che  nel  1757.  per  le  insorte  politiche  vicende  il  go- 
verno ài  Padova  presentava  un'  apparente  somiglianza  all' 
epoca  del  1156,  stimò  potesse  essere-  del  momento  lo  Sto- 
rico compendjp  di  ciò  che  avvenne  dalla  morte  di  Ezze- 
lino fino  all'anno  1318,  e  coli' òpera  di  que' Cavalieri  che 
più  potevano  sull'animo  del  nostro  Gennari  nulla  trala- 
sciò affinchè  da  lui  quella  parte  almeno  di  Storia  si  coni- 
pilasse  gioiosissima  a'  Padovani .  Superate  tutte  le  diffi- 
coltà dall'amore  della  Patria,  meditò  egli  il  Compendio 
Storico ,  che  si  ricercava  da  lui,  lo  scrisse,  lo  perfezio- 
nò, e  disposto  a  pubblicarlo,  come  porzione  separata  dal? 
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la  Storia,  lo  adornò  anche  di  breve  ma  opportuna  pre- 
fazione . 

Meditava  però  di  continuare  T  Opera  incominciata  e 
già  si  apparecchiava  a  descrivere  il  felice  stato  della  Pa- 
tria sua  sotto  il  governo  de"*  Carraresi  ;  quando  desidero- 
so il  Sig.  Co.  Dottori  che  intera  e  ben  dettagliata  fosse 
r esposizione  di  tutt^i  fasti  di  Padova,  lo  animò  a  ritro* 
cedere  dal  cammino  intrapreso,  sì  che  ordito  il  Compen- 
dio dalle  prime  notizie  che  abbiamo  sulla  fondazione  di 
questa  Città,  e  condotto  passo  passo  alla  morte  del  Ti- 
ranno, premettere  si  potesse  alla  prima  parte  già  compi- 
lata, e  presentasse  un  Corpo  di  Storia  interessante,  e  per- 
fetta. Il  buon  Gennari  si  pi^ò  alle  istanze  novelle;  ma 
una  morte  non  preveduta  non  gli  permise  di  oltrepassare 
collo  scritto  le  vicende  dell'anno  1173,  settantatre  anni 
innanzi  queir  Epoca ,  dalla  quale  avea  egli  col  primo  scriti- 
to  preso  ìncominciamento. 

Tale  fu  r  origine  del  Compendio  Storico  che  oggi  vie- 
ne alla  luce  col  titolo  dì  Annali  della  Città  di  Padova, 
e  che  ci  ùl  vedere  quali  fossero  li  talenti  e  quale  l'in- 
stancabilità deir  Abate  Gennari  fòtto  già  settuagenario. 
Se  io  non  mi  poteva  dispensare  da  questo  racconto,  per- 
chè da  esso  chiaro  apparisce  il  motivo  per  cui  questa 
Storia  è  interrotta  nell'ordine,  mi  fero  anche  un  dovere 
di  avvertire  alcune  cose  relative  alla  disposizione  che  si 
stimò  di  dare  al  libro  medesimo.  L'Opera  pertanto  è  di- 
visa in  tre  parti.  Le  due  prime,  previe  alcune  Memorie 
raccolte  intorno  agli  Scritti  dell'Autore,  conterranno  tut- 
ta quella  porzione  d' Istoria,  che  formò  il  secondo  lavoro 
dell' Ab.  Gennari,  cioè  dalla  fondazione  della  Città  fino 
all'anno  11 73.  La  terza  parte  poi  sarà  formata  dalla  nar- 
razione Storica  di  quel  tempo  che  passò  dalla  morte  di 
Ezzelino  alla  Signoria  de'  Carraresi  .  Sapendosi  però  da 
tutti  qud  che  conobbero  il  dotto  Autore  di  questi  Scrit- 
ti 
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ti,  nulla  aver  egli. affermato  che  non  fosse  appoggiata  ad 
autentici  documenti,  e  veggendo  che  il  moderno  gusto 
de^  dotti  non  soffre  sì  facilmente  che  le  Storie  manchi- 
no delle  opportune  appendici  piene  di  vecchie  carte,  non 
si  negligente  anche  quest^ ornamento,  che  avrebbe  procu- 
rato eziandio  al  proprio  libro  T  Ab.  Gennari,  se  aves- 
se potuto  esserne  T editore.  Esaminata  però  la  difficol- 
tà dell'  impresa ,  il  tempo  che  ricercato  avrebbe  una  colle- 
zione di  simil  ^tta;  ed  udita  T  opinione  di  parecchi  dot- 
ti, che  convenendo  nella  necessità  de' documenti ,  accor- 
darono però  che  T  Opera  possa  intanto  rimanere  separata 
dall'  Appendice ,  si  presentò  intanto  al  pubblico  lo  Scritto 
dell'Autore,  quale  trovossi  dopo  la  di  Lui  morte,  coli' 
idea  di  formare  in  altro  momento  l' Appendice  desiderata . 
Di  ciò  era  necessario  che  tu  fossi  prevenuto  ed  avver- 
tito. Lettore  benigno,  ed  io  spero  che  non  solo  quest'O- 
pera ti  piacerà,  perchè  la  più  perfetta  nel  suo  genere, 
ma  che  vi  scorgerai  eziandio  quella  semplice  eleganza, 
purgatezza,  e  verità  che  sì  bene  fecero  sempre  pompa  in 
chi  la  compose. 
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'È  tra  i  sepolcrali  onori  che  da^  amicfai  si  trìbutavtDo  a^  trapassa- 
ti giusto  si  riputava  il  rammentare  le  lor  gesù,  e  se  altro  a*  morti  non 
/imane  di  diritto  più  conveniente  cke  la  lode  di  dò  che  in  vita  ope- 
rarono degno  di  essere  lodato;  di^>ensare  non  d  powuuno  dal  rend^ 
re  questo  tributo  all^  Ab«  Givsxfps  Gennari  ,  che  tanto  onore  recò 
alla  Patria  che  Io  produsse,  tanto  lustro  alle  lettere  che  coltivò ,  e  tant* 
amarezza  a^  amid  che  Tebber  caro  mentre  vivea.  E  perchè  dall' 
esempio  altrui  più  che  dal  guiderdone  noi  santo  frequentemente  alle 
buone  e  lodevoli  azioni  aUettatì  ed  adescati;  quindi  a  vantaggio  pure 
de^ nostri  contemporanei  e  nipoti,  non  che  a  gloria  di  hii,  io  andrò 
brevemente  quelle  vie  additando  di'  egK  calcò  per  giupiere  a  al  gra- 
do di  sapere,  e  quelle  nodde  raccoglierò,  per  le  quali  la  posterfck 
lungi  dal  ftmeticare  sulla  vita  letteraria  di  quest'uoacko,  siccome  spes* 
so  noi  dobbiamo  fere  de^  padri  nostri,  ne  rispetteranno  il  nome,  men- 
tre le  Opere  che  divulgò  non  temeranno  Tobblio*  « 

Nato  in  Padova  da  onesd  Genitori ,  che  nulla  trascurarono  di  ciò 
che  air  addottrinamento  giovar  potesse  di  Lui,  sej^  V  Ab.  Gcnnàjii 
trarre  il  più  ubertoso  profitto  da  tutte  le  opportunità  che  un  avanza- 
mento gli  promettevano  nelle  utili  cognizioni  •  E  siccome  ali*  epoca 
de*  suoi  verdi  anni  fiorivano  in  Padova,  quanto  in  ogni  più  colta  Cit- 
tà, gli  ameni  studj,  non  pur  da*  Professori  e  dalle  Cattedre  insegnati 
e  promossi,  ma  da*  Cittadini  ancora  con  onore  coltivati  e  con  dilet- 
to; cosi  non  potè  a  meno  il  nostro  letterato  di  non  sentirsi  solleticato 
e  rapito  allo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze  « 

Correvano  appunto  allora  quegli  anni ,  ne*  quali  ogni  Città  deir  I- 
talia  sembrò  gareggiar  quasi  colle  altre  in  ogni  maniera  di  buoni  stu- 
dj; e  come  potea  vantarsi  Bologna  de*  Zanottì,  de*  Manfredi,  de'  Gkc^ 
dinì^  dt*  Fabrù,  degli  Orsi,  che  ad  un  tempo  istesso  vi  sostenevano- 
l'onore  deiritaliana  letteratura;  cosi  a  Padova  non  mancò  oltre  \|n 
Polcniy  un  Ponudera,  un  Morgagni^  un  Folpi  che  pubblicamente  pro- 
fessavano le  scienze,  un  Domenico  Potcastro  eziandio,  un  Guglielmo 
Camposanpiero ,  un  Giannantonio  Mussati,  un  Paolo  Brd\olo,  un  Vita^ 
liano  Donati,  un  Brunacci ,  un  Bartoli ,  che  animati  dallo  stesso  amo- 
re 
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re  per  le  lettere  ne  ispiravano  ad  altri  la  vaghezza  e  1'  utilità .  Bello 
era  il  vedere  qual  piacere  provasse  il  nostro  giovine  letterato  accolto 
nella  giornaliera  brigata  di  cosi  dotti  amici  e  compagni,  dove  e  dub- 
bj  si  proponevano  a  schiarimento  de' vecchi  Scrittori,  e  de'  libri  si 
ragionava  che  alla  giornata  vedevano  la  luce ,  e  di  antichità ,  di  co- 
dici ,  di  poesìa  si  conversava  famigliarmente .  Vedevano  ben  essi ,  che 
r  antico  istituto  de'  Ricovrati  soddisfatto  avria  bastantemente  a  chi  aves- 
se avuto  la  voglia  di  apprestarne  ;  ma  appunto  perchè  andava  esso  a 
perdere  giornalmente  il  primiero  splendore  per  l'ignavia  di  pochi,' 
alle  sessioni  accademiche  sostituir  vollero  le  private  conversazioni ,  on- 
de gli  amici  reciprocamente  si  cocìfortassero  e  si  sfidassero  per  cosi  di- 
re allo  studio  ed  alla  erudizione.   ' 

Ma  tale  era  la  fama  di  questa  Società,  che  non  potendo  pia  ri- 
manere nascosta  senza^  rimprovero  de'  molti  che  desiderato  arebbero 
di  appartenervi,  si  pensò  dì  ordirne  un'Accademia^  che  degli  Orbiti 
appunto  si  nominò  {a).  E  qui  non  occorre  ch'io  riferisca  a  parole 
quanto  Gennari  si  adoperò  perchè  >  ad  onta  di  ciò  che  operar  potè* 
va  qualche  membro  de'  Ricovrati ,  iion  mancasse  il  progetto,  e  corris- 
pondessero gli  Accademici  all'  aspettazióne  de'  Cittadini  non  solo  che 
de'  malevoli.  Dettò  quindi  più  fiate  gli  argomenti  su  quali  aggirar  si 
dovevamo  le  Sessioni,  fu  provvido  legislatore  de' doveri  accademici, 
invitò  gli  amici  lontani  affinchè  alla  nuova  Istituzione  inviassero  qual- 
che componimento,  compose  più  volte  egli  stesso  (3).  E  se  per  l'ai- 

k)iv- 


{aS  Di  questa  btituzione  fece  pochi  cenni  TAb.  Gennari  nel  Sm^ìo  storico 
sopra  le  Accademie  di  Padova  pubblicato  nel  primo  Volume  de'  Saggi  scientifici 
t  htterarj  delV  Accademia  di  Padova  ji  pag.  lxvii.  not.).  Fu  così  chiamata  per 
risvegliare  la  memoria  di  un'  Accadetsia  di  simil  nome  già  sp^nt»,  e  che  in  alca* 
ni  Dizionari  oltramontani  si  registrava  come  viva  e  fiorente .  Di  questi  antichi  Or- 
diti  egli  fa  parola  nella  sressa  annotazione ,  annoverandola  fra  quelle  Accademie^ 
delle  filali,  tranne  il  nome,  poco  piìi  se  ne  sa.    Abbiamo    pero  dt  quegK  Acca- 


tico  del  Contuso,  Acc.  Ordito.  In  Venetia  i6ii.  appresso  Barezzo  Barezzi  12  • 
Alla  dedicatoria  i  sottoscritto  TAccaden^ico  Ammassato  Cancelliere  degli  Orditi; 
e  vi  sono  molti  Madrigali  d' Isabella  Andreini  •  Il  Confuso  era  Carlo  Fiamma , 
che  sotto  lo  stesso  nome  Accademico  pubblicò  nel  161^,  e  nel  1620.  il  Sacro 
Tempio  alP  Imperatrice  de*  Cieli  ^  la  Diana  vinta  ^  la  Gelosa  Ninfa  ^  ec.  J>i-^est* 
Accademia  fanno  fede  le  Considerazioni  di  Gio,  Pietro  Malacreta  Dott.  Vicentino  j 
detto  nelP  Accademia  degli  Orditi  ^  P  Innaspato ,  sopra  il  Pastorfido  del  Sign. 
Cav.  Guarini .  In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  1600.  4.  ed  in  Venezia  presso 
Marc' Antonio  Zaltieri  i6oi.  4» 

(Jf)  L'Ab.  Gennari  contava  19.  anni,  quando  nel  1740.  si  stabilì  la  nuova 

So- 
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lontanamento  di  alcuno  fra  Soc)^  per  la  morte  d^  altri,  e  per  T invidia 
no^  fosse  quest'  Accademia  venuta  meno ,  grande  ornamento  e  vantag- 
gio procurato  arebbero  ali*  italiana  letteratura  gli  Orditi ,  che  lungi 
dal  fantastico  modo  che  si  andava  introducendo  nello  scrivere  e  nel 
poetare,  a  quelle  salubri  fonti  attingevano  le  immagini  e  la  dicitura, 
che  sebbene  antiquate  e  neglette  non  ponno  però  a  meno  Si  non  ra- 
pire chi  pur  ama  il  bello  de'  concetti ,  e  la  purezza  della  nostra  lin- 
gua •  Lodavano  essi  e  coltivavano  insieme  ogni  maniera  di  stile ,  ogni 
varietà  di  concetto,  ma 'a  DanU  ed  a  FtttartA  sembravano  appellarsi, 
allorché  dovevano  sopra  alcun  poetico  componimento  portar  giudizio. 
£  tale  era  T  ardore  istillato  agli  Orditi  per  questo  studio,  che  annichi- 
lata r  Accademia  per  le  addotte  ra^oni  non  potè  alcun  de*  Soc)  di- 
menticarsi a  quale  oggetto  sublime  fosse  stata  istituita.  Si  stabili  quin- 
di una  comune  lettura  del  divino  Poema  di  Dante  ^  in  una  ristretta 
brigata ,  e  colU  libertà  a  ciascheduno  di  proporre  qualche  osservazio- 
ne ,  qualche  dubbio  o  riflessione  sulla  Storia ,  suir  Allegorìa ,  sul  Dot- 
trinale, sul  Bello  poetico,  sulla  Lingua.  Tre  tornate  per  settimana  si 
dedicarono  a  questo  esercizio;  e  può  comprendere  ognuno  qual  ne 
fosse  il  profitto  de'nosnri,  e  quale  il  piacere  di  Gennari,  che  ne  fu 
il  promotore,  e  che  lode  ne  riscosse  non  da*  suoi  Concittadini  soltan- 
to, ma  da*  lontam,  che  con  lettere  applaudirono  a  ritrovamento  cosi 

inge- 


Società  degli  Orditi  ^  nella  quale  ebbe  il  nome  di  Agg^mit^Mto  •    Egli  vi  recitò  : 

1.  Una  dissertazione  sopra  i  difetti  della  poesia  e  della  musica  sacra* 

2.  Alcune  stanze  in  lode  della  Primavera  tratte  da  un'  Elegia  di  Andrea  Na^ 
vaffto  • 

^.  Un  Sonetto,  e  2$.  Stanze  in  morte  della  Sign.  Francesca  Manzoni  Mi- 
lanese. 

4.  Va  Sonetto  in  lode  del  Co.  Carlo  Dottori  y  poeta  del  Secolo  XVII  .^ 

5.  La  tradozione  delP  Elegia  di  Navagero  :  jam  tristi  canos  in  ottava  rima  • 

6.  La  traduzione  in  veno  sciolto  del  Cantico  di  Debora  • 

7.  Dissertazione  sopra  la  poesia  sacra . 

^     8.  Stanze  contro  P  opinione  di  Cartesio  sull'anima  delle  bestie.. 

p.  Stanze  in  lode  della  lumaca  ignuda  • 

IO.  Lezione  sopra  il  Sonetto  de!  BfmAo  a  littoria  Colonna:  Cingi  le  costei 
*^P^  deiP  amato  \  Su  quello  di  Vittoria  a  Bemto  avea  trattato  nelP  Accademia 
il  Co.  Amonmaria  Borromeo, 

lu  Un  poemetto  di  80.  Stanze  • 

12.  Cantata  in  lode  delie  zucche ,  che  fu  stampata . 

i^.  Stanze  sopra  la  digestione. 

14.  Stanze,  in  lode  di  Cocco ,  elle  Airone  stampate  con  una  Cicalata  delP  In- 
nasfato ,  cioè  del  Co.  Antonmaria  Borromeo .  In  Padova  1750.  4.  presso  Giovam- 
battista Vidali  .  Tale  è  il  merito  di  queste  stanze  ,  che  il  Co.  Algarotti  asserì 
che  avrebbe  potuto  giuetamente  voltarsene  il  Berni  .  Nulla  dirò  defla  Cicalata , 
nella  gnale  nnstra  l'Autore  quanto  bene  possedeva  le  maniere  degli  Scrittori  Fio- 
rentmi ,  e  con  quanta  grazia  se  ne  possa  far  uso . 
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ingegnoso^  diretto  afl^istmaoae  de' suoi  simifiy    ^d  Ulmtnmmt  dd 
pqema ,  a  yanuggio  della  nostra  lingua. 

Ed  era  egli  oo$i  persoafo,  che  dagli  andcbi  Poeti  e  Scrittori  a 
pre&reim  d' altri  apparare  si  potasse  la  proprietà  delle  voci  ^  la  por» 
gaieeza  dello  stUt ,  la  vivacità  delle  immagikiarioiii,  la  iorza  ,  ad  joa- 
neggio  delle  passioni^»  che  iK>n  serio  censo  di  trasportale  oe'  suoi  veni 
le  loro  belleaze ,  ma  ad  altri  ne  incidob  la  l^tura  e  lo  studio  ;  e  ^ics- 
se  volle  anoora  si  scag^  condro  eokvo  y  che  non  conoscendo  il  hello 
de'  nostri  poeti  e  piosaiori^  ardirono  di  screditarli,  ed  usciti  da^'Ita- 
liani  giardini,  invtiaiooo  gU  altri  a  vagare  oziosi  ed  a  trastnlUru  per 
li  noiosi  canari  e  per  le  fereste  degli  stranieri.  Si  adiiò  TAb»  Gen^ 
KAKI  contro  costoro^  e  veggendo  già  serva  V  Italia,  soffiar  non  sei^^ 
ohe  la  lingua  isteaia  natia  concorresse  a  &r  si ,  che  sembrasse  il  no» 
Stro  Paese 

Non  Dorma  ir  prof  inde  ,  ma  borddto  ;    • 

e  dò  fece  con  tam'  arte  e  con  tale  squintezza  di  stile ,  che  V  EpistoU 
in  nrsi^  dettata  a  questo  proposito  da  lui  ^  fu  da  molti  attribuka  con 
lode  al  celebre  Co.  Prattcesco  Aigarotd^  e  ristampata  perfino  tra  le  ope- 
re di  quetto  insigne  letterato  ndl'  edizione  di  Livorno  (a)»  Conosceva 
e^  però,  che  sHSatto  modo  dì  pensare  e  di  scriveie  era  da  molti  di-» 
saf^ovato,  e  che  per  tal  guisa  procurava  a  se  T inimicizia  di  coloro, 
che  amando  più  Ten&si  che  la  dilicatezza^  desiderato  avrebbero  che 
meno  aggiustato  nelle,  parole  e  più  felice  nella  immaginazione  avesse 
egH  dato  a*  suoi  componimenti  quella  forza  e  quella  vivacità  che  sa 
qualche  volta  esser  bella,  e  tanto  più  attrae,  quanto  più  si  allontana 

daUe 

.  M  Qvtsta  EpistQl0  che  cominciar  Alfin  s*  è  scossp  dal  frcfondo  sonno ^  i  di* 
retta  all' Ab.  Danenico  Sslvagnini  Padovano  %  e  ftt  stancata  in  Padova  senza  data 
di  anno,  che  fu  il  1760.  Venne  restituita  al  proprio  Aaceie  nella  Vita  che  del 
Co.  Algarofft  pubblicò  TAb.  Domenico  MtcStfesù^  Si  veda  il  Tom.  I.  p.xxxiv» 
delle  Opere  del  Co.  Algarottì  stampate  in  Venezia  T  anno  1791  «^  Nel  GÌ4>rnaIe 
Enciclopedico  di  Vicenza  pel  mese  di  Agosto  del  i^fS^  psg«74«  si  legge:  ^  P<r- 
„  cbè  non  In  vece  di  lodar  quelle  (  Epistole  in  versi  )  dwAlgnroni  e  del  Pmtm* 
„  disìj  taluna  bellissima  del  Cav*  Pindemonfe  y  deirAb.GEirNAai  ^^f  ec*  Il  Sig* 
Giulio  Trento  dì  Trivigt  nel  suo  Sermone  intitolato  il  Gm/>  (  pac»  xxru  )  loda 
questo  Sermone  dell' Ab.  Gennari  ,  to  chiama  éutreo^  che  si  dwrièie  tisunopare 
di  tempo  in  tempo  ec. ,  e  Io  ristampò  nel  Tom.  XIL  delle  Poesie  rare  o  inedite 
ahe  raccolse  .  F«  pure  questa  Epistola  risumf)ata  nei  Tomo  III.  delle  .A^<;<7;e 
Mtmofit  per  servire  alia  Storia  letteraria  ec.  Pi  quello  t  di  altri  Sermoni  dell* 
Ab.  Gennari  scrisse  dementino  ^annetti  nelle  sue  lettere  pubblicate  in  Pavia  , 
I7py-  P»8g-  W*  Sh  55'  ajo;  se  ne  parla  alla  pig»  ja»  della  Vi»  di  F'aitneftt  ptf- 
laessa  alle  Itttere  t  e  nel  Tom.  II*  dell'Opera  confata  dallo  MumV^mmit  so- 
pra Orazio. 
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dalle  traooie  altrui.  Ma  oltre  che  è  nolo  per  ogoufto  quanto  potino 
nella  pocna  le  prime  idee  ittiUne  a^  giovaecd ,  oltre  il  pasccdo  che 
ofioDO  qoe*  sornni  Poeti  a  chi  ne  stadia  maturamente  i  concetti  ^  era 
difficile  e  pericolon  all'  Abw  Gennari  11  devia»  dalP  intrapreso  sentie* 
fO)  che  approvato  da'  più  grandi  ingegni  e  da  tutte  le  eiàt  gU  sem* 
brava  consegoentememe  il  migliore  • 

Egli  è  ben  iadle  di  glndicare  qnal  fama  per  tal  via  acoompa^ 
gnasse  il  nome  del  nostro  GziMARf  ^  faanfi  a  lui  ricorrcsseto  o  per 
addimandargli  parere  in  qoistioni  di  amena  letteraciàa ,  o  per  sotto» 
porre  all'  esame  ed  al  g^ditk>  di  chi  si  ben  conosceva  le  regole  co- 
stanti dd  bcUo  quakhe  prodotto  dd  pvoprta  ingegno:  donde,  il  tkx>« 
]o«  «i  dice^  che  gh  fii  dato  di  Meeorulaios^  (tf) ;  o  per  ottenere  da  Ini 
qualche  verso,  in  ma  età  principalmente ,  in  coi  nessuna  ciroostanut 
avvenir  poteva  hcsa  o  fnnesta,  che  celebrata  e  decorata  non  fesse  di 
una  Raccolta  •  Né  v'  ebbe  infatti  a  que'  tempi  fiiusto  e  nobile  loWi* 
neo  9  per  cni  o  spontaoeaneme  o  fercatameore  non  cantasse  1*  Mx 
Geknaki;  ed  è  perciò  dM,  scrivendo  all' Ab»  Cumino^  prmùuz  di 
voler  vincere  tua  voka  la  naturale  sua  piacevoleaza  di  saivere  per 
altri;  s  u  awerfà^  efjà  aggiunge,  thè  di  qualche  rima  Ì9  sU  dinumda* 
$o^  fari^  cuore,  e  dirò  a  nini  di  né  {¥)• 

Sebbene  peròr  non  abbia  perfin  ebe  viste  tenuta  la  protesta,  areb» 
be  pure  dovuto  farlo  a  ragione.  Imperciocché  occupato  assidoameas» 
nel  verseg^are,  né  in  sci^  canaoid  eserckando  la  vena,  podn  is^ 
tcffvalli  di  tempo  dedicar  poteva  agtt  altri  stnd);  ne*  quali  vdeado  pur 
profittare,  ciò  non  fu  se  non  con  danno  delta  fisica  sua  costitiizione  • 
Né  poti^be  a  meno  di  non  affiticarsi  soverchiamente  chi  volesse  su& 
cesaivamente  e  con  vantaggio  ^  come  fece  TAb.  GcmiAKf ,  percorrare 
la  Stona,  la  Fisica,  la  Metafi^a,  la  Storia  naturale»  per  nutta  dke 
della  Teologia,  che  prescelse  come  pmpiia  del  sacro  Ministero  che 
prcfessò,  sostenendone  etiche  pobblicbe  Tesi  che  Io  promossero  al 
grado  di  Dottore  {c)\  e  per  tacere  delle  matematiche,  da  Itd  studiate 
in  segreso  e  di  per  se  solo.  //  conosare  Maramenu^  cosi  scriveva  alP 
amico  Sdvagnìni  (i)  ,  che  scnia  la  chiave  della  matemaeiea  nm  si  puè 
ben  capire  la  moderna  fisica,  per  la  quale  ho  un  sommo  diletto,  mi  ha 

mes^ 


if)  Coà  in  aaa  bfMra  scrm»  »t  Co.  G/W/0  Tmintn^  fi  ì.  Agoste  t?9f. 

(f)  In  data  del  i.  Settembre  ijj^. 

y)  Lì  2j.  Settembre  174J. 

ji)  la  data  de'  4.  Giugno  1780. 
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fncsso  in  capo  codesta  fantasia  •  Oltre  a  ciò  ,  perchè  e*  nii  pare  più  age^ 
vole  cosa  il  distinguersi  fra  gli  uomini  per  questo  capo  che  per  altre  Scien* 
le  che  sia:  e  credetemi,  che  quelli  eh"*  io  riputava  misteri  ed  arcani  prima 
d^  intenderli ,  ora  mi  paiono  giuochi  da  fanciulli*  Né  quindi  dee  ricono- 
scersi se  non  come  effetto  dell'  innata  umiltà  sua ,  se  possessore  di  un 
ricco  tesoro  d' idee ,  lungi  dal  fasto  e  dalla  voglia  di  signoreggiare  su- 
gli altri  9  sempre  fra  letterati  si  diportò  come  conviensi  ad  un  sempli- 
ce amatore  della  letteratura,  ad  un  indagatore  delle  antichità,  ad  un 
modesto  verseggiatore. 

Ma  o  che  fosse  stato  il  nostro  Gennari  destinato,  per  volere  d| 
chi  Io  creò,  ad  istruzione  ed  esempio  de'  suoi  simili,  o  che  tanto  pro- 
fittato avesse  nelle  scienze ,  si  che  insiem  colla  lode  V  ammirazione  da- 
gli altri  si  procurasse,  non  gli  fu  certamente  concesso  di  godeb  a 
suo  beir  agio  delle  cognizioni  acquistate .  E  se  rinunziò  all'  invito  fat** 
togli  da'  Vescovi  di  Feltre  e  di  Bergamo ,  che  a  gara  ambivano  di 
fi^egiarc  li  due  Seminar)  di  si  rinomato  e  degno  Precettore,  ricusare 
non  seppe  di  servire  a  Maestro  di  nobilissimi  giovanetti ,  quale  addot- 
trinando nella  filosofia  ,  quale  nella  teologia  ,  quale  nell'  amena  lette^ 
ratura .  Trasportossi  anche  per  una  simile  ragione  in  Venezia  ;  e  quan* 
to  amore  ivi  non  trovò  egli,  quanta  stima  dalle  dotte  persone,  che 
onoravano  allora  quella  Città  Regina,  e  vi  erano  convenientemente 
onorati!  Maggiormente  in  tale  occasione  si  legò  in  amichevole  e  let- 
teraria famigliarità  ed  Sig.  Jpostolo  Zeno ,  co'  Fratelli  Farsetti ,  col 
Co.  Gasparo  Go\\i^  col  Zanetti^  e  con  altri  molti  che  il  conoscevano 
per  &ma,  e  che  altamente  si  compiacevano  di  averlo  compagno  ne! 
stud j  •  Che  anzi  essendosi  questi  dotti  occupati  nel  tessere  un  Gior- 
nale, che  intitolarono  Nuove  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria^ 
vollero  che  l'Ab.  Gennari  vi  prestasse  T  opera  sua  con  Lettere  ,  con 
Estratti  c^i  produzioni  altrui,  con  Novelle  di  letteratura;  al  quale  im- 
pegno  soddisfece  egli  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  oltre  il  profitto 
che  gli  promettevano  le  molte  Opere  che  alla  giornata  si  pubblicava- 
no  nelle  diverse  Città,  era  certo  che  grata  ed  utile  riusciu  sarebbe 
ogni  sua  &tica  a 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  V arte; 

poiché  molti  per  tal  mezzo  saper  gli  dovevano  buon  grado  di  quelle 
istruzioni^  che  arebbero  inutilmente  procurato  di  procacciarsi  d*  alnronde. 
Questo  buon  desiderio  però  di  servire  gli  amici ,  d' istruire  li  me- 
no 
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no  dotti  )  e  di  secondare  per  ogni  via  V  avanzamento  deHe  scienze  e 
della  letteratura  ^  si  che  la  penna  non  potesse  talvolta  gir  presso  al 
sao  buon  volere  ^  fece  allora  maggior  pompa  di  se,  quando  minorata 
cogli  anni  quella  energia ,  cui  né  la  moltitudine  pè  V  asperità  delle  ap- 
plicazioni sembrava  grave,  mtto  limitossi  ad  uno  studio,  che  quanto 
era  adattato  alle  idee  colle  quali  avea  sempre  alimentato  il  suo  spiri- 
to ,  altrettanto  era  grato  al  suo  cuore ,  perchè  aggiravasi  intomo  alla 
Storia  della  propria  Patria,  eh* egli  ben  conosceva  quamo  rispettabile 
fosse  suta  per  lo  passato  •  Avea  egli  già  soddisfatto  bastantemente  al 
dovere  di  letterato  e  co*  poetici  componimenti  e  colle  dissertazióni  co- 
bnuìicate  alle  Accademie  degli  Orditi  e  de*  Ricovratl ,  e  colle  Memo- 
rie inserite  ne* Giornali  o  pubblicate  separatamente,  e  se  avea  servito 
alla  qualità  di  Qttadino  coli*  essere  utile  agli  altri  e  colT  indefesso  eser- 
cizio  del  «acro  suo  Ministero ,  solo  mancava  che  la  Qctà  tutta  ne  ri- 
traesse quel  decoro ,  che  non  potea  ripromettersi  che  da  leu  •  E  tale 
infìtti  fu  sempre  la  mira  delTAb.  Gennari,  di  porre  cioè  in  più  chia- 
ra luce  quanto  a  Padova  apparteneva  di  vecchie  memorie  degno  di 
essere  ricordato  •  Ma  ben  conoscendo  la  difficoltà  dell*  impresa ,  cui 
9*  era  appigliato  1*  amico  di  Lui  Ab.  JBrunacci  nel  compilare  una  gran 
parte  di  Storia  Padovana;  ad  altra  specie  di  storico  lavoro  da* suoi 
primi  anni  si  dedicò ,  e.  più  dilettevole ,  quali  erano  gli  Annali  lette- 
rari della  sua  coltissima  Patria .  Rivolti  infetti  gì*  Istorìografi  della  Pa- 
dovana letteratura  a  radunare  ciò  che  poteva  risapersi  dell*  antichissi- 
ma Università,  nobilissimo  ornamento  di  Padova  e  dell*  lulia  tutu, 
loro  sembrò  di  aver  esaurito  abbastanza  1* argomento,  se  di  quegl*  il- 
lustri Personaggi  trascurato  avessero  di  hx  parda,  che,  oati  in  Pado- 
va,  e  resi  celebri ,  nulla  ebbero  di  comune  colla  fkitia  che  ottenne 
1*  Università  de^  Studj  •  Ben  divccsamente  la  pensò  Scarddoni  e  To- 
masìni,  allorché  de* principali  letterati  di  qwsta  Città  toMcro  tessere^ 
vita,  ricordare  le  lodi,  le  Opere,  gli  onori.  <!^uamo  proporzionato 
però  è  9  lavoro  di  questi  Storici  al  numero  degli  uomini  illustri  che 
in  Padova  ebbero  lor  culla  !  Quanto  più  decoroso  alla  letteratura  di 
Padova  e  più  utile  a*  letterati  stato  non  sarebbe  1*  unire  in  un  sempli- 
ce catalogo  li  nomi  di  tutti  que*  Cittadini ,  che  cogU  studj  e  cogliscrit- 
ti  aveano  eternato  la  loro  memoria,  aggiugnendo  i  ciascuno  un  bre- 
ve cenno  delle  opere  da  essi  prodotte  I  Queste  e  simili  riflessioni  si 
presentavano  successivamente  al  nostro  Gennari  ;  e  fu  perciò  che  mol- 
te notizie  ci  raccolse  a  quest*  uopo ,  impegnando  gli  amici  loouni  a 
d  prò- 
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procvira^li  que*  f{Qqu|ii^at;i  ghe  ncp  pq^evA  esanimare  da  vicino^,  fc^.• 
gandQ  cpc^qi,  confrpnt^do  edizjiot^i^  re^ai^ooi^  eq.j  si  che  tttt(9  scitsir 
braya  a>rrJusipon4ere  feUcfoie^nte  allVide^  ^antesc^  da  lui  concepì* 

M?  grftpde  ora  l'^magi^ato  j4ì5egp9; .  più  §ran^e  il  cqlorirlo}  ,e^ 
alla  ;nal  ferma  salute  le  contigue  Mtanee  .^  accoppiavano  degli  a^ici , 
che  a  proprio  vant^^o  imp^^ata  yo^y^no  TaUjività  di  G£|I)I|I)Iari  « 
Quindi  ora  obblig^tp  a  raccorre  le  iqe;morie  iojtorno  alla  v^a  f  d  ag^ 
$tudj  del  celebre  M^chese  JPoUnf,  che  jserviroao  poi  air  elogio  ^b$  il 
Sig*  de  Fofuhy^  Segret^ijip  dellV^Acca^emia  di  Parigi  pubblicò  dii{uett* 
j^lustre  MateiQftlco  e  Professe  di  Fa^oy,^  (^b):  or^  inyitato  a  09iqpi|>.9r 
gno  dal  Co.  Pofficnì^  jPplcoftro  fi  dal  \$ig.  jG/a^amq/tip  Mussatf  i^ejy^ 
correzioni,  e  neg^  acqi^fcimenti  cl^e  f^ar|9i)io  ,f!i  àff^^x  fare  9I  .Cgtf^ 
mentario  di  Scrtprio  Orsfltp  che  h^  per  CÌC9JÌ0  ,(k  fiptìf  fi,oi^auQrim^  fx^\ 
quale  molto  il  nc^o  Gp^^  s^  ^^^icò,.(^)  %  <?ra  .occupalo  AeU>di- 
zìoi;ie  di  PloiffPf^  jèiXlC4St€lvctfi)^  j^  delle  j(o(jC€;re  ^^le^i^Q  di  4,mh49^^ 
che  adornar  volìc: di  Pj:efaz^e,  di  npu^relle,^  di  ajiciv>e  liettei:e  ^nqu 
mai  prima  stfimpfi^te  oh'  egti  stes^p  ^eppe  i^t^racc^are  (;^)  )  ora  iw^ 
da'  Nghiù  Deputaci  ò^  C^Utà;,  pei;c^è  sju  va^rie  quistioqi  venis^oii^gr 
gii9glia^4a  l^i^.e  percljbè  scnyes^e  una  fitorica  iii^Qr,q[ifizi9ne  ilejljla^Qtr 
\  dietro  a  pa^cjbjl  ^^r  ^^  A^ooo  ,alla  D^i^a^oAe  inetti  a^ 


(a\  IJ  Sif[.  Af.Z^no  oiel  Voi.  II.  delie  Vogliane  pag.  1^5.  dice:  ,,  notizig  co- 
^,  municàtanìr  dal  Sig^.  Dótt.  Ciuseppe  Gennari  ,  4erterato  di  'fiiitsstmÒ  gustò,  il 
9  quaie.su  racqqflUencjo  Je  me;nqrie  (ieaKSc^qjciPadovai^iy.pie^  Ul^^SJtr^^lapatnf 
„  che  gli  i  icon  j^soìoro  comune  '*  •  •  ;  » 

(*)  L'eruditissimo'  MoiMÌgflore'-rfafp/o  ta&rom  nel  Tomo  XIT.  delle  sue  Vi^ 
tff  hakrmm  4pAJ;9a /fg^UeMs^  pMb^^  Mìf  pl9gio  d^jlo  sleffo  .I)4arohc»se  P^/f »/ , 
e  Io  iadirizzo  air  Ab.  GsNNARi  •  Nomina  boi  ^gli  CÓ9  Ipde  il  nostro  letterato 
iièr  Tomo  XIIJ*.  dell'Opera- medesinia;  «tt^  òcci$iòne  che  T  Ab.  GENNÀàisdni- 
floinistr^i  Ir  notiaie  tu^e  cqlle  qaf^  $>W^  .1^  elogio  dell'  a|n:o,c^Qbi?  ^rqjkisfffif 
di  Padova,  Gifnnuntónìo  Volpi.  '  ^       '         .      -  .  -  ^ 

Cr)  Si  veggano  ie  Lettere  ne*  suoi  Vi  atei  stranieri  di  <}iacomo  Giona  Bioern* 
tttteU  itradf^tf  ,daUp  Svezzese  ec.  Tornii  ili.  Lftt.  X2.  pag.  i^; .  Qf^  Aur^e  \^ltt,\ 
tera  dcidicatona  al  Cq.  Ùoinen/co  Polcastro  preméssa  alle  Commedié,di  P/^^^o stam- 
pate UaTGomiooFahiu)  17^(4.  in  Pàdova  re  li  dbb.  xxvitz/ del  Toofio  secóndo 

dc'.f-r«/  scfMific^  #  iptfitf^j  é^L"^^^^^'^'^  *  h^f^f.^  ,Pi^  sm-  )9ie?i. 

commeptaf^»  a9po  la  morte  delrAb.  G^nari  ,  nell^  scelta  Iibre|i;ia  de^i^^.  Coo. 

A4}J^  4pcu  Plauti  CppVfJif'^^erstsfeTvijufsi,  &c.  p^viìf^U-  T9W  $• 
ih  S*  Dc//^  lettere  del  CommenJatore  Annibal  Caro  scritti  a  nome  del  Qaratnale 
Alésst  Farnese  f   Padova  i7^y.  Tom.  MI»  *?• 
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ilj^  S'tbrìéò'  dkW  Gitfii'  d' Italia  (a-)';  fìó'éMafo  erti  A]gi&*  éitticr,-  à^  qùji^ 
1^  ^MfitteiEi  nòti  fìiégò  f  operi-  saa*,  su  itjHIé  t  virj  ^à-^Ò^hénfi-f  ftl  còt- 
iflfctfo' all' afl>Ban<totì:ìi<é  te  cet)6>-v^ffiè  il  pianò  cònecj^ito  étìSótSttì/ik 
ttlW«Ha-di  PàdbVi.-     •  ...:.. 

StcéóHìe-però  suBIe' ^pesio  ace^dferSv  é^  tidF  écéù^W  di  air  a^- 
gòtaerttfò  c^-si-  z^cì  qudloéhe  ndn' sHMàniAò  ai^pfetKitiy  6'  dèsidet^ 
«»f  c^  il  ridstro' éEÌpn^/Ri*  «eictìpfe' ahilritiì' d«IIaf  ini  ttóià  i  ieVApft 
Suo  né  pefnsiefé  dì  ftnderle  qualche'  pù&Mieò  òMVg^b'  dU  Miy  A^. 
«<&,  tVasie  ^'al  Biikfo  ^titi  e  così*  preziósi  doctxthenti'  die  alla  ^àìitt  db 
ndo^a  ai^fAiytèhé)^tio,  qxiéàd  aon-aTi^bBié  jMihUb'VdHtSiré'-clìl^di'st 
ibssef  dedilè^ò  à  ifeHvere  fo-  Storìii  di  ógnP  ]Uà- rinomata  Otty/'S^péVi 
IféA  «g1ì  (fliaf-ùitA-ico  e  qttaf  ftde'  acquisti  P'isforìtt  dag^  attribM  di^o^ 
nò.  t  conosceva  gli  errori  <fi'^  dolorò  v  che  ^  ^t^  StoViar  H  ét^tiÒ'  ótt- 
cupati,  e  nnlla  più  desiderava,  quanto  che  ditnenticato  tutto  ciò  che 
dagU  Storici  a  noi  fii  trasmesso  y  1^  tttbtiumenti  si  raunassero  di  ogni 
Città,  e  coir  appoggio*  di  (}à\&t?  Partite  patVcìitai^  Nàrriizioni  si  pubbli- 
cassero delle  Città  tutte  d'Italia.  Quanto  era  vasta  Tidea  del  nostro 
<&£MI«««i  i-  tiegnr'  rion-  si<  ptaò'  ìfBé^nóH'  fòée  héWi  AttéVa'At<y  e  fkÀe  ad 
etiègùiifi'.  E  jibàiSaM  dW^  cHé  Vé^^gi»  mf»ie  egif  "sA!^;  Olt^ 
P  mj^rtriéiió^  isi'dtie'a  M^ioriM!ìft«'(ritsftav<flK^i(^ràtlfttti^eh'4'sct&ì> 
«  aìtfttiak&  àoiV»'  de-^fi*M  iti' PìtUt^a^.-rìOl-  qMK'Sfiì-  {iht^  uéI  Sé^ 
ét\Vi  ISgièfèzidi^  ch'<i  gH':frit!cAi  IBiAiKidyl>to9va(  fàsici  ifV^«ffi-s6 
quet^i-nìàVéritr:-  -non  Céss6'niài  di'Sttg^rftV'  *g&'1i^%À'  ^  af  lèift(Mtl 
<^\tò\(fhe'  ét^VHbntor  a  ttSa^ ,  ifcbi'dSiV^  l' MiU  t^-otidi^'pòtiS^ib  -  vm- 
fjii^'fò  dìJ^'rmkhb'rtofiiHè,  e'  tìbro  sòAtiHfflsihr^  ^'dbòii'méhtireKi 
IkMedbTtf-  té&^ieUfitó;  vtìMM  còiitòiT«iéhf  àna>tftfa'«lrfi.'  P»^^  pÀ 
Vdlte  e^ahifhe^ ^cfgff  Sttritti'  'cH'  eiiuAy sòtfo^  «(H  densbi«> dl^)BÌ,'e 
séUza  pit^iì^BHe,  ittàii'  timpHìvcftf ,-  AV  ^aèidifjfeAite-  é'  ^x^iMAdfL 


,  {a)  SI  legjisa  la'  lettera  dérdo^  'Antonio' ìA«uk  BerrMÌéo  aì'CÌo'.  CtìiJiffè'Pif- 
li  RiWMndini  premessa  ili' Informazione  Storica  dtlta  Città  di  Padavm  stampata  in 
Bassano  l'anno  179Ò.  in  8;  e  da  qneila  lettera  pure  si  rileverà  che  poco  aggiunse 
rA<itore-al  ano  Scritto  ccmsegimo  nel- lydy.  alfe  -Nobtti-Peptitatl .  Ho- q»- no- 
minato VAiteedari»  di  cui  I'  Ab.  Orlandi  pubblicò  pochi  volumi  piuttosto  che 
r  lemulogia  del  Rjpa  accennata  dal  Sig.  Conte  per  esser  io  stato  avvertito  dell'  er- 
rore corso  in  questo  ]JK>{Mitifo^  ' 


mtntc^:Cqrt^wz^  e  raro  era  U  caso  che, non  It  riformasse  e  non 
gli  arnccfai$S|&; eziandio.  , Ebbero  per  tal  modo  nuova  vita  da  lui  le 
opere  del,  F^<rd  dal  nostro  Gennari  medesimo  suggerite ,  fregiata  di 
più  ckpamemì  e  replicatamente  corrette  •  Da  guesto  zelo  istesso  era 
egli  animato,  allorché  scrivendo  agli  amici,  gì'  invitò  .tutti  -2l.  fintrac- 
dare  e  rajccoglìe^  quante  vecchie  carte  per  loro  si  pptesse  dirette  ad 
illustrare  la^  Chiesa  di  Chioggia ,  e  ad  ampliare  Y  Opera  ch^  avea  all^ 
mani  e  che  pubblicò  U  Canonico  Girolama  f^iatulii.  Quanti  consagÙ 
e  quanti  diplomi  non  ottenne  da  lui  il  Sig.  Arciprete  Maskrq  sulla 
Pieve  di  Pernumia?  Ma  più  de'suoi  contemporanei,  -che  dell'  Ab. 
Gennai^i  io  dp^i  favellare;,  se  djBlle  Opere  di  tutti  quelli  io  volessi 
%  parola-,  nelle  qualTegli.  ebbe  parte  o  col  suggerirne  Tidea,  o  Qpji 
.sofoxi^ifiistrare  ;que^,  lumi  che  da  lui  si  ricercavano  ,  ofoU^  esibirli  se»^ 
aa.  neppure  che  fessero  addimandati,  si  che 

.  molu  fiate 

lÀbtraimmc  d  dirnaadar  precorse  ^  .»:*,' 

Che  se  tanti  vantaggi  da  lui  recati  aUa  Storia  erano  4egni  ,<!^ 
plauso ,  non  soddisfacevano  però  mai  aU^  aspettazione  della  ^9Xs\^  sua^ 
che  da  Gennari  bramava  la  coinpilaaione  d^la  propria  Storia»  £  ciò 
poteva  a  ragione: pffetfsndersi  da^  lui;  poiché ^  giuntp  V  Ab.  Brmacci 
yicinp  a  raort?  (4>,  e  chiamato  a  se  it  nostro, lettc^rato,:  ad  esso  lui 
ccMisegnò  quella  parte  di  Storia  patria  nell^  quaJBe  ave»  sudato  trent^ 
jumi,  e  delU  stessa  desiinollo  conrettor e  ed  editore^»  ,  Gioirono  li  Cìu 
tadini  al  vedere  che  coUa  qiortc  dell^  Ab»  £runac€i  non  perivano  quel* 
le  speranae  ch^  essi  avevano  fino  aUora  nudrtte  f  e  mentre  dal  giudizip 
di^  i^rsM^^  ne  venne  lode  alFAb»  Gennari  ,1  Ij:^  lusinghe  si  accrebbe- 
ro ncg^,  amici  di  lui  di  avere^  finalmente  alla  luce  quanto  erasi  per 
opera  det  benemerito  Cittadino  raccolto  suUi  fasti  deir antica  Città.. 
L' invidia  però  e  Y  ignoranza, 

Ch^  hanno  poten{a  di  fare  ahnd  màte^ 

e  che  betie  spesso  dalle  buone  azioni  più  che  dalle  ree  pascolo  rice* 

vono 


(4)  Morì  il  giorno  ^t.  Ottobre  1772.  in  età  di  anni  6^• 
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vono  e  vigoria,  rispettare  non  seppero  la  dispodztone  del  defbnto 
Brunaui ,  V  oggetto  che  av^va  avuto  di  mira ,  le  fiitiche  sostenute  ; 
r  onore  che  ne  der)v$iva.  alla'  Città ,  la  persona  scelu  da  lui  :  e  fii 
quindi  obbligato  l' Ab»  Gennari  per  isunza  altrui  a  depositare  lo  scrit- 
tpu  dell' amico  9  e  il  denaro 'che  da  quellq  avea  ricevuto  per  Pedizio* 
ne»  ad  una.Yen^a  Magistratura* 

Prevedendo  egli  che  T  Opera  di  Brunacci  si  sarebbe  fiicilmente  per- 
duta,  lungi  dall' imbaraazo  e  daU^avvilimemo  che  alni  avrebbe  in  sif- 
fatta circostanza  sd&rto,  non  tralasciò  le  incominciate  fisiche,  e  con 
più  di  corag^o  ammassò  documenti  e  memorie  che  alla  Storia  servir 
potessero  doUa  Aia  Padova.  Lo  sgooientava  però  la  grandezza  dell* io- 
trapresaiw  Di  una  Qttà  doveasi  scrivere  di  origine  tanto  ignota  che  va 
a  perdersi  nella  fàvda  :  di  una. Città,  cb^era  stata  potente:  la  di  cui 
sorte  tanto  aveva  influito  su  quella  delle  vicine  contrade ,  e  che  per 
tante  ra^oni  potea  diisi  famosa .  E  siccome  gli  antichi  Padovani  furo- 
no temuti  e  rispettati  nelle  alleanze  e  nelle  ostilità;  cosi  parlando  del- 
le ragioni  che  mossero  la  Comune,  o.  chi.  la  governava^  a  prendere 
un  f^rtito  nelle  discordie ,  le  ragioni  addurre  si  «dovevano  della  Ipro 
condotta}  Jciò.che  t^nto  più  mategevole  sembrava  alTilfa.  Gennahi'^ 
quanto  che  obbllare  non  si  poteva  la  ^crse  delle  italiatie  fiaionl*  Il 
timore  di  ben  riuscire  in  quest'  opera,  V  avanzata .  età  di  .lui^  la  .dilL» 
catezza  di  un  fisico  si  malconcio  daglL  studj  «  dalle  sostsenute  me^^ 
dkazioni.,  il  :  carico,  che  tutto.  :  giórno  gh  addossavano  gli  amici  ^ 
e  mille  altre  combinazioni  lo  trattenevano  dal  dedicarsi  a  questo  la- 
voro. 

Fu  infiuti  in  quel  tempo  che  stimolato  dal  Conte  Fiaravame  degli 
Aiioni  Avogaro  egli  tradusse  il  poema  di  Albertino  Mussato  :  fu  allora 
che  il  Mercatante  Fhjsstano  Sigismondo  Str^t,  che  pel  lungo  soggiorno 
fatto  in  Padova  ben  conoscea  quanto  ripromettere  ti  potesse  da  GcN- 
NARI,  lo  indusse  a  scrìvere  sei  Orazioni  in  lode  della  Serenissima  Ve- 
neta Repubblica,  che  yider  la  pubblica  luce ,  e  che  vennero  a  torto 
atnibuite  ad  altrui  (^à) .  E  qual  fatica  intrapresa  èi  non  avrebbe ,  se 

dal- 


(a)  Nella  Raccolta  stampata  /»  morti  di  Mónsignort  Ginolfo  Spnomi  dtgii  Al* 
vfrMiCmnomeo  deits  Cattedrale  di  Padova.  Per  il  Conzatti  ijii.  (pag.xzviilO 
SI  attribuiscono  a  lai  tutte  le  dodici  Orazioni  fatte  stampare  da  questo  Mercanto 

^         '  ^  Pnw 


;&t8e^8r>aMnii'ài(»(ooMéauttf>i^flft%gi»-?  Cd«S5<)H6fi}'fréfoi«f<^  etesii 
shitichà  sciratberi^' p«*  «fnali  tatUto  «l  afiTAldò  ,<  ftl  lil^itA»  ai'fis8<i>Mftr6 
«OD  agliai  fBzì|(i«E#  ed  it«c$«bdb  1»  cb|>ti^  dé^Sénnlodi  di  Sl^^iMMIè 
<él i€)ecIìce.piàglKnto-cl&  «ssi f  cM9iifei(o=  tl&IgaF^AKeattf  it- MSisiOe-  ìì^i^jm. 
tomo  (a) .  Incaricato  altra  volta  di  esOìMMsti^  ^tie'  «^tfUtiKiiìL  dl:l^'£ric3> 
■etopeolàa  léeùdick'eise  flppamngjMiò  afte  «tSì-anaftatka-  «^  ^1»  lélVera- 
mra:,  «0*  qoalcàie  «dkcdcr  «  òonr  aM^azicSiit  )^  Mgiiorb  y  ^t*  <é<<5^ 
dtt  più.  éè^ub  a»  itaidBse:  Is^riMaMpa,  >e  corftB|i«iMlee«AR}  AlIP  flMia 
4«UsE  GhdB  che  K  «iia-adansinc.  Lo  stesso  «^t  ftcìs  del'  D&ióttarié  ^t<)- 
«ta;.  cIk:  eònetto  per  opera,  dt  hit  de'  nàolil  errori  dle(  v^'sF  scoliti^ 
vanni;  ed  aaicclAo  dii  gMp  s  piàt-antol^  movi  r  fy  p6»  pi&bRékt»>  iA 
fioEstea  Scoile  Hìindescan^  del  tiobìlertfd  c»nati»siAfo  S^^  dd*.  é'i^iH. 
■pg:AaaonÌmr.»l         .;   .  • '•  ••  ■ 

.  Mai  por  qRatiio.  lasse  a  lodani  b  dil^snza  e  k>  «Oidio'  éH'  égf  iiti^ 
pkga\gai  fai  quenb  hiviMii  ^  *^  f^^  seniftte  uiti  seV^ìnr  aN6-  Vò^  af- 
sracv^>vzs  chertpocnee  sestorae  pago>  qo^  gshiiesif  <^  «fié  sf  tfò^af^ 
».  |fitk  sduBi'&tiche^  ia  roti  più  ootatggiaii.  -Se- «9»  tfbel<e^i<taS'  M  Pa- 
dova, daflà  iàùnUtcesoa  dct  VotKto  Si»fat<»  on'^  Atfdadediia  di  scìtwu^ , 
lfetten(v«dk  a»d^  '«oils  ttniotK^dell?'Aeeadn[nia  Agram,  «l^i-  ftoéllacdc^ 
SfatDwiaMi,.  n^a  quale-  av«^  l' Atr»  Ge^wr»  «»sceii(ff»  ^'  atòW-  aMM 
il  cacicDi  dÈ  Segietiui»  ftopetuQi  (^>;  fo;  «gli  diolKitMt«  mM;)bi«^  diri 
uvomtrìitìifBskmt  ìmtattbf^  è  awsv?  kaptsfftà.  atmifW  per  «orris^idttdtM 

ì 
'      bW        ifnwyiiii'    'k     ^m%\\mt^     \^\*        <ili       wi  I    >!■       min       ^11 I     ?"*fi»     M'     Hji  mi      M    il     e 

/.  .  ' .    f.    .     •    -•  •  ' ■  ■  ■'       -        •/    \  ^ 

4^ssia«y<  cKèst  Skt  esRwte'Qtr  Zor^^chrirrngMIfemi^r  tfìenmr  imx  cfi  esse  fu 
ìì^na^  i^V  Ab^  S^é^immq\J4iifSÌeU9  il  e  SU  dai  mmnr  emwàrr  .v  Cii^originall  (fi 
qu^te  esistpno  ff^  ì  m^nosfriui  del  loro  Astore  >.  ed  il  Sig.  Co.  Antcnmaria  Ber- 
rimeé-  pò93MÌe' atra  Copia  [tfeHk   stampa  chV  s6*  ne-  ftce',  e  elfi!'  nrri^sima  •    Egli 

(iO.Yedi  la  pag.  S.  della  preftzione  pnemessa-  air  Opera  che  nel  i76ò.*  pub» 
Ìfic2)r  ai^  V^mecia  l^Ah^Eminmilf  AkeveOr  coi  titolo*  d^  Pó^ti  Amntaiìi .  IV  P.  Nf. 
Bou\^iifìtura  Pethciuti  per  questa  e  per  altre  fatiche  da  Gennari  sostenute  relativa- 
mente  a  tale  oggetto  gli  fece  a  titolo  di  gratitudine  coniare  una  medaglia  d^  argen- 
to dorato,  che  nel  dritto  ha  Timagine  di  S.  Antonio,  e  nel  rovescio  h  seguente 
iscrrzlone  :  F.  G7  A.  PA,  COD.  S.  ANT.  RE.  F.  B-  P.  O.  cioi  losepAo.  Gf«- 
nart .  Academics  .  Patavino*  Codici s^  Sancti *  Amoni i  *  Revisori.  Fr.  Bonaventu» 
fa  ..Perispiuti  •^OjFert^  Nel  contorno  MDCCLXXXII.  Kà^.  Afittili f». 
•'  (A^vEhe  S<jwe3«o*  alP'Aft  AfU^fó'  tarzj*  y,  che  fb  suo,  Maestro  di  umàijc.  Uxr 
tett\  efebèi  avea-'-eoperfo^l'  posta  ^  S>gj:tt^o  ia  queir  Accademia  onorewJmenu 
P^^ImOE^  tmw  di  tttfìjnx. 


9]r«$^t^io^e  del  Corp9t  chp  4fgajis^i)fje  ij  ^dfsmVii»  «d  9i  4q- 

t^^^c  r.«$9rìii  iminagfi)9ta«  i^tcp  il  ,^f££t>  ^  p]}^  .^  ififae».^^^^ 
9)^  «i^  <I?^^  S"9^  Vfiri^  4«Sd<lff9Ìe  f:!^  l(9f»rfl!RP  M  Fid^a  .ftw»c<r 

09^^^,  .9g^»tp  i;  i^ato  4»'ai^  «f^lvi  l«»^it>f  fiu.ffA)<t  f.  ^hmz 

yoJi  pj^  ^  .Sf(?na  ^tr»  p(:^  §9sm .  Vpl(!9  4i,  fr^AM^w  P  ilkfcidftr 
mia.,  pfA  U  cwmm  «iaiiiffa9d9  4e'  P.^^qvmì  PC'  t>4Si«  ^«nifÀ*^  OT»  JAr 

PHS^79  .cgU  f«  .<si/fÌtft»  ttUdf  4  .e  t)4h  SprviiHM  «orHV>«ldMMi  6o*  pia 
d^tdimemiU^Hù  tempo  i  ^  «)b$  f^ai  «qìi  slifi*  (Qn««Mp.Awiid  dk 
^fifi ,  ofì^  ^mì^iUif  «  pM^Uil«af.«  pQtKM  )»  «lobi  fif^itii^  «erpiisK 
ni  da  lui  compoGti  m  dfv^iw  ^MP4$(iWÌ  ( H^fump.khita  {n  ^vm»  M  fe- 
re },  fganàxi  l^WV»  «iOeU-*  fpf^i  che  ^tale  a  Pfdpva  «guHlaUiitt.^e 
-  alle  Qti^  juttis  d' Italia,  fl«q  Iq  Iu  mesu^  ^  fioof»  dpi  buo»  <3iM^ipo. 
%4909  che  rìxifzto  QiiiVA^  6f'  U)>rj,  ph«,49U  s$MhnfiU$\i  |)cq. 
flaett«-e  quell^  4>'jm{u9liità.elve  iitr<pv«Qì  atoPY«  nott  fv>liii,.»*«bb«  /da 
es$i  ^  ^tto.  ^be  PAR  a)«tit»v»  ,  U  «irpoffaimi  i^QiVMqipi  ri»m^ 
al  l!fobile  Sig. Conte  Girolamo  de'  Dottori,  che  fu  suo  discepolo,  il  de^ 
siderìo  di  sapere  quale  fosse  lo  stato  di  Padova ,  quale  la  gloria  de* 
Cittadini ,  quali  le  vicende ,  mentre  anticamente  si  resse  a  Comune  : 
né  da  altri  potè  egli  sperare  che  questo  argomento  fosse  degnamente 
trattato,  quanto  da  chi  pQ;s^dey,a  tutt.e  1(;  cognizioni  ed  ì  dopi^^^enti 
peces^rj  a  tal  uiopo.  Q|]^  più.  gradi»  sorprèsa,  qual"  iavìto  più  earo 
al  nostro  letterato;  specialmente  perchè  jgll  venne  ^$o  fttto  qpl  n^ezzp 
di  due  distinti  Soggetti,  il  Co.  Antonio  Maria  Borromeo,  ed  il  Qo.An- 
tomo  Pimiiolo,  che  per  la  coloiraloror  e  per  T  amore  che  sempre 
portarono  alle  buone  lettfffit  fVQono  ^iustaottnte  stimati  e  rispettati 
dall' Ab.  Gennari?  ^pfypa  «'' glon¥9P' pf  ii  Qttà  tutta,  egli  preve- 
deva che  riuscir  doypfsf^  ì\]^^j^^  né  «i^Pfeyerp  alcuno  temer  potea 
se  prolungando  la  Storia, -e  ^^e\ìztfdq  d^rl  Ribadimento  che  Padova 
anticamente  sq(^  ,  esfipji^ue  ^yessé  e  rifer)!;?  Ip  stf^  yjf  che  altri 
adoperò  a  d?npp4^'Padoy.^i}i,  K?  ^cc,ètu  pertapto  l'iqiBqpo,  e, 
ad  onu  degli  anni  tutto  s^ii^ple^  ad  ordinare  quelle  idee,  ed  a  ro- 
vistare que'  documenti  che  concorrerò  dovevano  alla  ig'and'  Opera . 
Tesse,  in  una  parola ^  la  bramata  Istoria;  mi  ^ià  ridotto  il  {avoro  » 
tale  che  pfomettevasi  dovesse  presto  giungere  a  perfetto'  riuscimento  ^ 
sembrò  allo  stesso  coltissimo  Cavaliere  che  informe  ancor  fosse  la  de- 

.     '    .  seri» 
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scrizione  che  abbiamo  degli  antichi  &sti  di  Padova;  e  richiamato  il 
nostro  Scrittore  dall*  avanzato  cammino,  lo  animò  e  lo  invitò  ad  ordi- 
re il  racconto  da^tem^  li  più  rimoti  e  fii votosi  •  Segui  V  Ab.  Genna- 
Rf  anche  il  nuovo  consiglio,  e  con  purgato  fiicile  stile,  con  soda 
crìtica,  e  sempre  appoggiato  ad  incontrastabili  documenti  (  per  quan^ 
to  la  distanza  delle  Epoche  il  permetteva  ),  le  vicende  descrisse  deir 
antichis^ma  Patria  sua  •  Non  potè  però  egli  a  meno  di  non  dubitare 
moltissimo  che  la  morte  sorpreso  V  arebbe  pria,  che  Y  Opera  fosse  con- 
dotta al  suo  compimento.  Anch'io  in  questi  mesi  procellosi,  cosi  scris- 
se al  dottissimo  amico  suo  Y  Ab.  D.  Iacopo  Morelli  (a) ,  ho  intrapreso 
un  lavoro  storico  per  comando  e  per  consiglio  altrui,  che  non  era  detta  mia 
età  ,  €  forse  non  potrò  terminare  •  Ma  tale  occupaiione  ha  servito  almeno 
ad  alleviare  in  parte  la  somma  de* mali  che  ci  opprimeva. 

Accadde  infitti,  e  pur  troppo ^  ciò  eh'  egli  temeva  potesse. avveni. 
re }  poiché  illanguidita  vieppiù  la  sua  macchina  e  minacciato  bene 
spesso  da  qualche  leggier  colpo  di  apoplessia,  li  31.  di  Decembre  deir 
anno  1800,  col  terminare  del  Secolo  XVIII,  fini  virtuosamente  e  pla<- 
cìdamente  i  suoi  giorni  in  ed  di  anni  settantanove  (3)  •  Informe  rima* 

se 


(s)  Gli  II.  Febbraio  I7$>8. 

(i)  Era  nato  ti  eiorno  io*  di  Novembre  delP  anno  i72L«  Fu  sepolto  nella 
Chiesa  Parrocchiale  ai  S.  Pietro,  e  P  eruditissimo  Sig.  Ab.  D.  Gaetano  Cognofato 
Canonico  Teolugale  di  Monselice  ad  istanza  mia  ne  scrisse  un  breve  elogiolapida- 
rio,  che  fa  collocato  sulle  ceneri  del  defunto  : 

QVIETI  .    ET.    MEMORIA 

lOSEPHI  .    GENNARI 

PRESBTTERI.    PATAVINI 

POLITIORIS  .    HVMANITATIS 

CVLTORIS  .    EXIMII 

ANTTQVITATVM  .    ET  .    HISTORI£.    PATRIA      . 

QVAM  .    EDITIS  .    VOLVMIlJlBVS  .    ILLVSTRAVIT 

PERITISSIMI 

NEPOTES  .    EX.    FRATRE.    POSVERVNT 

PIVS .    VIXIT .    AN.    LXXIX.    MENS.  7.    p.    XVIII 

DECESSIT  .    PRID.    CALEND.    lANVAR.    MiX^GC 

RE.    IN.    PACE 
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se  cdUa  morte  di  lai  la  Scoria  di  qaesf  amica  Ckà-^  ck^  e^  avea  ri- 
dotta a  buon  termine;  ma  non  è  a  crederei  che  sixper  mancare  a  Pa- 
dova un  eloquente  Scrittore,  un  buon  Critico^  un*  onesto  Cittadino 
che  la  'renda  perfetta  e  la  prosegua  •  Non  y^  ka  forse  in  Padova  chi 
difese  i  suoi  Cittadini  dalla  Patavlnità  o  bonbammic  loro  attritxiita  da 
Alno  Straniero?  Possa  il  ^oto  de' buoni ,  che  pur  sarebbe  quello  an- 
cora del  iiostro  Gcnnam,  volgere  T  animo  e  la  penna  idi  isi  apj^udi- 
to  Scrittore  a  si  beir opera,  <legna  solo  di- lui  l    «  ^ 

Se  la  vita  letteraria  dell'  Ab.  Genktari  che  ho  dbadtìtu  fin  qui,  di 
esempio  e  di  conforto  dev'  essere  a  quelli  che  pel  difficile  sentiero  del- 
ie lettere  e  delle  sciente  amano  dMnnoltrarsi,  molto  più  mèdtcrefabe- 
ro  questi  dell»  Società  se  a  lui  si  conformassero  nella  vita  civile  e  re- 
Kjg^osa.  Umile  senza  villa  vìsse  egli  sempre,  concento  della  propria  sor^. 
te,  né  giammai  tentò  di  migliorarla  a  danno  de* suoi studj diletti.  Non 
mancarono  infatti  gli  amici  di  stimolarlo  più  volte,  perchè  impioìrasse 
dà'  Signori  Riformatori  dello  Studio  oca  una  Cattedra  .di.ciuU  istim* 
zioni  :  ora  quella  di  umane  lettere  vacata  per  morte  di  Gtannahroni9 
Volpi,  cui  a  4or  parere  assegnar  non  poteasi  im  siicdsssore  più  degno: 
<H*a  finalmiente  il  carico  di  pubblico  Bibliotecario,  allorché  desso  di  vi- 
gere il  V.Pmitimi;  ma  quanto  aggradimento  dimostraTa  U  nostro  let- 
Terato  al  favorevole  giudizio  che  Hi» Lui  si  portava,  altrettanto  lungi 
-dftir  ambizione  amò  egli  di  dilatare  la  sua  ama  colle  proprie  fatiche^ 
senza  che  jquesta  derivar  gli  dovesse  da  un  pubblico  impiego  «L 

La  stessa  bontà  ed  umiltà  fece  ^i,   che  ambi  còntinuamence  di  ac- 
crescere la  fama  de^  amici  o  di  quelli  che  a  lui  ricorrevano,  senza 
che  ne  portasse  vanto  o  ne-  pretendesse  ia  pur  meritata  Jode  •  Nessuno 
mai  riseppe  da  lui  quante  notfàe  sui  Vescovi  di  Padova  abbia  comu- 
nicate al  defunto  Monsìgm^ie  Nicchiò  Antonio  Giustiniani  di  rispettabile 
memòria  ;  né  mai  si  lagnò,  perché  tiel  tessere  la  serie  de*  suoi  .Ante- 
cessori non  abbia  il  piissimo  Prelato  seguitò  qiael  piano ,  che  sui  prin- 
cip)  di  buona  critica  diplomatica   gli  avea  egli  segnato  in  una  lunga 
Memoria  •   Non  partecipò  ad  alcuno  quanti  lumi  e  quante  erudizioni 
%pra  Torquato  Tasso  somministrato  avesse  all'  Ab.  Strassi,  che  la  vita 
pubblicò  di  quel  Poeta  immortale  ;  né  disse  mai  come  spesso  abbia  e« 
gli  corrette  e  rimpastate  ancora  le  produ^ni  di  coloro  a'  quaXi  prote- 
stava amicizia  •  £  se  il  Canonico  Avogaro ,   il  P.  Federici ,  V  Ab.  Co- 
stanai  y  Monsignor  Francesco  Dondiorologio ,  Tommaso  Temania ,  il  Cano- 
nico Fianelli,  e  tanti  altri  dottissimi  Scrittori  non  avessero  xesa  nota 
e  col- 
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colle  stampe  la  gratkadioe  che  professavano  air  erudkioae  di  Genna- 
AI ,  né  pubblicameate  né  in  privati  coUoquj  ne  avrebb'  egli  menato 
rumore*  Molto  meno  poi  £iceva  il  nostro  Ictteiato  p6mpa  alcuna  di 
se  9  allorché  dagli  amici  era  impiegato  a  portar  giudizio  su  qualche 
letteraria  quistione  ;  e  non  di  raro  anche  avvenne  ,  che ,  non  interro- 
gato da  essi,  cercò  spontaneamente  le  vie  per  conciliarli»  Ed  a  tale 
giunse  in  ciò  la  sua  moderazione^  cTie  avendo  Tommaso  T^nuu^a  di- 
vulgate alcune  osservazioni ,  nelle  quali  si  dimostrò  alieno  da  certa  p- 
pinione  che  T  Abb.  Gennari  aveva  esposta  nel  Trattato  suir  antico 
corso  de^  fiumi  in  Padova ,  non  solo  non  volle  difendersi ,  ma  trovato 
avendo  di  poi  nuovi  documetiti,  che  vieppiù  provavano  Terrore  in 
<m  era  F.  avversario  caduto ,  non  ne  fece  uso  di  sorca  »  amando  me- 
glio ,  com^egli  protestò  (a)^  di  anteporre  la  sua  amicizia  ad  ogni  ben* 
che  giosto  risentimento  • 

Di  tanto  amore  però  sempre  conservato  agli  amici  e  palesato  per 
tante  vie  fii  ben  corrisposto  V  Ab.  Gennari  non  dagli  amici  soltatito^ 
ina  dappiù  celebri  letterati  d^ Italia,  mold  de^ quali  invitandolo  ad  una 
corrispondenza  di  lettere  approfittavano  sovente  delle  sue  vastissime 
cognizioni  •  Tali  fiirono  un  apostolo  Zeno  >  un  Marchese  Maffà ,  un 
Conce  Cbiseppe  TorcUip  un  Giuseppa  Banali  p  un  Ab*  Seraui,  un  Ca- 
valier  TirabotM ,  che  avvertito  dal  nostro  Gennaai  di  alcuni  errori 
sparsi  ndla  sua  Stcxia  della  letteratura ,  molto  applaudi  agV  insegna- 
menti di  faù^  e  ne  fisce  quell*  uso ,  che  per  lui  si  doveva  (6)  •  Fu  e* 
^  lodato  ancora  dagli  stranieri ,  senza  che  avesse  gemmai  tenuto 
commercio  con  essoloro;  e  basta  leggere  le  lettere  di  Ciacomo  Gìom. 
Bioemnoikl  etampase  in  Foschia vo  (r)  ^  ed  i  Viaggi  dehcelebre  de  U 
Lande  (d)p  per  assicurarsene.  Che  diiò  poi  della  famigliarità  eh'  egli 
godeva  eoi  Maicfaese  PoUai ,  con  Giannamonio  Volpi ,  col  P.  PaUec* 
chi,  con  Gio^  Manli; ,  con  GlroUmo  Zaneui,  con  Gasparo  Patriarchi^ 
ckA  P.  CaiogUrd,  col  Canonico  Jvogafo,  con  Clememino  Vannmi?  Che 

diiò 


*(«)  Così  ia  niu  lettera]  che  scrisse  all' Ab»  D.  Iacopo  Morelli  li  28.  Set- 
tembre 1776. 

ièi)  Sì  vtaoi  la  seconda  edizione  Modenese  della  Storia  della  lettnaturu  its* 


liama:  Tomo  vL  pag^  4$2.  Parte  Ill.pae.  10x4-25.  Tomo  VII.  Parte  IIL  pag. 
1514.  Parte  IV.  pag.  1611.  Tomo  Vili.  Parte  II.  ce.  ce. 

(e)  1785.  Tom.  HI.  lett.  12.  pag.  195. 
^      io)  Tomo  IX.  ediz.  1786»  pagg.  44.  52. 
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dirò  de'  Pastori  di  Arcadia,  che  fino  dall*  anno  1746*  gli  destinarono 
un  seg^o  in  Parnaso ,  chiamandolo  Nifasu  CaUieratio  (a)  ?  Di  queste 
e  di  molte  altre  cose  ancora  io  potrei  fiivellare,  che  all^ onore,  alla  fii- 
ma,  all'ingegno  appartengono  di  lui:  ma  cosi  facendo,  dispensare 
non  mi  potrei  dall* accrescere  F acerbità  recataci  dalla  sua  morte,  sen- 
za speranza  di  ridonare  alle  lettere  un  uomo  di  tal  sapere,  un  vero 
cittadino  alla  Patria,  un  Gennari  agli  amici. 


(a)  Oltre  gliArcaili,  ed  i  Ricovrati,  oltre  I*  Accademia  di  Scienze»  Lettere  ed 
Arti  di  Padova ,  molte  altre  Società  vollero  annoverare  V  Ab.  Gennari  fra'  mem- 
bri che  le  componevano  •  Nel  1745.  fa  aggregato  tra*  Fluttuanti  del  Finale  di 
Modena  :  nel  17^4.  tra  gli  Agiati  di  Roveredo  col  nome  di  Fi/omasio:  nel  1755. 
tra^  Kinnwati  di  Asolo  :  nel  1758.  tra'  Risorti  di  Capodistria  :  nel  1766.  tra  gli 
Accademici  di  ForD  :  nel  1786.  tra  gli  Eccitati  di  Este . 
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ELLS  Memorie  per  servire  aO'  istoria  letteraria  tropansi  moù^ 
lettere  ed  estratti  delT  Ah.  Geìhnari  .  Tali  som  nel  Tomo  I. 
parte  Uh  pel  mese  di  Marzo  lySS  la  lettera  a  pag.  3.  pisi 
Mese  di  Aprile  y  a  pag.  12.  pel  mese  di  Maggio  \  a  pag.  i& 
ed  a  pag.  o5.  Nel  Tomo  IL  pel  mese  di  Agosto  ^  pag.  12.  di 
Settembre  ^  pag.  S4.  di  Ottobre  ^  pag.  i2.  di  Novembre ,  pag.  17. 
di  Decembre^  pag.  5x  .  Nel  Tomo  III.  per  il  mese  di  Marzo 
1754.  a  pag.  59.  di  Aprile ,  pag.  7.  di  Maggio ,  pag.  2S .  Nel 
Tomo  IV ^  per  U  mese  ai  Luglio ,  pag.  2^*  di  Settembre,  pag.  20. 
di  Novembre ,  pag.  44 .  Nel  Tomo  V.  pel  Mese  di  Maggio  1 755. 
pag.  2d«  e  65  .  Nel  Totno  VL  per  il  mese  di  Agosto ,  pag.  24. 
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IL  Lettera  ad  un  amico  lontano  intorno  alle  rodine  causate  al  Pas- 
tazzo della  Ragione  di  Padova  dal  turbine  del  dì  ij.AgQSto  1766. 
Padova  in  4, 

III.  Delle  Lodi  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Ca^éliere  Niccolò  Eriz- 
«o  Procuratore  di  S.  Marco  per  merito  .  Orazione .  In  Vene- 
zia 1767.  4. 

TV.  iV^i?//*  Europa  letteraria ,  9^r  il  mese  di  Ottobre  1769.  breve  Elo- 
gio del  defunto  Dott.  Facciolati  :   per  il  mese  di  Marzo  1770  i 
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Elogio  dei  Sig'  Tartini  :  per  il  mese  di  LugìU  delio  stesso  anno^ 
notizie  int^Hio  allm  mia  di  Paolo  Brazolo  Milizia  :  per  il  mese 
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prima  Tomo  de' ^ggj  scientifici  e  letterarj  deir  Accademia  di  Pa- 
dova •   r 

X.  Elogio  di  Girolamo  Zanetti .  Nella  Storia  pre^nessa  al  Tomo  se- 

condo  degli  stessi  Sa^g) . 

XI.  Relazione  di  alcuni  sepolcri  degli  antichi  Re  di  Sicilia  aperti 
ed  esaminati .  Nella  parte  seconda  del  Tomo  terzo  degli  stessi 
Sagg) . 

XII.  Sopra  t  origine  del  Vescovado  di  Malamoceo  •  Nella  stessa  par-^ 
te  seconda  del  ferzo  Tiomo  de'  medesimi  Sagg)  i 

XIIL  Notizie  spettanti  al  Beato  Niccolò  Giustiniani  Monaco  di  S.  Nic-- 

colò  del  Lido.  Padpva  1794*  4. 
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della  Nob.  Sig.  Contessa  Catterina  Paj^afava  con  il  jNob.  Sig.  Co. 

Girolamo  Polcaslro .  Padova  1795.  4. 
XV.  Informazione  istorica  della  Città  di  Padova  ^  JBassana  tj^6.  8. 
'XVI.  Memoria  intomo  la  vka  e  le  opere  del  Conte  C^o  Dottori. 

Padova  «796.  8.   {E^  anche  premessa  alt  Asino  ^  poema  eroico^ 
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XVII.  A  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Cavaliere  Alvise  Pisani  nel  giorno 
del  suo  solenne  ingresso  alla  dignità  di  Procuratore  di  S.  Mar^ 
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I.  Notizie  di  Jacopo  da  S.  Andrea  lette  nella  pubblica  Sessione  delT 

Accademia  di  Padova  nel  mese  di  Giugno  1788. 

II.  Delle  Usure  degli  antichi  Padovani^  Memoria  letta  nelF  Accade- 

mia  di  Padova  nel  Marzo  1789. 

III.  Sopra  T  Università  di  Padova  Memoria  I. 

IV.  Sopra  T  Università  di  Padova   Memoria  II  * 

V.  Delle  Mattinate  f  Memoria  letta  nelF  Accademia  di  Padova  li  2Ì. 

Dicembre  1790 . 

VL  Breve  Memoria ,  ossia  Piano  di  urC  Opera  sopra  li  Vescovi  di 
Padova^  a  S.  E.  Reverendiss.  Monsig.  Niccolò  Antonio  Giu- 
stiniani .  ' 

VII.  Notizie  intorno  la  Patria  del  celebre  Pittore  Andrea   Manie- 

Vili.  Ricerche  sopra  li  Confini  del  Territorio  di  Padova  negli  an- 
tichi tempi. 

IX.  De*  Cambiamenti  avvenuti  ne*  confini  del  Territorio  Padovano 
ne'  tempi  di  mezzo  ;  Memoria  aletta  helF  Accademia  di  Padova 
nelT  Anno  1796. 

X.  Sopra  alcuni  pezzi  di  terra  cotta  con  lettere. 

XI.  Cenni  sult  antico  Commercio  e  Navigazione  de^  Veneziani . 
XIL  Elogio  del  Sig.  March.  Gio.  Poleni,  letto  nelt  Accademia  di 

Padova . 

XIII.  Sul  rinovamento  e  i  progressi  delle  Umane  Lettere  in  Italia^ 
Discorso  Accademico  . 

XIV.  Relazione  di  un'  Opera  MSS. 

XV.  Lettera  di  Gjusspps  Gbnnuìri  ,  alF  Ornatissimo  Signore  Ab. 
D.  Pietro  Ceoldo. 

Si  tralascia  da  noi  di  aggiungere  a  (fuesto  Catalogo  le  Orazioni  e 
Latine  e  Italiane  che  F  Ab.  GennuìRI  scrisse  per  altri ,  come 
pure  le  Epistole ,  i  Sonetti,  e  le  Canzoni,  che  dettò  ed  inseri 
nelle  Raccolte  Poetiche  • 
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'scURissiMA  è  r  origine  de*  popoli  Vcncli ,  che  diedero  il  nome  a 
queste  belle  contrade  d' Italia ,  dove  fu  edificata  la  nostra  Città ,  e  so^ 
laniente  dal  dotto  Polibio  sappiamo ,  eh'  erano  ima  gente  più  antica 
de'  Celti ,  e  che  su  di  essa  raccontavansi  molte  cose ,  e  molto  i  •  tragi- 
ci poeti  avevano  favoleggiato  •  Sospettò  Strabene  che  derivassero  da 
4|ue'  Veneti,  che  abitavano  P  Armorica,  ossia  T odierna  Bretagna,  e  i 
Francesi  esaltatori  e  magnificatori  delle  cose  loro  sostengono  come  cer- 
ia  questa  opinione,  la  quale  nondimeno  è  falsa.  Imperciocché  lascian- 
ido  sltre  ragioni,  attesta  il  suddetto  Polibio^  che  la  lingua  de' Veneti 
^era  diversa  da  quella  de'  Galli ,  e  la  diversità  del  linguaggio  è  chiaro 
indizio  della  differenza  dì  origine  .  I  Lombardi  discendenti  da'  Galli 
conservavano  ancora  l' aspro  accento  de'  Celti ,  laddove  i  nostri  un  dol- 
ce e  molle  ^uono  usano  nella  pronuncia  • 

Né  meno  falso  è  il  parere  ai  tale,  che  da  una  barbara  e  selvaggia 
popolazione  chiamata  Veneta  o  Vinida  ,  la  quale  soggiornava  su  le 
gelate  spiaggie  del  Baltico  (a  discendere  i  nostri  Veneti;  né  io  mi  fer- 
merò a  confutarlo  •  Ben  è  più  probabile  che  sieno  essi  una  colonia  de' 
Veneti  Faflagoni ,  qua  venuti  dall'  Asia  in  rimotissimi  tempi ,  quando 
•erano  tanto  frequenti  l'  emigrazioni  de'  popoli .  Ma  è  credibile  ancora 
che  quando  venne  jintenore  in  queste  parti  dopo  la  mina  di  Troia 
^onduoendo  %qo^  Veneti  e  Frigi,  perciò  appunto  ci  sia  venuto,  per- 
•che  /orse  era  ancor  viva  la  fama ,  che  in  età  più  lontane  i  Veneti  cac- 
ciati dagli  Sciti  si  erano  avviati  in  Italia ,  ed  egli  scelse  questa  parte  di 
essa  per  fondare  nuovo  impero,  dove  sapeva  che  i  primi  emigrati  di 
-quella  nazione  si  erano  riparati  •  Checché  però  sia  di  questo ,  tutta  X 
antichità  è  d'accordo  su  la  venuta  èl  Antenore  in  queste  parti,  e  Vit- 
gilio  dice  espressamente  che  ha  fondato  la  nostra  Città ,  e  con  Virgi- 
Ho  concordano  storici ,  oratori ,  e  poeti  degli  alti  e  de'  l>assi  secoli .  Se 
non  che  non  è  lontano  dal  vero  che  forse  Padova  anche  prima  esiste- 
va ,  fondata  da'  Toschi  Euganei ,  che  diedero  il  nome  ai  vicini  colli , 
e  niente  di  più  fece  per  avventura  il  ramingo  Troiano,  che  quasi 
nuovo  fondatore  ampliaria  e  ingrandiria  con  una  colonia  di  Troiani  e 
di  Eneti . 

Donde  derivasse  il  nome  di  Patapìs  o  Padova  ci  sono  -varie  opinio- 
ni, die  si  possono  leggere  presso  Servio  antico  Grammatico»  E  certo 

è  da 
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è  òdi  dursi  che  vegliando,  sognasse  ^  h^  Facctolati  quando  scrìsse  «  ebe 
ae  non  ci  fossero  state  le  nostre  acque  termali  Padova  forse  non  ci  sa* 
rebbe,  o  non  si  chiamerebbe  Patavio  .  Imperciocché  questa  voce  se* 
condo  lui  è  Tedesca,  e  significa  luogo  di  acque ^  com'  è  di  Patavia  nel 
Norìco,  e  di  Bataria  nel  BeIgio>*  I  popoli,  die'  egli,  della  Germania 
frequentando  le  terme  di  Abano  diedero  tal  nome  a  quella  contrada  ^ 
che  poi  restò  ^la  Città  .  Ma  se  essa  co^  chiamavasì  nel  VI.  secolo  di 
Roma ,  come  si  ha  da  lino  ^  cioè  molto  avanti  che  le  nazioni  Ger- 
maniche mettessero  piede  in  Italia ,  e  se  questo  nome  si  legge  in  mo- 
nete antichissime,  non  si  può  abbracciare  la  bizzarra  e  strana  opinion- 
ne  del  nostro  autore.  Costume  era  de^  popoli  che  abbandonavano  il  lo- 
to paese  di  rinovare  la  memoria  e  i  nomi  delle  città  abbandonate;  co- 
me veggiamo  essersi  ancora  praticato  d^  nazioni  Emropee  nelle  colo- 
nie di  America.  Corì  i  Crociati  tornali  dalle  spedizioni  di  Terrasanta, 
per  una  cotal  somiglianza  di  sito,  chiamarono  alcuni  luoghi  d^  Europa 
co' nomi  di  quelK,  che  avevano  veduto  oltre  mare.  Non  è  pertanto  in^ 
verisimile,  che  da  qualche  castello  della  Paflagooia ,  donde  vennero  gU 
antichi  abitatori  di  queste  contrade,  abbia  sortito  il  nome  la  nostra  Città» 

Ma  per  qualunque  cagione  ^  nominasse  cosi ,  che  poco  importa  il 
saperlo,  niente  più  sappiamo  di  Antenore ^  se  non  che  varcato  avei^ 
do<  il  Timavo  dopo  molti  perìcoli,  costrìnse  gli  Euganei  a  rìfugiarsi 
ne'  monti  ;  quivi  istituì  alcuni  giuochi  rìcordati  da  Tacito  ,  che  ogni 
trigesimo  anno  si  celebravano,  appose  le  sue  armi  ia  uà  tempio,  e  m. 
pace  morì  . 

Dione  Griso^tomo  h>&  l' avvedutezza  <£  lui  per  avere  scelto  a  suo 
soggimno  un'  ottima  terra  :  e  tale  era  in  fatti  la  Venezia ,  dov'  ei  si 
Skrmò .  Autorì  Greci  e  Latini  esahano  la  feracità  de'  suoi  terreni ,  la 
copia  de'  grani  che  vi  si  raccoglievano,  f  sMunklanza  de'  vigneti ,  fa 
bellezza  de'  suoi  boschi  di  alberì  ghiandiferì ,  o  resinosi ,  i  copiosi  ar- 
ìnenti  di  cavalli  e  di  buor,  la  fecondità  delie  sue  pecore,  e  la  squisita 
bontà  delle  loro  lane  •  Numeroso  era  il  popolo,  grandi  le  dttà,  indl^- 
strìosi  y  e  trafficanti  gli  abitatorì ,  vicino  il  mare ,  navigabili  i  fiumi ,  e 
i  canali  artefatti ,  condotti  con  molta  spesa  dagli  Etruschi ,  quando  si- 
gmnreggiavano  queste  contrade.  Di  tai  benefici  deUa  natura  e  dell'arte 
godeva  Padova  col  suo  territQrio,  siccome  quella  ch'era  compresa  nel- 
la Venezia,  e  quasi  prìmeggiava  sopra  le  sàtre  città.  Vedr^no  ^pres- 
so che  crebbe  a  grande  potenza. 

Densa  csdigiiìe  ci  copre  i  fatti  di  molti  secoli  sino  che  si  arriva  alk 
invasioni  fatte  dfa' Galli  in  Itsdia.  Quella  nazione  numerosissima,  e  di- 
visa in  molte  trìbù  discese  più  volte  ne'  nostri  dilettevoli  piani ,  e  asr 
soggettò  a  poco  a  poco  le  città  degli  Etruschi ,  i  quaK  vinti  furono 
costretti  a  cercare  un  rìcovero  ne'  monti  subalpini ,  e  nel  seno  dell'  al- 
pi medesime  .  In  processo  di  tempo  si  avvicinarono  all'  Italia  circom- 
padana,  per  guisa  che  la  Venezia  restò  circondata  da  loro,  e  i  nostri 
ilovevano  star  sempre  coU'  arnù  in  mano  per  difendersi ,  come  raccoa- 
ì  '  ta 
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ta  Idpio  .  E  questo  è  gnmde  ai^omenf  o  non  meno  dell'  antica  erigi* 
ne ,  che  deOa  potenza  della  nostra  Cìiti  ,  poiché  se  potè  resistere  ai 
Galli ,  pc^lo  oeUicoso ,  e  signore  di  una  gran  parte  d*  Italia ,  naolto 
tempo  prima  dovette  essere  stata  fondata  ,  e  avere  acquistato  gnn  ri- 
gorìa ,  poiché  le  città  forti  non  si  formano  in  pochi  anni  • 
<  Ma  non  solamente  fece  fironte  a  quelle  barbare  orde  ,  ma  allorché 
i  Galli  Senoni,  rinforzati  dagli  altri  Galli  cisalpini  sconfissero  Peserei* 
to  de'  Romani  ad  Allia ,  occuparono  Roma ,  e  assediarono  la  rocca 
Tarpea,  i  nostri  uniti  cogli  altri  Veneti  entrarono  ostilmente  neHe  Gat- 
licfae  terre ,  e  obbligarono  i  Senoni  ad  abbandonare  T  impresa ,  e  ac- 
cordarsi co'  Romani .  V  ha  chi  crede  doversi  riferire  a  questi  tempi 
CIÒ  che  narra  Strabene  di  Padova,  cioè,  eh'  essa  metteva  in  arme  id> 
antico  XX.  mila  soldati  (  sebbene  quasi  tutti  i  MS&  hanno  CXX. 
miUe  ) ,  e  la  parola  antiquitiis  adoperata  dal  Geografo  conviene  be- 
nissimo a  una  distanza  di  quasi  cinque  secoli ,  che  tanti  ne  corsero 
dalla  euerra  de'  Senom  alP  età  di  Augusto  ,  in  cui  Strabene  &<MCÌ  • 
Checché  sia  di  ciò  la  mossa  de' Veneti  Ai  la  salute  di  Roma. 

Accadde  novant'anni  dopo  in  circa,  che  Cleommo  Re  di  Sparta  con 
sua  QotXit  de'  suoi  Greci ,  dopo  aver  saccheggiato  qualche  Città  ddla 
Foglia^  venne  ai  lìdi  marittimi  de'Padovam*,  dove  ora  sono  Chioggia, 
Falestrìna,  e  Malamocco;  e  avendo  &tto  riconoacere  da' suoi  queUe 
basse  spiaggie ,  trattenne  te  sue  navi  nella  hguna  ,  e  fatti  scendere  i 
soldati  in  picdcJe  barche  ordinò  ch'entrassero  nel  fiume,  uno  de' due 
Medoaci,  e  sbarcassero  a  dare  il  sacco  a  que'  luoghi  •  Avevano  i  no» 
stri  tre  grossi  villaggi  poco  lungi  dall'acque  salse,  dove  i  Xiaredmioai 
scesero  in  terra;  ivi  lasciata  guaurdia  a' loro  battelli  si  di^iersero  a  pra> 
dare  il  paese .  Giunto  F  avviso  a  Padova  si  armò  tosto  la  giovetitù , 
che  sempre  sia  stava  su  1'  armi  contro  de'  Galli  confinanti ,  e  si  divi- 
se Hi'dx]^  sduere:  con  una  assalì  le  guardie  che  i  Greci  lasciate  ave- 
vano de'  IcMTO  schifi  ,  cdT  altra  attaccò  gli  sbandati  depredatori .  Con 
tanto  valore  combatterono  i  nostri,  che  de'  nemici  non  ne  campò  p«r 
uno  che  non  restasse  morto  o  prigione.  Indi  animati  dal  buon  suooea* 
so  «  e  montati  sur  i  leggieri  loro  navigli  sorpresero  la  flotta  aemioa 
nelle  lagune ,  la  quale  in  que^  bassi  fcmdi  difficilmente  potendosi  muo- 
vere ,  fu  circonda  e  battuta  per  guisa  ,  che  Cleonimo  appena  cdla 
quinta  parte  delle,  sae  navi  potè  faggire ,  e  guadagnar  1'  alto  mare  • 
Gli  altri  vascelli  furono  bruciati,  tranne  i  loro  rostri ,  c^  i  nostri  p<Mr- 
tarono  in  trionfo  a  Padova,  e  gli  appesero  a  perpetua  ricoidanza  del- 
la vittoria  ottenuta  nel  tempio  vecchio  di  Giimooe  •  Narra  Urìo  che 
sino  a' suoi  fiiomi  se  ne  cabrava  ogni  anno  la  memcnria  con  un  cer» 
tame  di  barche  nel  fiume ,  che  scorreva  nel  mezzo  della  Città  • 

Erano  passati  appena  venti  anni  dal  fatto  di  Cleoninèo  che  i  Ro- 
manr  già  fatti  grandi  coli'  acqubto  della  Toscana  e  dell'  Umbria  assa- 
lirono i  Galli  Senoni  nelle  loro  terre ,  e  gli  discacciarono  da  quelle 
mal  occi:q>ate  contrade  ,  avvicinandosi  alla  Venezia  »    Ne  nacque  acer» 

bis- 


^ITNAZI     DBLL^ 


Cf^T. 


I>issima  guerra  I  e  tutte  le  Galliche  genti  ^  lenirono  insieme  a  comu- 
ne difesa  su  le  rive  del  Po .  Allora  i  Romani  valendosi  detta  loro  at>* 
corta  politica  trassero  gP  Itali  a  congiungersi  seco  contra  de'  Galli  co* 
munì  nemici  ^  e  inviarono  amba^atori  a'  Veneti  ed  a'  Cenomani ,  ehe 
gli  addolcirimo ,  come  dice  Polibio ,  e  ad  essi  persuadetiero  di  arma* 
i^  venti  mila  soldati ,  i  quali  entrassero  ael  paese  nemico ,  e  ^  co* 
«trìiigesseix>  a  dividere  le  loro  forze .  Cosi  awexme ,  e  la  mossa  de'  no» 
6trì  giovò  grandemente  a' Romani.  Terminò  cpiélla  guerra  colla  totsde 
dislatta  de'  Galli ,  poiché  cinquanta  mila  di  essi  restarono  morti  sul 
campo  nella  Toscana,  dove  era  andato  l'esercito  per  avvicinarsi  alle 
mura  di  Roma ,  cui  voleva  di  nuovo  prendere  e.  saccheggiare . 
AN.  DI  Succedettero  i  travagliosi  tempi  della  seconda  guerra  Cartaginese  ^ 
&OHA53&  quando  Annibale  giurs^o  nemico  de' Romani  partito  dalla  Spagna  con 
•grosso  esercito  di  Africani  e  Spagnuoli ,  passati  i  Firoiei ,  e  attraversata 
ÌOi  Francia  scese  dalle  balze  oiribili  dell'  supi,  e  calò  nelle  pianure  ddl' 
Italia  settentrionale .  Egli  sollevò  le  tribù  Galliche  intolleranti  del  giogo 
Romano ,  promettendo  di  voler  dare  ad  esse  la  libertà  »  Appresso  al- 
cune vittorie  ottenute  da  lui  quasi  tutta  l' Italia  si  dichiarò  a  suo  favo- 
re ;  iha  i  Veneti  stettero  fermi  nell'  amicizia  de'  Romani ,  ed  è  verisi- 
mile che  sieno  intervenuti  alla  battaglia  della  Trebbia ,  com'  è  cgrto  che 
combatterono  in  ^pdUa  di  Canne ,  e  vi  rimasero  tutti  o  prigionieri  od 
uccisi .  Siliù  Italico  ci  ha  conservato  la  memoria  di  Paiano  condot- 
fiere  de'  nostri  soldati ,  e  del  v^re  da  lui  dimostrato  in  oud  memo- 
rabile combattimento,  in  cui  cinquanta  mila  tra  Romani  ed  Itali  han- 
no pèrduto  la  vita. 

Non  è  ben  chiaro  se  prima  o  dopo  la  guerra  di  Annibale  la  Ve^ 
nesb  sia  diventata  una  provincia  Romana ,  e  per  conseguenza  i  Pado- 
vani, che  erano  liberi,  sieno  divenuti  sudditi  di  quella  Repubblica  »  A 
me  pare  più  verisimile  che  ciò  sia  avvenuto  dopo  che  terminata  la  se- 
conda guerra  Punica  i  Romani  ridussero  i  Galli  ribelìadsi  alla  primiera 
ubbidienza  .  Vuoisi  p^ò  credere  col  Sigonio ,  che  il  l<Ht>  soggetta- 
mento  sia  stato  volontario ,  poidiè  non  si  legge  presso  venm  Istorico, 
'Che  i  Romani  abbiano  usata  la  forza  contra  m  essi  «  £  non  è  da  se- 
guissi per  venm  modo  1'  opinione  di  un  nostro  Scrittore  ,  il  qu^  si 
bene,  con  molto  ingegno  ed  erudizione ,  ma  con  pregiudicio  della  ve- 
rità ha  aostènuta  e  difesa  la  hbertà  de' popoli  Veneti  contra  i  passi  più 
fominòsi  de' vecchi  autori,  che  profano  la  loro  soggezione  a' Romani. 
£l  boi  vero  ch'era  dolce  e  discreta  assai ,  perchè  essendo  non  già  con- 
quistati coli' anni,  ma  ricevuti  con  dedizione  spontanea,  i  Romani  la- 
aciarono  ad  essi  i  loro  usi,  i  magistrati,  e  le  proprie  leggi ,  onde  go- 
devano una  qualche  apparenza  di  libertà  • 

Xlel  resto  e  le  slraoe  militari  fatte  da'  Romaci  nella  Venezia,  alen- 
ile drile  quali  passavano  pd  nostro  distretto,  p  le  loro  legioni  che  qui- 
vi etanziavano,   non  lasciano  dubbio  alcuno  che  noi  fossimo  compresi 
nA  domimo  Romano  •  Intorno  a  che  noa  si  dee  tacere  ciò  che  si  leg- 
ge 
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gè  presso  di  lÀs^io^  Abbiama  da  lui,  che  essendo  inaòrte  tra^  nostri  an^  pi' 
gravissime  d^easiom  »  per  le  ^uali  era  vicina  a  scopfHare  una  guerra  ^^'^^  ^^ 
civile  ,  il  Senato  affine  di  nqppacìficare  ^  animi  discordi  vi  spadi  il 
Proconsolo  Marco  Mmilio  JLspido ,  la  cui  vemsta  sedò  i  tumulti  ecci- 
tati ,  e  Mcò  a'  Padovani  salute .  Una  aomi^ante  nremiini  dimostrò  ^pael 
Senato,  mandando  in  queste  parti  i^uardevoli  refsonaggi  per  com- 
porre  le  diffisrence  nate  in  materia  di  confini  tra  gli  Atestini  e  quei 
di  Vicensa,  e  di  nuovo  tra  questi  medesimi,  e  i  Padovani,  come  da 
due  antichissime  lapide  viene  attestato. 

Avviane  non  molto  dopo  la  discesa  de'  Cimbri  nel  Veronese .  Que^ 
sti  baibari  settentrionali  umti  con  altri  popoli  apfwesso  varie  gite  e  vi^ 
cende  che  a  noi  non  tocca  di  riferire ,  mgannando  la  vigilanza  del  Con^ 
sole  Catido  ^  che  loro  si  oppose  ne'  passi  angusti  delr  alpi  Trentine, 
Qslaiono  nelU  pianura  VerrHiese  ,  occupando  parte  del  distratto  Man* 
tovano,  e.  forse  ancor»  del  Vicentino.  Grande  dee  essere  stato  lo  spa^ 
vento  de'  nostri  vedendo  vicino  un  nonico  cotanto  numeroso;  se  leg^ 
giamo  che  akuni  uficiaU  dell'armata  Romsma  fuggkrono  sino  a  Ro- 
ma. Mancandoci  i  libri  di  IÀ9Ìa^  non  sappiamo  se  i  Gmbri  c<^  lo- 
ro correrie  abbiano  depredato  anche  il  nostro  territorio ,  mentre  per 
testunoniansa  di  Floro  passarono  i  mesi  del  verno  nella  Venezia,  do^ 
9t  pia  che  idiro9e  deliziosa  e  morbida  si  mostra  P  Italia  ;  e  tali  in 
vtfo  erano  le  nostre  contrade.  Se  costoro  senza  perdita  di  tempo  si 
fossero  avviati  verso  di  Roma  , .  quella  città  correva  grande  pericolo  ; 
i^a  trattenendosi  nella  Venezia  allettati  daUa  dolcezza  AA  dinuif  è  dal- 
la belleaa  delle  nostre  campagne  diedero  agio  a  C  Mario  ,  sicché 
dopo  aver  distrutti  nella  Provenza  i  Tentoni  adleatl  de'  Cimbri  potè  cor* 
vere  di  qua  dall'  alpi  »  e  imire  le  sne  vittoriose  legione  con  quelle  di 
CaUUo  •  £if  il  fine  di  Ingfio  quando  egli  liberò  la  Venezia  e  l'Ita- 
Uà  tutta  con  tma  sola  hattajB^ia  ndla  vastissima  campagna  di  Verona  ^ 
in  cui  cento  e  ventimila  barbari  restarono  trucidati,  e  settanta  mila  pri- 
gfionieri  .  Fu  lungamente  creduto  che  le  reliquie  di  quella  debbiata  na- 
zione si  mno  ricoverate  neOe  montagne  poste  al  confine  dell'alpi  Ita- 
liche, e  che  la  gente  montana  dei  volgarmente  detti  Sette -Comuni  nel 
Vicentino  discenda  dai  Cimbri  ;  ma  questa  opinione  è  destituta  di  fon- 
damento. 

Poco  tempo  passò  dalla  disfatta  de'  Chnbri  aBa  guerra  Sociale ,  che 
con  idtri  nomi  Italica  e  Manica  Ai  chiamata .  Essa  è  stata  sì  fiera  ed 
orribile  che  in  poco  maggi<»'e  spazio  di  tre  anni,  come  aHerma  Pa- 
tercalo^  costò  Ja  vita  a  due  ccmsoli,  e  a  trecento  mille  Italiani.  Mol- 
le cittì  vi  rÌBusero  attevfate,  e  tal  danno  ne  risenti  l'Italia,  che  sino 
da  quel  tempo  cominciò  ad  iscadere  .  Si  sollevarono  i  popoli  Italiani 
giustanrate  addali  di  non  wret  potuto  conseguire  ^r  la  prepotenza 
de'  Glandi  la  cittadinanza  Romana  già  loro  promessa  :  é  mentre  bolli- 
va più  fiero  il  tmnulta^  che  appunto  con  tal  nome  ^ètlà  pericolosa 
guerra  da  Cicerone  è  fippetlata ,  il  Sensato  con  legge  da  se  prokyAiIga- 

ta 
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411.  91  ta  <x>m]]mc&  la  dttadinanza  del  Lazio  a  buona  parte  dW  Etniria  ,  « 
Aoif  A  it«  dell'  odierno  reame  di  Niqpoli  :  il  ({ual  privflegio  bi  coneeduto  negli  ^ih. 
ni  seguenti  a  tutta  F  Italia  sino  al  Rubicone . 

Anche  ai  popoli  situati  tra  questo  fiume  ed  fl  Po  fu  di  poi  k  Cit- 
tadinanza partecipata  ,    e  finalmente  i  Galli  Cisalpini   ed  i   v^Mli  ot* 
tennero  lo  stesso  onore .  Ne  siamo  noi  deUtorì  a  Gneo  Pompeo  Stra- 
bone  padre  del  Magno  mentre  era  proconsole  in  cueste  parti  dopo  L* 
Air.  91  anno  DCLXV.  di  Homa;  ed  è  ragionevole  il  credere  che  ciò  facesse 
&0MA^5  per  quietare  le  querele  de'  Transpadani,  de' quali  nessun  conto  avea  fiot- 
to il  Senato  »  comeehè  del  pari  che  i  Cispadani  seibata  gli  avessero  fe«- 
^ deità  ne' tempi  calamitosi  delLa  guerra  Sociale.  B  nostro  A.S€<mio  Pe^ 
diano  lasciò  registrato  il  modo  che  tenne  Pompeo  nel  conferirne  la  cit- 
tadinanza latina ,   la  ^ale  era  quasi  grado  a  conseguir  la  Romana  • 
Scrìve  egU,  che  dichiarò  colonie  latine,  le  città  Transpadane ,  conceden- 
do il  gius  del  Lazio  ai  vecchi  abitanti,  non  già  col  mandarvene  de' no- 
velli, o  col  togliere  ad  esse  città  parte  de' loro  terrìtorj,  come  ne' paesi 

conquistati  coli'  arme  jsi  praticava  •    In  tal  guisa  Padova  circa  -P  anno 

Aw.  DI  DCLXVL  di>be  gius  di  colonia  latma^r-e  questa  gius  in  ciò  consiste- 
aoMA^^yji^  che  chiunque  nelle  città  di  condizione  latina  avesse  sostenuto  i  pri- 
mi ufficj,  ed  erano,  sficonAo  Strabone ^  l'edilità  e  la  questura,  venisse 
ad  ottenere  la  cittadinanza  Romana.  ViPam^inio  è  di  parere  che  ser-* 
vissero  di  grado  a  tale  privilegio  anche  il  Duumifixato  ^  e  il  Quadrumr 
vira,to  supremi  u^agistnitji  nelle  colonie  • . 

£  naturale  il  pensare  ehe^  i  Transpadani,  già  dichiarili  coloni  latini , 
aspirassero  ben  presto  alla  cittadmanza  Romana  col  gius  de'suf&ag)  ^ 
cui  vedevano  comunicata  ai  popoli  Cispadani .  Anzi  pare  che  per  otte- 
nerla abbiano  tumultuato ,  e  sieno  stati  repressi  dal  Magno  Pompeo  che 
cominciava  allora  a  primeggiane  tra' suoi  eittaifiui.  Cesare  fer  contrario 
giovane  ardito  e  valoroso ,  il  quale  si  avea  proposto ,  come  SiUa  ,  di 
amvare  al  dominb  della  patria,  procurava  di  guadagnarsi  l'amore  de' 
Veneti  e  deg^'  Insubri,  come  m^to  utili  a' suoi  dis^ni ,  ^  ^li  sofleci- 
tava  a  chieda  istantemente  la  desiderata  cittadinanza  •  Le  loro  richieste 
non  ebbero  alcun  effetto  ;  ma  non  perciò  essi  tralasciarono  di  fiivoreg- 
giare  il  partito  ò\  Cesare ^  e  può  dirsi,  come  fu  avvertito  da  un  saggio 
Scrittore ,  che  col  denaro,  e  colle  loro  clientele  in  Roma  lo  portarono 
a  quell'alto  gi^ado  acuì  giunse,  ottenendogli  il  secondo  consolato,  ond' 
ebbe  poi  il  governo  della  Gallia'  Italica  e  Transalfuna  con  facoltà  di 
levare  legioni  e  di  portar  la  guerra  oltr^monti  • 

È  opinione  di  alcuni  che  Cesare  in  questo  secondo  suo  consolato  ab- 
bia finalmente  conceduto  ai  Transpadani  ciò  che  desideravano ,  ma  ^li 
emoli  suoi  procurarono  di  annullare  tutte  le  cose  fatte  da  lui ,  benché 
nel  Senato  niente  sia  stato  deciso  •  Fa  maraviglia  il  sapere  che  Cice- 
Txme  ^  i|  quale  tanto  aveva  .a  cuore  l'interesse  delia  Repubblica,  siasi 
mostrato  av;verso  alla  causa  de' Transpadani,  come  avea  tatto  Q.  CauUo 
aHorchà  il  Censore  M^  Crasso  perorò  con  forza  per  noi.  Se  M*  TuUio 

in- 
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«iTece  S  opponi  «resse  jfnoteClo  le  gidafe  domande  de*  Veneti  €  degP  ah.  m 
insdlNri,  questi  popoli  chumati  poco  dopo  da  Im  medesimo  itj^or  £  MMAd^i 
liaUa^  t  omamenie  e  il  sostegno  delT  Imperio  dei  popolo  Romano  y 
non  si  sarebbero  dichiarati  per  Cesare  •  Assistito  da  essi  con  denari , 
txm  eavalK ,  e  con  fanti  potè  egli  domare  le  Gallie  con  im  corso  di 
strepitose  vittorie,  e  poi  dichiarato  nemico  pubblico  passare  il  Riri>ico^ 
ne,  e  ìmpadronirn  di  Roma.  Giunto  colà  ccA' esercito,  e  divenuto  ai«- 
bitrò  ddla  RepobUica  confermò  a^  Veneti  ed  agP  Insubri  la  contrastata 
Cittadinansa ,  di  che  ne  fa  fede  Dione  ^   volendo  ricompensarli  di  ciò 


che  &tto  aveano  per  hii •  Ciò  avvenne  nell'anno  di  Roma  DCCV»        ^^^  »> 

Ecco  pertanto  m  nostra  città  decorata  del  gius  de'  Qwriti  XL.  anni  *®^^  ^^ 
adfca  dacdiò  p»  opera  di  PonuDeo  era  slata  dichiarata  colonia  Lati- 
na .  G>n  dò  venne  ammessa  a  dare  i  Suffif^gj  ne'  Cemiz)  di  Roma  ; 
«  vediem  nelle  antiche  lajHde,  che  come  Verona  fu  ascritta  alla  Tribù 
PcibUlia;  Vieenaa  alb  Menevìa;  Este  allaRomaia;  Aitino  allaScapsia 
«e.  coA  Padova  aOa  Frim  insieme  con  Breicia.  E  qui  si  noti  che  dT 
oidmario  furono  assegnate  tribà  diverse  alle  città  dPuna  stessa  regione: 
•  crede»  per  artàfiùo  politico  de'  Romàni ,  affinchè  unendosi  insieme 
Boo  prevalessero  e  fiMmassero  3  voto  di  una  Tr3>ù  •  Divenuta  Padova 
intieramente  Romana ,  quantunque  la  lingua  latina  vi  fosse  famSiare  ^ 
eomineiò  aHora  a  maggiormente  fiorire  tra  noi;  aBora  ^i  usi  e  le  leggi 
Rcmiane  ebbero  corso  ,  e  ^gli  antichi  abiti  i»t>prj  d^  Veneti  fiamio 
sostituite  le  toghe,  onde  ancor  noi  fìmuno  delti  cente  togata. 

Comechè  la  nostra  Città  ne' grandi  avvenimenti  della  Kuenrn  civile  tra 
Cesare  e  Pompeo  non  sia  stata  involta,  lontana  essendo  da  Roma,  e 
moko  più  dadla  Tessaglia ,  dove  la  mran  lite  fu  decisa ,  v'  ebbe  però 
quriche  parie,  avendo  osaervato  un  dotto  Scrittore,  die  le  legioni  vin- 
dorici  4i  Cesare  erano  probabifanente  Ibrmate  d'Insubri  e  di  Veneti  af- 
fesìonadiamaii  e  quei  Capitano;  Degno  è  di  ricordanza  ciò  che  accadde 
poeo  Inngi  da  Padova,  mentre  ne'  campi  Fanatici  si  combatteva  •  Cor^ 
neMo  au^guie  e  sacerdote  PkidovKio,  ceMne  per  santità  di  vita  e  reli- 
gfosa  virtù  andò  ad  Abano,  di' era  quasi  come  fl  santuario  della  {«o- 
vincia,  e  salito  su  la  cima  di  Monte  Greto,  osu  la  pendice  di  Monte 
Ottone  a  prendere^  gli  augurj  dal  volar  di^li  ucoelti,  quasi  da  furor  di* 
vino  sorpreso  cominciò  a  descrivere  le  mosse  e  lo  scontro  de'  due  eser* 
eiti ,  e  le  varie  vicende  detta  battaglia ,  e  finahnente  esclunò ,  che  Ce- 
sare aveva  vinto  ;  e  perchè  dagli  astanti  non  gli  era  prestata  fede  ,  si 
trasse  la  ccnrona  augurale  di  capo ,  protestandosi  che  non  P  arebbe  ri- 
P*^  9  ae  non  si  fosse  avverata  la  sua  predizione  •  In  &tti  si  trovò  di 
poi  co^  essere  di  mano  in  mano  ogni  cosa  avvenuta ,  oom'  egli  aveva 
vaticinato.  Padano  di  questo  meraviglioso  fatto  Lucano ,  Plinio,  ^ìdo 
GelUoy  Silio  Italico  y  Giulio  Obsequente,  Dione,  e  Plutarco^  e  al> 
^xuì  Padri  della  Chiesa  ;  e  ne  parlava  anche  Uiio  n^  Ufari  che  aono 
perduti . 

Ucdso  G.  Cesare  da'  cengimaii  dopo  quattro  anni  di  dittatura  si  rir 
B  no- 
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Aw.  ]>|  Bovarono  le iktasàìe  intestine ^  e  i  Veneti  ki tate  oocsfiKHie  tH^tstùnfi^ 
KoiiATo^  to  a  soAGrire  .  D.  Bruto  finateilo  di  Ludék  Btut^  aveva  avuto  da  Ce- 
jtfTtf  il  governo  deUa  Venezia  e  della  Gallia»  e  oL  ésa  venuto  eoa  ti^ 
legioni;  ma  poco  appresso  invaghitosi  M.jéLManiQ  di  averne  il  oanm^ 
do  I  e  noa  avendo  potuto  permutare  con  qpieala  provmc^  la  Macedor 
nia  a  lui  destinata,  si  avvisò  di  poterb  occupare  coti' a|iAÌ .  'tanto  ifiteià 
nostri  paesi  per  la  loro  ricchezza  e  feconcUtà  accendevano  le  vo^Ue^de' 
caporioni  Konaani.  Venuto  pertanto  ^n/i^a  coU' esercito  nella  Gallia, 
BrìUo  m  ordine  dd  Senato  si  raeparò  alla  difesa ,  donde  poi  ne  segui» 
ronp  mi^i  assedj ,  e  c<mibattiin^  che  sonp  descritti  da  Appiano . 

Sarebbesi  creduto ,  che  i  Transpadani  ^  i  quali  riconoscevano  da  Ce-- 
sare  PcMoore  deQa  cittadinanza,  dovessero  seguire  le  parti  àijintonio^ 
che  a  forza  lattosi  eleggere  Coq3olo  protestavasi  pubUicamente  di  vc^ 
vendicare  la  morte  di  lui,  e  di  ciò  temeva  anche  il  Sellato;  e  pure  atet« 
fero  per  la  RepubUica,  eome  abbiamo  didle  lettere  di  Cicerone ,  e  si 
dichisttiiroBO  nemici  di  AMonio .  Alloca  fu ,  come  abbiamo  dal  medesimo 
Cicerone  ^  che  Padova  cacciò  alcyni  de*  Legati  di  jinicmiaf  altri  ne 
rigettò^  non  velenda  udire  alama  prapoàbdone  d*  accorda^  a  premei 
dendoM  dmare  »  gente ,  ed  armi  (  di  cai  sommp  bisogno  apemmo  ) 
i  nostri  Gmeraii,*  Tutti  gli  altri  fecero  lo  stesso.*.  Ecco  (»ò  che  fe- 
cero i  Transpadani  per  sostenere  la  cadente  Kepubblica^i  benché  poco 
dianzi  fossero  stati  paurtigiabi  di  Cesare .  Foi^e  conobbero  essi  per  temr 
^  pò  dove  andavano  a  parare  le  bèlle  proteste,  di  Antonio ,  che  aspirava 
ad  opprimere  la  Repubblica,  caduta^  oppressa  la  quale,  ben  vedevano 
ch^  niente  più  ad  essi  giovava  l' ottenuta  cittadinanza  •  CMltiaociò  il  ca^ 
ratiere  <£  cpteì  Genera,  uomo  ben^  vidoro^o,  ma  immerso  ne' piaceri 
e  nelle  volutli  d*ogm  guisa,  ^ra  troppo  contrario  al  rigido  e  severo 
costume  de^neetri  tanto  lodato  da^i  antichi;  laddove  T austera  virtù  de' 
Bruti  coaasciuta  univers^ente  attnrava  a  st  i  cuoiri  di  qi^esti  popoli , 
{vesso  i  quali  quella  Romana  £imigtia  aveva  dienlefe  e  adetewiif»  mot» 
lissime.  Altre  cagiom  ancora  possono  esser  concorse  a  f»r  si  che  i  no^ 
stri  abbracciassero  il  partito  della  Repubblica,  e  fone  le  saremmo,  se 
lessero  giunte  sino^^  a  noi  tutte  le  Siene  dK  JLìpìo  • 

Ma  poco  giovò  che  i  nostri  insieme  con  tutti  i  municip],  e  le  co^ . 
Ionie  detta  GaUia  cisalpina  co^irassero  a  dtiendere  il  Senato,  e  h  maer 
sti.  del  popolo  Romano,  come  afferma  Cicerone^  che  dopo  la  battaglia 
di  Modena ,  ncUa  quale  ooUa  morie  de'  due  Consoli  Irzio  e  Pansa  £u 
ynùXo  Antonio  e  costretto  a'rifiiggini  nelFalpt,  si  formò  il  crebre  Trimn- 
virato  di  Ottaviano ,.  M.  Antonio^  e  Lepido ,  che  alla  testa  di  grossi 
eserciti  occuparono  ogni  cosa ,  e  tutta  in  se  sedi  ristrinsero  1'  autorì^jk . 
AiiniaPollione  di  genio  Àntoniano  venne  allora  con  sette  legioni  nel- 
la  Vencrà  per  riduria  sotto  il  potere  di  Antonie ,  e  sappiamo  che  i 
V«Beti  niente  ^ventati  gli  faccgro  fronte  .  Racconta  Patercoh ,  che 
Pollione  fece  grandi  e  gloriose  imprese  intomo  ad  Aitino  ed  altre  città 
di  qnerta  ragione ,  le  quali  parole  ci  (anno  credere  che  grande  sia  slata 

la 
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la  ifjbttMiw  ^  AOfitri*  Nella  9iiocitfe«Ea  de'  IkU  in  cui  siamo  ^  man^  mi.  #« 
cao^a  di  antidie  nMMoa^m,  a^  è  aerto  eha  PoUione  s'  è  impadronito  ^a^^f*^ 
di  Pado¥a  ;  e  Macrciio  ce  ne  &  lede ,  fl  ^puda  lasciòt  acsitto ,  cke  a* 
spaeggUndo ^^i'Vi/c  iFtoderani,  aeciMcbè^  conlr8iiii#»ero  anse  e  da- 
nari, eàfiiapiati  dall'odio  cantra  ^\  Antonio^  uno  dagli  oppvesscori della 
S^epubUìca ,  ami  che  uU>idire  ai  comandi  di  Joi ,  si  naicondettaio  ;  ed 
avendo  ^i  promesso  ai  servi  la  libertà ,  se  gli  avessero  manifastato  i 
nascondigti  de'  loro  padroni ,  tomo  vano  ogni  suo  tentativo .  Non  aves^ 
do  b  nostra  Padovana  provincia  né  montagne,  né  selve,  dove  potersi 
uascondore,  sanamente  conghiettorò  un  moderno  Autore,  che  i  oo* 
stri  si  Steno*  ricoverati  ocll'  Isolette  dell'  Estuario  . 

Ma  qui  non  ebbero  fine  i  mali  de'  nostri  .  Imperciocché  OttM9Ìanù 
ndla  sua  aoU^^anea  con  Alntòni&  e  con  Lqfido  avendo  fatto  suocedem 
ad  altre  foituuate  in^xreae'la  totale  oppieaiione  di  Bruto  e  di  Cassio^ 
ukinu  aoslegni  della  Repubblica,  ne  nacque  poi  la  proscrizione  più  spie* 
tata  aaifiora  e  più  iniqua  della  Sillana  ;  e  sebbene  sino  a  noi  non  si  e* 
alese ,  né  oi  è  noto  che  alcuno  de'  Padovani  sia  caduto  sotto  il  mignale 
dc^li  assassini,  nondimeno,  perché  non  v*d>be  citte Itidica,  chean  que« 
gli  sciagurati  gforai  noll'onrore  e  nel  pianto  non  fosse  immersa,  io  ho 
ragion  ^  temere,  che  sotto  F  arbitraria  podestà  de' Triumviri  anche  la 
nostra  abbia  non  poco  sofferto. 

Foco  lume  si  ha  dalla  storia  per  poter  diifinire ,  se  Padova  sia  stata 
condotta  colonia  militare  dopo  la  vittoria  di  Antonio  e  di  (Hiapiano 
ne' campi  Filippici.  Con  tutto  ciò  dalle  querele  de' partigiani  di  Anto* 
mio ,  che  si  lagnavano ,  non  diciotto  città ,  come  a'  veterani  era  atato 
promesso ,  ma  quasi  tutu  l' Iti^a  aU'  esercito  di  Oliapiano  assegnarsi , 
e  più  chiaramente  da  Donato  laccogliesi ,  che  il  teffeno  de'  Transpa«> 
dani  da'  Triumviri  fu  divìso .  Di  Mantova  lo  attesta  Virgilio  ,  di  Ve- 
rona lo  affierma  il  Marchese  Maffei  ^  e  buone  conghieUure  non  man« 
cano  per  farci  credere,  che  lo  stesso  a  Padova  sia  succeduto .  Se  é  vero 
ch'essa  sia  stata  opntnria  acli  oppresscNrì  delk  Repubblica ,  ragion  vuole 
che  sì  pensi  non  essere  anoata  esente  dsUa  comune  disgrafia ,  massima* 
mente  che  per  ricchesse  e  per  boutadi  teireni  era  commendata,  e  che 
PoUione  nemico  de' Padovani  in  qunll'affiue  ebbe  parte.  Potrebbe  an- 
cora essere  addivenuto ,  eh'  dia  avesse  riscattato  co'  denari  i  propri  ter- 
reni ,  giacché ,  a  detta  di  Serpto ,  alcuni  munidpj  de'  Transpadani  iit 
cambio  delle  terre  hanno  dato  a'  Triumviri  certa  somma  di  soldo  • 

Per  Ja  distribuzione  de' terreni  ai  veterani  si  renne  all'anni,  lagnan- 
dosi gli  Antoniani  di  essere  posposti  a  quelli  di  Ottapiano ,  e  soffiando 
sottomano  nel  fuoco  della  disccndia  Fulpia  donna  ardente  ed  inquieta  '; 
moglie  di  Antonio.  Tutta  F  Italia  ne  andò  sossopra,  e  le  battaglie  snc-^ 
cedettero  le  une  alP  altre ,  e  credesi  che  gì'  Insubri  ed  i  Veneti  si  sie^ 
no  uniti  al  partito  di  Fulna  contra  Ottapiano .  Mentii  bolliva  la  guerra 
questi  fece  che  il  Senato  dicluarasse  libera  la  nostra  provincia  da  qua- 
lunque preside,  e  magistrato  Romano;  e  in  questo  caso  operò  da  ac-  ^ 

por- 
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A».  »t  corto  politico  •  Imperaocchè  non  solamente  A  concQwra  P  tmore  di  (fie^ 
Mukjié  5ti  popoli,  ma  impedirà  ancora ,  che  non  A  fesoero  in  yicinaiica  <K 
Roma  GoTcmatorì  con  eoercki  dai  loro  dipendenti ,  i  quali ,  come  dic« 
Appiano ,  riuscivano  terribili  a  quella  metropoli  dell'  Imperio  •  Succe- 
dette in  questo  mezzo  che  PoUione  fii  cacciato  dalla  Venezia  da  Sai^ 
podieno  generale  di  Otta9Ìano  arrivato  dalla  Spagna  con  eei  legioni ,  e 
tutta  la  i»t>yincia  venne  in  potere  di  lui.  Finaunente  M.  Antonio^  che 
ozioso  SI  dimorava  in  Egitto  tra  le  braccia  di  Cleopatra^  avute  tali  no- 
velle, dal  suo  profondo  sonno  si  scosse,  e  radunate  grandissime  forze 
giunse  con  e$»ò  in  Italia;  ma  ricusando  le  legioni  d'ambi  i  partiti  di 
venire  a  giornata  \  tra'  due  rivali ,  poiché  Lepido  da  ogni  comando  era 
stato  deposto ,  fìi  conchiusa  la  pace  • 

Non  è  irragionevole  il  so^ettare,  che  in  foesb)  tempo,  o  certamen- 
te poco  appresso,  quando  cioè  Ottapiano  avendo  vinto  M.  AfMnio 
nella  celebre  battaglia  d'  Azio  rimase  solo  padrone  della  Repubblica  , 
tra  le  molte  colonie,  colle  quali  ha  popolato  F  Italia  ridotta  a  nusen- 
bile  condizione  per  le  continue  guerre  di  tanti  anni ,  anche  ndle  nostre 
parti  abbia  condotti  nuovi  coloni ,  sapendosi  aver  ciò  Atto  in  Verona^ 
in  Fola,  in  Concordia ,  ed  in  altri  luoghi  •  Non  ci  sono  per  rerità  te- 
stimonianze di  vecchi  autori,  né  vecchie  lapide,  che  diano  peso  aile 
mie  conghietture ,  ma  non  tuUo  hanno  registrato  gli  Storici,  e  l'osser- 
vò Monsignor  del  Torre  ^  né  tutto  dò  che  da  essi  (u  scritto  per  in- 
giuria del  tempo  è  venuto  a  noi;  e  le  nostre  antiche  Inscrizioni  m  gran 
parte  sono  perite.  Alcune  però  trovate  nell'agro  Atestino  di  soldati  ve- 
terani fenno  menzione;  e  ciò  prova  che  colè  furono  collocati^  onde  n, 
dee  presumere  che  Ottaviano  ne  avrà  mandati  anche  nel  nostro  terri- 
torio .  Ma  nella  distribuzione  di  tanti  soldati  egli  procedette  con  molta 
equità,  poiché  non  ttdse  per  forza  i  campi  e  le  case,  cacciandone  i  le- 
gittimi possessori,  come  nel  durissimo  tempo  del  Triumvirato  era  sta* 
to  fatto,  ma  a  contanti  gli  comperò. 

Rimasò  solo  de' tre  ari>itri  Ouarìano^  come  dicemmo,  e  dal  Senato 
chiamato  Augusto ,  mutò  per  guisa  indole  e  pensamenti,  che  tutti  fece 
maravigliare.  Crudde,  tiranno,  simulatore,  poiché  giunse  al  supremo 
potere,  dimostrossi  pacifico,  liberale,  sincero  ed  umano,  procurando 
col  maittenere  l' abbondanza ,  con  splendide  pompe  e  spettacoli ,  e  con- 
tinue munificenze ,  che  il  popolo  perdesse  la  ricordanza  de'  mali  sofifem 
ti,  e  della  primiera  libertà*  £  quantunque  tutta  in  se  unita  avesse  F 
autorità,  facendosi  eleggere  Imperatore  perpetuo  dell'annate.  Tribuno 
della  plebe ,  e  Pontefice  Massimo ,  contuttociò ,  siccome  egli  era  accor- 
tissimo ,  conservò  il  Senato ,  e  di  maggiori  firegj  lo  decorò  ,  e  volle 
che  tutti  gli  altri  magistrati  RepubUicani  continuassero;  la  qual  cosa 
gli  guadagnò  i  favori  del  popolo  ,  cui  parca  di  vedere  una  imagine 
della  Repubblica  • 

Terminate  le  guerre  civili,  e  chiuso  il  tempio  di  Giano,  e  posta  in 
pace  ogni  parte  del  mondo  allor.  conosciuto,  e^  rivolse  l' animo  a  sal- 
dare 
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dare  le  piagbe  S  Ilaìiat  ^à  per  ottaaiaaiim  41  gaom,  e  per  ahri  di-  a».  »t 
«astri  acaduU  dalla  snapnna  grandhr.ga  ;  la  divise  ia  dieoi  regiom,  eoi-  mma7«^ 
l4>caado  i  Voieti  «dia  decunt;  Moplìò  i  ^rnrflegj,  e  le  imimmità  delle 
pronftcie ,  o  le  canfemiò,  promosse  l' a^^ncoltura  e  il  commercio;  pio« 
lease  le  lettere  e  gli  studi  a  ogm  maoiera ,  e  ne  favor^giò  i  e^lmi- 
fon  ;  adoniò  BMna  di  ^soatiiosi  edificj  ^  sicché  potè  moiendo  fmntani , 
die  aTMidela  troorau  laUrUia^  lalasciaya  marmorei  ^oindi  il  svokttH 
go  goTemo  merìlò  di  esser  lodato  a  cielo  dalle  penae  degli  aoritlori. 

La  pace  e  rabbondansa,  che  sotto  OUaviamo  Augusta  godette  h 
Veoesia,  come  fece  dimenticare  al  popolo,  già  stracco  dalle ^erve  ci- 
vili ,  la  libertà ,  cosi  raddold  gli  auimi  de'  Transpadam ,  i  spiali  esseado 
etati  non  moko  inaansi,  come  dicemmo,  ^Mfenti  all'  Italica  eoadizio-. 
ne,  cioè  diehiaiiti  liberi,  ed  esenti  da'Piesidi,  non  potevano  non  esser 
grati  ad  Angusto  loro  bene&ttore.  Regnò  ^ti  XLin.  anni  contando 
paUa  hMa^  di  jÉuoi  ne'  quali  sd>bene  1'  imperio  da  esterne  guem 
Bonlu  sempre  tranquiHo,  e  vide  la  nostra  Venesia  passaggi  di  eserciti^ 
e  |nù  vohe  la  persona  stessa  di  Augusto ^  e  di  LÌ9Ìa  sua  moglie,  fiori 
nondimeno  in  tutta  T  Italia  la  concordia  e  la  pace.  E  (ii  in  <{nel  tem- 
po ejMNmto  di  pace  e-di  tranquillità,  come  per  alami  si  crede,  che  ad 
esenmio  <li  lai ,  che  abMliva  Roma  di  nuove  fabbriche  ,  ed  esortava 
gli  altrì  a  imktflo ,  anche  i  Padovani  due  n'eressero  au)ltp  grandi  ad 
ornamento  della  città  »  etoè  F  Anfiteatro  del  quale  presso  la  Chiesa  de* 
PF.  Eremitani  restano  ancora  «  piedi  alcune  muraglie ,  detto  volger* 
mente  smo  da' vecchi  tempi  l'Arràa;  e  il  Satiro  che  con  corrotto  to- 
caboio  Ci  chiamato  Zaira  o  Zadro ,  di  cui  all'  età  de'  noetii  avoli  eus- 
sìstevano  nel  Prato  ddla  Valle  grandiosi  avanai  •  Serviva  il  primo  a* 
eombattimeiiti  de'  gladiatori ,  il  secondo  alle  sceniche  rappresentasioni  • 
Se  è  lecito  congfaiettarare  delT  antica  l<»o  ponaione^  pare  «che  -queste 
due  fabbriche  togliessero  in  messo  F  antica  •città  • 

D' altri  antichi  Edific)  della  Jiostra  Città^  da  quattro  ponti  in  «lOri, 
«lon  ei  rimane  vestito,  che  ogm*  cosa  fii  consumata  dd  temoo  ,  <e  dalle 
strane  vicissitudmi,  ch'essa  dovette  soffirire  •  E  diagliò  solennemente 
Averardo  Ottone  (a) ,  che  anno^enò  tra  i  vecchi  edificj  delle  città  d' 
Italia  inneme  c<^' Anfiteatro  di  Verona  permsnens  ad  hmc  usque  iem* 
fora  integrum  Pantheonis  marmorei  lacunar  Paiamo  dove  non  esi- 
ste. Ma  della  sontuosità  delle  U»hriche,  che  qui  sorgevano  un  tem- 
po, &nao  fede  |;li  avana!  di  colonne ,  di  capilelU ,  4i  comici,  e  di  fi:e- 
^,  che  scavando  a  qualche  profondità  in  vai^  tempi  si  sonotrerati,  e 
j  pesai  lavorati  dinuu^igno  *e  di  marmo,  e-strade  pavimentate  ^K grosse 
la^  mdto  al  di  sotto  dd  pmsentepiano  deUa  cit&.  Oltracciò  da  buon 
numero  d'Iscrisioni,  parte  ddle  quali  ancor  si  conservano,  si  può»  ra* 

gio- 
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""gionfivcdimiitd  conghietturare ,  die.  molti  leo^U ,  edelalvi  £  Deidt  fa^ 

%%HAfQé  ggQe  ci  foso€rò  in  Padova^  e  nel  suo  distretto  . 

Al^iamo^  lif>ìdk  dedicate  a  Giuttone ,  a  Venere ,  ad  Iside,  a  Cera^^ 
a  Cibekt,  a  Freser^M,  alla  Fortuna,  a  Giano ,  a  Meccano,  a  ,Baoeo ,  a 
PliKeme,  agli  Dei  Penati.  BTMopto  Tecdhio  di  Giunone  è  ricordilo  da 
Utw ,  ^  CIÒ  aembra  provare  che  ve  ne  £o6se  più  d' uno  •  Glie  la  Dea 
C0Qc<Mdia,  diriaità  municipi  avesse  il  suo  tempio,  raccogliesi  da  «piai- 
tro  fluanni,  che  del  Sacerdozio  Concardiale  fanno  m^izione»  Di  un  al- 
ilo <MrnatQ  nella  Ceciata  da  Marco  Giunio  Sahino  riman  monoria  in 
beUiseboa  pietei ,  ma  non  si  dice  a  qual  Deitìi  fosse  consacrato  •  Anche 
d^i  AuguaCali  non  ci  mancamo  'monuménti ,  né  de^  Serirì ,  che  come 
C2^i  de^i  altri  erano  riguardati.  Divinizzato  Augusto  òA  soeoessoie  TA 
hirio  I  ^  instituito  m  Rèma  il  Collegio  degli  Augustali  ad  onore  (K 
hii^  Ja  bea  presto  ricevuto  ndle  Colome ,  o  per  admaie  la  famigh'a  re^ 
gnanle.,  o  per  ambizione  di  assomigliarsi  alla  metropoli  dell'  Imperio  ; 
pei?cìò  nutta  di  più  frequente  ndle  antiche  Iscriztcxn .  Più  notabile  è  tu» 
marmo  òol  nome  di  Sestilm  Vergine  Vestale ,  onde  f  Orsato  deduce 
che  ti  culto  di  Vesta  fosse  introdotto  fra  noi:  e  non  meno  ernioso  è 
ipeìio^àì  Lusia  Terki!lìna  Sacerdotéssa  delle  Dee  ^  doè,  ecnneba  pen- 
sate H  Pignorm^  di  Cibde,  Cerere,  e  IHrosarpina;  o  l'altro  ^ AscO" 
nia  Sacerdotessa  della  Dwa  Domitilla ,  dal  quale  son  mosso  a  crede-: 
re,  che  la  gènte  Flavia  diviniizzata  àz  Domiziano  avesse  in  queste  par-^ 
ti  onor  di  templi  ed  altari  •  Dell'  Oracolo  di  Garione  situato  poco  lun- 
gi  da  Padova  diremo  poi  • 

£  noA  è-  da  maravigliarsi,  che  la  nostra  città  di  belle  fiUmcàe  fosse 
flohililata ,  quando  sappiiamo  da  Plinio^  che  la  s<HMuosilà  di  Roma  era 
eilmlàta  ne' Municipi  •  £  ciò  a  Padova  conveniva  pincipalaieate,  la^eui 
potenza  era  grande  iieU'  dto  secolo,  attestando  Strahone^  ohe  poco  pri- 
ma fattosi  il  censo,  s'eraiw  trovati  in  essa  cinquecento  ddl'ordme  ecpie- 
si»e,  ciò  dbe  di  nessnoa  città  d'It^a  polena  c&ni*  Si  aggiunga  Popu- 
leitlM  di  essa  da  Pomponio  Mela  attestata ,  e  il  ricco  comiftercia  che 
laceva  con  Roma  di  panni  e  dT altro,  di  cui  parla  il  saààMo^  Strato^ 
ne .  La  nx»bidezza  delle  nostre  lane  è  lodata  da  Gioi^enale^  e  da  Co^ 
tsmella^  e  narra  lo  stesso  Geografo,  chedi  esse  lane  si  £icevano  a  tem» 

{A  suoi  lavori  di  moho  prez«>,  è  panni  di  tutto  pelo,  e  di  mezzo  pe- 
o ,  nd  qual  ramo  di  mani&tture  Padova  anche  a' di  nostri  ha  celebriti. 
E  lasciando  da  parte  la  sua  antica  riodiezsa  novetta  prova  si  può  trar^ 
re  ddlo  stato  illustre  delk  nostra  città  da'  suoi  magistrati  •  È  osserva-* 
ziene  del  Pannnio  ap{m)vata  dal  Maffa^  e  dal  NariSy  che  nelle  colo- 
nie dal  corpo  de^  Decurioni ,  i  quali  erano  quasi  come  i  Senatori  di  Ro-* 
ma ,  si  leggevano  ogni  anno  due  o  quattro  persone ,  presso  le  mudi 
stava  la  suprema  autorità  de'  giudicj ,  eoi  nome  di  Duumviri ^  o  di  Qua^ 
tuornri  per  giudicare ,  e  un'  immagine  rappresentavano  del  Consokto . 
Nelle  maggiori  e  più  popolate  città ,  almeno  d' ordinario ,  giudicavano  i 
Quartumviri ,  nelle  minori  i  Duumviri ,  essendo  ragioneyele  «  che  dove 
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flM^ggloM'cn  fl  ninnerò  de* rigoardevc^  cittadini»  Wi  T onore  ddia  su*- 
jprema  ^dìcatura  a  pia  persone  fosae  comunicata.  Ora  atccome  in  A-  aoMATo^ 
quileia  e  in  Verona,  eoa  anche  in  Padova  gmdieaviuiip  i  Quadnujiyi^ 
ri,  e  tdofa  oon  edilizia  potestà  »  come  da'  noeici  marna  «'impara.  Né 
di  questa  dignità  aolamente  ,  ma  di  nitri  juflBzy  ancora  ci  anno  rimaso 
memorie ,  come  de'  Decurioni ,  degli  Edili»  i  un  Corator  dell'  Erario  ,' 
nffisiò  che  ne' Mnnicip)  rade  voke  s'incontra,  d'un  Triunnriro  Capi- 
tale, de' Prefetti  a  giudicare,  degli  Auguri:  le  quali  notizie  tutte  inaie-' 
me  ci  fanno  formare  un'  idea  ddla  grandezza  della  nostra  Città,  e  im^ 
ginare  quale  sarà  stato  lo  splendore  degli  edi^  conveniente  a  li  fiori* 
la  Colonia. 

Mentre  Auguste  ancora  Viveva,  Drusa  debellò  gnau  parte  della  Geiw 
mania ,  e  per  avere  una  &cile  comumcazione  ooUa  Venezia  fece  aprin 
da'^siioi  legionari  due  magnifiche  vie  militari,  le  quali  a  Verona  ad  Ai- 
tino mcttevan  capo,  e  per  esse  n'  eUiero.  grande  vantaggio  anche  i  no*, 
atri  situati  sopra  una  strada,  che  dalla  Gidlia  cttiduoeva  ad  Aitino  •  Nel 
tempo  medesimo  Tiberio  gnenreggiaM  co'  Pannonj ,  e  altri  popoli  di 
'qaette  regioni ,  e  videro  attom  le  Aquik^  Eomane  il  Danubio  e  la  Sn* 
va.  In  questa  guerra  chiamata  Dalmatica  slscgnalò  GiuUe  Sirmtere  nò* 
atra- Padovano,  che  ricevette  dal  Generai  la  colhma  mMgioit  ed  ak 
tri  ornamenti ,  premio  de'  valorosi^  Dorante  il  iwmo  Tmrio  tornavn 
ad  Aquitéia',  dóve  sua  madre XiitfVi  aoggiomama  insieme  canAugusio; 
ed  è  credHiHie,  che  in  una  di  quelle  veniite  <^li  sia  veaulo  ad  Abano 
a  consuharvi  l'Oracolo  di  Gerione  lanoso,  in  tutta  la  Venezia  per  sa** 
nere  la  fitfnia  tS|ia  sorte  ^  cioè  se  sarebbei  pervenuto  all'  Imperio  ^  Ab- 
biamomIé  Spftóniej  che  ai  velavano,  ancora  n'snoi  di  neHa  fonte  df 
Abano  i  Tali  d' òro,^  che  per  comando  dell'Oracolo  weva  Tiberio  co« 
làgittati. 

La  o^ihaità  de'  nostri  fimli  fatidid  vi  tsasse  di  poi  l' Bnperadore  2>. 
CUàiHe  per  averne  i  BspoMi ,  come  si  ha  da  TrdeOia  PoIIione^  e 
aon%)iantemenle  Flmpeiiidore,  e  secondo  ahri  il  Tiranno  Firmo^  co* 
me  00^  m/giioR  Critici  si  legge  in  P^opiseo .  Oltre  V  Oracolo,  che  ren« 
dea  fionose  le  nostre  Terme,   malto    ancora   fiirono   frequentate  ne« 

fatti  secoli  per  la  lofo  mamvigEoea  virtù  ed  efficacia  a  guarire. i  ma^ 
piì^  disperati .  Le  nomina  con  loda  Celio  .^é^eiiamù  Medico  che 
£i»i  sul  finire  del  secondo  secolo;  Ciaudiano  che  in  cento  versi  nò* 
bifanente  le  descrisse;  ed  JEnnodiO  Vescovo  di  Pavia ,  che  intomo  al 
cinquecento  avendole  visitate ,  forse  per  curarsi  dal  male  d'  occhi  che 
lo  affli^eva ,  c<m  un  epigramma  le  celebrò .  PJinio  ancora  lasciò  regi<* 
strato ,  che  nelle  nostre  acque  calde  allignan  dell'  erbe ,  e  appresso  lui 
l'osservò  Ciaudiano i  lacuale  osservazione  esser  vera,  nmisolo  rispet* 
to  ad  alcune  erbe  acquatiche,  ma  eziandio  a  certi  insetti  ed  animalet^ 
ti ,  da'  moderni  scrittori  fu  dimostrato .  Più  a  lungo  di  tutti  ne  parla 
Cassiodoro  nella  celebre  lettera  scritta  a  nome  del  Re  Teodorico  all' 
Architetto  Luigi .    La  loro  celebrità  le  fece  riguardar  da' gentili  come 

san- 
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AH.  PI  ^snte  e  divine;  <{iuiidi  le  Iscrizioni  volife  e&e  m  Abano  e  ne'raoi  eim* 
&0MA7^  torni  furon  trayale,  e  \  dont  che  fino  a'  tempi  di  Claudiana  esistevano 
in  quella  fonte ,  che  poteva  chiamarsi  ii  Santuaria  delk  Venezia  •  E 
siccome  grande  era  fl  concorso  deUe  p^sone ,  che  per  motivi  di  salute 
e  di  felì^one  colà  traevano^,  cori  comode  e  3ontuose  faUNriche  dovt-> 
vana  indubitatamente  adornare  qae' luoghi. 

Magnifiche  coso,  ma  senza  addume  verona  prova ,  ne  faan  detto  i 
nostri.  Quel  eh' è  certo,  T Iscrizione  di  Q.  Magurio  jRpr^^^ JU  giuo^ 
cln  e  di  spettaceli ,  che  ivi  si  celebravano  &  rieonbnza  .  La  sdiate 
degli  edificj ,  il  p^^za,  le  terme ,  la  piscina  Neroniana,  i  cunicoli  ^ 
cioè  i  cansdi  di  piombo ,  che  conducevano  le  acque ,  sono  toccati  nel? 
accurata  lettera  m  Cassiodora.  Grandi  vestig)^  d'una  strada  pavimenta-^ 
la  all'uso  Romano  restavano  ancora  negli  anm  addietro,  della  (]uak  taa*» 
te  favole  dal  credulo^  ignorante  volgo  si  spacciano..  Bdco  lungi  da  Aba» 
no  ndla  viBa  di  S.  Pier  Montagnone ,  ove  sono  bagni  di  acoue  calde, 
si  vede  a  pie  dd  monte  un  ben  intesa  acquidotto,  e  prima  cne  fbsseva 
distrutte,  visr  vedevano  belle  vasche  di  macigna  lavorato;  né  Vha  forse 
hiogo  in  tuttp  il  Padovana ,  ove  più  di  firequente  «  scj|vmo  rimasugli 
di'  antichità ,.  nme^  cinerarie ,  tegole ,  vasi  di  vetro  »  pezzi  di  colonne  , 
marmi  d'ogni  qualità,  frantumi  di  musaici,  e  medaglie.  Ne- primi  me^ 
dell'anno  1766.  nella  contrada  di  Mwl^^to  compassa,  nella  Panroo* 
chia*  di  Montagnone ,  fu  disotterrata  una  bella  statua  di  bianca  marma 
più  aha  di  cinque  piedi,  eqaasiinter»  del  tutto,  credut^per  alcuni  un 
Mscuìapiù  r  la  quale  passòi  ad  arricchire  k-  pregiata  raccdta^,  eh?  è  ndP 
antisala  ddla  pubblica  Libreria  di  Venezia-.  Insieme  con  essa  ri«  disco» 
persero  infiniti  peaauoli  di  fini  marmi,  e  grandissima^  copia  di'  dadi  di 
vetro  colorato ,  indizio  manifestissimo  di  litostroti  e  di  musaici  che  no» 
bilitavano  qualche  fabbrica.  S'è  trovata  parimente  una  mano  di  altra 
Statuir  colossale;  é  negli  anni  appresso»  facendosi  escavazioni  ne^teroeni 
medesimi  dalVegv^io  Cittadino  l^bcoh.  Giannanionicr  Dondiroiogio  A 
scopersero  alcunr  ragni  composti  di  fino  marmo ,  e  canali  di  piomba 
col  nome  di  Arria  Fadilla  madre  di  7.  Axrélio  Atntonino ,  e  pezzi 
di  musaico,  e*  tegole  letterate,  e  ha»  di  colonne ,  e  qualche  Iscrizione 
votiva;  e  sopra^  il  vicino  monte  vestigi  di  antiche  fabbriche ,.  r  quali  fìi^ 
rono  creduti  essere  fondamenti  di  un  Tempio*  pacano .  Chi  sa  quanti 
diversi  edificj  servivano  all'usa  delle  lavazioni  e  de' bagni,  e  a  qualf se- 
gno era  giunto  iL  lusso  e  la  innriiidezza,  no»  pure  in  Roma,  ma  nelle  . 
altre  partì  ancora  d' Italia ,  potrà  imaginaisi  la  grandezza  e  la  sontuo- 

AH.  14  sita  delle  nostre  Terme  :  la.  quale  se  per  altri  argomenti  non  ci  si  di- 
mostrasse, dovrebbe  dedursi  da  un  antico  epigramma,  nel  quale  colle 
tanto  deliziose  Terme  di  Pozzucdi  e  di  Baia,  e  coUe  Termopile  della 
Grecia  quelle  di  Abano  son  messe  a  paro  • 

Ad  jkugiisto  succedette  nell'  Imperio  per  le  occulte  trame  di  Id^ia 
n  figliastro  Tiberio ,  molto  dissomlgliaote  àA  suo  patrigno ,  che  dove 
questi  salito  al  più  dto  grado ,  a  cui  potesse  aspirare ,  cambiò  in  altret- 
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tftote  riitù  i  prìimerì  suoi  viaj  ^  sicché  unlveRsalmente  ne  fa  pianta  la 
morte ,  qneglr  ditenàto  Imperadorè  si  trasse  la  maschera ,  sotto  la  mia^ 
le  con  apparenza,  di  virtù  celava  enormi  vizj  e  difetti .  A  tale  avviso  tu- 
multuarono alcune  legioni  stanziate  non  molto  lungi  dai  confini  della 
Yenesia  ,  sJle  quali  Ttierio  non  era  accetto  ;  ma  il  giovane  Drusa  pas- 
sando per  le  nostre  contrade  con  grosso  corpo  di  armati  ebbe  la  feli- 
cità di  acquetarle,  (Hìde  i  Veneti  né  aHora,  né  poi  finché  regnò  Tii^" 
rio ,  e  regnò  Venti  anni  in  circa ,  non  provarono  i  disastri  della  guer- 
ra,  uè  i  funesti  éi£etti  della  crudel  sua  tu-annide ,  che  ^o  a  noi  non 
è  giunta. 

.  Nel  ^piarto  anno  di  questo  Imperadorè  inori  in  Padova ,  secondo  £u^ 
sdH0  nel  Cronico,  Tito  lÀ^io  nostro  Cittadino,  ch'era  lungamente  vis- 
ito m  Roma  caro  al  Regnante,  e  con  quella  celebriti  ^i  nome,  che 
a  tutti  è  nota .  ^  sa  per  attestato  di  Plinio  il  giovane ,  e  di  S*  Giro- 
lamo^  che  dagli  «Itimi  confini  delia  Spagna,   e  delle  Gatlie  andleurono 

persone  a  Roma  per  veder  lui .   Egli  scrisse  le  storie  Romane  da  Ro^ 

molo  sino  ad  Augusto ,  e  per  esse  Qninitliano  lo  paragona  ad  Ero-  aw.  sS 
doto ,  Si  qrede  che  abbia  avuto  parte  nella  educazione  di  Claudio  ^  che 
poi  pervenne  air  Imperb ,  scolare  non  malvagio ,  ma  stolido ,  che  fece  ' 
poco  onore  a!  maestro.  Altre  opere  egli  scrisse,  che  si  sono  perdute, 
Id  qual  disgrazia  toccò  a  gran  parte  delle  sue  storie .  Pòllione  severo 
critico,  e  nemico  de' Padovani  lo  accusò  di  Patavìnità ^  forse  perch)^ 
nello  stile  di  lui*  vi  ravvisava  il  dialetto  provinciale;  e  forse  anche  per- 
chè si  moslrò  favorevole  alla  Repubblica ,  sapendosi  da  Tacito  ^  che  Au- 
gusto  era  solito  di  amichevolmente  proverbiarlo ,  chiamandolo  Pompe- 
iano .  E  in  vero  che  durasse  gran  tempo  ne'  nostri  tm  genio  republi- 
cano  ce  lo  dimostra  Trasea  Cittadino  Padovano,  di  cui  parleremo  ap- 
presso ,  il  quale  ne'  tempi  della  Monarchia  già  stabilita  insieme  con  El- 
pidio  suo  genero  celebrava  il  di  natalizio  de' due  Bruti  e  di  Cassio,  e 
meglio  desumesi  dal  fatto  di  Cassio  Padovano  riferito  da  S^etonio  . 
Egli  racconta ,  che  quest'  uomo  plebeo  dimorante  in  Roma  si  era  in 
nna  cena  pubblicamente  vantato ,  che  come  aveva  il  desiderio ,  così  non 
gli  sarebbe  mancalo  l' animo  di  torre  di  vita  Augusto , .  e  di  vendicare 
la  Repubblica  ;  perchè  ne  fu  punito  insieme  con  Notato  suo  compagno 
con  lieve  pena  di  esiglio. 

Nel  141 3.  furono  trovate  in  S.  Giustina  le  credute  ossa  di  létw , 
€ome  narra  distesamente  Siccon  Polentone ,  e  fu  allora  stabilito  di  col- 
locarle in  un  bel  Mausoleo  di  manne  sa  la  Piazza  de'  Signori ,  qpih 
correndo  alla  spesa  tutti  gli  ordini  della  Città ,  Qual  si  fosse  la  cagiot 
ne,  non  fu  eseguito  il  disegno,  e  ^elle  ossa  furono  trasportate ^c(^ 
molta  pompa  e  solennità  sopra  una  porta  del  palazzo  della  RagÌ9ne'  al  < 
la  parte  occidentale  di  esso;  e  colà  si  giacquero  finché  uell'anrip.  1547. 
in  più  decente  luogo  si  trasferirono  dentro  la  sala  del  palazzp  medesi- 
mo .  I  versi  latini  che  vi  si  leggono  sono  di  Lazafo  BoHàmico  pelebre 
C  uma- 


iB  ANNALI     DELLA       ^^TTjÌ 


Al,,  ,g  ttmaiu3ta  in  questa  Università  :  ma  la  Iscrizione  antica  y  che  vi  fu  tras- 
pcMTtata  da  S.  Giustina ,  non  appartiene  a  71  Uno  lo  Storico  ,  come 
erroneamente  credettero  i  nostn  ma^iori,  ma  ad  un  7^  lÀrìo  liberto 
d' una  figlia  di  lui . 

Anteriore  a  lino  e  contemporaneo  di  Catullo  è  slato  il  nostro  poe- 
ta Volusio^  il  quale  ad  imitazione  òà  Ennio  scrisse  iti  tersi  alctmi  An- 
nali >  che  sono  intieramente  perduti.  Catullo  ne  parla  con  gran  di- 
spregio in  due  luoghi  delle  sue  poesie;  ma  forse  X  emulazione  e  T  in- 
vidia mosse  la  sua  penna  a  lacerarne  la  fama .  A  lui  piaceva  oltre  mo- 
do la  satira  e  la  maldicenza,  né  risparmiò  ne' suoi  versi  il  medesimo 
Cesare \  onde  non  maraviglia  die  abbia  scritto  òxVobisio^  chele  car- 
te di  lui  potevano  servire  d'invoglio  agli  sgombri.  Io  dubitai  un  tem- 
po che  questo  poeta  non  fosse  nostro  ;  ma  avendo  di  poi  osservato  che 
dotti  ed  antichi  Critici  leggono  presso  Catullo.  At  Volasi  annales  Pa^ 
ta9Ì  morieniur  ad  urhem  ho  dovuto  ricredermi  r  e  aggiungerlo  agli  al- 
tri ornamenti  della  mia  patria  • 

Tenrnnò  Tiberio  nell'isola  di  Capri,  dove  s'era  rintanato  fuor  della 
vista  d^li  uomini ,  la  sporca  e  scellerata  sua.  vita ,  ed  ebbe  a  successore 
AN.  37  Caio  Caligola  di  un  ottimo  padre  degenerante  figliuolo,  che  colle  sue 
crudeltà  tribolò,  per  quattro  anni  la  RepubUica,  finché  ucciso  da' suoi, 
AN.  41  che  più. patir  noi  potevano,  diede  luogo  a  Claudio  suo  zio,  prìncipe 
di  buona  indole ,  ma  stolido  e  scimunito  .  Aggirato  questi  continua- 
mente dalle  dissolute  sue  mogli  Messalina  e  Agrippina ,  e  abbandona- 
tosi a' perfidi  suoi  cortigiani  senza  saperlo  diede  esempj  di  crudeltà, 
condannando  a  morte  non  pochi  uomini  di  chiaro  nome  e  di  provata 
virtù.  E  tacendo  degli  altri  si  dee  ricordare  Cecina  Peto  già  stato 
Consolo^  e  marilo  dì  Arria  famosa  donna ^  lodata  da  Plinio  il  gio- 
vane e  da  Marziale ,  che  segiiito  avendo  le  parti  di  Scrìboniano  nel 
tumulto  della  Dalmazia,  e  condotto  prigione  a  Roma,  poiché  gli  fu 
conceduta  la  scelta  della  morte,  si  uccise  con  quel  pugnale  che  gli  pre- 
sentò la  moglie ,  animandolo  con  quelP  eroiche  parole  Poete  non  do^ 
let ,  dopo  averselo  ficcato  nel  petto .  Si  vuole  che  questo  illustre  uomo 
sia  stato  nostro  cittadino  ;  certo  è  eh'  ebbe  una  figlia  chiamata  Arria , 
stata  moglie  di  un  eroe  Padovano ,  di  cui  parleremo  appresso  • 

If  lente  di  notabile  rispetto  a  noi  ci  somministra  il  governo  di  questo 
insensato  regnante  se  non  che  dopo  il  suo  precipitoso  viaggio  della  Bre- 
tagna fece  egli  terminare  le  due  strade  cominciate  daDruso.,  che  dalle 
rive  del  Danubio  terminavano  a  Verona  e  ad  Aitino,  le  quali  poi  ad 
onore  di  lui  Claudie  Auguste  fiirono  nominate  •  Conobbe  non  pertan- 
to ,  benché  scipito ,  come  lo  chiama  Tacito ,  una  politica  verità ,  che 
ci  fa  grande  onore.  Imperciocché  ebbe  a  dire  nel  Senato  in  certa  oc- 
casione, che  non  mai  Roma  era  stata  quieta ,  né  florida  e  secura  la 
RepìAbiiéa  se  non  che  quando  ave^a  ammessi  i  Transpadani  alla  Cit- 
tadmanza  Romana.  Fiori  ne' suoi  Xaajpx  Asconio  Pediano  d'una  Pa- 
dovana  famiglia ,  di  cui  abbiamo  alcune  memòrie.  Storico  ricordato  da 

Quia- 


Qidntiliànù ,  e!  da  ahri  non  aemn  lode  i'  Scriase  alenile  optfte^  le  <]iiali''7p%4iir 
sono  perite  •  Claudio  dopò  14.  anni  dt  regpo  male  ammknstrato  noirl 
per  veleno  datogli  daUa  -moglie  ^gri^pma  »  la  quale  ad  eschnione  di  Bri^ 
Ufànico  legittiBQÒ  «rade  fisce)  gridare  Imperadore  il  figlistro  Nerone. 

SJMDO  giunti  al  tempo  9  nel  quale  la  Beligione  Cristiana  s' era  intro- 
dotta nella  Yenetia*  La  oànvefsiooe  de'FadoTani  alla  vera  fede  si  at-' 
tribuisce  a  SL  Prosdùcimó  Greqo'  dì  nazione,  ordinato  Vescovo  dti  S* 
Pietro^  e  spedito  apostolo  a  questa  ragione*  So  che  il  Tillemoni y  il 
Maffeiy  ed  altri  non  riconoscono  Vescovi  presso  di  noi  die  al  prin* 
cipio  del  quarto  secolo:  ma  cotesti  Critici  intemperanti ,  che  roirebbero^ 
di. tutti  i  fitfti  monumenti  certi  e  dimostrativi,  e  tutto  negano,  e  tutto 
distruggono ,  dovrebbero  star  contenti  atte  {Probabilità ,  e  alle  ragioue<» 
voli  conghìetture ,  giacstbè  né  meno  essi  non  sanno  addurre  in  centra^ 
rio ,  che  ragioni  probabili  «  Hanno  un  bd  gridare  contro  gi'  impostori, 
e  ì  òiaa\ ,  che  bruttarona  di  &vole  le  prime  orìgini  delle  Chiese*;  ma 
non  fu  da  essi  avvertito,  che  appunto  costoro  per  acmiistar  fede  presso 
i  kitori  dovevano  necessariamente  tra  moke  cose  false  snescotame  dì 
vere*  Concedo  che  gli  Atti  di  S^Prosdocimóy  quali  ora  glt  abbiamo  « 
conliei^ano  aicune  ^sità  ed  assurdi;  ma  dovremo  per  ciò  tutto  riget- 
tar come  falso  e  tutto  attribuire  alla  pia  frode  di  divoti  ecclesiastici  ?  e 
non  distingueremo  la  sostanza  della  cosa  da  alcune  cii*costan£e ,  che  le 
hirono  aggiunte?  Si  legge  in  quegli  Atti  che  S*  Pietro  spedi  Marca 
ad  Aquileia,  ApvUmare  a  Ravenna,  b  Prosdocimo  a  Padova;  e  delle 
due  prime  Chiese  la  missione  bastevolmente  è  provata»  Non  cosi  pos* 
siamo  dir  d^  nostra  ;  ma  se  di  quelle  due  ha  detto  il  vero  1'  autore 
degli  Atti,  non  ci  mancano  probabilissime  conghietture  per  creder  vera 
anche  la  mis»one  di  San  Prosdocimo.  Oltre  la  lettera  S InnocentiéXi 
Papa  a  Decenzio ,  nella  quale  si  dice ,  che  tutte  le  Chiese  di  Occidente 
etano  state  fondate  da  S.  Pietro ^  o  da' suoi  successori,  si  dee  &r  caso 
d'tina  costante  immemorabile  tiadidone  di/fiisa  in  tante  città,  che  fìssa 
F  introduisione  dei  Cristianesimo  nella  Venéaia  a'  tempi  apostolici .  Di 
più ,  se  S.  P($o/o  con  tanto  successo  propagava  U  fede  nella  Grecia  « 
neir  Asia,  e  qua  e  là  piantava  Chiese ,  e  ordinavi  Ve^odri,  perchè  vor» 
remo  dire  die  S*  Pietro  non  abbia  &tto  altrettanto  in  Italia  o  per  se  v 
o  col  meuo  di  altri  ministri  f  Si  dee  aggiungere  che  rito  ent  aliticlMO» 
Simo  nella  Chiraa  dirsdtare  nella  Messa  i  nomi  de' Vescovi  trapassati» 

il  qoal  uso^  di  cui  si  trova  memoria  fino  al  principio  del  Secolo  XII., 

tempo  in  cui  si  vogliono  finti  tanti  Atti  e  LeggeMey  non  fu  abolito  aw.  j4  ' 
per  ^cun  decreto  o  comando,  ma  per  uh 'tacito  consenso  delle  Chie«- 
se ,  dove  più  presto,  a  dove  più  t^rdi ,  trovandosene  pretto  di  noi  qoal* 
che  vestigio  anche  alla  metà  del  Secolo  XIV .  Ora  da  ^e'dittici  «  so^ 
^ra  i  quaK  i  nomi  de' Vescovi  mortisi  registravano ^  ed  erano  piibblirf 
monumenti,  sotao  tratti  i  oatdoghi  ohe  abbiamo  de^ nostri  V^ftcoTi^  ^ 
la  taeta  de'  quali  si  legge  •  / 

Petro  Prosdocimus  Pata9Ìnis  mittitur  almus . 

Ma 
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Ma  questo  sarebbe  argomento  di  hmga  ^tsarnhia',  e  la  bl^tS^^  elle 
mi  sono  proposto ,  non  mi  permette  il  trattarlo .  Per  questo  motivo  me- 
desimo kscierò  da  parte  la  preziósa  morte  di  Giustina  Vergine  nòbi- 
lissima^  il  cui  martirio  come,  è  certissimo,  e  ki  venenzìone  verso  di  lei 
antichissima ,  avendosene  ua^  testimonio  in  Venanzio  Fortunato  scritto* 
re  del  VI.  Secolo ,  cosi  il  vero  tempo,  ed  altre  circostsmze  non  vanno 
esenti  da  qubtioni  e  difficoltà ,  attesoché  gli  Atti  della  sua  Pasaione  che 
xeststìio^  non  sono  in  tutto  genuini  e  sinceri. 

-  Certo  è  però  pel  racconto  di  Tacito^  che  rimparadore  Nerone ^  sotto 
cui  si'  dene,  eh*. ella  sia  stata  in  Padova  martirizzata,  odiando  estrèma- 
mente la  esimia  virtù  di  Trasea  Padovano^  lo.  fece  condannar  dal  Sena- 
to,  concedendogli  solamente  per  grazia  T elezione  della  morte ,  ch'egli 
ioGOntiò  j  con  invitta  fortezza  •  Sostenne  due  Consolati ,  ne"*  quali  si  op-' 
pìGtf e  sempre  nel  Senato  ai  pazzi  arricci;,  o  all'itumiaiie  cruddtà  di  Ne-- 
rene;  e  proconsolo  ih  Asia ,  provincia  ricca  ed  amena  ^  ne^sucn  costumi 
corrotta,  e  de' suoi  Presidi  corrompitrìce  ^  governò  que' popoli  con  som>«^ 
3Kia  integrità  e  giustizia ,  e  procurò  loro  di  molti  beni  »  Fu  accusato  da 
Cossùziano  pubblico  dcbtore,  uomo  rotto  e  vizioso,  fl  quale,  come  ab- 
biapM)  da  Tacito y  gV imputò  a  delitto  Tessere  uscito  di  bebato,  quando» 
81  tiiattò  della  raoirìé  .^  .Agrippina  >  e  T  aver  poco  servito  Nerone  mt 
Giuochi  Giovenali,  sd[>bene  in  lodava  sua.  patria  né  Giuochi  ordinati 
dal  Troiano  Antenore  ^ésse  cantato  ìd  abito  tragico.  Oltracciò  gli  fu; 
rimproverato  che  nel  giorno;  in  cui  si  condannava  a  morte  A.niisti(^ 
Pretore. per  versi  composti  contrà  9i  Nerone ^  fu  di  piò  dolce  parere,  e 
vinse;  che  decretandosi  i  divuii  onori  a  Pof^ea^  non  v(^  trovarsi  alP 
esequie;  che  sfuggiva  di  dare  il  giuramento  ogni  capo  di  aimo;  Sacer^ 
doteide'qoiildici  non  veniva  a  fare  i  voti,  né  mai  .sacrificò  per  la  sa-^ 
Bilà  del  Principe,  e  sua  voce,  celeste  «  Perfino  T  aria,  grave  del  suovol» 
foricela  fisonomia  severa  e  mdinconica  entrò  nel  numero  delle  sue  col- 
pe. !  Trasea  duUuoso  se  dovesse  tentare,  o  sprezzare  la  difesa,  ddiberò 
finalmente  di  non  andare  al  Senalo,  e  si  dispose  a  morire,  non  a^ndo 
f>ermesso  a  Rustico  A,ruleno  tribuno  delb  plebe,. che  si  opponesse,  co- 
nuBr  s'èra  offerto  per  desiderio  di  lode',  al  decreto  della^sua  morte.  Grao- 
^dtssima  gloria  è  per  lui,  che  Nerone ^  sdibene  mortabnente  T  odiasse , 
^  stato  costnefto  a^ commendare  la  sua  giustizia;  è  c^e  nK)lti  anni  ap- 
presso Domiziaru)  Principe  sceleratissimo  abbia  fatto  uccidere  Giunio 
Bustico,  perchè  Tavea  lodalo  pubblicamente  ^  e  diiamato  uomo  santijK 
5Ìmo ..  La  sua  [libertà  di  parlare  in  Senato,  e  la  sua  fermezza  è  celc^Mra- 
ta.da  Tacito  j  nientemeno  che  la  clemenza  dal  ^toyanìe  PJinio ^  e- la  co- 
^stM^za  di  !lui>da.J£arr<«^i^»  Questo  grandissimo  uomo,  i^he  solo  ba^tc- 
JtMfQ  a  rendere*  iQusIre  una  cit^,  e  dégno  d'  esser  vissctfoi  a'^  migliori 
tempi ,  era  salito  di  grado  in  grado  sino  al  consolato ,  come  dicemmo^ 
-Onore  che  a  nessun  altro  Padovano  primardi  lui  era  Mato  conceduto, 
ma  che  in  processo  di  tempo  altri  cittadini  della  nostra  patria  hanno 
conseguito  .  ...  .  .  _  •.     i 
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jirria  similmenre  ni<^lie  di  Trasea ,  e  Fannia  loro  figliuola  con-* 
sorte  di  EhSdia  Prisco  Senatore  Romana,  che  nella  disgrazia  del  Suo- 
cero (il  cacciato  d' Italia ,  vengono  assai  cotnmendate  da  Plinio  per  la 
severità  de' loro  costumi:  è  tutte  le  donne  Padovane  dar  Marziale  per 
la  loro  pudicizia  :  la  ^^al  virtù  anche  a'  tempi  a  noi  più  vicini  con  di- 
spendio della  vita  serh^nnono  incontaminata  Bianca  Rossi ^  Isabella  Ra- 
vignano  y  e  Lugrezia  JDóndi  Orologio  degli  Obizzi  ^  a  cui ,  oltre  le 
lodi  de^  poeti  dello  scorso  secolo  in  mi  Libro  raccolte ,  fu  posta  nella 
gran  sala  del  Comune  onorata  memoria . 

Fu  condannato  Trasea  nd  tempo  ohe  Tiridate  Re  degli  Armeni  era 
andata  a  Rom»  da?  confini  della  Persia  per  ricevere  à^  Nerone  la  coro- 
Ba  reale.  Partito* di  làr  con  grossa  seorta  di  cavs^ria  di  Parti,  Persia- 
ni, Tartari,  e  Armèni  annalt  alla  loro  foggia,  e  seguito  da  grande  co- 
nutivar  di  donne , .  di  schiavi ,  ed  «muchi  all'  uso  Orientale ,  dopo  di  a- 
vere  travalicate  moke  barbare  profincle,  venne  all'adipi  GiuKe,  e  discese 
nelki  Venezia  •  Accompagnavano  questo  corpo  di  armata  molte  coorti 
di  l^ionàrì,  e. alcune  seniere  dt  cavalieri  Romam ,  e  P  Lmperadore  man- 
tenne tutti  a.sae  spese:  ma  le  città  poste  su  T Eimlia  Altinate,  com'era 
la  nostra,  non  andarono  esenti  da  grave  dispendio ,  avendo  imperiosa- 
mente oidinato  Nerone^  che  i  Magistrati  andassero  incontro  al  Re  bar- 
baro, onoratissimamente  lo  ricevessero,  intrattenendolo  con  liete  feste  e 
spettacoli .  Comparsa  nuova  e  bizzarra  io  m' imagino  che  sarà  stata  agli 
occhi  de'  nostri  Padovani ,  sobri  ed  austeri  ne'  loro  costumi  vedere  tanto 
lusso  barbarico.  Ma  Roma  ancora  al  fastoso  ingresso  di  quel  Re,  indi 
alle  straordinarie  profusioni  del.  Prìncipe  iir  tale  occasione  soprappresa 
da  maraviglia ,.  e  distratta  dalla  vista  di  oggetti  del  tutto  nuovi  non  avrà 
pensato  alb  grande  ingiustizia ,  che  commetteva  Nerone  uccidendo  Tra-^ 
sea  ,  né  aUa  grave  perdita  che  Cacca  la  Repubblica  ;   e  credesi   che  il 

Tiranno  temendo  di  qualche  sollevazione  nel  popolo  scegliesse  apposta- 
tzmente  quel  tempo  per  togliere  dal  mondo  il  miglior  uomo  che  avesse 
Y  Jlalia .  Ma  due  anni  appresso  quel  mostro  dell'  uman  genere ,  in  cui 
non  sì  sa  quaF  più  potesse  se  T  impudicizia  o  la  crudeltà  r-  divenuto  o- 
dioso  a  tatti,  e  dichiarato  nemico  pubblico  dal  Senato  si  uccise  con  un 
pugnale ,  e  in  lui  si  spense  h  famiglia  de'  Cesari  .  

.  Ucciso  costui  fa  riconosciuto  Imperadore  da  Roma  e  da  tutta  P  Ita-  aw.  òS 
lia  Sulpizio  GaBa  vecchio  Senatore ,  che  si  era  sollevato  nella  Spagna  ; 
nì;à  pochi  mesi  appressa  Sahio  Ottone  già  marito  di  Poppea ,  corrotti 
avendo  i  pretoriani ,  gli  tolse  P  imperia  e  la  vita- ,  e  si  fece  per  forza 
gridare  Sovrano-  dal  Senato  e  dal  popolo  •  Ma  le  legioni  della  Germa- 
nia vincitrici  de'GaUi,  e  feroci  per  le  vittorie  ottenute,  nulla  sapendo 
della  morte  da  Gidba  e  del  succeduta  Ottone  y  proclamarono  Impera- 
dore A.  Vitellio,  uomo  dappoco,  più  atto  a  metter  tavola  ,  che  aT  go-  av.  ò^ 
verno  di  cose  gravi .  Erano  corsi  quasi  cent'  anni ,  che  in  pace  vivea  la 
.Venezia,  e  in  quésto  spaisio  di  tempo  avea  prosperato  felicemente;  ma 
scoppiata  laguefva  civile  cominciò  a  provare  gli  antichi  mali.  I  Generali 

di 
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79*  di  ViieUio  Calati  ih  Italia  per  P  alpi  Svizzere  nel  cuor  del  verno  tras* 
sero  gl'Insubri  al  loro  partito;  ma  non  si  sa  che  i  nostri  Veneti  in 
questa  civile  discordia  abbiano  preso  parte  .  Una  sanguinosa  battaglia^ 
presso  Cremona  decise  la  gran  lite  tra  Vitelliani ,  e  Ouoniani  ^  pèrduta 
la  quale  Ottone  ritiratosi  nella  sua  tenda ,  benché  avesse  ancora  basle* 
voli  forze  da  far  fronte  al  nemico ,  volle  morire  ^  perchè  altro  sangue 
Romano  non  ai  spargesse  ;  il  qual  fine  non  si  sareme  aspettato  da  ku ,. 
che  principando  Nerone  era  stato  nunistro  de'  suoi  più  sconci  piaceri . 
Allora  da  tutte  le  legioni  vittoriose  e  pelanti  fu  riconosciuto  VitelUo  • 
Passali  erano  appena  tre  mesi  dall'  accennata  battaglia ,  ohe  f^espa^ 
siano ,  il  quale  comandava  nella  Palestina  le  armi  Romane  oontra  i  ri-< 
bellati  Giudei^  salutasi  colà  la  morte  di  Ottone y  e  l'eleaione  di  l^i-- 
tellio  »  &  salutato  Imperatore  dalle  legioni  d'  Ormile'  ^  avendo  a  ciòr 
molto  contribuito  Mudano  Governatore  della  Siria ,  e  gli  altri  Pkesidii 
dell'Egitto  e  dell' Asia  •  Antonio  Primo  ^  ^àArrioFaro  valorosi  uf- 
ficiali di  Vespasiano  ^  senza  mettere  tempo  in  mezzo ,  ed  aspettare  l' 
arrivo  di  tutte  le  truppe ,  con  poca  gente  vennero  all'  alpi  Giul»e  5  e  per 
negligenza  di  Vitelho  vi  trovarono  i  passi  indife^.  Aquileia  che  potea 
fare  valida  resistenza  «  aperse  loro  le  porte ,  e  similmente  Aitino ,  Pa« 
dova  ed  Este  :  ed  è  ragionevole  il  credere  ^  che  i  Veneti  odiando  JP7- 
tellio  pe'suoi  guasti  costumi ,  e  per  le  avversità,  che  nella  passata  guer- 
ra aveano  sofferte,  si  sieno  dicniarati  per  Vespasiano ^  cui  sapevano 
essere  accetto  al  Senato ,  e  che  i  subì  Generali ,  se  non  vogliamo  ac- 
cusarli dì  soverchia  temerità ,  perciò  sieno  entrati  con  poche  Còrse  nd- 
la  Venezia,  perchè  erano  certi  di  averla  favorevole  e  amica. 

Varj  furono  gii  avvenimenti  di  questa  guerra ,  che  terminarono  col- 
la niorte  di  Vitellio  ,  ed  io  toccherò  solamente  quelli ,  che  auccedet- 
tero  in  queste  parti.  Cecina  Vicentino  comandava  l'esercito  VitelKa- 
no ,  e  avea  spedito  la  sua  cavalleria  a  Verona  ,  e  spinto  innanzi  un 
corpo  di  fonti  e  di  cavalli  sino  a  Montagnana,  dove  ab  antico  passava 
l' Adige .  Primo  e  Varrò ,  i  quali  non  avevano  seco  tanta  gente ,  che 
all'uopo  bastasse,  si  erano  fermati  in  Padova,  ma  il  malizioso  tempo- 
reggiare di  Cecina  diede  campo  a  Vedio  Aquila  di  condarvi  due  le- 
gioni •  Poscia  avendo  inteso  che  i  nemici  stavano  in  Montagnana  con 
poca  guardici ,  fecero  partire  da  Este  nel  buio  ddb  notte  alcune  coor- 
ti ,  che  gli  sorpresero  addormentati ,  e  molti  ne  ammazzarono ,  e  fe- 
cero pr%tonieri;  gli  dtri tagliato  if  ponte  ohre  il  fiume  si  ripararono. 
l)opo  ciò  si  tenne  consiglio  di  guerra  in  Padova,  al  quale  si  narm  che 
incognito  sia  intervenuto  Cecina^  già  disposto  a  mutar  fede,  e  a  tra- 
dire /^//^//jJa;  e  in  esso  fii  stabilito,  che  l'esercito  mardasseper  ia  via 
Gallica  verso  Verona  per  conquistare  quella  florida  e  iiiiportajrte  co- 
lonia, e  chiudere  il  varco  dell'Alpi  Rezie,  come  aveaao  cniuso  quello 
ddl'  Alpi  Giulie ,  onde  Vitellìo  non  potesse  rvcevere  soccorso  alcuno 
né  dalk  Rezta ,  né  dalla  Germania .  Quindi  i  Duci  4ellà  parte  FWia 
senza  indugio  si  posero  in  cammino^  e  nel  passare  occuparooo  Vicen- 
za 
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za  angusto  municipio,   che  in  cjuel  momento-  diveniaya  coiuideràile ,  '^k',  49 
come  patria  di  Cecina.  I  Veronesi  tosto  che  videro  avricuiarsi  le  le- 
gioni Flaviane  ^  si  diedero  a  Vespasiano ,  e  il  loro  esempio ,.  come  os- 
serva Tacito t  giovò  moltissimo  al  partito  di  lui,  godendo  Verona  gran- 
dissima riputazione. 

I  fatti  che  succedettero  poi ,  nulla  hanno  che  (are  colla  nostra  sto- 
ria ,  e  perciò ,  come  accennai  ,  gli  tralascio  . 

Pervenuto  P^espa siano  al F  Imperio  ,  e  cessata  la  guerra  civile  per  la 
ignomliììosa  morte  del  suo  rivale  ,  governò  undici  anni  Jacendo  rivivere 
4^  buon  ordine  e  la  giustizia  ^  e  godere  all'  Itdia  I  Irutti  soavissimi  del- 
la pace  >  E  benché  non  si  abbiano  certe  notizie  *  giova  però  credere» 
che  si  sarà  dimostrato  grato  a^  nostri  CittaiiinU  e  a  tutti  i  Veneti  che 
nel  maggior  suo  bisogno»  come  meglio  seppero ,  T  alutarono.  Accadde 
nel  corso  del  suo  governo ,  che  E  Iridio  Prisco  marito  di  Fannia  fi- 
gliuola di  Trasea  ,  come  dicemmo  ,  da  p'espasiano  fu  condannato  all' 
cslUo .  Professore  egli  della  più  rigida  fìlosoBa  degli  Stoici  «  e  si  guaoe 
delle  austere  ma?i5*ime  dell'  illustre  suo  Suocero  avrebbe  ruluto  rimettere 
in  piedi ,  dò  che  più  non  era  possibile  ,  il  governo  rcpubbllfano  ,  e 
perciò  odiava  a  morte  i  regnanti  come  tiranni,  benché  tali  non  loderò  • 
f^espasiana  Io  sopportò  lungamente  dissimulando  i  suoi  errori ,  perchè 
pregiava  \^  sua  virtù  »  e  lusingavast  che  quel  /eroce  animo  sarehbesi  rad- 
dolcito *  Ma  r  imprudenza  di  Ehndiù  ostinato  nelle  sue  massime  giunse 
a  tale  j  che  il  Principe  fu  costretto  contro  a  sua  voglia  a  cacciarlo  d* 
Italia  •  Fannia  eroica  donna ,  sebbene  potesse  restare  in  Roma  ,  volle 
seguire  II  marito  al  luogo  del  suo  esilio ,  dove  egli  invece  dì  ammor- 
zare il  suo  ardore  sì  mostrò  sempre  più  appassionato  per  la  liberti,  e 
celebrava  con  gran  pompa  II  dì  natalizio  di  Bruto  e  di  Cassio  .  Fu 
perciò  accusato  al  Senato  come  peitorbatore  della  pubblica  quu^le,  e 
condannato  alla  moite;  uè  Vespasiano  fu  in  tc^mpn  di  salvargli  la  vi- 
ta »  come  arebbe  voluto-  11  Canonico  PratiUi  lo  fa  Padovano,  forse 
Indotto  a  ciò  credere ,  perchè  egli  eia  marito  di  uni  nostra  cittadina  ; 
ma  ciò  non  fa  prova ,  Se  però  è  vero  l' an  iso  dì  Citiseppc  Scaligero 
sopra  Eyseèio ,  che  due  sieno  stati  gli  Asconj  ,  uno  il  grammatico , 
e  r  altro  lo  storico  ricordato  da  Plinio ,  quello  che  visse  a'  tempi  di 
Vespasiano^  si  dee  aggiungere  agli  altri  Scrii  tori,  che  il  lustrarono  Pa-  a».  79 
dova ,  poiché  la  gente  Asconia  indubitatamente  ci-a  nostra  - 

Vespasiano  ebbe  due  figli,  che  uno  dopo  fillio  gli  sui  cedettero 
nell'Imperio,  Tito  cìoh  e  Uomiziano  :  ambidue  prima  di  salire  al  Tro- 
no erano  scostumati,  e  pessimamente  si  pronosticava  di  loro:  nn  Tiio 
divenuto  Imperadore  migliorò  in  guisa  ,  chi?  pf^r  le  ottime  sue  qualità 
fu  chiamato  la  delizia  del  genere  umano .  Per  dlsawenluj'a  AAV  Italia 
regnò  appena  due  anni  j  e  in  Inopn  di  luì  soitcntiò  Domizituio  ^  il 
quale  sebbene  da  prima  non  palesò  tulli  i  suoi  vIkj  ,  an^.i  dicd^*  qual- 
che saggio  di  buon  governo,  in  processo  di  trmpo  (^Cf^  vedere,  che 
accoppiava  in  se  gli  ailìficj   e  te  doppiezze  di  Tii^erio  .  la  dissolutezza 

di 
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\^,j^  di  Caligola^  e  la  crudeltà  di  N^one^,  m  ogni  maniera  di  enormezze 
imbestiato.  L'esser  noi  lontani  da  Roma  ci  preservò  dai  crudeli  ca- 
priccj  di  quel  Tiranno ,  ma  non  per  tanto  Padova ,  e  le  altre  tjittà  del- 
u  Venezia  molto  ioffersero ,  allora  quando  tornando  egli  dalla  mal 
tentata  impresa  contro  Decébalo^e,  de'Daci,  da  cui  con  gran  vergo- 
gna del  nome  Romano  comprò  la  pace,  passò  per  le  nostre  contrae^ 
in  aria  di  vincitore  e  di  trionfante,  seguito  da  numerosa  comitiva  di 
strioni ,  di  musici  ^  di  danzatori ,  di  meretrici .  AiFerroa  il  giovane  P//. 
Ilio  che  osi  vogliano  considerare  le  gravi  imposta,  colle  quali  egli  cavò 
il  cuore  ai  popoli,  o  le  violenze  usate  ai  cittadini,  cacciandoli  dalle- 
loro  abitazioni  per  alloggiarvi  -quella  impertinente  canaglia,  le  nostre 
Tir* avevano  aspetto  di  forzate  città,  né  Corse  avrebbe  Decadalo  potuto  far 
loro  peggio ,  se  le  avesse  prese  di  assalto . 

Mentze  questa  fiera  crudele  in  molti  modi  contristava  le  sue  Pro- 
vincie ^  la  celebre  nostra  Fannia ,  dopo  che  Ve^siano  l' avea  richia- 
mata dair esilio  insieme  colla  vecchia  Jdfrr/Vz  sua  madre,  per  ordine  del 
Tiranno  che  abborriva  la  sua  virtù,  fii  rilegata  in  un'isola  quasi  de- 
serta. Il  grave  delitto,  di  cui  è  stato  accusata,  fu  quello  di  avere  som- 
ministrato a  Senecione  delle  notizie  per  iscrivere  la  vita  di  Trasea  Peto 
suo  padre-  Siccome iV'^ro»^  uccidendolo  volle  spiantare  fa  stessa  virtù, 
cosi  Domiziano  stoltamente  credeva  di  poterne  togliere  la  memoria  dal 
mondo ^  perseguitando  gli  scrittori  della  vita  di  ku,  e  condannando  le 
k)Bo  opere  al  fuoco.  QaX'A^  Fannia  a  comparire  nel  Senato  dinanzi  ai 
Padri  rispose  agi'  inteirogatorj  del  /delaftore  con  fermezza  d*  animo  sin- 
golare ,  e  confessò  quello  di  che  veniva  incolpata ,  senza  avvilirsi ,  e  sen- 
za usare  né  preghi,  né  suppliche.  D  Senato  l'avrebbe  assolta,  ma  per 
timore  di  Domiziano  condannò  a  morte  Senecione^  e  l' innocente  gio- 
vane Ehidio  ^  e  cacciò  in  bando  Fannia  madre  di  hii,  ed ^rr/V;  sua 
4ivoIa ,  come  dicemmo ..  Fannia  nondjmeno  non  temendo  i  rigori  del 
barbaro  Imperatore  portò  seco  per  suo  conforto  la  vita  del  padre . 

A  questi  infelici  tempi  visse  un'altra  donna  di  questa  città  chiamata 
Serrana  Procula ,  di  cui  Plinio  il  giovane  fa  un  grande  encomio  di- 
cendo ,  eh'  ella  era  lo  specchio  jdella  più  esatta  t^iriù  non  solamente 
per  Roma  ,  ma  per  Padova  stessa  ,  doi^e  si  sa  quanto  sia  rigido  e 
severo  il  costume;  bell'elogio  per  le  antiche  donne  Padovane.  Nien- 
te sappiamo  di  lei  se  non  che  sotto  il  governo  tirannico  di  Domizia^ 
no  visse  virtuosa  ^  tranquilla. 

Gran  maraviglia  che  m  tanta  corrutteUa  di  secolo  si  sieno  trovate 
donne  così  virtuose  ;  ma  non  minor  maraviglia ,  che  sotto  un  Princi- 
pe ,  'qual  fu  Domiziano  nemico  delle  belle  arti  »  alcuni  le  abbiano  col- 
tivate •  Imperciocché  sebbene  negli  anni  suoi  giovanili  volesse  parere 
amator  della  poesia ,  e  non  gli  mancasse  felice  disposizione  «e  avesse 
voluto  applicarvisi ,  contuttociò  quando  fu  Imperadoane ,  non  ne  mostrò 
che  indiiFerenza  e  dispregio .  Fiorirono  nondimeno  a'  giorni  di  lui ,  par- 
lando de'nostiiy  Valerio  Fiacco  y^^Xz^  che  scrisse  l'Argonautica,  poe- 
ma 
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lodato  da  Marziale  e  da  QuUìUiUano;  e  Arrunzio  Stella  anch'  i».  «i 
egli  poeta,  i\  cui,  colpa  del  tempo  delle  antiche  memorie  divoratore, 
niente  ci  resta .  Egli  ssJi  a^  sommi  posti  in  Roma ,  dove  fii  Duumviro 
e  Console;  diede  magnifici  spettacoli  al  popolo,  acquali  intervenne  an* 
che  Domiziano^  che  allettato  dal  genio  ^li  lui  alla  mollezza,  al  lusso, 
ed  al  fasto  contra  il  costume  de' suoi  nazionali,  nonché  l'odiasse,  lo 
tenne  caro.  I  suoi  versi  sono  lodati  òa Marziale ^  ehe  forse  per  adu« 
lazione  gli  mette  innanzi  a  quei  di  Catullo;  e  le  sue  nozze  con  Vio^ 
lantilla  iemmina  amata  da  lui  iuarono  celebrate  ^n  un  epitalamio  da 
Stazio.  A  questi  due  poeti  mi  sia  pecmesso  di  aggiungere  anche «$a-  aw.  ptf 
Una  ^testina  poetessa  assai  commendata  dal  suddetto  Marziale ,  e  un 
Oratore  ancor  esso  Atestino,  che  p^r  testimonianza  del  pre£ato  poeta 
Spagnuolo  godeva  in  Roma  altissima  riputazione.  A  que' tempi  di  cui 
parliamo  Este  in  vero  era  città  col  suo  proprio  territorio  separato  dal 
nostro ,  ma  poiché  da  molti  secoli  fa  paile  del  Padovano ,  non  ha 
voluto  passarli  sotto  silenzio . 

Dopo  i5.  anni  di  dudel  signoria  Domiziano  mod  per  mano  de' 
5uoi  liberti  odiato  ed  esecrato  da  tutti ,  e  il  suo  nome  fu  raso  da'  pub- 
Mici  monumenti.  B  Senato  elesse  a  Imperadore  M.  Cocceio  Ner9a^ 
Senatore  virtuoso ,  di  ^enio  dolce ,  e  di  animo  moderato .  Si  mutaro- 
no col  nuovo  Principe  i  tempi;  fiirono  richiamati  i  banditi;  annullate 
le  confiscazioni  ingiustamente  pronunciate  contra  di  loro;  e  la  Chiesa 
crudelmente  perseguitata  ebbe  pace  •  Fannia  con  Arrla  ritornarono  a 
Roma  ricevute  dalP  Imperadore  e  dal  popolo  con  esultanza,  che  corse 
ad  ammirare  quelle  iimstri  matrone  ire  volte  esiliate .  La  nostra  Vene-» 
zia  è  debitrice  a  Nerva  di  essere  stata  sollevata  da  una  gravissinu  im- 
posta, qual'era  quella  di  dover  pagare  le  vetture  delT  Imperadore  sulle 
vie  militari  ;  e  chi  sa ,  che  tutta  questa  provincia  era  tagliata  da  pub* 
hlìche  abrade ,  agev^iAmyente  intendere  che  la  tassa  doveva'  esser  pesan- 
te. Nerva  ottimo  Principe^  da  cui  Tacito  prende  l'epoca  del  ritorno 

della  libertà,  era  vecchio,  e  avea  bisogno  di  chi  lo  aiutasse  a  portare 

il  peso  del  governo,  e  a  fario  rispettare  da' tumultuanti  soldati.  Perciò  am.  ft 
col  consenso  del  Senato  adottò  in  figlio  e  successore  M.   Ulpio  Tru^ 
lana  Spagnuolo,  ch'era  alla  testa  delle  legioni  nella  bassa  Germania^ 
e  tre  mesi .  appresso  mori  .  La  sua  elezione  fu  applaudita  universalmen- 
te, poiché  Ner^a  non  ebbe  in  essa  altra  mira  che  il  pubblico  bene. 

Traiano  vien  riputato  il  più  grande  e  miglior  Principe,  che  abbiano 
avuto  i  Romani,  avendo  riunito  in  se  il  valor  militare,  e  le  principali 
virtù  d'un  regnante.  Delle  sue  spedizioni,  delie  sue  vittorie,  delle  ma- 
gnifiche opere  da  Im  fatte  costruire,  delle  6ue  beneficenze ,  della  sua 
moderazione  pariamo  le  storie;  e  noi  altro  non  diremo  se  non  che 
principando  lui  la  V^ezia  godette  una  somma  pace  ;  ma  Padova  e  le 
vicine  città  non  diedero ,  come  innanzi ,  alcuno  Scrittore .  Mori  senza 
figliuoli  dopo  ven^  anni  d' imperio ,  avendo  prima  adottato ,  come  al 
Senato  si  volle  Xar  credere ,  Filo  Adriano  suo  parente  da  lui  poco  a- 
D  mato  ^ 
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^  AH.  >•  mate.  Le  ceneri  dì  lui  ripòste  in  un'urna  d'oro  portate  a  Roma,  fu- 
rono collocate  sotto  la  famosa  colonna ,  che  ayeya  fatto  innalzare  • 
'  Il  regno  di  Adriano ,  che  pur  fu  lungo ,  poco  di  notabile  ci  som^ 
ministra  per  la  nostra  storia  .  Egli  ebbe  la  vaghezza  di  visitare  quasi 
tutte  le  Provincie  dell'Imperio,  ed  anche  la  nostra  Venezia  ebbe  quest* 
onore.  Si  racconta  di  lui  che  viaggiando,  dove  abbattevasi  a  vecchie 
fabbriche  scassinate ,  le  risarciva  a  sue  spese ,  e  ne  erigeva  di  nuove  ; 
AN.  1x7.  e  se  è  vero ,  come  dice  la  storia ,  che  non  v*  ebbe  quasi  città  veruna  ^ 
nella  quale  non  abbia  lasciato  prove  della  sua  magnificenza ,  egli  è  pro- 
babile che  anche  in  Padova ,  o  ne'  bagni  d' Abano  avrà  fatto  lo  9lte$^ 
so,  sapendosi  da  un'antica  Iscrizione  che  in  Aquileia  fece  ri&re  un 
acmiedotto  maltrattato  dal  tempo. 

Fatto  vecchio  e  stanco  adottò  per  figlio  L.  Ceionio  Comodo  T^erOf 
uomo  che  amava  le  lettere ,  e  cosi  bene  scriveva  in  prosa ,  come  in 
versi,  ma  dedito  in  estremo  ai  piaceri,  più  molle  ed  effeminato  delle 
donne  medesime .  I  nostri  antichi  Padovani ,  che  lo  avranno  veduto*  ^ 
quando  passò  per  la  Venezia  inviato  a  reggere  la  Fannonia  e  la  Da- 
cia, si  saranno  altamente  maravigliati  al  mirare  il  suo  cocchio  circon- 
dato da  schiavi,  quali  vestiti  come  gli  Amorini  coli' ali  alle  spalle,  V 
arco  è  il  turcasso  al  fianco ,  quali  in  quella  guisa  addobbati  che  i  poe^ 
ti  e  i  pittori  dipingono  i  venti .  Tale  spettacolo  non  poteva  certamente 
piacere  ai  nostri ,  il  cui  carattere ,  come  altre  volte  s' è  detto ,  tenea  del 
rigido  «  del  severo ,  ed  erano  assuefatti  a  vedere  Traiano  a  piedi  alla 
testa  delle  sue  legioni . 

£  statai  ventura  dell'  Imperio  Romano ,  che  Comodo  di  debile  com« 
plessione ,  e  di  'mal  ferma  salute  morisse  presto ,  onde  potè  Adriano 
c<MTèggere  Terrore  della  sua  prima  scdta  eleggendo  successore  Tito  Au* 
relio  Antonino ,  feh'  ebbe  il  soprannome  di  Pio .  Volle  però  Adriano 
che  Antonino  pi-endesse  a  collega  M.  Aurelio  figlio  dì  Salina  sua 
^moglie,  e  Comodo  Vero  figliuolo  del  suddétto  Comodo.  Appresso  la 
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regnarono  insieme  i  tre  ImpeTad<Hi ,  ma  per  le  mani  di  Antonino  pas- 
savano tutte  le  cose  che  appartengono  sd  maneggio  dello  stato .  Finché 
egli  visse ,  e  furono  23.  anni ,  si  fece  amare  da'  sudditi  per  la  sua  ret- 
titudine ,  e  rispettare  dalle  nazioni  straniere ,  nò  la  pace  della  nostra 
Venezia  fu  turoata  da  alcun  disastro  • 

Ma  dopo  la  morte  di  Antonino  universalmente  compianta ,  e  regnan- 
do M.  Aurelio ,  e  Comodo  Vero^  prima  i  Parti ,  di  poi  i  Quadi  e  i 
Marcomani  collegati  con  altri  popoli  della  Germania  mossero  una  rab- 
biosa guerra  ai  Romani .  Grandi  e  continue  vittorie  diedero  fme  alla 
^erra  de'  Parti  ;  ma  T  altra  durò  molto ,  ed  ebbe  varie  vicende .  I  due 
Impemdori  passando  per  la  Venezia  andarono  a  svernare  in  Aquilehi 
per  esser  pronti  nella  primavera  a  passar  oltre  ,  ed  opporsi  ai  tentativi 
de'  barbari .  Frattanto  una  thortifera  pestilenza  suscitatasi  qualche  anno 
innanzi  neS' Etiopia,  e  di  là  passata  in  Egitto,  indi  ndl' Asia  infettò  le 

Ro- 


Dì  PADOVA.  «7 

Bomane  legioni ,  e  queste  la  portarono  ndla  Venezia ,  donde  rapida- "Tìi.  is8 
mente  propagossi  per  le  altre  proYincie  con  tale  moftaliti ,  che  se  ne 
portò  gran  parte  degli  abitanti ,  molte  città  rimasero  spopolate ,  e  intere 
legioni  perirono  •  Aquila  ^  Aitino  solFersero  assai ,  né  la  nostra  Cit- 
tà sarà  andata  esente  da  tale  infortunio.  Contuttociò  gFImperadori  ateU 
tero  fermi  in  Aitino,  e  M.  Aurelio  temendo  dell'Italia  fec^  fortificare 
Aquileia  con  nuovi  ripari. 

Tra  diversi  fatti  che  accaddero  nel  corso  di  questa  guerra ,  quali  fa«- 
vorevoli  all'  armi  Romane,  e  quali  contrar) ,  ve  n*ebbe  uno  inini  gli  al« 
tri  nel  quale  il  Prefetto  de'  Pretoriani  dopo  lunga  resistenza  fu  morto 
con  venti  mila  de'  suoi  •  Non  toccò  a  Vero  di  sentire  questa  grave  ca* 
lam/là .  jEgli  odiava  la  gueira  vigliacco  di  sua  natura ,  e  tanto  rotto  ai 
vizj  di  lussuria  e  di  gola ,  che  né  i  virtuosi  esempj  di  M.  Aurelio  4  né 
i  saggi  suoi  avvertimenti  poterono  mai  raddrizsare  la  tortura  di  quelP 
animo  incallito  nel  male .  Vero  stanco  del  soggiorno  in  Aquileia  vdk 
in  Qgui  modo  partirsi  di  là  per  andare  a  Roma  a  godervi  1  piaceri  di 
quella  metropoli:  ed  ecco  mentre  insieme  con  Aurelio  viaggiava  in  un 
cocchb ,  ili  sorpreso  presso  Concordia  da  forte  colpo  di  apoplessia  , 
frutto  della  sua  smoderata  intemperanza ,  e  trasportato  in  Aitino  a  capo 
di  tre  gionu  mori  >  M.  Aurelio  seguendo  b  sacrilega  usanza ,  costui , 
che  appena  si  poteva  dir  uomo,  pose  nel  numero  degli  Iddii;  e  il  suo 
cadavere  con  glande  pompa  e  comitiva  p»  la  via  Altinate  fece  portare 
a  Roma  •  I  Padovani ,  e  gli  Atestini  uscendogli  incontro  vestiti  a  bn^ 
no  con  religiose  cerimonie  lo  ricevettero;  ma  il  duolo,  che  dimostra** 
rono  fu  simulato ,  sincera  X  allegrezza  nel  rivedere  P  ottimo  Lnperado- 
re,  il  quale  si  avea  guadagnato  r amore  de' sudditi  guardando»  sempre; 
anche  ne'  grandi  bisogni  dello  Stato ,  di  non  ismugnere  le  provtncie  ,  ^ji. 
alle  quali  in  certa  occasione,  come  leggiamo,  rimise  i  debiti,  che  ave*- 
vano  col  fisco  e  col  pubblico  erario  ;  e  continuando  la  guerra  co'  Mai^ 
comani  ateo  meglio  vendere  all'  incanto  gli  argenti ,  le  gemme,  e  i  pre^ 
siosi  mobili  del  suo  palazzo ,  che  aggravai^  con  nuove  imposte  i  suoi 
isudditi;  esempo  degno  d'imitazione. 

Dopo  la  disgraziata  battaglia ,  che  abbiamo  sopra  accennata ,  e  mor- 
to Vero  ^  entrarono  i  barbari  furiosamente  nella  Venezia  pei  varchi 
apèrti  dell'alpi  Gklie,  e  a  guisa  di  rovinoso  torrente  la  disertarono  V^ 
^ino  alla  Piave,  poi  carichi  delle  nostre  spoglie  si  ritirarepno  di  là  da' 
monti*  Grande  dee  essere  stato  lo  spavento  de' nostri,  i  quali  è  cre- 
dibile che  avranno  cercato  un  sicuro  asilo  ne'  lidi ,  e  nell'  isole  ddP  E- 
stuariot  c<MDie  avevano  £ato  A  tempo  di  Asinio  PoUione .  Finalmente 
M.  Aurelio  avendo  rifatto  l'esercito  andò  in  Pannonia,  e  dopo  cin- 
que anni 9  ne' quali  riportò  insigni  vittorie,  domò  que' barbari,  liberò 
dalla  sch'^^^'^nje  grande  numero  di  cittadini  Romani ,  trasportò  in  I-, 
talia  molte  m%liaja  di  prigiomeri  nemici ,  onde  ripopolare  le  disertate 
Provincie  »  ^  mentre  ad  altre  guerriere  imprese'  accingevasi ,  colto  dalla 
peste  moA.  Le  sue  ceneri  passarono  anch'esse  per  la  Venezia,  come 

quel- 
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Aifl  sto  queUe  di  P^ero^  e  le  nostre  città  a  brano  vestite  raidetlero  ad  esse  i 
medesimi  on<m ,  aocompagnandcrfe  con  largo  pianto ,  figlio  non  d*  mna 
ipocrita  adulazione ,  ma  (fi  un  vero  cordoglio  • 

Dleeinore  anni  aveva  M.  Aurelio  gloriosamente  imperato ,  e  gli  suo 
cedette  Comodo  da  lui  dissomigliantissimo .  Si  può  dire  che  il  secolo 
d' oro  si  cangiò  in  un  secolo  di  ferro ,  e  che  la  «Romana  Repubblica 
aveva  terminati  i  bei  giorni.  Crudele,  sanguinario,  sospettoso,  dissola» 
lo  segid  gli  esempi  de'  mali  Principi ,  che  avevano  tiranneggiato  Ro- 
ma e  P  Italia  avanti  di  lui  •  Tredici  anni  malmenò  la  Repubblica  fin- 
ché ancor  egli  fece  un  fine  ben  degno  della  malvagia  e  crudele  sua  vi- 
ta, in  ciò  solamente  lodevole,  che  non  fii  contrario  a* Cristiani,  onde 
la  Chiesa  godendo  pace  sotto  il  suo  regno^  potè  prosperare  e  aumen- 
tarsi •  Avendo  egli  abbassata  h  civile  potestà ,  e  fomentata  la  licenza 
delle  milizie,  poiché  non  aveva  eredi,  lasciò  l'Imperio  in  loro  balia, 
divenuto  il  pr^nio  ddle  rapine  e  delle  violenze  •  ■  Non  si  aspetti  cpiin- 
dì  innanzi  di  sentire  Imperadori  degni  di  ({un'eminente  posto,  e  se^ 
alcuno  ve  n'  ebbe ,  i  soldati  lo  trucidarono . 

Elio  Pertinace  uomo  saggio ,  eletto  dal  Senato  scKxessore  di  Como* 


posero^  alP  incanto  l' Impero  • 
lanese  per  nome  Didio  Qirdiano  che  k>  comperò;  ma  nd  tempo  me- 
desimo fiirono  acclamati  Imperadori.  da'lcnro  eserciti,  Pescennio  Negre 
in  Oriente,.  Claudio  Albino  in  Inghikefra,  e  Sei^ero  iteli' Blirìo.  Que- 
sti [hù  vicino  all'Italia  con  sollecita  marcia  calò  per  le  solite  Alpi  Friu^ 
lane  nelle  Venezia;  iii  accolto  ia  Aquileia,  in  Aitino,  ed  in  Padova^; 

aM.  >^  ^  tiovandf)'  venm  ostacolo  còrse  a  Roma,  e  vi  condannò  a  mcnrte  G/u- 
lianoj  il  vile  comperator  dell' Lnperio^ .  Poscia  con  incredibile  rapidità 
condusse  le  sue  legioni  in  Asia ,  e  vinse  Pescennio  ;  di  là  passò  in 
FrsHìcia ,  e  dbfece  Albina;  e  rimaso  senza  competitori  portò  di  nuovo 
la  guerra  hi  Asia ,  e  umiliò  la  superbia  de'  Parti  ;  indi  con.  pari  cele* 
rità  daM'  Eufrate  trasmigrò  nella  Scozia ,  dove  d^^  aver  soggiogata  i 
Cafedonj  ed  i  Pitti  se  ne  morì  lasciando  il  trono  imperiale  a  Cara^ 
calla  suo  figlio. 

Aw.  »zi  Costui  diede  principio  all'esecrato  suor^no  da  un  fi:atrici£o,  avea- 
do  .ucciso  Geta  suo  fratello  tra  le  braccia  di  Giulia  Donna  sua  mar- 
dre 
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che  assunse  la  porpora  invece  di  lui.  Sarebbesi  creduto,  che  questi  e- 
letto  da'  suoi  soldati  ayesse  dovuto  lungamente  regnare  ;  ma  a  capo  di 
pochi  mesi   que' solchiti  medesinn  lo  ammazzarono,   e  innalisarono  al 

A».  2ia  Trono  un  fanciullo  di  quattordici  anni  detto  Eliogabalo  r  creduto  pa- 
rente di  Settimio  Se9eroy  e  soprannominato  il  Sardanapalo  di  Rcmia. 
I  suoi  strani  capricci,  e  le  sue  crudeltà  sollevarono  le  milizie  contra 
di  lui,  che  gli  mozzarono  il  capo.  Allora  fii  intronizzato  Alessandro 

di 


Sitibondo  di  sangue  umano  fece  morire  più  di  dugento  mila  lib- 
ati ;   11^  anch' egli  fu  morto  da  Macrino  Prefetto    .de' Pretoriani , 


di  lui  firatello ,  che  raffirenò  la  insolenza  de^  Pretoriani ,  e  ridi^^  la  mi-  ^^  »» 
IÌ£Ìa  all'  antica  disciplina ,  e  avrebbe  potuto  sanare  le  piaghe  della  Re- 
pubblica,  se  mentre  si  trovava  presso  Treveri  per  combattere  alcune 
Bacioni  Germaniche,  Massimino  Tribuno  non  lo  avesse  tolto  di  vita .  aw.  aj$ 
Prima  però  che  da  R<»na  passasse  in  Germania  aveva    latto  la  guenra 
ai  Persuni  con  felice  successa,  e  tomaoido  p»  la  Venezia  vittorioso  si 
traeva  dietro  immensa  schiera  di  prìgionierì  Persiani,  Tartari,  ed  Ara- 
bi diversi  di  vestito,  di  fisonomia,    di  favella,  e  mohe  fiere  di  quelle 
oiienlaU  contrade,  ed  enormi  elefanti;  grato  spettacolo  alle  nostre  città. 
Smo  di  questo  Iroperadore  amico  de'  Cristiani    (  benché  altri  dica- 
no prima)  visse  Giulio  Paolo  GiureconsiAo ,  discepolo  AiPapiniano^ 
e  dopo  Ini  Prefetto  del  Pretorio.   £i  (u  degli  ultimi,  che  coltivarono 
la  giurisprudenza  Romana,  la  quale  grandemente  avea  cominciato  a  fio- 
rire, spezialmente  imperando  Set^ero ,    di  cui  si  diee,   che  nelle  l^i 
Cosse  moho  versato .  Le  dccbioni  di  questo  Giureperito ,  siccome  degli 
altri  ancora  che  fiorirono  sino  a  Modesiino ,  hanno  acquistato  vigor  di 
l^gi ,  e  fanno  parte  del  gius  Romano .  I  nostri  Padovani  credettero  » 
che  Paolo  fosse  stato  loro  concittadino ,  e  perciò  sopra  una  delle  porte 
detfa  gran  Sala  delia  Ragione  gli  eressero  un  busto   con  sottoposta  I- 
scrizione;  onors  da  essi  conceduto  a  T.Ui^iOf  a  Pietro  è!  jlhano^  a 
Frate  Alberto  celebre  Teologo  Ròmitano ,   le  cui  imagini  in  pietra 
scohe  si  veggono  sopra  le  altre  porte .  Nel  princ^io  del  Secolo  XVII. 
si  cominciò  a  dubitare  della  Patavinità  òà  Paolo  ^  e  alcuni  opuscoli  prò 
e  contra  allora  fiirono  promulgati:  la  quistione  rimase  indecisa,  né  di 
poi  se  ne  pariò  più. 

La  morte  violenta  di  Alessandro  dispiacque  somalamente  a  tutto  F 
Imperio ,  avendo  la  dolcezza  e  la  giustizia  dd  suo  governo  incatenali 
1  cuori  de^  sudati .  Da  questo  tempo  sino  a  Diocleziano ,  che  foma 
lo  spazio  di  cinquami'  anni ,  tutto  è  disordine  e  confusione  •  Guenre  ci- 
vili sempre  rinascenti,  Imperadori  non  duraturi  eletti  dagli  eserciti,  pei 
spogKati  delia  noiport ,  e  uccisi ,  sfrenata  licenza  delle  milizie ,  nazio- 
ni barbare  saccheggiatrici  delle  provincie,  oppressi  i  buoni,  avvilite  le 
lettere ,  abband<mati  gli  stud^ ,  scadute  le  arti ,  distrutto  il  commercia  • 
Per  parecchi  anni  poco  o  nienie  di  notabile  accadde  in  queste  parti, 
come  veduto  abbiamo:  ma  àvp^oìùA  Massimino  occupò  il  Trono  Im* 
periate,  gli  Storici  cominciano  di  nuovo  a  parlare  della  Venezia. 
-  Costui  era  nato  tra  barbari  verso  il  Msf  nero ,  e  fii  pastore  di  pro- 
fessione .  Dotato  di  gigantesca  statura ,  e  d' una  robustezza  quasi  incre- 
dibile 51  fece  conoscere  da  Severo ,  mentre  era  neQa  Pannonia ,  che , 
sebbene  barbaro ,  contra  T  antica  disciplina  lo  fece  soldato  .  Passò  di 
grado  in  griaido  nella  milizia  sino  ad  esser  Tribuno;  ma  dispregiatore 
di  tutti  gli  uonmii ,  arrogante ,  e  superbo ,  d'  ogni  sapere  nemico  ac- 
coppiava colla  ferocia  della  sua  nazione  la  crudeltà .  Fu  gridato  Impe* 
radore  ddle  legioni,  alle  quali  seppe  nascondere  che  T omicidio  diJ^- 
lessaniro  era  accaduto  per  suo  comando  ;  e  Roma  e  l' Italia ,  aeUiene 

a  mal 
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AH.  2|^  d  mal  cuore,  Io  riconobbero  tncfa'esse.  Tre  anni  in  circa  fece  aspm 
guerra  ai  Germani  settentrionali ,  quando  nell'  Africa  Gordiano  Itsào 
Senatore  di  specchiata  nobiltà,  e  a  egregie  doti  fornito  prese  la  por- 
pora, di  che  grande  allegrezza  senti  tutta  l'Italia,  che  odiava  a  mor- 
te il  barbaro  Massimino j  e  il  Senato  di  Roma  principalmente,  che 
lo  dichiarò  nemico,  e  non  risparmiò  in  tale  occanone  le  più  acerbe 
invettive,  e  i  più  ingiuriosi  rimproveri  contra  di  lui. 

Se  non  che  dopo  sei  settimane  di  tanto  giubilo,  perito  e$8eiido  Gror- 
diamf  insieme  col  figlio  anch'  esso  acclamato  Augusto ,  Roma  e  T  Ita-» 
lia  si  tenne  perduta ,  temendo  la  vendetta  dell'  implacabile  Massimino  • 
Sapevasi  che  al  primo  avviso  della  loro  rivolta  egli  avea  giurato  di  vo« 
lere  incendiare  Roma ,  e  di  mettere  a  ferro  e  fìioco  tutta  T  Italia .  Per 
salvare  la  RepubUica  in  cod  pericoloso  frangente  il  Senato  elesse  due 
Imperadori,  cioè  Massimo  uomo  di  guerra  grave  ed  austero,  e  Bai* 
bino  ricco  Senatore,  d'un  carattere  dolce  e  indulgente;  e  per  le  re- 
plicate istanze  del  popdo,  e  de' Pretoriani  restati  in  Roma  vi  aggiunse 
fur  terzo  un  giovanetto  Gordiano  soggiornante  in  quella  Metropoli  • 
oscia  per  difendere  l'Italia  scelse  venti  principali  Senatori,  e  ordinò 
leve  di  soldati,  e  venne  in  Ravenna  a  tal  uopo  l'Imperadore  Massi^ 
mOf  rimaso  essendo  Bottino  in  Roma.  Grande  ohre  ogni  credere  è 
stata  la  costernazione  della  Venezia ,  dove  tenevasi  che  Massimino  do- 
vesse piombare,  eà  è  credibile >  che  tutte  le  cìtti,  e  la  no^ra  in  ispe- 
^ie  ricca  e  popolosa,  avranno  contribuito  uomini,  arme,  e  denari  per 
Ajf.  «37  la  comune  Svezza.  Due  Senatori  si  chiusero  in  Aquileia,  dove  ripa- 
rarono le  mura  e  le  torri,  raunarono  truppe,  e  la  provvidero  aiibon- 
dantemente  di  tutto  ciò  che  occoire  a  sostenere  un  assedio,  e  diser- 
tarono tutto  il  paese  all'  intomo  affinchè  all'  inimico  mancassero  le  ve^ 
tovaglie  per  sostentazione  del  suo  esercito* 

Massimino  per  varj  motivi  indugiò  quasi  un  anno  a  muovere  l'ar- 
mata, e  questo  indugio  sahrò  l' Italia ,  poiché  il  Senato  potè  iare  que* 
prùwedimenti  che  abbiamo  detto.  Finalmente  egli  con  rapida  marcia 
venne  alle  frontiere  d'Itaha,  e  valicate  le  alpi  Giulie  senza  trovar  ne- 
mici ,  che  gli  contrastassero  il  passo  ,  credette  il  superbo ,  che  gì'  Italiani 
spaventati  non  volessero  resistere  alle  sue  armi;  ma  si  disingannò,  quan- 
do vide  che  Aquileia  disposta  a  difendersi  gH  avea  chiuse  le  porte. 
Convenne  pertanto  assediaria ,  e  i  furiosi  continui  assalti  delle  sue  genti 
furono  sempre  rispinti  dal  valore  dei  difensori .  È  memorabile  in  que- 
sto bngo  assedio ,  che  essendo  mancate  nella  città  le  fimi ,  che  servi- 
vano alle  macchine  kinctatrici  de' dardi,  le  donne  diedero  a  tal' uopo  i 
loro  capelli,  onde  poscia  in  memoria  di  questo  fatto  fii  eretto  in  Ro- 
ma un  tempio  a  Venere  Calva .  Le  truppe  di  Massimino  vedtfido  tor- 
nare inutili  tutti  i  loro  sforzi ,  rifinite  dalle  continue  fatiche ,  angustiale 
daìBa  lame  pessima  consigliatrice ,  e  irritate  dalla  crudeltà  di  lui  conce- 
pirono tanta  avversione  e  tanto  odio  contra  di  esso,  che  sollevatesi  lo 
trucidarono  nel  suo  padiglione  insieme  con  suo  figliuolo,  e  avendo  loro 

re- 
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Inciso  il  capo  lasciarono  i  corpi  a  pafcimenCo  delle  fiere  e  d^U  arol-^^Jin^ 
toi.  Indi  r  esercito  aasediatore  venerò  le  imagini  di  Massimo  e  di  Bal^ 
Uno ,  deposte  T  armi  prese  le  toghe  pacifiche ,  diede  il  giunoiento  iSk 
fedeltà  ai  tre  Imperatori,  e  Ai  fornito  di  abbondevole  vittuaglia.  Mms- 
sima  ^acciatamente  avvertilo  dell'accaduto,  e  vedute  le  teste  dt^ Mas* 
simini  corse  da  Ravenna  ad  Aitino,    indi  in  Àquileia,   e  ai  presentò 
con  tutta  la  maestà  degli  ornamenti  imperiali   alP  esercito   sdìierato  in 
ordine  di  Lattaria ,  che  lo  ricevette  con  grandi  ap^usi .     G)Ià  com-» 
parvero  i  legati  delle  città  Venete ,  e  di  tutta  P  Italia  coperti  di  bian* 
che  toghe,  incoronati  di  idioro,  e  secondo  Tuso  gU tributarono  coro** 
ne  d*oro.  Grande  letizia  e  falò  se  ne  fece  per  ogni  dove,  e  in  questa 
contrade  massimamente  eh'  erano  le  piò  esposte  al  furore  di  Massimi* 
no.  L'Impendore  dopo  essersi  trattenuto  qualche  breve  tempo  in  A* 
quileia  rimandò,  le  legioni  ai  loro  quartieri,  e  per  la  viaAltinate  s'inr 
camminò  verso  Roma  •  Erano  con  esso  i  Pretoriani ,  tutta  la  Goirtc  Im- 
periale ,  €  gli  ambasciatori  straordinari  ^diti  dal  Senato  a  raUegrarai 
con  lui ,  che  fosse  felicemente  terminata  la  guena  •    Non  si  può  dire 
con  quanta  gioia  lo  avranno  veduto    nel  suo    passaggio  i  nostri  mag- 
giori .    Giunto  Massimo  a  Roma  si  rinovarono  le  allegreej&e  e  le  fe* 
ste,  e  il  popolo  Insukò  con  ogni  maniera  di  oltraggi  le  teste  Atf  Mas* 
simini.  Ma  in  mez£o  all'esdteanza  di  tutti  gli  ordini  soli  i  soldati  e- 
rano  malcontenti  ed  inquieti ,    di^iacendo   loro   di  dover   ubbidire  ad 
Imperadori  ,  che  essi  non  avevano  eletti .  Accortisi  potanto ,  che  Mas^ 
simo  e  Balbino  per  gelosia  di  comando  erano  tra  loro  discordi,  ben^ 
che  ciò  non  apparisse  al  di  fuori ,  colta  T  occasione  de'  giuochi  Capi* 
lolini ,  a  cagione  de'  quali ,  essendo  accorso  tutto  il  popdo  allo  metta- 
colo ,  g^'  Imperadori  erano  quam  soli  nd  loro  palagio ,  s' impadronirono 
della  loro  persona,    e  dopo  averli  spogliati  e  strascinati   per  le  vie  di 
Roma ,   e  dopo  mille   schemi  e  derisioni  barbaramente   gli   uccisero  . 
Tale  è  stato  u  deplorabile  fine  di  due  ottimi  Principi,  che  avrebbero 
potuto  vivendo  rinovare  la  gloria  e  Io  splendore  dell' Imperio  Romano  k 
H  giovanetto  Gordiano  amato  da' soldati,   e  dal  popolo  fii  solo  ri* 
conosciuto  Augusto  •  Toccheremo  brevemente  il  suo  regno ,  è  di  alcu* 
ni  suoi  successori,  che  non  ci  somministrano  notizie  di  cose  nostrali. 
n  governo  del  giovane  Imperadore  è  stato  lodevole  per  le  saggie  cult 
di  Misiteo  suo  suocero,  il  quale  riformò  nnolti  abusi  introdotti^  e  fece 
che  il  genero  trionfasse  dì  Sapore Rt  de' Persiani:  ma  fii  di  corta  du-^ 

rata,  attesoché  Filippo  Prefetto  del  Pretorio,  Arabo  di  nazione,  •  da 

alcuni  creduto  Cristiano,  dopo  aver  fatto  perire,  come  dicesi,  Misiteo  av*i44 
di  veleno ,  tolse  la  vita  a  Gordiano ,  si  fece  eleggere  dall'  esercito  Im- 
peratore ,  e  confermar  dal  Senato  •  Egli  però  appresso  cinque  anni  pa« 
gò  la  pena  del  suo  delitto,  e  nella  campagna  di  Verona  venuto  a  fiera 
battaglia  con  Jbecio ,  che  avea  preso  la  porpora,  restò  ucciso  •  Si  dee 
notare  che  Aquileia  non  si  difese  daUe  aimr  di  lui ,  e  le  altre  città 
delia  Venezia ,  perdbè  torse  odiavano  Filippo ,  gli  ai  anendettero  vo* 

lon- 
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AH.  a4^  lontarie .  Questo  Iinperak>re  è  molto  rinomato  aella  Storia  Ecclesiasti» 
ca,  siccome  quegli  eh' è  stato  uno  de' più  feroci  persecutori  del  Cri-* 
stianesimo  ,  e  la  sua  persecuzione  ordinata  con  un  editto  imperiale  si 
estese  a  tutte  le  provincie  ,  né  sarà  andata  immune  dalla  sua  crudeltà 
la  nostra  Vehesia .  Tanto  sangue  innocente  sparso  da  lui  è  stato  quasi 
come  il  seme  di  novelli  Cristiani ,  poiché  ad  onta  delle  più  dolorose 
camificine  sono  prodigiosamente  ciesciuti .  Non  permise  Dio-^  che  cosi 
grande  tribulazione  lungamente  durasse,  poiché  assalita  laPannonia  da 
Goti  ed  altre  barbare  genti,  dorette  Decio  accoricele  coli' annata  per 
queste  parti  al  Danubio,  dove  riportò  insigni  vittorie;  ma  nel  mezzo 
di  esse  per  tradimento  di  un  oifieiale  chiamato  Trehoniano  Gallo  fu 
tagliato  a  pezzi  da'baril>ari. 

^j,^  ajx  Ga//9. riconosciuto  Imperadore  fu  vinto  pochi  mesi  dopo  da  Emi^ 
liano  ,  che  dalle  truppe  della  M esia  innalzato  al  grado  di  Augusto  ven- 
ne neUa  nostra  Venezia ,  e  presso  Roma  diede  battaglia  al  suo  compe» 
titore  e  P  uccise  •  Ma  questi  ancora  ebbe  morte  da  yaleriano ,  il  qua- 
le dalle,  legioni  della  Rezia  era  stato  eletto  Imperadore  con  approvazione 
del  Senato  e  del  popolo.  Egli  aveva  qualità  degne  di  somma  lode, 
ma  gli  mancava  l' arte  di  ben  governare  •  Andato  in  Oriente  contra  i 
Persiani ,  dopo  varie  vicende  per  tradimento  de'  suoi ,  e  pon  grande  i« 
gpominia  del  nipaie  Romano   fii  fatto   arrestare   dal  Sultano  Sapore , 

AH.  260  che  Io  ritenne  schiavo  sino  ^  morte  «enza  che  Gallieno  snaturato  £• 
glio  di  lui  (acesse  pur  un  passo  per  libeiaxlo  dalla  penosa  e  disonore- 
vole schiavitù. 

Il  regno  di  Gallieno  é  stalo  ^mestissimo  a  tutto  l' Imperio  Roma- 
no,  e  la  nostra  Venezia  ne  risentì  gravis»mi  danni  assalita  e  saccheg- 
giata da  orde  di  barbari  settentrionsdi  oon  tale  spavento  di  Roma  stes* 
sa ,  che  il  Senato  aimò  i  gladiatori  e  gli  schiavi ,  ciò  che  non  si  fece 
mai ,  che  ne'  maggiori  soprasianti  pericoli .  Gli  Storici  padano  oonfii- 
samente  di  questi  fatti ,  ma  si  può  con  ragione  temere ,  che  Padova  sia 
stata  nel  numero  di  quelle  città,  che  secondo  il  loro  racconto  &rono 
abbruciate  e  spogliate.  Essa  non  ^ra  piazza  forte,  perchè  non  fron- 
teggiava alcuna  nazione  barbara ,  da  un  lato  difesa  da  Aquileia ,  dalP 
altro  da  Verona;  la  quale  perché  appunto  é  situata  alle  porte  d^  Italia, 
bk  cinta  da  Gallieno  di  nuove  mura ,  e  ripopolata  con  una  colonia  di 
veterani  •  Ad  accrescere  le  calamità  del  reg^o  di  questo  indolente  Prin- 
cipe 5Ì  aggiunsero  tr^onuoti  sovvertitori,  furiosi  turbini,  albgazioni  di 
moke  Provincie,  pestilenze  sterminatrici,  carestie  af&manti,  e  in  fine 
continue  guerre  pei  molti  Tiranni,  che  in  diverse  provincie  presero  le 
insegne  imperiali .  Tra  questi  mi  giova  di  ricordare  Aureolo ,  che  co-« 
mandante  aella  cavalleria  nell'  Illìrio  si  fece  proclamare  Augusto ,  e  di- 
sceso con  rapida  mossa  nella  V«iezia  occupò  Aquileia ,  e  avendo  at- 
traversato Padova  e  Vicenza  lece  alto  in  Verona ,  dove  Gallieno  par- 
tito da  Milana  per  molti  mesi  Io  tenne  chiuso.  Ma  stanchi  gli  uffi- 
ciali della  sua  armata  .di  servire  ad  un  Sovrano  crudele  e  dato  in  pre- 
da 
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étL  al  lib^ttiaggio  «  «Ila  dissoluieesa  lo  uccimpo  ^   ed  in  kM)^o  di  lai  a«.  adi 
dessero  Claudio  IL  uooio  di  sommo  valore ,  che  corse  iflmiantkiéale 
coli' esercito  cobtra  Aur^eolo  usoko  già  di  VeroMf  e  lo  riue  «  am- 
massò. 

X^UtuHo^  se aresseavulo lunga  ^ta,  'atvid>be  rimediilo  ai  gran  ma- 
li ,  che  sofferse  P  ItaKa  ne'  quattordici  anni  ^  ne'  quali  parte  le  guerre , 
ed  altri  infortun) ,  parte  la  tirannide  di  Gallieno  quasi  la-  disbruttiero . 
Era  non  solamente  raloKSo  ^  ma  ^usto  e  amico  dell' 'ordine ,  «  il  So- 
nalo con  sincere  acdasnasioni  lo  ricoiM^>be  per  suo  degno  «apo«  Si 
naim  ohe  abhia  consultalo  il  £unoso  oracolo  delle  «osire  terme  Ano- 
nesi  s<^ra  la  sorte  eh'  era  destinata  a  4ui  ^  ^  a  suo  frateOo  i^uintUlo  , 
e  dicesi  che  -ad  «entrambi  sia  ^ata  prenunciata  brere  yita  tA  impero , 
E  cesi  appunto  fu.  Imperciocché  <7/0«i£m>  mori  di  pestilensa  introdot- 
tasi nell'  esercito  il  terso  anno  del  suo  regno  dopo  arere  in  una  bat- 
ta^ia  uedsi  cinquanta  mille  Goti,  onde  prese  il  soprannome  di  Go- 
tico ;  e  Quintino ,  eh'  era  nella  Venezia ,  yisse  pochi  giorni ,  e  «  se- 
con^  altri  ^  pocln  mesi^  aU>andonato  dà' saldati ,  ohe  lo  areano  innal- 
zato alh  porpora ,  e  in  Amileia  si  fece  segar  le  vene ,  arendo  inteso 
die  le  Jegioni  della  Pannoma  m,  erano  dichiarate  a  -fiiTor  di  Aureliano  ' 
il  più  valente  uffioiale  che  allora  ci  fosse  nelle  armate  Romane  • 

Le  molte  vittorie  ottenute  da  quatto  prode  Imperatore  neHo  spaeio 
di  cinque  e  più  anni  sono  straniere  alla  nostra  storili  ;   poiché  tranne^ 


la  guerra  intrapresa  per  cacciare  d' Italia  -alcune  «asioni  Germaniche  ,  a"«  'T* 
le  quali  tì  si  erano  mtfodotte ,  egli  sempre  guerreggiò  noli'  Asia  ^  nell' 
Egitto ,  jeà  in  Francia  ;  e  sdamente  é  da  ricordarai  fl  passaggio  |  oh'  . 
ei  fece  per  queste  nostre  città  allorché  vinta  avendo  Zenobia  regina  de' 
Pahnireni,  e  Teirieo  nelle  Gallìe  lomava  a  Koma  colla  sua  vittoriosa 
armata .  :  Akre  volte  avevano  veduto  i  nostri  Padovani  somiglianti  spet- 
tacoli ,  VKk  nessuno  tanto. sfarsoso  e  magnifico .  Questo  Prìncipe  dopo 
aver  soggiogalo  la  potente  ZenoUa^  e  tutti  i  popoli  Ferstam,  Arme- 
ni ,  Sairadni^  ch'erano  venuti  a  soccorso  di  lei  si  iefvò  in  superbia,  e 
lasciata  la  sua  primiera  moderazione  s'invaghì  del  &sto«  e  del  lusso 
orientale,  e  ^egli  che  ricusava  di  portare  abiti  di  seta,  cominciò  a 
comjparire  vestito  di  drappi  d'<»ro  arricchiti  di  gemme  «  Si  pose  in  capo 
il  diadema  non  mai  usato  daffl'  Imperadorì  Romani ,  e  con  esso  vcMe 
èssere  rappresentalo  nelle  meJbglie  •  Ora  é  facile  imaginarsi ,  che  su- 
perba comparsa  «nÀ  fatto  egli  passando  per  la  nostra  via  Altinate ,  a 
ansie  sarà  stalo  il  concerno  de' popoli.  iBello  sarà  stato  il  vedera  tutto 
1  esercito  coronato  di  alloro  sotto  le  «ne  insegne  ,  e  dietro  a  quello 
venirsene  grande  numero  di  prigi(Miieri  di  «variate  nazioni  c<^e  mani 
legate  dietro  la  «chiena ,  «  tra  i  Re  vinti  la  grande  Zenobia ,  che  a- 
veva  empiuto  f  Europa  e  l'Asia  della  sua  fama,  magnificamente  addob- 
bata ,  e  avvinta  di  4^ene  d' oro  insieme  coi  figli ,  seguita  daHa  reale 
sua  corte  ;  e  \o  egraziato  Tetrico ,  che  nelle  Gallio ,  ndla  Spagna ,  e 
nella  Britannia  aveva  più  anni  signoreggiato .  Ad  accrescere  io  splep»^ 
£  dorè 


S4  AUVAIX     JkSlX'A      ChTXA 

ANv  tjixàgfe  à\  qure$t^.. pompa  ^e^iyai^o  wpefbi  dorati  cairl ,  spoglie,  o  doni 
di  Rq  ,  qu4  tin^o  da  cervi ,  qual  da  strazzidi ,  e.  (|tial  da  elefanti  ;  e 
jil.  peKQnfi  dett'slQippfiadpre  iiì  meazo  ai  brillante  cojt^ginmeQlo  di  do- 
mestici e  di  ijificiali  avente  indosso  le  superbe  divise  di  trionfante  •  Nei 
li  ^df^^^^ipi^  h^\^§  feroci  dal  c^mro  dell'Africa,   e  òfHh  più  rimote 

SOQt^da  4eU'4^a:  condotte,  per  oncwre  in  IWma  it  poiEnposo^  trionfo 
el  vincitore*.  ' 
Q^iaiito  4it^^  s^A^f&raio  A.urelianiy  agli  occhi  de' nostri,  da  fu^lo 
qhe  videro  alle  T^me  di  Abano  gittare  le  sorti,  come  abbiamo  da 
J^<^i$cQ  !  Tanta  sua  magnificenza ,  tante  opere  fatte  in  Roma^  e  tante 
vittorie ,  per  le  quali  avoa  dilatal;o  di  molto  i  confini  deir  Imperio,  noja 
Ip:  guarwtlroiK^  da^  una  morte  violenta  •  Ijà  severità  colla  quale  a^prc^* 
giava  i  fidati,,  volendo  rimettare  in  fiore  T antica  qutitar  dtspi(HÌna  , 
UHM!^^  i  legiopiyrj  a  torgli.  la  vita  dopo  sei  anni  di  regno,  e  lar  sua- 
mp(te  imfiedi  Qh'ei  npn  pubblicasse  un  editto  cqntra  i  Cristiasii,.  co* 
me>  av^ea,  divisato  • 

Strana  e  nuova  cosa  accadde  morto  Aureliano^  Ijc  legioni  pentite 
avendo  vendicata  la  n^rle  di  lui  uccidendone  gli  autori ,  scrìssero  al 
Senato,  ch'eleggesse,  un  Imperatore,  di  che  maravigliatisi  i  Padri  ri- 
misero, air  armata,  medesima  T  elezione  ;  ma  essa  di  nuovo  colla  spedi?. 
2^<>ne  di  sas^>ascialorè  pregò  U  Senatp»  di  scegliere  a  capo  dell' Imperio 
uuQ  infipa  i  suoi  inembri  >  che  fòsse  creduto  più  degno  •  Dopo  sei  mesi 
di  an^iciwmlQ  contrasto,  ne' quali  ogni  cosa  fu  cheta  e  tranquilla,  alla 
fine^,  peroJiè.  akuAi  barbari  erano  entrati  nella  Gallia  ostilmente ,  USo- 


AM.  v^  nato  nomina  Augusltp  Claudio  Twito  vecchio  venerabile  Senatore ,  e 
ne  àìj^  avviso  aUe  provtncie .  Ma  ben  presto  si  pentirono  i  Sfaldati  di 
aiverie^  rinunciata  alJoix)  diritto  per  una  inusitata  modei^ione:  ucciselo 


AH.  vj6  Taoio  y,  e  dif^o»'  1»  porpora  ^.Floriano  suo. fratello  uterino,  .che  la. 

gemette  per  poco,   essendo  staio  t]?ucida(o  ancor* esso,  e  invece  di  lui 

Aw.  ^y6  nrocJamarmo  Probo ,    gu^iriero  valorosissimo ,   e  del  pari  saggio  che 
buo/ia.  J^gl4  2Q]{)Cesso  di  aver  soggiogato  molte  nazioni  barbare ,  e  spenti 
alcuni  Ti^ni ,  clj^e  avevano  assunto  la  porpora  e  ridonata  la  pace  ali' 
Ijnpério^  mei\t|e  di^onevasi  a  vendicare  l' ignominia'  di, FaUrìano  so- 
pya  i  Persiani  ^  restò  vittima ,  dello  sfreMto  fiiror  de*  soUìati  .- 
AN.  282      Cara  prefetto^  d^l  Pretorio  fu  suo  successore,  e  il  Senato  avvezzo  a-^ 
fare.  U  voglia  dèlie  legiiHii  1<»  riconobbe.  Egli  ebbe  due  figli  Carino ,  e: 
NuTì^erii^Q  che  dichiarò  Cesari  ;  qiiest.o  tanto  amabUe  per:  le  ottime  suse. 
qualità,  quanto  quello:  sofnigliante  a  Nerone  d'odio  degno  e  di  aUnu^ 
rìo^^to  «    Caro  rigido  osservatore  deli'  antica  Romana,  firugalità,  vi/ise  i . 
SsffPP^ti  i\ell*I)lirio;.  «odi . passato  neU'Asia  diede  così. forti  percosse  al 
superbo  Rullano  di  Pernia,  che  lo  costrìnse,  a  chieder  la  pace:  ma: non. 
^odò  guari  di  tempo,  che  essendo  accampato  su  le  rive  del  Tigri,  le- 
vatesi ^m  temporale  burrascoso,    venne  una  saetta  dal  Cielo,  e  lo,  uc- 
cide ^.  Non  Uìfìi^ca  però  qualche  Stoiìco  che  lo  dice  perito  per  le  insir . 
diQ  dè.^/'^^Pjr^fetto  del  Pretorio,  il  quali  accecato  daLJumo  ddr^mr 

hi- 


hizione  e  capidissimo  di  regnare  poco  aJipr^BSO  ammaflaò  il  •  buon  iVi^'^T^t*' 
menano  suo  imperadore  e  sao  genero. 

Carino  dopo  la  m<Me  del  padre ,  essendo  già  stato  Dregiatò  del  ca-^».  gas 
«attere  di  Augusto  ;  prese  le  redini  del  governo .  Ma  un  certo  Giulia- 
no j  di  coi  si  hanno  medagUe ,  eh'  era  stato  mandato  Correttore  detT  I- 
•talta  àoiCaro^  ddk  quale  spedizione  s'ignora  il  motivo^  avendo  intesa 
4a  morte  di  lui ,  prese  4a  pórpora ,  e  si  fece  riecmoscere  Imperatore  . 
t^BPà.  da  eiò  che  qualche  Storico  accenna ,  cht  i  Veneti  lo  abbiano  S6- 
<x>ndatO)  o  perchè  odiassero  Carino  pe'suoi.mahragj  costmni,  e  p^ 
Ja  sua  lirandica  (srudeltà,  o  perchè  egli,  mentre  esercitava  la  conrettum 
in  questa  provincia-  si  avesse  guadagnato  V  affetto  lóro .  Co'  Veneti  si 
congiunsero  i  Fannonj ,  ed  altre  tmppe  rimase  in  Balia ,  sicché  Giù- 
iiùno  potè  atidilamente  marciare  centra  il  suo  competitore ,  che  trova*- 
Tasi  nelP lUirìo .  Si  a^zufib  con  hii^  e  lo  vinse,  ma  poi,  come  volfe 
•nemica  £Gntim& ,  ancor  ^s&cs  iìi  vinto ,  e  ritiraltei  n^a  Venedla  dovette 
jdd>afidimarè  Àquileia,  e  le  altre  nostre  città  retrocedendo  sino  »  Ve- 
rona. In  questo  messo  Carino  «era  disceso  dai  Monti  delia  Rezia  ito 
Italia ,  e  la  campagna  da  Verona  fu  il  teatro  dove  a  scontrarono  i  due 
^esefcftì,  e  rMoipafore  GàUiano  vi  perdette  la  battaglb  e  la  vita  noti 
aenfta  grande  iattum  de'  Veronesi .  Ma  un  più  formidrinle  nemico  ^be 
Carino  da  combattete ,  ciot  Diocietiano  Dalmata  di  vitiasima  condi- 
zione ,  c^  dagli  esercì  dell'Asia  «a  stato  proclamato  Angusto  •  L' 
«rmi  do?«ivano  decidere  questa  eontesa-,  è  una  pari»  e  i'akra  vi  si  ap- 
porecchiaiva .  L'uno  si  avanzava  con  gruti^  forze  verso  l'Italia^  €  l'ai- 
Irò  pieno  di  ^<miggio  andò  ad  ÌMOtttrallo.  Nella  Meiìa  su|Mriore  com*  sa.  uT 
hattercmo  le  du^armate  ;  "V^sAt  «  ostinate  furono  le  battaglie^  nelle  qua- 
li Carino  ebbe  qualche  "Mailaggìo,  è  irvrehbe  fané  riportato  una  èmei% 
^iuorta,  se  isuo^  ofiiciaii  fito^itti  nett' onore  dalfai  soa  brulak  incoia 
Salienza  non  te  lavess^ro  uccMO.  » 

Ablmmo  noufto  sopra,  che  pel  eono  di  meaiio  secolo  tutti  gl^Imp^ 
radon  sgraziatamente  perirono ,  e  che  grandi  traversie  isd  infoitnnj  pic^ 
attero  sopra  l'Impmo^  ìi  quale  Hon  aveva  più  dì  RocnMVa  che  il  solo 
nóme,  fi  cml  &  ptittCipaiiM&t)e  negli  ultklii  lami  che  ]pf«oede«lèro  fi 
Mgw>  di  JXocléJBiano^  ^bma'non  era  più  Rtaia;  F  Italia'  dìt^iMHa  pra^ 
Vlncia,  e  sqMKiata'iin  m«tti  governi  aveva  perduto  ogni  sWrti  lusiM  e 
irigbre;  le  cilà  spoglie  di  iàbi(atori«rano  state  ripopolate  i£  sbUtivi  # 
sdUati  ;  le  lenoni  non  più  formate  di  giovani  ItnEani,  ma  in  gran  pafte 
di  gente  badbara^  g^  ImperadtMri  scelti  anch'essi  tra  la  brutea^ia  delle 
«ma»6 ,  lìon  «n  i  mmàsri  del  Sanato  ;  imbaataxdìÉo  qaest^  covp^  me- 
dmno  per  «anitt  tl3i'%  stnaiien»  persone,  che  ndh  Caria  balAafòftd. 
Cocftnttociò  f  «MJcó  pcihic^ sistema  nòli  «a  spento  del  tMo^  itia  )^'&- 
4^mana  io  suiiii«il6  :  ei  riìlnsse  P  Impem  ancor  pi&  bàrbaro  e  piò  ^ 
^>Qtico  che  non  era,  e  si  attottanò  più  di  qualunque  akri^  oe^sudi 
precessori  da  qudla  cittadinesca  moderaftiofiei,  che  tanto  piacela  al  po- 
polo .    Usò  negli  alMti  tutto  il  fasto,   e  4a  ticchetta  de' m^  Sovrani 

deU' 


Ì6  jt^nUjMsl     DELLA     CITTA 

AK.  aÌ4  de&^Asia^   e*  porlo  sempce  il  reale  diadema  ia  capo^   che  tanto  odia* 
vano  gP  Italiani ,  ma  che  avviliti  nella  schiavilhii  dovettero  comportare-. 

Ajv.  28d  Costui  con  mok»  viis)  ebbe  ancora  alcune  vìrtà ,  e  governò  coi^  mol- 
ta prudenza ,  e  per  alcam  anni  la  nostra-  Veneacia.,  e  il  restante  d'  I- 
tàlìa  godette^  quanto  Io  permetlevano  le  circestanM  deMenqpt',  pace  e 
Ivanquillità .  Cmnechè  fosse  avarissima,  eia  profiisir  senza  rnodd^  neUo 
spendere  in  alzare  edificf,  còme  fece  in^Roma  £aJ)bricandovi  le  magnici- 
£che  Terme^,  e  piincipalmeute  in  Nicemedia,  la  quale  città  si  av«va 
scelta  per  sua*  residenza.  Ce  qusJche  indizio,  che  a^  Padovani^  aia  sta> 
lo  benefico ,  come  fu  certamente  ai?  cittadini  di  Aquilaa  ;  e  di  ciò  na 
£i  sospettale  una  Iscrizione  onoraria  a  lui  posta  in  Padova  da  Pei0- 
Onorato  Correttote  d'Italia,  che  alcuni  erèdettér<^ Padovano.  Per  gran 
-danno  deir  Imperio*  dichiarò  suo^  Collega  MammmO'  soldato  di  ventura 
come  lui,  uomo*  rustico^,  violento»  e  midelè,^  ma^  prode  e  vaiaste ,.  e 
gli  cedette  la  parte  occidentale  dell' Imperio^,  riserbando  f per  se  1?.  wk»- 
tate ..  A  mantenere  il  ksso^  di  queste  due  Corti  esa  d' uopo  scórticùe 
i  pòpoli  eon  esazioni  continue  e  graviasime ,  poiehè  a»  tale  di  supeibia 
erano  saliti  r  due  Despoti ,  che ,  quantunque  fossero^  figliuoli  di  pastosi 
e  di  schiavi ,  a^  tutto  li  mondo  se  lo  sapeséé ,  uno  assunse  11  sic^ran- 
nome  di  Erculeo  per  farsi  credere  della?  schiatta  di  Ercoh^  e*  T  altra 
di  Giono'  come*  discendènte  da  GÌ09e^  Anzi  >  tante  giunse  per  una 
parte  F  insania  loro,  e  per  P  altra  la  vile  adulazione  dé^  sudditi ,  che 
v<^era  essere  adorati  come  divini ,  e^  ne0e  Iscrizioni  ai  tnMrano^  otiora- 

ti  coli'  attributo*  di  eterni ..  Crebbefo*  ancona  i  nlali  ^piando-  fiirono  in^ 

,M..jP4  vestiti  dèUa  dignità  di  Cesari  Costanzo  Cloro  padre  di  Costantino^  e- 
MassiminO'  Galerio'  con  obbligo  di  cuslòdure  i  confini ,  poiché  anche 
a  coleatii  due  fiiroho'  assegnate  corti ,  è  milizie,,  e  porzioni  deir  Impe^ 
rio  •  ;  Cosi  in  un,  tèmpo*  medeaimoi  ì^eUi>ero  quattro  Sovrani^  ohe  ga*^ 
reggiavano  tra  loro  nello  sfarzo  e  nella,  mjigniboenza  alle  spalle  de'sud^» 
diti,  che  oppressi  dalle  pesantissime  imposte  fuggivano  cercando,  unt 
asilo,  taa-  baroasi ./ 

Mia  eie  che  rendette  estremamente  odioso'  il'  nome   diDiòclh^'àn^ 
presso*  i  Cristi^  è  stata,  la  crudele  pecsecuzionei mossa  da*  lui  per  i^ti^- 
gam^ito  di  Gaisrie^  eenira  1  cultori   del/  CristianesiiDa,   die  sorpassò 
tutte  lè  sdtre  inr  fierezza- e:  diuturnità?,    e  diede   il  nome   alPEra  de^ 
Martirio  Se  ^  tempi  di  Tertulliano'r  At  visse  imperando  Ssf^ero,  tan» 
lo  erano*  naltiplicatr  i  Cristiani,  con^  esso^  scrive,  piantò dòbbiam*  ere^ 
dere  che  fosser  cresciiili*  sino-  idla  stagione   che  Diocleziano    pubblicò 
il  suo  Editto  ^  avendo' spezialmente  goduto  parecchi  ìanni  di  psfel  AW 
.trove  dà*  noi  a'  ò  détto  esser  molto^  probabue,  che  sino*  da' tempi. apo- 
stolici la  hice  dèi  Vangelo  si  £asse  diHusa  ndSa  Venezia;  e  quante 
piik  considero  la  situazione  di*  questa  proviificia, .  a*  cui  ^cerano  capo 
.ìmté:  strade  militari ,  e^  i  porli  di  mare  che  servivano  9Ì  ^uo  commer* 
aio ,  Q^  le  continue  relazieni\  dii  traffico^,   che  a.  detta  di  Stràèone-/Pit* 
.doya  avera:  coa&omai,  tanto  più.  mi  pessuadòf  che  ili  &* Apostolo  Pie- 
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ira  vi  ahbt»  mandato  qualche  suo  discepolo  a»4'ecarvi  là  cotiosceQsa'M.  y^^ 
della  vera  fede..  Del  vesto  non  è  da  porsi  in.  dubbio  che  assai  fedeK 
ei  fo!S6er&  in  Padova ,  quando-  Diocleziano  segnò  il  ferale  decreto  con- 
Ira  i  Psefesson  del  Ciislianesimo ,  né  per  mio  avviso^  sono  da  ascol- 
tare alcuni  Seiittori',  i  quali  sostengono  che  assai  lentamente  la  Reli*- 
gione  Cristiana  d  si£i  propagata  y  e  che  scarso  sia  stato-  il  numero  del- 
le viltime  per  essa  sacrificate . 

Sono*  perite  le  nostre  antrdie  memorie  ^  né  potiam-  sapere  quanti  de' 
nostri  abbiano-  sofferto  il  martirio .    Appunto  in  questi  tempi  de'  quali 
si  paria ,    i  Magistrati^  Pagani  procuravano ,    che  fossero  aboruciati  gli 
Atti  de'MaitÌBÌ,  e  se  ne  perdesse  in  tutto  la«  loro  memoria  •  Noi  St^ 
hìSLvao  S.  Daniele  Levita  e  .Martire  ^  del  quale  si-  parlerà  ^  quel  tara* 
fo  r   che  fu  prodigiosamente  scoperto ,   ma  niente  sappiamo  di  lui  se 
non  r acerbo  modo  della  sua  morte;    né  comprendo    con.qual  fond»- 
nenio   raccontisi. ,.  M  ei  sia  stato   martirizaato   sotto  AnSonino  Pio  , 
mentre  puòk  ferse  appoptenera  ai  tempi  di  Diocleziano .  Ed  io  incline 
di  credeoe ,  che  durante  la  persecusione  di  lui  abbiano  sigillato  col  pro- 
prio- sangue  la  eonfession    della  Fede-  quasi  tutti    qua'  martiri ,    le  cui 
venerabili   ossa  riposano-  nel  così  detto  Pozzo   di    S^  Giustina  a  Uo 
deU' aniichissima  eimiteric^;    poiché  le  altre   persecuzioni    ebbero  cortei 
durata,  né  furono  generali  ^  e  questa^  di  cui  parliamo,  si  estese  a  tul^ 
te  le  pro«»incie  dell'Imperio^^   ed  dibe  corso  dieci  anni.    Si  aggiunga 
ehe  Massimino  Erculeo  soggiornava    in  Milano ,    e  potè    col   mezze* 
•de'  suoi  ministri  esevcit^re  anche  in  Padova  il  auo'  rigore ,    come  fece* 
ki  Verona ,  e  òuse^  sfogo  alle  crudeli  sue  brame  sitibonde  di  sangue . 
~    Non  d  vuol  tacere  ,    che  quest»  pessecuzione   fu  permessa  da  Vhh 
'per  teslinonianza  di  Eusebio^  a  punizione .  de' peccati  de' nostri  Cristia- 
ni ,  che  non  tutti  eran  santi .   La  lunga  calma  goduta  dalla  Chièsa  a>- 
.veva  rauìepidtio  9  fervore  y   e  introdotto    un  grande  rilasciamento  ne^  '    ;^ 
-  costumi  e  nella  disciplina  •  Nel  campo  del  grano*  V  uomo-  nimico  aveat 
soprasseminato  la  zizzama  ed  il  loglio*;  aUe  anriche  vutù:  erano  sotteiw 
•Isate  r  invidia  »  ¥9iahìZìone^  F' ipocrisia;  i  Ministri  ddla  Religione  di^ 
sconfi  tra  loro  disputavano  di  precedense  ;  cembaflevano ,.  se  non  còli'' 
armiv  cogli  scritti  e  coi  discorsi^  o  dispr^iando  i  divini  precetti  ambi- 
vano maggioranza  ed  onori,  e  anelavano*  ai  primi  posti  della  Chiesa^, 
'coiaio  fossero^  stati  Principali  sec<Jari  •  B  timose  de''soprastanti  supplizjj 
ìfn  cagione  che  alcuni  Cristiani  mal  fermi  nella   loro  Religione  incen- 
sassero gP  IdoK ,  e  senza  rinunciare  alla  Fede  consegnassero,  i  libri  sa- 
cri ai  Gentili,  ovvero,  con  un  dato*  prezzo  comperassero  da' Magistrati^ 
-fa  immanità ,  che  perciò  UbeHatici  furon  detti.  Ma  se  la  Chiesa  ebbe* 
^occasione  dì  :  piangisre  amaramente    per   la  vfltà  e  debolezza  di  alcuni  - 
suoi  figli ,  un  gran  numero  di  martiri  ,  e  di  generosi  confessori  d^  ogni 
nazione,  sesso,  ed  eté ,  che  stettero  intrepidi  fra  i  tormenti,  assai  la 
jacconsolò,  e  ne  accrebbe  la  gloria. 
-  Osa  stigliando  il  filo  della  sìmn^L^  Diocleziano  f^to  vecchio,,  e  per 
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AN.  9oif'<Ufetto  di  salute  mal  %tto  a  ^werome  P  Imperio  ^  fii  costretto  daìP  am-* 
Jiizioso  Galerio  a  depome  la  soma  due  aimi  e  Aue  mesi  dopo  che  la 
persecuzione  era  cominciata,  e -ehe  allora  cessò  d'essere  generale.  An- 
che Massimiano  pei  politici  raggiri  dello  stesso  Galerio  si  svesti  «della 
porpora  ;  ed  ambidue  gli  Augusti  passati  dallo  splendore  deV  trono  ad 
una  oscura  vita  privata  si  ricovrarono^  questi  nella  Calabria ,  e  Dio^ 
cleziano  a  Salona  nella  Dalmazia ,  ove  si  diede  a  murare  .glandi  edi- 
ficj ,  e  a  coltivare  degli  orti .  Galerio  poteva  restarsi  solo ,  ma  volle 
conservare  Ja  viziosa  forma  del  governo  stabilita  dal  Despota  Dalmati^ 
no ,  due  Augusti ,  e  due  Cesari  •  Egli ,  e  Costanzo  Cloro  furono  di- 
<:hiaratL  Augusti;  S&^ero  e  Massimino^  detto  unche  Daza^  baibari  e 
ignoranti  soldati,  ebbero  il  titolo  di  Cesari,  restando  esclusi  da  tal  di- 
'^nitì  Costantino  f^^xo  di  Costanzo ^  e  Massenzio  di  Massimiano^  a' 
•ouali  pareva  che  fosse  dovuta  ;  perchè  Galerio  voleva  due  Cesari  che 
.dipendessero  interamente  da  lui  «  Costanzo  conservò  la  sua  porzione 
d'Imperio,  cioè  le  Gallie,  la  Spagna,  e  la  gran  Bretagna;  Galerio 
-governò  da  se  solo  rillirio^  la  Tracia,  e  l'Asia  Minore,  l'Italia  e  1' 
Africa  .col  mezzo  di  S€fero ,  e  l' Oriente  col  mezzo  di  Massintino . 
Ijà  diwione  era  disuguale  oltre  modo ,  come  del  tutto  diverso  era  il 
modo  che  tennero  i  due  Augusti  nd  governare .  Impenaoccliè  le  pro- 
jfincie  sedette  a  Costanzo  godettero  uno  stato  felice  e  tranquiUo ,  a- 
vendo  egli  fatta  cessare  la  persecuzione  contra  i  Cristiani,  «onde  ad  e- 
sempto  jdi  lui  Set^ro  restituì  la  pace  alle  Chiese  delT  Africa  e  dell'  Ita- 
lia ,  e  conseguentemente  anche  alle  nostre  ;  ma  Galerio  col  più  odi<^ 
so  dispotismo  accoppiava  tale  incredibile  crudeltà^  che  arebbe  mille  tcw^ 
"il  chi  volesse  .a  (petto  di  essa  mettere  queHa  di  Nerone .  Si  legga  Lat^ 
Sanzio ,  e  si  veda  a  quali  inanditi  eccessi  di  barbara  ferità  era  giimto 
-costai . 

AM,  ja4  Accadde  in  ipiesto  mezzo  via  morte  di  Costanzo  Cisro  ,  e  T  amata 
che  sfcaiva  sotto  gli  ordini  (fi  lui,  senza  altro  aspettare ^  naminò  Impe* 
-rodore  ^Costantino  suo  £glio  gii  per  dhriiia  provvidenza  leiicement» 
«Éaj^alò  dalle  insìdie  di  Galerio  ^  cne  lo  tendeva  pnesso  di  se  per  ostag- 
gio ,  e  ne  temeva  il  vakve  •  i^ùido  la  suddetta  elezioiie  lali  pervenne 
-agii  Toi&xhSt^  n'ebbe  dispétto  ^grandissimo ,  e  tostamente  diduarò  Au- 
.gusto  l^uél  Severo ,  idi  cui  dbmamo  parlato,  e  che  per  le  sue  enomn 
lesazioni  si  fece  odiaDe  dai  popoli  •  Égli  vessatore  per  t«e  aant  delP 
Italia  costrinse  a  malbccorli  Italiani ,  che  sofEbrire  non  ^evano  ianlìa 
maka^tà ,  a  decoare  della  poipara  il  non  meno  tristo  Massemzio  fi* 
^itkdo  di  Massimiano  f  •che  a  tale  gradita  notizia  ritornò  subfto  a  Bo- 
flka  dal  suo  litóno  della  Calabria,  come  assistente  di  hn  é  Severe  (a  tra- 
«dito  ;da'.suoi,  imii  ucotso  in  Ravenna;  ma  Galerio  per  pigliarne  Teo- 
detta  «còme  velocemente  «dall' Asia ,  e  per  la  nostra  Venezia  passò  a  Bo- 
ma ,  che  non  aivea  0iai  veduta  ^  con  intendimento  di  fiune  l' assedio . 
Ma  trovossi  ingannato ,  e  fu  per  essere  abbandonato  dalle  sue  ^^enti  ad 
no  tratte,  le  ^lafi  guadagnate  dalToro  di  Massenzio  tumidtuando non 
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vollero  comlMiltere  centra  <jiielb  Metropoli,  e  fu  costretto  a  tornarsene  ^1  ^'i^ 
indietro  per  lo  migliore ,  concedendo  ai  soldati  per  acchetarli  di  dare 
il  sacco  alle  Teire ,  per  le  quali  sareb)>on  passati  ;  ciò  che  fu  la  deso* 
Iasione  di  una  gran  parte  d  Italia. 

Il  soggiorno  di  l^ùssenzio  in  Roma,  mentre  molti  Cesari  risiederà- 
no  in  lontani  paesi,  piaceva  agF  Italiani  avvezzi  a  vedere  la  maestà  del- 
la Corte  Imperiale;  quindi  volentieri  si  arrolavano  sotto  le  sue  insegne, 
onde  a  dispetto  di  Galerio  potè  mettere  in  armi  dugento  mila  soldati,* 
e  racquistare  TÀfinca,  che  per  tre  anni  aveva  riconosciuto  un  certo  ^- 
l^ssandro.  Ma  non  passò  molto  tempo  che  ebbro  della  sua  prosperità 
SI  diede  in  preda  a  tutti  i  vizi  della  tirannide ,  e  singolarmente  per  la 
sua  sfrenata  libidine,  dalla  quale  non  eran  salve  le  donne  Romane,  di- 
venne abbominoso  agii  occhi  degF  Italiani ,  che  invocarono  F  aiuto  di 
Costantino . 

Questi  avvegnaché  bramasse  di  vivere  in  pace  con  Massenzio ,    poi- 
che  seppe  che  quell'  orgoglioso  nulla  curando  le  proposizioni  di  amici- 
;^ia  a  lui  fatte  aveva  ordinato  che  ignominiosamente  le  statue  di  lui  fos- 
^(ero  in  Roma  abbattute  ^  manifesto  segno  di  ostilità ,   preso  da  giusto, 
sdegno  ^   e  mos&o  dalle  jNreghiere   degP  Italiani  si  preparò  alla  guerra ,. 
che  fu  di  breve  durata ,  ma  di  somma  importanza  pei  grandi  e/Fetti  che 
ne  seguirono.    Galerio  dopo  alcuni  avvenimenti,  che  non  giova  di  ri- 
ferire, aveva  creato  Imperatore  Z#;V//z/o  di  barbara  schiatta;  ma  né  egli, 
né  Massimino ,  che  signoreggiavano  nelF  Oriente  ,  presero  alcuna  parte 
in  questji  contesa  •    Costantino  con  cento  mila  uomini  si  mosse  dalle 
Gallie,  e  varcate  le  Alpi  Piemontesi,  ch'erano  incustodite,  occupò  per. 
forza  alcune  Città  subalpine ,   e  attraversata  la  Insubria  giunse  spedita- 
mente alle  rive  dell'  Adige,  dove  trovò  accampato  presso  Verona,  e  da 
valide  trincee-  difeso  Bufìcio  Pompeiano  valoroso  UfEziale  e  molto  fe- 
dele a  Massenzio  per  contrastargli  il  passaggio  del  fiume ,  onde  tenersi 
aperta  la  comunicazione  colla  Venezia ,  da  cui  era  agevole  trarre  prov- 
visioni ,  e  soccorsi  •  Verona  aveva  un  grosso  presidio  di  Pretoriani ,  e 
i  cittadini  meàesìrnij  non  sappiamo  bene  perché,  favorivano  le  parli  di 
Massenzio .    Fu  d'uopo  pertanto  assediarla,  ma  senza  guadare  l'Adi- 
ge non  si  poteva  circonvallare  •    Costantino  lo  guadò  in  un  sito  male 
osservato,  e  strinse  la  citt^  d'ogni  intomo,  che  fece  nondimeno  ima  vi- 
gorosa difesa.  Buricio  ^  onde  far  levare  l'assedio  nascosamente  usci  di 
Verona  di  notte  tempo,  e  andossene  dov'era  un'armata  de' suoi,  e  con 
essa  ritornò  in  ver  la  città  per  assalire  il  nemico  alle  spalle ,  mentre  il 
fresìàio  io  avrebbe  attaccato  di  fronte.    Informatone  Costantino   usci 
dfiUe  lioee,  e  si  trovò  in  faccia  al  nemico  sul  finire  del  giorno.  Segui 
battaglia  notturna ,  nella  quale  il  nostro  Imperadore  combatté  con  gran- 
de intrepidez^ ,  esponendosi  ad  ogni  risico,  e  animando  i  soldati  col 
proprio  esempio .  •  Nel  caler  della  mischia  cadde  morto  Ruricio ,  e  la 
sua.  mprte  decise  della  vittoria  a  favore  di  Costantino  \^  che  ritornò  all' 
d&Hsdip,  e  fìoalmente  espugnò  la  città,  e  le  diede  il  sacco. 
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"ISnSr  .1^*  grande  importanza  fu  tenuta  F espugnazione  di  Verona,  perdiè 
nell*Arco,  che  di  poi  il  Senato  per  riconoscenza  eresse  in  Roma  a 
Costantino ,  si  vede  rappresentata  <meUa  città  col  capo  coronato  di 
torri ,  «  atteggiata  di  lagrime  e  di  dolore .  E  tale  è  stata  in  effetto , 
poiché  occupata  Verona  tutta  la  Venezia  ricevette  la  legge  AA  vinci- 
tore ,  poca  o  nessuna  resistenza  avendo  fatto  AquHeia  ed  Aitino  •  Shri- 
gatosi  cosi  d'  ogni  intoppo  andò  Costantino  a  Kon^a  col  suo  esercito 
vittorioso ,  e  animato  da  celesti  prodigj ,  che  lo  assicuravano  deBa  vitto- 
ria ,  venne  a  giornata  eoa  Massenzio  su  le  rive  del  Tevere ,  dove  rot- 
tosi il  ponte  cadde  il  Tiranno  nel  fiume,  e  con  molti  de' suoi  si  affo- 
gò •  Per  la  morte  del  capo  ne  seguì  la  intera  sconfitta  de'  Massen- 
;ziani  ^ 

Il  giorno  dopo  entrò  Costantino  trionfante  in  Roma ,  portandosi  di- 
nanzi a  lui  sopra  la  cima  d' una  picca  la  testa  di  Massenzio  spiccatagli 
dal  t)usto,  che  fu  trovato  immerso  nella  belletta  del  fiume .  Non  si  po- 
trebbe spiegare  a  parole  l'allegrezza  del  popolo  «l  vedera  fibero  dalla 
crudele  e  tirannesca  signorìa  di  quel  mostro;  e  merita  d'esser  letto  ciò 
che  dice  di  questo  trionfo  V onXove  Nazario  nel  suo  panegirico.  Me- 
morabile è  questo  fatto  nella  Storia  Ecclesiastica;  perchè  Costantino  non 
molto  dopo  professò  il  Cristianesimo  apertamente ,  e  con  replicati  Edit- 
ti protesse  e  favoreggiò  i  Cristiani ,  i  più  fedeli  sudditi  che  avesse  T  Itn- 
pepo  ;  gli  sollevò  d»la  hiBga  oppressione ,  permettendo  loro ,  che  non , 
come  dianzi,  in  segrete,  ma  pubblicamente  si -radunassero  ;  «ordinan- 
do che  fossero  ad  essi  restituite  le  Chiese,  che  la  persecuzione  avea 
chiuse ,  con  facoltà  dì  alzarne  di  nuove ,  e  che  tutti  coloro ,  i  quaK  per 
amore  della  vera  -religione  o  languivano  nelle  prigioni,  o  in  istranie^er- 
re  erano  stati  esiliati^  ritornassero  liberi  alle  case  loro^  Intorno  a  que- 
,  sto  tempo  albbianìo  ne' nostri  Dittici  un  Felice  Vescovo  di  nazione  Gre- 

co ,  del  quale  non  ci  è  rimasa  memoria  alcuna  degna  di  fede . 

Se  la  vittoria  di  Roma  riportata  da  Costantino ,  oltre  il  dominio 
dell'Italia  e  delP  Africa,  che  si  aggiunsero  agli  stati  di  lui,  partorì  quel 
salutevole  ^etto,  ch'ora  s'è  detto,  l'altra  di  Verona,  com'è  parere 
di  dotti  uomini  introdusse  nella  storia  civile  Tuso  delle  Indizioni,  che 
ancora  sussiste .  È  V  Indizione  nella  Cronologia  una  spezie  di  epoca . 
o  di  maniera  di  computare  il  tempo ,  la  quale  contiene  un  cido ,  od 
una  rivoluzione  di  quindici  anni ,  che ,  quando  sono  spirati ,  comincia 
d(  nuovo .  Si  vuole  che  questo  ciclo  sia  stato  instituito  da  Costantino 
per  la  nuova  ordinazione  da  lui  fatta  de'  pubblici  tributi ,  ed  ora  seire 
moko  a  fissare  gli  anni  degli  antichi  storici  documenti. 

Prima  che  questi  £mi  accadessero ,  Gaierio  che  non  volle  riconosce- 
re Costantino  in  qualità  di  Augusto ,  e  riputava  Massenzio  usurpatore 
e  tiranno ,  chiamato  a  se  Diocleziano  dalla  Dalmazia  in  tma  città  del- 
la Pannonia ,  e  presente  ancora  Massimiano  Erculeo ,  ónde  fosse  più 
solenne  la  cosa ,  in  luogo  di  Set^ero  dichiarò  Augusto  Licinio  suo  a- 
mi^o ,  il  quale  non  aveva  in  se  stesso  altro  merito  che  di  essere  un  va- 
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loroso  soldato .  Nato  costui  nella  Dacia ,  come  Galerio ,  di  Ttlissima  ^m*  114 
stirpe  ,  e  indurato  d;iUa  sua  fanciulleeza  ne*  Iwrorì  della  campagna  portò 
sul  trono  tutti  i  difelti  di  un  rustico  nascimento,  e  di  una  barbara  edu* 
cazione.  Avaro  sordidamente,  dissoluto  in  estremo,  aspro  e  jsotico  ne^ 
suoi  modi,  odiatore  delle  lettere  che  ignorava ,  e  di  coloro  che  le  pro- 
fessavano ,  fu  violento  perseguitau>re  de'  Cristiani  finché  potè  secondare 
liberamente  la  malvagia  «uà  inclinazione  • 

Ma  dopo  la  morte  di  Gakrw ,  che  per  le  sue  crudehi  contra  i  se- 
guad  di  jCristo  fu  punito  visibilmente  da  Dio  con  una  orribile  tormen- 
tosissima malattia ,  e  dopoché  Massimino  altro  persecutore  del  Cristia- 
nesimo azzui&tosi  «con  Licinio  vi  perdette  il  dominio  e  la  vita,  tutto 
l'Imperio  ricadde  in  due,  come  al  tempo  di  OiUa^iano^  e  di  Marcmn- 
ionio.  Vebhe  però  un'aspra  guerra  tra' due  Sovrani  per  la  porzione 
degli  Stati  di  Massimino,  che  Licinio  volea  ritenni ^  la  quale  si  ter-^ 
minò  con  vantaggio  òx Costantino^  a  cui  furono  cedute  alcune  ^ovin- 
eie  in  Europa .  Vissero  di  poi  in  pace  x>tto  interi  «ini ,  e  d' accordo 
segnarono  un  Editto  a  favore  de'  Crbtiani ,  nel  qual  tempo  Costantino 
fu  più  volte  neUa  nostra  Venezia ,  vide  Acpiileia ,  ed  ahre  nostre  cit- 
tà ,  ed  una  fiata  trovossi  in  Milano  col  suo  CoU^a ,  a  cui  diede  per 
moglie  sua  sorella  Costanza*  Respirò  allora  PIòBiperio  dalle  oòntinue 
battiture  che  per  molti  anni  avea  >sopportate  «  Imperoioochè  didla  mor- 
te (fi  Costanzo  Cloro  sino  al  presente  ogni  cosa  era  stala  in  tumulto 
e  disordine  ;  lo  Stalo  squarciato  da  divisioni  tra  Principi  gdilsi  o  ne- 
mici; interrotto  il  commercio  da  un  Governo  all'altro;  non  sicurezza 
ne' viaggi  marittimi,  non  ne' terrestri  ;  guerre  sempre  ripullulanti ^  o  ap* 
prestamenti  di  guerre ,  allestimenti  di  armate  navali  ;  battaglie ^  toniche 
morti  di  Principi;  città  dbtrutie,  esazioni  enormi,  vessazioni  d%t>gni 
maniera  ;  in  somma  non  v'  ebbe  calamità  alcuna ,  che  l' Impero  in  <piel 
tempo  TiOB  abbia  sofferte . 

La  concordia  de' due  Imperadorì  prometteva  una  lunga  calma,  «  i 
popoli  speravano  di  gustare  le  dolcezze  d'una  durevole  pace.  Licòùo 
per  aicmu  anni  si  stette  cheto,  ma  egli  odiava  i  Cristiani,  e  -non po- 
teva amare  Costantino ,  che  patrocinava  la  loro  causa .  Dimentico  «^ 
4eU'  Editto  segnate  a  loro  favore  comindò  a  promulgare  alcune  leggi , 
colle  quali  swza  mostrar  di  voler  violare  quella  data  «n  Milano,  ^;U 
molestava  con  cavillazioni  e  artifici  inventati  a  fine  di  avere  un  prete- 
sto di  perseguitarii  •  In  efletto  la  inosservanza  delle  ingiuste  sue  Costi- 
tuzioni gli  somministrò  .de'  motivi  d' infierire  contra  i  Cnstiani .  Costan- 
tino pieno  di  zelo  per  la  sua  religione,  non  avendo  potuto  ottenere  dal 
suo  Collega,  che  stesse  ai  patti,  e  non  maltrattasse  i  Cristiani^  si  di- 
spose a  preodeme  la  difesa.  Orribil  guerra  si  accese  tra' due  Cognati, 
e  l'Occidente  si  vide  cozzare  un'altra  volta  coli' Oriente  Romano.  Suc- 
cedettero feroci  battaglie  per  tèrra  e.  per  mare .  Licinio  fu  vinto ,  de- 
pose k  porpora ,  e  poco  appresso  per  ordine  di  Costantino  fu  morto, 
F  co- 
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AH*  i«4  come  ribello ,  €  sommovitore  di  nakiotii  bàrbare  contra  di  lui  ^  e  tutto 
il  mondo  Romano  divenne  si»ldito  di  Costantino . 

Dopo  tante  vittorie  tornò  egU  nelia  Venezia,  e  se  da  uila  onoraria 
lacrìzìone  giustamente  raccogliesi  ^  che  fu  b^efìco  agli  Àltinati  ^  un*  al- 
tra,  che  ora  pid  non  esiste^  oi  dee  &at  credere,  ohe  abbia  meritato  de* 
Padovani .  E  in  vero  dotato  di  gran  virtù  prociM  in  ogni  goiaa  di 
guadagnarsi  T affetto  de' sudditi,  amministrando  giustizia,  sollevando  gli 
oppressi ,  riparando  cittji  danneggiate  o  diatititte ,  innalzando  grandiose 
fabbriche ,  conservando  la  pace  ,  e  difendendo  V  Imperio  da'  baibari , 
ohe  regnando  lui  non  osarono  d*  infestarlo  •  Egli  abolì  la  servitù ,  vie« 
tò  i  combattimenti  de' gladiatori ^  raifi^nò  la  licenza  delle  milizie,  t^ 
presse  la  prepot^iza  de'  Grandi ,  largheggiò  co'  Vescovi  e  colle  Chiese  • 
Ma  non  ù  creda  pevciò  eh*  ei  non  aU>ia  commesso  de'  gravi  falli  ;  tal 
ò  la  imperfezione  della  fiacca  e  corrotta  nostia  natura  ^  La  morte  di 
Crispo  suo  primogenito^  Principe  innocente,  èrdinMat  sopra  le  &lse  ac- 
oise  di  fausta  seconda  sua  moglie  e  la  sc4enfié  vendetta  che  prese  di 
lei ,  poidiè  riseppe  la  verità ,  sono  due  atti ,  uno  ^  trappo  inconside- 
rata credulità ,  1  altro  di  soverchio  rigore ,  che  non  si  ponno  scusare  • 
QuegG  mori  di  veleno  in  P<da  nelT  Istria ,  essa  per  comando  di  lui  fu 
posta  in  un  bagno  riscaldato  oltre  modo  ^  il  cui  violacito  vapore  la  sof« 
iboò.  In  tal  modo  peri  la  figliuola  di  Massimiano  Erculeo^  sorella  di 
Masscnziù ,  cognata  di  Licinio ,  tutti  e  tre  Augusti ,  e  madre  di  tre 
Principi  che  furono  Imperadorì .  Né  certo  è  da  computarsi  tra  le  lo-* 
devoli  azioni  di  lui ,  che  abbia  fatto  uccidere  il  figliuolo  di  Licinio  na* 
lo  di  CùsianxM  sua  sorella ,  giovane  Piìncipe  di  undici  anni ,  sopra  il 
quale  nbu  poteva  cadere  verun  so^>etto.  Ma  que^e  ed  idtre  colpe  di 
mi  avrà  egli. lavato  coU' acque  del  santo  Battesimo,  che  ricevette  con 
moha  pietà  nel  fine  della  sua  vita . 

D' altro  genere  sono  i  falli ,  che  gli  attribuiscono  i  prudenti  del  Se- 
colo •  Esso  cambiò  in  gran  parte  la  feccia  dell'  Imperio ,  e  mutò  le  an* 
tiche  forme  di  governo  con  sommo  pregiudicio  dcdle  contrade  Italiane , 
dividendo  l'Italia  in  due  Diogesi,  l'una  detta  di  Roma,  composta  di 
dieci  Provincie,  l'altra  chiamata  d'Italia,  che  ne  comprendea  le  alme 


AN.  330  sette ,  tra  le  quali  era  la  nostra  Venezia  ;  sebbene  questa  insieme  colf 
Istria  Sembra  che  a  suo  grande  onore  fosse  dichiarata  provincia  con*- 
s<dare .  Le  due  Diocesi  ubbidivano  ai  Vicar)  subordinati  ai  Prefetti  del 
Pretorio ,  e  aveva  ciascuna  jprovinda  il  suo  Presidente ,  e  quello  dellsp 
nostra  Venezia  si  trova  ancme  nominato  nelle  antiche  Iscrizioni  Conte 
e  Correttore  •  Cosi  restò  sconvolto  P  ordine  stabilito ,  cambiati  i  Magi«* 
strati,  e  Roma  la  signora  delle  genti,  e  Pari>itra  delle  nazioni,  per* 
duto  ogni  suo  bistro ,  fu  ridotta  a  oondizion  di  provincia ,  e  la  Vene^ 
zia  nobile  porzione  delP  Impero  trovossi  in  preda  di  famelici  Presidenti 
succiatori  delle  sostanze  de'  popoli .  Ma  il  fello  nuiggiore  commesso  da 
Costantino,  e  che  accelerò  la  mina  dell'Imperio,  m  quello  di  averne 

tra- 


tnsportaia  la  ^a  éà  RMia  a  BisaMÌo>  che  cbiamò  onova  Koim  »  ^T^T^ 
CcMftMtiaqpoIi  ;  sinuK>  pensierQ  caduto,  in  mente  ancha  a  X?/«i^««mm»«» 
ma  che  noar  ba  potuto  naiubre  ad  ofietto  •  Céstantina  non  amava  i 
Rflfnani  troppo  attaocati  aUe  superstusioìii  del  Gwtilecimo  »  cui  Tol^a 
dUtniggara;  a  non  poiana  soArire  il  ià^to,  e  Talterezu  de' Nobili,  né 
3  genio  satipco  e  dueggiatóm  dd  popolo .  Nato  egli  nella  Me^a  area 
paa»u  la  aua  giovinesza  nella  Corte  di  GcdgrÌQ  e  di  Diociniani^g  e 
jHTodaanato  .Impeoatore  neUa  Gsànliralagna  forse  ▼id»  Roma  per  la  pn^ 
ma  volta  all^^^  e[uando  trionfò  di  Massenzia.  Foco  ivi  ei  fermò»  ed 
ora  in  Aidaa  nella  GaUia ^  oca  in  Milano,  a  pie  apes30  neU'  lUiiio ,  00»^ 
ma  abbiamo  dalle  sue  leggi»  rada  volte  in  Koma  gU  piacque  di  ^g* 
guirnàre ,  cosiecliè  può  dmi  che  qnella  Metropoli  gli  ioeae  quasi  «tarar 


Da  prima  aveva  pensato  di  piantare  per  «sua  residenza  una  eitlà  nel* 
la  Troad»,  appimto  colà'  dove  l  Greei  assediatori  di  Troia  avevano  3 
loro  campo  V  non  sor  «e  preso  4Jbk  dolcesìM  del  eKma»  e  daU'amenìA 
di  quel  silo,  o  mosso  dalV esempio  di  AugMt&p  àA  quale  si  dioe,  che 
ic^onto  avesse  lo  stesso  disegno .  «  Già  n*  avea  gettate  le  fondementa , 
alnaifr  le  mura  ^  e  fabbiicate  alcune,  porte  ^  ^ndk>  lasciata,  imperfetta  Y 
open  con  migKor  consiglio.  pffesQfiUeBisaniiio.i  Quivi  profondendo  im«* 
mensi  tesori  ko  ampliò  3  circnito^  vi  ereieé  gmidiosa  fabbriche  sacre 
e  profane  t  vi' piaiMò  mia  ^eggpoi  degna  di  Ini,  spogliò  Io  :  altre  oitlÀ  de* 
bei  momnientì'Mradflffnare  Ja  sna  nuo^ra  metropoli*  >t  attirò  le  più 
ricche  fitmigiie  di  tutto  Finsperio  iocoidando  lóro: privilegi  ad  esezior 
ni,  vi  conoanlrò  Si  commaroio  dalK Europi  e  dell^Aaia»  v^institui  un 
Senato,  *  somma  tutto  fece,  psechè  Bi^anaia  ìtòù  fiMas  infiiriore  a 
Boma . f ìiélf ^no  trentesimo  ^d  glorioso  000 . regiio 'mori p  ^ cadendo 
idP^éfrete  k  ;eiróf%  divisa  P  Imperio  a' aèdi  tBa*fi^ii«>H  Cos^oh^o»  Cih 
Mn^é-,  ,  e  OèsU^nimo  nati  di  tJFarir^/si»  .oltre  à  pesto  pòmoni  di  esso 
teen  titolo  et  tégei ,  daHe  qQaBi-aii^inò  cne  fossero  investiti  alfuni  suoi 
«lipott.  A  e^M4nx0  toccò  f  Orienta,  a  Coàfémte  T Italia  con  parte 
ddl  Settentrione  Komano ,  a  Cosiantino  F  altra  parte  di  qòesto ,  e  i 
paéri  ifitomo  at^-^Danabio.  .  .;   <(  \      . 

*  ^lAss^  divicso  em  il  carattere  dèrire..finatrili:'t7aitenM  ^eI..«ujidbmS- 
mo  fiM^e  paytò4a''nostm.Veneaia^.  èra  un  ottimo  Prindpn:    ^^itflnn 
maHagie  e  crndsià ,  :  a^^votirttoré'  infi^mmatissimo  degli'  «Ajwrit  Cùitan-^^^^ 
iifìQ  jB^tMKme  dl^  I^^ìen.  voltabile ,  é  '  di  poco  seMua  •  CoMtan»  «Kuen»»  ^^* 
do  rin^peb  ^el  jpevvemo  suoinàtiuak  poco  appnsste  la  morte  del  pa*- 
dhris  itceise  tulli  i  panasi,  e  rismi' al  suo  iloauoio;!  loro  reami t  é  tn 
ami  éoff^  CMamtino ^  dio.pei;  mali  conforti  de^frbi  àmidi  aTea  pnsaj     . 
la  wtaA  Wenira  di  hii,  vaMÒ  m9rtO'<)QUarmiiggiw  psnrfta.  de' suoi  nel  orna- 
li ^.  dof^ei*  «lÉMo/^Bbr  fepiisiia.rawl^;  naeqùa  nnotra  dsrisiohe  Wdiae 
fiftldli,  e  noi  iWovani  ||e4Ìeimnoc;  byona  pace  sótti»  di  Cortaniff  ebo 
risitò^.^ù  volte  onesta  pvovinmvtn'si  tnltanne  lanche  inFado9^*  Qua^ 
▼i  gU  ri  pRMalò  S»  MuHuiép  gran  lume  della  Chiesa»  par  implora» 

r  au- 


si? 


44  uàNN^LÌ    DELLA    CTWTA 


j^n.  iiy  r  auknreYoIe  sua > protezione^  contia  ilKiror  degli  Ariani;  e  Io  visitò  inr 
compagnia  di  Crispino  nostro  <  Vescovo  «  Ciò  abbiamo  dalla  sua  lettera 
apologetì(»i  a  Costanza ^  neUa-  quale  per  iscolparsi  delle  imputazioni  diie 
gli  erano  date,  racccmtà  che  inon  aveva  ma»  visitato  Costante  se  non 
accompagnato  dal  Vescovo-  della  città ,  dov'  ei  dimorava  ;  e  cita  per  te» 
stimon)  Fortunaziano  di  Aquikia,  Crispino  di  Padova^  Lucilio  di 
Verona  eci  L'anno  preciso  della  venuta  éiA  Si  Vescovo  a  Badova  non 
è  senza  controversia*,  ma  è  stato  probabilmenlte  1- anno  841.  ^o  343.  E 
«eccome  91  erede  ch'egli  abbia  scritto. la  sua  apologia  ael  356^.  cosi  si 
viene  a  sapere  che  Crispino ,  il  (juale  èva  intervenuto  al  ConciUè  di.  Soi^ 
dica  tenuto ,  come  i  più  credono ,  nell'  anno  347.  era  ancor  i4vo«  nell! 
anno  356.  giacché  il  S.  Dottore  non  la  nomina  tra' Vescovi  morti.  Bel 
documento  è  questo  per  la  nostra  Storia  Ecclesiastica  •  Se  al  citato,  passo 
di  S.  Atanasio  avesse  posto  mente  ìi  '€h.  Autore  dalla  storia  Verone- 
se  uscìta^alla  luce' negli '»ni  addietro^'  non  avrebbe  :  egli  messa  in.dub^ 

Aw .'  350  ^  J*  dimlora  àiCostahte  in  Veroàay  e  il  presentarsi  che  foce  a^  lui 
il  S.  Vescovo  di  Alessandria  / 

Intanto  che  l'OriéiUc  perle  pestifere  (azioni  degfi  Ariani  era»  ingra*- 
ve  tempesta  ,  da  nei  '  si  viveva'  in  somma  tranquillità  per  le  amorose  cu* 
rer  A^  fnieiti  Cùstanià^-  né- le  controversie  di  religione  ne  intoii)idavana 
il  bel  sèi«na;' Manicato  ki  nelle  Gadlie  nie'primii  mesi' deUr' anno 35o& 
per  tradimento- di  Magnenzio  suo  iiifiaÌ3)^y  uoma  djiìbaobara  origine-^ 
ne-,  segui  ck^  égli •  assunse  iaj  porpora^,  1  e  a  noétco  <^ave  danno  occu«- 
pò  l^a  Venezia,  e  fa  in  Roma',  che  odiava;  Costante ,  volenticsri  rico-^ 
nesciùto;  e  nel  ^ tempo*  medesimo  un  altro  ufficiale  chiamatQ«^4n//z/b« 
ncy  iim^^èioià  deJVDiirio^,  e  da' sucri  fut  acchonato  Ajigust49^ .  Costane 
za  '  implitatci  < nell'Asia  iii^'  una*  difficile  guerxa^  contra.  i  «Pexsiaiai . all'  an» 
idunzio-dì^tsdi^cose*  d^edté  abbandonare  quelle  contfadenpfflr  aj^arec* 
ehiarsi»  à  combattere  gli  usurpatovi;  e  di  'iaritofglt  in  la  sòrte.  prefHzia, 
cbe  in  pMleTol' maneggiò  ,•  e  in. 'parti'  coli' armi.  pi9tèi  yineera  i  due 
tiranni,  e  riunire  sotto  H  suo> dominio'  tutti  gli  Stati  patelni  rimato  so» 
ìade^&^UdiCostai^tinà/'    ^    .    .  . 

Allora  Roma  e  l'Italia,  e  tutte  le  GaDie . coihinMiroxiO:  a  dipeid^y^t 
da  lui^  ma  per  sémmia  svèritu^a' delle  Stato,  noii' meno  diie  detta-Chie- 
sa; noidiè  si<;com€<  si' piccava  egli»  d'esser  maGStro.!.in.:dÌTÌmlà9  ed  ave- 

^    .   .  va  ablx-acdato  gli^e]irofri'»dr<I/d5r/er/oesÌ!vde^^ 

-suo  senno,  e  distratta  pev  esse  dalle  inàggion  curedd  governo,,  U 
•abbandonava  all'arbitrio  degli  Eunuchi  della  sua  Corte,  e  di  altri  malr 
^gi  ministri,   che! con   enorme  ingiustaziai  satoUavanoi  la  loro  iqgordi- 

AM.  36& già  co' beni  de^riebbu  ;  Non>iv'  ebbei pàropnefisa ^  n<Ni.  violémi^  di  ^te 
-akutia  cbe  non  mettesse  egli  ins.opeea. per  irarre  ì  Vescovi  isA.svK^jpar- 
tito,  e  gli  venne  fetto  di  espugnare  ninfea  ^Ir*  ^ri.Jf^Of/m^lti^  ;di  Aqui^ 
ieia  ^n  difensore  :di  jitaaofda^  ieoanltitie^ó  di  lui.  andine' Jl,  ìpedei- 
-àimb  Fìipa  lÀheriò  ^  .che  ^taOi  rinunciare,  allft  Fede^  Nièena  sL.  separò 
dalla  pomuaione  del  prelato  Vescevg  Akssandniio  %  Qvel  (;he  sia  stato 
-    >  .  in 
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US  goesti  tndbolentiwimi  tempi  ddla  nostst  Chitssa  è  dd. tulio  oscuro  an.  ^^ 
ed  incerto;  ma  è  certissimo  che  cosi  i  Vescovi  ortodossi  come  gli  A* 
nani ,  ribollendo  la  gran  controversia ,  dimentichi  di  esser  ministri  del 
Dio  della  pace,  caddero  in  lagrìmevoli  eccessi  d^  ingiuriose  dedascnazio* 
hi,  di  famosi  libelli,  di  violenze ,  di  ammazzamenti ,  di  che  si  doleva- 
no i  buoni  Crìstiant ,  e  ne  restavano  scandalezzati  gli  stessi  Gentili . 
.  Otto  anni  in  circa  soiFefsero  i  nostri  la  capricciosa  si^oria  di  Co^ 
stanza^  quando  .cd>bligato  a  marciare  centra  il  Soffi  di  Persia^  che  gli 
avea  rotta  la  guem ,  diede  il  titolo  di  Cesare  a  Giuliano  suo  nipote  • 
Ma  costui  addottrinato  nelle  false  massime  di  quella  filosofia ,  ,  che  ha 
tanti  segoitatori  a' de  nostri,  non  si  credette  obbligato  a  tenergli  fède,' 
e  poiché  lo  vide  impacciato  nell'estremità  dell'Asia  a  difendersi  da'Pex^ 
siani ,  si  fece  gridare  Imperatore ,  e  si  avviò  cedi'  esercito  a  Costantino- 
poli per  farsi  coli,  riconoscere;  mai  prima,  spedi  un.  corpo  di  truppe  nel- 
la Insubria  e  nella  Venezia  «i.le'qualt  provincie*  d)bandonate  da' loro 
Fresia,  foglie  dì  soldati^  e  coke. alla  sprovveduta  9ietaz  resistenga  si 
assoggettaanono  a  lui.  Sc^aménle  Aqnileia,  dove  due  Jegiont  erano  ginn-  àw.  3tfi 
le,  cui  Giuliano  come  poco  amiche  e  mal  fide  mandanialle  stanze 
nella  Gallia,  non  vdk  partirsi  d^a  lede  data  a  Costante  9  &  accalo- 
rita  da  qne' soldati  si  dispose  a  difendersi.  .Dipendeva  da.  questa 'cilèi 
la  sorte- della  Venezia,  e  ione /di  tutta  Italia,  peeciò  ^  afÉrettò  ^w- 
Uane  ad  inviarvi  porte  della  sua  annata'  per  Jarne-.T assedio  .  Ma.  tutti 
gK  assalti  riuscirono  vani  ed  infinttttfosi,  e  con  .giavia  danno*  degli  as- 
sedianti:  e  se  Costanzo ,  mentre  in  filetta  correa: (dalla  Mesopotamia 
verso  Y  Europa ,  non  fosse  morto  improvvisamente  nelle  contrade  del 
monte  Timro,  onde  nacque  che  .tutta  l'Asia  riconobbe  Giuliano-^  gli 
AquU^iesi  non  arebbon  ceciato .  .Ottenuta  Aquitéia«0Ì;  volse  animiaso  eon^ 
tra  ta  Persia ,  dove ,  come  è  noto,, sgraziatameniè.itiorì|<  ultimo, della 
s\xtf&A  CosianiiBo ^  e.         :  1      «..     . 

Qitm  made,  non  può  negarsi;  Jeee  a&a. Chiesa  la  mania  di  teologiz«- 
«are  ch^ ehbe  Costanzo ,  ala  suar dichiarata  protezione  dell' Arianismo<; 
ma  l'apostasia  di  Gialiano  a  mente  meno  .anelava  che  a  dbtruggere  il 
Cristianesimo  »  f^li  professò*  solennemente  il  politeismo ,  rimise  su  le 
abolite  gentilesche  supeéttizsoni ,  rinovò  le  più  ridicole  pratiche  ;.  amò 
gl'fneaTitasimire  le  magiche  cerimònie;  tenne  sempre  seco  aruspici,  m»- 
^hi,  e  indovini;  perseguitò  i  Cristiani,,  ma  cercò  di  sGaggire  la  laccia 
di  pcfsecotore  con  apparente. dcrfcezza;  fu  coraggioso ,>  ma. fuor  de' li- 
miti della  prudenza;  rigido  e  temperante  all'estremo,  ma  per  vaniti»; 

clemente  e  umano  tal  fiata ,  ma  ber  vaghezza  di  lode*,  ddla  qude  era 

più  avido  che  un  avaro  delle  rìcctìezze.  Questo  è  quell'Eroe,  che  tan-  tkit.  9^1 
to>  esadtanò  i  'nostri  filòsofi,    i  q^att.  hanno    appreso  da  lui   ad. aver' 
senmre  su  la  lingua,  e  ne' lera  scritti  ^  gli  speciosi  nomi  di  Tolleranza, 
di  Umanità V  di  Filosofia. 

L' armata  Romana 'rimasa  sènza  capo,  e  con  pericolosi  nemici  a  iìtm- 
te  in  paese  straniero  e  Àa) .  conosetfito  elesse  Imperadore  &/V?f^/(0Ai^,  gio- 
vane 
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AN.  3^1  ▼sine  d^aani,  ma  dotalo  <K  ottime  qualità,  che  faM^erano  ^>erare  un  pa* 
eifico  e  giusto  governo ,  non  avendo  egli  né  il  genio  guemero  di  Gùt^ 
liano  f  né  V  amimo  sempre  so^ttoso  dt  Casiémzo .  Ma  dopo  avere  rì« 
condolo  V  eaevcito  su  le  terre  Romane  mediante  una  pace  veigc^osa , 
ma  necessaria ,  dopo  avere  ributtati  gli  Ariani ,  confortato,  i  CattOM^i ,  e 
richiamati  i  Vescovi  alle  loro  Sedi,  donde  erano  slati  scacciati,  e  re- 
stituito il  perduto  spl^idoie  alla  Chiesa ,  non  essendo  ancora  spirato  T 
ottavo  mese  dalla  sua  elezione ,  mentre  s' incamminava  vano  Costanti^ 
nopoli  ,  fu  trovato  morto  nel  proprio  letto.  Principe  degno  di  hut* 
ga  vita  • 

AM,  3^4  Allora  gli  Officiali  del  primo  ordine  tennero  ccmsiglio  p»  leggere 
un  successore,  e  cadde  la  sorte  sopra  di  Valentiniene  Comandante  deU 
la  seconda  compagnia  degli  Scudieri,  Fannone  di  naziofie,  che  si  as^ 
socio  Valente  suo  fratello ,  a  cui  diede  l' Oriente ,  risezbondo  F  Occi« 
dente  per  se ,  e  alcuni  anni  dopo  pomind  Augusto  Gratiema  suo  fi-^ 
glluolo ,  giovinetto  di  grandissima  aspettaBiope  •  Prima  che  ì  due  fra* 
leUi  si  s^iarassero ,  fecero  alcune  utih  costituzioni,  e  rastilutrono  a* Cri* 
atiani  le  scuole'  per  la  pubblica  istruzione ,  che  Giuliano  avea  fatto 
chiudere .  .Venne  di  poi  Valentiniano  nelb  Venezia ,  e  in  Aquileia , 
in  Aitino,  e  In  Verona  pubbiicò  alcune  leggi  per  regolare  la  condotta 
<ie' giudici  e  de' governatori ,  e  per:  altri  bnportanti^oggcftti;  e  fii  allora 


par  r  Emilia  Aìttnate  dovette  vedere  k  nostra^  Città ,  dpve  sappiamo 
che  v'era  a  quel  tempo  un  presidio  di  truf^  Germane •  Lonperctocchè 
il  nerbo  degli  eserciti  Romani  sino  dal  regno  di  Diodmmno  non  era 
più  composto,  di  legionari  Italiani,  ma  di  Baiiiari  dt  varie  nazi<»u^  i 
quali  coUa  loro  naturale  ferocia  Insolentivano  contra  ^abitatori  delle 
eittò,  dove  dimoraràno.  £  smcome  là  Venezia  fronteggiava  co' paesi 
xJtraìnontani,  donde  nemiche  genti  poleano.  scenàent ,  cod  iacea  mei* 
4tleri  che  grossi  corpi  di  soldati  vi  stanziassero  sempre  a  goardarla,  e 
t)he'faU>riehe  d'armi  vi  fossero  in  dcuni  luoefaì  ddOa  prorinem* 

Vahniiniana  passò  di  poi  a  Milano,  e  adattò  U  éistmia  di  toUe^ 
lanza  per  ricondurre  i  popoli  tmviati  aUa  vera  rdiglcme»  e  dopo  aver 
'So^lomató  ^n  anno  in  Italia ,  che  più  non  rivide ,  spidù  neUa  Galik« 
Ivi ,  mentre  suo  fratello  Valente  dichiaratosi  a  £ivor  degli  Afìam  per- 
seguitò i  Cattolici ,  e  scacciò  S»  j^tanano  dalla  $ua  Sede  ^  e^  entrò 
ostilmente  nelP  Alemagna,  ed  ebbe  ajcune  vittorie  coatta  quelle  ioquio- 
^  'jjg'le  popolazioni,  cl>e  di  quando  in  qumdo  assalivano  le  provincie:  B/O^ 
mane,  e'  mandò  Imon  numero  di  {Hnglonieri  in  Italia,  a  £ui  diede  ter- 
reni da  coltivare  nelle  d^bandonate  campagne  vicine  al  Pò  •  .  Indi  eoJ 
mezzo  di  Teodosio  suo  generale  represse  le  adlevaziòni  deUn.  Gìian 
Brettagna,  e  avendo  in  persona  passato  il  Danubio  per|k>rlare  la  guer- 
ra ai  Goti,  Impresso  alconl  vantaggi  ottenuti,  in  breve  4^ai^^  di  tempo 
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morì  :  e  il  3uo  eseìrcito  senisa  punto  ascoltare  \  assenso  di  Graziano  ^ri-  ^ir.  37Ì 
dò  Imperatore  Valentiniano  IL  fanciullo  di  pochi  anni,  cha  gli  ^ra 
nato  da  una  seconda  sua  moglie  •  VaUrUinianìi  è  Jodato  a  cielo  dagli 
Scrittori  Orìsdani ,  i  ijuali  per  Id  zelo  eh'  ei  dimostrò  della  Fede  Ci^ 
tolica,  gli  perdotiarond  de' gravi  difetti»  Imperciocehò  fu  bene  un  Pria* 
cipe  restoso  e  guerriero ,  é  non  ignaro  di  lettere ,  ma  tioleato  ed  a- 
varoi  e  auperbo  tanto  e  collerico,  che  la  sua  collera  annigUaia  de' suoi 
iudditi  éostò  la  TÌta .  Noi  Veneti  non  possiamo  dolerci  di  lui ,  e  que^ 
sta  provincia,  oltreché  le  coscienze  non  furono  tuibate  dà  questioni 
di  religione,  ai  mantenne  con  sufficiente  prosperità,  mediante  il  com«> 
melrcio  che  ancor  £iKrevasi  in  Aquileia  ed  Aitino ,  mentre  le  alOre  con- 
trsKie  Italiche  languivano  nella  miseria  •  Tre  anni  in  circa  dopo  il  fra*- 
teUo  mori  anche  Valente  ucciso  in  una  menkorabile  battaglia  dai  Goti 
con  tale  atrage  del  suo  numeroso  esercito,  che  pochi  assai  de' suoi  s<4*> 
dati  camparono  da  quel  disastro. 

Sebbene  GfffxiVnio  arebbe  potuto  giustamente  dolersi  the  gli  f<>sse 
dato  Collega  il  fanciullo  Valentiniano ,  contuttociò  ,  tanta  era  la  bonti 
del  suo  cuore,  che  non  solamente  non  ne  dimostrò  verun  dispiaoere ^  ^i,.  |^^ 
ma  lo  amò ,  e  Jo  tenne  come  figliuolo  ^  e  preae  grandissinu  cura  ddla 
sua  educazione.  Egli  amava  le  lettere,  ed  aveva  avìito  a  lùMMroAtu^ 
soma  il  miglior  poeta  di  quelTetà,  cui  decorò  poscia  del  consolato,  e 
apprese  a  far  versi  t^ome  lui ,  e  a  parlare  con  garbo  e  con  leggiadrìa  i 
Non  v'era  esercizio  cavalleresco,  in  cui  non  valesse  mOltò,  né  virtà' 
che  non  jH^ticasse .  Egli  è  gran  peccato  che  un  Imperadore  adomo 
di  si  buone  qualità  si  sia  abbattuto  ad  iofiJidssimi  tempi,  fl  gran  co^ 
losso  dell'Imperio  Romano-  da  molte  e  diverse  pòpoIa»oBÌ  bersagliato 
e  battuto  era  vicino  a  cadere ,  e  la  nostim  Venera ,  che  si  era  soste-* 
unta  sinòra,  correa  grave  pericolo  d'essere  scossar  e  rovesciata .  A  pun- 
tellare il  cadente  Imperio  Graùano  chiamò  dalla  Spagna  Teodosio  , 
che  accoppiava  col  più  distinto  valore  una  rara  prudenza,,  e  dopoché 
batté  felicemente  i  barbari  presso  il  Danubio,  lo  dichiarò  Augusto,  a 
gli  diede  gli  Stati  di  Valente  già  posseduti.  Ma  in  questo  mezzo  al* 
tre  nazioni  nemiche ,  le  quali  avevano  invaso  il  .Norico  e  la  Vindeli-» 
eia,  da  presso  minacciavano  la  Venezia,  sicché  fii  d'uopo  che  Gn^ 
ziano  accorresse  a  difenderla .  Aquileia ,  Akiiib  s  Padova  ^  e  Y etona 
furono  onorate  dalla  presenza  di  lui ,  e  nel  suo  soggiorno  fatto  nella 
nostra  Città  pubblicò  alcune  leggi ,  che  sono  registrate  nel  Codice  Teo^ 
dosiano  * 

Questo  buon  Imperatore  di  quando  in  quando  viAtava  questa  pro^ 
vincià,  e  procurava  di  togliere  i  disordini  e  gli  diusi  introdotti.  Sic-* 
còllie  egli  avtsa  sanale  le  piaghe,  che  nell'  Oriente  avevano  quasi  mor- 
ta la  fede,  coba  òì  Valente  suo  zio ,  co^l  animato  da  S.  Ambrogio 
yescdvo  di  Milano ,  di  cui  seguiva  voloateroso  i  consigU ,  intimò  tm 
smodo  in  Aquileia ,  al  quale  non  pur  esso  intervenne ,  ma  Teodosio 
SBocon  j  e  Valentiniaho  il.  Gli  Ariani  ^  sebbene  replioatamente  con-- 
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AK«  379  dannati ,  sotto  var)  pretesti ,  com'  è  costume  degli  eretici ,  persistevano  o- 
stinatamente  nel  loro  errore,  e  chiedevano  che  fossero  ascoltate  le  loro 
ragioni:  e  avvegnaché  P  Arianesimo  fesse  stato  sopito  in  Italia,  contut- 
tociò  aveva  rialzato  il  capo ,  e  non  gli  mancavano  in  tutte  le  provincre 
dei  riscaldati  seguaci.  Fu  tenuto  ({uesto  Concilio  nell'anno  38i«  da 
molti  Vescovi  della  diocesi  d' Italia ,  e  delle  vicine  provincte ,  e  P^ale^ 
nano  di<  Aquileia  e  Ambrogia  di  Milano  vi  si  segnalarono  col  loro  ze^» 
lo  ;  alcuni  Vescovi  fiirono  convinti  di  errore ,  e  deposti .  Negli  Atti  di 
esso  Concilio  ,  che  ci  sono  rimasi ,  redesi  sottoscritlo  infira  gli  altri  il 
celebre  Eliodore  di  Aitino  grande  amico  di  S.  Girolamo  y  ma  non  i 
Vescovi  di  Verona  e  di  Padova ,  sebbene  non  è  da  porsi  in  dubbio , 
che  <jueste  due  Città  decorate  fossero  di  Cattedxa  Vescovile ,  e  se  a'  no- 
stri dittici  si  dee  prestar  fede ,  reggeva  allora  la  nostra  Chiesa  Idmpi^ 
dio  ;  ma  -è  credibile  che  quegli  Atti  ci  sieno  giunti  imperfetti  e  man- 
canti « 

Terminato  questo  ailare  si  godette  qualche  qmiete  nella  Venezia  per 
le  amorose  sollecitudini  di  -Graziano  ;  ma  ben  presto  dovette  egli  mar- 
ciare nella  Gallia ,  dove  Massimo  soldato  d' incerta  origine  arvcndo  al- 
zato nella  Gran  Bretagna  lo  «tendardo  della  ribellione  «ra  già  colle  sue 

Aw.  388  genti  passato ,  e  da  esse  era  stato  acclamato  Augusto.  Il  buon  Princi- 
pe abbaàidoaato  da' suoi  soldati  per  tradimento  dell'usurpatore  vi  per- 
dette la  vita;  e  il  Tiranno  dopo  avere  occupate  leGallie,  ed  altre  pro- 
vincie  non  volendo  provocare  contra  di  se  le  temute  armi  di  Teodosio 
lasciò  al  giovane  Valentiniano  l' Italia ,  il  quale  ora  in  Aquileta ,  ed 
ora  in  Verona  fece  dinàora  con  Giustina^  sua  madre .  Se  fK)n  che  quat- 
tro' anni  appresso  c^ki  Massimo  inaspettato  in  Italia  con  grosso  eser- 
cito ,  ed  essendo  ilv  gknrane  Imperatóre  fuggito  in  Oriente ,  la  nostra 
Veneéia^e  le  altre» pro^ncie  indifese  cedettero  all'anni  di  lui,  e  so- 
lamente Aquil^ia  va  cippose  per  qualche  mese  una  valida  resistenza,  ' 
Quivi  egli  di  poi  piantò  la  sua  >sede ,  e  raccolse  una  grande  annata 
di  barbari^  chiudendo  e  fortificando  i  passi  dell'alpi  Giulie  per  impe- 
dire a  Teodosio  j  di  cui  prevedeva  le  mosse ,  che  non  pc^esse  penetra- 
re in. Italia  per  quella  parte;  sc'con  angherie  e  gravi  danni  della  Ve- 
nezia è  facile  immaginarselo .  Ma  tutti  gli  apparati  di  Massimo ,  e  tut- 
ti f^  intoppi  frapposti  'fiirono  vani  ^  poiché  Teodosio  ^con  indicibile  raw 
pidità  da  Costantinopoli  giùnse  nella  Pannonia ,  ove  sorprese  e  scon- 
fisse un'  armala  nemica  che  gli  contrastava  il  passo  ;  indi  ai  varchi  dell' 
alpi ,  e  avendoli  superati  felicemente  sboccò  nelle  pianure  di  Aquiléia , 
dove  il  Tiranno  s' era^  rinchiuso .  La  città  o  a  patti  o  per  forza  fu  pre- 
sa, che  ciò  ben  non  si  sa,  ^e  Massimo  da' suoi,  soldati  medesimi  nel 
palagio  imperiale  arrestato  fu  condotto  alla  tenda  dd  vincitore  fuori  del-< 
lo  città ,  e  mentre  ad  esso  tremante  e  supplichevole  il  clemente  Impo^ 
tsdore  volea  perdonare  >  gl'haariprìti  soldati  di  ciò  avvedutisi  lo  strasci-- 
narono  fuori  del  padiglione,  e  in  riva  del  Lisonzo  gli  mozzarono  il 
cspoi,  gettando  il  oorpo  nel  fiume  •  I$è  mi^ior  fine  doveva  fare  costui 
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ucct$<»«  dd.  suo  Piind^/oociipatore  degli  Stati  di  lui,  e^^ale  £ivora«*'7ifriSr 
tore  Ai  pagani ,    bencliè  in  apparenza  zelaliore  del  Cristianésimo ,   eho 
Sinuaaco  allBÒcattssimo  al  politeismo  venne  da  Roma  in  Aquiieia  per 
tingraziamelo,  come  si  crede. 

Quattro  anni  ih  eiica  si  fermò  Teoiosia  la  Itdia,  parte  nella  Ve-^ 
Beala ,  e  parte  nella  Insubria ,  a?endo  seco  f^aieniiniano ,  cui  ritrasse 
daU' eresia  Ariana  alla  credenisa  cattòlica ,  ed  Onorio  'A  secondo  de' suoi 
figliuoli.  Con  suo  decretò  cassò  ed  annullò  tutte  ie  leggi  promulgate 
^dLfMàsdmOy  ma  p^onò  generosamente  a  tutti  odoro'  che  seguito 
avevano  il wdi  Ini  partito.  E  sebbene  per  diritto  di  conquista  poterà  ri« 
tenetai  i' Italia,  la  Gallia,  la  Spagna  e  la  Gran  Brettagna  con  altri  paesi 
oltramontani ,  che  il  morto  Tiranno  aveva  usurpati ,  contutlociò  rifili* 
t^Aéo  i  consigli  di  un'ambiziosa  politica  restituì  à  f^aieniiniano  tutto 
ciò  che  aveva  perduta,  e  vi  aggiunse  anche  il  restiante  delP occfdeadeX 
la  questo  tèmpo  visitò  le  nostre  cittJÉ,  e  vi  pubblicò  degli  editti  ta 
Concordia ,  in  Aitino ,  in  Vicenza ,  «  in  Verona ,  ma  nessuno  in  Pa« 
dova,  come  erron^mente  fu  scritto,  e  si  prese  grandissima  cara  di 
mantenerie  nelT  abbondanza  e  nella  prosperità  •  Passò  andie  a  Roma  » 
dove  distrusse  T  Idol jMa ,  che  aveva  ancora  molto  crédito  nel  Sew^ 
to,  e  pieno  «di  gloria  tomossi  a  Costantinopoli. 

.  Ma  i  fortunosi  avvenimenti  dell'  Occidente  nen  gli  penrisero  di  fisr-  m,  ifx 
marsi  lungamente-  in  qudb  Metropoli  •  ValekUniano  «eca  passato  ntAt 
Gallie,  e  si  disponeva  a  tornare  in  Italia,  quando  fio.  assassinato  in  Vien» 
na  per  tradinaento  di  AarbogasÈo  ano  Generale  di  nazione  Franca,  dM 
segretamente  aspirava  all'Imperio»  Questo  egregia  Principe  caniinoiÉra 
a  regnare  con  glòria  ^  e  pei  i  consigli  ed  esempj  di  TeoJosio  aveva  sa- 
puto emendare  i  difetti  cne  per  la  prava  educazione  di  Giustina  sua 
madre  aveva  contratti  •  Zelante  ddlà  giustizia ,  temperato  ne'  piaceri , 
doìce  ed  umano  co'snoi,  numsueto  a'  nemici,  liberale  ma  senza  soia- 
lacquamento^  gnive  talfiata  ma  senza  arroganza ,  eviscetatissinM)  di  S. 
Ambrogio  y  che  aveva  in  prima  perseguitato^  fiioea  sperare  che  arebbe 
i^ag^ato  il  padre  nella  prudenza  cnrUe  e  nel  valor  militare,  e  pro- 
metteva all'Occidente  una  lunga  prosperità.  Il  traditore  Arbogasto , 
perchè  non  fosse  creduto  reo  della  morte  di  Fui ,  gli  fece  rendere  i 
dovuti  onori,  e  permise  che  il  suo  corpo  fi)sse  portato  a  Milano,  do- 
ve tra  splendidissime  esequie  •dsbe  a  punklico  •  lodatore  il  medesimo  & 
Ambrogio .  L'avviso  della  sua  mòrte  turbò  si  fattamente  le  nostre  cit-' 
tà  che  tutto  era  orroite ,  silenzio ,  e  pianto  •  Arbogasio  non  prese  la 
porpora  9  ben  isapendo  che  come  pagano  e  barbaro  sareU>e  stato  in 
odio  ai  Romani,  ma  cercò  un  uomo  di  qualche  merito,  onde  l' ele- 
zione. >non  fosse  d^gna  di  riso,  un  uomo  che  dipendesse  intieramente 
da  lui ,  é  potesse  a  sua'  ÌKOglia,  quando  il  destro  •  gliene  venisse ,  sbal- 
zado  dal  trono.  Scelse jun' certo  JSif^^/z/o  stato  Retore  di  professione, 
e  Segretario  del  morto  Principe,  Cristiano,  se  non  di  opre,  almeno 
di  nome;  je  dopo  aver  iatto  che  i  soldati  lo  proclamassero  Augusto , 
Q  alla 
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AWt  %9%  '^  ^^  ^  un  grande;,  esercitò  dt*  bariiari  lo  eoodusse  nella  Venezia  ^ 
che  dorette  ubbidire  all'usurpatore.  Ardi  oostui  di  spedire  un'amba^ 
aeeria  a  Teodosio  ^  ch^  era  inconsolabile  per  la  morte  ;di  suo  cognata  « 
chiedendo  di  «ssere  riconosciuto  Imperatore  di  Occidente  ^  e  affinchè 
fofisè  più  decorosa  indusse  molti  Vescori  e  Sacerdoti  ad  accompagnar* 
k  • .  Teodosio,  f  che  aveva  amato  teneramente  Valentiniano ,  benché  »• 
Tesse  deliberato  neir  animo  »  ne  .andasse  vita  ed  impero,  di  prender  so^ 
lenne  vendetta  d'ambidue  qne' ribaldi ,.  nondimeno  p^M^hè  molto  tempo^ 
era  necessario  ad  allestire  un'  arnuto!^  <{uale  a  tal'  uopo  si  richiedeva  ^ 
represse  il  conoeputo  suo  sdegno*,  presentò  anche  gli.ambasbialicirit  0. 
pàAò  ad  essi  in  guisa  ohe  si  partirono  da  lui  con  qualche  sperarnsa  di 
non  averlo  nemico . 

t  Passarono  due  anni  sensa  che  novità  alcuna  nascesse  nella  Venesia; 
e  m  questo  intervallo  di  tempo  Arbogasto  rnsveoie  con  Eugenio  andò 
nella  Gallia  per  fir^iare  quella  provincia  tumultuante,  e  gli  veline  fat-> 
lo  «d'ispirare  terrore,  ai  Franchi ,  e  àk  £auré  alleanza  don  essi  •  :Egli  con« 
sìpevole  del  suo  delitto  ben  prevedeva  che  Teodosio  non  lo  areobe  la- 
nciato impunito ,  e  perciò  tornato  nella  Venezia  apparecchiossi  alla  guer- 
ra ^  Congregò  intorno  Àquileia  una  poderosissima  oste  di  faaibari  e  di 
Romani,  rafforzò  i  passi  dell'alpi  con  grossi  presid; ,  e  su  le  vette  di 

:  ;  '  ; ,  que'  eioghi  ieoe  piantare  le  statue  di  Ercole  e  di  Giove  folgoratore , 
giacché  Eugenio  malvagio  Crìstiaiio  per  compiacere  ai  Pagani  avea  peiw 
messo  che  le  immagini  degli  Dei  fossero  dipinte  sopra  de' suoi  sten- 
dardi.; che  i  Tempj  idolatri  fossero  aperti  in  tutta  l' Italia  ;  che  in  ogni 
parfe  si  scannassero  vittime  ^  e  si  consultassero  le  loro  viscere  dagli  a- 
nupici  ed  indovini,  e  tornassero  a  nuova  vita  le  già  morte  chnners 
della  superstiziosa  divinazione» 

.  jy  altra  guisa  si  preparava  Teodosio  alla  guerra  •  Egli  confidava  nei'^ 
la  giustizia  deUa  sua  causa  ,  e  nella  protezione  del  Dio  degli  eserciti , 
at'cui  era  ricorso  con.  ferventi  orazioni.  Quando  ei  credette  di  avere 
raccolta  im'  armaite ,  che  potesse  stare  a  fronte  di  quella  di  Eugenia 
assai  numerosa ,  si  partì  d' Andrìnopoli ,  e  prese  la  strada  dell'  Alpi 
Giulie.  Esso  oltre  le  truppe  Romane  aveva  tratto  de' soldati  ausiliarii 
da  tutte  le  nazioni  dell'Asia,  ma  non  ostante  era  maggiore  il  numero 
degli  Engeniani;  Arbogasto  poi  credevasi  il  più  valente. ed  esercitato 
guemero  che  avesse  l'iinperìo^  e  il  solo  Teodosio  poteva  gareggiar» 
con  lui.  Totfo  che  questo  Principe  si  avvicinò  ai  nemici  ^edi  un  gros% 
so  corpo  di  genti  ad  assalire  Flapimno  accampalo  presso  i  pusi  deU* 
alpi,  che  combattendo  r&nase  morto,  quantunque  le  false  divinità ^  del- 
le quali  era  Pontefice,  gli  avessero  promesso  usa  compita  vittoria. 
Comparirono  allora  i  Teodosiani  sul  dorso  de' monti,  e  i  scadati  d*  Eu* 
gemo  uscki  dal  loro  campo  in  boon  ordine  si  fecero  ad  essj  incontro , 
menire  vofeano  discendere  «  Ségni  la  battaglia  piesso  l' odierno  Vipaco 
nella  Contea, di  Gorizia:  orribile  fii  l'occisione  di  una  parte  e  ddl'al- 
tn^;  dliedmihi  Goti  assoldati  da  Teodosio  fiirono  tagliali  a  pezsi*  e  la 
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notte  separò  i  combattenti^  prona  che  la  vittoria,  la  quale  indiiiava  é  ém.  )f » 
kwore  a  Eugenio^  fosse  decisa.  Col  fiivore  delle  tenebre  l'Imperatore 
ntirossi  indietro  alcune  miglia,  e  se  avesse  ascoilalo  i  consigli  de^siioi 
Generali  arebbe  abbandonata  l'impresa  per  diiferìria  a  tempi  migliori. 
Ma  egli  rÌBohito  d»  vincere,  o  di  morire,  e  pieno  di  fiducia  nella  di- 
vina assistenza  «  cui ,  orando  tatta  la  notte  ^  aveva  implorato ,  sebbene 
molta  gènte  avesse  perduto  o  morta  nel  combattimento ,  o  fuggita  dal-^ 
te  insegne  e  dispersa^  indossatasi  la  corazza,  e  imbracciato  lo  scodo 
si  mosse  per  attaccare  il  nemico . 

E  cortamente  volle  Iddio  dare  al  buon  Teodosio  una  visibile  prova 
^ella  sua  protezione  •  Arbogasto  espertissimo  (gitano  aveva  mandalo 
un  certo  Conte  jithitrione  con  alcune  grosse  schiere,  perchè  assalisse- 
ro i  Teodosiami  alle  epalle,  mentre  «gli  li  arebbe  caricati  di  fronte,  la 
qual  cosa  se  suócedeta ,  F  Imperatore  èra  condotto  in  cattivi  termini  • 
£  già  esso  rivoltosi  a  tergo  vede  dietro  se  quelle  genti  nemiche  in  atto 
di  appiccare  la  zufia  ;  ond'  egli  niente  per  ciò  sfiduciato  ricorre  di  nuo- 
vo a  Dio  con  calde  preghiere  «  come  lotti  gli  Storici  affermano;  ed  ec- 
co il  Conte,  per  opra  di  quel  Signore  che  tiene  in  mano  ì  cuori  de^ 
gK  uomini,  e  li  mniove  a  sua  to^a ,  aoprappreso  da  timore  e  rispetto 
verso  il  suo  legittimo  Princrpe  gli  manda  dicendo  che,  se  gli  perdo^ 
nasse,  e  gli  desse  qualche  onorevole  impiego,  verrebbe  con  tutti  i  tfoxk 
a  difesa  di  lui.  Riconobbe^  Teodosio  dal  cielo  questo  inaspettalo  can-^ 
giamento,  e  accettò  senza  esitare  l'offerta,  e  con  tale  soccorso  acqui^ 
sto  r esercito  un  nuovo  coraggio.  Ei  salta  giù  di  cavallo,  e  impugnane 
do  la  spada  s' incammina  solo  contro  i  nemici  :  Ju  seguono  in  filetta  i 
suoi  battaglioni  atterriti  dal  periodo,  a  cui  lo  vedono  esporri*  ' 
'  Si  avventano  gli  eserciti  l'uno  contra  l'attfo  rabbiosamente;  e  Ai-* 
ri6sa  fu  la  battaglia,  e  per  lungo  tempo  dubbiosa;  quando  per  divina 
provvidenza  si  scatenò  con  orribili  firemiti  dalle  balze  di  quelle  monta* 
gne  una  veemente  aquilonare  prooeHo,  che  disordinò  gli  Èugeniani,  e 
diede  vinta  la  giornata  all'  Imperatore  •  Densi  nugoloni  oscurarono  il 
cielo,  \xametA\  viluppi  di  polvere  e  di  froudi  si  rigiravan  per  1'  aria , 
P  impeto  del  furiosissimo  vento  che  soffiava  contra  la  fiuseia  de*  nemici 
strappava  ad  essi  dif  braccio  gli  Vudt,  ritardava  ft  corso  àìi  loro  dardH 
e  accresceva  la  foga  d^e  quadretta  de'  Teodosiani,  che  noti  ferivttio 
a  vuoto .  6i&  tra  il  buio ,  e  il  grandissimo  polverio ,  per  cui  mrila  po« 
tean  vedere ,  l' urio  e  il  rumore  della  impetuosa  bufera ,  che  gli  assor» 
dava  ,  i  soldati  di  Smgenio  più  non  ascoltano  ordini,  mm  riconoscono 
insegne;  grida  invano  Arbogasto;  sfilati  e  dispera  come  pecore  sono 
tagliati.  Interi  battaglioni  depongono  le  armi ,  e  salutano  Iittperadore 
Teodosio^  che  fa  subito  cessare  la  strage,  e  ordina  che  gli  sta  eon^ 
dotto  innanzi  3  tiranno  Eugenio.  Corsero  fi'ettolosi  i  soldati  colà, 
doy'egli  tre  miglia  lontano  si  stava,  e  vedendoli  arrivare  sudati  ed  ain 
santi  credette  che  gli  recassero  la  nuova  della  vittoria,  e  domandava  di 
vedere  qud  forsennato  di  TeoHosio'  Qi}al  si  facesse  costui  poiché  in* 

tese 
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'TJJT^Iese  la .  rotta  de'  suo! ,  e  F  órdine  avuta  dair  Imperatore ,  ciascun  se  Io 
immagini .  Spogliato  della  porpora,  e  strettamente  legato  tra  gli  stra* 
pazzi  e  le  ingiurie  fii  tratto  alla  presenza  dell^  Imperatore,  il  quale  do« 
pò  amari  rìmproreri  Io  condannò  a  perder  la  testa*  jérbogasto  autore 
di  tanti  mali ,  straziato  da'  suoi  rimorsi ,  pieno  di  rabbia  e  disperazione 
si  uccise  cdla  propria  spada  in  mezzo  a  quelle  montagne,  dove  orasi 
rifuggito .  Così  terminò  una  guerra  ben  altra  da  quella  di  Maissimo  ; 
guerra  che  potea  decìdere  della  nostra  sorte ,  ^nzi  di  quella  di  tUt^ 
r  Italia,  e  dell'intero  Occidente,  e  perciò  da  non  esser  taciuta. 

Teodosio  ascoltando  le  voci  della  sua  demenza  perdonò  ai  vinti,  né 
ci  fu  alcuno  di  loro,  che  piangesse .  S.  Ambrogio  veline  da  Milano 
in  Aquileia  per  ottener  grazia  ad  alcuni.,  quasi  tutti  pagani,  che  si  era- 
no seg]rìalati  a  favore  di  Eugenia^  e  temevano  i  meritati  castighi,  e 

^$enza  fatica  la  oMenne;  tanto  era  il  predomimo  che  aveva  il  Santo  so- 

AM.  39X  pra  il*  cuore  del  Principe.  Dopo  ciò  e^i  riordinò  gU  a£[ari  della  nostra 
Venezia,  che  il  morto  Tiranno  aveva  molto  male  imbrogliati,  e  vide 
Aitino,  Padova  e  Verona  con  infinita  allegrezza  de'  nostri.  Padrone  di 
tutto  r  Imperio  andò  a  Milano,  e  chiamò  colà  da  Costant imboli  QnO'\ 
rio  sao  figliuolo  da  lui  destinalo  Imperadore  d'Occidente,  il  quale  con 
grande  corteggio  passò  per  le  jaostre  città,  avendo,  detto  L's^rosuo-fi- 
gliuc^o  jireadio  ^'  Imperio  d'  Oriente.  Stanco- e  rifinita  dalle  lunghe 
e  gravi  fatiche,  ^ma  che  spirasse  l'anno  della  vittoria  ottenuta,  Teo^ 
desio  morì ,  come  gli  avea  predetto  tm  santo  Solitario  d'  Egitta,  il  qua- 
le interrogato  da  lui  sopra  F  esito  della  guenra  Eugeniana  gli  cispose 
(^he  sarebbe  stata  wl  principio-  pericolosa,  in  fine  gloriosa  per  lui,  ma 
in  breve  seguita  dalla  sua  morte  •  Conte  a  VcìerUiniano  JI^  cosi  ad 
esso  recitò  S.  Ambrogio  l'orazione  funebre ^  e  il  suo  corpo  con  ma- 
gnifica pompa  portato  a  Costantinopdi  attraversò  le  nostre  città,  ono- 
rato da  lagrime  di  vero*  dolore ,  che  àUa  veduta  di  esso  sparsero  i  sud- 
diti afflitti  di  aver  perduta  un  ottimo  padre  de'  pppoli ,  un  Sovranp 
religioso  e  guerriero ,  un  Prinqipe  giusto  e  clemente ,  liberale  e  bene- 
fioe,  difensore  dèlia  Chiesa  non  meno  che  dell'  Impero; 

Giusto  e  dovuto  alle  ceneri  di  Teodosio  fu  il  pianto  versato  da'  no»- 

*^lri  padri;    ma  se  eglino  potuto  avessero  prevedere  i  |^vissimi  mali, 

mA\^^  iM>vrastavano  alla  nostra/ Venezia ,  e  a  tutta  l'Italia,  non  arebbono 

mai  posto  fine  alle  lagrime  ed  ai  sospiri .   utircadio  ed  Onorio^  come 

s'è  detto,  succeduti  erano  al  padre.  Principi  imbecilli,  eredi  della. sua 

k.  bontà,  ma  non  del  valore,    e    della  fortuna  sua;-  quegli  dominato  da 

jRufino ,  questi  da  Siilieone  loro  ministri ,  che  si  consideravano  come 
Sovriudi;  e  tali  in  effetto  furono ,  regnato  avendo  dispoticamente  sino 
A  tanto  che  vissero,  mentre  i  due  deboli  Imperatori  erano  quasi  come 
schiavi  sili  trono .  Costoro  avevano*  una  Corte  assai  più  brillante  che 
quella  de'  medesimi  Augusti ,  non  già  di  persone  virtuose  ed  oneste , 
ma  d'  uomini  i  più  scaltri  insieme  e  malvagj ,.  che  avesse  l' Imperio, 
aenza  onore ^  senza  fede»  soperchiale^  deUe  leggi,  presso  i  quali  era 

ogni 
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o^  cosa  vi^inde;  nomim  che  ingrassati  e  anricchiti  colle  sostanze  de'  *».  yy^ 
popoli  disordinavano  in  magnificenza  abbagliando  gli  occhi  de'  mortali 
eoUa  sontuosità  de'  Testili,  e  la  splendida  pompa. degli  equipaggi.  La 
corruttela  della  Corte  s'era  già  difiusa  nello  Stato  ;  lusso  e  dissolutezza 
vi  facevano  l'ultime  prove;  il  delitto  non  era  più  biasimato;  i  Gover- 
natfiri  delle  provincie  succhiavano  il  sangue  de'  sudditi ,  e  i  Magistrati 
municipali,  che  dovevano  essere  i  tutori  delle  città,  chiudevano  gli  oc- 
chi su  le  loro  rapine.  La  disdolina  militare  era  in  tutto  perduta;  noq. 
più  forma  di  legioni,  non  le  solite  armi;  nou' più  soldati  Romani,  ma 
un  meseuglio  di  barbari  d'  orai  naziooe . 

Non  maraviglia  se  stando  le  cose  ne'  termini  che  abbiamo  descrìtti, 
gue^  medesimi  barbari  conoscendo  la  ddxJezza  de'  Regnanti ,  e  il  dts* 
gusto  delle  provincie ,  in  questo  secolo  V.  del  quale  ora  si  comincia 
a  parisffe ,  hanno  disertato  l' Imperio .  Ma  innanzi  di  entrare  in  que'  ìmi*  ¥» 
Eunesti  racconti  giova  premettete  che  i  due  Ministri  Stilicone  e  /ibj^- 
no  si  odiavano  a  morte ,  gelosi  l' uno  dell'  altro ,  e  che  questi  per  so- 
stenersi nel  suo  autorevole  posto  avea  a^;retamente  chiamati  gli  Unni^ 
popolo  barbaro,  affinchè  movessero^  guerra  ad  Alrcadio  .  D'  altra  par- 
te Stilicone  grande  guerriero  di  nazione  Vandalica ,  che  avea  militato 
con  gloria  sotto  Teoéiosio  condusse  l' armata  d' Italia  oltre  1'  alpi  Giu- 
lie £ftCendo  correr  voce  che  voleva  assalire  i  Goti,  e  mosse  jilarico 
celd)re  condottiero  di  genti  Gotiche,  di  cui  dovremo  parlare,  ad  en- 
trare ostilmente  neHa  Dalmazia,  nell'Epiro  e  nella  Grecia.  In  mezzo 
a  questi  avvenimenti  perì  il  traditore  A^720 ,  e  gli  succedette  nelF  emi- 
nente posto  P  Eunuco  Eutropio ,  avanzato  n^h  anni ,  scherzo  della 
fortuna ,  venduto  e  rivenduto  più  volte ,  pieno  di  tutti  i  viz) ,  che  sa- 
peva palliate  ingegnosamente  col  manto  di  una  finissima  ipocrisia.  Co- 
stui prima  amico  di  Stilicone^  vivendo  Ru^no^  poi  rivale  e  nemico 
di  lui  fece  andaare  a  vuoto  il  disegno  eh'  egli  aveva  di  maggioreggiare 
anche  in  Costantinop<Jr ,  come  nella  Corte  di  Onorio  ^  e  persuase  d 
timido  jircadio  di  fiuie  una  vei^ognosa  pace  con  jilaricOf  dichiaran- 
dolo suo  Genove  e  Governatore  dell'  Illirio  con  segrete  commissioni 
d*  invadere  la  Venezia . 

-  StiKcone ,  poiché  per  opera  d'  Eutropio  gli  andò  Mito  il  pensiero, 
tomossi  coli'  esercito  nella  Venezia ,  dove  soggiornava  anche  Onorio  ^ 
Imperciocché  sappiamo  di^a  data  ddle  sue  leggi,  ch'egli  si  trattenne 
ora  m  Aquileia  e  in  Àkino,  ora  in  Verona  ed  in  Padova,  nel  qual 
tempo  visitò  le  celebri  nostre  Terme  Aponesi  in  compagnia  del  poeta 
Cìaudiano ,  che  ne  lasciò  una  bella  noetica  descrizione ,  come  sopra 
s*  é  detto  .  Ordinò  poi  che  le  pubbliche  strade  della  Venezia  fossero 
acconciate  a  comodo  de' viaggiatori ,  e  principalmente  delle  milizie ,  ob- 
bligando alla  spesa  anche  i  proprj  suoi  fondi.  In  tali  anni  la  nostra 
provincia  fìi  queta ,  ma  non  senza  sospetto  di  Alarico ,  il  quale  non 
tardò  molto  a  portarvi  lo  spavento  e  Ù  terrore .  Egli  era  uscito  della 
famiglia  Balta ,  una  delle  due  illustri  tra'  Goti  ;  nazione  già  conosciuta 

da' 
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A*  40P  da'  Romant  sotto  il  nome  òk  Oeli^  che  partiti  dsdla  Tartarìa  Asiatica^ 
e  dnrisa  in  varie  Tribù  venne  ad  abitare  le  contrade  bagnate  dal  mar 
Nero,  e  dal  Baltico,  e  molto  aerea  fatto  padare  di  aè  nd  aeoolo  pre-> 
cedente  •  Costui  era  valoroso  guerriero ,  e  prudente ,  e  più  forte  che 
da  un  barbaro  non  poteva  aspettasi ,  non  cnidde,  ma  umano  • 

.Erano  passati  sei  anni  dacché  Onorio  regnanra,  quando  arendo  nes- 
so gran  forze  a  ordine  l'anno  di  Cristo  quattrocento  jUarico  piom* 
bò  co'  suoi  Goti  sopra  i  passi  dell'alpi  Friulane,  ove  entrato,  eomo 
cnedesi ,  senza  contrasto  si  presentò  ad  Aquileia  per  assediarla ,  ma  ne 
fii  respinto  con  grave  suo  danno  •  Allora  si  vdse  a  dare  il  guasto  ai 
territc^  delle  città' situate  nella  Venezia  ori^itale,  prede  da  ogni  bto 
recando  ;  né  mancano  gravi  indiz)  per  dubitare  che  Stilicone ,  onde 
rendersi  necessario  al  Kegnsyite ,  segretamante  se  la  intridesse  col  Gè* 
nerale  nemico  •  L'  anno  dono  ^h  questi  di  nuovo  nella  provincia  per 
Palpi  Veronesi,  e  corse  ardendo,  rubando,  e  guastando  i  distretti  di 
Verona,  di  Vicenza,  e  di  Padova  senza  che  alcuno  se  ^  opponesse  : 
di  che  essendo  pervenuta  F annunziatrice  fauana  in  Oriente,  si  pr^va 
pubblicamente  in  oudle  Chiese  per  le  disgrazie  della  Venezb  •  Tre  an- 
ni durò  ques^  orrirale  giuoco  ;  nnahnente  jilarico  passò  nell'  Insubrìa 
chiedendo  alF  Imperatore  terreni ,  dove  potesse  sdHtare  co'  suoi ,  e  pro- 
mettendo a  ku  fedeltà.  Si  dice  che  Stilicone  aUna  rotto  le  pratiche 
dell' accor(}o ,  onde  ricominciate  essendo  le  ostilità  il  pauroso  e  dappo* 
co  Onorio  si  chiuse  in  Ravenna  piazza  forte,  e  tale  fu  Io  spavento  in 
Roma,  che  que' voluttuosi  e  morbidi  cittadini,  progenie  deaerante, 
pensavano  di  iiiggirsi  per  mare  •  Allora  Stilicone  si  mosse ,  e  sconEs» 
se  in  Lombardia  l'esercito  Goto,  nel  quale  entrata  essendo  rdbbia  e 
divisione,  nacque  presso  Verona,  dove  si  era  rifuggito ,  unasai^uino« 
sa  battaglia  tra'  Goti  e  altri  barbari  con  giandissima  strage ,  Aoàìh  le 
acque  delP  Adige ,  giusta  F  espressione  en&tìea  di  Ckoidiano ,  tinte  in 
rosso  corsero  al  mare  •  Il  Generale  Romano  approfittandosi  delle  fdici 
circostanze  distrusse  i  rimasugS  di  qudl'  armata ,  fece  prigionia:^  la  mo» 
glie  e  le  figlie  di  ullarico^  e  lui  stesso  quasi  restato  solo,  che  cerca* 
va  uno  scampo  per  le  montagne  Veronesi ,  arebbe  potuto  prendere.  Se 

avesse  voluto;  ma  Io  lasciò  ire  in  pace,  e  diede  anche  libertà  a  <piel- 

MM.  401  le  nobili  prigioniere  ;  ciò  che  accrebbe  i  sospetti  contra  di  lui  • 

Poiché  jilarico  si  ritirò  al  Danubio  cessarono  idcun  poco  le  traveAie 
della  Venezia,  che  si  rallegrò  di  esser  libera  d^Jle  incursioni  de'  Goti  • 
Se^  non  che  passati  tre  anni  in  circa  uno  straniere  di  nazione  Tartara 
chiamato  Radagasio^  fl  quale  era  stato  in  It^  con  jilarico^  venne 
a  taitare  la  sua  fortuna ,  e  con  dugento  mila  soldati  raccolti  ncdla  Pafi- 
nonia  discese  per  la  solita  via  dd  Fridi  quasi  a  certa  preda;  e  lascian- 
do noa  tocche  le  città  s' avviò  verso  Roma,  cui  giurato  avea  d^  incen* 
diare  •  Pensi  ognuno  quale  sarà  stato  U  terrore  de'  nostri  vedendo  tan- 
ti onridi  e  brutti  ceffi  nelle  Padovane  pianure.  Volle  proinzia  sorte  t 
die  ttttla^ quella  sdvaggia  moltitudine  s'internasse  entro  gli  Apennini, 

dove 
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dorè  Siilicone  potè  circondarla  e  distraggoria  «  sicchè  testa  non  ne  cam-" 
pò ,  e  vi  rimase  morto  il  medesimo  condoitiero  «  Una  Tittoria  tanto  se- 
gnalata accrebbe  T  odio  e  T  invidia  de'  nemici  di  StiUc9n$^  tìjsìo  eomu* 
ne  delle  Corti,  onde  per  istigasione  loro  fu  falto  ueeidere  in  Havenna 
con  tutti  i  suoi  dd  troppo  credulo  Onorio .  Moito  lai,  jilarìco  te» 
nò  in  Italia  con  fi^rte  nerbo  di  annali*  e  non  fece  veran  danno  atte 
nostre  citlÀ,  ma  per  diritta  via  andò  a  Roma,  cercando  però  sempit 
di  fare  accordo  coli'  Imperatore^  il  <p]^  stando  fermo  in  Ravenna  non 
voUe  mai  dare  orecchio,  benché  pregato  dal  Senato  di  Roma  e  dal 
Papa ,  alle  proposizioni  del  baxfaaro  Generale  •  Perchè  adiralo  impose 
a  quali?  città  pesantissime  contribusioni  «  ed  essendo  tornate  inutili  le 
nuove  pfatlche  da  lui  tenute  con  Oaorio  ^  rivesti  deUa  porpom  ^//tf/S» 
Prefetto  del  P^^torio ,  e  costrinse  T  Italia  a  ricom)a6eilo  Imperatore,  e* 
dovenuno  noi  pure  sottometterci  atte  vo^ie  di  lui),  e  ciò  tanto  più  che 
Aiaulfo  suo  cognato  sfonati  i  passi  della  Yenesia  ^  avea  condotto 
un  considerabile  rìnfcHcso  di  genti  • 

Troppo  mi  dilungherei  dalla  storia  di  queste  contrade ,  se  volessi  ora 
naiTare  come  Alarico  «vendo  deposto  jiiialo ,  che  gli  servia  di  £im* 
bello  prese  di  nuovo  a  disertare  l' Italia  ,  e  come  Roma,  oreden  per 
tradimento,  cadde  nelle  mani  de'  Goti,  che  per  tre  giorni  le  diedero 
il  sacco ,  mettendo  in  disonesto  loro  uso  le  domie  del  pan  cbe  le  ver« 
gini,  i*  cittadini  uccidendo,  o  prigioni  se  gli  menando,  da  quelle  per^ 
sone  in  fuori ,  che  nelle  Basiliche  si  erano  ricoverate  ;  e  come  in  6ne 
nell'  estrema  parte  della  Calabria  peri  q^a^i  improvvisamente  i  beiharo 
Re  alla  vista  del  naufragio  della  sua  flotta,  colla  quale  voleva 3hamBS 
in  Sicilia;  per  la  cui  morte  Aitadfo  suo  Cognato  condusse  paeifica'- 
moite  nelle  GaUie  l'armata.  Non  si  dee  pein6  tacere  un  notsoikav-» 
venim^mto  che  appartiene  anche  a  noi.  Malgrado  aUe  kggi  di  molti 
Augusti  restavano  ancora  in  piedi  qua  e  colà  dtari  e  tempj  de^'  ido* 
latri,  e  fumavano  tuttavia  degl' tnocasi  alle  pagane  divinità,  e  si  sean* 
cavano  vittime*  jilarico .  soibene  infetto  dell' onesia  Ariana,  rispettè 
le  Chiese  Cattoliche,  noa  dovunque  passò  coU' esercito  spogliò,  demolì 
e  distrusse  le  are  profane,  ond'ebbe  un  grandissimo  crollo  i'idobtria^ 
né  risorse  più . 

Lasdo  altri  fatti  di  questi  tempi,  e  qudlo  spemalmente  di  Cortan^ 
tino  usinpator  delle  Gallio,  che  sotto  colore  di  portare  aiuto  ad  Ono^ 
rio  enlrò  rapidamente  neUa  Veoesia ,  e  giunto  sino  alle  rive  del  Mia^ 
ciò  sperava  colle  corrispondense  che  aveva  in  Ravenna  di  opprimere 
l' Xnqsiecatore :  ma  essendosi  scoperto  il  trattalo,  ritornò  feettoloao  né^ 
le  Gallie,  dove  da  Cosittnxc  vmeute  Generale  di  Onorio  fu  poscia  vm- 
lo ,  e  mentre  firtto  prigioniero  em  condotto  per  b  nostra  via  Akinat» 
ad  AufpMo ,  ebbe  mossa  la  testa .  Dopo  la  morte  di  questo  usuipa- 
tore  Onorio  pubblicò  una  iegge  favorevole  ^  nostra  Veneeia ,  cìJla 
quale  l^rò  per  lo  spaxb  di  quattro  anni  da  varie  isqKisle  queUe  con^ 
Inde  dell'  Inq^erio ,  me  aule  erano  desolate  dalle  frequenti   incursioni 
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1^,  '411  de^  barbari  ;  e  onlinò  che  le  teire  rimase  senza  padrone  date  fossero  a' 
confinanti ,  e  per  due  anni  esentate  da  ogni  trimito  •  Finalmente ,  00^ 
me  era  già  morto  in  G>stantinopoli  Arcadio  mio  firatello,  anch'esso 
dopo  un  infelice  r^o  di  quasi  trent'anni  mori:  Principe  imbecille, 
sempre  irresoluto  e  dubbioso  :  preda  di  sua  sorella  Pladdia  da  lui  anuH 
ta  teneramente/  ma  poi,  non  si  sa  penJiè,  allontanata  dalla  Corte; 
trastullo  della  nequizia  de' suoi  domestici;  nato,  non  a  cingere  la  spa- 
da,  o  a  portare  lo  scettro,  ma  a  vestire  la  cocolla,  e  a  salmeggiare 
nei  coro  co'  Monaci  •  Non  avendo  lasciati  figliuoli  gli  succedette  f^a- 
lentiniano  III.  nato  di  Pladdia  e  di  Costanzo ,  cut  Onorio  pei  segna- 
lati suoi  meriti  dichiarato  area  suo  Collega  ;  e  per  la  morie  di  Arca-^ 
àio  entrò  al  governo  dell'  Imperio  Orientale  Teodosio  IL  suo  figlio  • 
Prima  però  che  il  suddette  j^nciullo  pacificunente  sedesse  sul  trono  do- 
vette oomoattere  un  .efimero  Imperatore.  Tale  era  la  condizione  di 
quei  corrottissimi  tempi ,  che  fino  un  Curiale  di  nome  Giopanni^  per- 
sona oscura  ed  ignota  osò  in  Ravenna  di  assumere  la  poipora ,  e  per 
due  anni  fu  riconosciuto  in  Italia  •  In  questo  mezzo  Teodosio  IL  si 
apparecchiò  a  sostenere  i  diritti  del  suo  parente ,  e  diede  n  Piacidia 
un  grosso  corpo  di  milizie  sotto  la  condotta  di  Aspare  figliuolo  di 
jirdaburio  f  mentre  questi  con  una  flotta  carica  di  soldati  doveva  se- 
cond2»*e  ia  impresa .  Avvenne  per  \m  inopinato  accidente ,  che  fiiriosi 
venti  -dispersero  l' armata  marittima ,  e  il  Generale  salvatosi  con  pochi 
leeni  su  la  spiaggia. di  Ravenna  fu  fatto  prigioniero.  Ivi  però  stando 
eboe  il  destro  d' informarsi  deHe  forze  deli'  usurpatore ,  e  potè  corrom- 
pere e  guadagnare  alcuni  capi  delia  guarm*gione ,  e  dame  avviso  al  fi- 
gliuolo .  Ma  siccome  Giomnni  avea  posto  in  valida  difesa  i  passi  dd- 
la  Venezia ,  cosi  Aspare  per  una  strada  non  più  dentala  estema  e  ma- 
rittima condusse  a  Ravenna  l' esercito  ^  ciò  che  allora  Ai  attribuito  a 
miracolo  ;  ed  essendogli  stata  aperta  una  porta  4eHa  città ,  Giovanni  fat- 
to prigioniero ,  e  condotto  in  Aquileia ,  dòpo  essere  stato  esposto  agli 
schemi  del  popolo  pagò  il  fio  del  suo  temerario  ardimento  sopra  un 
patibolo .  Ciò  appena  era  succeduto^  quando  il  celebre  Ezio  ^  il -quafe 
era  andato  al  Danubio  per  assoldare  cinquanta  mille  Unni  a  difesa  del 
Tiranno ,  giunse  ai  confini  del  Friuli  con  quelle  genti  ;  ma  avendo  in- 
teso  come  era  andata  la  bisogna,  congedò  que' baffbari ;  e   molto  ben 

A!f.  450  regalati  gK  rimandò  alle  stanze  loro  •  Piacidia  si  trattenne  alcun  tem- 
po in  Aquileia  ool  figlio,  poi  si  trasferi  a  Ravenna  per  dimorarvi* 

Regnò  lungamente  ValeiUimano  ^  e  nella  sua  minorità  regnava  P/sr- 
ddia  per  lui ,  la  quale  se  seppe  ispirai^i  un  grande  odio  contra  gli 
eretici ,  e  un  sommo  rispetto  per  la  Chiesa ,  non  pensò  a  ooltivai^li  lo 
spirito,  né  a  premunire  il  suo  cuore  contra  il  solletico  de' piaceri,  e 
le  adulatrici  lusinghe  de'  cortigiani ,  .poiché  morta  lei  si  abbandonò  sen- 
za ritegno  ad  ama  sfirenata  libidine ,  e  da  qudU  si  lasciò  raggirare  ;  se 
dire  non  si  veglia  piuttosto  a  cltfesa  di  Pladdia ,  che  furono  inutHì  le 
«ae  cure  •  £gh  q>osò  Eudoda  figliuola  di  Teodosio ,  a  cui  cedette  T  Jl« 

lino, 


lìria  «  Nel  corso  del  suo  regao  insoisevo  nella  nostra  VeneaBia  ({uesdo-'^iii^  4»^ 
ni  di  religtone  sopra  T  oscura  materia  della  Grazia  e  del  Ubero  arbi- 
trio ,  essendosi  ifi<rodoUo  tra  noi  i'  errore  de'  Belagiàiù^  di  che  si  ha 
notizia  da  una  lettera  di  «SL  X^eoru  Papa  a  Settimio  Vescovo  di  Aki* 
no  •  ATeyanc  in  vero  i  nostri  Teologi  di  que'  tempi  im  bel  disputai^ 
di  tali  cose ,  mentze  erano  vicini  a  vedere  1  eecidijp  della  patria  loro  • 
Già  r  Imperio  aveva  nerduta  l' Inghilterra ,  aveva  perdaU  la  Spagna^  e 
parte  deHa  Gallia ,  e  V  Africa ,  granaio  di  Roma ,  era  caduta  nelle  ma- 
ni del  crudele  Genssrìco  Bie  de'  Vandali ,  ebe  oon  unailotta  avea  sac- 
cheggiato la  Sicilia,  la  Cknica^  e  la  Sardegna  ,\£  gli  Unni  fiariosamen- 
te  sispargevatio  per  l'niòrio.  Teodgsia  era  morto ,  e  T  indolente  7^ 
ImtinianOj  il  quale  aveva  ^itto  di  succedergli,  lasciò  che  fosse  detto 
Imperatore  di  Oriente  Marciana.. 

Gli  Unni,  de'  q«afi  -ora  s'è  paarlato,  erano  ufta  genemzioae  dihav^ 
bari,  che  ne^ tempi  rìmoti  abitavano  le  contrade  della  Tartarìa  Asiati*-, 
ca  sui  «ottfini  deUa  China,  cacciatori  insieme  e  pastori  come  t  selvag- 
gi dell'America,  enanti  sempre  di  Iftogo  in  hiogo^  a  <:aldo  assnefatti 
edafireddo,  avidi  di  preda  «  di  sangue.  Come  poi  si  avvicinassero 
air  Europa,  e  cacciati  i  Goti,  ed  altre  popolazioni  giungessero  smo  al 
Danubio ,  e  dì  là  si  spignessero  a  depredare  l' Oriente  del  pari  che  l'0> 
cidente ,  è  stato  <letlo  da  molti  Storici ,  <uide  io  non  ne  lar&  ^i  pa- 
rola •  Dirò  solamente  che  divisi  in  pie  tribù .  Mano  soggetti  a  diversi* 
capi,  ma  finakniente  mio  più  .ardito  degli*  altri  tutti  gì» sottomise ,  e  ne. 
divenne  sighore..  CoAài  morendo  ^lasciò  eredi  deUe  stié  !  conquiste  J9i^-* 
da  ed  AtHìa  suoi  figliuoli  ;  ma  questi  ben  prèsto  coll'occisione  del  fra* 
fello  si  «fece  riconoscere  solo  Kàn  o  Kagano  degli  Unni  «  Note  sono 
le  fevole/'che  ne' secoli .  d' ignoranza  si  spacciarono  di  questo  baibarb 
conquistatore  chiamalbfl  flagello  di  Dio.  Ciò  eh' è  vero  dirò,  che  se 
k'  natura  gU  è  stata'  matrigna  nelle  qualità  del  corpo ,  onde  tanti  falsi 
faccònti  forse  presero  origine,  gli  fu  liberale  nelle  doti  delT animo ^ 
poiché  gli  ^^(ò  grande  attività,  coraggio  ardimentoso ,  politica  non  or- 
dinaria, accortezza  Greca,  e  impostura.  Prova  ne  sia^  che  siccome 
MaomMo  per  attirare  seguaci  al  suo  nuovo  Alcorano  finse  rivelazioni 
celesd ,  e  commercio  cogli  Angeli ,  co^.  costui  fece  credere  a'  suoi  Tar* 
tari  che  .la  sctabla ,  cui  cingevasi  al  fianco.,  «era  caduta  dal  cielo  ,  e  che 
perciò  doveva  vincere  ogni  nazione  «        • 

I  primi  suoi  moviilhenti  furono  contra  la  Gallia  Romana  in  cui  do- 
po avere  sforzati  molli  luoghi  forti  lungo  il  Danubio ,  entrò  con  nu- 
merosissima armala  l'anno  vigesimo  sesto  di  VaUntinimno ^  e  il  pre- 
testo di  assalire  l' Impiero  di  Occidente  gli  fu  sommmistrato  da  Onorìa 
sorella  dell' Imperatore  i.'  Questa,  fanciulla  per  la  sua  dbonestà  cacciata 
dalla  Corte ,  e  confinata  in'  luogo  lontano ,  disperatissima  di  non  potersi 
maritare  tcoinà  il  ùiezzo^di  lar  sapere  ad  dittila  ^  che  egli  sposandola 
arebbe  acquistato  uà  cdrto  diritto  all' Impero  «  Egli  la  domandò  subito 
par  isposa  a  VMcntihiuno  p  il  quale  c<^  spedizione  di  un  espresso  mesr 
H  «ag- 
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\m»4^  saggio ,  e  «^  larghi  presenti  procurò  dialarlo  da  tal  penuero .  Finse 
accoitamente  il  barbaro  Re  di  acquetarsi ,  e  d' improvriso ,  come  detto 
è ,  assakò  le  Galliche  terre ,  le  più  belle  parti  di  ^udU  provincia  sac- 
cheggiando e  mettendo  a  fuoco  •  Corse  colà  il  fìmoio  Ezio  col  più 
delle  truppe  che  potè  ràiroassare,  e  avendo  persuaso  ai  V<ìsigoti ,  eaat 
Borgognoni  di  unirsi  seco  prese  cogli  Unni  nelle  pianure  delT  odierna 
Sciampagna  quella  memorabile  battaglia ,  eh'  è  stata  delle  più  «mguino- 
se  che  si  leggano  nelle  storie ,  essendovi  restati  uccisi  sul  campo  più  di 
cento  e  sessanta  mila  uomini .  yittila  dopo  questo  fetto ,  die  gli  co- 
stò tanto  sangue  9  si  ritirò  in  buon  ordine  sino  al  Reno,  seguito  sem-^ 
pre  Adi  Ezio 9  il  quale,  poiché  lo  vide  oltre  il  fiume,  lieto  £  atveré  li- 
berato la  Gallia  tomossi  uidietro  •  Ma  il  fecondo  settentrione  forni  ben 
tosto  il  perdente  Re  di  nuove  genti,  colle  quali  non  sdameate  ristorò 
r  eserdto  del  danno  sollerto ,  ma  potò  ancora  nelP  anno  susseguente  ve- 
nire in  Italia. 

Gttinta  ia  primavera  si  mosse  Attila  verso  là  Venera  con  un*  oste 
poderosissima,  e  tanto  terrore  a  tal  nuova  sorprese  Faimtiniano  ed 
Ezio  f  che ,  se  vergogna  non  gli  avesse  rattenuti ,  fuggiti  sardid>ero  nd« 
le  Gallie;  nondimeno  fatto  cuore  posero  gagliardi  prosid)  neiie  nostre 
città ,  e  in  Aquileia  principalmente .  Superati  i  varchi  dell'  alpi  il  ne^ 
mko  Re  la  strinse  d' assedio,  e  dopo  una  vana  difesa  di  tee  mesi,  Bòa 
di  tre  anni ,  come  'alami  scrissero  larroleggiando ,  la  furese  di  assalto,  e 
la  diede  aile  fiamme,  e  vi  fii  commessa  ogni  scett»»le2ea  ' di  forzata 
città .  Con  tsimil  fortuna  eqmgnò  Concordia,  Altiho,.  ed  OdecBO,  le 
quali  desolò  per  guisa,  che  più  non  rboitiero  alf  antica  lor  condizione. 
me  andarono  esenti  dal  furore  barbarico  Padova ,  Ateste ,  Vicenza  e 
Verona ,  e  altri  gt*ossi  hioghi  e  castella  della  Venesia,  che  osarónok  (tf 
&r  fironte,  e  diièndersi  daìrarmi  degli  Unni;  ed  è  certamente  credibiie 
dtle  la  rovina  sia  «tata  ghnidisstma ,  poiché  andate  in  obUvkmeahne  in- 
vasioiìi^  de'  barbari  succedute  ne'  tempi  posteriori  quella  di  Al^ii/a  dopo 
tanti^  secoli  è  apcora  nella  bocca  del  popolo .  Ma  quanto  a  Padova  io 
sono  d' avviso  ohe  sia  esagerato  e  mal  certo  il  racconto  di  Paoh  Dia^- 
cono  ^  Scrittore  assai  lontano  da  que*  tempi ,  il  qude  dice  che  la  nostra 
Ciuà  è  stata  interamente  distrutta ,  e  ridotta  in  un  mucdiio  di  pietre , 
sopra  di  che  può  vedersi  una  mia  dBssertazione  nel  T.  III.  P.  Ù.  de' 
Saggi  di  questa  Accademia .  Comunque  stato  sia ,  è  certo  che  il  fiore 
de'  suoi  abitatori ,  prima  che  fosse  assalita  dagli  Unni ,  insieme  col  Ve- 
scovo e  col  Clero  ,  e  co'  tesori  delle  Chiese ,  s' è  ricoverato  nelle  isolet- 
te dell'  Estuario  vicino ,  come  &tlo  avevano  ì  cittadini  di  Aquileia»  e  èk 
AhinOj  il  che  dette  principio  alla  città  di  Venezia. 

Non  diltrusse  già  Attila  le  città  dell' Insubria ,  poiché  non  0i  £e- 
cero  resisletiza  ,5  e  si  tenne  contento  di  averle  saccheggiate  e  spogliate; 

otando  '     "  '  ~  .     .    -  -^ 


coi 


l>  J       jp  jé  »  o  r  ji .  .  Sq 

col  soccorsi  ottenuti  dall'  Impaaloré  Mordano  Io  seguiva  da  presso ,  ira-^jo 
non  restando  di  lare  piccde,  e  spesse  zuffe  colla  retroguardia»  e  tru^ 
jOidjUida  qnaali  tmyava  .disper»  e  d>aadati  •  la  questo  mezzo  lo  sbigot- 
tito ^  tremante  VaUnÉÌnùmo^  onde  far  argine  ai  temati  progressi  del 
Re  nemico  grinviÀ  la  qe^bre  ambascerìa  con^osta  de' più  illustri  mem^ 
bri  dei  Senato  Romano,  e  di  cui  volle  che  fosse,  capo  il  Pontefice  S. 
Leone.  Segni  l'abbocoamento  nel  campo  Ambuleio  dei  Veneti,  dove 
il  Mincio  entrava  nel  Po,  e  quivi  opUa  maestà  delta  sua  sacra  peroo«- 
na ,  e  coU'  efficacia  d^e  sue  parole  il  S.  Pastore  ammansò  il  cuore  dei 
Xeroce  Unno,  il  quale  promise  sotto  lacune  condizioni  di  non  tritare 
il  passo  del  Po ,  e  di  ritornare  al  Danubio .  Dando  mdletro  pasEsò  egli 
per  le  conMd^  deBa.  Venezia  sanguinose  ancora  e  fiunanti  per  le  sof- 
ferte disavventure  «  e  poco  appresso  il  suo  ritomo  nella  Pannonia  mo- 
ri di  una  emomigia  soffocato  nel  proprio  sangue ,  mentre  disponevasi 
ad  una  nuova  discesa  in  Italia,  che  il  pietoso  Iddio  proibì;  e  con  esso 
lui  si  estinse  il  reame  ed  anche  il  nome  degli  Unni  •  La  rovina  delle 
nostre  città  si  andò  in  parte  riparando  n^li  anni  seguenti ,  e  Àquileia, 
Concordia,  ed  Aitino  in  qnaldie  modo  allora  risocsero,  e  alcuni  hioh 
ghi  di  piccoli  divennero  grandi  ^  come  Ceneda  e  Trivigi ,  e  il  nostro 
Monselice  pel  disfacimento  di  Esle. 

Per  tanti  «mi  di  guenre,  per  tante  incursioni  di  genti  devastatrici 
ogni  lume  di  scienza  venne  a  spegnersi  ndle  hoiBtre  contrade ,  e  non 
abbiamo  scrktoie  alcuno,  salvo  if  Vescovo  di  Aquileia  Niceia^  dd  qua- 
le in  quest'anno  per  grazioso  d<mQ  dell' Eminentissimo  Cardinale  Ste^ 
fano  JSorgia ,  fonte  ^  ogni  letteninra ,  che  onora  colla  sua  presenza 
la  nostna  Città,  ha  vechilo  la  luce  una  breve  Spii^azione  del  Simbolo > 
e  a  cui  S.  Leone  Papa  scrisse  una  bttera  sul  proposito  di  quelle  don- 
ane Aquileiesi ,  che  credendo  morti  i  loro  mariti  caduti  nella  schiavitù^* 
f4ine  degli  Unni  si  erano  rimaritate  •  Le  arti  poi  del  genio ,  quali  so- 
no la  pittura  e  X  tfchitetlura.  perdettero  ogni  k>ro  lustro ,  ed  è  molto 
. probabile,  che  Tistoraodosi  le  nostre  città  abbia  avuto  principio  quella 
l>arbani  architeltuni  detta  poi  volgarmente  Gotica ,  dappoiché  erano  stati 
demoliti  o  guasti  i  bei  modelli  delF  antichità  •  Noi  non  possiamo  in 
vero  mostrare  denna  febbrica  di  que'  tempi,  tutto  essaido  stato  distrut- 
to da  sovversioni  nemiche  ne' secoli  dopo  accadute,  ma  in  quidclie  ett-;^ 


tà  della  Venema  esiste  alcuM  Chiesa ,  Ja  quale  fa  ifede  dei  gusto  bar-  a».  4ss 
bttico»  che  nell'arte  architettonica  s'era  introdotto. 

Sempre  più  andarono  peggiorando  le  cose ,  poiché  ucciso  in  Roma 
per  le  sue  sfienate  dùsoluteue  ValmlinUno  III.  da  Alassimo  illu- 
alre  Senatore,  questi  prese  la  porpora,  e  costiìose Etulosia  vedova  deU' 
estinto  Imperatore  a  sposailo ,  la  quale  più  feroce  che  donna  volendo 
pij^  vendetta  di  lui  chiamò  Genserico  Be  de^  Vandidi  a  Koma,  che 
venne  dalP  Africa  con  grande  armata  alle  foci  del  Tevere ,  e  diede  im 
ombile  satee  alla  Capitale  del  mondo.  Fu  trucidato  Massimo ^^  so-- 
stitnito  nel  trono  un  ufficiale  di  lui  chiamato  AniOj  àx^tn  Generale 

nelle 
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\^r^  J^i^  GaOie  »    Ma  dopo  quattórdici  mesi  di  regno  da  Eicimere  SveYO 
e  Goto  di  orìgine,   che  solo  volea  dominare,   fu  forzato  a  lasciare  F 
Impera,  e  a  cambiare  lo  scettro  col  pastonde,  consecrata  Vescovo  d& 
Piacenza.    Deposto  Ap^o  gli  succedette  Maiorano^    che  pose  k  sua 
sede  im  RaTenna  ,  e  del  suo»  valc»?e  ,  e  della  suff^ prudenza  fanno  grand' 
elogio  g^i  Storici^   sicché  arebhe*  potuto  sostenere  il  cadente  Impero, 
se  r  indegno  Rkimere^  che  non  volea  sopraccapi,  nOn  to  avesse  &tt^ 
uccidere  con  fiBUonissimo  animo*  presso*  Milano .  Allora  egli  vesti  della 
porpora  un  Sei^era ,  o*  Se9erian^  ^  come  dtri  «firóno ,  uomo*  dappoco , 
cui  dopo  breve  teropo>  tolse  il  regno  e  la  vita  :  prima  però*  che  gli  des« 
se  il  veleno ,    erano  calati  dall'  alpi    gK  Alani    col  loro  Re  Bèbrgore 
nella  nostra  Venezia,  ed  avendo  egli  raccoltomi  esercito*  covse  imman- 
tinente ,  si  azzuffò  con*  lui  presso  Bergamo ,  lo'  vinse ,  e  lo  uccise . 
Ath  4sr     Corsero  quasi*  due  anni  senza  che  i4cuno  osasse  di  assumere  il  no^ 
me  tf  Imperatore! ,  ♦  né  si  sa  be»  intendere^  perchè  Rièimere  ^    il  quale 
aveva  tutta  la  forz»  nelle  mani ,  non  abbia^  preso  il  titolo",  e  il  mantO' 
..Cesareo:.  In  tale  interregno  poteva  considerarsi  P  Italia  come  una  Re^ 
pubblica  indipeadente  sotto  la  protezione  H^  kii ,  che  in^  nome  ifi  essa. 
•Iraltava  ogni  pubblico   affarò  c&à,  altn  Principi,    e  nazioni   straniere. 
Ma  Leone  il  Trace  succeduto  a  Marziano'  neiP  Impero*  d*  Oriente  ao- 
eòrdatosi  col  nostro  despota  inviò  in  Ilalia  certo  Àntemto  sno  favorir- 
lo, e  coi^iunto  col  titolo'  d^  Imperatore ,    che-  per  cinque-  anni  regnò*, 
finché  suscitatasi  guerra  civile,  iì  Ìslzìos^  Ridmere  ammassò  una  gros- 
sa annata  nell'  Insubrìa  e  nella  Venezia ,  provincie  a  luì  favorevdi ,  e- 
awiatosi  a  Roma  sfogò,  la  sua  rabbia  contra  di  Antèmio ,   sacrifican- 
dolo alh  sua  smoderata  ambizlcme.    Pòco  tempo  soprawTsse  Ib  scelte— 
rato ,  che  dopo*  tante  imperiali  vittime  immolate  non  meritava  di  mo^ 
jrire  di  malattia  naturde  sul  propno  letto  ^ 

Già  si  avvicinaira  a  gran^  passi  il  teimpo^  d^ll'  estihzFone  dell'  Impera 
Occidentale  preparata  molti  anni  avsmti ,  ed  é  soverchio  il  ricordare 
quanta  fosse  cresciuta  la  miseria  e  la  confusione  per  tanti  effimeri  Im- 
peratori in  tutta  l' Italia  •  Con*  tutto>  eie  rifrovossi  un  nobilissimo  Italia- 
no* di  nome  Okòrio,  che  per  inghezza  di  regnare  ^i' fece  eleggere  Im- 
lieratore-;  e  morto  lui  violentemente  ih-  capo  di  sette  mesi ,  Glicerio 
473  semplice  soldato  deUè  guardie  ebbe  la  porpora ,  di  che  sdegnato  Leone 
spèÀ  \m  esercito  nella  nostra  Venezia,  efae  vi  commise  non  pochi  ma- 
li, e  costrìnse  Glicerio  alla  rinuncia-,  e  a  farsi  Vescovo^,  come  se  il  Ve- 
scovado fesse*  una  dignità*  da  con£erìrsi  altrui  per  gastigo.  Comparve  al- 
lora su  la  soena>  a  &are  le.  partii  di  Cesare  Giulio  Nipote r  ma  succedu- 
ta la  morte  di  Leone ,  eà  eletto'  Imperatore-  d' Orìente  Zenone  V  Isau- 
rìco,  che  abbandonò  al  suo  destino  Flts^a,  sorse  un  Senatore  chiama- 
to Oreste  9  che  assediò^  Nipote  in*  Ravenna,,  e  fotzollo  a  salvarsi  in 
Dalmazia  • 

Caccialo  che  fu  Nipote  ^  nonr  volfe  Oreste  privare  in  tutto  Fltaha 
ddb  dignità  imperiale ,   e  gU  piao(]ae  di  donservame  almeno  il  nome 

e  r 
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è  Pimagiae;  e  perciò  pose  Icr  porpora  inèosscy  »  Romolo  jÉugusto  fi;io-  m.  .f?3 
Tinetto  suo'  figlio ,  cfae  6 per  ischemo,  o  peri»  sua  tenera  età  fu  cbia^ 
«ato  jiugustoh . ^eoAvAxnt  intanto  Or^jT^ a  nome  del  figlio,  ^uan- 
AiS  tra'  soldati  barbari  sp|ir»i  ii»  grande  immero  per  l' Itatia  nacque  sc^ 
levamento ,  e  twnultìiando  donnindarono  il  ferzo  d^ile  terre  possedute 
•dagritaliaai  •  Alla  quale  inchièsta  non  avendo  voluto  egli  acconsentire, 
ieoloroiSi.elasscirD  wi  capo  ebiamatoi  Odéocre  comunemente,  Enilo  o 
'&oto  idi  nazione  che  fosse,,  ii  quale  sebbene  barbar»  era  fornito  di  gran^ 
de  aninio,  e  insieme  di  accorgimenta .  Costui  non  darò  gran  fatica  a 
sbaragliate  e  disperdere  Pannata  Romana,  che  Oreste  gli  oppose,  com- 
posta essendo  di  soldati  inviliti,  aimbobiti  nelPozio,  di  sudditi  discon- 

tenti,  di  malfidi  stranieri.  Corse  di  poi  quasi  tutta  PltaKa  quel  barbaro  ast.  476 
conqoislatOTe,  lasciando  in  ogni  luogo>  lagrimevoli  vestigi*  della  sua  fe- 
rità;, assediò  Oreste  m  Favi»,  e  caduto  Oreste  pri^oniera  nefie  sue 
>mani  lo  fece  uecideve ,  pre$e  Ravenna  e  Roina;  s^ofJAÒ^  jiugastolo  del- 
le insegne  imperiali,  e  nvandollo  in*  esiKo.  Cosi,  come  tutte  le  cose 
umane  hanno  la  loro-  morte-,  cadde  estinto-  T  Imperio  Romana-  cinque 
e  pia  seccai, dappoi  che  Augusto  lo  ave»  fondato,  ejaoi  Padovant, 
prona  anHci  de'R<»nani,  poi  sudditi,  indi  ammessi  alla  loro  cittadi- 
nanza, e  fiKii  partecipi  della  Repdidilica,  divenimmo  finalmente  insie^ 
me  con  tutta  Pltsdia  schiavi  di  barbarica  gente. 

Spento  il  nome  stesso  di^  Cesare,  Odoacre,  quantunque  fosse  Signor 
re  di  tutta-  l'ItaUa,  non  si  vestì  dii  porpora,  né  portò  in  capo  reale 
diadema,  contento  mostrandosi  del  titoi»  di  Patrizia,  che  il  Greco  Im- 
peratore gli  avea  conceduto»  Qneskr  tìtolo  originanamaAte  esprimeva 
antichità  e  nobiltà^  di  schiatta ,  ma  fW  poi  adoperato  da  Costantin&  a 
decorale  alcuni  personaggi,  cui  mandava  sd  governo  delle  provincie, 
onde  firegiati  dr  tanto^  lustro  esigessero  da'  sudditi  maggiore*  estima2^on^ 
-e  rispetto .  Sotto  i  Cesari  successori  di  lui  troviamo*  comunicato  cote- 
Jlo  onore  a  coloro ,  per  le  cui  mani  passavano-  i  grandi  afifari  di  sta- 
lo, fossero  anche  di  bassa  naaione  e  di  vile  lignaggio,  qual  fu  a' tem- 
pi di  Ofiforio  i Ennuco' £utr<^io .  Odoacre  pago,  come  dicemmo, 
del  titolo  che  Zenone  gli  avea  conferito ,  non  alterò  lo  stato  politico 
delF  Italia,  lasdò  i»Roma.  il  Senato ,  e  comechè  fosse  padrone  di  quest' 
ampia  pemseta,  ne  panava  piuttosto  il  governatore.  Si  vuole  che  que- 
ste nostre  provincie  abbiane  in  qualche  parte  contribmto  al  felice  suc- 
cesso «fella  sua  impresa,  se  non  con  aperti  aiuti,  almeno  con  tacite 
intelligenee ,  o  standosi  ih  certa  guisa  ai  mezzo  ;  tanto  esse  erano  an^ 
gariate  ed  oppresse  daMóro.  presidi,  che  speravano  forse  sotto  de' bar- 
bari un  meno'  aspro  gowmo. 

Ma  se  dò  fe  vero  ebbero  ben  presto^  occasione  di  pentirsene  •  Im- 
perciocché egli  caricò  le  terre  di  gravi  tributi ,-  e  ne  tolse  la  terza  par- 
te agl'Italiani-  per  daria  a? suoi  EruK,  e  ad  altre  brigate  di  bari>ari9 
che  lo  avevano  ajutato  a  rovesciare  T  Impero .  La  qu»  nuova  divolga- 
tasi  ne'  paesi  DaKuibiam  fu  cagione  che  altre  femiglie  calassero  11»  Ita- 
lia 
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Air.  47^  Uà  per  e85€»e  a  parie  del  beneficio,  le  quali  aocrd>bero  ben^i  la  dùni- 
nuita  popolafisitHAe ,  e  servirono  a  lavorare  i  terreni  o  inselvaticliiti  ^  o 
mal  colti ,  ma  eccilavono  tanto  mal  umore  conira  lo  spogliatole  Odoa^ 
CTe^  eke  per  vendetta^^maechinarono  come  si  poteste  rimutare  lo  stato> 
Ebbero  perciò  rleorsb  alla  Coite  di  Costantinopoli ,  ma  trovarono  chiu- 
se le  <Hpeoehie  di  Z&tone  alle  loro  suppliche ,  essendo  egli  stato  prev^ 
nuto  a  favore  di  Odoacre  da  una  legazione  che  gli  aveva  spìsdìto  •  £ 
stato  pért^ftlo  giuocoforsa  mordere  il  fireno ,.  e  ubbidire  alle  l^gi  agra- 
rie del  novello  dominatoi^s^  perchè  queste  provincie  vissero  in  nudissK* 
ma  contentezza ,  quantunque  per  domci  anni  non  abbiuio  sentito  alcun 
rumore  di  guerra .  Ma  finalmente  Zenone  disgustatosi  di  Odoacre^  che 
più  da  hii  in  nessuna. guisa  voleva  dipendere.,  e  terminato  felicemente 
3  grave  contrasto ,  eh'  el^e  con  Basilisco  suo  cogito  »  rivolse  gli  oo» 
chi  all'Italia  per  discaceiaime  l'intruso  Regnante» 

Non  potendo  ciò  lare  da  se  propose  cotesta  impresa  al  cdebre  Teo^ 
amico  della  famiglia  Aitala  motto  illustre  tra  gli  Ostrogoti  s  che  ^é^ 
bene  nato  baiharo  y  non  era  tale  per  T  eminenti  sue  qualtià  •  Educato 
in  Costantinopoli ,  dove  stette  dieà  anni  statico  per  suo  padre  y  si  spo- 
gliò di  quella  barbarica  ruggine,  che  coi  natali  aveva  contralta  ;  appre- 
se Tsule  della  guerra,  acquistò  conoscenza  di  quelle,  die  servono  al 
buon  governo  degli  uomini  ;  pieno  di  talento  e  di  cuore  mutò  utilmen- 
te Zenone  eontra  de'  suoi  nemici  ;  indi  per  giusta  cagione  sdegnato  con 
lui  lo  assediò  nella  sua  capitde ,  ne  saccheggiò  le  provìneie ,  temuto 
ugualmente  da'  Greci  e  da'  barbari  •  Ebbe  la  d%nità  di  Patrizio,  e  fii 
anche  fregiato  una  volta  dell'  onore  ddi  Consolato.  H  Greco v Impera- 
tore volendo  allontanare  da'  suoi  confini  un  uomo  pericoloso  lo  chiamò 
dalla  Pannonia ,  dove  allora  soggiornava ,  e  lo  eccitò  a  conquistare  l' Ita- 
lia ;  alla  quale  proposta  egli  aderì  prontamente  nemico  di  Odoacre  per 
suoi  particolari  motivi.  Mise  a  online  Teodorico  i  suoi  Goti,  e  rac- 
cozzò altre  schiera  di  barbari,  Unni,  Alani,  e  Vandali,  e  appresso 
varie  e  gravi  difficoltà  superate  nel  lungo  cammino  sul  terminare  di 
marzo  giunse  ai  confini  del  Forogiulio,  solito  varco  delle  nazioni  set^^ 
tentrionali  p^  venire  in  Italia. 

Odoacre  non  si  stette  collo  mani  a  cintola ,  ma  si  accampò  con  fio- 
rito esercito  non  lungi  da  Aquilela  su  le  rive-  del  Lisonzo  aspettando  a 
pie  fermo  il  nemico  per  contendergli  il  passo.  Cruda  fu  la  batteria, 
ma  la  fortuna ,  che  ha  gran  parte  nell^  esito  de'  combattimenti ,  decise 
a  favore  di  Teodorico.  Gli  Eruli  perduto  il  campo  fuggirono  fretto- 
losi sino  a  Verona ,  e  allora  Concordia  y,  Aitino  ^  e  Padova  lasciate 
senza  difesa  di  buon  grado  si  sottomisero  al  vincitore ,  odiando  esse , 
com.'  è  delio ,  l' aspra  signoria  di  Odo4Scre  p  ma  perciò  non  andarono 
esenti  da  molti  danni  •  Teodorico  impiegò  sei  mesi  a  riordinare  le  co- 
se della  Venezia  da  Aquileia  sino  alP  A^e  ;  di  poi  corse  a  Verona , 
dove  il  Re  Erulo  in  quel  mezzo  di  te^po  aveva  raccolta  una  nuova 
atmata .  Segni  un  secondo  conflitto  nell'  aperta  campagna  di  Vero- 
na, 
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na ,  stata  gii  teatro  di  tante  campali  battaglie ,  e  toccò  ad  Odoacre  di  ^ii.  47^ 
lìBStar  perdente,  ricenito  avciido  uri^  percossa  peggiore  della  prima, 
per  cui  i  Goti  i  impadroniremo  di  quella  dtlà ,  essendo  periti  gli  EruU 
ìttggkivi  in  gran  numero  tra  i  gorghi  dell'  Adige  •  Ma  non  terminò 
oofil  presto  la  guerra;  altri  fatti  succedettero  cfaMo  tralascio;  Odoaere 
si  cluuse  in  Ravenna ,  e  quasi  Ire  anni  si  difese  dalle  armi  di  Teodth- 
Tico  9  con  tutto  che  ricevuto  avesse  un  buon  rìnforso  de'  suoi  Visi- 
goti ;  finalmente  a  buoni  patti  si  arrese ,  ma  appresso  pochi  giorni  fii 
uccìso  per  ira  del  vincitore ,  che  rimase  pacifico  possessore  di  tutta  F  Ita-  ^wr  490, 
lia*  Così  a  capo  dì  sedici  anni  siamo  passati  dal  dominio  degli  Eruli 
a  queUo  de'  Goti  • 

Dopo  tante  passate  sciagure  ebbe  qualche  soUievo  e  riposò  la  nostra 
Venezia.  Teodorico  essendo  prudentissimo  cercò  ttitli  1  modi,  onde 
(àrsi  amare  da'  novelli  auoi  sudditi  ;  si  spogliò  delfe  ve$tr  bdriiariehe , 
e  prese,  la  toga  Romana  ^  come  se  fosse  anch'  egli  Italiano ,  esempio 
imitato  da'  suoi  ;  lasciò  gli  antiiiii  Magistrati ,  e  il  Senato  di  Roma  ^ 
mantenne  in  vigore  le  leggi ,  cui  di  poco  idterò ,  obbligando  i  G^rti 
ad  assoggettarvisi  ;  promosse  gì'  Itali  alle  grandi  cariche  delio  stato ,  e 
seppe  sceglierne  i  migliori ,  tra'  quali  non  va  taciuto  Magno  jiurtttù 
Cassiodoro  scrittore  di  chiaro  nome;  ripopolò  le  disertate  prorincie  traen- 
do di  scbiavitudine  mcdti  Italiani  ritenuti  oltremonli  tra'  barilKui  ;  resti- 
tuì loro  le  tenre  che  prima  possedevano  :  promosse  l' agricoltura ,  il  cMi- 
mercio,  la  lìavigazione  ;  e  quantunque  ignaro  tanto  di  lettere  che  non 
sapeva  né  leggere ,  né  scrivere ,  animò  con  emolumenti  e  slipend)  l# 
arti  liberali  ;  e  sebbene  addetto  alla  setta  Ariana  onorò  il  Pbim  ,  e  ri- 
spettò i  Vescovi  ortodossi ,  né  ri  mostrò  loro  avrerso  che  sul  fine  del- 
la sua  vita  come  diremo . 

Sotto  di  un  tanto  Monarca ,  che  non  Imperadore ,  ma  Re  volle  es- 
ser chiamato ,  benché ,  oltre  l' Italia  e  la  Sicilia ,  da  esso  dipendessero 
la  Ikilmazia ,  il  Norico ,  P  Elvezia ,  ed  sdtre  provincie ,  certamente  do- 
vettero rifiorire  le  Italiche  contrade ,  e  rimetta*si  in  buono  stato  dai  sof- 
kxù  saccheggi  •  Sappiamo  dalla  Storia  ,  eh'  ei  fece  risorgere  alcune  cit- 
tJÉ  dalle  loro  rovine  ;  £d>bricò  de'  forti  castelli  in  varj  luoghi  del  su^ 
dominio;  eresse  de' regali  palazzi  in  Ravenna  e  Verona,  dove  a  vicen* 
da  gli  piacque  di  soggiornare ,  e  questa  da  lui  prediletta  per  f  ameno 
suo  sito,  e  per  l'Adige,  bellissimo  fiume,  che  da  tre  lati  la  bagna- 
va ,  circondò  di  nuove  mura ,  e  grandiose  fabbriche  v*  innalzò  •  £  non 
solo  queste  due,  ma  Bigamo  ancora  ,  e  Parma,  e  forse  Padova  pro- 
varono gli  utili  effetti  della  sua  reale  munificenza ,  ond'  ebbe  il  glorio* 
so  titolo  di  ristoratore  delle  città.  Certo  é  che  racconciò  le  Terme  di 
Abano  quasi  abbandonate  e  cadenti  per  le  successive  incursioni  de*  bar- 
bari, €  scelse  a  tale  uopo  un  valente  architetto  di  nome  Luigi. 

DaHa  lettera  di  Cassiodoro  scritta  a  nome  di  Téodorico  al  prefato 
architetto  abbiamo  primieramente ,  che  quel  Monarca  fi^quentava  la  cit-  ' 

là  ài  Padova ,  e  visitava  Je  nostre  T^rme;  e  siccome  Claudiano  le  vi- 
de 
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Aw. 49P  de  in  compagnia  dell'Imperatore  Onorio ^  còsi  Cassiodoro  insiente  coi 
Re  ^  di  cui  era  Segretario  ;  onde  égU  è  da  aggiungersi  a  que'  Sovra** 
ni ,  dalla  cui  presenza  (u  on(»rata  la  nostra  Città .  Comandò  ipertanto 
Teodorico  con  quella  Intera ,  •che  le  fabbriciie  de'  Bagni  fossero  risar- 
cite, e  in  ìspezie  il  palazzo  pubblico,  e  ia  piscina  Neroniana,  cosi 
detta  secondo  T  avviso  di  un  dotto  nostro  antiquario ,  non  perchè  da 
Nerone  fosse  stata  edificata ,  ma  per  eccellenza ,  €  per  certa  somigliane 
za  colla  piscina ,  che^  siccome  racconta  Si^etonio  ^  aveva  fabbricato  quell' 

Aw«  49^  Imperatore  alle  Terme  di  Baia ,  j^ofusissimo ,  come  ognun  sa  ^  nello 
spendere  in  edificj .  Così  iK>i  siamo  soliti ,  vedendo  qualche  Éibbrica 
magnifica  e  ben  condotta ,  di  chiamarla  Palladiana ,  benché  non  sia  ope* 
IB  di  quell'  architetto .  Del  resto  io  non  dubitò  punto,  che  queU'  ampia 
e  jspaziò^a  .vasca ,  tutta  di  finissimi  marmi  incrostata ,  già  discoperta  a 
Moategroto  negU  anni  passati^  non. fosse  appunto  la  piscina  Nerohia- 
na,  nella  .quale ^  come  in  mielia  di  Baìa^  le  acque  boUenti  si  raffred- 
davano .  £  ciò  tanto  più  aie  questa  a  similituditte  dell'  altra  era  forse' 
coperta  e  circondata. da  un  portico,  come  da  non  dubbiosi  vestigj  di 
basi  di  colonne  si  potè  allora  conosceiìe  •  Oltracciò  volle  il  Re  che  fos- 
sero stiq>ati  i  vepri  è  gli  spini  guastalori  delle  fabbriche  più  robuste, 
e  xinouessi  i  sotterranei  canali  di  piombo  conduttori  dell'  acque ,  de'  qua- 
li alcuno  da  me  veduto  portava  il  noine  di  Arria  Fadilhf  che  fii 
madie- dell'Imperatore  T.  Aurelio  Antonino ^  onde  abbiamo  argomen- 
to di  credere ,  die  quella  cigregia  donna  sia  stata  ancor  essa  benefattri- 
ee  de'  nostri  Bagni .  - 

Trenta  e  più  anni  stettero  quetJ  i  Veneti  sotto  il  pacifico  governo 
di  Teodorico;  e  se  passò  per  queste  nostre  contrade  una  numerosa  ar- 
mata di  Gepidi ,  per  severo  divieto  di  lui  non  inferirono  alcun  danno 
alle  nostre  città  •  Aveva  egli ,  come  sopra  s'  è  tocco ,  sempre  rispettato 
ì  Vescovi  Cattolici,  onorata  la  (^hiesa  Romana  con  ciccni  doni  fatti 
alle  sue  basiliche;  procurata  la  pace  alla  Sede  apostolica  allorché  mor- 
to Papa  Anastasio  nel  498U  nacque  scisma  per  le  pretese  de'  due  prer 
ti  Simmaco  e  Lorenzo;  assicurate  con  solenne  decretò  alle  Chiese 
ortodosse  le  loro  rendite;  né  mai  disturbò  alcuno  nel  libero  esercizio 
del  proprio  culto ,  odiatore  delle  dispute  in  materia  di  religione  ;  e  se 
cancellare  si  potessero  i  tre  ultimi  anni  della  sua  vita ,  non  ci  sard>be 
Tmperadore,  né  Re^  che  in  valor  militare,  e  in  virtù  politiche  gli  an- 
dasse avanti .  Ma  fatto  vecchio ,  e  come  é  proprio  di  quell'  età  ^  sospet^ 
toso  e  collerico  macchiò  la  gloria  acquistata  con  tiranniche  azioni ,  che 
rendettero  odioso  il  suo  nome .  Conviene  però  confessare  che  un  ze- 
lo inconsiderato  de'  nostri  Cattolici  ebbe  gualche  parte  nd  suo  cangia- 
mento • 

Giustino  Imperadore  d'Oriente  avea  cominciato  a  maltrattare  gli 
Ariani,  affinchè  rìnunciassaro  alla  loro  eresia;  e  ciò  dispiacque  oltre 
modo  al  Re  Goto ,  che  sino  a  quel  di  aveva  lasciato  in  pace  i  Catto- 
lici •   Dovea  sapere  Giustino  ^  che  non  colla  forza  e  colle  minacde*  ma 

con 


con  ^oraroE  -e'*  persuasive  parole  ^  braggòno  ^  «ofDim  ^JS  eirare^*  «««W" 
£bi  tide  cmdDtta  di  hii  preae  Te^dorica  moiivo  di  soipeltare  cbe  gì'  Ita*-/ 
litfù  r.odiasoeró  come  eretico ,  ed  avesseiY»  segiele  intelligence  aólU  Coi^ 
te  di  CoalaliBopolt ,  e  aspirassero  alla  lil>ertà ,  ben  conoseenda  che  doi» 
reva  ad  essi  soiAtare  Tarer  ceduto  ai  Goti  il  teuo  de^  propi*)  fondi  « 
Tolae  •  perciò^  ogni,  aorte  d'  anni  ai  Romani  ^  ò  perchè  le  sette  e  le  fa- 
raoni non  avessero  occasione  di  abusarsene ,  o  perchè  dubitava  deBa  lor* 
fedeltà^  nia  questo  ngore  alienò  da  lui  gli  animi  degl'Iuliani*  Qne- 
sto  primo  pasBo  Al  seguitò  da  altri  peggiori .  Imperciocché  per  sugge- 
spione  di  lUn  perfido  cortigiano  tolse  di  vita  ^^Ibino ,  uomo  coiisolare 
di  9onnna  bontà ,  blsantente  imputato  di  avene  scritto  a  Giustino  con- 
tra  di  lai  ;  indi  punì  con  pena  di  esilio ,  «  dipoi  di  morte  Se^erin^ 
Boezio  Patrizio,  già  stalo  O>nsolo  «  il  maggior  letterato  che  aUknra  aves* 
se  r Italia 9  venuto  a  Verona  a  difendere  f  innocenza. di  Albino  dafie 
accuse  £  tte  scellerati  'Calimniatori  Italiani;  ma  V  innocen«a  e  la  verità 
trovarono  -chiuse  le  orecchie  di  Teodoriao  •  Stando  Boezio  in  prigione 
oomptise  la  sua  bdP opera  della  Consòluxione . della  filosofia.  Alla 
morte  ili  lui  succedette  anche  quella  di  Simmaco  suo  suocero  ^  Senar 
toie  riputatiasimo,  e  di  altre  innocenti  persone  accusate  di  ave»  «spera- 
ta  la  linertà  Romana.  . 

Né  qui  ebbero  fine  le  crudeltà  del  sedotto  Re  •  Volle  ^li  che  IL  San- 
to Papa  Giosutnni  andasse  a  Costantinopoli  per  ottenere  oa  Giustino  la 
«vocazione  degli  editti  qoxktra  gli  Ariani  ^  è  la  restituzione  delle  Chiese 
a  loro  tolte .  Fu  d' oopor  andarvi ,  e  pefchè  con  grandi  onori  vi  fii  ri- 
oeruto ,  ciò  nell'  anuno  so^eltoso  del  Re  accrdibe  la  diffidenza ,  trave* 
dendo  eijli  in  quelle  onorificenze  segrete  leghe ,  cospirazioni  e  coQgiu- 
re  •  Qumdi  poiché  il  Papa  tomossi  a  Ravenna ,  o  perchè  secondo  il 
Barónio  non  impetrò ;daìr Imperadore  quanto  bramavasi,.o  perchè  gli 
era  sospettissima  la  persona  di  lui  ^  lo  fece  chiudere  in  «na  carcere  in- 
sieme coi  Senatori  che  lo  avevano  acewnpaenalo  •  dove  tra  gli  stenti  o 
le  miserie  morì,  posto  degnamente  nel  ruolo  de*  Santi.  Sempre  g&  ri- 
bollendo Tira  nell'animo  di  Teodorico  contra  i  Cattolici,  risolse  em«  '  ^  ■ 
piamente  di  demolire  le  loro  chiese  «  e  di  per9egiit(;are  i  Ministri  del  cui-* 
to .  I  primi  a'  pvovare  i  dolorosi  effetti  JeH'  ingiusto  suo  decreto,  (ùro- 
no  i  Veronesi^  che  piansero  atterrato  dal  furóre  degli  Ariani  V  aitarci 
le  mura  della  Basilica  ^i  S.  Ste£ano  ;  e  lo  stesso  si  sarebbe  eseguitò  nette 
altre  città ,  se  pier  buona  ventura  una  improvvisa  malattia  non  toglieva 
la  vita  in  Ravenna  al  crudele  persecutore  nell'  aono  526.  L' odio  che 
attizzò  gli  animi  degG  Italiani  per  cotali  eccessi  contra  di  esso,  inven* 
io  degli  strani  e  assurdi  raccpiiti  a  dispregio  e  obbrobrio  di  lui,  che 
nelle  vecchie  Croniche  .si  leggono  registrati ,  osa  dalla  buona  critica  de* 
nostri  tempi  riconosciuti  prete  baie  é  favole  da  vecchierelle .  , 

Al  morto  Teodorico  fu  dato  successóre  da' Goti  il  idSìcixiXo  jitala* 
ricó  figlio  di  Amalasunta.  Era  essa  figliuola  del  suddetto  Re,  donna 
di  somma  prudenza  che  aracqmstare  il  perduto  affetto  degl'Italiani  fe- 
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ti»,  jttf  ce  toMO  oeisare  la  peisecuzione  delle  nostre  Chiese,  ed  edwne  il.gio* 
vinetto  Re  sotto  ottimi  maestri  ^  rhelieiido  per  sud  Segretario  e  eousi^ 
gliatòiie  il  dotto  Cassiodoro.  Godette  {mcq  l'Italia  per  alcuni  anni;  ana 
non  andò  gfuarì  di  tempo,  che  i  Goti  cominciafono . a  tumultuare,  sde^* 
gna<hd<ksi  di  ubl>idir0  a  una  doniiaf  ohe  tutto  reggeva  in  nome  del  fi. 
glio,  e  vollero  a  forse,  ok'ei  fosse  educato,  non  alla  foggia  Romana ^ 
ma'  secóndo  i  costumi  della  nazione  odiatrice  delle  lettere,  e  amica  idei**. 
le  atti  militari  soUantoi;  onde  avrenne  ohe  lasciato  il  giorane  in  sua  he^ 
lia  si  diede  in  preda  ad  ogni  maniem  di  vizj,  de' quali*  fii  vittima  nel 

Aw.  534  53411  ^fnalasunta  perduto  il  figlio  elesse  pet  suo  marito  Teodato  ^ 
quasi  solo  tra*  Goti ,  che  fosse  uomo  dotto  e  adomo  di  lettere,  e  asso* 
ctollo  al  Trono  ;  ma  essendo  nate  alcune  gare ,  e  dissensioni  tra  loro , 
il  perfido  Re  con  ingratissimo  animo  barbaramente  la  uccise  •  Ciò  di-* 
spiacque  grandemente  a  Qiustiniattù  ^  che  in  luogo  di  Giustino  elsa  .sa<* 
litò  air  Imperiale  seggio  d' Oriente ,  e  gli  servì  di  :pretdsto  per  intimare 
la  gufiira  ai  Goti,  la  quale  durò  più  di  venti  anni  con  grande  estesmi-» 
nio  della  povera  Italia ,  e  principalmente  della  nostra  Venezia .  Aveva* 
egli  al  suo  serrigro  degli \ eccellenti  Generali,  fra' quali  si  conta  il  ce-» 
leore  Belisario ,  e  coli'  opra  loro  aveva  ritolta  V  Ai&ica  ai  Vandali 
colla  Corsica  e  la  Sardegna ,  e  teneva  a  fileno  i  sempre  inquieti  I^ér^' 
stani  . 

Ben  presto  tornarono  aU' ubbidiénfib  di  Giustiniano  la  Dalmazia  e' 
la  Sicilia  giik  smembrate  dalP Imperio  Orientale,  e  JBelisario  sbarcando. 
coH'  esercito  nelF  ora  detto  Reame  di  Napoli  tutto  lo  conquistò^  e  pe^ 
se  anehd  Roma ,  intantochè  un'  altra  armata  marciando  verso  V  Italia 
settentrionale  occtipò  ps^te  del  Milanese  arrivando  sino  air  Adda,  Rc[^ 
^éva  allora  i  Goti  Wiiige  acclamato  Re  da  quella  nazione  dopo  che 
avea  ticciso  Tèódùio  mal  contenta  di  lui  per  la*  sua  dappocaggine  e 
ìneltitudine  ndle  róse  della  guetra.  Correvano  allora  per  nostra  disgra- 
fia tempi  stemperatìssimi ,  e  insolite  meteore ,  che  si  videro  in  cklo 
per  lungo  tratto  eli  tempo,    furono  preludio  de' gravi  mali  che  sovra^ 

'jìi>  L^.^>^ano  alPlasubria,  ed  alla  Venem.  Mancate  per  F  estrema  sièdtà  le 
ordinarie  ricotte  de*  grani  tale  fu  la  stretta  di  vittuaglie  in  alcune  pro^* 
vinche ,  che  per  le^imoniani^  d' Idtieio  Arcivescovo  di;  Milano  gitinse** 
ro  gli  uomini  a  cibarsi  di  carne  umana ,  e  le  donne  (  dosa  orribile  a 
dirsi  )  diveltarono  i  propr)  patti*  Tali  dolorose  cireostamte  facevano^ 
progredins  lentamente  la  guerra ,  mancando  agli  eseiciti  i  modi  di  sus^ 
risiere  e  campeggiare.  Witige  p«rò  tosto  che  fu  possibile  procurò  di 
sbandire  la  care^ia  dalla  nostra  Venes^ ,  dove  i  Goti  in  gran  parte 
stsmziavano-,  e  aperti  i  granai  di  Trivigi,  che  di  piccola  terra  negi» 
alti  secoli  em  divenuta  città,  provvide  di  grMii  i  distretti  defia  Venezia. 
Orientale .  Célèbre  è  la  lettera  di  Cussiodoro  scritta  intoiiio  a  questi 
tempi  ai  Tribuni  marittimi  delia  Venezia,  della  quale  tanti  Scrittori 
hanno  parlato,  ma  ninno  meglio  0  più  acconciamente  dell^ eruditissimo 
Signor  Co.  Filiasif  il  di  cui  saggio  parere  io  seguirò  volentieri  dovane 

do 


àa  in  ipéào  hiQ^  Xoéam  i  immoH)  di  um  popolo  a  »oi. vicino  ^  èhéTTJTST 
^jHUM  poi  iaota  fetente  fi  netti  atooa  ùm09ù>.  J 

^eome  i  prìnu  tempi iSonpiDoIlD  oscwi^  coaì  ^  CraniaU  molte^ole 
Jiaiino  ip^cieiitp ,  ;  da  dsi  al  de^  piu^ffave  la  Morìa  •  Qiova  [Hnemetlare  efa^ 
I  Ifidi,  •'le  odaÉle  dèB*%ffiéMrio  Teneto.^  non  erano,  OMnealauii  diyt« 
li  iioinatt.fiyrAno  .d'^arrJsò..,  «luòghi  decerti  ed  abbandonjilf  4  coyaocl  ^ 
lupi,  o  soggiorno  solamente  diomstaom. e  di  potei •  ,1  monmnantilBo- 
tnani,  cke  'm  ^Idia  sitai  ddl(i  Xi^gnna  e  Mlle  omiigw  dontiade  si 
jono  dificoperii,  F^kigb  ^flia  la  Mai%iaJe  degli  ameni  e  rìdenti  lidi 
Altinali ,  àmoli  4i  <qudS  di  Baia  «  V  antica  abrada  die  camminara  lun^ 
giieso  H  malafitta  ;dilB  fistiano ,  e  ahiB  eoaa  èhe  laacio  per  amore  di 
-kisfiià^  fottoprom  tììt  ^irao^taanar  felaa  Popifiiom  di  quegli  SctiUorì. 
-Già  s*A  detto  aopn  die  ì  £adòv)ani!*Ttamt  da  PùlHone  ai  rìcovararor 
4MI*  ndla  iaak  delk  Laguiia,  e  in  tempi  ancora  posteriorì  dikiftUtoie 
tfiisoetanse  emàrono  cdà  un  (saaip  ai»|o.  Quando  poi  eomindarano 
4e  iiroittMii  de'lSfliibarì  V  perìeoloiso  tgA  il  fermaid  pdla  Yfioozia  tènr^ 
^re ,  a  jnnneipalmante  alla  venula  di  Albico  a  di  Atiilm  da  tutta  fe 
dtfà  del  eontinenta  pasanm»  la  più  rìocàa  ad  agiate,  faunglia  ad  dii- 
iara  qua' lidi  «  i^udrisoie;  a  sefcbeoa  eeasato  it  perìodo  e  tamunato  b> 
spavento  mohi  rìlioniarono  dleiòasa  loro,  douu  ^rè  m  alaasero  qud 
^soggiorno  par  diiiannri  Icinqdflainéhte';.  e  tft.proeeaso  di  tempo  ùy 
poivFeModo  i  fierouMinii  Lonjgoliavdi',  dal  Tkoavo  mn^  alfe  fod  del  Pb 
le  VeueEia  marìttiaia  di  alMlat0rì  ci  riempi .  È  pertanto  dà  tenersi  fib- 
Toloio  il  racconto  di  que^i  ficiittori,  da  qoaH  abbiamo  dia  ndl'asnp 
4ai.  k  Gonadi  di  Fadma  adiflcatono  la  dttjà  di  Rialto,  ^ad  città  di 
«fiigio,  a  aaandarono  dè'gDwrpàtori  a  ^odl'isda;  a  aomàn  falsòv  è 
incerto  e  dubbiòso/a^sd^  *alm;iSar^rfaMt^  nòstfo  Vaùonro  Indene  tùm 
i^  Y'èecovi,  4  ani  nomi  inv?^'  Cronache  variamente  .'aoBO  iregblra- 
il  i  abbia  oooaeeraio  la  GMesa  À  S.  Jacopo  di  lUdto  i,  cpiaatìmque  tb 
isrèda  di^  ed  falib  m  jotissa  eau»  màscdata  qualdsa  cosa  di  mero*  €iò 
di';è  oeito  de  che  'dopo  la  metà  dal  Sacoko  Y.  tfa  ciaaduta  molto  Ih 
popdoEimie  ddPEstiiano,  à  che  la  pnmncia  marìttima  coQibdè  a  aa* 
Jna  iavff'^pdtaziDiie ,  m  oppvnlo  ai  Trìbuni  di  essa  frìtta  Casìhéhrù  u 
jioma  dd  Bb.  Witìge ^.  chà.ieBsssero  piaste  la  loro  barche  par' tràr 
^mortaria  a  >BaifmMa.  t  f>rodolti  iddP  Istria  ,>  oid^e  aorreoiiia  db  pOHifb 
«a  pativa  quella  QìììÌl.  .    '. 

pm  rìpigUandb  V  tmàiam  ddb  cpsa  dico ,   die  Witigé  per  maglip 

fMrtéi^i  difendeffÉ^  ^dfe  ama  )  da? .  Gmci^  in^ià  jimbaseiatòrì   a  TiùéAerio 

^ib  do^FnÉKbificeécaiidolodix. pronti  aiuti.'  Veqne  ih'^ti  tm  àsem- 

^^fù  ditBor^ghènf  mitaTids  db^^^m^nàk  dna  a  Bergamo,  geukf  mii« 

•bdane)£  «ìda  iodéiainn  dà  ima^  fMipi^.  che  dttndo  l>uoiia  ìMurde  fl»a 

ai  Qaads  ed  mf  aB- GoiiMèdnikniaè  Minandito  cniddtà «   a.aaam^idaff 

•«itàrashà  tdto  iaetlaia  a:riibà!  ad  a  aàcco  ;   Pemnae  Dìo  the  un*  orribi* 

Io  pada  antrasae  b  qMlF  armala^  a  ne  cencumassa  j^ran  paHt •  sicdd 
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"T^dt  aTBÙi  dt  essa  costvttti  fìitonó  di  npassaie  le  a^^  e  TeodehrJp^ 
che  si  credeva  di  signofeggiare:  ìnlt^Jia,  dovette  c^n  glande  suoscor» 
no  abbmdbnare  le  cittì  conqiustate .  Mentre  ciò  seguiva  fVitige  s^era 
chiuso  iifi  Ravenna  sperando  di  potersi  tenere  y  ma  \Behtario  dopo  huK 
go  e  forte  assedio  per  difetto  di  vittuaglia  lo  ebbe  a  patti ,  e  onare^ 
volmente  accompagnato  mandollo  a  Costandnopdlil)  Alfora  tutte  le  cittì 
^Ua  Venezia  V  tranne  Veroiia,  si  diedero  ai  Gradi,  e  ogiluiió axdbbe 
<a?eduto  che' la  guerra  fosse  ténnihata.  '    »    ;  -      '■  -       f 

••'  Ma  ì  God  fatto  cuore»  e  eongregatf  m.Fanrta>dbssak>  a  loroiJb 
XJraìa  nipote  di  Jfitige  y  il  quale  vedendo  maW  avviate  le  cose  non 
^oUe  accettare  la  scettro'  ofièrta\  e  perciò  m  luogo  -di  luitmuàlzarono 
A  trono  lidifbaldù ,  valoroso  ufficiale  „  coam  per  le  passai  cosb  era  mah 
jìifesto  ,^  il  quale  soggiornava  in  Verona,  e  per  ikum  epredasi  VeruneU 
^v  Questi  trattò  con  Belisario  à\t/^Aèc^  ìVregao  ^to  dcune  con- 
dÌ2»òm;i^a  non'  essendo  state  acclettate  le  :  proposte  comÌBéiò  :ad  an^ 
•ministrare  la  guerra,  ess^do  già  partito  iBetisario  d' Italia,  ed ebbei in 
•qmdche  occasione  propizia  la  sorte  •  Se  non  che  goiodtnandò.eg^  aspn^ 
ittiente,  e  aveiida  mìo  uccidere  Uraia,  al  quale  era  debitore  del  Trc^ 
no,  ^commòsse  i  Gotica  tanto  odio  e  malevolenza 'eontsa  di  se,  clm 
<sion  essendo  ancora  spirato;  F  anno  in  \m  ;  convito  da'  makuHiAenti  ih 
mvH'tov  Attora  i  Rugi  stabiliti  ih  Itdiia*  diedero  la  signoria  tlelle  città^ 
che  ohre)  Po  possedevano,  ad  Ararióa^  mainoA  lo  comportarono  i 
<Ooti',  e  ddla  dignità  reale  investirono  Toiild  jnrode  nomo  die  dimo^ 
ravà  in  Trivigl;  Prìncipe  vigilantissimo,  arcBta  in  cigni  cosa  ed  attiva, 
^prudente  e  generoso ,  nette  prosperità  moderato ,  àk  forte  animo  ne^ 
!Coh>i  deU^  ayvorsa  fcMrtuna ,  zelatore  de'  buoni  costumi  ^ottenne  per  m^ 
dici  anni  il  traballante  segno; ^e' Geli,  e  se  Ibsse  più  lungamente  vi»> 
auk>  ficttse  Io  areU>e  rìst2£ilita  nel  suo'^pormiero  splendóre^  «  '• 
'  i  Divideva*  allora  vii  Po  i '  due  domlnj  v  essendo  tornate  le  >  catta  ddla 
^Venezia  sotto  IaM»gkioria  < ^e'  Gotr  dopo  bh^esd  «diedero  una  rotta  ai 
'Gteci  piiesBO  Trivigi  ^  quando  i  Generui  da  OiusHnumo  aumpògnati  da 
dui  che  si  stessera  oziosi  Centai'ono  di  sorprendere  Verone,  €bve  ave*- 
*vano  iòtelKgenza  cdn  Mar  Mao  .principale  trà^  Vesoiiesi .  iS»  mbs$en> 
leglÌRib.  veloàmente,  e  chéti  cheti,  si  .'fermavQi^o  a  .poca  .distanza':  daflh 
-città  .aqjtati  dal  buio  di  una  motte  osdUrissima,  e  pèTv  una  p<mar)oio 
^àperta[eiitvarotio  cento  agguerriti  Si^kii^otto  il  camandG^Idi;  Artiém^ 
zo  uificiale  Persiano,  che  uccise  le  guardie,  s^ impadroniroiu);.di  quel 
.postoi.  Ciò  non  pk>tèiarsi  'senea  tpialche  mmoie  eibiabi^iò-,  dal  qua- 
fe  desiati  i  Goti,  credendo  che.  la  dtià  fòsse  ;  oodn^ata  da  tutta  PosCje 
*bemicav  iùifMiuritivnpoicihè  ile- tenebre  iacereù^hno  io  ^spavìeBCo,?  ^ghx>-* 
-noi  per  }^  parte  op|)asta  iitifandosi^opra  de^^im  colli,  dp^LStettoark^ 
rtremóros^  tutta;  la  honie;ìé^s^-^  capitani  Imperiali?  3tòn:àvcsscboopeiadu- 
'  to'  totopo  contrastando^  'tra>  lóro  su  la  divisione  ddSa  prtdaofchè  dòVeva- 
HQO  fare ,  Verona  era  ispaefeiata  .>  ;  Venuta  F  alba ,  e  facendosi  d  cielo  chish 
xo  s^awidero  i  Goti  deOe  scarso  Bumera  de' nemica,  e  cmstrandomet- 

la 


4Bij<dlt^  pereto  mblcvsto^fe  pone,  ^[tiàsi  \t&tìSt  alKuaaati  sì  5cagliarono*tiirr54o 
'Mprade^OfCGi  Scendo  non  Iiaffàglki,  ma  cànie.  Pochi  si  ripai*arono 
•«a  Faho  deHe  mufa,  dove  si  difesero  ostinatame&(e  ;  ma  vedendosi  ab* 
Sfandonafé  da'  loro  compagiti ,  che  aVricinatisi  aHa  eittà ,  poiché  la  vi^ 
-derp  ben  difesa^  Rèsero  il  partito  di  ritirarsi ,  st  precipitarono  dbpe- 
•«ktametite  c^He  mìonigtie  fiaccandosi  il  0OÙO,  e  fraóassahdoìe  membra , 
:e  9Ìtó\Alriéftaió^  con  bknnia  de-  suoi'  si  potè  leilcemente  salyare . 

Qu^to'  inutile  tentativo  de'  Greci  iu  qnasi  come  il  segnale  di  nuova 
-guèrra ,"  aHa  cpde  Toti/a  con  ogni  studio  si  apparecchiò.   Io  non  ter- 
•rà  dietro  ai^  ra|Mdi  passi  di  lui ,  che  con  prospera   fortuna  guerreggiò 
'^impèriaft,'pirese  qua^  è  cela  alcune  fortezze^    e  giunse  a  impadro- 
nìisi  della  medesima  Roma^  di  ctu  lece  spianare  le  nràra,   e  }  Sena- 
'fon  •seco' mMiè.   Né  vabe'- c^    Giustiniano   nÉttSLndstsse  Belisario  in 
Jtafitk  '^r  far^  fronti^ ,  poiché   ci  venne*  così  sprovveduto  di  denari  e 
-tfi  forate  ,  [chef  ntiHai  potè  intraprendere  che  corrispondesse  aHa  grande^- 
«sa^ddhi  toa  i&ma.   In  quesf o^  mezzo  nei  siamo  restati  sempre  sotto  il 
dMnnio-  de*  Goti .   Mentre  però  h»  guerra  bolliva  un  numeroso  esercita 
^  TeaMaldè  Re'delP  AtisH^a  discese  nelle  regióni  cisalpine  sotta  co- 
)<9i*é  di  venire''  m  ahetto  deU^  Italia ,  ma  in  effetto  coBa  speranza  che  tro- 
vando» stanche  e  spossate  te  due  naztioni  beHJgermti  avrebbe  potuto  via- 
.'celle»  agert>lment^9   e  iwignorìrsi  de-  loro  stati.     « 
*     Oredettero  dfa  principio  ì  Goti  ehe  <juei  Franchi  fossero  venuti  a  to- 
^  t^  stlssidio,  e  tale  credenza  agevolò"  ad  tssv  i  mezzi  di  occupare  fin- 
*Mbrf»,  e  parte  della  Venezia ,  per  modo  che  questa  infdice  provmcni 
Bi  ìvoifò  in  «R' tempo  stesso  si^o^ggìata  <k    tire  diversi  patròni,  de' 
H|Bàli^'.nòn  si  saitebbe  potata  decidere  quai  fossero  meno  infesti  aglf  abi« 
Vaoìv,  'Ftompi&  Marittior»  Greof)  raecohta ,  che  {Romani  \  col  cjual  no-  1-  *  ^^ 
.me^igmAca 'i^  Gteci,  spctpttvtti^  r  sudditi  divorando  le  loro  sostanze,  {^Godd^ 
-sr  £tf^ano>  lecita  '  ogtii^  abhominaaione  di  libidinoso  ozio ,   e   insolenti-  <a» 
'vano  per  gc&à',  che  gP Italiani  erano  forzati    a   desiderare'  il  governo 
ide^'  barbar»  .^  Ma,  i  Goti  medesimi  divenuti»  fieri  e  sospettosi  gli  tratta- 
'Vanócrudelmenlo^  minaobie,  mazzate;  e  lerite  contiiiue,  non  Iavit£(^ 
\9icaà  gtt  men  sécuri  daHe  -crude  e  ri^Mi  l(Mr  ttiahi.   I  Fianchi  poi  era- 
•AÒ- supetiii  élfye'mbdo  ei  viedenci',  enerati  ed  Md<aei^  non  ostervanti  di 
promesse,  inquieti  e  torbidi,  svaligiatori  di  case  e  di  templi ,  conte  con 
!$t|o*^n  dsoino  provò  quasi  tu()aU^Ìtaba,  dr  che  ne  fa  testimonianza 
1?9fsti  Bdsgio  m  un  fi?ammenta*di  lettera  al  Duce  Narsefe.  Pensi  og-     VnncH 
fintai'  il  boiìgiio  lettore  qoal  fcpsé^  la  condizione  misera  di  que^  tempi.  ^"ntilNuu 
iy7!9//&i  avvedutosi  delUfadiniento^  de'  Franchi ,  per  nùa  avere  a  eom- 
4>Mtiere'  con  due  «emicii  tent^  di  fare  =un  onesto  accordo  con  Giusti-- 
-mianój  il:  qdah^  lion-sblaMiiente  non  vi  diede  orecchio ,  ma  spedi  in  Ira- 
-lia  > j>ittrrjaf^ con  «na  poderósa  arinata'  per  uhimare  W  guerra.   Era  egli 
un  veocAiio  Eunuco'  di  Corte,   come  fu  Eutropio  ai  tenìpi  di  Arca- 
r^«  )«{la  sua  scehà  a  comandante  deir  esercito  imperiale  empiè  tutti  di 
«mafavigli»4  iSiniiierx>>  schiaffo  nel  palagio^  piccolo  della  persona:  e  spà- 
ixKù  *  ruto , 


ÈM.  up  ^^  «  ^  ini|ma)>ilie  feonemia  inmte  ^weva  «ci  m»  alterno ,  ^e  ^  pò- 
iefi»e  conciliare  TafF^Uo  e  la  «tlova  ^kgU  upmim..  Ma  Nifrs^te^^n,  «n 
.M>Bio  raivo^  ^  fuor  delle  ^«lan^e  ofdiwirie;  e  ad  ioiota  4e|^  bnpedimw*» 
ti  ed  oslacdi,  :che  la  naUMra  e  la  fortUM  ^  areviMp  appicmchiatt., 
jiep pe  dal  fvix  k&mo  ^rado  spigarsi  ai  .fosU  m^  JhimftnMi .  Ayma  gcaD- 
de  ii^^igaoji  ^iW  ae  4upi  iiopi^gbi  ^^Qoeir6aQre4i£Miiìd0|»rbtti» 
bene  igMfo  'di  ieUere.^  di  aai«io  yjgoto$a  .ad  attivo.*,  lea  fcwdwttfiwii»; 
sobrio  e  irugald  Ira  ie  ^nù^urat^  rìcch^fite^  (d^dpsaU  .il  mio  fndjDone 
io  avea  icolmata  ;  noo  le  ammassava  icon  .avarìzia ,  cpoie  i  .mi$ert  &ip»- 
mt ,  ma  spendevate  ^i^  donativi  e  limpsi^e  a  ;^tQ  die'ppw^  e  delle  $hi&- 
se,  religioso  vcnmonte^  e  nesaioo  id^U  ^Jseùci^  ^oy^iwip.di  fv^ In^tP 
,^ Eutropio,  ài  cui  ^^^^Vj&  *'è.4etti>^  ,  i 

Poiché  questo  Gei9#rale  èbb?  oi^fìai^  in  piedi -u^^iuoi^iiew  ^meit^^di 
iGa^i  fé  di  Sdii>ari  4'pgiii  na^iojfie ,  >e  fu  hen.pnMFveduto  dì  Jeoaco, 
.nerbo  della  guerm  •  ^  ipo3se  ^ersp  l'Mpi  ^T^ulie  v  ptonfibè  i  |>as»i/di  Vi»< 
.TQ^  erano  .&n  custpditi  Ai^'T^ia  valoroAfO -cs^it^no.  ^' (roti  ;  ma'irov^ 
,pb^  .1  varpbi  del  .Friuli  '^ran^  .i^ardati  aw^V  eisi  da'  Slr^nobi  •    Mwd^ 
iier^antp  ^a  chiedere  il  passo  a'^apttatfi  di  r^elia  iiassipv^t  .cbe  Mperv* 
ìamente  gUelo  n^roQp  m^lto  ad?ixiati«  cbV^U  aitresue  «ella  auniaom- 
ta  ^aJoune  scbiei^  di  Iipngobiurdi  popplo^o^jaemop.  ,N0r:Mt^  pò:  la- 
te negativa  trovandosi  mplto  aQgustiatP  Al^va^i  Jwtea  >d\^:,  i}^  j«f^a  jfual 
^partito  prendere;  quapdo  u^o  ide*ii»i^.d(H(CÌati  pratapl^simo  di  ^^elle 
.(;onrrade  (  aUri  dicono  un  I^Uapo  )  ^li  ]»<Kvr()^  ^be  ^i  sarebbe  potigMp 
:tra^prtare  qiftjeila  igeiM^  ^ino  .«t  RaiieAnat  imftroiaatdo  \wffi  i  Udì  ióS 
\^d^im  »o|i  o^upati  i>è  da'^FiTWoW^  oiè  da'  Gotìa  rfjualli  pi«iè  /Aetl 
.xnai^e  dalla  l^gHw  4iv}doiK> ,   e  .fal^^ndo  pwMi  di.  Jmt^i  la  .di  biP>- 
.:  cbe,,  dove  i;  «fiumi  ^boc^ndp  neir  .acque  sai»  il  ,i;aipQmicH»  «kileiTOTaiK^ 
no ,  iPiac^e  il  iconsigiio  »  e  coU'  as$iateR«a  tdedUl  abiuitgri  d^lT  £«iian0i, 
pome  è  a^ai  credibile  5  cpndos^e  il  CapiHmo  inipf»al^  adira  jlaauagen* 
Jte  a  Aairenoa  »  Goiae  ciò  ^«|>pe  7W<7tr  rìrmse   athmU^  iMn  eoedendo 
..praticabile. dquella  yia^,  (e  poipliè  )9pn  i^edev».$Atiy>)«Qaippo.f  e^ontati  i  suoi 
..  soldati  voiuie  animo$an^nta  a  giamatot^op»a^af)f^<iQaJ)ifoteUm 

bio ,  la  «?uale  ifu  ostinata  e  is4i»gui«QsI^ima^  .^  lbei»iM«^  «dW.  *^f te  .di 
i^  9  ^  (grande  ^tic^e  ^  jmoi  t  .lÀa  nbn  ipafciò  ^be  fimla  omUi^biia 
jjHeixa. 

I^  Mlìfuae  de'j(70^  scappati  4^11a  perduta  ibatu^  irennem  di  <sgOL 
dal  ff>f,  ed  nniU  ppn  ahri^  cbe  :9i  buon  mimom  sirigkrMww  Ja.^^ 
sue  partii  ^cflls^ro  a  k^P  Ji^  Tw ,  #»1  f«>de  £apitaM>  lobe  icuatodi^ 
,xa,  gelosawei^  y-W^na .  JE^gii  «im«ttat0  i»  filetta  «et  Mtvcito.^  al  mi- 
.$Iipre,  cbe  fu.  pw^^l^  eoa  pi{^  ai^amp  obe  Tortona  »  ioosae  ^osiggia- 
ao  e  di.4e  rUpluvo  ^  ,anctìr  ;ft)s^  t^mpo  di  ;x»suAcitai!a'Ja^  cadute  ajp*- 
jcan^  ide'  ptfl .  Intanto  un  cK^ipo  di  Greci  fiawato  il  Bo  sflMt>  ia  con- 
dotta di  Vniexiafip  violine  a  parre  il  canapo  inìDpm»  a  Yeiwia^  dnae 
fi^s^m  jmesa  la  mprte  di  TotU^.y  «db^  i^elcK^  W  fmia  ama  ;di«o]gatB, 
jj^  {W^^P  «tPX9  <dubUosp  ,$e  dj9(ir«^  weendersi^  »aa  Jrwotit^ina^ 

lon- 
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lofitaBi  tmmgtcf  oDlà  per  circondare  gP  Imperisi^ ,  e  gli  cósbrmsero  a  le-  as.  ss» 
vase  Vaasedio'.  Froccdem  lefDUmate  la  guerra ^pticliè  Mi  Duce:  Ccsa- 
rao  ddretra ^are  alletta  neUe  parti  di^  per  Io;  madafede  de? saddetti 
Fvaaohi,  t  oltre  i  molli  joidatì  penluii  per  diieKEÌoni  e  per  fe-  malat- 
tie «  e  nd  (orribile  £Mtb  d'armi/ già  riferito  si  tròi^ò  necessitato  di  ci* 
inankMr  &ion  d' ItaEa  i  Longobardi  per  le  nefande  enormezze ,  die 
coBimetieirano  iit  ogni  hiogo  •  Nà  Teia  £a  meno  cmdo  alla  nadoncr 
Indiana*  Treeetilo^  e  più  giovam  di  nobili  feniigUe  aveva  scelto  Tatila 
da  varie  ciltà  H  Italia  vistosi  e  di  beHa  presenza  ^  i  qpali  cadati  neOe 
naam  del  aovelb  Re  furono  crodeimente  Marni  per  sua  comando.  Con 
tale  aedMatesza  ei  diede  principia  al  suo  regno .  Oltre  a  dò  tanti  Se- 
natori e  pa*rizj ,  die  come  statiebi  erano  temiti  da  Totila  neUa  Cam* 
pania 9  mentre  dopo  la  morte  dì  lui  tornavano  a  Roma,  dove  Narse- 
té  era  entrato,  fìirono  da' Goti  tagliati  a  pezzi,  stermìnio  di  tanti  iila* 
stri  casati. 

Ma  fgk  anche  ai  Go<i  s<yrraMava  T ultimo  eccidio.  Nursete  andò  in 
traccia,  di  Teia  ^  eh'  èra  colta  sua  armata  ne'  contorni  di  Napoli ,  e  rag- 
giamolo die  falde  del  Yeravio  gti  diede  battaglia,  e  lo  accise;  indi 
peis^uitando  i  vinti,  che  altri  capi  si  avevano  eletti,  di  rappe,  e  di- 
sperse, ed  obbligolli  ad  arrendersi  •  I  Goti  accomodandosi  alla  tortuna  de^ 
tempi  deposero  le  armi,* e  si  abbandonarono  alla  mercede  dd  vincito- 
re, il  quale  ad  essi  concèdette  di  potere  liberamente  usare  (f  Itaha  col- 
le loro  sostanze .  Ma  giunti  ndla  Venezia  ,  e  trovandovi  tanto*  nu- 
mero de^  loro  nazionali ,  a  coi  dispiaceva  di  òfyfètt  abbandonare  le  pro^ 
prie  Cilse,  pentiti  ddl' accordo,  levarono  fiamma  di  sedizione,  amando  av.  55$ 
meglio  una  pericolosa  guerra  che  una  vituperosa  pace  ;  sommossi  an- 
che da'  Franchi  con  promesse  d*  aiuti ,  poiché  giovava  ai  nuligni  loro 
disegni  che  la  guerra  d  prolungasse .  Settanta  mille  Alemanni  erano 
già  entrati  in  Itdia ,  gente  batbara  e  scorrettissima  \  che  divisi  in  due 
corpi,  de'qudi  erano  capitani  Lmiari  e  Bucellinoy  recarono'  danni 
^opra  danni  di  ruberie  e  di  mortalità  alle  sventurate  Italiane  provincie. 
JÌfaruie  non  aveva  sufficienti  forze  da  opporsi  a  tanti  saccheggiatori, 
ed  essendosi  dotato  co'  Franchi ,  che  quella  canaglia  ad  essi  soggetta 
chiamata  avessero  di  qua  dall'alpi,  senti  rispondersi  che  quegli  Ale- 
manni da  se  stesd  si  erano  mossi-  senza  loro  sapota  e  consentimento  • 
£gli  dovette  ristringersi  nelle  spaile,  e  aspettare  temp  migliori,  i  quali 
non  tardarono  molto  a  venire.  Imperciocché,  mentre  una  parte  di  quei 
barbari  tornava  indietro  carica  di  bonino  dall'  Italia  meridionale ,  prima 
eh'  entrasse  ndla  Venezia ,  ebbe  una  buona  percossa  .da  lui ,  sicché  a 
grande  sèento  potesse  passare  il  Po  ;  di  poi  sorpresa  da  improvvisa  e 
moortifem  pestilenza  quasi  tutta  perì,  castigo,  come  fii  creato,  del  cie- 
lo. L'dtro  esercito  capitanato  àà  BuceUinù  fu  inseguito  animosamente 
da  NarsHe^  dopo  che >P ebbe  «tacciato  da  Lucca,  e  presso  il  Volturno 
tàjgltato.a  pezzi. 

-  Pasiò  ancora  qudofae  anno-  prima  che  tfarsete  potesse  pacificare  io- 

tie- 


fj%  AVVALI     ISELLA      CITTA 

AN,  55i'tierament6  Tb^.  I  Goti  sparsi  per  yarie  prcmnoie  si  OTS^ggenafono 
a  lui  9  non  così  nella  terrestre  Venezia ,  dorè  enno  numerosi  e  potow 
ti.  Innoltre  akane  città  di  questa  prorinoia  erano  possedute  da* Fran- 
chi ,  i  quali  non  èrano  disposti  a  renderle  senza  sanguef  e  fu  d'uopo 
che  egli  ora  cogli  uni,  ora  cogli  altri  venisse  a^bs^ttagti».  Oscure  sona 
le  memorie  di  questi  tempi ,  e  gli  '  Storici  ne  parlano  coalnsamebre  ; 
egli  pare  nondimeno ,  che  Nar^eie  sia  stato  battuto  da'  Franchi ,  p^»- 
che  gravi  danni  i  Veneti  ne  so£Eertero;  e  di  poi  mutale  le  vicende 
della  guerra  abbia  egli  superati  i  suoi  nemici,  e  uAtit  loro  akune  d^ 
le  nostre  città,  dacché  credeva  di  non  essere  più  tenuto  all'osservMsa 
de' patti  dopo  cdbe ,  permessa  avevano  la  venuta  in  Italia  di  Leutari  ^ 
BuceUino.  In  questo  articolo  di  cose  calò  dall'alpi  un,  nuovo  esercito 
Francese  guidato  da  certo  jimin^o ,  uomo  burbanzoso  e  millantatore^ 
e  si  accampò  presso  l'Adige.  Il  Capitano  Imperiale  non  era  provve- 
duto di  bastevoli  forze ,  e  perciò  condusse  destramente  la  guerra  tem* 
poreggiando ,  finché  fatta  più  grossa  oste  si  spin&e  ÌEmonoso  addossò  i 
Franchi^  gli  ruppe,  ^obbligò  ad  abbandonare  le  loro  conquiste.  An-' 
die  Amingo  aiutatore  de'  Goti  rimase  vii^  ed  ucciso  da  lui ,  e  fii 
&tto  prigioniero  Guidino  Conte  de' Goti,  possente  e  riputato  tra' suoi , 
che  aveva  rubellato  all'  Imperatore  le  due  importanti  città  di  Verona  e 
di  Brescia,  e  radunati  tutti  gli  avanzi  deUa  sua  dispersa  nazione  per 
rìòominciare  le  ostilità .  Colla  presa  delle  suddette  città ,  le  spiali  si  di- 
fesero osftmatamente ,  ebbe  fine  b  rabbiosa  guerra,  che  ipMià  ventotto 
anni  era  durata,  e  tutta  l'Italia  fu  ridotta  sotto  la  Greca  dominazio- 
ne,  sessanta  quattro  anni  dacché  Tcodorico ,  non  ingiusto  usurpatore , 
ma  autorizzato  dall' Imperadore  medesimo  legittimamente  l'aveva  con- 
quistata .  Cosi  lunga  e  lenta  ^erra  amministrata  con  varb  fortuna  ix 
Io  sterminio  totale  d^  Italia ,  e  della  nostra  Venezia  principakneiite ,  do«  ' 
ve  più  fórse  che  in  altra  pute  per  irruzioni  e  saccheggiaìmenti^  per 
assedj  e*  per  fatti  d' arme  è  stata  fiera  e  ;terribile  « 

In  mezzo  a  tante  sciagure  non  sia  chi  si  maravigli  se  una  unnKer* 
sale  ignorane  occupò  Je  menti  degli  uomini,  e  diventarono  a  poco  a 
poco  nomii  ignoti  ali'  Italia  letteratura  e  filosofia .  Non  v'  ebbe  scritto- 
re 'alcuno  di  que'  tempi  nella  nostra  Venezia ,  che  tanti  e  tanto  egre- 
^)  ne  aveva  dati  a  migliore  stagione.  Né  i  laici  solamente  cranio  ignari 
di  lettere,  ma  moki  ecclesiastici  anqora  per  dignità  rigtaardevoli ,  diche 
abbiamo  non  dtdbbiose  testimonianze.  Mancata  la  scienza  che  ingenti- 
lisce i  costumi,  e  nodrisce  il  buon  {;uMo^  doveva  sottentrare  la  tene- 
brosa barbane  ad  arrozzire  e  insalvatichire  le  usanze,  sicché  non  agli 
ameni  stud)  di  pace,  ma  alle  cose  di  guerra  gli  uomini  si  rivdsero, 
e  le  belle  arti  figlie  del  genio  caddero  avvilite  nel  seno  dell'  obUvione  • 
Si  aggiunga  che  tante  città  furono  arse  o  spiantate  ;  che  il  facro  ne- 
mico e.  la  iame  crudele  consunise  ^gran  numero,  di  abitatori ,  onde  i  ter- 
reni rimasero  abbandonati  a  produrre  spine  ed  ortiche;  che  in  tanti 
gruppi  di'guerre  le  case  del  pari  che  le  chiese  dagli  amici  ugualmen- 

te 


te  die  da'  neoiici  per  ferocidÉ  naturale,    o   avidità   di  pieda  MffeneròliirTsr 
ubicata  saocheggiameoti ,    per  cui  i  cittadini  sopravrissuti  in  g;ran  po« 
▼erta  di  cose  dovettero  a  giorni  loro  menue*      ^ 

In  tale  raiaerevcSe  stato  era  T  Italia ,  ijuando  ammonBato  F  incendio 
di  gner» ,  che  le  migliori  e  più  beHe  pard  ayea  messe  a  fiioco ,  si 
propose  Narseie  di  riordinare  le  scomposte  cose,  e  di  riparare  alle 
passate  mine  •  Perciò  pose  mano  a  ristorare  alcune  città ,  e  a  foitifi- 
sanie  dell'  altre  ;  accreboe  gli  abitatori  chiamando  de'  bailiari  alla  colta* 
ra  ddle  diserte  campagne;  e  procurò  di  ricondiurre  il  cjueto  e  pacifico 
mere  delle  prorincie.  E  siccome  Giusiimano  avido  di  gloria  aveva 
fittto.  compilare  un  nuovo  Codice  di  leggi  coli'  opera  principalmente  di 
Tnbaaimo^  colle  (piali  dovesse  re^obrsi  tutto  r Impero;  così  Riarse- 
te  cassati  i  fiirori  ddla  guerra  si  adoperò  peix:hè  fosse  ricevuto  univer- 
sahnente  in  Itaha ,  né  {Mù  avessero  vigore  i  Codici  Gregoriano  ed  Er- 
mogeniano  composti  nel  regno  di  Diocleziano  ^  né  l' dkro  pubblicato 
da  Teodosio  il  giuniora,  la  cui  autorità  lungo  tempo  durò  neUe  Qai* 
Ite.  Pier  questo  novello  Codice  restò  abolita  ogni  pracedente  compila- 
zione, ed  è  quello  medesimo,  che  serve  di  norma  ancora  a' dà  nostri^ 
spiegato  nelle  Università,  e  illustrato  dalle  fatiche  di  tanti  dotti  giure- 
consulti d'Europa,  e  d^  ipiale,  quasi  da  fosite  di  civile  giunspniden*- 
2a\,  hanno  preso' di  poi  le  città  Italiane  nestore  municipale  Statuti. 

Ardeva  ancora  la  guerra  tra'  Greci  e  i  Goti  in  Italia ,  quando  scop- 
piò im  contrasto  di  religione,  che  turbò  la  pace  delle. nostre  Chiese, 
e  le  tenne  divise  dalla  prima  Sede  per  lungo  tempo  •  Parlo  della  &* 
mesa  questione  de'  Tre  Capitoli,  nella  quale  i  y escovi  della  Veneaia 
e  ddla  Liguria  ebbero  tanta  parte  •  Per  nome  de'  tre  Capiteli  i  inten* 
dono  ,  come  <è  noto ,  le  Opere  di  Teodoro  Mo/ksuesiemo  maestro  di 
Nesiorìo^  gli  Slitti  di  Teodoreto  centra  gli  anatemi  di  S.  Cirillo  Ales- 
sandrino, e  la  lettera  d' /(a  Vescovo  d*  Edessa-a  ilfori  Persiano  •  QgiMH 
no  poi  sa  che  gli  errori  di  Euiiehe  sono  stati  condamiati  nel  Cono- 
lio generale  Calcedonese ,  ma  niente  i  è  trattato  in  quella  assemblea 
de' suddetti  Scritti.  Giustiniano  Imperatore,  che  voleva  ess/fs^  Teolo- 
go ,  stuzzicato  e  sedotto  da  un  astutissimo  Prete  Greco,  segreto  par- 
tigiano degli  Eutichiani',  gli  condàmiò  con  un  regio  editto,  e  perchè  ^ 
a  motivo  di  tale  condanna  grande  tumulto  era  insorto  nell'  Europa  e 
nell'Asia  ,  fece  congregare  buon  numero  di  Vescovi  Orientali ,  che  rau- 
nati  in  Costantinopc4i  cól  disegno  di  comporre  le  dissensioni  condan- 
narono nel  V.  Concilio  generab  i  tre  suddetti  Capitoli.  Papa  P'igi- 
Ho ,  che  allora  soggiornava  nella  Metropoli  Bisantina ,  dopo  essersi  op* 
posto  al  decreto  ddU' Imperatore ^  approvò  anch'esso  la  suddetta  con* 
danna ,  e  segui  V  esempio  di  lui  il  suo  successore  Pelagio ,  avendo  pe- 
rò dichiaAto  entrambi  che  ciò  facevano  salva  sempre  la  dottrina  del'TJJTI^ 
ConqiKo  di  Calcedonia.                                          t   ' 

Non  sarà  creduto  per  vero  che  in  tale  acerbità  di  ten^,  quali  al- 
lora correvano ,  tanti  Vescovi  Occidentali ,  e  spezialmente  gP  Insubri  e 
K  i  Ve. 
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]5755ri  Venetf  si  sicno  riscaldati  a  segno  di  sepali*  dalla  cimuinione  diqiifll* 
lì^  cIm  accettavano  il  V.  generale  G>ncilia.»  iakamente  Deosnasi,  dbe 
accettandolo  ne  restasse  intaccata  e  lesa  T  autorità  del  Cakedonese  •  Moi* 
ti  Vescovi  delia  Francia  e  dell'  Àffiica  jmarono  di«ngannMi  alalie  lei- 
tere  di  Papa  Pelagio  y  A  qu^  fece  loro  apertamente  vedere^  che  ìa 
quella  questione  non  si  trattava  punto  dd  dogma ,  ma  solamente  degli 
scritti  di  que'  Ire  uomini ,  sopra  de'  quali  nessun  giadicio  avevano  ova* 
aunciato  i  Padri  Calcedonesi.  Paolino  però  Arcivescovo  di  Aquileia 
co'  suoi  sui&aganei  st^e  fermo  e  ostinato  ;  si  separò  dalla  comumone 
del  Papa,  cui  credeva  violatore  <dyia  Fede;  .tenne  de' ConeiiialK)y v  ^ 
qbsdi  intervenne  anche  Vigilio ,  ò ,  come  in  altri  testi  si  legge^  Bgr^ 
fpdlo  nostro  Vescovo;  di  che  giustamente  irritato  il  Papa  scrisM  pie 
mani  di  lettere  al  Duce  Narsete^  che  usando  le  vie  delia  forsa  casti- 
gasse Poetino  9  e  insieme  F  Arcivescovo  di  Milano  capi  di  quel  paiw 
tito  «  Ricusò  prudentemente  Narsete  ^  il  quale  non  credette  opportuno 
procedere  con  tanto  rigore  per  non  esa^peme  de'aadditi  novdian^ntè 
acquistati,  e  andò  temporeggiando  coUa  fiducia,  che  qu^;li  ostinati  aU 
la  fine  si  sarebbero  ricreduti  •  Tutto  fii  vano ,  e  il  loro  errore  n»cqu0 
forse  da  ignoranza  piuttosto  che  da  malizia ,  non  intendendo  essi  P  idiof-^ 

AH.  5^^ ma  Greco,  e  avenoo  sosp^a  la  fede  di  quella  nasione,  e  le  decisio^ 
ni  di  Giustìmiqno.  Ma  essendo  arrivati  gli  scisautici  a  tale  di  anro-* 
gonza  é  ten^riti  <  che  senza  riguardo  alcuno  scomunicarono  solenne- 
mente Pelagio 9  l'Imperatore  e  Narsete ^  questi  per  cadine  della  Cor-f 
le  In^Miaie  processò  i  nostri  Vescovi,  e  rilegò  in  Sicilia  Viiàle  A 
àtóooy  ubo  de*  pincipali  «  La  morte  accaduta  di  Giustiniano  impe-^ 
A,  che  citte. non  si  procedesse  contra  ^i  scismatici,  i. quali  perseve^ 
ikratA  lungamente  nraa  loro  disubbidienza,  còme  diremo . 

UcMÌevòli,  non  v'ha  dubbio,  furono  le  direzioni  di  Narsete  e  ndla 
goerN  che  abbislmo  brevemente  deM^ritta,  e  in  questo  afiare  ecclesìa^ 
stico,*  ili  cui  antipose  la  dolcezza  alla  sevcgrità;  ma  non  si  saprebbe 
quèl'grand^  uorpo  k>dare,  che  dopò  avere  domato  i  Goti,  e  assogeeft- 
tota  1  Italia,  abbia  rhnutato  del  tutto  l'antico  governo,  che  i  baièari 
medesimi  in  quache  modo  avevano  rispettato  •  Egli  estinse  onninamen- 
te il  Senato  di  Roma,  e  i  Magistrati  municipali \  e  toha  via  ogni  con-* 
sueta  autorità  sottopose  cadauna  città  all'  amministrazione  di  governatori 
con  titolo  militare  chiamati  Duci  o  Duchi ,  sicché  l' Italia  ridotta  a  con* 
dizione  di  provincia  riconobbe  per  supremo  Governatore  Narsete  col 
nome  di  Esarca  o  di  Viceré  •  Égli  inndtre  pose  nelle  prefate  cittì  guar* 
nigioni  di  soldati  barbari  tratti  dalP  Europa  e  dalP  Asia ,  de'  quali  er» 
ibmata  in  gran  parte  l' binata  Greca ,  ospiti  certamente  incomodi  a' 
nostri  Ildiani  ;  e  fatto  vecchio ,  ciò  che  pnma  aveva  abborrito ,  si  die^ 
de  ad  aiAmNissare  ricchezze,  n^  la  qual  cosa  ei  non  pensava  gran  fa^-^ 
to  a  tenere  in  freno  i  Duchi  posti  da  lui  qua  e  colà  al  governo ,  ar^ 
pie  divoratrici  de' beni  de'sud^i.  Quindi  per  patte  de' Romani  ani 
vaiono  alle  orecchie  di  Giustino  suc^essors  di   Giustiniano ,  giuste  o 
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jtKi^  che  Ummo  j  aoMbè  querele  e  lameÉtt  centra  di  lui,  peotestandosllT^jj*^ 
^uegF  inquieti  «piriti  che ,  ae  egli  non  avesse  rimosso  quel  malvagio  mi^ 
niatrOt  eglino»  da  ^  «tesai  ai  casi  loro  avrelibero  provveduto.  A  uAe 
avviso  montato  in  collera  Giustino  ,  soffiando  in  Corte  ^»Dtra  ìf^rs^ 
U  il  maniaco  deUr  invidia  9  tostamente  lo  richiamò,  e  spedi  Longino 
id  govmao  d' Italia  >  onde'  vedendo  quegli  di  aver  perduto  il  favqre  dì 
jAjQgusto^  e  innoltre  inritato  da  un  pungente  motto  di  SqfiQ  consorte 
di  Giustino  meditò  qudla  memorabile  vendetta  ^  che  cdsiò  tante  lagrime 
e.  tanto  sangue  alla  sventuratissima  Italia . 

Sogliono  i  gravi  disastri ,  che  soprastano  a  qualche  regno  o  provia- 
fiia,  essere  preceduti  alcune  voke  da  qudche  segno  che  li  presagisce. 
Videro  i  nostri  Italiani ,  o  almeno  parve  loro  di  vedere  anne  luccican- 
ti 9  schiere  oornhattenti  nel  cielo ,  e  di  udire  il  suono  di  trombe  guer- 
riere verso  la  parte  settentrionale  »  siccome  nanrasi  che  accadesse  a^  Giu- 
dei 9  quanda  era  imminente  lo  aterminio  di  Gerosolima  nelF  assedio  fatto 
da  Tito .  Ma  o  che  in  effètto  qne'  segni  vedessero  i  nostri ,  o  che  la 

riscaldata  lor  fantasia  prendesse   per  prodigf  alcuni  effetti  naturali  MF 

wia  9  egli  è  certo  ehe  una  mortafamma  pestilenea ,  b  quale  disellò  quasi  aw.  s^ 
tutta  r  Italia  per  guisa  che  le  campagne  rimasero  iiiabitale ,  |Hrecedetle 
la  venuta  de'  Longobardi .  <^esta  ktoce  nazione  nota  anche  ai  Roma-^ 
tti  usci  ancor  essa  dalla  Tartaria  Asiatica,  donde  vennero  tante  altre  bar- 
bara generazioni ,  e  al  tempo  della  guerra  Gotica  aveva  Alboino  a  snò 
^e  9  il  quale  spedi  de'  soccorai  a  Narsete ,  onde  dalle  sue  geqti  ritor- 
Mie  netta  Pannonia  potè  avere  notizie  deBa  fertilità  di  questa  regione, 
e  iarogliarsi  di  fame  V  acquisto  senza  credere  che  lo  sdegnato  Eunuco 
gli  abbia,  mandato  a  tal  fine  frutta  Italiche ,  e  vini  nostrali ,  come  in 
scritto  •  Non  toccò  a  lui  di  ved^Be  la  desolazione  delP  Italia  per  la  ver- 
nata di  que^  barbari ,  sia  vero  o  falso ,  da  esso  chiamati  per  vendicarsi 
ddl'  Augusta  Sofia  ;  poiché  mori  decrepito  in  Koma,  mentre  Pkpa  Gmk 
Mnni  si  disponeva  di  andare  alla  Corte  di  Costantinopoli  per  gìoatificari» 
dalle  accuse  die  gH  erano  date . 

rubina  di  efferata  natura  avendo  trovata  kriga  con  Cunimondo  Re 
de'  Gepìdt ,  altro  popolo  Germanico ,  si  uni  cogS  Avari ,  e  in  una  bat- 
taglkl  sterminò  quella  nazione ,  ne  uccise  il  Re ,  ne  distrusse  la  fami^ 
^^  ^  e  trovando  nella  preda  kosmunda  figliuola  di  Cunimondo  le  sal- 
VÀ  la  vita ,  e  innamorato  della  bellezza  di  lei ,  essendogli  morta  (7/o/- 
^mndm  figlia  di  Lotario  Re  de'  Franchi ,  la  prese  per  moglie .  Riso- 
ffito  pertmto  di  conqoiMare  P  Italia  cedette  i  suoi  slati  agli  Avari  a  ce«h 
dizione  che  dovessero  rèMìluirii ,  dove ,  se  fosse  male  riuscita  P  impre- 
•a^^  fosse  egli  cosimi^  a  tomaore  indietro  i  raccolse  tutta  la  sua  gente  u«v 
mini  e  donne,  vecchi  e  fanciulli  cdle  rdiquie  de*  vmti  Gepidi,  e  con 
dtri  barbari  di  strane  e  diverse  nazioni  y  e  giimse  con  tutta  questa  bar- 
barica oste  alle  alpi  Friulana ^ nella  primavera  dell'anno  568. .X' Esar- 
ca lA>ngino  successore  di  Narsete  pose  buone  guardie  in  alcune  città , 
ma  non  aveva  forze  bastevdi  per  fare  argine  di'  ioèpemos^  tcvarente  di 
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lAm^éi  tanti  armati;  F Italia,  e  speaadmente  la  nostra  Venezia  paventala  ag- 
sghiacciò;  molti  de'  nostri  copseroi  al  solito  asila  delle  lagune,  e  l'Arci* 
v«scc^o  di  Aquileia  Paolino  si  riparò  nell'  Isola  di  Grada  eo'  tesori  del- 
la wia  Ghies*. 

Trovati  senza  custodia  i  passi  èeW  Alpi  venne  innanzi  jilboino ,  ed 
ocoi^  il  Foro  di  Giulio ,.  ora  Cividale ,  capo  in  qae'  tempi  della  pro^ 
vtneta  dopo  la  rovina  di  Aquileia ,  e  tutto  assoggettò  il  modemor  Friur 
li  piano  e  monti»oso.  Ivi  con  saggia  politiea  piantò  una  colonia  de' suoi 
Longobardi  mettendovi  governatore  con  titolo  di  Duca  Gisolfo  suo  ni^ 
potè,  ond'ebbe  origine  il  Ducato  Friulano  popcJato  di  poi  delle  più 
nobili  funigKe  di  quella  nazione .  .  Quando  arrivò  sdla  Piave  gli  si  jHPe* 
sento  ossequioso  Felice  Vescovo  di  Trivigi ,  che  gli  raccomandò  il  suo 
popolo ,  ed  egli  umanamente  lo  accolse ,  e  gli  confermò  con  regio  di- 
ploma i  beni  della  sua  Chiesa  •  Con  pari  prontezza  gli  apersero  le  por- 
te Vicenza  e  V^ona  con  adtrì  luogni  della  Venezia,  ma  Padova  e 
Monselice  guarnite  di  sufficiente  presidio  fecero  fronte  alle  armi  di  lui* 
Conviene  credere  che  Padova,,  cornea  sopra  osservai,  sia  slata  ristorata 
da  Teoderico  y  e  munita^  poi  da  Na^i^sele  di  validi  e  forti  ripari  tenni- 
sta la  ^erra  Gotica:  che  quanto  a  Moilselice  di  cui  ora  per  la-pii- 
ma  volta  si  sente  il  nome ,  sebbene  anche  al  tempo  delT  Imperio^  Ro- 
mano fosse  forse  abitato ,  come  da  antiche  iscmioni  apparisce ,  la  sua 
positura  n^edesima  lo  rendeva  difficile  ad  e^ugnarsi  •  Rimasero  ezian- 
dio in  potere  de' Greci  Concordia,  Opitei^io,  Aitino,,  e  Mantava,  e 
se  rimperadore  Giustino  j  Prìncipe  voluttuoso  e  dappoco,  non  avesse 
abbandonato  le  cose  d'Itdia  per  attendere  unicamente  ai  piaceri,  avreb- 
be polttto  impedire  i  progressi  de' Longobardi  ^  i  quali  nulla  avendo 
a  temere-  òiJjonginOp  che  a  gran  p$na  potea  difendere  Ravenna,  e  i 
luoghi  viciiw,  dilatarono  le  loro  conquiste  in  altre  paiti  d^  Italia,  e  do- 
po ti)^  anni  di  assedio  s' impadronirono  ancor  di  Pavia  acelta  da  tsÀ 
a  metropoli  del  nuovo  regno  » 

Poco  prima  che  questa  feroce  nazione  entrasse  in  ItaEa,  f^enanjcio 
Fortunato  nato  in  ViAdòbiadene ,,  luogo  del  Trivigiano  ^  ma  soggetto 
almeno  da  sette  seeoU  alk  nostra  Chiesa,  venne  a  Padova  nar  andare 
in  Francia  a  venarire  le  Reliquie  di  S.  Martino ,  come  aobiamo  da 
Paolo  JDiacono  (a)  che  lo  cniama  uomo  venerslnlee  sapientissimo. 
1.  IV»  Ora  egli  nella  Vita  di  S»  Martino  nomina  la  nostra  Brenta  e  il  Re* 
trone  con  altri  fiunù ,  ed  esso  è  U  primo  auVore  che  usò  questo  nome 
parlando  del  Medoaco  maggiorts ,  giacché^  la  Brentesia  della  Tavda  Peu- 
'  ting^riana ,  lavoro  d' incerta  età ,  pa^e  eertamente  cosa  diversa  assai  dal* 
la  Brenta .  Ma  ciò. che  meglio  merita  di  essere  osservato,  è  quello  che 
ecrive  della  Chiesa  di  S.  Giustina  dipinta  neHe  pkreti  colle  gesta  di  S. 

Mar- 
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jltfardno ,  e  della  Teneraeione  che  si  portaTa  al  aepolcro  della  S.  Mar-  Vit»  5^1 
lìee,  e  deboli  che  ?i  si  appendevano.  Questa  è  ud^ assai  pregievole 
testjmonianxa  del  culto  che  nel  sesto  secolo  godeva  la  Santa  presso  di 
noi;  ond^è  da  maravigliarsi  che  il  P.  Cavacio  elegante  Storico  àiA 
Monistero  di  S.  Giustina  non  ne  abbia  fatto  alcun  motto*  •  Aggiunge 
Venanzio  nel  L  8.  de' suoi  vei^ì,  che  siccome  Aquilda  fjloriavasi  di 
Fortunato  r  Vicenza  di  Feihe^  Calcedonia  di  E^Jemia,  cosi  Padova 
di  Giustina.  Nel  luogo  poi  sopra  citato ,  nomma^  ari  Giomnni  co' suoi 
figli ,  il  cpale  sembra  essere  slato  nostro  Dac^  e  Governatore ,  U  qual 
cosa  non  ho  Toluto  lasciar  di  dire ,  perchè  in  questi  oscuri  tempi ,  de* 
quali  ora  scriviamo,  di  ogni  anche  piccola  notizia  si  dee  tener  conio. 
JNTè  ra  taciuto  che  II  Sagomino  Cronista  dell' undecimo  secolo  ci  rac- 
conta ,  cHe  per  questa  irruzione  medesima  de'  Longobardi  1  nostri  Pa- 
dovani rifuggiti  neir  isole  dell'  estuarlo  fabbricarono  una  Chiesa  a  S. 
Giustina,  ciò  che  Yiene  ripetuto  nella  Leggenda  antichissima  di  S* 
Magno^ , 

Ma  tornando  ad  jilboino  per  poco  tempo  ei  godette  il  frutto  di 
tanti  suoi  subiti  acquisti ,  ucciso  in  Verona  per  opera  della  moglie  Bos* 
munda  *  Imperciocdiè  in  un  festoso  cenvHo  che  diede  a'  suoi  primai^ 
ufljciali  per  celebrare  le  sue  vittorie  si  fece  recare  innanzi  il  cranio  dì 
Cunim^ndo  legato  in  oro,  che  teneva  ad  uso  di  taEEa  ne'^di  solenni, 
e  rTscaldafo  dal  vino  con  brutale  ferocia  invitò  la  moglie  a  bere  allegra- 
mente nel  medesimo  nappo ,  dicendole  per  ischerno  che  arebbe  bevu- 
to insieme  col  padre  ;  dì  che  la  Bera  donna  ,  che  mal  suo  grado  lo 
avea  sposato ,  inorridita  e  sdegnala  giurò  ikI  suo  cuore  di  farne  pron- 
ta vendetta  *  E  noto  per  le  penne  di  tanti  scrluori  y  e  perciò  Inscierò 
dì  contare  quali  mezzi  essa  impiegò  per  mandare  a  fine  tt  suo  pravo  * 
disegno.  Divolgatosi  nella  città  f  inopinato  accidente  nacque  gi^ii  com- 
mozione nel  popolo,  e  spezialmente  tra' Longobardi  ^  che  piansero  a 
cald'  occhi  la  perdita  del  bellicoso  loro  Signore .  E  come  riseppero  da 
qua!  parte  era  venuto  il  colpo»  montati  in  furia  volevano  ammazzare 
Rosmunda^  ed  Elmigisù  autore  e  consigliatore  del  delitto,  e  da  lei 
scelto  a  marito  colla  speranza  che  la  nazione  lo  avrebbe  acclamato  Re; 
né  mancava  la  vero  tra  gU  stessi  Longobardi  chi  secondava  i  disegni 
di  lei ,  essendo  Elmigiso  fratello  di  latte  del  trucidato  Alboino  ,  Ma 
crescendo  il  tumdto,  e  non  si  tenendo  sicura  in  Verona  fuggi  occul- 
tamente Rosmunda  a  Ravenna  col  novello  marito ,  e  Aìbsninàa  iiino- 
eente  figlia  del  Re  tradito,  e  porlo  seco  tutto  il  regio  tesoro.  Ivi  fu 
httk  accolta  dall'Esarca  Longino,  che  sino  all'Adige  per  agevolare  Io 
scampo  le  avea  mandato  una  barca ,  ma  poco  stante  preso  dalla  bel- 
lezza di  lei  ,    e  più  innamoralo  delle  sue  ricchezze    cominciò ,    e  non 

invano,  a  soBecitarla ,  che  prendesse  lui  per  marito,  liberandosi  d*i7- ' 

migiso,    perchè  ciò  facendo  le  sarebbe  stato  agevole  diventare  Regina  ^„.  j^^ 
d*  Italia.    La  donna  avvezza  ai  delitti  e  dominala  dall' ambizione  lento 
levar  di  Tita  il  niarito  porgendoli  ima  t^za  di  vino  avvelenato ,  meji- 


^8  ASNAJ^i     BBX,LJ,      CZTtJ 

^f2f^  asstjiato  19SCIM  del  baguo^;  ma  da  lui ,  che  a  non  di]U>>  senni  i 
èva  avveduto  dei  tradimemo,  fomUcoUa  «padaalla  gola  a  bere  il  te* 
3io  di  ipiel  v^QO  poco  appresso  eadde  meorta  inaieme  con  esso  poiu 
tando  1^  gìusla  peaa  dal  suo  misiaUo.  Longino  ^  pesduUQ^t  spera»* 
sa  d'iugrandimento ,  invi^  a  CostandinopoU  all'  Imperatore  il  regale  te- 
soro in  una  cdl'  orfanella  Athsuinda, .        ' 

in  qwsto  mezso  i  Capì  della  nazione  Lcmgobarda  radunili  ia  P^ 
m  elesseco  ai  loia  Ke  C^fo ,  o  Cleforin ,  uno  tra'  yìà  rigiiairdev<di  di 
quella  genie ,  che  per  alcuni  viene  creduto  Duca  di  Bergamo  ^  uòmo 
crudele  e  sanguinolento,  flagello  degl'Italiani^  e  particolannente  de' no- 
bili,, altri  de'({uaK  uccise,  aUrì  cacciò  in  esilio  per  iqgcnrsi  le  loro  so- 
stanze •  Oppresse  anche  i  suoi ,  e  ^  perseguitò  nella  vita  e  iidla  roba 
per  guisa,  che  venuto  in  odio  alT universale  dopo  mi  anno  e  sci  mesi 
di  tirannico  regno  ^  ammazzato  da  un  suo  famiglio .  Morto  lui  non 
procedettero  i  Longobardi  all'elezione  di  un  nuovo  Ke,  ma  per  dieci 
anni  stette  la  nazione  sotto  il  governo  di  trentasei  Duchs,  ciascuno  de* 

Siali  indipendente  dagli  akri  signoreggiava  il  [woprìo  l>ieata ,  con  oh* 
igo  di  concorrere  eolle  sue  forze  alla  difesa  comune  •  In  questo  pe- 
riodo di  tempo ,  grandissime  furono  le  calamità  eh'  tkbt  a  soffiire  P 
Italia ,  poichà  durando  la  guerra  co'  Greci  ogni  Duca  procurò  di  am- 
pliare U  itto  dominio;  e  avvenne  appunto  allora  in  quel  tomo,  die  i 
jLongoba»rdi  si  estesero  per  la  Toscana,  e  per  l'Umbria  sino  all'odier* 
no  regno  di  Napoli:  e  gjaai  a  chi  |K>lle  far  testa;  parlano  le  storie  di 
cìtti  distrutte ,  di  villani  impiccati ,  di  chiese  spogliate,  di  mouisteri  in- 
c^9ftriti ,  di  sacerdoti  uccisi  •  Né  maraviglia  di  dò  ;  tra'  LongcAiardi  ó 
etano  ancora  molti  pagani,  e  quelli  che  professavano  il Crisdaaeitma , 
erano,  siccome  i  Goti,  dell'Ariana  péce  maodiiati.  Noi  pero  sietdmo 
saldi  sotto  l'impero  de'  Greci  con  Monsdice,  e  qualche  diti  marittima 
4eUa  Venezia ,  ma  drccmdatt  da  guarnigioni  nemidie ,  e  perciò  dea 
«edersi ,  che  almeno  il  nostro  distretto  avrà  provato  i  Iriad  effetd  che 
nascono  dalla  guerra» 

Qui  è  bene  narrare,  che  mentre snccedevaiìo  tali  éose,  Ghatinian^ 
laqpftratore  sentendosi  indebolito  per  le  infèrmkà  hAt  ddh  san  inlem- 
paranza,  e  bisognoso  di  chi  l' aiutasse  a  portare  a  peso  òA  governa», 
eksse  Tiberio  suo  successore ,  e  gli  diede  il  titolo  ^  e  le  insegne  di 
Cesare ,  e  il  soprannome  di  CosiarUino .  Era  egli  nato  nella  Tnidn  di 
oceura  fimi^ia»  ma  bellissimo  della  persona,  abo  di  statava,  ecìòche 
dee  niù.  stimaEsi ,  sebbene  educato  e  cresduto  in  una  corrottissima Cof^ 
te ,  dotato  di  g^randi  viitù  e  veramente  degno  di  qnePT  emsDcMe  posto^ 
al  qudle  è  salito .  Ma  implicato  nella  guerra  co'  Feesiani  ZMii  poco  po« 
^t^  pensare  alle  cose  d'Italia;  e  passati  appena  quattro  anni  éìcchè  ora 


«•  Sostato  creato  Cesare,  (u  da  Giustino,  die  vedeva  soprastante  il  mo 
Sne,  dichiarato  Imperatore;  &lla  quaA  dignità  godette  aokarto  tre  anm 
e  died  mesi ,  inlento  sen^re  alla  fdicità  ddP  Impo^  $  e  al  bene  d^ 
tnddili,,  ,eBt. riputava  suoi  pcoprj  fig)i .  Prima  di  morare,  dolendo pnnM 


ve- 
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vtdere  aUa  aScureua  dello  Stato ,  gettò  gli  occhi  sopra  iX  iSauriziù  'i;.  ^^ 
Oomandaiite  deUa  guardia  imperale,  valoroso  del  pari  clie  saggio  e 
prudente,  di  v^la  aobeia  ed  austera^  e  d'incoaratti  eostumi,  e  iUa  pre-^ 
senza  del  Senato  e  del  Qero  di  Costantinopoli  lo  vaati  deUa  }iorpera» 
e  gli  pose  la  gemmata  coróna  sul  capo,  deziene  umversalmeme  applau* 
dita  ^  die  potè  segnare  il  giusto  coidaglio  «  e  rasciugare  le  lagrime  di 
tuMi  i  Romani  afBittissìmi  per  la  peidìla  di  4{iiell'  ottimo  Prìncipe . 

Menlrechè  in  Oriente  si  festeggiava  per  P  esaltazione  df  Mumrizicf 
al  Tremo,  i  Longobardi  in  Italia  atancni  della  tirannia  dei  bro  Da*-* 
chi  9  e.  forse  mossi  ancora  da'  oontimn  JaHienti  degl'  Ilaliani  ritomaro<- 
no  dopo  un  decennio  allo  stato  regio,  ed  elessero  Re  Avtari  figli- 
uolo di  Clef3^  giovane  Principe,  che  colla  sua  sarietta  riparò  ai  di^ 
sordini  del  passato  governo,  e  col  suo  v^ore  domò  alcuni  Dnchi,  t 
qmdi  per  essere  slati  liberi  ricalcitnnrano  ad  nUbidìre ,  t  gli  sottomise 
ad  una  ragionevole  dipendenza  é 

Maurizio  in  guerra  co'  Persiani ,  e  mdéstato  dagli  Avari ,  popolo 
Tartaro ,  che  soggiornava  nella  Pawionia ,  non  poteva  rivolgere  le  suo' 

armi  a  liberare  F Italia  dal  giogo    straniero >   come  desiderava,    impo^ 

lente  contra  tanti  nemici.  £ga  avea  mandato  a  Ravenna  il  Patrizio  Air.  jSf 
SmavMgdo  con  alcuni  soccorsi,  meglio  intelligente  di  guerra  che  non 
era  stato  P  Esarca  Longino;  ma  ciò  era  poco  A  bisogno  «  Non  avendo' 
pertanto  bastévole  esercito  per  tale  impresa  trattò  per  mezzo  di  amba-^' 
sciatori  con  Chideiberto  Re  de' Franchi,  e  gli  regalò  molto  oro,  per- 
chè ifisoendease  in  Italia  in  aiuto  de' Greci.  Convennero  agevolmente;* 
venne  ChidMerta  con  grossa  armata  ;  i  Longobardi  si  tennero  chiusi 
nelle  loro  cittì,  non  potendo  osteggiare ,  e  i  Franchi  rimasero  padfOtii 
della*  campagna.  Autori  in  taleartic<^  di  cose  ricorre  al  possente  mez- 
zo della  pecunia,  offi^ndo  a  Chideiberto  tanto  denaro,  che  gli  fece 
s»rdare ,  solila  lealtà  di  quella  nazione ,  ^ello  che  ricevuto  avea  da 
Maurizio*  I  Franchi  ripassarono  l'alpi,  e  sebbene  vi  tornassero  di 
poi,  essendo  que'casi  succeduti  lunge  da  noi,  io  li  passo  sotto  silenzio, 
tanto  meglio  che  per  essersi  afveduto  l' Esarca  della  mala  ftde  di  ijnel- 
la.  nazione  intesa  unicaniente  al  proprio  interesse ,  conohiuse  una  tré- 
gua di' tre  anni  con  Autari,  perla  «piale  respirarono  un  poco  le  fio-» 
atre  afflitte  città. 

Seguirono'  poco  appresso  le  nozze  del  Re  Longobardo  con  Teode^ 
linda  figlia  di  Gariialdó  Duca  di   Baviera,   piisshna   Principessa ,   le 

rli  nella  campagna  di  Verona  furono  celebrate  con  moha  pompa  il 
i5»  di  maggio  l'aimo  58g« ,  e  questo  matrimonio  giovò  non  poco 
agli  aiiari  de'  Gattolict.  Ma  nell'ottobre  di  quest'anno  medesimo  ac- 
cadde in  Italia  uno  Mscadinarìo' diluvio  d'acque  forse  non  p^  vedu- 
to .  Per  le  dirotte  continue  pioggia  con  lampi  e-  oTrib9i  tuoni ,  e  Mt 
la  susseguita  liquefazione  delle  nevi  sull'alpi  e  suU' apennirio  tutti  i  fiu- 
mi si  gonfiarono  in  modo,  che  rotti  argini  e  spoilde  allagarono  le  pia- 
nure; i  bettassimi  piani  deBa  Insubria  e  della  Yanèzk  dhreimero  lagur*- 

ne  p 
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A»,  $«f  J^e  »  B'ì  abituri  de'  villici  non  meno  che  i  palag)  de*  Grandi  fiirono  p<Mi- 
tati  via  dalla  corrente  delT  acxpie,  ^i  confusero  i  confini  de'  poderi,  le 
strade  si  distrussero,  e  ne  seguì  gmde  mortalità  d'uomini  e  d'ani* 
mali .  Allora  nella  Chiesa  di  S.  Zenone  fuor  di  Verona  arrenne  il  ce- 
lebre fatto  riferito  da  S.  Gregorio  ilfl  e  da  altri,  che  le  acque  dell' 
Adige  uscite  del  pròprio  letto,  comechè  s' inadzasseio  sino  alle  finestre 
della  suddetta  Chiesa ,  non  ebbero  ardire  di  eniranri*  E^tto  di  que- 
sta sformata  piena  si  iu,  che  l'Adige  cangiò  il  suo  letlo,  e  non  più 
corse,  come  soleva,  per  le  Lupie  di  Montagnana  ad  Esie^  e  di  là  per 
il  basso  Padovano  a  Brondolo ,  joia  per  alcuni  secoli  andò  senza  le^e 
e  senza  opposizione  vagando  per  le  campagne  del  Veronese  e  del  rt^ 
dovalo,  onde  ne  seguirono  grandissime  alterazioni  in  ambidue  i  ter- 
ritor) ,  diventando  vsdLi  e  stagni  alcune  possessioni  «  e  per  contrario  al- 
cune terre  in  prifiia  basse  e  paludose  per  le  continue  torbide  colman- 
dosi in  guisa  che  poi  di  ottima  coltura  furon  capaci  « 

j±uinri  avrebbe  potuio  riiinediare  al  disordine  ricondueendo  quel  fiu- 
me all' antico  suo  alveo;  giacché  noni  è  da  presumersi,  che  in  quel 
secolo ,  sebbene  barbaro ,  non  ci  Cossero  persone  alte  a  simile  impre- 
sa :  quando  sappiamo  che  regnando  Teodelinda  fiorivano  artefici ,  i 
quali  seppero  inalzare  magnifiche  fabbriche,  se  non  corrette  ed  elian- 
ti ;  come  le  nostre  soho ,  eertamente  di  tale  solidità ,  che  i  moderni  ar« 
chitetJti  non  bangio  saputo  uguagliare .'  Ma  oltreché  una  fierissima  pe- 
stilenza^ che  privò  di  YÌta  ionumerabifi  mortali^  tenne  dietro  alla  pre» 
delta  inondazione ,  e  potè  impedire  il  disegno ,  credesi  per  alcuni  ^  che 
Autari  operando  da  politico  abbia  tcascucato  di  por  mano  all'  opera , 
perchè  restando  allagato  principalmente  quel  tratto  dì  paese,  che  ora 
fiHma  il  Polesine ,  e  parte  del  Padovano ,  che'  dipendeva  ancora  dagli 
Esarchi  di  Rayenna  suoi  nemici,  nel  tempo  stesso  che  assicurava  il 
suo  stato  dai  loro  «usuiti ,  recava  ad  essi  un  indicibile  danno .  Intanto 
l'Adige  col  cono  degli  anni  ^si  andò  acavando  un  nuovo  alveo ,  dove 
trovò  maggior  la  pendenza,  né  più  è  stato  possibile  incanalarìo  nel 
vecchio  letto.  Cessò  allora  un  ramo  di  esso  di  scoirere  per  la  vaUe 
Calaona  alle  radici  -de'  nostri  monti ,  ^  per  conseguenza  nvova  altera- 
zione s' è  fi^ta  su  la  superficie  del  nostro  cor^tado  •  Non  abbiamo  an- 
tichi documenti  di  ciò  che  possa  essere  accaduto  in  quella  straordinaria 
piena  ai  dué^  ifostifi  Medoaci .  Ma  quanto  alla  nostra  j&«nta  eg^i  é  cer- 
to che  aveva  altro  eorso  ^  e  chi  ha  veduto  i  terreni  adiacenti  a  quel 
fiume  nelle  parti  superiori ,  che  sono  tutti  coperti  dì  ghiaia  e  di  ciot- 
toli a  qualche  profondità,  conosce  tosto,  dhc  esso  è  loorso  un  tempo 
senza  legge  e  ritegno  dove  vollero  le  sue  acque  ;  costume  che  non  ha. 
ancora  potuto  disimparare  del  tutto  •  Se  poi  questo  sia  accaduto  in  ri- 
mol issiate  età,  o  ne'  tempi,  de'  <piali  parliamo,  non  é  cosa  da  potersi 
decideite  facilmente .  . 

Autari  ebbe  un  regno  assai  tui'bolento^  e  si  trovò  a  stretto  partito 
nella  nuova  ^erra  che  gli  mossero  i  Frandu,  ed  eziandio  per  la  ri- 
bel- 
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beUione  di  alcuni  de* suoi;  e  fótse  «ra  spacciato,  se  i  suoi  liemici  ares-l^Tsit 
sere  operato  colla  debita  sincerità  ;  ma  il  loro  segreto  fine  era  d' inde- 
bullre  in  Italia  i  Longobaidi  insieme  ed  i  Greci  ptr  impadronirsi  dei 
loro  stati .  Essi  dopo  avere  aiulato  V  Esarca  a  ricuperare  alcune  cii(A 
posero  r  assedio  a  Verona  gii  prima  per  un  farluito  fuoco  incendia- 
ta,  e  r  arebboDO  presa»  poiché  non  v'era  il  Re  alla  difesa ,  che  s"*  era 
rlhralo  a  Pavia  j  ma  improvvisamente  levarono  le  tende,  retrocedete  ero, 
e  tornarono  in  Francia  pieni ,  ma  non  sazj  di  preda  ^  conducendo  se- 
co in  ìschiaviiudlne  graode  numeio  d*  Italiani  .  Memre  Auiarl  col  mez- 
zo di  anibasciatorl  pocurava  che  Chid^Ikeria  deposti  gli  odj  si  paci- 
ficasse con  lui  ,  venne  a  moiie  in  Pavia ,  e  la  regina  Teodehnda  coli' 
assenso  de'  Prlmali  Longobardi  scelse  a  nuovo  mariio  Agik^fo  Duca 
di  Torino»  parente  del  Re  defunto,  Principe  guerriero  di  beli' aspetto , 
e  di  mente  ancora  più  bella* 

Tra  le  prime  cure  di  cjueslo  novello  Re  queRa  fu  cedamcnte  di  ri- 
scattare dalle  mani  de'  Franchi  tanti  prigionieri  Italiani ,  e  poi  d*  indur- 
re Chiddberto  ad  un  trattalo  di  pace  »  come  gli  venne  fatto  fdicemen- 
te ,  onde  potè  proseguire  con  più  di  calore  la  guerra  conti^  de'  Gre- 
ci .  Questi  avevano  guadagnato  al  loro  partito  Uljari  Duca  di  Trivì- 
gi,  ma  Agiiulfo  avendolo  prontamente  assediato  Io  costrinse  aUaresa^ 
e  puniUo  dcUa  sua  fellonia  *  Noi  soggetti  all'  Impei^dore  colla  guerra 
cosi  vicisa  non  saremo  andati  esenti  da  tiinoii  e  pericoli .  Lascio  altri 
falli  del  Re  Longobardo  ,  cbe  con  grosso  esercito  ricuperò  Perugia  a 
iuj  ribellatasi ,  e  portò  lo  spavento  alle  mura  di  Roma  ;  se  non  cbe 
scorgendo  la  difiicollà  della  Impresa ,  e  mosso  come  credesi ,  dalle  pre- 
ghiere del  S.  Pontefice  Gregaria  AL  »  dopo  molti  danni  inferiti  ^  si  ri^ 
tirò  da  quelle  pailì ,  e  lasciò  in  pace  j  Romani  *  Funesti  fiirono  que- 
sti giorni  air  Italia  ,  imperciocché ,  oltre  i  mali  delta  gucri^ ,  una  osti- 
nala siccilà  di  oUo  mesi  aunlenlò  la  riogJla ,  e  stormi  di  locuste  divo- 
ratrici infestarono  Ì  monti  Veronesi ,  e  i  Tari  ari  Avari  insieme  rogii 
Slavi  saccheggiarono  la  Venezia  Orientale ,  e  più  Innanzi  ancora  sa- 
rebbono  venuti  p-edando^  se  Agilulfù  col  polente  mezzo  dell'  i»ro  non 
gli  avesse  persuasi  a  tornare  Indietro,  Sui  cedette  poi  una  mortifera  pe- 
ste, la  quale  corse  mietendo  vite  dall' Istria  bino  alle  rive  del  Tevere  e 
condusse  \  Italia  ad  estrema  miseria  * 

11  prefato  S*  Pontefice  oltre  modo  sollecito  del  pubblico  bene  prò- 
cui-ava  in  ogni  guisa  di  ammorzare  il  fuoco  che  ardeva  T  Italia,  e  non 
iinava  di  tempestare  oon  messi  e  oon  lettere  T Esiàna  RoTiiano ,  pi^rchà 


conchiudesse  tregua  o  pace  co'  Longobardi .  Ma  costui  avaro  m  prl-  aw.  sfo 
vato ,  superbo  e  anogaute  in  pubblico  \vòn  sapea  vivere  che  di  guer- 
ra ,  satollando  la  sua  lame  dell'  oro  eolie  imposizioni  che  dovevano  ser- 
vire a  mantenere  f  armala  ,  e  perciò  sempre  si  oppose  ostinatamente, 
e  rendette  v^ani  i  disegni  d^^l  Papa ,  fine  nò  essendo  morto  (rovo  ep;li 
nel  suo  successore  Callmico  un  nomo  più  arrendevole  ,  e  meglio  dis- 
posto alla  pace  ^  onde  dopo  otto  anni  di  cruda  guerra ,  di  cui  la  no- 
L  ^  ^^^^ 
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AH.  ^  stra  Venezia  è  stata  spesso  il  teatro,  si  potè  stabilire  una  Ir^^  tra  i 
Longobardi  ed  i  Greci. 

Im  akro  oggetto  delle  paterne  sollecitudini  dd  suddetto  S.  Pontefice 
era  quello  di  estinguere  lo  scisma  ddla  Chiesa  di  Aquleb^  cosa  ten- 
tata mutilmente  da'  suoi  precessori  •  Molto  si  era  ai&tic^o  Ptlafpa  IL 
per  ricondurre  i  Vescovi  della  Venezia  e  dell'  Istria  all'  unttìi  deDa  Chie- 
sa Cattolica ,  ma  essi  avendo  fatto  ricorso  all'  Imperadore  Maurizio  ^ 
ottennero  da  lui  un  rescritto,  in  vigor  del  quale  ncm  dovessero  essere 
molestati.  Contuttociò  l'Esarca  Smeraldo  non  curando  gK  ordini  del 
Sovrano  andò  a  Grado  con  una  flotta ,  e  strappò  violentemente  dalla 
sua  basilica  Sepero  successore  di  Elia  con  altri  Vescovi,  e  li  condus^ 
se  seco  a  Ravenna ,  dove  tenuto  in  dura  custodia ,  e  con  ogni  manieM» 
ra  d' ingiinie  aspreggiato  ^  oppresso  fu  costretto  a  ccmdanBare  i  tre 
Capitoli,  e  riconoscere  l'autorità  del  V.  generale  Concilio.  Ma  dopo 
un  anno  ritornato  alla  sua  Chiesa,  e  venuto  in  odio  a'  sdoi  Suffraga- 
nei'^  perchè  non  seppe  resistere ,  ritrattò-  la  sua  concessione  estorta  vio- 
lentemente ,  e  tenne  un  Conciliabolo  di  dieci  Vescovi  in  Marano ,  ca- 
stello Situato  ia  riva  dell'Adriatico,  per:  ddiberare  qual  via  si  dovesse  te- 
nere nelle  circostanze  presenti.  S.  Gregorio  innalzato  alla  cattedra  di 
S.  Hetro  l'  anno  Sgo.  volendo  spegnere  il.  fuoco  della  discwdia  diiamò 
Severo  a  Roma  con  amorevoli  lettere  ,  ma  quantunque  vi  conconresse 
col  suo  comando  l' Imperatore ,  egli  ricusò  di  andarvi ,  ed  accordò  co' 
Vescovi  della  Venezia  e  della  Rezui  seconda,  inviò  supplichevoli  let- 
tere a  Maurizio  f  esponendogli  quanto  avea  ingiustamente  sofferto  per 
la  causa  xlella  religione ,  eh'  ei  difendeta .  Maurizio ,  che  non  era  Teo- 
logo, Ì9en2af  aver  prima  posto  in  esame  1'  af&re,  prese  la  protezione 
degli  Scbmàtici ,  e  scrisse  in  loro  favore  all'  Esarca  ed  al  Papa  • 

Non  si  perdette  d'animo  Gregorio^  e  procurò  d' illuminare  l' Impe- 
radore, e  gli  ste^i  Vescovi,  ma  poco  o  nulla  ottenne  sino  a  tanto  che 
v^  P  Esarca  Romano .  Ebbe  del  resto  la^consolaztone  di  vedere,  che 
mediami  le  sue  paterne  ammonizioni  la  Regina  TeoJelinda,  la  quale 
sedotta  <Iagli  Scismatici  non  voleva  comuiiicare  colf  Arcivescovo  di  Mi- 
lano Costanzo  condannatore  de  Tre  Capitoli ,  riconobbe  il  suo  erro- 
re ,  e  accettò  il  V.  generale  Concilio .  L' esempio  di  quella  piis«ma 
Principessa  giovò  a  richiamare  alla  bramata  imione  non  pochi  erranti , 
quantunque  altri  persistessero  ostinatamente  nel  loro  scisma,  òhe  durò 
settant'  anni ,  onde  il  buon  Pontefice  non  potè  vederne  la  fine  .  Non 
sa|>piamo'  per  alcun  certo  documentò  chi  fosse  nostro  Vescovo  in  que- 

i»;  ^00  ^  turbolentissimi  tempi,  perchè  nel  ricordato  Sinodo  di  Maraiio  si 
sottoscrivono  i  Vescovi  di  Vicenza ,  di  Verona  ec ,  ma  il  nome  del 
nostro  non  vi  si  vede .  Gioverà  aver  brevemente  pariato  di  un  fatto  ce- 
lebre della  storia  Ecclesiastica ,  nel  quale  abbiamo  avuto  parte  anche  noi , 
e  servirà  a  far  conoscere,  come  l'errore  getta  da  pnma  piccoli  se-^ 
mi,  poi  a  poco  a  poco  mette  gran  foglie,  e  [nroduce  in  fine  pestiferi 
frutti^ 

La 
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La  tregua  stabilita  Ira*  Greci  e  Longobardi  ebbe  corta  durata,  colpa*;;;;^ 

dell'Esarca  Callinico  .  Questi  5orprt;se  Parma,  dove  era  k  figliuola  di 
Agilulfo  col  suo  marito  Godescalcù ,  e  condusse  entrambi  a  Ravenna .. 
Irritato  il  Re  Longobardo  di  tale  affronto  riprese  le  armi ,  e  chiama^ 
te  a  5e  alcune  schiere  di  Avari  venne  all'  assedio  di  Padova ,  che  slava 
ancora,  come  dissi,  soUo  la  dominazione  de*  Greci.  La  nostra  Cinà 
dopo  le  rovine  sofferte  al  tempo  degli  Unni  em  stata  ristorata  da  Teù- 
dorico ,  e  poi  dagli  Esarchi  ioilificata  i  e  avendo  un  buon  presidio  po- 
tè resistere  per  qualche  tempo  alle  armi  nemiche .  Ma  i  Barbari  co- 
gliendo r  occasione  di  un  vento  impetuoso  scagliarono  dentro  la  città 
un  nembo  di  saette  incendiatricì  ^  per  le  quali  sì  apprese  il  fuoco  alle 
case,  ch^  erano  in  gran  parte  di  legno  e  coperte  di  pagh'a ,  sicché  ne 
restarono  incenerite  -  Allora  la  guarnigione  si  arrese  ad  Agilulfo  a  buo- 
ni patti  di  guerra ,  ed  ebbe  libertà  di  andare  co^  suoi  bagagli  a  Raven- 
na :  i  ciuadini  si  dispersero ,  e  molti  passarono  al!'  Isole  dell'  Estua- 
Tto .  Questa  disgrazia  si  erede  comunemente  accaduta  nell'  anno  6oo,  in 
circa  . 

Paolo  Diacono  racconta  che  Agilulfo  splanò  la  nostra  Cìlti  »  e  gli 
storici  che  venner  dopo  ,  giusta  loro  costume  accrescendo  »  aggiungono 
che  per  lungo  corso  ài  anni  rimase  abbandonata  e  dberta  ;  fra'  quali  an- 
che il  March,  Majfci  Qi) .  Ma  non  sarà  difficile  provare  che  ciò  non 
è  vero  *  JE  primieramente  è  da  aot^*:si  che  gli  Storici  d'  ordinario ,  quan- 
do i^ccontano  sovversioni  e  sfacimenti  di  città ,  adoprano  colori  carica* 
ti,  e  termini  esageranti  per  eccitare  compassione  in  chi  legge,  ovì^ero 
odio  conira  gli  autori  dt  tanti  mali ,  ossia  per  una  cotale  inclinazione 
degli  uomini ,  onde  sono  portati  ad  amplificare  ed  aggrandire  le  cose. 
Qual  più  memombile  eccidio  di  quello  che  sofferse  Milano  dallo  sde- 
gno di  Federigo  Barbarossa?  Se  ascoltiamo  gli  storici  di  que' tempi, 
quella  sventurata  città  fu  demolita  per  modo  che  pietra  sopra  pietra  non 
vi  rimase .  Con  tutto  ciò  la  loro  narrazione  si  dee  credere  esagerata  ^ 
Imperciocché  è  certissimo  che  molte  fabbriche  ^  cosi  sacre  come  pro- 
lane, restarono  in  piedi,  e  in  breve  spazio  di  tempo  la  città  liu  re* 
st  aurata  e  popolata  di  nuovo . 

Ma  senza  partirsi  da  Paolo ,  abbiamo  in  lui  medesimo  qualche  esem* 
pio  deir  accennala  esagerazione  (i)  ,  Egli  narra  che  Agilulfo  pose  l'as- 
sedio a  Cremona ,  la  costrinse  alla  resa  ,  e  ad  solum  usque  destruxit . 
Sopra  il  qual  passo  nota  il  douissimo  Sig,  Canonico  iMpi  (e)  ,  che  ciò 
va  inteso  con  qualche  restrizione ,  e  probabilmente  delle  sole  fortifica- 
zioni  in  quel  modo  che  Fredegario  si  spiega  ad  altro  proposito,  Im^ 
perciocché  avendo  questi  oraloriamenle  descritto  il  distruggimento  fallo 


(f)  L. XI.  della  Storia. 
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"^;rda  Rotmri  delie  città  marittime  della  Liguria  colla  prigionia  de'  Citta- 
dini, segue  a  dire  (n),  mnrosque  earwn  usque  ad  fundamentum  de-- 
struens ,  incos  hss  cmteies  toccar i  prmcepit .  Lo  stesso  Paolo  (b)  rac- 
conta ,  che  Oderzo  fu  occupato  e  distrutto  da  Rotari  :  e  {e)  poi  seri- 
ve  in  ahra  luogo,  che  dal  Re  Grhnoaldo  quasi  trerit'anni  dopo  fu 
del  tutto  a  distruzicme  recato ,  e  privato  del  suo  distretto .  Dunque  la 
porima  volta  non  avea  sofferto  tanta  calamità.  Similtnente  per  mio  av- 
viso 81  può  dire  dì  Padova ,  la  quale  concederò  che  sia  andata  sogget- 
ta, ne' tempi  di  cui  pariiamò,  a  gravi  disastri  d'incend),  e  dirocca-' 
menti,  e  concederò  ancora  la  demolizione  delle  sue  fortificazioni;  ma 
non  so  persuadermi  che  *sia  stata  ragguagliata  col  suolo  ;  e  iasiciatii  in 
abbandcmo  per  lunga  età.  ''  '    .. 

Ma  comunque  si  vogliano  intendere  le  alìegate  parole  dS  Paolo ,  aì- 
%s^  ragioni  :  mi  persuadono ,  che  la  nostra  Città  non  sia  lungamente  già* 
ciuta  tra  le  ceneri  e  le  rovine,  come,  oltre  il  Maffei^  anche  P  Orsa-^ 
ta,  *eà  ahri  Autori  b»ìno  scritto.  Imperciocché  vivente  Rotari,  che 
cominciò  a  regnare  nel  636.  v'  erano  due  Vescovi  in  Padova ,  un  Cat- 
tòlico j&à  un  Ariano ,  come  diremo  poi .  E  questo  prova  che  c'era 
Clero  e  popolo  numeroso,  e  conseguentemente  più  Chiese  ed  ahitaaio- 
ni:  ^accnè,  óltre  i  Longobardi,  che  soli,  benché  non  tutti,  professa* 
vano  là  fede  Ariano,  vi  si  trovava  ancora  tanta  genie  cattolica ,  che  ba- 
stava ad-  occupare  le  zelanti  cure  di  un  Vescovo.  Né  é  da  concedersi 
coA  facilmente  al  Maffeiy  che  i  cittadini  abbiano  evacuato  laGttà  per 
rifoggirsi  alle  vicine  lagune.  Perché  pognam  caso  che  i  più  ricchi  e  i 
più 'nobili  si  sieno  colà  messi  ili  sahro  colle  migliori  loro  sostanze  ^ciò 
eh'  ò  eredibOe  )  non  è  da  dirsi  h>  stesso^  della  bassa  gente  e  déMa  po- 
vera plebea  che  fanno  il  maggior  numero;  e  molto  meno  degli  uomini 
del  contado,  i  quali  dovettero  attendere  alfagricoltura ,  arte  negletta  da' 
Ziongobardi ,  a'  quali  bastò  che  fosse  loro  ogni  anno  per  tributo  paga- 
ta la  terza  parte  delle  rendite  de' terreni. 

Inndtfe  quegli  Autori  medesimi,  quasi  contraddicendosi,  fònno  Ve- 
scovo di.  Padova . 7ViV//rV>  in  questo  VII.  Secolo;  'ahri  nel  620,  altri 
nel  25,  altri  nel  3o,  giacché  fra  loro  non  vanno  d'accoido.  Buon  per 
noi  che'  tt  conserva  ancora  la  Iscrizione  sepolcrale  di  Tricidio  j  che 
esisteva  nell'alitica  Sottoconfessione  della  Cattedrale  a*  tempi  àA  no* 
5tro  Cronista  OngareUo ,  cioè  alla  metà  del  secolo^  XV,  anzi  nd  se- 
colo susse^ente ,  come  attesta  il  Canonico  Scatdeone  (d) .  Da  essa  im- 
pariamo dbe  Trieidie  tenne  il  Vescovado  véntisei  anni,  e  otto  mie^ . 
£ertanlò  se  B^géard&  imm^ato  successore  di  lui  trasferi  permanen- 
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femenre,  commessi  credono,  la  sede  Vescovile  di  Padova  a  Malamocco  ai».  ò«9 
nel  638.  o  nel  641-,  ne  segue  che  Tricidia  abbia  cominciaro  P  episco- 
pale "tao*  governo  ne^  primi  anni  depo  la  Longobardica  distruzione  •  £ 
se  noi  in»  quel  tempo  avevamo  Vescovo  e  Clero  e  Cartecfarale,  si  dee 
inferire  che  Padova  non  fu  intieramente  distrutta,  o  si  riebbe  assai  pre- 
sto dalle  sue  passale  calamità  •  Né  si  dica  che  Trieidio  stette  a  Mala* 
mocco>  sino  Mia  morte  di  jigilulfo- ,  la  quale  accadde ,  secondo  i  più 
accurati  Cronologi,  nell'anno  61 5.  poiché  per  le  cose  dette  da  quesl' 
anno  in  circa  si  dte  pigliare  iì  principio  del  suo  Vescovado .  Concederò 
di  buon  grader,  che  Felice  antecessore  di  lui ,  il  quale  verisimilmente 
teneva  la  sedia  episcopale,  quando  Padova  iu  assediata  da' Longobardi, 
possa  essersi  rifuggito  per  kreve  tempo^in  quelP  Isola ,  ma  non  a  Chiog- 
gi»,  come  con  inascusabile  enere  a'  nostri  giorni  ha  scritto  chi  antici- 
pa r  incendio*  di  Padova  di  alcuni  anni,  e  la  sommersione  di  Malamoo* 
<x>  dft  alcuni  secoli  •  Dissi  per  breve  tempo  giacché  abbiamo  da  Pao^ 
lo  («y,  ohe  avendo  Agilulfo  Re,  alle  efficaci  insinuasioni  della  buMia 
Kegina^  Teodeìinda  sua  moglie,  aÌ>braociala  la^ReligioneCattoKca,  do^ 
nh  molti  poèdrì  idle  Chiese ,  e  »  Vescovi  dallo  stato  di  abbieaione  in 
cui  erano  affo  splendore  della  primiera,  dignitii  ritornò  >  Ed  essendo  se- 
^it»  la*  conversione  di  lui  poco  appresso  il  fatto  di  Padova,  è  ragio- 
nevole il  credere  che  Felice  all'  annunzio  di  tal  cambismento*,  e  alk 
fama  délte  opere  di  pietà,  nelle  quali  Agilulfo  si-  esercitala,  alla  sua 
Padovana  sedie  abbia  fatto  ritomo. 

E  giacché  s'è  parlato  del  Vescovo  Trieidio ^  non  posso*  lasciar  di 
dire*  esser  falso-,  s^io  non  m'inganno  indigrosso^  che  egli  abbia  fab- 
Imcato  r»  Cattedrale  nel  sito  dove  ora  si  tvova ,  e  peggio  ancora  fal- 
lar eoloro^,  i  quali  scrissero  che  ciò  seeui  nel  fine  dell'  undecinvc^  so- 
colo  per  opera  di^  un  altro  Vescovo,  darebbe  omai  tempo  che  1»  no-  a«*  ^^ 
stra  storia  fosse  depilata  da  tante  favolose  e  malfondate  opinioni ,  che 
-la  Ignoranza  de'saeol!,  e  U  difetto  di  critica  vi  hanno  sparso  a  larga 
mano  per  entro .  Io  nt\  mio  libro  dd  Corso  de*  Fiumi  ho  recato  al- 
cune ragionf»  per  le  quali  non  si  dee  credere  in  questa  parte  agli  At- 
ti di  S.  Prosdocimo,  unica  e  sola  difesa  di  chi  sostiene  la  Cattedbrsditi 
dì  S,  Sofìa .  Ma  le  mie  ragioni  non  ebbero»  venm  peso  presso-  di  al- 
cun! ,  elle  preveniKi  dalla  lodi^ione  popolaresca  non  si  lasciarono  svol- 
gere dalla  loro  antica  credenza:  verificando  col  fatto  quel  detto  cele- 
bre di  un  antico  :  4iuod  quis^UBm  perperum  didicit,  in  smectute  con-- 
JUieri  non  vult  •  Contuttociè  cercanao  10  donde  possa  aver  avuto  origi- 
ne quella  opinione,  eh' è  destitntadi  fondamento,  e  volendo  dare  qual- 
che peso  alla  tradizione ,  vo  pensando  che  probabilmente  sia  nata  da 
qualche    inttgne  risarcimento   fatto   da  Trieidio  alla  sua  Cattedrale  o 
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"T^guasta  dal  tempo,  o  malconcia  dal  furore  de^. barbari.  Non  è  naorot 
né  inusitato  negli  Scrittori ,  e  ne'  documenti  del  Media  £to  il  vedere 
attribuita  T  erezione  di  un  edificio  a  chi  ne  fii  solamente  rìstiMratoce  ; 
e  se  uopo  ci  fosse  potrei  portarne  non  pochi  esempj ,  e  qualcuno  e- 
ziandio,  che  le  nostre  antiche  carte  mi  somministrano.  £  appunto 
nell'età  di  Tricidie  regnapdo  Teodetinda  con  AdoìoaUo  suo  figlio^ 
molte  Chiese  furono  risarcite  e  rifatte ,  di  che  abbiamo  la  testimonìan« 
za  di  Paolo  . 

Ma  tornando  all'  ordine  de'  tempi ,  presa  che  fu  Padova  da  Ag^ 
lulfo  cadde  anche  Monselice  nelle  mam  de'  Longobardi,  b^chè  non 
si  sappia  il  precbo  tempo ,  né  se  per  accordo ,  o  per  forza .  Egli  pa- 
re tuttavia  cne  ciò  possa  essere  acòiduto  o  negli  ultimi  mesi  di  Mau-- 
riziOy  il  quale  morì  ucciso  con  tutta  la  sua  famiglia  da J^49m  nell'an- 
no 602.  o  sotto  il  medesimo  Foca  che  usurpò  l' Imperio .  Ornai  non 
restavano  a'  Greci  nella  Venezia,  che  Oderzo,  Aitino,  e  Concordia, 
quando  CalUnico  rompitore  della  tregua  e  cagione  di  tanti  mali  fu  ri- 
cniamato ,  e  tornò  a  Ravenna  Smaragdo  in  luogo  di  lui ,  il  quale  coU' 
autorevole  mediazione  di  S.  Gregorio  ottenne  una  sospensione  d' armi 
co'  Longobardi  •  Avrebbe  frattanto  potuto  respirare  l' Italia  sotto  il  pa- 
cifico regno  di  Agilulfo ^  che  divenuto  Cattolico^  come  s'è  detto, 
attendeva  a  render  felici  i  suoi  sudditi,  ma  fu  afBitta  intomo  a  questi 
tempi,  e  spezialmente  la  nostra  Venezia ,  da  una  grandis»ma  carestia, 
avendo  un  freddo  non  ordinario  uccise  le  vjtiy  e  nella  slate  un  vento 
.abbruciahte  consunte  le  spighe  de' grani*  £  ad  accrescere  t  guai  di  que- 
sta nostra  provincia  avvenne  che  i  Tartari  Avari  col  loro  Kan  alla  te- 
sta, gente  rapacissima,  e  d'ogni  pietà  ignuda  del  tutto,  discesero  tiel 
Friuli ,  saccheggiando  le  terre ,  sverginando  le  donne ,  e  menando  in 
'  ischiavitudine  gli  uomini  ^  non  senza  grande  spavento  delle  nostre  cit- 
tà •  Gisolfo  ^Duca  del  Friuli  che  volle  ad  essi  far  fronte  ^  restò  morto 
in  battaglia  9  e  la  traditrice  sua  mog^e  aperse  lora  le  porte  di  Civida-<> 
le.  A  ragione. temevasi  che  venissero  innaniu,   ma  carichi  ^di  preda , 
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AN.  éxo  cosi  volente  Iddio ,  uscirono  della  Venezia ,  e  poiché  alquanto  si  fiinv 
no  dilungati,  scannarono  barbaramente  i  prigionieri  maschi,  le  donne 
e  i  fanciulli  partirono ,  andando  ^  p<^are  fl  tenranre  quasi  atte  porte  del- 
la metropoli  dell'  Impero  •  Era  questo  beisagliato  da  potenti  nemid  al 
di  fuori ,  che  le  più  belle  provincie  avevano  occupate ,  e  tiranneggiata 
al  di  dentro  da  Foca ,  vero  mostro  di  crudeltà  »  P^  &^  ^^  stanchi 
e  disperati  i  Grandi  del  Regno  chiamarono  Eracbo  Governatore  dell' 
Africa ,  e  Io  elessero  Imperatore ,  togliendo  di  i^ta  il  tiranno  • 

In  questo  mezzo  venne  a  morte  Agilulfo  Principe  di  gran  vaine 
dopo  un  regno  assai  lungo  e  felice  ^  e  gU  succedette  Adoloaldo  suo 
figlio  sotto  la  tutela  dell'egregia  donna  Teodelinda  sua  madre.  Anche 
in  Ravenna  s'era  cambiato  T Esarca,  poiché  Eraclio  invece  di  Sma* 
fagdo  vi  aveva  mandato  Giovanni  Lemtgto  ^  il'  qttóle  pc^ciT  tempo  ap- 
presso  fii  ucciso  da'  Ravignani ,  cui  colla  sua  alterezza ,  e  con  indebi- 
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*  te  estorsioni  aveva  esasperali  feor  di  misura  •  L*  Eunuco  Eleuterio  sp^  ^m.  ^^^ 
dito  dalla  Corte  col  titolo  di  Esaica  venne  a  processare  i  rei ,  che  trat« 
tò  con  estremo  ri^re,  ma  egli  appresso  di  avere  estinto  una  ribellio 
ne  in  Napoli  colla  morte  de*  capi ,  invanito  di  se  medesimo,  e  tenen^ 
dosi, da  molto  più  libe  non  era,  poidiè  vedeva  le  cose  ddl' Imperio 
andare  di  giorno  in  giorno  di  mafe  in  peggio ,  si  fece  prodamare  \b^ 
peratore  in  Bavenna;  i  soldati  però,  menU^e  ei  pieno  di  speranze  mar- 
ciava verso  di  Roma,  vergognandosi  di  dover  ubbidire  ad  un  vile  Eu- 
nuco ,  lo  ammazzarono ,  e  ne  spedirono  la  lesta  a  Costantinopoli .  E 
qui  è  bene  ossenare ,  che  se  i  Longobardi  fossero  siali  quella  neran-» 
da  e  malvagia  gente  ,  come  si  spaccia  da'  lor  nemici ,  arebbono  potu« 
\Q  preralersi  delle  favorevoli  circostanse^  e  spogliare  i  Greci  d^ogni 
dominio  in  Italia  .  Ma  essi  per  contrario  stettero  cheti ,  e  non  prese- 
ro alcuna  parte  o  nella  sollevazione  de' Ravennati,  o  nella  nbell ione  di 
T^  apolì  ^  intenti  unicamente  a  conservare  la  paca  e  la  tranquillttà  de^ 
popoli  a  loro  soggetti .  La  dimora  di  tanti  anni  in  Italia  «  ta  bontà  del 
clima,  la  continua  conversazione  cogl' Italiani  ^  i  matrimoni  ini  le  due 
nazioni  avevano  mansuefatto  e  raddolcito  gli  acerba  loro  costumi  ;  gran 
parfe  di  essi»  lasciato  TArianismo,  aveva  abbracciato  la  fede  Cattolica, 
e  gareggiava  co*  nostri  nelle  opere  di  pietà .  Chiese  risarcite ,  o  fonda- 
te,  spedali  eretti,  monisterj  dotati  sono  monumenti  della  toro  religion- 
ne  ;  per  le  quali  cose  tutte  vivevano  più  contenti  ì  sudditi  del  regno 
Longobardico  che  i  signoreggiati  da'  Greci  « 

Tf  altra  parte  non  può  negarsi ,  che  i  Longobardi  contribuirono  assai 
a  mantenere  ed  accrescere  la  universale  ignoranza  ,  che  già  molto  innan- 
zi avea  cominciato  a  distendere  F  oscuro  suo  velo  sopra  le  menti  Ita- 
liane »  come  altrove  s'è  detto.  Essi  erano  venuti  tra  noi  senza  uso  al- 
cuno di  scrittura  ,  e  senza  notizia  veruna  di  caratteri ,  e  passarono  mol- 
ti anni,  prima  che  la  pratica  dello  scrivere  diventasse  Ira  essi  comune . 
Kssi  non  coltivavano  né  le  lettere,  né  le  scienze,  contenti  alle  sole  ar- 
ti di  guerra  :  non  ricchezze  ^  non  dignità ,  potentissime  molle  de'  cuo- 
ri umani,  a  chi  avesse  voluto  applicarvisi .  Mancò  allora  Fuso  de*  no- 
mi gentili^) ,  ossia  de*  cognomi ,  onde  grande  oscurità  s'  è  introdotta , 
e  somma  incerte^Ea  nelle  antiche  genealogie ,  Barbariche  usanze  e  pra- 
tiche superstiziose  per  definire  le  controversie ,  per  indovinare  T  a^'ve- 
nire,  o  per  iscopriie  la  verità,  non  ancora  estinte  del  lutto,  non  al- 
tronde ci  vennero  che  da  loro ,  L' idioma  latino ,  che  da'  nostri  N^^ 
lieti  area  ricevuto  tanto  splendore ,  per  lo  miscuglio  di  tante  lingue 
stramere  s*  tmbarberl  »  e  per  b  scorretta  pronuncia  degV  ignoranti  po- 
poli perdette  le  sue  auliche  inflessioni ,  e  nuovi  barbari  sopravvenendo 
degenerò  in  un  altro  rozzo  linguaggio  ,  che  ripiJito  col  corso  de'  se- 
coli diventò  uno  de'  più  belli  d'  Europa  ;  ricco  e  abbondante  (  lo  dirò 
colle  parole  di  un  Accademico  Francese  )  energico  del  pari  che  ele- 
gante; fecondo  di  grandi  Scrittori;  conforme  al  gusto  delf  antichità , 
e  della  natura  \  pieghevole  a  prendere  qualunque  giro ,  acconcio  ad  es- 
»  pri- 
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TITTSrpriniere  ogni  maniera  cPidec;  itasparente  come  un  fcel  vetro,  che  la- 
scia vedere  gli  obbietti  senza  altenoK ,  e  senza  tignerli  4i  un  t:o)or« 
straniero.  E  ciò  vaglia  aver  <ktto  a  disinganno  di  ^e^' ItaliMii ,  che 
poco  appre«Eano  la  tero  lingua . 

*  Adoaldo  nostro  Sovrano  perdette  la  madre  ali^etlr  di  23.  attui ,  é 
per  le  saegie  direzioni  di  lei  mantenne  sempre  la  pace  co' -Greci ,  sic- 
ché per  dieci  anni  noi  godemmo  uno  stato  pacifico  •    Ma  rimaso  solò 

^e  pnvo  de' suoi  consigli  non  potè  sostenersi  sol  trono  centra  l'ambi- 

AH.  tfip  2;Ione  <fi  Ariòuldo  ^\ìò  cog»ato  Duca  di  Torino.  Egli  per  un  beve- 
rone che  gli  fu  dato ,  sgraziatamente  impazzi ,  e  divenuto  sospettoso 
fece  cose  crudeli^  che  irritarono  la  nazione ,  sicché  {k  da  essa  depo- 
sto, e  a  itti  sostituito  il  Cognato.  Fuggito  a  Ravenna  P infelice  Aih- 
cipe  trovò  presso  l'Esarca  Isacco  protezione  e  ricovero;  ina  mentre 
questi  a  petizione  di  l'apa  Onorio  «i  disponeva  «rimetterlo  ndsuogra-- 
dò,  il  veleno,  che  gU  aveva  infievolito  lo  ispirile,  gli  tolse  aoic^  1» 
vita  •  AHora  Arioaido  ^  ;rìoonosciuto  da  tiftti ,  e  divenne  pacifico  pos* 
sessore  della  Corona;  ^  poiché  EmcUo  era  occupato  nella  guerra  di 
Persia^,  né  agli  affari  d'Italia  poteva  attendere,  l' Esarca  ratificò  la  pace 
i  già  fartta  con  Agilulfo .  H  Papa  medesimo  si  acchetò,  che  chiamava 
Arioùldo  .ribelle  ■  ed  usurpatore ,,  e  voleva  punnre  secondo  il  rigore  de' 
GaBibni  i  Vescovi  di  queste  partì,  i  quali  seguivano  il  partilo  del  nuo- 
vo Rei  .  .  i  ^  ,  ;  •  . 
Avvenne  regnando  Arioaìdo ,  che  morto  èssendo  Cipriano  ìmomo  -^ 
anno  629.  fu  eletto' ^/tz^iMcia ^Patriarca  di  Grado,  tenuto  buon  Catto- 
lico,  ina  occidtaménte  'Scismatico^  Non  potendo  egli^lungamente  il  suo 
errore  dbsimulare  si  ffece  scorgere ,  e  "perciò  i  Veseovi  dell'  Istria  «biel- 
la Venezia  uniti  (attaf  Chiesa  B^omaiia  scrissero  a  Papa  Onorio  coniti  di 
lui,  ond'egK  temendo  che 'l'Esarca  di  Ravenna,  il  c[Uife  secondava  a 
quel  tempo  le  pie  intenzioni  del  -suddetto  Pontefìde ,  non  «noiidaàsse  ^ér 

avventura  gente  armata  in  quell'Isola  ad  arrestm'lo,  dopo   avere  i|po- 

AH.  6^6  gliata  la  ^cattedrale  de'  sacri  preziosi  arredi  passò  nell'  Istria,  ^lyi 
Ancóra  saccheggiò  varie  chiese  e  spedaU ,  e  fatto  di  ogni  cosa  iàttleUò 
fuggi  a  Corinons  castello  del  Friuli  sotto  il  dominio  de'  Longobardi  ; 
Onorio  avvertito  delle  cose  accadute  elesse  Patrianca  di  Grado  Btimige- 
nio'  Suddiacono  e  Regionario  della  Chiesa  Romana ,  decorandolo  del  pal- 
lio arcivescovile  •  '  B  nuovo  eletto  fece  caldissime  istanze  al  Re  Xongo- 
baido ,  perché  le  cose  tolte  gli  fossero  restituite ,  ma  nulla  potè  otte- 
nere ,  conciossiaché  non  passava  buona  intelljgenEa  tra  lui  e  Trusane 
Duca  del  Friuli,  nel  cui  stato  lo  scisniatioq  Patriarca  ^^era  rifugigito • 
Ricorse  allora  Primigenie  al  piissimo  Imperatore  Eraclio ,  il  quale  non 
vedendo  rompere  la  pace  00'  Longobardi  i,  quanmnque  avesse  terminato 
*con  gloriose  vittorie  la  guerra  Persiana,  gU^  mandò  tanto  oro  ed  argèn-^ 
to ,  die  di  molto  sorpassava  (il  ndore  ide'  ieson  aUa  9ua  Chiesa  rapiti  t 
e  da  questo  fatto,  non  sa  con  quantia  ragione^  alcuni  inSimscono ,  che 
quella  Isola  dipeadesse  daU'  Imperio  Orientale .  Ebbe  fine  in  ^esto  tem- 
po 
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po  il  depIonèAè  soUma,  che  durato  »rea  settant*  anni ,  e  fii  paragona  T^T^ 
U>  aegK  Scritti  di  qwlla  eia  alla  cattiTità  Babilonica  ;   e  lo  ebbe  princi- 
pabneale  per  opem  dì  Papa  Onorio ,  dì  che  gli  danno  gran  lode  alcu- 
ni antichi  Epigrammi. 

Poco  ¥1586  Arioaldo  nel  regno ,  easosdo  Tenuto  a  morte  ndl'  anno 
636 .  La  nazione  Longobarda  fece  a  Gonàeherga  vedova  di  lui  quel 
aiedesimo  onore  che  fatto  arwa  a  Teodelinda  sua  madre,  cioè  le  par- 
mise  che  scegliesse  a  inariUj  colui*,  che  le  fosse  meglio  piacUito  ,  e  que-  ìlh.  041 
gli  sarebbe  Re  .  Cadde  la  scelta  dì  lei  sopra  di  Rotar i  Duca  di  Brescia, 
ma  se  n'  ebbe  assai  presto  a  pentire ,  poiché  ingrato  alla  sua  benefat- 
trice ta  tenne  per  lungo  tempo  quasi  prigienlera  in  una  stanza  del  suo 
regale  palazzo ,  Del  resto  questo  Principe  insieme  con  molti  vizj  ebbe 
grandi  virtù  ;  Immergo  ne'  piaceri  non  lasciò  d*  essere  valoroso  gueirìe* 
ro,  e  saggio  politico,  Vedeudo  egli  dopo  la  morie  di  Eraclio  ^nremi^ 
ta  nell'anno  641  -  1*  Imperio  d*  Oriente  in  preda  a  funestissime  rivolu- 
zioni^ e  Isacco  Esarca  di  Ravenna  screditalo  ed  avuto  in  odio,  ruppe 
la  tregua  oo'  Greci ,  disinisse  la  loro  annata  presso  il  Panaro ,  e  lobe 
loro  Genova  ,  Albenga,  Savona  ,  e  altre  città  della  Liguria  ,  e  nelle  n^ 
sire  parli  Opitergio  ,  nella  quale  occasione  ìt  S*  Vescovo  Alagno,  co- 
me racconta  il  lì^ndolo^  passò  ad  Eraclea  1  piccola  città  situata  aul 
margine  della  laguna  ^ 

Rùtari  era  seguace  delT  Arianismo,  e  dui-ante  il  suo  regno  r*eU>e- 
ro  in  ogni  città  episcopale  due  Vescovi ,  uno  caKolioo ,  e  T  altro  AriiH 
DO  «  cbe  In  diverse  Chiese  esercitavano  il  loro  uiKcio  .  Non  mancano 
però  gravi  autori ,  i  quali  sono  d'  ax^iso ,  che  molto  prima  ciò  sìa  sue* 
ceduto  in  Italia ,  allora  quando  cioè  il  maggior  numero  de'  Longobar- 
di era  macchiato  degli  errori  di  Ario  >  E  veramente  egli  pare  che  ^qoe- 
Ma  opinione  resti  confermata  da  ciò  che  scrive  S*  Gregorio  ilf*  ne*  5UOÌ 
Dialoghi ,  i  quali ,  come  dotti  Critici  ossen'ano  ,  furono  composti  nel 
594 .  Ma  comunque  staU)  sia ,  due  cose  sono  da  notarsi  ^  che  Botari 
lasciò  a'  Cattolici  il  libero  esercizio  della  loro  i-eligione  ,  né  per  motivo 
del  culto  alcuna  persona  inquieiò,  e  che  \  Vescovi  Ariani  non  occu« 
parono  le  Chiese  Cattedrali ,  cententi  di  qualche  altra  Chiesa  minore. 
JElrano  le  Chiese  Cattedrali  a  quel  tempo  situate  fuori  della  e  itti,  e  ciò 
anche  della  nostra  dee  dirsi ,  se  si  consideri  che  il  presente  sito ,  dove 
essa  è  posta ,  assai  tardi  cominciò  ad  essere  abitato  ,  polche  Padova  a* 
vecchi  tempi  stava  più  verso  Oriente ,  dove  vesligj  di  grandiose  fabbri-^ 
che  ancora  5!  trovano.  In  questa  Chiesa  maggiore  ufiiclava  il  Vescovo  . 
col  suo  Clero  Cattolico,  mentre  In  un* altra  presiedeva  ai  seguaci  della 
sua  setta  il  Vescovo  Ariano  .  Se  non  fossero  perite  le  nostre  più  vec- 
chie memorie,  loxsz  noi  potremmo  sapere  qual  essa  fosse;  ma  se  in 
tanta  {>scurilà  di  cose  è  lecito  lar  uso  di  conghietture ,  Io  inclino  a  cre- 
dere che  sia  stata  la  Chiesa  di  S*  Sofia  posta  quasi  nel  mezzo  dell'an- 
tica città ,  e  rilabbricata  di  poi  sul  principio  del  dodicesimo  secolo  ;  é 
cbe  forse  quindi ,  oltre  gli  Atti  dì  &.  Frosdocimo ,  che  in  questo  punto 
M  iton 
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-jSrSJI^noii  di  meritano  alcuna  fede ,  sk  atfU  ia  popolare  credeùa ,  che  qua!* 
la  3ia  stata  V  antichiasiaia  Cattedrale .  Ma  lascian<k>  ie  conghietture  ,  è 
certo  che  al  tempo  di  Moiari  rivedano  m  paóe  nella  nostra  Otta  due 
Vescovi ,  uno  Ariano ,  e  F  altro  Cattolico ,  né  più  né  meno  che  ora  vi- 
YODO  in  qualche  kc^o  un  Ladno  ed  un  Greco:  e  perciò  noti  è  veri- 
simile ehe  il  Vescovo  Padovano  per  non  oonuinicare  cogU  Ariani  ab- 
bia abbandonato  la  nostra  Gttà,  e  trasportala  a  Malamocco  la  Sede  Ve- 
scovile ,  come  per  aloani  si  dice ,  su  di  che  iTott  «ni  fermerò ,  avendo^ 
72^iie  ampiamente  parlato  altrove  {a)  •  Aggiungerò  solamente  a  mag^k» 
prova  delle  cose  dette  in  quel  luogo ,  che  di  tre  nostri  Vescovi ,  i  <]ua- 
U  vissero  in  questa  età ,  due  certamente  furono  sepolti  in  Padova ,  Tri" 
eidio  nel  Doomo  ^  come  abbiamo  detto ,  e  Vitale  presso  S.  Giustina , 
il  di  cui  sepolcro  fii  veduto  dall'  OngaroUo  nelP  anno  1410.  prima  che 
fosse  demolito  per  &bbricare  il  kogo  deUa  Confraternita  dd  Nome  di 
Gesù ,  onde  é  ragionevole  il  cred^e ,  che  B^rpuilio  ancora ,  il  quale 
•edette  tra  F  uno  e  F  altro ,  qui  sia  morto  e  seppellito,  benché  più  non 
esista  9  colpa  di  tante  nostre  sow^sioni  e  dìstruggimenti ,  sdcuna  me* 
moria  di  lui. 

.  n, regno  di  Rotari ^  più  che  per  le  viftorie  di  lui,  é  memorabile 
per  h  pubblicazione  ddle  leggi  Longobardiche  •  Questa  illiterata  nazio>- 
ne  non  aveva  le  leggi  scritte ,  e  né  meno  altra  storia  ,  che  quella ,  la 
quale  per  tradizione  passava  di  bocca  in  bocca.  B  solo  gius  conosciu- 
to in  Italia  era  quello  di  Giustiniano  f  la  qud  cosa  al  politico  i?e;l/m* 
Boo  piaceva  ^  parendo  a  lui  che  gP  Imperadorì  d*  Oriente  signoreggias- 
sero in  certo  modo  i  suoi  stati  cdle  loro  leggi  •  Si  as;giunga  c&e  ne* 
dted  anni  del  turbolento  governo  de'  Conti  gravi  disordini  avevano  get- 
tate <^oà  profonde  radici ,  che  né  Autori  ^  tA  Agilulfo  ^  ^^gi  Prin- 
éipi,  poterono  del  tutto  stirparli.  Egli  pertanto  volendo  porvi rbnedio 
HeU' ottavo  anno  del  suo  regno  convocò  in  Pavia  i  principali  ^eUa  na- 
zione Nobili  e  Magistrati ,  non  si  sa  se  anche  il  Clero  ed  il  Terzo  Sia* 
lo ,  e  in  quella  piena  adunanza  si  proposero  ed  esaminarono  tutti  gii 
articoli  maturamente ,  e  si  stabili  tutto  ciò  che  parve  più  confcmne  aDa 
giustizia  e  alla  pubblica  utilità  •  H  di  12.  di  novembre  del  648;  pro- 
mulgò un  corpo  di  leggi  chiamato  £ditto ,  al  quale  in  processo  dS  tem- 
po il  Re  Grimoaldo  ne  aggiunse  dell^attre  molte ,  e  tutte  insieme  fu* 
tono  di  poi  raccolte  ed  esaminate  novellamente  dal  Re  lÀutpranio ,  il 
quale  supplì  con  nuovi  provvedimenti  a  ciò  che  per  avviso  della  nazio- 
ne in  quella  collezione  mancava  •  Quésto  é  il  Codice  Longobaido ,  che 
per  molti  secoli  si  mantenne  in  Italia ,  e  servi  di  norma  alla  civfl  di- 
sci^na  anche  sotto  la  dominazione  de^  Franici  ^  che  con  nuovi  statuti 
Io  sHscr^bero  ;  codice  eh'  ebbe  anch'  esso  i  suoi  gldsatori  e  ^comthelita- 

>  tori, 
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.lori,  f  da  dJ  ci.  Tenne ^  giii&  Usaàsiit  cb*  è  in  uso  ]pr«s»o  di  tutte  le  ^.  é^z 
nazioni  d'Europa,,  non  cbe  molti  rili  e  costiumanze  ehe  6Ì  leggono 
negli  antichi  Statuti  dette  Itaiiane  ciifà.  I  vocaboli  barbari ,  co' quali  .è 
dettato  «  punto  non  isceoiano  il  merito  delle  ^gie  ordinazioni  in  quel- 
lo conteante ,  $be  .a  lagiope  da  dotti  uooiim  sono  lodate  in  quella  par- 
ta aln;^no  cb«  atti»  citici  1  imaieffie  appartiene ,  e  dimostiìmo  che  basta  la 
naturale  cQgpicioii  dette  coae  aenaa  tanta  scienza  a  fare  de'  buoni  le- 
.gislatori:  poicbè  quanto  atte  leggi  óiminaii  vi  si  trovano  delle  barbaxi- 
cbe  usanze  conformi  al  genio  di  quelU  feroce  nazione ,  che  a  comune 
di$avve;ntun  «sche  da'  posteri  Airono  p^  ignoranza  adottate  « 

Pubblicate  le  l^ai  il  Ae  obbligò  i.  suoi  sudditi  ad  ooservarie ,,  e  a^ 
esentò  le  sole  genti  ItaUcbe ,  alle  quali  pecmise  di  viv^e  secondo  laleg- 
£6  Boroana;  e.  ciò  face, oca  finiasinao  accorgimento  4  Frimi^amente  c<^ 
■^la  concQSsione  valeva,  a  tener  qucAi  e  tranqaiQà  gl^'  Italiani  t  che  attae- 
cati  atte  antiche  pratiche  a  malbKorpo  si  sarebbero  assoggettati  a  atcai- 
.nieii  editti;  di  poi  qne^o  iaduko  potea  richiamare  in  Italia  quelle  fa- 
miglie, che  fuori  di  essa  ai.enno  rifugilo*  Ai  Cherici  conocdette  che 
^r  onore  del  Sacerdó^iìix  potessero  professare  la  legge  Romana ,  e  alle 
donne  .quella  dal  marito:  né  era  lecito^  almeno  nette  furime  età,  cbec- 
<$hò  sia  alalo  Scritto  in  cteimirio ,  di  labbaadoiiare  la  propria  V^ge  per 
4Bguime  un': altra,  tsairochè.  In  alédni  casi  pàriìcottfi.  In  progresso  di 
Mutp^  essendo  discese  d';  oltremonti  altre,  naiùoai  a  poìt  sede  in  Itaha, 
nuove  leggi  comineiorono  aver  còfsD  tra  not,  la  SaliM*  PAlemannsr 
M^  la  lUpuana  ec  le  due  però  Longc^iarda  e  Kom^na  prevalsa^)»  Quo*- 
su  ^>be  semfffe  vig<Mre ,  né  si  dea  endere  che  almeno  in  queste  con^ 
jkadQ.fosf^  perduto  il  Codice  dx  Gmstiman^  ^  noicbè  ho  HFeduto  alcn^ 
m^  ai^tiire  ^^Hm^n  al  ciiedvito  scikpnmento  dette  Pandette  in  Amalfi^ 
nelk  ^(Mali  graode  jaao  ^ian  fiitto  dèlie  leggi  HomMe  •  La  Longobar^ 
4iea  poi  dwr^  Iimgamenie,  o  ae  trovai  faUa  meuftiooé  in  alcune  carte 
àA  Secolo  XIV.  e  XV.  apenWmenle  rogate  da  w)tal  Bwgamaachiip 
netta  qual  Citli^  a<dametofe  nel  I45i.  eoa  decreto  di  <)uel  Comune  il 
^  JUmgpbardipo  fu  solennemente  abolito .  Per  cimcbeduna  di  queste 
Iicg^  v^ebbtfo  i  propri  Giudici  in  esse  periti,  cber rendevano  ragione, 
o  seiìfta  tante  Ibrensi  jeavitbsioni  diffinivano  le  nasceóù  controversie,. e 
•dkr  stipob^ioni  dfr'  conlraiti  esigevasi  che  i  testi0k»aì  fossero  t  quanto 
am  possibile ,  detta  nazione  medesima  de'  oootraenti .  Oltraoòiò  i  noUi 
dovevano  regpstrvm  ne'  loio  rogiti  la  legge  professata- dalle  pèrsione^  eiò 
che  viale  a  conoaeeBe  Fwigine  ddle  antiche  6«ni|^,  aa  da'Limgobaa^ 
di,  o^  da' Romani,  o  da  altre  gcsai  sieuo  derivale.  Preaio  di  noi  b 
|>iù  aibbiU  o  vetu«e  case.,  mimi  tutte  ma  spente,  come  potei  osfeerm^ 
re,  diaitìsndevano  da'  Longohaidi.  E  in  vero  non  è  da  yttg<tgMfsi  di 
avere  avuto  originamenlo  dn  quatta  nazione,  presso  cni  era  tanto  m 
pmgto  la  nobiltà:  è  da  vergognasrat  piuttosto  di  volere  spaziare  per  v^ 
»  e  mdo  fiAa^  è  sognaie  gctiealegie,  che  ascendono  sino  ^  tempi 
Javolosa  ed  cacuri.  Fnnmo.  i  Longobacdi  ma  popolo  libero  evalofosov 

che 
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Av.  «41  che  regnò  per  due  secoli  con  moka  gloria  in  It^ia ,  e  (£ede  il  suo  no* 
me  a  buona  parte  di  essa;  cadkito  poi  sotto  la  dominazione  de'  Frali- 
chi  non  perdette  il  suo  lustro,  poiché  essi  furono  ammessi  a  tutti  gli 
onori  dello  Stato  da  Carlo  M. ,  che  Re  de'  Longobsnrdi  intitolare  si 
volle.  La  nostra  Venezia,  dove  da  prima  vennera,  fu  quella  provin- 
cia ,  dove  posero  piede ,  e  stabile  soggiorno  i  più  nobili  e  potenti  tira 
essi ,  forse  allottati  dall'  amenità  delle  sue  rìdenti  campagne  ;  perciò  non 
è  maraviglia  se  le  nostre  più  antiche  schiatte  professarono'!»  légge  Lon- 
gobsffda ,  non*  didl>bio  indizio  della  loro  origine  •  Al  contrarto  assai  pc^ 
che  sono-  quelle ,  che  professavano  la  legge  Romana,  né  altrimenti  pou 
teva  essère .  Imperciocché  le  nobili  funiglie  di  quella  nazione  erano  in 
gran  parte  perite  o  nel  tempo  della  lunga  guerva  Gotica,  o  per  la  cnr- 
deità  di  Chfone y  e  de*^ Duchi  a  hai  succeduti,  o  per  la»  pestilenza  che 
fece  più  fiate  d'ogni  geheraziène  infinita  mortalità,  o  enmo  per  istra- 
ni  accidènti  scadute,  e  a  grande  miseria  condotte,  o  rifuggite  ne'  lidi 
e  neir isole  della^  Laguna,  dove  è  notabile  che  Ci^serrarono  i-loro  coi- 
^domi ,  o  le  prime  in  Italia^  gli  rìassmisero  ^ 

Dopo  le  cose  sopra  narrate  fino  che  Hotùri  visse  noàèi  fu  alcun  t«0- 
muko  di  guarra  nelle  nostre  contrade,  conservando^  egli  la  ^^ua  se*- 
guata  co?  Greci,  e  tenendo  lontane  -  da' ssHof"  stati  ò  <ioi  maneg^o>!« 
colla  fama  del  suo  valore  io  armi  de'  barbari  settentrionali  '  sempre  /a^ 
pirami  ad  invader  P Italia •  Ma  puì^  dnbitmi  the  l'eresia <de' MoMl^ 
fiti,  i  quali  no»  ammèttevafio  in  Cristo  che  una  sola  volontà,  ed  una 
sola^  operazione ,  abbia  tuièata  la  pace  delle  nostre  Chiese ,  avendosi  non 
leggieri  indiaj  che  quell'  errore  ;^bia  tentato-  d' intruderai  nella  Verone^ 
se.  È  certo  che  PImperadoFe  Eraelio  sedotto  da  Sergio  Patriarca  di 
Costantinc^oli  con  gran  calore  lo  difendeva  ,•  come  apparisce  dafi'Ect^ 
si ,  ossia>  esposizione  di  Fede  da  lui  pubblicata  •  Ma  Papa  Martino  elet*- 
to  nel649i  m  luogo  di  Teodoro  volendo  ovviare  al  nascente  miAe  ten- 
ne in  Roma  un  Concilio  di  mohi  Vescovi  di  Occidente,  al  quale  im 

^lerveane  Massimo  Patriarca  di  Grado  co'  suoi  SulEraganéi ,  e  vi  fu  con^ 

M.  649  dannata  1'  eresia  d^  Monoteliti  insieme  coll'Ectesi  di  Eraclio  già  mor- 
to, e  il  Tipo  di  Costante,  ossia  Costantino  nipote  e  successore  di  lui. 
A  di>  bene  intendere  conviene  notare,  che  l' Impéradore  EracKo  ave-^ 
va  lasciato  di  vivere  nell'  anno  641 ,  e  per  suo  volére  gli  succedettero 
Xiraclio  detto  Costantino  a  lui  nata  d' Eutocia  augusta  sua  prima  mo^ 
glie,  ed  Eracleona  eh'  ^be  da  Martina  sua  seconda  consorte .  Ma  3 
pimo  ben  presto  mori  avvelenato,  cerne  allòr  fu  creduto,  per  ordine 
della  matrigna,  affinòhé  solo  ^r^^/n^i^^  regnasse <.  Di  che  indégnato  U 
popolo  di  Costantinopoli  si  mosse  a  rumore,  e  obbligò'  il  smklatto  a 
dichiarare  Augusto-  Costante  figliuolo  di  suo  fratello  ;  né  and^i  lungo 
tempo  the  novellamente  irritato  cacciò  Eracleona  e  là  Madreiin  eailio^ 
dopo  ch^  ebbe  a  quello  fagliato  il  naso,  a  questa  la  lingua,  onde  il  gio- 
vane C^^ot/^  rimase  solo  stai  trono.  Ora  questi  ad  istigazione  di  PtfH- 
lo  succeditore  di  Pirro  nella  Sede  Costantinopolibna^  sotto  còioie  di 

que- 
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qoefarè -Té^  ^Kordie  natii  neffii  Clìtesà,  puBblibò  3  suo  Ti{>o,  nel  qua-  ah.  d49 
'  lé'otdfiiiò'aottp  ^iift  pehe,  ^^e*  a  nessuno  fòsse  lecito  di  disputare  se 
una*  0-  dné^  volontà  fossero  in  *  Gesù  Cristo  ;*  e  questo  è  il  decreto  cBe 
'Confando  Baipa  Martino  .'La  prigionia ,  gli  schemi,  e  gli  straz; ,  cAe 
per'  fife: éofidafaiiii^  dòVèttfe  soffrire  il  S.  Pontefice ,  gli  meritarono  la  co- 
róna di  Martire]   !Fòèsé"]^abitito  a  SSo  ehè*  si  erndele  esempio  non  ve- 
dtesftimoH aT  liòslii  À  ttriovàro*?   iPsIrt^^incredibilea  chi  legge,  e  pure  è 
▼èns»iAio,-'<9!é  gr^lA|Jerad©ri  d»  Offerite; 'mentre  gli  Arabi  uscitt  dalle 
^k^so' infeeóhdb  silabMe',  è  abbratcTati  i  Ikisi  dògmi  dfell*  impostore  Mào^  aw.  dja-' 
•  metto ,  toglìevahc  arf  essi  la  'FalésUn'a ,  la  Siria-,  e  rÉgitto  ,  mvece  di 
-opporsi  c^nWàlide^e  irobusTe  fonse  a  qoegr invasori ,  imptegavaiio  le  lo- 
ro maggiori  ^coré*  liéllè  d&pute  <fi  religione .  Ma  tsile*  ei^  f  indole  del-' 
•là»  Greéà  fi'skÀènh ^  tomt  sopra  abbiamo-  vèduTo.    Non  si  legge  che  al 
' citato^  Còhdlio"]loiìiatio  il'  yesctyvo-  df  Padova  sia  intervenuto ,  imper- 
ciòcèliè'^  Ar  dtmoistrato  dS  tfòttr  uDmfni,  che  quel  P^r^^ ,  ir^infé  ndfe 
^sottòditsHi&ioUi  si  dice  iaosfrò  TeéCovo,  t^è  cèrtamenfe  non  erar. 

Nell'anno  652.^  succedette  hi  *nióHè  ài  Rotane  che  seb))ents  ArTano 
fà^'seppelUto*  prèsso  Fa  Bèsifioa  (fi  S.  Oiovénbat(s«i'  ih  Mònisà,'  ed  eb^ 
»  )àicùeis6T^GÌtr^tìId\>  stìo^jglfo ,  '  9  ^àlte  dòpo  '^tì 'n^si  -ptt  tó'sutt 
inct>iìtiiién£a  A  kWi(^af(y:   Pas^'^aHoìiarlIétdtOBa' de^Lbi^òbìd^ 
lÉ  capò  df  AHbériò  Buia  di' •Àstici /di' itófecftìè'Bà^  di 

uar  fratello  déT'òttiihk  i^fti»  Tépé^iìiiì^^  èhnioHcy  Idi'kppl^essò  nòve 
anor  divisero  il  reame  Xtòi ^Xàto^'Berìnndo  é  ìècdéBérto  suoi  figliuoK 
secondo  la  testamentaria  disposizione  del  padre,  seme  pessimo  -^tur- 
bolènte e  df^érré. 'Vnb^^^IeA^  f)«^^^Ià  Wte^ik  Péviai  é  ^'al-* 
«rò  'ÌH'  Mihhò',  '  e  noi  ;>  ééb^iAò  -!clle  èirtfdéoMa  ;  Uittthò  sudditi  d^J?^- 
-ttrriéiB^.  Mir;^hMta  heW^p^étìlft  4«r  dfiH^Urdta  frà^'dhb^iifoveHiVRiéVvien^- 
'Éfew  affl^wni^,  e  Qòdébefto\*\^tA^tltiì^^  bisognoso  di 
ilittfo  «bbfe  tifcbrso  a  ©/•//fotfftftì  '^otetitè  'Duterf  'ài  (Benevento' ,  •  il  quàTe 
véh^o' ìon  grossa  oste  a  Pavia  *ti?aditoresbàihièntè  Io"  ticdse^V  e  costtinse 
Tahfo  fratello  ad  abbandonare  ^MJftwio  ,  V  riéòVertirài  citrtolontr.-'I^ 
^mtóJ  ^dapadr^è  dèlia  tombtfrdte  fc.•p^ròlamiati^'ReV^e''app^essiórIi6- 
ve•  anni  thoH  :'*prìiicipè  g^Karf»  di*  feòrpo-  di  g«n^  ctìJ^rè' ,  di^sònim^ 
àcA)tte22a;  e-él  ntJn-'rtiìitóte  aihbfcfciotté,  dègÀd  tfdfócòtónà'sè^Bcmra. 
yesse  acquistàtia  Uota*  ta»  HseéraÈH  defitto.  Lai^iò  erfcde  del  ^égno.ff  gió^ 
vane  GWribaìHÒ  suo  figKo  i  che  'lo'  'godette  per  brève  tettilo  '  pdlctò 
^Beftùttdo  tottìàtò  dal'  suo'  esiliò  Ja  Italia'  col  favóre  de'-  Longobardi  lo 
<Ìépose  às^tèétihji^à'^  Miaté  ei'di  nuóvO  sali.'  "^^  BertéH^  ze- 
4ailtè  Gàttòlitdd /4s^at0t*e  deHà"  giMti^ia;  ^oè^òitkbtié  de^|>oteìf'  ml- 
<seficord{oso^*e''beliigiU>f  4xmi  ak«rèKza<  (M  lui*,  'iiOtt  ftsibda  ì^e*,  npii 
tidbV'ribh  litefigS^ò-a^W  è'f^r'^lé  pìatoilte  s^diìttvVén- 
iiire  >fèva'^c^ 'lAJjglidi^tbv  B^ò  4ung^^  ,' séttìpre*ania- 
to;^dtf  stoi ,  'e'di' lóro  consènso 'dichiarò'  suo  còlfeA  €én{hirtó'$^6'Gh 
glio{  fcKfe^ìiau&edfette',  -    >    -•   '»-    '    =••"'  *•'     "' >  » '  "■  '  '•^'  [y 

CàMf^  r  torib  ^d«éim*4n  c&bè  dfel^regrio^  di  'BO^tti?^  dhè  ihsieirife 

col 
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M».  6iz  col  figliuolo  governava  amorosuoenu  ^  ^m^  pi^Uk  4pwi4o  AléfcUso 
Duca  di  T»nto  montato  in  superbia  per  mia  ykU>riat.ol)(eimU  pontfa 
de'  Bavaresi  osò  cozzare  col  suo  medewuff  Re .  Si.  fortificò  ia  Tx^to , 
dove  assediato  ruppe  in  una  sortita  le  genti  ^  JEUactarJido  :  e,  attera  a 

Eduzione  del  buon  Ciadberfo ^  che  JÌ9  amava  ;p^si|avàlf^;,. I^n. so* 
mente,  ottenne  il  perdono  da(  padre  ,.  ma  imene  i^  D^cfOp^di  j^rp^; 
bencbè  ciò  a  maUncuore  abbia  ;£|tto,  il  buon  Yi^ccluo,;  ^^i^ciyne.  quc^ 


Air.  óZy  cb^  ben  addeiptro  conoscendo  lo  ^spirito,  inquieto  e  xx^àAì/ù.àiuilachi» 

temeva  del  nude  che  ne  sarebbe  avvenuto  .Né  S  incannò. o^'  suoi.^ee- 

$ag^  l'esperto  Re*  .Imperciocchiè  morto  lui  nel  607.  secondo  la  più 

certa  opinione,  il  perfido  e  spergiuro  ^IbcMsq  usurpò  il  trono,  trat- 

*         tò  crudelmente  il  Clero ,    e    costrinse,  le  npspre  .c^tà  ;^  d^thi^i^  p^ 

lui;  ma  dop^  yarìe  vic^^noe  .finaln^iente ^ia  una.bs^ttaglii^pcafnpale,.  cl|e 

ad  entr^iobe  ^. parti  costò  gran  sangpe,  trf^fitto  da  fij^  colpi  pandette 

la  yita,,  e  ji  male' occupato  sogKo.  PirqeelMo  fu,  il  xegpo  ^.Cumber- 

io  quanfo,  queto  e  trancpullo  era  stato  ^eUo  dd  padre ,  *  dappoiché  lo 

ncuperò*  aotto  di  lui  si  Jjibellò  un. altro  Longobardo  cbiamato ^/ij- 

jHqOffi  uomo  fiero;  Rimano  e  òf.  fing^ua.,  il  ^ale  dopo  di.  qssem^iqsj- 

.gnorfiq  de|  jp^cato  Friulano.  pas§ò  ^nna|oMrj[enQs^  4^" 

zando  tuttv^^g^<vl<>9   e  vi  p^^  a  in^dinpenfio  d^  ocqiparp  YiWf^ 

i^a ,  e  acQresc^r^  le  forze  del  s|ip  P^NCtito.  cojU!  aqq^ìsto  di  quella  iinpar* 

tante  cliti^.  41  ;  Insogno  glj  andò.  fiaUtat  juivece  ^  pr^30  ,e  condotto  a 

Pavia ,^  dpye  essendogli  tratti  gli  occhi,  Xu  cpu^^^nato  ad  un  eaiiopev* 

-Pe^ft,-^  \ 

„  'P^tti  ì  ,}fc|gi)i;  d^l  mpqido  haan^  le  Iqfp  (jificfnde ,  come;  le. altre  um§- 
^ne  cgfie;,;  n^  ajcw9  se  .9^  troyespà  ap|^la,[fy^)^i^  o  s^nti^a  Q^i^^^ciden^a,  che 
dal,  sangfe;,dellf^,  gPfsrre  fiyili  noni;  si|i  sta^^^i t^pito  e  bruttato^  Ciò  a«* 
;ca4de<;ancl^  ^I  regn^^  de'  ^ongob^rdi^g^  ,c9me ,  oltre  ciò  che  /  è  detto, 
si  vedrà, maglio  dalle  cose  che  ofià  difò\^  Jyf^  L'ottimo  Ke  Cuuibetr 
to  nel^'  anno  settecffnto,  àAV  ei^  roIgiM^  iv  ìP  lasciò,  ^r^d^ .  della  Corona  il 
Qps\^i(ì^\^ZMifieri0  ^o  figliuola  aotip  la  tutela  di  \^n^Mndo  uomo 
p];u^te»^  e^  di  grandissima  rip«|ta$)€|94  ^  .JRagiulterU^  figlio,  di  Codi^ 
oirta ,  ucciso  da ,  Qrifj^odldo ,  ^omfì  ^^1^  dicemmo ,  tornata)  ii^  Italia 
w  s;^to  creato  Puc^  41  ^on^^  d^  .MfrUfrM^  suoaz^  •  ^  Yji^^le  Cu- 
'^(l^^^  egli  ^  stette  qb^^^OvO  p^robè^^pclfsejui  ^isese^grandem^te  ama«^ 
if>  ,4^  Longobardi  per  L^  pregìidiili  ^e  qualità»  o  perchè  la ^sua,  ambir 
,9Ìone  fosse  Deauta  in  fireifio  dalla  g^tit^odine^/^Mst  morto  lui  leyossi  la 
.masohera^  e  secondato  da  akui^.Ipluchi  in  |i>^  lat^ .  4' anpi  ^vi^ofe 
>'  ^uol  disegni  spogliò.  H  Re  pupiillo  4^  reg^,,  e  W  (coa^iiwe  ^  sai- 
^varei  cKÀW-fyi^:^sì^me  09I;  suo;,  t^ore»  Jipn  passò  aa,a»nft  i^ier^, 
<^'  cigjU  ^jncnendo.  ebbe  i  a  fac€;es5«|e  Arihfftù.  /^  suo*  fi^^i  ^J^  ^^ 
sto  xa^z^  il  gioyaii^tto  Z^ii^^r/o  studJlindo  4a  i«m  C4A  ^i»Oj^  di  ri*- 
qip^rar^  il  rejwrie  iPaJ5eroOi>3P^  .<A^  un  bv|on  <;prpo  di  jtnippe  sino  ,# 
Pavia;  ma  quivi  ebbe  la  sorte  nemica^  e  perduta  una,bafttaglta  cadde 
Wtì*^  mapì.  d^'  «lacip  >  phe.  lo,  fM!^  piigi waipente  yterir^ ,:  Wqhè  fos- 


se 
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se  sua  sluAto  parente*  jinspranio  eBbe  di  tanto  la  foitona  pfopl^ia,  ^.  ^«^  ^ 
ebe  potè  mellersi  in  salvo;  la  moglie  però ,  -  e  i  smv  figli  =  rait>Ao  i«i 
barbara  guise  straziati  per  ei€fmuxA0ét\t)^Ò!À^  Ariberio  ;  tranne  />W*> 
frahdo  il  minore  db^ figliuoli,  a  oui  «ra  tisarbato  dal  eieto  lo  soeftro 
de^  Loìigobakdi .  E  come  ciò  font  bvmttienie  dirò  .  Andato  Am^ 
frmidù  in  Aletnagna  colF  aiuto  de*  Ba^rìtreri  raecolse  una  grossa  arma- 
ta ^  e  cabto  oott  essa  in  Italia  si  «oonti^  con  Avverto  :  fiera  fa  la  bat-- 
tagllà,  e  con  grande  uccisione  di  tuia  parte  e  deir altra,  ma  dubbiosa 
pendette  •  I  Longobardi  però  disbontenti  d^  loro  Re  cA^no  per  innfA;^ 
taòEsii  cantra  di  hii,  idi  che  c^K  avvedutosi ,  rnenlns  ftiggiva  in  j^randa 
eòi  regio  tceòro ,  ^agiatamente  si  affogò  iiel  Ticino  •  Essendo  vuoto' 
il  trono  la  nazione  soelsef  Anspranda  a  mio  Re ,  essai  meriteivole  di 
tanto  onore  ;  se  noti  che  dopo  tre  soli  mesi  di  regno  immMura  mor-* 
te  lo  colse,  e  in  luogo  di  lui  (il  gridato  il  figliuolo  suo  ZdiUptaHdo , 

Ho  dovuto  «toccare  leggiermente  ^esti  fatti,  perehiè  i  ìle  Longobar- 
di erano  nostri  Sovrani  ;  né  uli  sono  perciò  di$cos(at<o  daHà  nostra  Sto- 
ria ,  avendo  noi  ne'  loro  casi  avuto  di  -necessità  qualclie  parte ,  benché 
per  la  scarsità  degli  storici',  che  scrissero  di  questi  tempi ,  poco  o  nful- 
la  di  particolare  alla  nostra  memoria  sia  giùnto .  Seguiremo  pertanto  a 
dire  brevemente  degli  altri  Re ,  che  signoreggiarono  ispésXA  parte  S  Ita- 
lia ,  dove  noi  siamo ,  e  primamente  di  lAuiprando .  <^e8ti  è  stato  il 
più  glorioso  Principe  di  q«»ella  naisiotie.  ^ggio  e  pru^^nte,  di  pron* 
to  cà  acuto  ingegno ,  binnchè  nesció  di  lettere  col  suo  buoki  naturale 
uguagliava  il  giusto  e  rcitto  discernimento  degR  stètei  filosofi.  Amava  b 
pace  9  e  negli  aiflEfiri  dèUo  stato  preferiva  i  maneggi  e  le  pratiche  ^a  for- 
za delTarmi;  ma  se  d'uopo  è  stato  fece  comprendere  quanto  ei  fi»sse 
d'animo  vigoroso  ed  attivo  /  quanto  prode  della  persona  •  In  luì  si  ti* 
de  castità  senza  esempio ,'  Uberalità  senza  pari ,  oontà  e  clemenza  più 
ehe  ordinaria  /  Egli  maniénne  nel  suo  popolo  P  abbondanza ,  e  il  pa^ 
cifico  vivere  ;  provvide  aDa  pubblica  sicurezza  ;  ^  promulgò  nuove  leg* 
gi  ih  varie  epoche  del  suo  regno  appir>vate  nella  Dieta  generale  deBa 
nazione.  Restavano  ancora  tra  suoi  Longobardi  alcune  reliquie  delP an-^ 
tica  siq>erstizione  pagana ,  ed  egli  zelatore  della  cattolica  religione  ie  di- 
vietò sotto  gravissnne  pene ,  volendo  e^itpare  MeMe  prave  consuetudi- 
ni inveterate  ,  e  raArenò,  quanto  fu  posstMIef  il  pazzo  uso  de'  duelK^ 
dietro  il  ouale  andavano  petdutì  i  pOpòH  Settèfntrionali .  Alcune  delle 
sue  leggi  haniio  servito  di  norma  a  quelle  che  sono  oggi  m  vigore,  ed 
àkre  non  meno  saggie  che  utili  alla  disciplina  esteriore  della  Chiesa  ap- 
prtengono .  Quindi  si  dee  conchiudere  che  sotto  di  un  tal  regnatore 
1  nostri  saranno  stati  feliòi . 

Tra  le  altre  cose  degne  di  memoria ,  che  fece  ìdiutprando  p  A  dee 
toccare  l'accordo  da  lui  fatto  co'  marittimi  Veneti.  Questo  popolo  for^ 
Mfto,  e  a  poco  a  poco  crescnTto  co*  fuggiaschi  delle  città  ddla  conter- 
■aina  terraferma,  era  lungamente  vissuto  contento^  sotto  il  governo  de 
Tribuni  marittimi ,  the  ciascune  delle  maggiori  Isole  si  eleggeva ,  bea* 

che 
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Tinche  per  4a  oscurità  de' tempi  nùUa  6l  ^sappia  della  loro  durala^  mk  àtJL 
modo  della  loro  elezione,    né  della  parte  che  fórse  ik  aire»  la  Corte 
di  Costantinopoli  col  mezzo  del  suo  Esarca  ir  Italia  ^   Ma  &tti  gT  iso«' 
*b^ìi  più.  numevosi,  e  più  opulenti  ,trafficatòrìi^.$(X)BÌendo  i  marìx^o'Jo- 


ro  narigli,  e  pei:  contrario  scaduti  essendo.  1  Grea  Augùati .per l'estèr- 
ne guerre,  che  impiccolirono  il  loro  dominio^  «e. per  le'mtaìne  rac- 
cesÀr^  moluzioxu ,  onde  d'  uno  in  ahro  capo  trasponavasi  la  corona 
impeciale  ;  a  m^lio  difendersi  da'  o^ritìnui  parieoli  a  kr  soprastanti  per 
r  odio  de'  barbari^  che  cirodndavano  le  lagune,  e  a  togliere  le  discor- 
die, cl(e  non  di  raro  per  emùlazione/4rà  i  Ti9mni  itutorgeicano^  un- 
tam^te  deliberarono  di  acegUersi  un  capo,  ohe  con,  aulovìtà  tutte  le 
isole  goy^masse*  e  jui  Dv^  ,  o  secondo  la  molle  lor#  prononoia  , 
Dose  chiamarono.  Non  è  ^nza  ccmtrova^ia  l'anno  di  tale  elezione; 
ma  è  ben  icerto  che  coi^gregaiasi  la  nazione  iutEiadea  con  Cristofo^ 
To  Patriarca  di  Grado,  e  col  Clero,  di  cui  ipi^nda  a  iqueMempi  «ra 
r^utorìti^  scelse. a  tal  «;cado  P^iuìkione^  o  JPàoh  Anàfesto  di  nobt* 
li^ima;  origine  aitante  m  quella  ;città. 

Ora  Pmlicioikt  prudente  uomo  trattò  oon  Lukprando^  ^  «ottenne 
(^e  fossero  posti  i  confini  tra  il  Ducato  Veneto ,  ed  il  Regno  Itahco. 
Qu^i  furono  stabiliti  ,t  distinti  <^on  Ìbs3Ì  e  canali ,  principalmente  ver* 
sp  Eraclea  sede  del  Doge ,  la  .qual  città ,  anzi  che  all'  Estuario ,  appar- 
teneva alla.Terrafermii,  poiché  cinque  miglia^  era  discosta  dal  mure:  « 
tali  confini  si;  vedono  ricordati  ne' .patti  posteriori  coi  Sovrani  d'Italia. 
])iIon.si  leggQ  in.  vérvu»  (Cronaca,  -che  allora  ^eno  stati segnatr vèrso Ja 
Bren^,  l'Adige,  e  il  Po,  allo  sbocco  de' quali  fiumi  qualche  Iuom 
possedevano  ^Isc^ani;  e  il  trovarsi  nelPetà  posteriori,  cne  i  nostri eb- 
L^po  di  molte,  brighe  con  qucd  .di  Chioggia^  «ci  fa  credere,  cheici  ili- 
miti  fìQn  fiironp  in  quella  occasione  fissati  «  o  che  mutatosi  il  <M>r90 
delia  Bi^ta,  e  cambiatasi  la  superficie  fde'  luoghi,  ciò  diede  oocasione 
a  querele  ^  contrasti  tra'. due  popoli  -confinanti.  Fu  stabilito  oltracciò 
quali  e3€iiu%Mmi  ed  ininiunità  goder  dovessero  i  traificatori  Veneziani, 
òìt  portavano  le  loro  mercatanzie  alle  torre  del  Regno  Italiéo  •  *Gfà  si- 
no da  quel  tempo  avevano  cominciato  non  pure  a  navigare  que'  fiumi , 
che  mettevano  toce  nella  legumi,  mb  a  scorrere  co'  loro  navigK  l'^mo- 
pìo  mare  mediterraneo^  ^ppyrodando  a  CostantijK>pQli ,  e^e  coste  d'E- 
git^to,  donde  tr9sportavano  i  fi:utti  dall'Asiatica  industria  e  i  prodottf 
dell'Indie.  Utile  a' Padovani  dovette  essei^  questo  trattato,  poiché  in 
vigore  di  esso  col  mewo  della,  nostra  Brenta  liberamente  potevano  a' 
Veneti  ^ommini^lrare  I^gna  e  gnini ,  de' quali  molto  abbisognavano,  ^ 
permutarli  con  altri  generi  o  necessari ,  o  pi^icevoli .  D  commerciò  aino' 
dall' ^  d6'  Romani  non  era  ignoto  ai  nostri^  di  che  coli' autorità  '  di 
5/rtf^iur  in. altw  luogo  s'/è  detto.. 

..  Abbiamo  intorno  a  questi  teiqpi  la  «meBaorìa  di  un  nostro  Padovano 
chiamato  ^/i/p/|/(ti,  od  Antonino^  che  dalla  condizione  di  Monaco 
pasaò  ad  misere  Patriarca  di  Gnido^  £gli  v^  la  cocolla  monastica  nel 

Mo- 
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Moneterò  ddla  &»tissiHia  Trinità ,  o  di  &  Michele  di  BiMdolo  Juq-TmTtm^ 
go  che  nelle  recchie  carte  è  detto  Brinialis  dalla  BriaU,  o  JBrenta« 
che  colà  pyresQO  tk  soarìcaTa  udì'  aojpie  jalse  ;  al  maal  JVIooistero  q  per 
molivo  vdi  religione,  o  per  ao^pjiataBa  dottrina  aeU'etii  postariorì  i  nò-» 
bili  Aoslrì  gioyani  sì  trasferirano .  Questo  Cenobio  dalla  pietà  de'  ied^ 
li  arricchito  di  grosse  rendite  dalle  mani  de'  Benedettini  passò  a  quelle 
de'  Cisterriensì ,  e  al  teamo  -ddla.  guerra  di  X!^hioggia  Sm  deitnoliio  «  Il 
nostro  Aniorm  eletto  Abbate  per  la  sua  ^ietà  £1  innalzato  alla  Sede 
Patriarcale  di  (^ado^  4:he  nd  73a.  TiTenie  Liutprmido  intervenne  co! 
suoi  Su£Eraganei  al  Cojicilio  oangr^gajta.in  Roma  da  Gn^gario  III.  con^ 
tra  Terrore  degl' loonodasti  sostenuto  con  £arsa  dall' Imperatore  Zmm 
Isauro  p  ^  primo  fi»  tutti  i  Vestovi  deb' Occidente  si  sottoscrisse..  Era 
uomo  di  jretta  fede*  come  4ice  la  storia  «  e  seppe  guardare  e  difende- 
re la  sua  greggia  diUe  pestilenti  dottrine  t  che  infettavano  <jualcbe  |»arte 
d'Italia»  e  venuto  a  morte  dopo  quasi  rentitrè  anni  di  jMitriarcato  1^<* 
sciò  erede  la  sua  Chiesa»  1 

£  poiché  dell'  esesia  degl'  Iconomachi  ^  à  fatta  jmenziont  «  è  da  sa-^ 
pere  che  Leone  Augusto  pei  mali  cofi#igli  d'un  perfido  rinnegata^  che 
aveva  aUimcciato  la  setta  MaooMtana ,  pubblicò  un  Editto ,  in  cui  or- 
dinava ,  che  si  tpgliessero  dalle  Chiese  le  Imagini  de'  Santi  in  tutte  1^ 
Terre  del  suo  Dominio^  chiamando  iddatrico  il  culto  ^  col  quale  dai 
Fedeli  erano  venerate  •  Non  può  in  vero  negarsi ,  i^he  tra  V  ignorante 
popolo  non  si  fossero  introdotti  de' gravi  abusi  su  tal, proposito,  mane 
questi  dovevano  fiuse ,  che  fossero  labolite  le  sacre  imagini  ^  la  di  cui 
venerazione ,  quando  sia  ben  regolata ,  non  solamente  è  lecita ,  nm  uti- 
le ancora  alla  plebe  Cristiana  ;  né  egli  senza  ascoltare  il  parere  de'  Ve- 
scovi, a'  quali  soli  è  raccomandato  il  dc^posiio  della  Fede  «  ciò  poteva 
ordinare.  Alla  notizia  dell'empio  divieto  gran  commozione  levossi  ne* 
popoli  sudditi  di  Leone  in  Italia  ed  in  Grecia,  mormoreggiando  tutti 
di  lui,  come  di  un  eretico  4  e  maomettano  4  e  tanto  più  che  fu  credu- 
to universalmente ,  eh'  egli  detestasse  insieme  colle  Imagini  anche  le  Ro- 
Uquie^  e  negasse  Ja  intercessione  de'  Santi^  Tanto  furono  esasperati  g^i 
animi  dogi'  Italiani  da  tali  inique  massime  del  loro  Sovrano ,  che ,  se  il 
piissimo  r^fat  Gregorio  IL  non  lo  avesse  orudentemente  impedito ,  era* 
no  disposti  ad  eleggere  un  nuovo  Imperadore  invece  di  lui  •  Non  è  de. 
mio  assunto  narrare  le  persecuzioni  e  gli  strazj ,  che  dalla  crudeltà  di 
Leone,  .e  di  Costantino  Copronimo  suo  figliuolo  soffersero  1  Cattoli^ 
ici,  spezialmente  in  Oriente,  per  difendere  le  verità  della  Ctiiesa;  né 
dire  qual  parte  prendesse  in  questo  affare  il  nostro  Re  Uutprànéo.^ 
dopo  esseme  stato  per  alcuni  Anni  spettatore  indolente  •  Dirà  solo  es- 
sere credibile ,  che  a  questi  Jtempi  si  idebba  riferire  la  traslazione  deÙe 
ReUquie  di  S.  Luca  je  di  S.  Mattia  da  Costantinopoli  alla  nostia  Chie- 
sa di  S*  Giustina  f  e  di  quella  miracolosa  Imagine  di  Nostra  Donna  ^ 
che  da  modti  secoli  colà. si  venera*  So  che  vecchie  Leggende ,  nonpe- 
jfò  .^terioxi  al  ^cplo  XIV..5  raccontano  I  che  ciò  siasueceduto  regnan- 
N  do 
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^^^^^ào  Gmiùmo  t  eresiata ,  ma  tale*  racconto  ò  contraddetto  da  testimo-' 
nianze  incontrarertibìK  di  autwevoli  antichi  scrittori. 

Potrebbe  ora  chiedermi  alcuno  se  a  tale  stagione  Cosse  annesso  alla 
Chiesa  di  S.  Giustina  un  Convento  di  Monaci,  ed  io  risDoiido  fran* 
camente  che  sì.  Credette  il  Ch.  Muratori ^  che  questo  cdebre  moni- 
5terO:  abbia  avuto  principio  molto  dopo  la  distruzione  àA  Longobardi* 
eo  Regno ,  ma  egli  o  non  ride ,  o  non  esaminò  diligentemente  le  car< 
te  di  <]uelF  archivio .  In  esso  trovasi  unf  antica  memoria  di  un  Uvello  che 
fece  Fiatalo  Ildebrando  eccellentissimo  Re  coi  beni  di  S.  Giustina.  Era 
questi  nipote  di  Liutp^ando ,  e  nella  oeoasione,  in  cui  questo  Re  fii 
sorpreso  da  una  mortale  malattia,  per' la  quale  si  credette  che  di  ne*» 
cessità  dovesse  morire,  k  nazione  lo  elesse  in  luogo  dell'avolo.  Stri» 
ebbe  Idutpfand&f  e  quantunque  gli  dispiacesse  ciò  che  (atto  avevano 
i  suoi  Longobardi ,  nondimeno  come  saggio  e  jfmidente  accettò  per  suo 
collega  il  nipote,  e  otto  anni  ancora  snognò  insieme  con  «sso«  Ma  sul 
finire  deir  anno  748.  egli  venne  a  morte ,  e  gli  succedette  il  nipote , 
che  soli  sette  mesi  tenne  lo  scettro,  poidiè  avendosi  per  la 'sua  inetti- 
tudine ,  e  per  malvagie  azioni  tirato  addosso  il  disprezzo  e  l' odio  co- 
mune, fu  deposto  dalla  nazione.  Pertanto  né-  {Mimi  mesi  del  744.  sì 
dee  credere  fatto  il  livello  co'  Monaci  di  S.  Giustina ,   il  quale  secon- 

_do  il  costume  di. qae' tempi  dì  due  maniere  pot^e  essere.  Impercioo- 

Aw*  744  che  ò  Ildebrando  si  tolse  i  beni  donati  da  dtrì  a  S.  Giustina ,  obbli- 
gandosi di  pagare  un'annua  pensione  a  quel  Monistero ,  o  egU  donò 
de*  fondi  sùo^  pròprj'  a  que'  Monaci ,  e  con  altra  carta  se  gli  rttenna 
a  titolò  di  livello  pacando  un  lieve  censo  ai  suddetti .  Comunque  però 
sia'  stato  non  v*  ha  oubbio  che  alia  metS  del  secolo  VUL  era  piantato 
fi  Momstel'O  di  S.  Giustina,  e  la  sua  fondazione,  la  quale  è  invdta 
ndlà  caligine  de' secoli,  non  dovette  essere  così  recente,  e  ciò  toma  a 
ìfnolta  gloria  di  questa  Città  :  poiché  la  miglior  parte  de'  più  antichi  ma- 
ìiisterj  che  esistono  in  questa  parte  d'Italia,  si  ricohoscono  fondati  o 
negli 'estrèmi  tempi  de' Longobardi ,  o  sotto  la  dominazione  de' Frac- 
chi, o  de' Germanici  Imperatori.  Non  ci  sia  pertanto  chi  dica  più  es»- 
sere  giaciuta  la  Città  nostra  per  lunghissimo  tempo  dopo  Agilulfo  tra 
le  ceneri  e  le  rovine ,  quando ,  oltre  ciò  che  s' è  detto  sopra,  aveva  an- 
cora un  nobilissimo  Monistero. 

Detronizzato ,  come  testé  dicemmo ,  Ildebrando ,  scelsero  i  Longo- 
bardi a  Ipro  Re  Rachis  Duca  del  Friuli^  Principe  dotato  di  grande 
virtù .  Di  lui  si  ha  qualche  giunta  al  Codice  Longobardo ,  o  piuttosto 
una  correzione  di  quelle  leggi ,  che  per  le  nuove  circostanze  de'  tem- 

Ei  richiedevano  qualche  riforma.  Esso  rinnovò  la  tregua  co'  Greci,  ma 
i.  ruppe  di  poi ,  non  senza  giusta  cagione  irritato,  come  dee  credersi , 
attesa  la  benigna  sua  indole ,  e  portò  la  guerra  alle  città  dipendenti  dal 

Gtècb  Imperio .  Papa  Zaccaria ,  che  per  la  debolezza  de'  Greci  Au- 

AN.  749  gusti  cominciava  a.  maggioreggiàre  nel  Ducato  Romano,  né  vedeva  di 
buon  occhio  l'ingrandimento  de'Longobttdi,  andato  a  Perugia  con  al^ 
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cani  x%aardetoU  soggetti  eòcksiastici  e  secolari  nta  solamente  ottenne  j^k.  749 
con  caldi  pri^hi ,  che  Bachis  levasse  l' assedio  di  (jueUà  citUi ,  ma  con 
tanta  efficàcia  gli  parlò  della  vaniti  deQe  cose  terrene ,  e  del  dispregio 
del  mondo,  che  quel  Re  inclinatissìmo  alla  pietà  deliberò  infiammato 
da  religioso  entusiasmo  di  vestire  la  cocolla  monastica  ad  'esraipio  di 
Carlomanno  potente  principe  in  Francia ,  di  Anselmo  Duca  del  Friu- 
li, fondatore  della  celebre  Badia  di  Nonantola,  e  di  altre  cospicue  per- 
sone ,  che  di  que'  giorni  avevano  abbracciata  la  vita  claustrale  •  Depose 
egli  lo  scettro  e  la  porpora ,  che  cinque  anni  aveva  portata ,  e  si  riti- 
rò nel  Monistero  di  Montecasino ,  dove  il  suddetto  Carlomamta  sottp 
la  diresione  dell'Abbate  Peirovace^  cittadino  Bresciano ^  p  ristoratore 
di  queH^ insigne  cenobio  si  esercitava  in  opere  di  pietà. 

Astolfo  fratello  di  Bachis  fu  dalla  nazione  surrogato  in  suo  luogo 
nel  mese  di  Luglio  del  749.  Onesti  era  dissimilisstmo  a  suo  fi:ateDo 
di  costumi,  e  di  vita;  uomo  ardimentoso  e  feroce,  d'animo  inquieto ^ 
voglioloso  di  dilatare  il  suo  dominio ,  non  osservante  di  promesse ,  non 
de'  suoi  detti  mantenitore  •  Vedendo  le  deboli  forse  dell'  Imperio  in  Iti^ 
Ita  gli  ruppe  guerra,  prese  Ravenna,  e  le  città  della  Peatapoli,  e  asi- 
aedJÒ  la  medesima  Roma ,  dove  a  Fàpa  Zachma  era  succeduto  Su^ 
Jane  II.  Composte  le  cose,  non  si  sa  come,  jAsiolfo  tornò  a  Paria, 
dove  fii  visitato  dal  Papa,  che  s'industriò  in  tutte  guise  di  persuader^» 
lo  a  restituire  i  paesi  occupati  9  ma  non  ci  fii  verso  di  nulla  ottenere, 
quantunque  i  prieghi  di  lui  fossero  avvalorati  dalle  istanze  dell'  amba- 
sciatore lnq>eriale,  che  gli  presentò  lettere  esortatorie  del  suo  padrone. 
Allora  il  Papa  dopo  avere  r^alato  il  Re,  ottenutane  a  grande  stento 
licenza.,  partissi  di  là ,  e  andò  in  Francia  a  trovare  Pipino  .  Egli  di 
Maggiordomo  della  Gòfona ,  nelle  cui  mani  stava  la  somma  di  tutto  3 
(KHere ,  divenuto  Re  di  queU'  ampio  Regno ,  aveva  indotto ,  o  co^tret* 
ta  Chikkrìco  unico  avanzo  della  schiatta  reale  di  Cloioveo  a  chiudersi 
in  un-  monistero  ;  wk  qual  campamento  sotto  colore  di  pubbGca  utililè 
ebèe  gran  parie  Papa  Zacherìa^  il  quale  colla  sua  rispettabile  autorità 
ha  molto  contribuito  lA' innalzamento  di  Pipino  ^  concordandoli  a  di 
lui  fiivore  1  voti  della  nazione  •  > 

Giunto  il  Papa  in  Francia ,  e  accolto  con  grande  solennità  vi  unse  a*.  7S4 
Pipino  Re  insieme  colla  Re^na ,  e  co'  figli ,  il  quale  sì  obbligò  per 
gratitudine  di  assisterio  con  tutte  le  forze  del  regno.  Perciò,  ^ppoi*» 
chò  r  nùane^i  di  lui  per  indurre  Astolfo  aUa  de^derata  restituzione 
erano  tornati  vani,  radunati  gli  Stati  si  dispose  a- veleria  ottenere  colF 
armi.  £dtt  il  mese  di  settembre  dell'almo  754.,  quando  .egli  con  a^ 
puerrito  esenato  giunse  alle  alpi  guardate  dalle  truppe  «di  Astolfo^  che 
in  un  fatto  d'  anm  restarono  vìnte  e  dispérse ,  onde  il  Re  Longobardo 
dovette  :  rifioggirsi  a  Pavia .  Raccerta  3  Continuatoro.  di  Fredegario^  scritt 
tore  di  que'  tempi ,  che  Pipino  sacconnannò  •  feroceinente  quelle  contr» 
de,  arse  ville  e  borgate,  rovinò  castella,  tesori-  e  begli  ornamenti  del^ 
le  città  con  rapace  mano  involò .   Da  ciò  e  da  dtxe  cose  per  noi  !so*i 
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^*-7H  P^  óanraite  cìiiaro  si  réde  qtidl'  era  a  <{ae^  tempi  l'indole  di  quel  pò-- 
polo  ;  quale  sia  a'  di'  nostri  sgrazialameate  lo  conobbtmo  per  e^rrent- 
M  •  Astolfo  chiuso  in  Pairia  vedendo  di  aver  pigliata  una  impresa  che 
avanzava-  le  sue  l&iz»^  domandò  la  pace,  e  1*  ottenne  promettendo  di 
itestìmire  il  mal  tolto  •  M»  ritornato  in  Francia  Pipino ,  e  il  Papa  a  Ro- 
ma y  sotto  varie  scuse  andava  differendo  V  esecuzione  del  trattato ,  e  in 
questo  mezzo  faceva  massa  dr  ^bnti  girando  per  le  atta  del  sua  Sta- 
to  ;-  e  siccome  sappiamo  die  nel  mese  dì  Luglio  era  nel»  territorio  cK 
Bergamo ,  eosì<  è  molta  probabile ,  elie  sia  venuto  ancora-  ne'  nostri  fini 
pep  ingrossare  V  esercito .  Quando-  egli  si  credette  forte  baslevolmente , 
neir  ultimo  mese  di  quell-  anno  si  avvicinò  a  Roma ,  e  il  primo*  d)  di 

,Air.  ^5  Gennaio  del  766.  con  ogni  maniera  di  macchine  vi  pose  l'assedio^, 
avendo^  seco  i  Longobardi  di  Spoleti  e  di  Benevento  *.  H  Papa  inviò 
spacciatamente  ì  suoi  messi  a  chiedere  aiuto  a  Pipino ,  ed  esso  volò^ 
coli' armata  verso  TltaKa,  e  fugate  come  dianzi  dai  passi  dell'alpi  le 
genti  di  jéstolfo  lo  assediò  di  nuovo  in  Pavia,  dove  al  primo^annun* 
jBto  deHe^  mosse  del  Re  Fianco  si  era  ricoverato  .  Nuove  pratiche-di  ao-' 
cordo  ebbero  luogo;  Astolfo  promise  tutto ^  diede  ostaggi,  e  molto 
oro  a  Pipino ,  ehe  ritornò  nel  suo  regno  ;  ma  prima  che  desse  piena 
esecuzione  A  trattato  caduto  di  cavallo  nel  mezzo  dt  tma  caccia  dopo 
tre  giorni  morì ,  spirando  tra  le  braccia  de'  Monacl>  de-  quali  ^  giusta 
l'Anonimo  Salernitano,  era>  intimo  amico»» 

Questo  Re  non  lasciò  figli  maschi  deHa  regina  sua  moglie  sorella  ddl' 
Abate  Anselmo ,  di  cui  sopnr  s' è  detto.  Essendo  pertanto  vuoto  il  tro^ 
no  reale ,  Rachis  forse  pentito  del  suo*  stato  monastico ,  e  mosso-  dldP 
ambizione  di  novellamente  regnare,  confortato^  ancora,  eome  si  dice» 
dal  suddetto*  Abate  di  Nonantola ,  coese  soUecitamente  ^  Pavia  >  ed  oc-^ 
cupo  il  regio  palazzo,  mtitolando^  servo  del  Signore  e  Principe  de* 
liongobaroi .  In  questo  mezzo  Desiderio  Duca  d' Istria  aspirava  al  me-^ 
dSesimo  Regno,  ed  ei*a  spalleggiato^ da  mdti  de'piincipaki  della  nazio> 
ne ,  tra'  qvrali  è  esedibile  che  ci  fossero*  i  Magnati  di  queste  parti,  tal- 
ché pareva  che  dovesse  accendersi  il  fuoco  di  una  guemi  civile ,  poi- 
ché anche  Jtachis  aveva  i  suoi  partigiani  e  £Eiutori  •  Nuovo  spettacolo 
'  sarà  stato  agli  ocdii  degl'  {taliani  vedere  un  Monaco  dimentico  de'  suoi 
voti  sollevare-  la  Toscana ,  assoldare  genti ,  giùdare  eserciti  per  risalire 
sul  Trono ,  ehe  aveva  lasciato  •  Se  non  che  Desiderio  più  aecorta  di 
hu  ebbe  ricorso  al  Papa,  il  quale  amico  de' Frantesi,  e  per  loro  do- 
no divenuto  Principe  tempc»^e  poteva  colla  sua  autorkà  dare  il  tratto 
alla  bilancia ,  e  avendogli  promesso*  in  iscritto  e  eoa  suo  giuramento  la 

AH.  757  restituzione  di  quattro  ciftà ,  ehe  Astolfo  si  ave»  ritenute  ^  e  di  altri 
beni  e  patrimon)*  allodiali,  lo-  trasse  agevolmente  ndi  suo  partito.  Al- 
lora il  Papà^  acconsentendovi  Pipino^  intimò  a  Bachis^  che  tornasse 
A  suo  chiostro,  ciò  che  fece  dopo  qualche  inutile  resistenza,  e  Desi- 
ierio  ne'  primi  giorni  di  marzo  dell'  anno  767..  fii  proelamato  Re  nel- 
la Dieta  ^a-  nazione . 
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Ffattanlo  si  andava  lèhtamenfé  apparecchiando  una  nuova  moluzio-  'iw.  fj^ 
ne  in  Italia-,  là  quale  non  tardò  molti  anni  a  succedere."  Desidèrio  A 
-dimenticò  presto-  defre  sue  giurate  promesse,  pronto  a  fere  accordi  dej 
pari  che  a  remperli;  <{uindi  i  lamenti  de^  Papi ,  e  te  loro  patetiche- istan- 
te a  Pipino  t  le  quali  abbiamo  nelle  lettere  del  Codice  Carolinp,  che 
molto  servono  alla  storia  di  que^o  secolo.  A  Stefano  Papa  era  suo 
ceduto  Puoìo  L  di  lui  fratello ,  col  quale  iMle  Lombardo ,  se  no;i  del 
tutto»,  ahneno  in  molte  cose  convenne.  In  tanto  venne  zmoxìt  Pipi- 
no ,  e  bscìò  diviso  il  suo»  regno  tra*  due  figlinoli.  Cario  detto  poi  ilfo- 
gno^f  e  Carhmanno ,  Ciò  accadde  nel'  760. ,  e  due  anni  appressò  nac^- 
que^  discordia  tra*  due  fratelli,  eome  è  raro  che  non-  avvenga,  h  qaa«> 
le-  ft  compostisi  per  h  saggezza^  di  Bierta  loro  madre.  Fermata  la  pa- 
ce al  di  déntro  parve  a  questa  Regina  consiglio  utilissimo  stabilirla  an- 
che al  di  fuori'  legando*  insieme  t  regni  èé  Franchi  e  de'  Longobardi 
co*'  vìncoli  di  vicendevoli'  parentadi-  :  perciò  venne  m-  Italia ,  e  propose 
Gisìa-  sua  figliuola  ad  Adelgiso  già  associato  al  regno  da  Desiderio 
suo»  padlre ,  e  domandò*  pe?  suoi  figli  lo  due  figliuole  del  suddetto  Re 
Longobardo. 

Fu  gratissimo  a  Desiderio  potersi  imparentìstfe  con  due  potentBsimi  aw;  rr* 
R»\  de'  quali  50II  poteva  temere  ;  ma  ciò  non  piaceva  al*  Papa  Stefa- 
no ITI.  eredfe  dfelte  massime  politiche  de' suoi  precessori.  Fa  maravi- 
glia il  vedere  con  quali  studiate  lettere ,  adoperando  tutti  i  colorì  retto- 
rid',  procurò  di  dissuadete  i  Re  Franchi'  da  tali'  nozze  ;  e  in  partégìS 
venne  Atto:  Carlo  però  ad  esortazione  di  J9^/tf  sua  madre' sposò  2>^- 
siJÉeratb  una  dcAte  due  sorelle.  Ma^  poco  appresso  larìpudTò,  e  riman- 
dollà  alla  casa  patema ,  né  mai  se  ne  seppe  il  vero  e  ghisto  motivo  ; 
ed'  essendo  morto  improvvisamente  Carlomanno  ^  spogliò*  i  due  inno- 
centi pupilli  degli  staci  patemi,  e- tirati  avendo  al  suo  partito  i  magna- 
ti dr  quel  regno ,  ne  prese  il  possesso .  La'  vedova  Gilberga  temendo 
della  vita  de'  suoi  figliuoli  se  ne  fiiggl  con-  essi ,  e  coli'  aio  loro  in  Itar 
lia  cercando  asilo  e  ricovero-  nella  Corte  del'Re  Longobardo  ,  che  amo- 
rosamente' ne  plissé  la  proteztone .  Infatti  egli  adoperò  non  pure  l' ef- 
ficacia d^e'  parole,  ma  la  fona  ancora  delf  arnii ,  affinchè  Papa ^^r/^- 
no  successore*  df  Stefano  III.  ugnesse  Regi  i  due  sventurati  pupiHi . 
Tutto  fu  vano*,  e^nufia  ottenne  da  lu>,  non  volendo  egli  ihimiòirsi  il 
Re  Carlo;  e  cotale  sua  sconsigliata  premura  gli  accelerò  l'estremo  suo 
danno  e  rovina . 

Imperciocché  il  Re  Franco  mosso  dalle  reiterate  suppliche  di  Papa 
S^éfllhVr/so,  avendo  prima  inutillnente  sperimentate  le  vie  del  manéggio ;. 
venne  idi' alpi  d^  Italia  con' poderosissima  aildiata,  dove  si  era  attenda- 
to Desiderio  per  contrastafgli  il  passaggio.  £  Carlo  fii  per  tornarsene 
quando^  vide  ir  fiorito  esagito  de'  Longobardi ,  se  non  che  gli  venne 
additala  una  insolita  e  non  praticata  via ,  per  la  quale  potè  spignere  in- 
nanzi una  parte  de'  suoi  soldativ  onde  avvenne  che  temendo  Deside- 
rio dì  essere  assalito  alle  spalle^  abbandonato  il  eaiaipày  si  ritirò-  jpre- 
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Aif.  772  cipitosamente  a  Pavia.  Né  qui  e' intenrenne  un  miracolóso  terrore,  che 
lo  costrìnse  a  Aiggire ,  come  per  alcuni  si  n>accia  ;  poiché  oltre  il  ti» 
more  di  essere  accerchiato  da'  nemici  senza  nconrere  ai  prodigj  del  ciò- 
Io  ,  un'  dtra  non  lieye  cagione  si  puote  assonare  deUa  sua  biga,  e  que- 
sta fu  la  ribellione  della  sua  med^ma  armata .  È  certo,  che  tra'  Lon- 
gobardi c'erano  de' malcontenti ,  e  i  segreti  naanegei  del  Papa»  e  le 
occulte  pratiche  dell'  Abate  Anselmo  ne  acareMi>ero  il  numaro .  Questi 
in  fsivore  di  Rachis  si  era  opposto  all'  esaltazione  di  Desiderio ,  per  la 
qual  cosa  divenuto  Re  Io  perseguitò  spogliandolo  di  beni  e  di  privile- 
gi, e  finalmente  lo  bandi  da' suoi  stati,,  perchè  dovette  andare  ramin- 
.  go  e  pellegrinante,  finché  si  ridusse  a  Montecasino ,  dove  soggiornò 
alcuni  anni  •  Esso  non  per  desio  di  vendetta ,  che  ciò  non  dee  dirsi , 
ma  perché  forse  credette  così  richiedere  il  bene  della  Chiesa,  e  la  quie- 
te della  sede  Apostolica,  mosse  gli  animi  de' principali  Lombardi cont]:a 
del  Re ,  la  qual  cosa  agevolmente  gli  venne  fatta ,  godendo  egli  concet- 
to di  santità ,  ed  essendo  stato  cognato  del  Re  Astolfo ,  e  imparenta- 
lo oolle  primarie  famiglie  della  nazione.  Certo  é  che  Carlo  lo  rirnu^ 
nero  largamente  donandogli  fondi  e  poderi,  e  non  é  inverisimile  che 
sieno  stati  di  questo  numero  quelli  ancora  che  da  antichissimi  tempi  pos- 
sedeva nel  nostro  territorio  la  Badìa  di  Nonantola .  All'  approssimarsi  per- 
tanto dell'  oste  Franca  buona  parte  di  que'  Signori  corrotti  mancò  di  fe- 
de ,  sicché  Desiderio  abbandonato  da'  suoi  dovette  rifuggirsi  a  Pavia , 
e  AJelgiso  a  Verona  le  due  più  forti  piazze  del  regno  Lombardo. 

Si  difesero  lungamente  i  due  Re,  ma  essendo  entrata  la  peste  in  Pat- 
ria Desiderio  fu  costretto  ad  arrendersi ,  e  da  Carlo  mandato  in  Fràn- 
cia con  alcuni  magnati  della  nazione  a  lui  più  fedeli  terminò  santamen- 
te i  suoi  giorni  in  un  Moneterò  insieme  colla  Regina  Ansa  sua  mo^* 
glie;  e  secondo  alcuni  storici  fu  privato  della  luce  degli  occhi.  Questo 
imprudente  Principe  é  stato  vittima  della  sua  and>izione,  per  cui  era 
pronto  del  pari  a  fare  accordi  che  a  romperli.  Del  resto  ne  tempi  suoi 
felici  diede  non  poche  prove  di  religione  e  pietà:  edincò  molte  Chiese, 
e  le  arricchì  di  sacre  preziose  suppellettili ,  fondò  insigni  Monisteij  do^ 
tanddi  di  possessioni ,  fi:a'  quali  sono  celebri  quei  di  Bmoia  stt  patria , 
e  aiutò  Qon  forte  braccio  la  Chiesa  Romana  per  liberaria  dall'  usurpa- 
tore Costantino  •  Adalgiso  poi  vedendosi  mal  secondato  da'  suoi  Jjmr 
gobardi  nella  difesa  di  Verona,  per  non  cadere  ndle  mani  del  vinci- 
tore, fiiggl  nottetempo,  e  andonne  a  Costantinopoli,  dove  dopo  vane 
speranze  di  ricuperare  il  perduto  dominio  visse  e  qkhì  da  privato.  A 
questo  modo  ebbe  fine  la  sign<H-ia  de' Longobardi  in  Italia  dugento  e 
sette  anni  incirca  dacché  avevano  '  cominciato  a  regnare  •  Non  wbiamo 
dalla  ^oria  qual  fosse  il  fine  de'  nipoti  di  Carlo  rindiittsi  in  Verona 
colla  madre ,  e  col  loro  aio ,  tacendone  i  Cronichisli  Francési ,  e  anche 
gli  Scrittori  Romani ,  forse  perché  il  favellarne  poteva  denigrare  la  fama 
di  quel  Sovrano,  di  cui  sono  encomiatori  perpetui . 
Prima  di  pros^uire  la  storia  di  Carlo  non*  voglio  lasciar  di  dsre^  che 
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palliando  di  Deuiério  xsi  era  quasi  dimeiitìco  di  un  fiivoloso  raeconto  rSTri^ 
pfae  leggesi  pccaso  il  aostro  Andrea  diZanhono  de  Famfeseki^  il  qua« 
le  scriveTa  intorno  il  i33o.  £^  nana  ohe  OhÌ€%ò  de'  Bogalidì  no* 
bile  e  antica  £u&ig^ ,  che  diede  il  nome  ad  un  borgo  della  nostra  Cit- 
tà f  avendo  militato  con  molto  valore  n^li  eserciti  del  Re  Lombardo , 
oUenne  de'  privilegi  da  Ini ,  e  queUo  infira  gli  altri  di  portare  per  ama 
gentilizia  un'  aquila  d' ovo  in  campo  verde ,  come  se  non  fosse  c^to  ^ 
che  a  que'  tempi  non  v'  esano  cognomi  ^  e  che  solamente  dopo  il  se<^ 
cok.X.  ansi  l'XL  s'introdusse  a  poco  a  poco  ne'  sigilli,  nelle  mo- 
nete V  ^^^  bandiere,  negli  scudi  l'uso  dell'armi  quali  oggikU  le  abbia- 
mo *  Gontuttodiò  i  nostri  Storici ,  che  vennero  dietro  al  FamJ&scAi 
riportarono  come  vero  quel  fiitto ,  ed  altri  non  meno  falsi  e  ridicoli . 
Anche  la  famiglia  nobilissima  Malaspina,  secondo  il  suo  illustratore 
Temmasa  Porcacchia  ebbe  in  dono  da  Cario  M.  l'aqpiila  d'oro:  òk 
t^e  fumo  si  pascevano  ne'  tempi  addietro  i  nostri  Italiani  prima  che  la 
face  della  buona  Critica  diradando  la  caligine  deUa  menzogna  mettesse 
in  chiaro  la  v^ra  origine  delle  famiglie .  Del  resto  ciò  che  soggiunge  H 
swldetto  Andrsa;  che  Desiderio  ctoè'dl>bia  visitato  più  fiate  la  nostra 
Città ,  è  cosa  credibilissima ,  essendo  essa  pòsta  in  su  la  via ,  che  da  Ve- 
rona conduce  a  Trivigi ,  e  in  Friuli ,  uno  de'  principali  Ducati  ddla 
nazione  • 

Tomo  a  Carlo ^  e  mi  poidofterà  il  benigno  lettore,  se  mi  fermo 
più  forse  che  non  conviene  a  questo  Compendio  storico,  sopra  l'in* 
gresso  di  lui  in  Italia,  (cerche  tacendo  professione  di  candida  verità  non 
debbo  ométtere  alcune  cose,  per  le  quali  non  si  meritò  eertamaite  8 
nome  di  Grande  •  Già  s' è  detto  che  gli  Annalisti  Francesi  passano  sot« 
to  silenzio  tutto  ciò  che  pùote  osctvare  la  gloria  di  quel  Regnante  ;  non 
così  gli  antichi 'sìnceri  nostri  Italiani.  l^zMonVà  Prete  Andrea  da  Ber- 
gamo «  che  b  discesa  di  quel  Re  è  stsfta  per  l'Itsdia  una  grandissima 
tribidazione ,  avendovi  egli  portato  stragi ,  disMtamenti ,  e  rovine ,  qua- 
li gli  altri  Re  nelle  anteeedenti  loro  invasioni,  e  forse  più  gravi  anco- 
ra :  poiché  Carlo ,  oltre  i  Franchi ,  gli  animi  efferati  de'  quali  per  te- 
stimonianza di  Nilardo  suo  nipote  non  aveva  egli  potuto  ammollire, 
condusse  nel  suo  esercito  Alamanni ,  Borgognoni ,  Sassoni ,  ed  altre  bar- 
bare genti ,  che  uccisero  e  saccheggiarono  senza  pietà  •  E  lasciando  al- 
tre Cronache  per  amore  di  brevià  citerò  solamente  l' antica  Cronichei>- 
ta  di  Rodolfo  notaio  pubUicata  dal  JBiemmi  (a)  i  nella  quale  la  venu- 
ta del  Re  Franco  è  rimiimente  chiamata  tribolazione ,  e  secondo  la  cre- 
dulità di  ^e'  tempi  dicesi  presagita  due  anni  avanti  da  un  turbine  im^ 
petuosissimo ,  di  cui  il  territorio  Bresciano,  e  i  luoghi  vicini  provaro^ 
no  i  terribili  effetti .  In  essa  si  leggono  atti  tanto  inumani  e  crudeli  <K 
•     .  *  I     '  un  • 
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\^  y7/un  Generale  di  Carlo  davanti  Brescia,  cb^  Unno  fremeee  «  inonidi^ 
re.  Niente  di  più  disumano  e  brutale  hali^  fallo  AMilm eà Alarieo . 
Non  si  dee  pertanto  dar  fede  intera  al  Sigonh  là  dorè  narra,  che  le 
città  S  Italia  andarono  incontra  al  Re  eoa  festeroU  aodamaBioni ,  chbh 
manddo  loro  consenratore  e  liberatore..  Ciò  potè  esser  rero  di  alcuni 
luoghi ,  dove  soggiornavano  de'  Longobardi  nemici  di  Desiderio ,  o  gua* 
dagnati  dai  mane^  àx  Anselmo;  ma  è  credibile,  che  non  poche  cit'* 
tàgli  abbino  chiuse  le  porte,  e  spesiahnente  qudle  deUa  nostra  Ve* 
fiezia ,  «  che  gli  abitaton  della  campagna  sieno  qua  e  colà  fiiggiti  pec 
sottrarsi  alla  ferocità  de'  soldati  omicidi  e  devastatori  •  È  certo  che  Ber» 
gamo ,  prima  città  della  Venezia  alla  parte  di  decidente ,  resistette  al- 
cuB  tempo  dopo  la  caduta  di  Pavia  ;  che  Brescia  non  prima  si  arrese 
che  .da  m>dolenti  patti  fosse  ìagannata  ;  e  che  su  le  rive  della  Liveaza 
dal  Duca  del  Fduli  imito  col  Vicentino  Xu  &tta  grande  istrage  de' Fran- 
chi.. Di  Padova  niente  sappiamo,  perchè  tutte  «le  antiche  memorie  se-» 
no  perdute,  ma  si  può.oonghietturare  che  avrà  seguito  l'esempio  delle 
vicine  città  .  Taccio  altre  cose  per  le  mali  resta  provato  quanto  sia 
esagerato  e  ampolloso  il  racconto  degli  AanaKsti  Francesi ,  i  quali  vor* 
xebbero  farci  credene  iche  facilmente  e  in  brevissimo  tempo  abbia  eon^ 
quistato  ilKe  Carlo  tutta  l' Italia:;  non  jmoko  diss<»niglianti  dagli  odier» 
ni  Francesi  compilatori  delle  Gazzette,  che  vendono  all'illuso  popolo 
di  quel  regno  le  peidite  per  ,gu|id^nij  Je  sconfitte  per  vittorie,  le  fu- 
^he  per  trionfi^ 

.Come  Ottaviano  evenuto  Imperadore«4  attamente  imgliorÀ^  ohe  fé- 
ice  dimenticare  ai  Romani  le  ^spietate  proscrizioni  del  Triumvirato,  e  per 
le  sue  lodevoli  azioni  eU>e  il  soprannome  di  Augusto;  cosi  Carlo  per 
Je  sue  vittorie  contra  t  Sassoni  e  i  Saradni,  e  per  altn  Giustissimi  av--^ 
venlmfenti  fece  pbbliare  ie  sue  passate  ingiustizie,  acquistò  il  nome  dt 
/Grande ,  e  di  £roe,  e  aggiunse  agli  altri  suoi  titoli  xpiello  *di  Re  de' 
Longobardi  «  ciò  che  piacque  g^nndeHiente  all'  ItaUa.  Una  delie\nie  pri- 
me azioni  fli  quella  di  confermare  ^a  Papa  jidriano  il  patto ,  che  /'A 
pino  suo  padre  aveva  fatto  venti  amii  avanti  col  Pontefice  Stefimo ,  di 
dividere  cioè  tra  loro  le  pro;rincie  d' Italia  :  patto  ricordato  da  Ottont  /, 
Imperatore  nel  suo  editto  962.  da  Enrico  eimilmente  /.  nd  1014.^  e 
da  altri  posteriormente^  ^e  'conservato  a  perpetua  memoria  ne'  tenni  deUa 
Biblioteca  Latesanese ,  donde  Io  trasse  nel  Secolo  XIL  Pietro  Diacono 
iCasinese.  So  che  .gravi  autori  hanno  declamato  eontra  cotesto  patto, 
e  lo  riputarono  falso  e  inventato  a^^prìccio ,  perchè  iugiusto  ,  non  po- 
lendosi ,  dicon  essi ,  senza  manifesta  ingiustizia  spogliare  ^de'  loro  stati 
né  r  Imperatore  Greeo.,  «né  j  Re  Longobaxdi  legittin)i  possessori  •  Sia 
atato  pur  eslo  ingiusto,  che  io  noi  contrasto,  ina  cectamente  fii  vero. 
Non  è  stata  forse  meno  ingiusta  la  deposizione  di  Childerico  Sovrano 
di  Francia ,  e  F  innalzamento  di  Pipino  a  qud  regio  trono,  che  fu  con- 
certato ed  es^ito  a  que'  di  ira  Papa  tìt^fano  e  hii  ;  e  non  ^  ha  àl- 
cimo  perciò  che  questo  latto  accusi  di  falsità  ?  Quanti  patti  ingiusti  si 


l^oao^e  ACMidimeBo  si  tengoao  buMie  le  cartel  dove  a  leggono  re-  ^n.  77» 
fistiali,  •€  quanti '$e  ae  trorano  nelle  storie,  cfa«  poi  a^mpiuti  non 
luroBo  !  Le  jrértenle  ìstanxe  41  Papa  Adriano  ai  Re  C^rio  (n),  per- 
che dia  esedMaone  alle  sue  promesse^  fimno  .prova  evidente ,  che  re^ 
almenle  e  di  fatto  sopra  di  <]uesto  artìcsolo  insieme  erano  conrenuti  ^ 
Contultociò ,  quahmque  sia  stato  il  motivo  ,  Carie  si  ritenne  la  mag- 
gior parte  di  foelle  pronnde ,  che  a  tenore  del  patto  di  suo  padre  fi« 
berale  della  roba  altrui  avera  prooiesso  di  donare  a  S.  Pietro ,  e  le  riu^ 
nialilegno  Longobardico^  Ma  lasobndo  (pesto  argomento,  nel  qua- 
le sono  entrato^  peachè  «leUa  parte  dd  Papa  era  compreso  il  nostro 
Monsdiee ^  castrilo  assai  rigoardevole  ,  segukcrò  a  .parlare  faceremente 
def"£ilti  di  Carlo  ^  di  cui  diventammo  sadditi  « 

Prìnr»  che  questo  Re -possedesse  senza  opposìntone  aloana  il  reame 
de'  Longobardi  dovette  reprìmere  la  ribellione  di  R^tgando  Duca  del 
Friuli,  che  restò  morto  in  una  battaglia,  e  in  lui^o  di. lui. elesse  uA 
altro  Duca  a  ae  più  fedele ,  ampiiandone  la  dignità  e  la  gturtadizione , 
ond^ebbe  poi  origine  la  marca. del  Friuli,  di  Verona^  di  Trevigi  suc- 
cessivamente 'chiamata.  Egli  voloido  riordinare  l'Italia,  e^insiemegua* 
degnarsi  l' affeaione  de'  popoli  non  fece  grandi  mutazioni  nell'  antico 
governo,  lasciando  in  sede  tcon  accortessa  politica  molti  Dudiii^  e  so- 
stitoendo  ad  essi  in  altre  cittì  Conti  e  Marchesi,  i  miali  c(»nandavnno 
ai  pre&ti  Conti  ,  e  presiedevano  alla  custodia  de'  linuti  •  La  .Gitt&  no^ 
atra  ebbe  anch'  essa  i  suoi  Conti ,  t>  Governatori ,  benché  ^i  cominci  ^a*  7^ 
assai  tardi  a  trovarne  nominato  qualcuno ,  per  difetto  di  antiche  carte;  e 
questa  carica  durò  anche  fira  noi  lungamente*  e  diede.il  ixigoome  ad 
una  ittustre  famiglia  •  Pubblicò  innoltre  il  Re  Carlo  i  snoi  famosi  Capi* 
lolari,  ch'ebbero  vigore  di  leggi,  e  fiirono  aggiunti  al  Codice  Longo- 
bardo, «  ordinò  nuove  gabelle  conosciute  dagli  eraditi  sotto  gli  strani, 
nomi  di  parata  ^  fodro  ,  e  -mansionatico .  Andò  più  fiate  in  Fmncia 
ed  in  Alemagna  chiamatOTÌ  dal  semfHre  rinascente  ammutinamento  de' 
Sassoni,  oui  finafanente  domò;:  e  tornato  in  Italia  (  oiò  fu  nel  780.) 
insieme  colla  moglie  e  co'  figli ,  ndla  primairera  seguente  se  n'  è  gito 
a  Roma,  dove  ricevuto  a  grande  onore  da  Papa  ^i^r/a;i£^  fece  ugnere 
da  hu  Re  di'  Italia  Pipino  suo  primogenito^  benohè  fanciullo ,  affinchè  « 
«ssendo  egli  in  altri  gravissimi  af&tri  occupato  oltx^montt ,  mantenesse  il 
popolo  Ite^iano  à  se  fedele  e  divoto;  e  gli  diede  per  consigliere  e  di- 
rettore Angilberto  Monaco.  Era  già  scorso  qualche  tempo  ,  dacché  ^ 
Abati  ed  i  Monaei  avevano  cominciato ,  i^bandonata  la  solitudine ,  e  la  vita 
contemplativa,  ad  entrare  ndle  romorose  Corti  de' Principi,  ed  immer- 
gersi nette  temporali  faccende ,  <xide  ai  videro  in  questo  secolo  politici 
raniiatori  usciti  dal  ailsittio  de' chiostri  farsi  arbitri  delle  cose  di  stato* 
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j^n.  ^  Pipino  scdse  per  suo  sogglonio  la  città  di  Verona  degna  sede  di 
un  Re,  di  cui  il  vincitore  suo  padre  areya  fatto  ristorale  le  torri  e  le 
mura,  affinchè  senrissero  di  fix>ntiere  contra  le  inrasioni  de'  barbari ,  e 

A».  7^  tenessero  in  freno  i  noveilrsudditi,  se  nulla  di  nuovo  osassero  •  Pronuil-» 
gò  ancor  esso  moki  regolamenti  indiritti  a  togliere  alcuni  abusi ,  e  a 
migiic^rare  il  sistema  civile ,  i  quali  ebbero  luogo  tra*  Capitolari  dei  pa* 
dre,  e,  come  leggesi  nel  loro  proemio,  furono  approvati  dagli  Aoa- 
ti ,  Vescovi ,  e  Conti  insieme  coadunati ,  di  cui  era  grande  T  autorìti  • 
Sfeiva  Carlo  intanto  oltremouti  implicato  in  un'  aaprissia»a  guena  con- 
tra  gli  Ungrì  od  Ungherì  abitatori  della  Pannonia ,  ma  non  lasciava  ad 
un  tempo  stesso  di  attendere  agli  ai&ri  ecclesiastici ,  e  di  proteggere  la 
Religione  •  Imperciocché  andò  al  Concilio  di  Francfort  tenuto  nel  794* 
in  cui  furono  condannati  Felice  Vescovo  Urgelitano ,  ed  EUpando  di 
Toledo ,  i  quali  avevano  zinovato  i  pestiferi  eirorì  di  Nesiorio  ;  al  qual 
Concilio  intervennero  Pielro  Arcivescovo  di  Milano ,  e  ft  doUo  Pao^ 
lino  Metropolitano  di  Aquileia  co'  loro  Vescovi  suifiraganei  »  e  se  i  nof 
stri  Dittici  dicono  il  vero,  Liutaldo  era  in  quel  tempo  Vescovo  Pa*» 
dovano*  NeUa  suddetta  guerra  Ungarica,  che  duiò  otto  anni,  e  fu 
termmata  felicemente,  ebbe  parte  ancora  Pipino ,  giovane  avido  di  glo* 
ria  e  valoroso  nell'armi,  avendo  egli  battuti  e  respinti  neU' Istria  que' 
bari»ari,  che. a'  nostri  confini  si  erano  avvicinati;,  siccome  ancora  nell' 
ahra  contra  il  Duca  Bavaro  Tassilone .  Tranne  questi  moti  diguorra^ 
la  nostra  provincia  sotto  il  governo  di  Pipino  stette  lungamente  tran-^ 
qiulla. 

Un  grande  e  metnorabile  avvenimento  di  poi  succedette  in  Italia  che 
non  giunse  né  improvviso  né  innaspettato  agli  accorti  conoscitori  delle 
cose  mondane,  e  questo  fu  la  traslazione  dell'Imperiale  dignità  in  Oor 
cidente  •  E  acciocché  si  sappia  da  quai  princip)  ebbe  origine ,  dirò  che 
r  Imperio  Orientale  andava  ogni  di  più  dedinando ,  e  perdendo  di  quel* 
la  sovranità  goduta  in  Italia  sino  da  quel  tempo  che  Costantino  ne  ave- 
va trasferita  la  sede  a  Costantinopoli  •  Dopo  alcuni  secoli  una  gran  pai*** 
te  di  questa  bdla  penisola  era,  caduta  nelle  mani  de'  Longobardi ,  e  di^ 
poi  de'  Franchi ,  sicché  a'  Greci  Imperadori  non  restava  altra  signoria  ^ 
che  quella  dell'  odierno  regno  di  Napoli ,  o  poco  più ,  essendo  stata 
ceduta  da  Pipino  ai  Papi  Ravenna ,  già  sede  degli  Esarchi ,  colle  città 
della  Pentapoli  •  Era  poi  quella  Coite  divenuta  quasi  un  teatro ,  dove 
seguivano  di  continuo  mutazioni  di  scena ,  e  si  vedevano  assai  spesso  i 
Regnanti  passare  dalla  Reggia  ^  Chiostro ,  e  cambiare  forzatamente 
colla  cocolla  il  manto  reale  •  Interne  dissensi<mi ,  ed  esteme  guerre  ave- 
vano affievolito  di  molto  la  potemsa  e  la  fona ,  al  qual  difetto  si  vo- 
leva supplire  colla  oflliala  e  col  raggiro  :  Roma  non  poteva  più  a^>et- 
tarsi  né  protezione,  né  difesa .  Ansi,  poiché  <{uegl'  imperadori  osUna- 
tamente  protessero  1'  eresia ,  prima  de'  Monoteliti ,  poi  d^li  Iconocla- 
sti ,  ne  avvenne  che  in  varie  guise  furono  afflitti  i  Papi  sostenitori  del- 
la vera  Fede ,  per  la  qual  cosa  si  tirarono  addosso   l' odio  e  P  indigna- 
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sione  dc^'  Italiaiiii  che  li  rigoardaTano  come  tiranni  e  streghi ,  e  per  a».  794 
le  gravi  imposte ,  onde  opprimevano  i  loro  sudditi ,  come  smugnitori 
deUe  provinde.  Per  contrario  la  coalansa  de' Pontefici,  e  V  eminenti 
TÌrtà ,  che  si  vidaro  successivamente  risplendere  in  essi ,  quanto  accre>  ■  ^ 
seevano  V  ossequio ,  e  V  affezione  de*  Bomani  verso  de'  sommi  Pastori , 
tanto  più  alienavano  gli  animi  loro  dalb  debita  suggesione  ai  Monarchi 
i  QrìeAe.  Si  aggiunga  che  colla  santità  della  vita  ,  e  la  sublimità  del 
caiatterk  accoppiavano  i  Papi  una  fina  prudenza ,  per  cui  nell'  ordine 
civile  una  grande  autorità  si  acquistarono.  Quindi  è  venuto  che  sicco- 
me !^  mezzo  de'  Franchi  distrussero  il  regno  de'  Longobardi  a  Roma 
Mvente  infesti ,  e  dell'  Imperio  nemici ,  cori  ora  ed  medesimo  mezzo  st 
sottrassero  del  tutto  al  dominio  Imperiale.  Carlo  ara  già  stato  invesd* 
to  della  dignità  di  Patrizio  di  Roma ,  che  non  era  semjriice  titolo  ii  ono<- 
nnza,  come  da  dotti  uomini  fii  osservalo:  ed  ora  X^onr/i/.  parve* 
nuto  al  Papato,  e  successore  di  Adrìanc^  dopo  essere  gito  in¥Vanda 
ad  implorare  l'aiuto  di  lui  contra  di  alcuni  suoi  nemici,  e  tornalo  • 
Roma  con  esso  e  col  figlio  Pipino^  nel'di  di  Natale  delT  anno  8oa 
Ira  gli  applausi  del  popolo  lo  fregiò  ddla  corona  Imperila»  e  nel  tempo 
stesso  unse  e  incoronò  Re  d'Italia  il  suddetto  Pifino. 

SdUimatO  Cario  a  sì  Aninentn  dignità»  pavone  d'immensi  slati, 
Retato  di  naturali  talenti  livolae  lè  cure  tU  suo  grandT  animo  a  prò- 
muovere  b  felicità  de' suoi  sudditi»  Benché  ignaro  di  lettere  egli  bea 
conosceva  di' era  d'uopo  sgotnbrare  dalle  menti  degU  uomini  la  tene*  ' 
brasa  ignoranza  generatrice  di  tanti  mali,  e  perciò  eoA  in  Italia ,  come 
ndla  Gallia  e  nella  Germama  procttcò  di  ravvivare  di  studj  aoegKenda 
«  preoeltori  e  maestri  i  Mitaislri  dela  Rdigione ,  ne  quali  sdamenle  • 
qne*  ferasi  tempi  reslavn  qualche  fiivitta  di  mnan  sapere .  Non  si  creda 
però  eh'egK  ebbia  fondato  Univerrità,  oome  di  qiìalb  éi  Bologna ,  £ 
flevia ,  e  di  Padova  in  ItaKa ,  di  Pariei  in  Francia  alcuni  scrittori  sogna* 
mno  :  aisai  ^  tardi  le  suddette  pubUiche  scuole  ebbero  oominciamc»- 
to .  Trippe  cose  a  dir  vero  si  sono  attribuite  dagli  Storici  a  qud  Mo»- 
«arca  «  £  certo  in  quanto  a^i  stud) ,  quantunque  sia  stato  lodevolissimo 
il  suo  penriero ,  poco  frutto  ne  trasse  F  Italia  ^  ossia  che  l' ignoranza  gfl- 
4ale  avesse  cosi  sdde  radici  neHe  menti  imbaiberile  de'  mortali ,  die  ogni 
sforno  a  stirparle  era  inutile,  ossia  che  grandisnma  fosse  la  penuria  de* 
Jibri ,  ossia  finalmente  che  i  Maestri  o  poco  addottrinati ,  o  per  difistto 
-iì  metodo  non  sapessero  ispirare  a'  loro  akumi  altro  affetto  per  le  lei* 
4ere ,  che  quello  di  appienaere  un  po'  di  latino.  L'ign<»anza  tenne  fi^rte 
il  suo  regno,  e  vedfemo  ohe  Ltaario  nipote  di  Carlo  fece  nuovi  pr9¥^ 
vedimenti  par  l'c^getlo  medesimo. 

Ben  piò  di  vantaggia  ci  ridondò  dalla  parte  eV  ebbero  i  Mon^  e  i 
Vescori  neU'  amminisHasione  del  ten^orale  governo  d  quale  pareva  •che 
non  dovessero  easere  molto  acconci,  e  pure  qui  fii  dove  i  loro  telanti 
riuscirono  a  bene .  Essi  nella  formazione  di  nuove  leggi ,  alla  quale  in* 
tervenivano  insieme  do'  Magistrati  secolari  ,  come  pia  sciamali  d<g^  al- 
tri. 
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wàN.  800  tri,  ebbero  sempre  dinanzi  gli  occhi  la  giustizia  e  il  pubblico  bene  :.  essi 
colla  loro  prudenza  e  vettitudine  tennero  sudditi  ubbidienti  al  Sovrano-, 
A  che  né  tumulti ,  né  fazioni:  scoppiasseiK) ,  né  vibellioni  si  suscitassero 
a  turbare  la.  quieta  della;  provincia,  avendo  gran  forza  su  gli  animi  della 
moltitudine  il  sacro  carattere  di  cui  erano  rivestili .  Né  di  ciò  solamene 
te  fummo  debitori  all'  opera  salutare  degli  Ecclesiastici .  Pevché  anche 
allora  avveniva,  come  a^di  nostri,  che  qualche  giudice* spinto  dagli  sti- 
moli* dèUiamere,  o  dell'  odto>  o^ii  altra  passione^devìarva  dal  diritto  tra- 
mite' della  ragione ,  perché  i  deboli*  •  meno  potenti  da'  più  forti  e  più 
5 ederosi  restavano  oppressi ,  saggiamente  Aetermiiiò  Carlo  M.  che  a  quan* 
o^a  quando  uomini  presti  d'mgegno  e  di  gran  giudicio^  visitassero  le 
Provincie  con  autorità  superiore  ai  Buchi,  Maréhesis  e  Conti,  ascol-^ 
lasserò  le  querele  de'  ricorrentr ,  e  dove  uopo  fo^se ,  mettessero  riparo 
ai-  disordim;  e  questi  furono  chiamati  Missi-  regii,  o  ^Missi  Dominio- 
si  •  Ad  lin  ufficio  tanto  importante  destinati  furono  frequentemente  gli 
Abati  ed  i  Vescovi .  Ìi»  Repubblioa. Veneziana,  le  dieui psadantissime 
fcggi  non-  si*  potrebbero-^  bastevolmente  lodare ,  aveva  anch'  essa  una  somi^ 
gUante  ossenraaza ,  mandando  dL  tempo. in  tempo  i  suoi  Sindici  In^piisi* 
tori  alle  città  della  Terfafernia% 

Cario  M\  che  seppe  utilmente  impiegare  a  benefìcio  ddlo  Statò  i 
Ministri  delb  ReligioBe ,  fb  moho  liberale  é  geneiroso  con<  essi  ^  oei)c# 
^  ^ndo  immunità  ed  esenzioni  da  pubblimaggiavj' alle  loro  Chiese.  An- 
/  che  la>Padovana  ottenne  de'  privilegi  da  lui,  di  che  abbiamanon  dubbia 
prova  in*  un  diploma^  di  hoàonco  IL  che  gli  conferma .  Non  si  dee  pe^ 
xò.  credere  che  quel  Sovrano  nel  781.  quando  ancora  ere 'Re  d'Italia% 
aU>]a  donato  al  nostro  Vescovo^  il  dominio' d^Ia  Città,  come  scrive  l'O/»^ 
gareUoj  'afiermando  di  aver  v^duto^lf  istrumento  della  donaaoae  •  Que« 
^  sto-  Cronista  del  Secolo  XV*  non  vano^  né  indiKgenté  del  tutto  sovente 
ha  mescolalo*  delle'  favole  con  monumenti  «neerr,  come  il  fioatto  dimo^ 
atra-';  e  non  caredógiàcho'  abbia  voluto  mentire',  ma  puóle  a^er  vedn»» 
to  una^  carta  d»  lu>  creduta  buona^  e  legittima  ,  quando  era  falsa  e  di  niun 
va^<Mre'.  Non  erano  ancora  arrivati  i 'tèmpi,  nò' quali  gP imperadori  do- 
navano ai  Véscovi' castrila  catta,  tranne  sen^>ve' la  Chiesa  Romana;  e 
pergiudicio  dei  Muratori  scientissimo  ^vqueste  materie  si  denno  rìpu^ 
tare  ialsl  tutli  i  diplomi,  che  all'  età  dì  Cariò  e  de^ suoi  figliuoli  somi- 
glianti donazioni*  contengono .  Io  non  dirò  poi  qual  fede  si  meriti  Giio- 
f^anni  Naone  scrittore  del  secolo  "XIV  yìk  quale  profeta  dtUe  cose  pas- 
sate annuncia*  nella  sua  Visione,  che  la  Chiesa  di  S.  Egidio  ih  Pado- 
va sarebbe  fabbrioauda  Carlos  M.t  dinò  bensì  che  dubbiosi  e  incerti, 
anzi,  parìando  liberamente,  sono  da  rijputarsi  falsissirniquegl'istrumen» 
ti  col  nome  dd  suddetto  '  Regnante ,  che  vantano  alcune  fentiglie,  le  qua- 
li nobilissime  per  origine ,  e  chiave  per^  le  memorabili  azioni  degli  Avoli 
iKm  hanno  bisogno:  di  onorificenze  inventate  dalla  menzogna-,  e  bona- 
Inamente  accettate  dalla  ignorante  credulità. 

Di^iaceva  forte  ai  Sovrani,  di  Costantinopoli  dove»  dividere  con  Car- 
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io  M*  n  titolo  dVImp^a^^ve  9  ohe  oensideravano  come  loro  proprio,  am»  810 
e  coii¥eiine  ehe  pQS$a9ie  lungo  tempo  innanzi  clie  yì  si  awesaassero; 
e  forse  ciò  ad  e^sì  maggiormente  increbbe  che. la  perdita  di  Roma,  .e 
de' loro  antichi  difìtti,  in  Italia.  Contuttociò  tsa  le  due  Corti  non  sMn- 
terruppe  il  commercia,  di  scambievoli  ambascerie  r  ^  prima  con»  Irene  ^ 
pei  con  Niceforòy  che  la  spogliò  deUa  corona  e  del  trono-,  v'ebbero 
dei  trattati,  .e  si  venna  finalmenti?  <m1  una  divisione.  tj:a'  due  Imperj.. 
La  nuova  R^uhblica  de'  Yeoeaiaiii  viveva  sotto^  la^  protezione  del  Mo- 
narca d'Oriente,  ma  ch'era  un  partito  favorevcde  a' Franchi  fomentato 
da  Fortunato  Patriarea  di  Grado ,  e  Itgicv  di  Carlo  M.  I  piccoli  sta* 
ti ,  massimamente  se  si  accende  in  essi  la  iace  della  discordia ,  corrono 
pencolo  di  nestar  preda  de' vicint  potenti.  P//^/>?o  eh' epa  accampato  con' 
numeroso  esercito  non  lungi  ^alle  lagune ,  ottenne  che  i  Veneti  rinim* 
ciasseroad  ogni  commerci»  co' Grecia  ma  non  aqdò  guari  di  tempo 
che  pentiti  dell' aooordo  lo  ruppeso,  e  si  riconciliarono  con-ouella  Cox^ 
te.  Èssi  sino  jdatt' infiEMìzia  della  lero' Repubblica  coltivando  il  traffico  e 
la  meicatura^  unica  fonte  donde  traevasi  il  loro  sostentamento ,  non  po- 
tevano fstr  senza  F  amicizia  de'  Greci .  Quindi  wò\Ak>  Pipino  mosse  loro' 
auell'aspsa. guerra,  in  cui  assistito  daU»  foyae  de'  popoli  Italici  assalse 
da  varie  parti  il  Ducato  VeneticO';  prese  Grado ^  distrusse  Eraclea,  ed 
Equtlio;  abbruciò  Fossone»  Capedavgine,  Brondolo,  le.  due  Chioggie, 
e  Malamocco ,  cosiringondo  gli  abitanti  a  rifuggirsi  nell'  isole  inteme . 
Ma  mentre  egli  imbaldanzito  pei.  felici  successi  si  spinge  innanzi  dal 
lido  di  Paleshrina*  per  superare  l' antico  pcMrto  di  Albiola,  la  sua  flot- 
tiglia divenuta  trastullo  de'  venti  nell'  aperta  laguna  fa-  distrutta  dalle  bas- 
che kggieDe  de'  Veneziani  pcalièhissjm»  di  quell'  acque  •  Sei  mesi*  durò 
la  guerra;  Pipino  all'avvicinarsi  di  un'annata  Greca  sentirò;  ed  es- 
sendo entrato  di  meztzo  il  Papa  ad  istante  di  Carlo ,  che  voleva*  sal- 
vaxte  l'onore*  del  figlio,  fu  conclusa  la  pace*  Il  Re  d' Italia  fu  conteuf^ 
to ,  che  i-  Repubblicani  gli  pagassero  trentasei  libbra  di  argento  puro , 
che  secondo  it  computo* del  Co;  Carli  (a). non  eccedevano  la  sonama 
di  3oo.  «echini;  regalo-  ohe  pagarono  ogni  anno  di  poi  ai  Re  d'Ita- 
lia y.  ed  Imperadori  di  Occidente  per  que'  beni ,  che  possedevano  nel 
Regno  Italico,  e  per  la^  libertii  di  trafficarvi  liberamente. 

•Nessuna  fede  dee  darsi  ai  Cronisti  Francesi ,  i  quali  secondo  il  co- 
stume di  quella  nazione  perpetuato  sino  a  di  nostri  ampollosamente  ma- 
gnificando la  impresa  di  Pipino  raccontano ,  eh'  ei  soggiogò  Venezia  ^ 
quasiché: ci  fosse  allok*a  questa  città,-  eh'  ebbe  origine  molto  dopo;  e 
«se  intesero  parlare  di  Rialto,  egli  è  certo  che  non  vi  posero- piede . 
Ma  lasciando  cotesti  millantatori  dirò  che  o  sia  stata  l'afQizione  della 
mal  riuacita  impresa/,  o   la   dimora  su  la  nuda  spiaggia  marittima  ne' 

ca- 
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AH.  8i«  calori  della  state ,  o  ahra  cagione  fiiiahneiite,  fl  Re  d' Itdia  infermò 
graTememe  in  Milano ,  mentre  andava  oltremonti ,  e  nella  verde  età  di 
frentaquattr^  ami  mori  •  H  suo  cadavere  fu  trasportato  a  Verona ,  ed 
ebbe  onwevole  sepoltura  nella  Basilica  di  S.  Z^one  da  lui  rinnovata. 
Accadde  la  sua  morte  a' dieci  di  agosto  ddl'anno  8io.  Questa  guerra 
succeduta  ne'  nostri  confini ,  e  aUa  quale  anche  Padova  dovette  forse 
contribuire  armi  e  soldati,  non  si  doveva  da  me  ommettere. 

Nessun  cambiamento  p<»tò  la  morte  dì  Vicino  nel  governo  d^Ila^ 
iia ,  restando  nelle  mani  di  Adelardo  Abate  di  Coi4>eia ,  e  di  altri  £c* 
clesiastici .  Quando  giunta  a  Carlo  M.  la  notizia,  che  i  Saraceni  di 
Spagna  e  di  Africa  apparecchiavano  una  flotta   per  venire  a  saccheg* 

"^TsiT  girare  P  Italia,  mandò  in  Lombardia  Tanno  ottocento  e  dodici  JS^772/7r- 
do  figliuolo  di  Pipino  di  non  le^iltime  nosze  j  didiisffanddo  Re  d*  Ita- 
lia ,  e  attesa  la  sua  tenera  età  gh  diede  per  aio  il  suddetto  Adelardo 
stato  già  consigliere  del  morto  suo  genitore ,  e  compagno  nelP  ammi* 
nistrazione  un  fratello  di  lui  detto  Jfatuj  di  cui  variamente  parla  la 

Storia .   Ut  elezione  di  Bernardo  è  stata  poi  confermata  in  una  Dieta 

AM.  S13  tenuta  in  Aquisgrana  ncU'  81 3  •  Grandissima  carestia  affliggeva  le  no^ 
stre  contrade,  quando  egli  venne  di  Francia,  alla  quale  per  attestato 
di  Prete  Andrea  fece  prontamente  succedere  P  aM>ondanza  •  Nella  me- 
desima Dieta  Carlo  afuitto  per  la  perdita  di  due  fìgliudi ,  e  stanco  dal 
peso  degli  anni  e   delle   fatiche  associò  all'Impero  Lodovico  Pio  suo 

AN.  8x4  figliuolo  Ke  di  Aquitaiiia,  e  addì  28.  di  Gennaio  dell'anno  seguente 
mori,  seppellito  in  Aquisgrana  con  preaosissime  vesti,  come  abbiamo 
-dal  Monaco  Egolismense . 

Questo  Monarca ,  di  cui  non  ho  dissimulato  i  difetti ,  ebbe  moke  e 
segnalate  virtù.  !&ede  di  un  amplissimo  refipao  ne  dilatò  grandemente 
i  confini ,  pel  suo  valor  militare  rispettato  oa'  Greci ,  temuto  da'  Sara- 
cali  •  Le  sue  belliche  imprese  cantate  nelle  piazze  e  ne'  cerchi  dalla 
posterità  diedero  argomento  a  poemi,  e  romanzi ,  che  sebbene  pieni  di 
favole  ne  onorano  la  sua  memoria  *  Egli  ripulì  i  costumi  rozzi  e  sel- 
vaggi de'  t*ranchi ,  e  di  altre  nazioni  da  lui  soggiogate ,  e  v'  introdus- 
se P  amor  delle  lettere  ,  eh'  egli  stesso  divenuto  Re  ad  esempio  defi;li 
altri  non  senza  molta  fatica  apparò  dal  famoso  Alcuino .  Ebbe  aUa 
sua  Córte  dottissimi  uomini,  premiatore  e  raccoglitore  di  libri ,  cui  mo- 
rendo iqsieme  co' suoi  tesori  lasciò  in  dono  alle  Chiese  principali  del 
suo  Domim'o  in  tante  guise  da  lui  protette  e  favoreggiate .  Le  sue  le^- 
gi  spirano  saggezza  e  giustizia  ;  e  i  C^ncilj  da  lui  ordinati  a  far  rivi- 
vere la  scaduta  ecclesiastica  disciplina  fanno  fede -dell' animato  suo  zelo, 
le  larghe  limosine,  e  le  assidue  orazioni,  massimamente  invecchiando, 
della  Sua  fervorosa  pietà .  L' Italia  è  debitrice  a  lui  della  istituzione  de' 
Canonici  nelle  Basiliche  Cattedrali .  Imperciocché  sebbene  sino  da'  tem- 
pi di  S.  Eusebio  di  Vercelli  si  trova  qualche  esempio  delP  Ordine  Ca- 
nonicale, non  si  propagò  per  le  Chiese  Italiche:  Pipino  lo  promosse, 
Carlo  lo  dilatò  in  Francia  e  in  Italia,  prescrivendo  ai  Canonici  la  re- 
gola 
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gola  di  Crédegango  Vescovo  di  Mcti  approva  nel  Conciliò  di  Ma-  7^  S14 
gonza,  per  cni  dovevano  essi  menare  vita  eomune,  e  come  ì  Monaci 
di  que*  tempi  notte  e  giorno  5ilitteggiare  nel  Coro.  Noi  dobbiamo  per- 
tanto riconoscere  da  lui ,  e  da  Lodovico  ^  che  segui  i  disegni  del  pa* 
dre ,  la  istituzione  di  quell*  ilkulre  Capitdb ,  eh'  è  uno  de'  principa* 
li  ornamenti  della  nostra  Citti^ ,  chiamato  a  ragione  Seminario  di  Ve- 
scovi • 

Dopo  la  morte  di  Carlo  M.  si  oscturò  b  gloria  del  nome  France- 
se, e  cadde  quel  regno  in  preda  alle  discordie  e  alle  guerre  civili. 
^éelardo  e  Wala  accusati  di  tentar  cose  nuove  da  Lodorìco  cogno- 
minato il  Pio  loro  stretto  parente  furono  mandati  in  esilio;  e  Ber^ 
nardo  Re  d'Italia  sommosso  da  malvagi  consigliatori  si  ribellò  dall' Itn* 
peradore  suo  Zio,  né  {Ma  voile  riconoaceme  l'autorità.  Né  pretesti  di 
ciò  fare  gli  sono  mancati  •  Egli  era  figliuolo  del  primogenito  di  Carlo 
suo  avolo,  e  forse  credeva  di  esser  legittimo,  come  lo  credono  alcuni 
moderni  Scrittori ,  i  quali  provano,  che  Berta  sua  madre,  sebbene  con- 
sanguinea ,  fu  da  Pipino  sposata .  Apparteneva  dunque  a  lui  la  corona 
Imperiale,  che  Lodovico  aveva  messa  sul  capo  di  Lotario  suo  figlio 
anzin^to .  Gii  facevano  amino  alcimi  Preh^  d' Italia  e  di  Francia  ac« 
cenditori  alla  guerra ,  e  la  loro  autorità  a  que'  giorni  era  di  molto  pe- 
so. Non  aveva  ancora  Bernardo  messe  in  ordine  le  sue  fonse,  quan- 
do ,  essendo  stata  scoperta  la  cospirazione ,  seppe  che  Lodopieo  con  po« 
tente  esercito  s'  era  mosso  contra  di  lui  •  Sospeso  d'animo!  ma  non  in» 
vili! ó ,  con  molto  cuore  e  poca  nrudenza  passò  le  alpi  per  tentare  la 
sua  fortuna .  Se  non  che  abbandonato  da'  suoi ,  che  vidtarcmo  bandie* 
ra  ,  e  ingannato  dalle  infinte  parole  della  Imneradrice  Ermengarda^ 
che  gli  promise  grazia  e  nerdono ,  andò  l' infelice  giovane  a'  piedi  di 
Lodomo ,  da  cui ,  dopo  ai  essere  stato  costretto  a  palesare  t  suoi  com- 
plici, puniti  poi  coU'esiglio,  fa  rinchiuso  in  oscura  prigione,  e  con- 
dannato ad  essergli  strappati  gli  occhi,  nel  mez^o  del  t|ual  crudele  ga- 
stigo  mori  di  spasimo  ;  ratto  dolentissimo  macchbto  d'  mfamia  e  di  po- 
ca (eàe. 

Intorno  a  questi  tempi  era  Doge  di  Venezia  Agnello  Participa^ 

zio t  uomo  di  un  merito  singolare,  e  di  ima  sauisita  prudenza,  xhe  ah.  Sio 
trasferì  a  Rialto  la  sede  Ducale ,  come  a  hiogo  ai  maggior  sicurezza , 
benché  la  pace  tra'  due  Impeij ,  e  poi  la  morie  di  Carlo  ilf.  tranquil- 
lato avea  la  nazione.  £  lasciando  ai  dire»  come  cose  non  appartenei^ 
ti,  ciò  che  questo  Doge  operò  di  grande  per  la  felicità  delia  Repub- 
blica ,  accennerò  solamente,  ch'^  fece  rifabbricare  la  Badia  di  S.  Mi- 
chele di  Brondolo,  di  eui  si  è  sopra  parlato,  staU  incendiata  da'  Fran- 
chi, e  trasportò  ì  Monaca  di  S.  Serrolo,  isoletta  della  bigwia,  al  ca-1 
sale  di  S.  Ilario  .  Era  situato  questo  luogo  quasi  sul  mareine  dell'  estua- 
rio poco  lungi  da  Lizza  Fusina ,  e  da'  nostri  confini ,  bagnato  da  un 
ramo  della  Brenta  chiamato  Una,  per  cui  solevano  le  nostre  barche 
navigare  da  Padova  all'  acque  salse .  Divenne  celd)re  la  Badia  »  e  alcu- 
ni 
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AH.  8s#  ni  de^  primi  Dogi  v'  ebbero  sepoltura  ;  (u  arricchita  secondo  il  pio  co** 
stiline  di  que' tempi  di  fondi  e  di  possessioni,  e  può  contare  tra' suoi 
benefattori  il  medesimo  Cario  M. ,  il  quale  anche  nrima  che  vi  ibsse« 
ro  introdotti  i  Monaci  fece  ampie  donazioni  aUa  Cniesa  de^  Santi  Ila*' 
rio  e  Benedetto,  come  si  ha  da  -un  diploma  de' jupotidi  hii^  che  pri- 
mo di  tutti  scoperse  un  diligentissimo  nostro  Antiquario  (a) .  Ne'  tem- 
pi che  verranno  si  avrà  ancora  a  parlare  del  suddetto  Monislero;'  ba- 
sterà intanto  questo  pooo  aver  detto  « 

^„.  g2a  Lotario  nostro  Re  fii  mandato  ^al  padre  in  Italia  ndl'  821.  e  nelk 
Pasqua  dèlP  anno  seguente  fu  coronata  in  Roma  da  Papa  Pasquale  • 
Ripassato  in  Francia  ci  ritornò  <lue  anni  appresso,  e  vi  si  trattenne  al-* 
cun  tempo  forse  visitando  le  città  del  6uo  regno.  Fu  allora  che  mo* 
mulgò  dcune  leggi,  ed  una  principalmente  che  riguardava  Tisteuzione 
dell'  ItaUca  gioventù.  Quasi  infruttuose,  come  ho  detto  ,  riuscirono  le 
sollecitudini  di  Carlo  M.  per  debellare  la  ignoranza ,  e  perciò  Lotario 
istituì  alcune  scuole,  nelle  quali  si  dovesse  insegnare  tarte,  cioè  la 
grammatica ,  come  interpreta  il  Muratori .    Sotto  questo  nome  però  a 

{istt^ere  di  lui  non  vanno  intesi  i  «oli  rudimenti  'della  lingua  latina,  ma 
a  spiegazione  ancora  e  i'  ini elligenn  degli  antichi  Sonitori .  £  per  di- 
re di  ciò  che  alla  nostra  Venezia  appartiene ,  stabili  Lotario ,  che  i 
giovani  di  Trento  e  di  Mantova  andassero  alle  scuole  di  Verona,  qu^i 
di  Padova,  di  Trevigi,  di  Feltre,  di  Ceneda,  e  di  Asolo  a  Vicenza, 
qaei  dell'altre  città  a  Fofx>g^ulio,  detta  poiGttà  d'Austria,  ora  Civi- 
dale  •  Addardo ,  e  Tf^ala  fattosi  Monaco  dopo  la  sua  disavventura  vi 
comparirono  anch'essi  in  Italia  con  estrema  manwrigliaxli  tutti,  che  ca- 
duti in  disgrazia  gli  videro  ribanditi  non  solamente  ^  ma  direttori  e  com- 
pagni del  nuovo  Re  e  Imperatore ,  e  quasi  arbitri  delle  due  Corti  di 
Francia  e  d'Italia. 

Contrastavano  insieme  da  qualche  tempo  i  due  Patriarchi  di  Aqui- 
leia  e  di  Crado  p^  la  gim^tzione ,  chie  l'uno  e  l' altro  pretendevano 
sopra  i  Vescovi  dell'Istria,  Leone  III.  aveva  ottenuto  da  Carlo  M* 
nella  dieta  di  Aquisgrana ,  che  quelli  dovessero  star  soggetti  ai  Pk-una- 
te  di  Grado:  ma  ciò  non  poterono  patire  i  Metropolitani  di  Aqujieia 
Orso^  e  di  poi  Massenzio ,  che  rec^unavano  esser  lesi  i  loro  diritti  • 
Per  comando  di  Lodovico  e  di  Lotario  fii  portata  la  causa  dinanzi  alla 
Sede  apostolica,  ma  F  Aquileiese  conoscendo  esser  favorevole  la  Corte 
di  Roma  al  Gradense  sfuggì  il  giudicio  del  Papa ,  ed  impetrò  che  la 
controversia  fosse  decisa  in  un  Concilio.  Appunto  nell'anno  827-  si 
tenne  il  Concilio  in  Mantova,  ai  quale  intervennero  i  Legati  dd  Pa- 
pa \  i  Messi  Imperiali,  gli  Arcivescovi  di  Ravenna,  e  di  MUano ,  i  Ve- 
scovi deli'Eivlia,  della  Liguria,  e  della  Venezia.  Ventilata  la  mate- 
4»       .  ria 
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ria  In  quella  sacra  Adunansa  i  Padri  congregati  approrarono  le  supplì-  ^^  ^  '  ■ 
che  di  Massenzio  •  Fra  Veacori  di  queste  parti  è  nominato  anche  />a. 
menico  nostro  Vescovo  •  Maaea  per  yerìtJi  questo  nome  ne'  nostri  Dit- 
tici, ma  intorno  a  quegli  anni  r^istrano  Diserto,  che  in  altre  copie 
si  dice  Diuto  ;  ed  è  plausibile  conghietluta  dell'  Ab.  Brunacci  (a) ,  che 
il  nome  di  Domenico  scritto  in  a^breriatura  abbia  dato  ai  copisti  ca- 
gione di  errare  ;  ovvero  che  aia  corso  errore  negli  Atti  slessi  del  Sino* 
do ,  non  essendo  l' esemplare  veduto  e  citato  dal  Barouio  anteriore 
air  anno  1460  •  So  cl^  qualche  recente  autore  ha  mosso  gravi  diffi- 
coltà centra  il  suddetto  Concìlio ,  ma  il  douissiroo  P.  de  Rubeis  (i)  lo 
difende  validamente.  Comunque  però  sia,  che  io  non  sono  da  tanto 
che  possa  entrare  giudice  di  tale  quistione^  panni  che  siccome  in  que- 
gli Atti  è  nominato  RcUoldo  Vescovo  di  Verona  che  realmente  in  quel 
tempo  viveva ,  per  tacere  degli  altri ,  cosi  si  abbia  a  credere  che  Do^ 
menico  tenesse  Jlora  la  Sede  Vescovile  di  Padova. 

I  casi  che  andavano  succedendo ,  facevano  chiara  vedere ,  che  la  Mo- 
narchia di  Francia  non  era  niù  governata  da  Carlo  M.  L' esercito  Fraiin^ 
co  in  Catalogna  ebbe  qualcne  percossa  da'  Mori  di  Spagna,  e  ne  re- 
stò svergognato;  «  l'armata  d  Italia  andata   nella  Carintia  contro  de' 

Bulgari ,  i  quali  ^yevj^no  dato  il  sacco  a  molte  terre  neU'  Istria  non  ne 

usci  a  bene^  e  con  poco  onore  si  ritirò  •  Per  la  qual  cosa  Lodopico  a»,  sa 
nell'aomo  828.  tenne  una  dieta  in  Aquisgrana,  e  giustamente  irritato 
cassò  con  ignominia  gli  ufficiali  di  gueraa ,  ^  tolse  al  Marchese  Bal^ 
drice  la  Marca  del  Friuli,  dividendola  in  quattro  Conti  ^  i  quali  secon- 
do il  Muratori  furono  probabibnenle  qudli  di  Gividal  dd  Friuli .,  di 
Trivigi^  di  Padova ,  e  di  Vicenza .  Ma  meglio  assai  che  le  xùsìl  nu* 
acite  impresa  dimostrano  lo  scadimento  del  reame  di  Francia  le  ma&cn 
civili ,  dalle  quali  aspramente  (u  lacerato .  Lodovico  aveva  tre  fia^uoli  : 
a  Lotario  diede  l'Italia,  e  il  nome  di  Augusto,  a  Lodovico  1  Aqui- 
tania ,  a  Pipino  la  Baviera  :  ma  essendosi  rimaritato  n'  ebbe  un  sdtro 
dall'  Imperadrice  Giuditta 9  che  divenne  poi  noto  col  nome  di  Carlo 
Calvo  f  a  cui  volendo  la  madre  procurare  uno  stato,  ciò  non  potè  farsi 
senza  scemare  il  patrimonio  assegnato  agli  altri  fiatelli.  Quindi  prese 
origine  quella  scandalosa  guerra,  che  mossero  unitamente  1  tre  finiteUi 
contra  del  padre^  attizzando  il  fiioco  della  discordia  Vescovi  e  Abati  ^ 
ed  altri  perversi  consigliatori  del  Re  Lotario;  per  la  qual  guerra  se 
pianse  la  Germania  e  la  Gallia ,  iu>n  andò  esente  né  meno  r  Italia  da 
gravi  mali  •  Imperciocché  Lotario  nostro  Re  il  più  inferocito  de'  tre 
snaturati  figliuoli  vi  fece  continue  leve  di  soldati ,  aggravando  gì'  Italia- 
ni rozzi  per  Imiga  pace  nc^  uffic)  della  militili  >  0  costriiigendo  anche 

i  Vo. 


{/l  Cod.  Dipi.  Pat. 
(b)  Mon.  Ecc.  Aqo. 
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"Tinir*  Vescovi  di  andare  al  campo ,  e  di  militare  al  dispetto  de'  Canoni  on- 
de avvenne  che ,  abbandonata  la  loro  greggia  nelle  mani  di  prezzolati 
ministri ,  mille  disordini  di  ogni  guisa  ne  succedettero^  Si  aggiungano 
le  gravi  imposte  che  per  alimentare  gli  eserciti  dovettero  pagare  i  popo- 
li Italici,  e  i  tumulti ,  e  la  incertezza ,  e  la  toAida  confusione ,  che  se- 
condo la  varia  fortuna  delle  parti  belligeranti  si  suscitava  nelle  soggette 
dtii ,  e  si  dovrà  confessare  che  in  tde  occasione  molto  sofferse  anche 
la  nostra  provincia. 

lo  non  parlerò  delle  svariate  vicende  di  questa  guerra  descritta  dalle 
penne  di  tanti  Storici ,  nella  quale  vinto  Lodovico  m  un  fatto  d'  armi 
da'  suoi  figliuoli  fu  condannato  all'  esilio  di  un  Chiostro ,  essendogli  per 
maggior  suo  dolore  strappata  dal  fianco  T  Imperadrice  sua  moglie ,  co- 
rretta a  prendere  il  velo  monastico ,  e  dopo  varj  casi  rinchiusa  in  un 
iHaonistero  d' Italia  dal  superbo  Lotario  :  Principessa  non  d' altro  colpe- 
vole  che  di  aver  partorito  un  fratello  ai  malcontenti  figliastri  .  Dirò  que- 
sto solo ,  che  per  una  f<»tunata  rivoluzione  Lodovico  strazio  della  for- 
tuna rimontò  sul  Trono ,  quando  ecco  il  contumace  Lotario  muoveni 
di  nuovo  contro  del  padre ,  dichiararlo  reo  di  gravi  delitti  col  consenso 
di  alcuni  Vescovi  suoi  partigiani ,  tenerlo  quasi  prigione ,  e  disporre  a 

_  «M>  «enno  di  tutti  gli  afiàri  della  Monarchia .   Se  non  che  mosso  in  fine 

dalle  efficaci  preghiere  de'  suoi  fratelli  armati  a  favore  del  maltrattato  e 
vilipeso  lor  genitore ,  e  ravvedutosi  de*  suoi  errori ,  cacciati  in  bando ,  o 
fotti  uccidere  i  malvagj  suoi  consiglieri ,  ascohò  proposizioni  di  pace , 
si  riconkiliò  col  padre  giurando  a  lui  fedeltà,  e  gli  rimandò  egli  stesso 
per  testimonianza  di  Pràte  Andrea  la  matrigna  Giuditta,  i  di  cui  vo- 
ti monasUci  fìsrono  poi  dichiarati  nulli  dal  Papa  :  nella  serie  delle  quali 
cose  non  si  potrebbe  decidere  se  sia  stata  maggiore  la  sfrenata  msolenza 
del  figUo,  o  la  bontà  e  pazienza  del  padre. 

_^ Non  si  creda  però  che  sieno  stati  tranqmlli  e  sereilì  i  seguenti  anni 

Aw.  «40  della  vita  di  Lodovico,  Prindpe  sfortunato  ne' suoi  figliuoli  del  primo 
letto  :  fastidj ,  perturbazioni ,  e  travagli  per  colpa  loro  non  gli  sono  man- 
cati finché  la  morte  tnmcò  lo  stame  della  sua  vita  nel  di  20.  di  giugno 
dell'  840.  Rare  ed  eminenti  virtù  ebbe  questo  Augusto .  Zelante  diten- 
sore della  Religione  promosse  la  disciplina  ecclesiastica ,  amante  della  giù-' 
«tizia  tenne  in  vigore  le  leggi ,  e  ne  corresse  i  soperchiatori ,  costante 
ndle  avversità ,  liberale  co'  poveri ,  munifico  colle  Chiese  e  col  Qero , 
e  sopra  ogni  credere  mansueto  e  clemente,  onde  si  meritò  il  sopran- 
nome di  Pio.  Lotario  era  aHora  in  Italia,  e  abbiamo  di  lui,  che  nel 
febbraio  di  quest'  anno  stando  in  Pavia  rinnovò  i  Patti  con  Pietro  Tra-- 
donito  Doge  di  Venezia,  confermandoli  per  cinque  anni,  e  distinguen- 
do j  confini  del  Ducato  Venetico  da  quelli  del  Jkegno  Italico  giusta  i 
patti  precedenti  fatti  in  Ravenna,  che  non  arrivarono  sino  a  noi.  Tra' 
popoli  di  quel  Regno ,  co'  quali  era  conceduto  a'  Veneti  di  trafficare , 
sono  nominati  anche  quelli  di  Monselice,  e  si  tace  de' Padovani,  sic- 
come ancora,  de' Veronesi  j    né   io  sopra  di  tale  silenzio  oserò  di  fare 

con- 
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conghietture .  Piacemi  di  osseiwe  piuttosto  ^  che  MonSelice  in  quelT  TJ^Ta^T" 
età  era  un  luogo  assai  riguardevole ,  che  estendeva  il  suo  territorio  sino 
alla  Yangadìzza  su  T  Adige ,  intorno  a  che  sono  da  leggersi  le  belle  Me- 
morie di  quella  Terra,  che  ci  diede  di  fresco  il  Sig.  Ah.  Ccfgnolato 
Canonico  di  quella  illustre  Collegiata. 

Lotario  intesa  la  morte  del  padre  se  ne  andò  frettoloso  in  Francia 
colla  comitiva  di  dieciotto  tra  Arcivescovi  e  Vescovi  d' Italia^  sperando 
colla  loro  autorità  di  trarre  al  suo  partito  gli  animi  della  nazione.  Egli 
come  primogenito  di  Lodovico  voleva  impadronirsi  di  tutta  la  Monar- 
chia, dimentico  delle  convenzioni  già  fatte  e  fermate  con  giuramento; 
tanto  era  inquieto,  e  di  grandezza  desideroso;  e  poiché  tornò  infrut- 
tuosa la  via  de'  maneggi ,  e  nulla  ottennero  i  nostri  Vescovi ,  ricorse 
air  armi ,  e  accese  il  fuoco  della  gueira  civile .  Trovò  valida  resistenza 
ne' suoi  fralelU ,  che  raccozzarono  irisìenie  U  loro  forze;  corse  il  saiK- 
gue  a  rivi ,  e  vi  perì  il  lìore  delle  genti  Francesi  »  Picchè  quel  regno  ne 
rimase  illanguidito  e  spossato  ;  e  alla  fìne  fu  d' uopo  che  Lotaric  ve- 
nisse a  un  accordo  >  In  mezzo  a  tanti  gruppi  di  guerre  egli  mandò 
Lodovico  suo  figlio  a  reggere  T  Italia  con  iinapUssima  autorità  ;  che  di 
poi  fu  coronalo  in  Roma  Re  de' Longobardi  dà  V^fSL  Sergio  IL  Pan-  av.  a4S 

no  843.  non  essendosi  ancora  introdotto  T  uso   della  corona  ferrea  di 

Monza.  Questo  nostro  Re  fu  di  poi  unto  Imperadore  da  Leone  IV*  am.  §50 
in  Roma  Tanno  65o  ,  e  cinque  anni  appresso  perdette  il  padre ,  il.qu»- 
le  prima  di  morire  sì  ritirò  Ira'  Monaci  di  Fruraia,  vesti  T  abito  Mo^ 
nastico,  e  pianse  per  pochi  giorni  i  disordini  della  sua  vita  passata. 

Ne*  secoli  oscuri ,  de'  quali  ci  tocca  ora  pariare  ^  assai  poco  potrem- 
mo dire .  ^'■'  l.i'irias^rao  inf1?*^tro  ?ì!^iir?f^  in^'morie  ecdesiasticfae  fortuna- 
tamente sottratte  ai  denti  distruggitori  del  tempo.  Pochi  scrittori  ci  ao«* 
no ,  e  questi  tacciono  delle  cose  dì  Lombardia ,  intenti  aolamenle  a  nar-^ 
nrci  le  giierre  sostenute  da  Lodovico  negli  ultimi  fini  d' Italia  contri 
i  Saraceni»  o  contra  i  Duchi  e  Ptiaeipi  di  quelle  rimote  contrade,  o 
le  sempre  ripullulanti  vertenze  tra  esso  Re  ed  i  Fiqpì  •   È  certo  eh*  ci 

fubbUcò  degU  Editti,  perchè  tutta  l'Italia  aecotrease  a  seguire  le  su# 
andiere ,  non  eccettuando  dai  militare  serrigttf  aè  Abati ,  né  Vesoovit 
uè  Magis^ii,  e  obbligò  città  e  castella  a  contribdfe  denari  perlesoe 
qpedi^oni ,  quando  felice}nenle  ^  e  quando  mal  rinaate  ;  mi  menta  afc^ 
biamo,  che  queste  nostre  parti  spezialmente  rìgu»li .  Dunque  per  eoi^ 
piere  questo  vuoto  recheremo  alcune  notìzie,,  che  dìù  nostre  C&ìese 
appartengono  ^  degne  dì  essere  mandate  sdla  memoria  delle  lettere  • 
bà  primo  Ino^o  da  un  diploma  di  Lodovico  sì  ha,  che ZoAirai suo 


imposizioni  ed  aggravi, 
raccoeliesi  che  Lotario  a  petizione  di  iVb/i>Mro  Vescovo  di  Veronar  do- 
nò air  Abate  di  S.  Zenone  la  Chiesa  di  S.  Marie,  e  di  &  Toftutiaso 
posta  nel  nostro  territorio  dì  Sacco  eoa  alcune  possesslom,  Te  quali  ap- 

par- 
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Ajr.  850  partenevano  al  regio  fisco  ,  salvo  T  obbligo  di  pagare  ogni  anno  una 
libbra  di  allento  •  Non  è  ben  chiaro  se  questa  Chiesa  avesse  allora  an-^ 
nesso  un  Monlslero ,  come  lo  ebbe  di  poi .  Celebre  è  il  nome  di  No^ 
tingo  nella  Storia  Ecclesiastica,  poiché  Rahano  Mauro  Arcivescovo  di 
Magonza  uno  de'  più  dotti  uomini  di  quel!'  età  gì'  indirizzò  una  lettera 
sopra  la  controversia  suscitata  àA  Monaco  Gotescalco  Intorno  la  Pre* 
destinazione  ;  ma  più  celebre  ancora  lo  rendette  a'  di  nostri  la  qulstio* 
ne  agitata  con  gran  calore  tra'  Letterati  Veronesi  e  Bresciani ,  negando 
questi,  che  sia  stato  Vescovo  di  Verona,  ma  si  bene  di  Brescia.  II 
Signor  Canonico  Marchese  Dionisi  (a)  rendette  probabile  1'  opinione 
de'  Veronesi  ;  ma  scidse  II  nodo  della  difficoltà  II  Signor  Canonico  Zur- 
pi  (F)  pubblicando  un  diploma  di  Lotario  dell'  anno  843.  nel  quale 
Notingo  è  chiamato  Vescovo  di  Verona ,  sicché  almeno  sino  a  questa 
anno  el  tenne  la  Sede  Veronese,  trasportato  poi  a  quella  di  Brescia, 
di  che  per  Incontrastabili  documenti  non  si  può  dubitare  •  Intorno  a 
questi  medesinn  tempi  abbiamo  anche  noi  ne'  nostri  Dittici  un  Vesco- 
vo chiamato  Notingo:  se  sia  quello  stesso  passato  di  Chiesa  in  Chiesa > 
od  un  altro ,  non  si  potrebbe  decidere  • 

Ma  tornando  al  diploma  di  Lodovico  y  che  originale  conservasi  nelT 

AM.  855  archivio  del  Duomo,  e  fu  dato  da  quel  Monarca  nel  suo  regale  pa- 
lazzo di  Mantova  1'  anno  855.  ci  si  presentano  alcune  osservazioni  dà 
&rsi.  Egli  dice  di  seguire  b  consuetudine  de^suoi  Maggiori,  cioè  di 
Lotario  suo  padre ,  e  deBa  buona  memoria  di  Cario  suo  avolo ,  che 
onwavano  la  Chiesa  Padovana  della  loro  protezione,  di  che  sopra  s'è 
detto .  Carh  però  non  fu  veramente  avo  di  lui ,  né  atavo ,  come  el  lo 
chiama  In  altro  diploma  presso  il  Muratori  (e),  ma  bisavolo,  e  per- 
ciò la  parola  di  Avo  non  dee  esser  presa  nel  suo  stretto  significato  • 
Oltracciò  da  questo  diploma  s'impara  che  allora  reggeva  la  nostra  Chie- 
sa Rorigo,  o  JRorio ,  Francese  di  nazione,  come  apparisce  dalla  prò* 
fesslone  della  l^ge  Salica ,  non  mal  nelle  antiche  carte  chiamato  Ro^ 
sio ,  o  Rascia ,  ■  come  alcuni  moderni  ignorantemente  credettero  .  Né 
maraviglia,  che  un  Francese  godesse  II  nostro  Vescovado ,  quando  i 
Prìncipi ,  che  signoreggiavano  Padova ,  erano  anch^  essi  di  quella  nazio- 
ne. Notabile  innoltre  è  nel  suddetto  diploma,  che  H  venerabile  uomo 
Rorigo  è  detto  Vescovo  della  Chiesa  di  S.  Giustina  Padovana  ;  parole 
che  diedero  occasione  ad  «dcunl  di  scrìvere  erroneamente  (d) ,  che  quel- 
la Chiesa  sia  stata  della  mensa  Vescovile ,  e  sede  di  mcAtl  Vescovi .  In 
tutto  H  secolo  IX.  e  ne'  seguenti  il  titolo  della  nostra  Chiesa  è  stato 
di  S.  Maria ,  al  quale  i  è  aggionto  qualche  fiata  V  altro 


quello  sempre 


di 


{ai  De  Duobof  ; 
ib)  Cod.  Dipi.  Bera. 
^  ^  Dìss,  XIX. 

Serie  Oonot.  de' Vesc.  di  Padbvt» 
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éi  S.  Giuslim  padrona  secondaria ,    e  quello  ancora  di  S.  Daniele  M .  mw,  «jj 
come  a  suo  kogo  diremo;   né   ciò  punto  nuoce   alla  verità  det  di- 
plomi *  ^ 

Ma  se  qaesto  è  pregi^ile  assai  per  la  sua  indubitata  orìginalifà ,  un 
altro  del  medesima  Lodortco ,  eh*  è  ricopiato  dall'  antico  ^  ed  esiste  nel 
medesimo  archivio,  è  degno  di  aver  luogo  in  questa  mia  Storia  per  le 
belle  notizie  che  ci  ba  conservale.  V'era  in  Padova  un'Abbazia  detta 
di  S.  Pietra  in  palazzo ,  e  apparteneva  alP  hnperadore  ;  non  si  sa  quan- 
do fondata  •  Se  fosse  d' uamini ,  o  di  donne  non  è  ben  chiaro ,  ma  è 
probabile  che  fosse  abitata  da'  Monaci  ;  perchè  a  que'  tempi ,  e  in  que*- 
ste  nostre  contrade  i  religiosi  luoghi  erano^  de'  Monaci,  come  abbiamo 
vedufc^  di  S.  Giustina ,  di  S.  liana,  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Bron- 
dola  ee.  Essa  era  situata  presso  il  fivme  Rodrone,  col  qualnome  chìa- 
mavasi  in'  qaell'  età,  ed  anehe  in  alcuni  secoli  dopo,  quel  ramo  di  fiu- 
me, che  scorre  alF  occidente  deUa  Città,  detto  ancora  Retrone,  e  Ro- 
dolone.  Non  basta:  si  aggiunge  nel  di|doma  Imperiale,  che  non  era 
moka  discosta  dsdla  sede  del  Vescovo.  A  à  chiari  indizj  ognuno  su- 
bita riconosce  la  presente  Badia  di  S.  Pietro ,  ove  sino  da'  primi  anni 
delP  undecimo  secolo  in  piantato  dal  Vescovo  Orso  un  collegio  di  Mo- 
nache. €iò  prova  che  ia  sede  de'  Vescovi  non  era  a  S.  Giustina,  e 
che  noi  avevamo  de*^ Monaci  dentro  b  Città,  e  poco  lungi  d^  Duo- 
ino,  quando  il  Maratori  non  vuole  che  gli  avessimo  nemmeno  fuori 
di  essa  se  non  al  fine  del  decimo  secolo.  Ora  Tungario  successola  e 
compagno  di  Rorio  nel  Vescovado  supplicò  Lodeptco ,  che  volesse  uni-laTiST' 
i«  alta  mensa  Vescovile,  e  dargli  in  piena  proprietà  la  prefata  Abba- 
zia di  S.  Pietro ,  ciò  che  «  li  venne  conceduto  dall'  Imperadore  col  sua 
diploma  de'  a.  di  aprile  dell'  amo  866. 

Strana  potrà  parere  ad  alcuno,  che  sia  poca  informato  delle  antiche 
usanze,  che  Lodonco  abbia  donato  a  Turigario  quell'  Abbazia  con  fa- 
coltà di  tenerla,  o  cdnmìutarla,  e  di  fame  a  sua  voglia  ciò  che  crede- 
rà piit  utile  alia  sua  Chiesa,  come  f»ebbe  di  un  suo  proprio  podere. 
M^  im  quel  secolo  s'  era  introdotto  l' abuso ,  che  i  luoghi  sacn  si  ven- 
devano,  o  si  donavano  ^  come  pecore  e  buoi ,  ad  uomini  e  a  donne  di 
buona  o  dr  rea  fama,  o  si  davano  in  commenda  a'  militi  per  premio 
del  loro  servigio,  a  si  comperavano  da' Principi  a  denari  contanti,  di 
che  abbiamo  non  pochi  esemp;  •  Come  quest'  Abbazia  fosse  di  ragione 
di  C^are,  o  in  ^al  modo  il  nostro  Vescovo  l'abbia  ottenuta  non  può 
s^rai  ;  ben^  sappiamo  che  in  questa  stesso  secolo  la  suddetta  Aboa- 
zia  non  è  più  abbazia,  cioè  casa  di  religiose  persone,  ma  corta,  cioè 
massa  di  case  e  di  campii  Più  strana  ancora,  come  cosa  più  lontana 
da' presenti  costumi^  parsa  la  notizia,  che  nel  medesimo  tempo  due 
Vwcovi,  ambidue  legittimi  ^  Rorio  e  Turigario  governavano  la  nostra 
Chiesa,  due  mariti  di  una  sola  sposa;  eppure  il  diploma  chiaramente 
lo  dice .  In  esso  prima  è  nominato  //  veneràbile  uomo  Turigario  Ve- 
scovo della  S.  Padovana  Chiesa  ^   alle  suppliche   del  quale  Lodovico 

do- 
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fN«  844  donò  la  Badia;  indi  «  aggiugne  *  ifo^^  iiW  presenta  tempo  Rorio  pra^ 
clarissimo  Pontefice  g09erHa  la  Chiesa  di  Dio .  Ecco  i  due  Vescovi 
della  medesima  Chiesa  •  Come  ciò  potesse  essere ,  giacché  non  v'  ha 
dubbio  che  c<^si  iii,  cerca  TAb.  Brunacci  nel  suo  Codice  Diplomati- 
co Padovano,  opera  da  lui  lasciata  imperfetta,  e  con  grande  apparato 
di  erudi w>ne,  e  di  somigliai^  esempj  dimostra  ch^  ciò  non  era  nuo* 
yo ,  né  inusitato  in  que'  secoli .  Ii.a  brevità ,  che  mi  sono  proposta ,  non 
mi  p^ma^tt^  di  entrare  in  que^a  materia  :  se  mai  verrà  alla  luce  la  sud-» 
detta  Opera ,  come  bramano  gli  eruditi ,  potrà  vedere  il  lettore  le  cose 
da  lui  addotte. 

Mentre  PImperadore  Lodomo  trattenevasi  in  parti  lontana  si  ebb« 
nell'  anno  86o,  un  verno  crudissimo  nella  Lombardia ,  e  nella  Venezia  • 
Attesta  Prete  Andrea  da  Bergamo ,  che  la  neve  durò  cento  giorni  ne' 
IM^ri  piani 5  e  fu  grandissimo  il  gelo,  onde  le  viti,  e  gli  alberi  frut- 
tifem  ne.  perirono  •  E  gli  Annali  di  Fulda  aggiungono  ciie  il  mare  Io* 
9Ìo ,  cioè  P  Adriatico ,  per  guisa  si  congelò ,  che  i  carri  e  I  cavalli  an» 
davano  su  per  lo  diaccio  securamente  a  Venezia ,  ciò  che  vedemmo  a' 
nostri  giomi  anche  noi.  Benché  ciò  succeda  di  rado,  essendo  d'ordì-» 
narlo  le  nostre  kivemate  discretamente  fredde,  contuttociò  leggendo  le 
nostre  storie  ho  trovato  per  la  stemperata  natura  degli  anni  alcuni  ver** 


AH.  874  ni  freddissimi,  ne' quali  non  solamente  la  nostra  Brenta,  l'Adige,  e  il 
Fp  si  agghiacciarono ,  ma  le  lagune  intorno  a  Venezia  •  Faranno  sem« 
pre  epoca  ne' nostri  annali  il  verno  del  160&,  e  l'altro  del  1709.  e 
niente  meno  quelli  più  recenti  degli  anni  lySS,  e  1789. 

M^  tomanda  a  Borigo  abbiamo  ndTanno  874.  la  celdl>re  carta  di 
bii ,  colla  quale  fondò  e  dotò  uno  Spedala  presso  il  Monistero  di  & 
Giustina ,  carta  chiamata  il  testamento  di  JRorigo ,  e  illustrata  maestre^ 
volmente  dall' Ab.  JBrunacci  (a).  Il  S.  Abate  di  Nonantola  uinselmo 
aveva  dato  l'esempio  di  simili  fondazioni,  e  il  nostro  Vescovo  volle 
ioutario.  Uatto  della  fondazione  fu  scritto  nel  Monistero,  dove  allo* 
raderà  Abaie  Cristiano  succeduto  a  quell'Abate  MUone^  che  si  rea-» 
d(^«e  noto  ^er  la  Bolla  di  Gregorio  IV.  egregiaaaente  pui^gabi  e  dife- 
sa dalla  squisita  Critica  del  suddetto  Antiquario  •  Ordina  pertanto  Ro^ 
rigOf  che  i  M<nBaci  debbano  alimentare  ogni  giorno  tre  poveri,  enei 
9UO  anniversarìo  quaranta  tra  Saoeidoti  e  Leviti,  e  sei  di  ^presso  diano 
un  pa9lo  a  cento  mendicl»  Per  dote  poi  del  suddetto  Spiale,  e  per 
I0  mantenimento  de'  Mònaci ,  che  ivi  dovranno  abituro  a  servigio  de| 
poveri  dipendentemente  dalP Abaia,  assegna  molti  beni  nd  distretto  di 
AAonseUoe,  nel  Vicarino,  e  nel  Padovano,  e  dentro  la  Città  la  Corto 
4i  Si  Pietro  col  suu»  Oi^torìo ,  eh'  èr  quella  medesima  che  vedemmo  pò» 
90!  dianai  essere  alai»  Badia ,  ora  sec<darizzata  ^  e  divmttta>  Sondo,  prò-* 
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Fano .  Altri  fondi  innoltre  dona  al  Monistero ,  che  sono  confermati  alP  aw.  ^4 
Abate  jiréerico  tre  secoli  dopo  in  una  Bolla  di  Alessandro  HI.  Né 
contento  il  buon  Vescovo  di  si  ampie  donazioni  dona  per  rimedio  delP 
anima  sua  al  suddetto  venerabile  luogo  quaranta  e  più  servi ,  uomini  e 
donne  :  già  sanno  gli  eruditi ,  eh'  era  in  uso  a  que'  tempi  la  servitù , 
e  che  facevasi  spezialmente  da'  Veneti  grande  mercatura  di  schiavi ,  co- 
me si  fa  oggi  da  altre  commercianti  nazioni  de'  Negri  dell*  Africa  •  A 
tal  donazione  dà  il  suo  assenso  Erconuirìo  Avvocato  del  Vescovado, 
ehe  non  significa  già  un  Legista,  come  a'  di  nostri^  ma  un  difensore 
e  proteggitore  ;  nobile  ed  illustre  ufficio  di  antica  istituzione ,  che  duiò 
nella  nostra  Chiesa  per  molti  secoli ,  e  che  in  altre  più  rìgtiardevoli  della 
aosCra  fu  sostenuto  da'  Principi .  Finalmente  si  sottoscrivono  i  Canonici 
della  Cattedrale ,  che  dopo  la  loro  istituzione  ora  per  la  prima  volta  ci 
si  £umo  conoscere,  e  fina  essi  l'Archidiacono,  il  Prevosto,  l'Arcario, 
o  Tesoriere,  e  il  Primicerio  principali  per  dignità.  A  questi  succedo- 
no i  testimoni  parte  Franchi  e  parte  Alemanni,  nomi  stranieri  e  bar- 
bari, e  più  baroaro  ancora  ed  orribile  è  il  nome  del  notaio  chiamato 
Vlfarif  che  tiene  più  del  Gotico  che  del  Longobardo.  Osserva  un  in- 
gegnoso e  riflessivo  scrittore ,  che  nelle  successive  rivoluzioni  d' Italia 
non  solamente  le  provincie  hanno  variato  il  nome,  ma  1  fiumi,  i  la- 
ghi ,  i  mari ,  e  gli  uòmini  stessi ,  che  di  Cesari  e  di  Pompei ,  Pieri , 
Giovanni,  e  Mattei  diventarono;  ma  egli  poteva  aggiungere,  che  que- 
sti di  poi  si  cambiarcmo  in  Ingelbaldi,  Vandeberti,  Ranoardi,  Grau- 
semanni ,  Wireok ,  ed  altri  più  strani  ancora ,  e  questi  medesimi  do-  . 
pò  una  lunga  serie  di  anni  andati  in  disuso  diedero  luogo  novellamen- 
te ai  Pieri ,  e  a'  Giovanni  • 

Neil'  873.  secondo  la  storia  esatta  di  Prete  Andrea  tornò  P  Impe- 
radore  Lodovico  dalle  parti  dell'  odierno  regno  di  Napoli ,  dove  dibe' 
varie  vicende ,  e  non  sempre  felici ,  e  fermossi  in  Lombardia ,  come  si 
ha  da'  suoi  diplomi  ;  nel  qual  anno  un  esercito  di  locuste  sbucato  dal 
Vicentino  recò  immensi  danni  alle  Italiane  contrade  ,  divorando  non 
pur  le  biade,  ma  fino  le  foglie  deglix  alberi ,  e  le  erbe  de'  prati .  Lo 
stesso  flagello  provò  la  Germania ,  e  tanto  fu  il  numero  di  quegl'  inset^ 
ti ,  che  volando  per  l' aria  oscuravano  la  faccia  del  sole  •  Racconta  Gio^ 
tkinni  Langio  (a),  che  l'anno  iSj3.  andò  soggetta  l'Itdia  a  simile 
disavventura  ;  e  da  altri  scrittori  abbiamo  che  negli  anni  iSSg.  tSSy. 
una  fiera  pestilenza  fece  nel  Piemonte  ed  in  altre  provincie  d' ogni  ge- 
nerazione grandissima  mortalità,  la  quale  ebbe  origine  dalla  putrefdzio- 
ne  degl'immensi  stormi  di  cavallette,  che  coi  loro  morti  cadaveri  in- 
iettarono Paria  (b).  Corse  un  somigliante  pericolo  la  Marca  Trivigia^ 
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"i^na  r  anHO  i542.  piando  da  Levante  par  la  Scb'^nia  renne  volando 
un  nugolo  grandissimo  di  locuste ,  che  consumalo  ogoì  urerdura  do-* 
AH.  S75  vunque  passavano,  si  posarono  ne'  nostri  terreni;  rnsn  la  pironta  prowi* 
denza  de'  Veneziani  impedi  che  nessun  danno  ne  provenisse  alla  comu- 
ne salute  • 

Due  soli  anni  sopravvisse  lA)do9Ìco  appresso  il  suo  rilemo ,  poiché 
il  di  dodicesimo  di  agosto  dell'  anno  870.  morì  ne'  oontorm  kIì  Brescia 
dopo  32.  anni  di  regno ,  non  lasciando  prole  maschile  di  jingeìherga 
sua  moglie.  Fu  seppellito  in  quella  città  neUa  Chiesa  'di  5.  Maria ,  ma 
poi  di  là  fu  solennen^nte  trasportato  «  Milano ,  cosi  ordinando  quelP 
Arcivescovo,  ed  ebbe  sepoltura  nella  Basilica  di  S.Ambrogio:  e  que« 
sta  sua  morte  secondo  la  liallace  popolare  opinione  fu  presagita  da  ona 
cometa,  ch'aera  comparsa  nel  giugno  <leU'  anno  innanzi.  Grandi  eneo* 
i^j  fanno  di  ^questo  Prìncipe  ^li  storici  di  ^pae'  tempi .  £glt  hi  buono  e 
misericordioso,  ìnclinatissimo  alla  §^iziaV  difenditore  delie  Chiese, 
padre  degli  oriàni ,  a  de'  pupilli ,  datore  delie  sue  ricchezze  par  Dio  • 
Pubblicò  alcune^ggie  leggi ,  che  furono  inserite  nel  Codice  Longobardo  • 
Regnando  lui  .nessun  turbine  di  guerra  ofFuscò  il  sepeoo ,  che  godeva- 
no le  nostre  città;  se  iion  che  l'.anno  866.  valendo  congregare  una ^an« 
de  e  poderosa  oste  contra  de'&iraceni,  i  quali  si  erano  stabiliti  nel  re- 
gno di  Napoli ,  promulgò  un  rigoroso  editto  per  l' Italico  regno ,  cSie 
tutti  dovessero  prender  l'armi,  con^  sopra  si  è  detto;  ciò  che  pese  in 
grande  scompiglio  le  intere  provIncie  •    Ma  di  Angelberga  sua  maglie 

E  ariano  gli  Storici  con^altro  linguaggio ,  dicendo  eh'  era  odiata  dagl'  ìfta- 
ani,  perchè  non  si  sarebbe  potuto  decidere  qual  fosse  più  se  superba  ^ 
od  avara  • 

Succeduta  la  morte  dell^  Angusto  Ledono,  1  Magnati  d^  Italia  Du- 
chi ,  Marchesi  e  Conti  si  congregarono  in  Pavia ,  e  presente  la  vedo- 
va Imperatrice  1  deliberarono  su  l'elezione  del  nuovo  Re  .  Due  erano  gli 
aspiranti  al  regno.d'  Italia ,  Lodoi^ico  Re  di  Baviera ,  e  Carlo  Cait^o -suo 
fratello  ;  e  quegli  come  primogenito  -de'  discendenti  di  Carlo  M.  pareva 
che  in  vigore  della  legge  Salica  vi  avesse  .maggior  diritto .  I  Magnati 
però  con  accortezza  politica  ofTerirono  per  segreti  messi  il  regno:ad  en- 
trambi; ma  Carlo  lion  avendo  aspettato  l'invito,  sentita  appena  la  mor- 
te di  5UO  nipote,  rcalò  in  Italia  ben  provveduto  d' oro,  e  con  grosso  eser- 
cito per  aFviarsi  veiM  di  Roma  ;  quando  avendo  inteso  che  Carlifman^ 
no  figliuolo  di  Lodovico  era  sceso  da'  monti  ^di  Trento  con  poderose 
forze  per  entiare  nella  Lombardia ,  subito  tomossi  indietro .  Nel  tem- 
po medesimo  Berengario  Marchese  del  Friuli ,  figUo  di  Eberardo ,  .e 
successore  di  Unroco  jsao  firatello  in  <piel  Marchesato,  entrò  Jn  campo 
ancor  esso  sotto  colore  di  voler  sostenere  i  diritti  del  Re  di  Germania , 
e  con  numeroso  stuolo  di  armati  passando  per  le  nostre  contrade  {a^ 
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andò  ai  pwUre  lo  spanrenio  e  It  éesoiaisione  ire*  lenrkM)  4i  Srasch  «TaT^' 
dii  Bergamo,  costrìngendo  gif  iimaurìti  abitanti  a  nateondeM < né' bo« 
sebi,  o  negi'inaecessibili  gioghi  delle  montagne.  •  figli  Longobasdo  di 
orìgine  ebbe  a  rsaàxt  Gioia  figUnob.  ddl' knferadove  '  Z^dbf>/ra  Ph^ 
e  sorella  di  Lotario ,  onde-essendo  dal  lato  nufternor  oo^  alreliky  com 
giunto  de*Caralnigi  focse  spei^  in  messo  al  tumulto  della  guerra  civi- 
le,  e  tra  gli  ^p|>osti  partiti  de'  due  litiganti  di  Mignere  JL  trono  ;  mi 
^  andò  firilito  d  disegno  (a)  •  Imperciocobè  i  oue  pretendenti  Tenne-^ 
ro  ad  un  abboccamento  su  le  rìve  del  fiume  Brenta,  n^  qiule  Csr^ 
lomùUHO  lusingato  dalle  ingannevoli  pMmisBioni  ddl' altib  ritornò  colU 
sua  armata  in  Germania ,  onde  il  auo  «molo  polè  andve  Uberamenta 
a  Roma,  dove  ù&A  preziosi  doni  aBa  Chiesa  di  S.  Pietto  riocveàe  dJi 
Papa  Gtwanm  VIIL  la  corona  Imperiale  •  Noi  saremmo  phUintt  di 
mdto  al  Cronista  Andrea,  che  ci  ha  consenrato  questa  memoria ^  se  ' 
avesse  notaio  il  nto  preciso,  dove  segui  ili  suddetto  colloquio^  che  "' 
ha  libémto  T Italia  daVgtavi  disastri  di  una  gueira  civile.  Io  però  coa« 
ghietturo,  che  possa  essere  succeduto  là  dom  biiBitoU  comboìa  t 
uscire  daUe  angustie  de' monile  e  dona  sope  in  progresso  la  citt4  àk 
Bassano.  ..<.':." 

TomaXo  Cario  da  Roma  si  inrttenne  in  Pavia ,  ed  ivi  congRgj^  b 
dieta  del  regno  d' Italia ,  che  dopo  i  Re  Longobardi  non  «nr  stata  più 
convocata^  e  v'intervenne  f  Aronresoovo  di  Mnano  eòa  moki  Vescovi 
e  Abati.  In  essa*  da'  Prdati  e  Signori  fu  riconosciuto*'  Re,  diche  egU 
oontenlo  fece  ritornò  in  Francia  ^  avendp  prima  dichiarato  Dììcm  di  Lom^ 
bardià  B^5^fi^  Iratella  di  lUc^UiUs  Impératrice  sua  mogU 
poi  avendo  posata  Ermengarda  fi^uola  unica  ddl'  Impóradore  ImÌo^ 
9Ìcò  in  processo  di  tempo  divenne  Ré  di  Provenza.  AUa  suddetta 4ie« 
la  di  Pavia  nessuno  de'  Yiescòvi  della.  Veneaia  fii  presente ,  tranne  il 
.Veronese ,  onde  si  può^  ooaghietturare  v  che  le  nostne  città  non  avesse^ 
ro  ancora  approvato  F.elesione'di.  C^/9'ii/  CaUfo  ^  e  forse  Berengm- 
rio ,  svécomé  quegK  che  aveva  £ivàreiggiato  fl  partkò  dd  Re  GermÉni^ 
co ,'  non  permise  ai  Vescovi  tf  intervenirvi  «  Morì  poco  ^appressò  ^  cioè 
ftelF  agosto  dell' 876*  Lodof^ico  Re  di  Germania  lodatiaiimo  Principe  ,  aw.  l^" 
e  Carlomanno  suo  figlio ,  detto  da|^  Italiani  Carletto^  ^disoese  nd  Ve- 
ronese con  fiorito  esercito  per  vendicarsi  della  bef& ,  che  gli  aveva  ftttà 
suo  Zio  su  le  rive  delb  Bnsntà.  Ma. questi stncora  sollecitato  ddle  i^ 
plicaté  istanze  del  Pontefice  era  calato  da&'alpidi  Frauda  00»  nume* 
rosa  armata-  affine  di  coibbattere  i  tìaraeeni  ^  i  quali  nell'  estreme  parti 
ff  Italia  mettevano  a  aacco  e  fiiocò  dueUe  citli^  e  minacciavano  ^la  stes- 
sa Roma .  Pare  eos^  da  non  la  (credere  i  che  que^  due  discendenti  di 
Carlo  M*  «ieno  stati  tanta  codardi  e  pusiUammi  ^  chea^i^ndo  Puno  in* 

teso 


(«)  Idem  iUdtniii 


.)  '  . 


Itt  AUfffAL^    DELLA    ClTTAt" 


*p.  SfS'teso  la  venuta  dell' akfo»  pnesi  da  subitaac  sparente  abbiano  entrambi 
abbandonalo  wa  firettolooa  fuga  l'Italia,  ritinndoai  Cariomanno  inBa-< 
iriera ,  e  avviandosi  Y  altro  verso  b  Francia ,  dove  non  potè  arrivare , 
poicbè  passando  il  Monconnisio  osioiì,  awelnatov  come  riauonòla  fa-» 
aaa,  dal  proprio  «ledioo  4       \      :  ■. 

Sooeedette  nel  rc^no  d' Italia  Cariomanno ,  e  lo  tenne  diciotto  mesi , 
Principe  di  stretti  e  scarsi  talenti  »  e  malalicdo ,  cbe  lasciò  le  provincie 
in  piena  balia  de'  Governatori  »  se  con  vantaggio ,  o  con  danno  di  esse 
è  écile  amagiiiarselo  •  Acerescniti  i  suoi  malori^  e  avendo  per  una  pa- 
filisi  perduta  la  locjuela  quasi  dd  tutto,  onde  inabile  fii  giudicato  al> 
governo ,  Carlo  detto  il  Grosso  venne  in  Italia ,  e  dispose  gli  animi 
de'  Magnati  ad  eleggerlo  Re^  eome  avvenne,  per  opera  prmcipdmenf 
AM.  sso  te  di  Ansperta  Arcivescovo  di  Milano ,  ne?  primi  giorni  deiP  anno  880  ^ 

alcuni  mesi  prima  cbe  suo  firvteilo  morisse.  Insieme  colla  carena  d'Ita4 

Air.  8S1  lia  ottenne  in  Roma  nell'aprBe  dell'anno  seguente  ancbe  qoetta  Impe- 
riale ^^e  fu  riconosciuto  Imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  il  Crasso^ 
o  di  Cado  III^  Stbndo  egli  in  Ravenna ,  secondocbè  nota  il  Dan^ 
dalOy  riconfermò  per  cinque  anni  i  patti,  cbe  altrove  abbiamo  accen- 
nati ,  tra  i  Veneti ,  e  i  popoli  del  regno  Italico  •  Vedemmo ,  cbe  nel- 
la proo^dente  oonfermaxioiie  erano  ommessi  i  Padovani,  ma  in  quésta 
ci  6«no  nominati ,  e  insieme  con  «sai  i  Monselicani  {a)  •  Quantunque 
per  la  morie  *  de'  suoi  avesse  e^i  ampliato  il  ano  dominio  con  ^tri  sta- 
ti, e  fosse  cvescinto  in  potensa,  non  seppe  per  sua  dappocaggine  raf«- 
firénare  in  Italia' lo  smoderalo  potere  de  Primati  Lombardi,  che  rical-* 
dinta^e  agi'' Imperiali  comandi  ;  e  malavveduto  nella  scelta  de'  suoi  con-* 
fidenti  e  mittislri^  a'ìqusK  ne  aveva  affidato  il  governo,  eccitò,  colpa 
di  lon> ,  ribellioni  e  tunudti  in  Italia ,  poi  disamore  ed  odio  contra  di 
4e  «^Baroni  dd  v^o  Franco ,  per  guisa  cbe  discontenti  di  lui,  fat- 
te eofl^giura^  lo  privarono  del  trono,  alla  quale  non  aspettata disawenr 
tara,  poòo  tempo  scovrisse  P  infelice  Monarca  • 

Rolò  apenta  cotti  morte  di  lui  ia  s%noria  de'  Francbi  in  Italia ,  che 
firincipala  da  Carhs  M.  ebbe  fine  m  un  altro  Caifio  prompotedibn» 
Per  tatto  mMsto  spazio  di  tempo  non  fummo  infestati  da  nemici  esW- 
u,  e  le  otta  dek  Venesia  air oidiura  deDa  lunga  pace  godettero  Uno 
flatla  tranquillo,  esenti  da  quelle  gran  calamità,  cbe  ne' tempi  innanzi 
le  ravevano  oppresse,  e  die  per  l' estinzione  del  dominio  Francése  so^ 
pra  4i  esse  pioobaÉrooo'novellknetttei  La  mòrte  di  Carlo  il  'Grosso 
è  stata  la.firtale  fiaccola  y  che  Mcesè  ungraàde  incendio  diguomndl* 
la  Gallìa^  nella  GermanulVe  ib  Jts&i  Aspiravano  al  possesso  dique» 
¥^  beOa  porte  di  Europa  due  potenti  Principi ,  Berengario  Marcbese 
del  Friuli^  e  Guido  Jhn  di  Spolpa,  j»9x  ìsèbeet  ik  Arnolfo  figlio  non 
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fclgittimo  dì  Carìonymno  •  E^i  pare  die  trm*  due  concoitead  Guido  e 
JBermgario  si  foaie  fitto  un  accordo ,  4:be  ^joaUnra  Cor/p  ii  Grasjoyrt^ 
a  morire  qimti  à  procaocierebbe  il  segno  di  Francia ,  a  Btrm^* 


f&ri0  ^pieUo  d'Itaba.  Infaid  il  Duca  dì  Spoleti  appena  aentita  la  mor^ 
le  di  qud  Monarca  andò  a  Roma,  e  col  fmrore  del  Papa,  e  luain^ 
lo  dalle  promesse  di  Folca  Afdyeseonro  di  Rems  «no  congiiioto  passò 
In  Francia,  credendo  agevole  FaojpiMo  di  qael  reame,  al  qoi^  arerà 
idìntto ,  come  Francese  di  orìgine ,  e  parente  di  «pie*  Reali  •  Intanto  che 
egli  ceda  trattenerasi  negoaiando ,  Berengmio  rimaso  senj^  oompetito* 
Te  fa  eletto  pfcifioamente  Re  d'Italia  da  mdti  Principi  del  regno,  e 
coronato  in  Pam  da  Anselmo  ÀrcÌTesco?o  di  Milano  nel  fd»bnu# 
deir888. 

Deluso  Gfiido  nella  sua  aspelMrra,  poiché  i  France»  gli  antiposefo 
il  G>nte  Odome,  ritormissi  d'improTriao  in  Itidia,  e  dimentieo  de' saoi 
^ti  si  apparecchiò  a  detronkaare  Temolo  ^ao  Berengatio.  Vennero 
1  dne  competitori  a  giornata  xsA  contado  di  Brescia  Terso  la  fine  ìSl 
Hpies^  mino ,  e  la  fortuna  si  dichiarò  per  Berengario ,   che  rimase  pii- 
drone  del  campo  nemico,  come  racconta  TÀnonimo  Pane^ìsta,  lii 
cui  ¥  unico  e  solo  antico  esemplare  da  me  veduto  e  consideralo  si  eòa- 
'Mhmra  gelosamente  neHa  ISxrena  de*  nostri  Canonici  Lsderanesi  con  ai* 
-tri  stimabili  MSS.  che  fiironò  trafl|>orfali  altrove,  onde  si  afverasse  a' 
di  noSKri  ciò  che  a'  tempi  de'  Romani  aweniva ,   i  quali  colle  spoglie 
delle  atta  suddite  arrìccbivano  la  Capilale  •   Ma ,  lassando  di  più  c»e 
^a  questo  ttrgom»to ,  nel  tempo  stesso  disoendem  .Arnolfo-  m  Italia 
-con  sgrossa  oflte  per  impadronirsi  del  regno,  e  conoscendosi  il  nuovo 
Re.  moko  inferiore  di  forse  gli  si  presentò  in  mi  castello   dd  Tvent»- 
•tw>  con  sommessione  e  preghiere ,  e  promettendogli  vassallaggio  ottett* 
^ne  da  lui  che  ritornasse  <Àtte  F  dpi  •   \2  anno  seguente  però  ostinalo  aw.  aSf 
Guido  ne'  suoi  disegm ,  avendo  raceosaato  un  nomlo  esereìto ,  diede 
iurtlaglia  a  Berengario  presso  b  Trebbia ,  e  con  glande  nM>rtiditè  tP  am- 
bedue le  armate  lo  vinse ,  onde  tK>i  soggiogato  Milano,  a  le  città  deBa 
Ziomfcardk  <u  il  rincifore  da  mm\  Veseovi  e  Magnati  o  per  teaaa,  o 
per  adulazione  acdunato  Re,  e  incoronato  in  Pavia,  al  tpide  •noK 
da  lui  ricetto  Stefano  V.  aggiunse  Feltro  dJeUii  corona .iBiperiafe eri 
febbraio  ddl'  891  «  Berengario  nulladimeno  non  Ai  spogliato  intei—n   aii>  %i 
-te  dei  regno:  egh  si  tenne  forte  in  Verona,  e  le  città  deUa  Veneaia 
lAbidrnmo  a  ki,  come  s'impara  da' suoi  diplomi.  Mori  ftattaéto  Ri- 
pa Stemmo  V.  e  gli  succedette  Formoso ,   uomo  àAfka^  neBa  Storia 
£<9clesiasiica  p^  le  sue  nwenture,   e  que^i  flUe'^primi  mesi  delFifl^a. 
«Mferi  la  dignità  imperiale  anche  a  Lamberté  figlmelo  di  <?aiVsb. 

^  Le  cose  A  Berengario   andaVAnq  pe^jgioramlo  per  fNòdOy  ch'^  si 

vi&  corretto  £  riconrere  per  aiuto  ad  Arnotfb,  a  fcul  dianai  metìT^ 

l^rcMÉlo  omaggio/  Mosso  mesti  delle  iàtarille  éX  M  spedi  niiiesenBÉD 

'M  Itafià  sotto  a  éonnmdò'  d'tm  ^uo  >fi^Iu<4ó  ;'  ohe^  ^ndle  à^utplmep|e 

«iseèiato  Guido  in  Pavia;  lìintÀ  bène  *sf  s4l>»«ig^^.d»(tedeie ,' iogbw 

ri- 
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"411.  i$\  ritcniom  m  Germamia.  Ma  crescendo  II  pencolo  »  e  temenda  Bera^ 
gario  d»  do^er  tutto  perdere^  andò  egli  stesso  alla  Corte  di  Arnolfo ^ 
e  ealdamente  lo  pregò  che  volesse  aiutarlo ,  nromettendogli  che,  se  aves» 
se:  potuto  coU'  armi  di  .kii  acquistare  lutlo  u  regno  d*  Italia ,  al  suo  do- 
minio, sottomesso  k)  avrebbe .  Amebe  Papa  Formoso  per  lo  stesso  fino 
gii  mandò  Àmbaaciatori  mabodislatto' di  Guido,  %  del  su^  governo  •. 
Ad  istigazione,  pertanto  del  V^ip^Lt  di  Berengario  vf%nàcy  Arnolfo  adu* 
Mio. una  numerosa'  annata  di  genti.  Alemanne  se  ne  venne  in  Italiana 

"T^JTi^gennaio  deU'  894  9.  e  fu  ricevuto  splendidunente  in  Verona  dal  Re  va»* 
«allo»;  indi  andS  a  Erescia>,  cbe  gli  s^erse  le  porte  r  ^  intese  di  assalto 
iBergamo  ^  che  fedele  a  Guido  a  lui  volle  J^esistore ,  conunettendovi  io*- 
audite  e*  barbare  crudeltà.  Tanto  terrore  entrò  allora  negli  smimi  degl' 
Italiani  ^.  che  le  dita  anche  più  lontane  lo  irieon6U>eiP0  pnar  Sonano. 
Disegnava  egli  di  andare  a  Homa,  ma  per  la .  peslilqnza ,  che  ridesse 
^asi  a  nienle  le  sue  mfisnade  »  dovette,  retrocèdere  ii^  Alemagna  .1  Sul 
terminare  di  quest' anno  compiè  Guid^kW  corso  della  sua  vita,  e  eouh 
tinuò  nella  dignità  imperatcNria  iMìibetio^,  di  IW  figliuolo  «.  di  cui  .discon- 
lento  it  somnio  Fontdice  F(»mosct  rlcjbiaipaò  Arnolfo  in  Itatia^,  che  ei 

Mi»  ^5  giunse  nell*  autunno. dell'  Q^,  Oscura  moltO'  e  eonfiisa  è  la  boriai. di 
^esti-  tempi  per  la  scarsità ,  e  poca  e$aitleai»a  degli  scrittori  ^  contatto*- 
ciò  e^  pare  verisimile,,  cbe  Bereugéirio^  temendo  della  sua  vita  sia;  fu£^ 
gito  dalle  mani  iosidiatrici  di  Arnolfo ,  abbandonando  il  suo  regno^, 
che  poco  appresso  rici^erò .  Volle  la  buona  fortu«ia  di  lui ,  cb^  il  Re 
Tedesco,  dopo  avere  esmignato  Roma  pe?  fòrza,  e  costri^tlo  il  F^ 
a  fFegiarlo  della  colteias  Imperiale ,  venisse  sorpsese  da  gravissima  ,mar 
lattia ,  pec  cui  fu  mestieri  we  soUeqitanAente  retrocedesse  in  Lama^oa» 
Allora  Berengario  col  faivore  de'  pojxdi  racquistò  il  suo  reame,  e,  fisOr 
lo  accoido,  ritenne  pe»  se  tutto  il  paes^  di  <pia  dall'  Adda,  che  natemi- 
pò  fognava  il  dominio  Veneto,  in  timafeiana ,.  e  cedette  il  rimanente  a 
hanJberto ,«  il  quale  ucciso*  due  anni  dopo  da  man  traditrice  nel  fiore 
degli  amii.gli  lasciò  libero  il  possedimoito  di  tuUo  il  r^no..  L'anno^ 
appressa  nioià  anehe  Amplfo  oppresso  da'  su<^  malora,,  già  spogliato 
da  Papa  Giocami  IX.  del  titolo  d' imperatore ,  che  per  violepza  ave- 
va ott^mlci,  e  Ìaaci(j>>di  se.  in  Italia  una  defeitabile.  ed  esecranda*  me-- 


Un^i  gtenra  civile'  eos)  lunga ^  e  coH'  ^antè  e  si  diverse, vàcende  h  sta- 
ti la  fiinesta  sorgere  d'Jnfimti  mali  all' Xtalia .  L'ignoranza,  che  non 
potè  esfteie  stiipaia  dalle:  pifowide  cure  di  C^lo  M^  e  di  LotarÌQ  suo 
nipote^  sr  abbwbicò  tanto»  profondamepto ,  e  t?nto  si  dilatò ,  che  pro- 
dusse pestiferi  fisatti . .  ^a.  ferità,  o  la  barbarie  ip  ogpi  parte.regnavana 
{mperiosaiAenle,  la  cie^  superstizione  in  luogo  della  illiupalnata  pietà  i 
■»  costami  erano  corrattissimi,  l  dehtti  senza  rimorso  oc^go;  le  sfi?e- 
Mte  Potenze  protei  *anii|u>  generoso,,  la  aimoma  e  T incontinenza  ap- 
IMunaggió  4el  QjBWv;,,  il  Wton^hismo  decaduto  dall'aureo  fervore,  Aha- 
STv^l  cftTOpwiUBil  U  Yesi}o»di>r  e:  deJ>a  Badip,,  qumto  ptó  rii> 

«hit 
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i^f/ tanto  ptÀ  mdU  e  sfiziosi  alfar  foggia  de' secolari  ndte  mense,  ne*  ah.  8^ 
vestimenti,  ne' servi:  ammi  anch'essi  ai  corsaletti,  e  di  spade  ne' san^ 
guinosi  campi  ik  Marte»  Si  aggiunga  che  per  guadagnare  partigiabi  co- 
i^inciaroBO  \  Re  contendenti  ad  infeudare  prirate  persone  di  terre  e  cs^ 
stella,  esentandole  dalla  giunsdi»one  delle  città,  perchè  avrenne  cke , 
scjoareiati  i  terijtorj ,  ^  empiè  l' Italia  di  tiraimeUi ,  t  qi:fflli  reggendosi 
^  maniera  di  padbroni  assoluti  opprimerano  i  lóro  sudditi ,  e  insolenti^ 
Yano  co'  vidni.  Non.giè  che  mancassero  del  lutto  idcuni  esemp)  di've^ 
race  rirtù ,  e  di  religiosa  pietè  ;  ma  generalmente  parlando  tale  era  l' ii^ 
felice  stato  d'Itali»  svi  fine  di  questo  secolo,  e  principalmente  nell'al- 
tro, di  cui  parl«pèmo*  Tutte  queste  cose  ho  brevemente  ioccate  prima 
di  Mccontare  alcune  asioni  di  Berengàri0  ^  clie  riguardano  ia  modo 
pacticolare  lan^straf  Citte- 

Abbiamo  un  diploma  di  questo  Re  dbto  nd  mese  di  maggio  delP  oU 
tocento-.  ktovantaseite,  col  quale  dona  a  Pietro  nostro  Vescovo  e  suo 
ArcieanoeUiere  la  Corte  di  Sacco  adiacente  alle  acque  marittime  posta 
nel  Contado  di  Trivigi ,  la  quale  era  del  r^io  dominio ,  ossia  deUa  Ca^ 
mera  del  suo  palaeao  r  Motti  Ardcancellleri  ebbe  Berengario ,  segaen^ 
dò  fl  costume  praticato  da'  suol  antecessori  di  valersi  in  qitelP  importan* 
te  ufficio  di  persone  ecclesiastiche.  Abati,  Arctcappellam ,  Vescovi,  Ar- 
civescovi ,  i  quali  attesa  il  Imo  sacro  carattere.evanò  meno  esposti  ai  pe- 
rieoli  dell'interesse,  f  più  strettamente  obbligati  a  fedelmente  adempie^ 
re  l  doveri  del  loro,  ministero^  L'Abate  Biemmi  (tf)  neUa  sua  Storia 
di  Brescia  registra-  il  nostro  Pietro  insieme  con  jiielario  Vescovo  di 
Verona ,  VHale  di  Vicemca ,  e  Ardendo  Bresciano ,  ma  non  seppe  in^ 
dominare  qual  (osse  la  sede  Vescovile  di  lui,,  poiché  T  Orsat&  (p)  a»- 
sat  scorrettamente  pubblicò  quella  catta  •  Sino  dall'  anno  888.  che  fu  3 
prkno  di  cptesto  Re  (c)^,  in  un  diploma  di  lui  à  Pietro-  Tribuno  Do*- 
gè  di  Venezia  è^  nominato  Pietro  CanceUiere,  ed  è  molto  probabile 
che  questr  sia  quel  medesiBK)  eletto  di  poi  Vescovo  di  Padova,  e  in«- 
naUato  al  gvado  di  ArcicanceUicm.  Undici  aniii  dopo  aU>iamoun  A- 
^fo*  Pietro  y  il  quale  è  éancelUere  ad  ncem  Petri  episcopi  r  et  archi^ 
eancellàrii.  A  conoscere  ehi  questi  fosse  i  nostri  Dittiel  ci  danno  lu- 
me,.  ne'  quali  ^no  registrati  due  Vescovi  Pietri  che  si  succèdono  »  un« 
de'  quali  da  la4o  di  diurna  em  xio  dell'  altro  ^  come  in  un'  antica  car- 
ta ss  legge . 

MI  naie  perUnto  cred&ilisnmo  ^  e^e  assunto  it  primo  Pietro  alT  o^ 
aOrevoie  officio  di  Arcicancelliere  abbia  introdotto  nella  regpa  Corte  3 
nipote  ,  e  col  favore  eh'  éi  godeva  'pressò  il  Regniate ,  {Mrocaccialo^  a 
ha  l' impilo*  di  Gan6elliene>  indi  morendo  lo  al>bia«  avuto  suoceisoie 

nel 
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'\m  dpf  nel  Vescorado  di  Padova.  A  tal  proposito  non  so  se  sia  più  degno 
di  rìso,  o  di  compassione  il  moderno  Autove,  che  ci  diede  la  Serie 
cronologica  de'  nostri  YescoTi.  Quanti  strafalcioni  in  pochi  versi  !  £* 
gli  dice  primieramente  che  la  donazione  della  Corte  di  Sacco  fu  fatta 
ad  OsiaUo  ,  mentre  è  indubitato  che  ta  donata  al  Vescovo  Piaro: 
egli  mette  il  fiorire  di  questo  Pietro  da  lui  detlo  H.  all'  anno  gSS^. 
quando  visse  molto  prona,  e  colloca  falsamente  il  Terzo  Pietro  fuori 
di  luogo ,  doè  sotto  il  regno  di  Bermgario  II.  Non  basta;  vuole  ^ 
gli  che  fosse  della  famiglia  Picacapra,  ignorando  che  in  quel  secolo 
non  erano  ancora  in  uso  i  cognomi;  e  per  ultimo  F onora  col  titolo 
di  Beato,  seguendo  ciecamente  T  autorità  dd  Canonico  Scarpone  (a) ^ 
che  esalta  T  ardore  della  fede  di  questo  Vescovo  contxa  gii  Ariani ,  \ 
quali  non  si  sa  per  veruno  autentico  documento  che  aliom  inlèstasseit» 
la  nostra  Chiesa  •  Io  per  comando  deU'  Autore  suddetto ,  mentre  egli 
si  accingeva  a  queir  opera ,  ho  scritto  una  non  breve  Memoria ,  colla 
quale  secondo  i  lumi  della  buona  Crìtica  gli  diceva  in  qual  modo  per 
mio  avviso  ei  dovesse  trattare  quell'  argomento ,  quali  scrìttorì  seguire , 
e  quai  no,  da  che  guardarsi,  di  che  tacere:  fu  tempo  perduto;  egli 
lesse  quello  Scritto,  e  né  punto,  né  poco  se  ne  giovò  • 

Ma  lasciando  quella  Sene  Cronologica,  che  può  chiamarsi  la  Stalla 
di  Augia;  tanto  ò  piena  z^»pa  di  errori  non  perdonabili  ;  .tomo  al  Ve- 
scovo Pietro  per  dimostrare  quwto  ei  fosse  caro  ed  accetto  al  nostro 
Air.  8^  Re  Berengario  .  Mentre  bolliva  la  guerra  civile  ,  che  abbiamo  com- 
pendiosamente descritta,  Ageltrude  donna  di  gran  cuore,  e  di  pari  fe- 
rocità, consorte  di  Guido  ^  e  madre  di  Ligmberio  sosteneva  le  loro  ra- 
gioni contra  di  Berengario  colT  opera  e  col  consiglio ,  soffiando  sem- 
pre nel  fuoco  della  disoordia.  Essa  rimasa  vedova  parte  colla  forza 
bell'armi,  parte  con  ingannevoli  sagaci  modi  allontanò  Arnolfo  da  Fer- 
mo ,  o  come  altri  dicono  da  Spoleti ,  dov'  egli  aveva  fatto  disegno  di 
tenerla  assediata  •  Perduto  il  marito  e  il  figliuolo  quett*  altera  donna  si 
raumiliò ,  e  afflitta  dalle  sue  domestiche  disavventure ,  cercò ,  benché 
tardi  ^  V  aihicizia  di  Berengario  colla  mediazione  del  nostro  Vescovo 
Pietro^  al  quale  ebbe  ricorso  come  a  persona  autorevole  presso  il  Mo- 
narca. Egli  Vinlerpose  a  favòro  di  lei,  e  ottenne  da  lui,  Principe  cer- 
lamème  di  buona  natura,  ciò  che  essa  desiderava.  C'è  un  diploma  di 
questo  Re  dato  in  Reggio  di  Lombardia  il  dì  i.  di  decembre  dell' 699. 
-toj  quale  promette  di  esserie  amico ,  e  le  conferma  lutti  i  suoi  beni  o 
propr),  o  ad  essa  donati  sì  dal  marito  che  dal  fidinolo,  e  non  tace 
^]^  Pietro  erar  stato  il  mediatore  di  tale  riconcili^;iono .  Vescovi  eo- 
«ffiitti  goremavatio  allora  la  nostra  Chiesa  *  .       ^ 

ff*  é  detto  che  Pietro  ebbe  in  dono  da  Berengario  la  Corte  di  Sac- 
co, 
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OD  9  la  qsale  era  del  regio  fiseo  :  non  si  creda  però  die  mftttoIanddsi^^J^TlJJ' 
Mi  il  nostro  Vescovo  Conia  di  Pieve  di  Sacco,  sia  slato  allom  ^egli 
Rivestito  della  sola  signoria  di  quella  Pieve ,  presentosieDte  castella .  Tufc. 
ta  quella  Corte  gli  bk  donata,  che  molte  ville  ablmcouiva,  estendendo 
si  sino  alte  acqua  salse,  e  si  chiamava  mcon  Sacisica  »  £  se  so^  ab* 
biamo  a/Fermato  non  essere  ancora  venuto  il  tempo,  nel  quale  gl'Ina 
pecadwi  ed  i  Re  donavano  ai  Vescovi  il  dominio  ddle  città,  non  ne 
segue  che  non  dcmassera  delle  Corti,  di  che ,  oltre  il  nostro,  sJ^Mamo 
in  ijpesto  secolo  non  pochi  esempj .  Non  è  poi  chiaro  bastenrolmente 
qiM^  dii^o  concedessero  ai  Vescovi  eoo  somigiievoli  donauoni ,  impe» 
rìooehè  egli  pare  ,  che  si.riseihasscvo  sopra  di  que' popoli  qualche  dor 
minio.  Ma  im^  verrà  T occasione  di  parlarne  ne* seguenti  secoU.  In^ 
tanto  cascheremo  onde  possa  essere  venuto,  che  qucfia  Corte  fosse  19 
que"  tempi  compresa  nd  distretto  di  Trivigt .  Io  non  farò  che  trascrK 
vere  uno  squarcio  di  una  MooMma  da  a^  letta  a  questa  Rf^  Aoc»^ 
demia  sopra  i  eambiamanti  avveDUi  al  nostro  distretto.  neMempì  di  me» 
so ,  dopoché  con  un*  altra  av^a  trattato  deH'  estensioma  dell'  agio  Pa^ 
dovano  negli  alti  secoli  •  Non  v'  ha  di^io  che  il  territorio  di  Monae* 
lice  si  estendeva  inverso  Padmra,  e  die  le  città  confinanti  avevano  usoiw 
pato  una  buona  porzione  del  nostro  •  Allora  la  maggior  parie  de*  no^ 
stri  colli  era  compieta  nel  Contado  di  Vicensa,  e  vtera  compresa  an» 
che  la  villa  di  Limena ,  onde  naoquoro  le  pntensiom  del  Vescovo  Vi» 
cenfino  sopri  di  queUa  Chiesa  »  tf  din  parte  i  Trivigiani  si  avevano 
ingiustamente  appromiita  la  bdla  provincia  di. Sacco ,  t  quei  diitretti 
che  ora  formano  i  Vicariati  di  Mirano ,  e  di  Oriago,.  e  la  Pòdeslaria 
£  Camposanpiero ,  arrivando  coUa  koro  giuriidÌ£Ìone  a  Vigonttf  aSa* 
leto ,  a  Vigódarzere ,  quasi  soUo  le.porte  della  Città  •  Ma  come,  e  don» 
de  mad  tale  menomamento  e  diminusicme  del  nostro  contado?  Chi  à 
versato  nella  storia  de*  tempi  non  se  ne  £1  maraviglia,  bm  sapendo  non 
esservi  alcuna  città,  nel  cui  distiMto  oanticameate^one^liecoli dimena 
zo  non  sieno  accaduti  de'  notabili  cangiamenti . 

Volendosi  investigare  pertanto  ^da  qdali  ca^m  abbia  avuto  origina 
lo  smen^ramento  del  nostro  territorio  .conviene  risfldìra  a  quel  tempo  ^ 
nel  ^piale  i  Longobardi  condotti  da  Alióinf^  occuparono  U  Venezia  ; 
Abbiamo  notato  sofHra,  che  Padova  e  Monseliee  allora  fi$cero  fironta 
all'  armi  de'baibari.  Ma  pemò  appunto  Vicmza  e  Trivigi  signor^;^ 
agiate  da  Duchi  di  queUa  nazione,  speziabnente  dopa  la  fitorte  àk  cfg^ 
fì,  r^uiùrdando  la  nostra  Città  prtaidiata  da* Giteci  come  loro  nemica, 
avranno  invaso  il  suo  terrilorios  A  per  essere  liiogo  aperto,  e  non  idi- 
feso  da  fiumi ,  o  da  monti  alpestri ,  si  ancora  penrhà  1  Grebi  òhe  er»« 
no  in  Padova  di  guarnigione  ,  conciossiachè  fossero  lontani  da  Raven- 
na per  trame  soccorsi ,  e  circondati  da  nemiche  città ,  non  potevano 
avere  Terze  1)ast evoli  per  campeggiare;  e  impedire  le  occapazioni  e  le 
ostilità  •  Veramente  nessuna  memoria  ci  è  rimasa  di  questi  fattj ,  njian- 
candocL  ogni  lume  di  que'  secoli  tenebrosi  ;  ma  è  iQolto  rf^n^^^s  il 

ere- 
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**»•  t^  creder* ,  che  in  cotal  modo  andata  sia  la  bisogna.  Caduta  poi  Pado^^ 
va  nelle  mani  di  Agilulfo  sbandirono  i  ehtadmt ,  aè  -più  si  pensò  pet 
lunga  pez^a  di  tempo ,  attese  le  infelici  circostanze  della  Cittì ,  a  ricU'i' 
perare  il  perduto  distretto. 

Rimaso^  B^engario  solo  e  isenza  competitori ,  pa<efaè  P  Italia  non 
dovesse  posare  tranquilla,  ne  trovò  un  altro  in  Lodonco  Re  di  Fro^ 
venza  figliuolo  di  quel  Èosone^  che  vedemmo  essere  stato  marito  di 
Ermengarda  nata  delP  Imperadore  Lodù^icoII.  Alcuni  Praicipi  Ita* 
Uani  della  fazione  'di  Guido  e  JLamherto ,  e  tiò  che  dee  iàr  *  maravi* 
glia,  lo  stesso  Adalberto  Marchése  d'Ivrea,  e  genero  Ai  Berengarìo 
si  avvisarono  di  chiamare  Lodovico  in  Italia,  il  quale  vi  discese  con  un 
esercito  de' suoi  Provenzali.  Ma  inteso  avendo  che  Berengario  coit 
poderose  forze  andava  ad  incontrarlo  per  prendere  con  lui  battaglia , 
mosse  per  segreti  messi  ragìanamento  di  accordo ,  e  il  buon  Berenga^ 
rio  vi  acconsenti,  e  gU  permise  di  tornarsene  indietro,  purché {[iuras* 
se  solennamente ,  ohe  non  s^nebbe  più  ritornato  in  Italia.  In  questa 
oceasione  ricevette  il  nostro  Re  un  grande  rinforzo  di  genti  da  Jf^^/- 
Berto  IL  Marchese  potentissimo  dlTosdina,  cui  con  molti  e  preziosi 
doni  avea  guadagnato .  Il  Muratori  (a)  vuole  che  ciò  sia  succeduto  nd 
goo  ,  ma  il  Canonico  Lupi  (3)  con  forti  ragioni  sostiene,  che  questa 

"TITsJT'prima  venuta  di  Lodovico  si  debba  'asèegnare  aU'anno  899 .  Vedremo 
che  scordatosi  egli  delle  sue  giurate  promesse  ritornò  ben  presto  in  Ita- 
h'a  ;  ma.  ci  conviene  pnma  paiiare  ddla  discesa  degli  Avari ,  o  sia  Un- 
gri  In  IlaKa,  onde  danni  sopra  danni  ne  derivarono  spezialmente  alla 
nostra  Venezia .  '  -  *^ 

Erano  usciti  costoro  dalla  Tdrtaria  Asiaftica,  donde  altre  generazioni 
dr  barbari  erano  venuti  in  Europa,  e  si  fermarono  neOa  Transihranià ^ 
e  nella  Ungheria  j,'  alla  quale  diedero  il  nome  •  Simili  agli  Unni ,  che 
fiirono  distrutti 'da  Carlo  Af.  èrano'  efferati  e  crudeli;  non  arti  pareva- 
no ,  né  commercio ,  non  altri  eserciz)  che  i  caccia  e  guerra ,  non  altfe 
voglie  che  far  sangue  e  bottltio  •  Arcieri  esperti  tiravano  ireocie  lonta- 
nissimo ,  e  eavalcavanò  cavidli  piccoli ,  ma  velòdssimi .  Sudicj  e  sporchi 
si  coprivano  di  cuoi  non  conci,  o  di  coirte  pelliccte,  elmo,  o  corazza 
non  ccmoscevano ,  né  case ,  dove  abitare ,  sarvendo  loro  di  sdbergo  car-  ' 
ri  coperti  di  pelli ,  o  stanze  sotterra ,'  a  cui  paglb  e  letame  facean  co* 
pevchio.  Loro  cibo  saporito  «ira  la  carne  cruda  di  cavallo,  e  loro  gra- 
ta bevanda^  latte  agro  ^  e  cervogia .  Religione  non  avevano ,  o  ^^e^a 
era  una  spezia  di  paganèsimo.  Tali  ^ano  a  ^' tempi  gli  Ungfaerì. 
Ora  questa  cruddissima  gente,  che  aveva  pnma  saccheggiate  alcune 
pro?incie  della  Gmnania,  veqne  alPalpi  Gitdìe  per  penetrare  in  lulia, 
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dove  kman^  aveva  mandato  alcuot  a4  jeaptorare  la  oatnim  ad  paese .  a»*  Sf  f 
C'è  :£Taad^  qoistìone  ira  gli  emdifal  ae  <)attste  Byrewaieiito  si  •deoki  ri-r 
ferire  alFattno  .899.  oome  raccoafea  il  Monaco  NonastoUno  aegiuito  dà 
molti,  o  all'anno  geo.  cornei  altri  aocroditati  «oftorr  asseriaoono .  Ip  non  ^^m.  900 
entrerò  ad  esaminare  le  ragioni  di  ama  parte  e  dell'altra  per  noa  de- 
Tiaimi  troppo  dal  mk>  cammino;  giacché  ciò  non  ajqpartiene  alla  so* 
stanca  d^lla  «cosa  •  Vennero  pertanto  gU  UiOgkeri ,  e  senesi  trovare  osu* 
ccio  attiaversarono  la  Veneaia  f«r  ^ii»  io  Lombardia,  lasciando  im- 
presa in  ogni  parte  Innesti  ^esdgj  cU  iurore,  ^  di  «rudeltà .  Beren-^ 
gario  sorpreso  alia  venuta  Ai  tante  genti  ^Unumre  radnnò  4in  .esercite 
assai  più  numeroso  di  xjuello  degli  Ungherì ,  <e  cosbrinseli  a  ripassare 
r  Adda ,  dove  molti  affogarono ,  inseguendoli  sino  alle  jrive  della  nostoa 
Brenta.  Quivi  trovandosi  in  partito  pericoloso  offersero  9Ì  nostro^  Re 
di  xestitoice  tutti  i  prig^eri ,  ^  ^uUo  il  Jbotfino  fatto^^  obbl%ando$i  4ì 
non  più  tornare  in  Italia,  di  cke  darebbqno  sl^tioki  i  Iopq  figliuoli^ 
Non  accettò  BeremgariQ  mal  oons%liato  f  offfrUi ,  né  volle  ascoltare 
proposizioni  d^ accordo,  forse  estimando  che  sarebbwo  stati  costretti  di 
arrendersi  a  ^discrezione .  Rej^iearono  le  loro  it^anza,  ma.  il  Re  stette 
fermo  nel  rifiutarìe .  Alloca  la  rabbia  jt  la  disperazione  aoerebbe  il  U>* 
ro  furore^  sicché  Jiralicata  la  Brenta  diedero  addosso  in^MTOwtsamente 
ai  Cristiani,  i  quali  senza  verun  timore  o  addarmeutati . poltrivano ,  # 
disarmati  sedevano  a  mensa ,  e  ne  fecero  tanto  jorribile  maodlo^  che 
vi  morì  meglio  di  ventimila  persone,  fuggendo  gli  altri  a  preoipizio 
dove  loro  dettava  V  animo  «  insieme  con  JEtersmgarìo  ^  che  fri6Moloso  ri- 
parossi  a  Verona, 

Dopo  (juesto  disastro ,  che  kwenne  nelF  agosto  di  qu$st*  anno  9  «om'è 
probabile,  Jt  forse  nelle  pertinenze  di  Fontaniva^  a  guisa  di  Coerente ^ 
che  soverchiati  gli  .sffgini  spande  per  le  campagne  la  piena  delle  ster- 
minatrici sue  acque ,  corsero  infuriati  que*  barbari  ardendo  e  depredan- 
do ville  e  castella  ;  e  lasciando  da  paite  le  de^castazloni  sofferte  da  no- 
stri vicini ,  abbiamo  dall'  antico  Scrittore  della  Iflrenzione  del  Martire 
&  Daniele,  che  incendiarono  la  Cattedrale,  e  la  Basilica  col  Monista 
ro ,  e  lo  spedale  di  &  Giustina ,  luoghi  sacri  3Ìtuati  fuori  d^Ia  Città  ; 
menarono  seco  le  Monache  a  sfogo  delk  loro  libidine,  le  quiidi  secan- 
do l'antico  uso  insieme  co' Monaci  a  Dio  servivano;  scannarono  i cit- 
tadini, o  prigionieri  se  gli  cooduasero,  sicché  Padova  tutta  £a  guasta 
da  depredazioni ,  da  incendj ,  ed  ammazzamenti  •  Quindi  è  venato  cho 
avendo  i  Monaci  in  tale  incredibile  trambusto  e  travaglio  nascosti  sot- 
terra i  corpi  de'  Santi  che  nella  Chiesa  di  S.  Giustina  giacevano^  ao» 
prawenendo  poi  negli  anni  seguenti  nuove  incursioni  di  que' feroci  pa- 
gani ,  arso  ed  abbandonato  quel  Chiostro ,  si  perdette  a  poco  a  poco 
la  memoria  del  lito^  dove  erano  stati  occultati,  9Ìno  che  piacque  a  J)io 
ntùracolosamente  scoprirlo. 

La  imprudente  condotta  di  Berengario ,  e  le  disgrazie  »  che  colpa  di 
essa  ne  seguirono  quasi  in  tutta  V  Italia  ^   eccitarono  contra  di  lui  una 
R     '  ffds^ 
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^^  ^M  grande  todiositif  ne' magoati  del  Regno,  i  ({tuli  fatta  congiura  chiamaro- 
no  di  qua  dall'alpi  il  Ke  Lofbpicù.  Ci  venne  egli  prontamente ,  enelT 
ottobee  di  «raest'  anno  medesimo  ih  lina  dieta  tenuta  in  Pavia  da  Ve- 
scori  «  Marohesr,  e  Cottti  fii  incoronato  Re  d*  It^ia  ;  né  andò  guari  di 
tempo  che  dal  Pontefice  Bm^dMò  IV*  fu  sollevato  alla  dignità  delF 
Impero,  «iceome  quegli  che  possedendo  i  due  reami  di  Provenza  e  <f 
Italia  fu  creduto  il  caso  a^  frenare  le  invasioni  degli  Ungheri  •  Le  sto- 
rie, che  alziamo  di  questi  tempi  spesso  confondono  i  fatti,  o  si  con- 
tradcScono,  sicché  difficilmente  tra  tante  tenebre  si  può  ripescai^  la  ve- 
nti «  Io  toccherò  brevwnente  ìe  vicende  di  Berengario  seguendo  le  traor 
eie  de'  più*  accurati  scrittori .  È  certo  che  nel  marzo  egli  era  in  Pavia 
eoi  nostro  Vescovo  Pietro  suo  arcicancelliere  ;  ma  è  molto  incerto  e 
"dubbioso,  se  tm  lui  e  Lodovica  sieno  succedati  que* fatti  d'armi,  che 
qnalche  atìtico  rammenta.  Si  sa  che  vedendoaì  M  nostro  Re  condotto 
in  cattivi  termini  lasciò  una  buona  gna^migione  in  Verona ,  e  senean^ 
dà  a  trovare  Lodopico  Recfi  Germania  per  implorare  qualche  soccor- 
.  so  da  lui ,  che  non  potette  otten^vs  »  èssendo  quel  regno  mabnenato  da- 
gE. Ungheri.  In  questo  meszo  il  suo  emolo  desideroso  di  conquistare 
Verona,  una  ddle  piazM  più  forti  del  regno  Italico,  tenne  segrete  pra- 
tiche col  Vescovo  Adalardo,  nomo  knbroglione  e  raggiratore,  e  col 
meeiso  di  esso  gli  venne  fatto  di  occupare  quella  città  senza  sangue  , 


A»*  9^5  poichèr  per  tradmiento  di  un  ufiiciale  detto  Bracacorta  gli  furono  ape]> 
te  le  porte . 

'  Trovavasi  dlora  Berengario  neBa  Valpolicdla  ramingo  ed  errante 
per  le  Veronesi  montagne,  quando  ebbe  l'awbo  che  la  sua  Reggia  e-r 
fk  caduta  nelle  mani  del  suo  nemico.  Non  si  perdete  perciò  d'animo, 
Prìfacipe  né  codardo  né  vile,  ma  confidò  nella  fortuna  arbitra  delle  co- 
se unnme  •  Fece  egli  correre  la  voce  della  sua  morte,  e  ciascuno  la  cre- 
dette per  vera ,  sapendosi  esser  lui  malato  e  indisposto  •  Lodovico  alle- 
gro cominciò  a  vivere  in  Verona ,  come  se  non  avesse  di  che  temere , 
e  rimandò  altrove  il  fiore  delle  genti  sue  IVovenzali ,  indotto  a  ciò  fa- 
re ,  come  narrasi ,  dallo  stesso  Adalardo ,  il  quale  o  pentito  di  avere 
tradito  il  suo  Sovrano,  o  tenendosi  mal  ricompensato  dair  altro  agevo- 
lò 3  ritomo  dft  Berengario .  In  fatti  nel  mezzo  di  buia  notte  si  pre- 
sentò diconosciuto  aDe  porte  d^a  città  con  un  seguito  di  armate  perso- 
ne ^  che  avea  raccozzate ,  e  da  chi  lo  riconobbe  venne  introdotto  ;  si 
lini  con  lui  tacitamente  uno  stuolo  di  Veronesi  di  sua  fazione  ;  e  allo 
spuntare  delPalba  fu  assalito  e  preso  fi^cemente  H  castello  di  S.  Pietro, 
restando  uccise,  o  disperse  le  goardKe  nemiche.  H  traditore  Braeaeor^ 
fa  sorpreso  in  una  torre  fu  fatto  in  pewi  da' soldati,  e  T Imperatore, 
che  air  incpinato  assalto  preso  da  spavento  a*  era  ricoverato  in  una  Ghie* 
sa ,  fii  di  là  tratto  a  forza ,  e  conootto  dk  presenza  del  Re  ;  3  quale, 
dopo  che  fSì  d>be  con  agre  parole  rinfacciato  il  suo  spei^giuro,  lo  con- 
dannò ad  essere  abbacinato;  castigo  usato  nella  Corte  di  Costantinopoli 
co^  Imperadori  deposti .  L' accecato  Regnante  rinundò  alle  soe  prete- 
se 
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se  sopra  Tlulia,  od  ebbe  yb«Uk  4i  tentare  ia  Prorraca ,  osde  Bm-m-  i^.^% 
gario  ricuperò  l' Italico  re^o.  Ciò  accadde  nel  9^»  ^  >^<"^  poma,  ee- 
me  alcuni  cn^dettero. 

Prima  però,  benché  non  si  sappia  l'anno  predio,  yfAàà  la  Crona- 
ca del  Smgornino  noi  dice»  avvenne  T  itrudone . degli  Ungheri  contra 
ill)ucato  Ven^tico.  Non  sas)  one' barbari  delle  prede  Aule  ndk  Uive- 
stie  Venezia ,  e  nella.  Lombaraia ,  e  adescati  dalla  fimoa  delle  ricchez- 
ze ,  die  possedevano  i  Veneti»  si  awìsarono  di  ^^Mi^li  nelle  loro  lagor 
ne.  Con  mdta  cavalleria,  e  eoo  grande  apparecchio  dì  banche  attacca- 
rono la  parte  settentrionale,  e  aUimciarono  Eraclea  ed  Eqnilio  poste 
sul  niai«;ine  ddla  laguna;  indi  retrocedendo  diedero  fl  guasto  a  mohi 
luoghi  del  regno  Italico  situati  nel  l^ivigiano  a  vista  delT  Isole  ;  sac- 
cheggiarono Mestre ,  Xizzafusina  »  e  &  Juario;  noi  volgendosi^aB'eslre- 
mità  meridionale  del  Ducato  incendiarono  Capodargina,  a  Brondolo,  o 
le  due  Chioggie  »  essendone  fuggiti  gli  abitatori,  e  camminando  lungo  il 
lido  ;  marittimo  t  come  fiitto  avevano  i  Fràndn  sotto  Pipino^  giunsero 
al  porto  di  Albiola .  Quivi  il  Doge  Trìhmo  ù  fece  forte ,  achienado 
le  sue  genti  sopra  il  lido  di  Pdestrina  ;  e  mentre  edbro  ardinmtosi  le^ 
tavano  di  passare  ifuk  poilo  »  egfi  coDa  flotta  sottile  ^  che  aveva  pron- 
ta I  ^U  attaccò  valorosamente  il  di  Z9.  di  luglià ,  e  gli  sconfisse  e  In-  • 
^ò .  Nelle  nostre  antiche  carie  at  trova  il  nome  di  via  ^ngatese  neBe 
pcatmenze  di  Pieve  di  Sacco ,  nome  |M«babamettte  venuto  dagli  Ckiga- 
ri ,  quando  fiuae  attrav^sando  h  nostra  Saccisica  ubertosa  e  ricca  pel 
suo  commercio ,  come  vedremo,  andarono  a  saocbeggisare  i  luoghi  lito- 
rali de' Veneti. 

A'  àxkt  Pi^ri  nostri  Vescovi  eM  succeduto  Sihkohe^  il  cjnale  aven- 
do ^osto  a  Btremgarw^  che  insieme  ooQi  Ma  càttedide  erano  stati 
iUcenoiati  dalla  rubbia  4tf  pagani  i  priviieg j  dei  Re  antecedenti ,  otten- 
né  da  lui  residente  in  Verona  m  diploma  nell^  ttfio  911.  che  tutti  glie-  ^w*  n^ 
lì  conferma  {41).  Importava  assai  air  interesse  di  questo  Re  guadi^iap. 
ai  r  affezione  de^  Vescovi,  ondo  eolP autorità  lom  tenere  fermi  ndh  fe- 
de i  popoh\  i  qnait  inpmavano  df  mi[NnaàefeéEa  di  Im  i  la(|rimevoli  e»* 
si  oocorn  •  E  pmohò  non  ceasavano  le  scotterie  ^dcgK  Unghan,  nacque 
il  bisogno  di  avere  di/hiogi  forti  dorè  ripaiwrsi.  Intorno  a  <^  è  da 
«ipeisi,  die  sótto  M  regno  d^r  Impendorì  Francesi  si  viveva  mltapa 
-con  ^icugezza  e  tianqaiHità  ^  come  òì  Ebrei  a'  tempi  di  Salomone;  e 
non  solamente  le  botata  ^  ma  le  chtà  medesime  non  avevano  fordfid^ 
zioni  di  vantnà  aotte,  condoasiachè  tt<»i  ci  fosse  timore  alcuno  de^  ne- 
mici .  La  veedne  feilezne  de*  s^oli  pi^eèdenti  o  per  la  hmga  età  soii* 
ainale  e  cadute^  o  come  im^  demoUte  non  esistevano  più,  o  sé  al^ 
tri  nai  sperano  coóifeiaite.  Ccttlem  presso  di  noi  ^  e  tiosì  nelT  ahiil^]PMÌe 
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ala  Aì^wj^Lr   dblljì    citta' 

7^^^\v&2lì  come^  atteeda  il  CroMce^- Voltómese  pttlìbfieata  dàì  Muratori^ 
-ivi  Uitlè  |crai'pieno(  di  Tilfe  e^  diCktése^  goderasi  pei'fetta  pace,  e  ra- 
re erano  le  castella ,  perchè  avanti  le   incursioni  de*  Saraeini  m  questi 
•  t^npì  avven«le  di'  muMa  temevasi  v 

.  Ma  poiché'  d^be-  fine  la  d^minaxiene-  de^  Franchi ,  e  imorsera  le  a^ 
pre;  guerre  sopranarrate,  ^  e-  saprawemiti  pw  gli  Ungh^ ,   ehè   desola^ 
reno  li  Italia,  i:  Vescovi,  «he  prime^iavano  liellé  città,  ricorsero  sup- 
plichevoli a  Bereagaria  per  ottenere   dà*   Imi  '  licenza  di  akaré  torri  e 
castella  per  loro  difósa  ,  e  o?  ebbero*  il  desideralo  reseritto .   £  senza  pai^ 
lane  de' Vescovi  dell' sdtre  chiese ,  abbiama  un  diploma' det suddétto  Re»- 
.^ante  ,.  che  pekmette  ^  nostro  Vescovo  Sihiceme  di  erìgere  un  castellò 
>^  pfigambrum  debachationès  ;-  pinvilegio  rìconfemiato  A  Vescovo  Gaus^ 
Uno  de  OUùne<  L  come*,  si  ha  nell^  UgheUi  ^  Oltre  it  castello  éhe  si  chia- 
mava del  Duoi;a»,  perchè,  abbracciava  nel  Stto  recinto  la  Cattedrale ,  ed 
olt^e.  quitta^  dov'  è  ancora  hi  cosi  delta  Torìenga ,  che  si  trova  nomi^ 
naia  ne'  pnmi  anni  dd  secolo  XI  t  %  servo  oira  di  osservatorio ,  noti-- 
'2Ìe;  abbiamo>^  di  altii  castelli  co^k  nol>  piano,,  come  ne'  niònii'.  Roncag^ 
piatte,  Noventa.,  Vigonovo,  e  il  distretto  di  Sacco  ne  avevano,  e  al^ 
,4  .k  nielà  dol  dodicesima  Secolo  il  Veseovo^  Giwarmi  ne  db^iisse  dcu^ 
.ni  neUar  guerra,  che. dovette  lare  co^^siioi  vassalli.  Anche  PemimuV, 
'Èkf^^i  Carrara^. ed  Ahono  noo/  eKuu>  senxa  il  loro   castello,  e  pari^ 
.mente  la  villa,  di.  Fontonivd.  inoumii.  che  ,la  Repubblica  Padovana- pian^ 
'lasse  nel  1420.  lai  bolla-  forteaM  di  Gitladella  per  fronteggiare  i  Trivio- 
,.  giani  ed  i  Vicentini ..  Ma  i  colli ,  eonas  luoghi'  abitati  da'  Signinrottiv 
ebbero  maggior  numero  di  castella ,  e    qua   e  colà  ne.  nmangono  dè^ 
.vestìgi  ;;  e-.sépra^  tutte  h,  e^ebre  nelk^^nj]istra  stcuria  la  Rocca  ^  Pèndi- 
ise,  elle  dopo  aves.faMo  froate  aUa.  yomoUà.del  tempo  distniggifore  fit 
da.  barbale  mani  In.  questo^  seicolo  deinolita  in-  gsan.  parte ,  quando  pes 
molte  sagioni  meriiova'  di  essere  con^eifvalO' .. 
^.     I^di  bisogna»  però  oBedere,.  che  le-  suddette   castdlà  fossero  o  co^ 
,  ampie  >  o  cosi  bene  fortificata  t  comò  pognam  caso  è  Cittadella,  oMon- 
selio^^.  In*  qne^  tempi  ima  byona,  ton'o  colle  auor  fioose  venivaconside^ 
iota  .come  ima  xacca^  e  poteva  servine  di  rioovcro  contraile  inenrsiont 
nemiche^.  Sappismo  diiUa  storia>..$he  uii  esercito^  sì  perdiéva  pia/  gior- 
^ap.  dietro,  un^^  torre  ^  puqchò  fosse  ben  provveduta  di  difensori  e  di  miK 
nizionit.  Ne' seguenti,  secoli' ptf  le  discordie- tMi»  il.  Saeerdono  él'Im^ 
fVOs..  e  per  1^  matte,  fazioni*  de!*  Guelfi*  et  d^*  GhflieHmr  di  moltìplica^ 
jro^o  fuor  di.  misurai  le  torri  doLpasi  nella  città^che  neHa»  campagna  ;  non 
essendovi  alcun  si^oipottou,  che.  noa  volesse  il  soo>  palaj^o  inoastellàto  0 
xOui|itO)  poiché  CIÒ  era  ancpra  contl^sa^gno  dt^. nobiltà  e  di  potenza. 
Ma'«iò  ad.  altri  tempi  appartiene,  de'  <^i  bob  vuobi  •»'  parlane. 

^isr^gario  non  si  tenne  contento  a  ciò  che  fatto  aveva  in  favore 
di  Sibicone,  che  lò^  colmò^  di'  novelli^  benefic)  ;  tanto  ,  com*  è  credibi- 
le ,  godeva  della:  sua  protezióne  •   Imperciocché  gli  donò  alcune  pubbli-- 
cht  strade  nelUh  valle  di  Solagna  poste  nd.di«tietto  di  Trevigi  colla  Chie- 
sa 
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ja  ^1  Sk  Oio^sa,  ^  coiHSzioné,  che  sempre  ilo^Fesseit)  'Stàve  aperte  a* a»,  ^m 
comedo  da' viandanti';  é  inBohie*aloiÉiii  kvogbi  de'  territor)  dì* Trento  e 
di  ^  Ceneda^  i  quali  erano  di  regio*  dinno^;  e  glieli-  'd^nò  eolle  toro  ren- 
dite, e  coiv  piena  £icoltà  di  ergere  le  pene  do'  malèficj,  e  di  rendere 
ragione  ^llArimanni'  Ivi  abitami  àét  pari  cber  sigli  altri  uomini  ItberP. 
.Erano  ancbe  -gli  Aiimatiiii  persone  libere  ,  cfa^  <:t»ltivavane  le  Yerre  aW 
Ui»,  ed  ancbe  le  propine-^' obUTgatiBralld"  tnilisia,  piando'  it  puld>lico 
bisfigho  fe  rìcercara'r'e  ftisde  si  appose  ehr^  gir  ienne  |^  éerif< .  Sopm 
di  tvtti  qijesti  uomini'  ebbe  il  riostro  Vescovo  ^iutisdÌ2ione  per  dono  di 
Berengario:,  la  quale'  de  da  graiv  tempo  hr  maneat»,  restò-  a^sncc«ssoi^i 
dì  jui  la  giurisdizione  spirituale'.  In  un  diploma  di  Ridolfo  ^  che  po- 
scia fu  Re  d' Italia  T  si  parla  di  sdtrì  beni  donati*  dal  medesimo  Beren^ 
'^i7/7o  aksuddmo'^'^^iÀ^r^^/i^^iHtati  nel  eòntado- Vicentino,  e  nella  Val* 
M  di  FèRre ,  manon  sappiamo  quali  essi  fossero,  essendo  perite  le  car- 
ote ^  Forse  sono  ^piiiUe  stesse  TiUè  dì-  que^  coriterii ,  che  sono  anche  og- 
Ifi^eMopraio  ncis' iio9tta<Diogesf.  <  .        ^      1 

La  liberalità  di  Berengario  verso  de*^  luoghi  sacrT  animava  i  privati 
4id:  imitarne  T esempio.  Molto'  anche-  oontribià  a  simili  laicità T  opinìo«- 
ne  introdotta^  negli'  animi  de'  mdrtali  per  alcune  mat  inteso  parole  de' 
fibtt  santi ,  che  coHo  spirare  de^  dedmcK  secolo  dovesae  anche  il  moiv- 
do  finire^  Tante* guerre ,  isMe  fibetlioni  e  scompigli,  tante  suecessive 
iìnizioni^di  genti  barbai^,  la^  stemperata  natura^ delle  stagioni,  run>- 
verste  disoitline'  Airemo-  creduti  daue»  spaventata  menti  funesti  presagj 
del  prossima  finimoiido .  E  siccome  hi  paura  fa-  correre  aUa  religione , 
oosi:  non  è  maraviglia ,  che  gli  uomini  latamente  donassero^  per  rimo- 
dio  dell^  anime  loro  af*  monistèfr)  e  ifte  chiese  •  Io  riferirò  mota  sola  do^ 
•nazione  di  mr  uomo-  ^lebre  nella  storia  Verotìese ,  peichè  i  fondi  dà 
lui*  donati  sono«  ora <  compresi  nel  nostro^stitetto.  ^^/jriJb  Vescovo 
di' Verona  già  da' noi  mentovato  aveva"  dato  in  dono- nell' anno  906. 
^  In^eijre^  eoo  POSSO  f  o  cliente,  e  i^assof  parimente  di  Berengario 
due  corti  nel  contado  èA  nostro  Monselice.  Questi  diveduto  Contedi 
Verona  nei  914,  succedendo  ad  Anselmo  €<msigliere  e  Compare  del  ah.  914» 
JRcvfi^donasiohe^  delle  suddèMe  due  Corti,  cioè  della  Cilrte  diFetrio- 
lo.  odiar,  mak  cappella'  di  9.  Tommaso  Apostolo^  e' dell'  altra  dlCona  cd^ 
Ja^  Chiesa  di  S..  Mturia  lUe  Donne  di  S;  Zaccanaidi  Riadto,  riserbando- 
sene- 1' nsofirutto ,  secondo'  it  costume  di^  que'  tempi,  sua  vita  durante, 
e  oudlà  di  suo  figliuolo.  Ingelfredo  era  di»  origine  Alemanna,  figlio 
delEa  buona  niemoriv  di  ^rimoaldo  ^  e  sebbene  ne^  primi  anni  di  que< 
sto  socdo  decimo  aveva  stanza  ih  orioli,  contnttociò  si  vede  di  noi  es- 
sere hii  abitatore  delle  contrade  Veronesi.  Oltre- i  testimonj  della  ni- 
^one-  Alemanna,  che  giusta  la  lègge  intervengono  a  ^esto  atto  di  d^ 
nasicHiev  sii  aottbscrive  anohìe  Milane  Franco  di  oiigine,.  0  easeo  èA  . 
«ostro  Re.  Abbiamo  da  Uutprando ,  che  Berengario  aveva  in  costu- 
B^  di  trattenere-  neBa- sna  Corte  de'  nobili  giovani,  o  a  pompa,  o  per 
3U0  servigio,  ai  qusdi  poi  conferiva  de'  feudi ,  per  la  quale  speranza  mol- 
ti. 


■•«■ 


li.  ciS  ebbero ^n^STj  ^  "  ^'"^  ^^'  *  *tato««,dla.,.l 
«u«^o  di  Man/redo,  ««aeode  caa»»r^  -^^  .    9"**o  ilfiVW  fi 

«ella  p-of  11  ??o^^<nr^iry^^f^-^^^ 

^m^  lode  la  pn^^,  "^^  Malregol^, ^  che  „e  ^^ 

|ee  pnv.leg, .  ctó  che  da'  suoi  diplomi  «c^ll?^  concedendo  «..    . 

^.  Qui  «I  viTera  in  pace    ma  ST        P"*^*  «««avventure  ohhlia». 

C^F«nia,  ed  anche  ^^^^^  *=«»  ^i^^mi  -conSTb 
pdrte  pontificie.   G^^^%1^  I>««to  Ilonuu,o  d.Vo^^-  fe 

^o  tanta  sdagnra,  ^  t^^^TT^^  T"  "^^^  "»»  «>^ 
f>«».PW«andab  di  tiWerini^Sr  ^  ^  ^^r^gario  con  ricchi 
luoghi  da  qudki.peste    e^\^ .***'^  *^*»  «  «ne  di  snwiw!^.' 

«PA^htrio  di  i|iM8t' ombra   di  Sa  «  ^^*  ^omm^  pewa^  a 

JJSSw  coll'eseroito  alla  volta  di  Rrl-        ^  "i  °o««>Be  «p^jn 
Janglw»  «iocbè  pochi  Wnl  !^Ì!^  •'*™«*^  «n»««I'  «fedeKdrf 

J«  pompa,  coli.  *ttnj1i;Z"Ìf*^J?©»  ««fc«   rnSnS^ 

T^-Tv  'rS®?'*  '•  docruione  torAMA  I»  A*-»»:_r\.     Mcnronato,  e 
Tornato  m  Lombanfa  att^a  fiS?.    ™T»  ^«««Wsia  dì  lui . 

»•  »'»  «««o  JiUde  ai  era  dinio^n««o  .1        JT'^''****^''"*'-   5^  che 
f»<^:R«nemsam«tBSLil  n  r   tì!  Yt^'^  ^i^r£ 

<"-'•"*«•  «an&iwa  ioro  tutti  i 

'     '  pn» 
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priVOc^  e  tutte  le  donazi^mi  dei  Re  ^  ed  Imperadorì  antecedenti,  e  tul-  ^m,  ^ 
to  ciò  che  deUa  pietà  de'  fedeli  era  atato  ad  easi  laacialo  •  Permette  die 
col  canseaso  del  Vescovo  pdsaakio  tra  lo«o  dirkleni  le  deeinie ,  e  anno* 
vtfa  le  ville,  nelle  quali  $i  rìacuotevano ,  alcime  ddle  ^juafi  adiacenti 
alla CiuJ^,  o ,  come  cura  si  dice ,  ^xMe  dentro  de'  termini ,  e  allora  sof^ 
gette  al  Duono  loro  matrice;  ahre  più  lontne  e  sottoposte  ad  altre 
pievi,  dove  i  Canonici,  non  si  sa  come  o  perchè,  il  diritto  avevano 
di  decimare  •  Innoltre  conf^ma  ad  essi  la  tersa  parte  del  ripatico  e 
del  teUmio  della  Qttà ,  poiché  le  akre^  dm  parti  appartenevano  al  Ve- 
loovo;  concede  loro  il  gius  de* mercati,  e  la  fiicdk  di  erigere  de*ca« 
ostelli,  ed  esenta  i  loro  cdoni  da  ogni  maniera  di  £isioni,  e  dal  ser*  ^ 
vigio  militare,  e  da'pubUici  giudic) ,  non  volendo  che  intenrcngano  ai 
placiti  de*  Messi  Imperiali ,  e  ordinando  die  tutte  le  loro  difieremce  sie- 
no  giivlicate  dal  Vescovo  •  Di  tal  guisa  onorò  Berengario  il  nostro 
Capitolo .  Ma  SAicétu  ancora  tre  amii  aporeoso  con£ennò  ad  esso  non 
pare  le  decime  sopraccennate ,  ma  tuHe  le  ahre  cose  che  posftsdeva  den« 
tro  e  fuwi  deUa  Otta,  fira  le  quali  à  notahSe  P Oratorio  di  S.  Lucia 
coUe  sue  ragioni  e  diriui  ;  aigomento  in  più  tardi  secoli  di  acoha  lite 
tra'  Canonici  e  il  Vescovo . 

La  pace ,  che  si  godeva  in  questo  intervallo  di  tempo ,  fu  presto  tur« 
beta ,  né  i  benefiq  di  Berengario  vdsero  a  tener  termi  nella  £Mle  i 
discordi  ed  inquieti  Magnati  d' Italia .  La  prima  scintilla  della  ribdlio- 
ne ,  die  poi  si  dilatò  in  grande  incendio ,  venne  da  Lamberto  novdlo 
Arcivescovo  di  Milano ,  il  quale  irritato  contra  V  Impèradcwe ,  e  volen- 
do vendicarsi  di  lui  ordì  una  congiura,  neUa  quale  trasse  Guido  Dif^ 
ca  e  Marchese  deUa  Toscana ,  e  lo  stesso  Adelherto  Mardiese  d*  Ivrea , 
e  genero  di  Berengario .  Costoro  chiamarono  al  Trono  d*  Italia  H^ 
ioifo  Re  ddla  Borgogna  transiurana ,  che  abbracdava  la  Savoia ,  una 
gran  jparle  ddb  Svissera ,  ed  dtrì  circonvicini  paesi  ;  ed  esso  venne  sol- 
lecitamente  con  buona  armala  in  questa  anno  gai ,  ed  in  Pavia  iu  in-  a»,  fai 
coronalo  Re  da'  Principi  e^  Vescovi  dd  suo  partito  •  In  questo  meseo 
succedettero  alcuni  fatti  tra'  due  rivali ,  ed  uno  in  ispesie  ira  Piacenea  e 
Borgosandonnino ,  nd  quale  P  eserdto  di  Berengario  già  vittorioso,  per 
vaghezza  di  preda  scòm{>oslo  e  diandalo ,  riot^elte  «na  grande  percos- 
sa, per  cui  ki  costretto  il  nostro  Sovrano  di  ripararsi  a  Verona,  dio 
sola  gli  era  rimase  cdle  dirò  città  nd  Ducato  dd  Friuli  compisse . 
Angustiato  ed  oppresso  ogni  (B  più  dd  soo  emdo ,  e  vedendosi  in  so- 
pastante  e  certo  pericolo  di  perdere  il  regno  e  la  vita ,  per  sostenersi 
m  capo  la  vadllante  corona,  prese  Plmperadove  il  disperato  partito 
d'invitare  i  crudeli  Ungheri  a  s«o  soccorso,  i  qudi  venuti  con  presta., 
furia  fecero  orribile  strage  su  le  terre  de'  congìurait,  ed  entrati  a  fòr- 
za in  Pavia,  sede  dd  Re  ncsiico,  ch'era  tornato  in  Borgogna,  la  die- 
dero alle  fiamme ,  e  addati  e  terrieri ,  aenaa  pur  uno  camparne ,  am- 
mazzarono. 

H  biasimo,  che  riportò  Berengario  per  questa  sua  aHeansa  coD' odia« 

ta 
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"T^Tta  nazione  de^li  Ungheri,  è  stato  grandissimo,  e  per  ie  succedute  ro« 
vine  SI  alienarono  da  lui  ^  animi  4le'  suol  sudditi':  ì  medesimi  Vero^ 
nesi  già  tanto  fedeli  cospirarono  a  totlo  ^di  vita ,  ma  non  cosi  segre* 
tamente,  die  non  ne  avesse  oualche  sentore.  Capo  della^ congiura  era 
4in  certo  Flamberto  Pavese,  da  lui  levato  al  sacro  fonte,  e  in  molte 
guise  beneficato .  Ckiamollo  pertanto  a  se ,  e  con  aÉioiievoli  parole  gli 
mostrò  r enormità  del  ^lelitto ,  gli  ricordò  i  èeneficj  a  lui  compartiti, 
e  dei  H^aggiori  g^ene  promise,  puidbè  fosse  leale,  e  fedele  al  suo  Prin* 
cipe  ,  e  donatagli ,  pegno  d' amicizia,  una  tazza  d' oro  benignamente  Tac- 
comiatò  •  Finse  il  traditore  di  esser  pentito ,  ma  T  indurato  animo  di  hii 
punto  non  si  mòsse ,  anzi  insieme  coi  congiurati  6Ì  aifirettò  lo  sconoscen« 
te  uomo  a  recare  a  fine  lo  scellerato  disegno .  Non  si  puote  intendere 
perchè  Berengario  nessuna  cautela  usasse  a  difesa  deUa  sua  vita  •  O  sia 
eh'  egli  abbia  prestato  fede  ^aile  infinte  parole  delP  iniquo  Flamberto  p 
ossia  ch'egli  «  confidasse  nella  'divina  provvidenza^  che  de' Sovrani  ha 
cuca  particolare,  o  sia  finalmente  i^e  in  mezzo  a  tanti  e  continui  tra-* 
vagli  il  «riviere  gli  fosse  noia ,  non  ncoirvide  in  alcuna  g^isa  alla  sua  si- 
curezza .  Invece  di  abitare  nel  reale  castello ,  dove  in  mezzo  delle  sue 
guardie  non  poteva  temere  le  insidie  de'  suoi  nemici ,  ^egii  albergava  in 
un  delizioso  casino  presso  ad  im  Oratorio,  cui  visitava  fi*equentemente 
trattenendosi  colàinlunghee  ferviarosex)razÌQni.  In  questo  luogo,  men* 
tre  la  mattina  assai  per  tempo  egli  assisteva  ai  divini  ufHcj ,  si  presentò 
co'  suoi  sgherri  il  parricida  LamherU) ,  e  con  più  colpi  di  spada  bar- 
baramente lo  uccise.  Fnncipe  sfortunato  che  non  meritava^  misera* 
bile  fine  ;  imperciocché  se  v  «ebbe  qualche  Monaica ,  che  in  valore  gli 
andasse  innanzi ,  nessuno  certamente  1«  superò  nella  pietà  e  neUa  de- 
menza ,  nessuno  nell'  amore  della  giustizia ,  e.  nella  costanza  .d' animo  « 
Sparsasi  la  crudele  nuova  lemptè  la  città  di  costernazione  e  di  lutto,  e 
tutte  le  contrade  del  regno  Italico ,  e  principalmente  Padova  da  kii ,  co- 
me vedemmo,  tanto  favoreggiata,  con  gius^  lagrime  deplorarono  1' a* 
cexbo  caso  ;  né  l' avere  inteso  die  per  opera  di  Miloae  «Conte  di  Ve- 
rona quegli  assassini  erano  ^stati  puniti  coli'  estnemo  supplizio ,  valse  ad 
dleviare  il  comiìn  dolore  » 

Rodpifo  appena  SHsntita  la  motte  di  Berengario  lieto  tornò  dall^  Bor- 
gogna in  Italia,  e  tutte  le  provincie  a  gara  si  sottòmisero^  a  lui.  Egli 
confinino  al  nostro  Vescovo  Sibicone  tutti  i  privilegi  e  le  donazioni  fatte 
alla  Chiesa  Padovana  dal  defimto  Cesare,  e  ponendo  la  sua  stanza  in 
Verona  attese  ad  esercitaìre  la  5ua  munificenza  verso  di  quelle  Chiese, 
ch'erano  state  desolate  dagli  Ungheri  ,  e  da' malvagj  Cristiani.  Ma 
mentre  egli  sperava  di  godere  pacaficameitfe;  il  bel  regno  d' Italia ,  si  or- 
diva segretameifte  centra  di  lui  un  trattato  per  ispogiiamelo .  Lo  risep- 
pe Rodolfo ,  poiéhè.  le  congiure ,  nelle  quali  ci  entrano  molti  compa- 
gni, radissime  volte  rimangono  occulte;  e  a  guastare  i  malvagj  disegni 
de'  congiurati  si  armò  in  fretta  e  condusse  le  sue  schiere  ad.  accamparsi 
tra  Pavia  e  Milano  :  ma  due  potenti  donne ,  Berta  madre  de'  Duchi  di 

To- 
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Toscana ,  «  moglie  innanzi  di  TeohaUo  già  Conte  di  Prorénza,  ed  JFr-  ^k.  91* 
wiengarda  vedova  del  Marchese  d' Ivrea  colla  loro  fenrunìnile  astuzia  se- 
condate da  Lamberto  Arcivescovo  di  Milano,  lo  ingannarono  per  gui- 
sa ,  che  abbandonato  da'  suoi  dovette  cedere  il  campo  ad  Ugo  Duca  e 
Marchese  della  Provenza,  e  figliuolo  della  suddetta  Berta.  Bicono- 
*  scinto  ^i  pertanto  dalla  miglior  parte  de'  maggiorenti  d*  Italia ,  e  dal- 
lo stesso  Papa  Giomrmi  X,  e  promettendo  a  lui,  che  lo  avrebbe  so- 
stenuto e  difeso ,  e  ai  popoli  tutti  non  mai  provate  felicità ,  fu  incoro- 
nato in  Milano  dal  prefato  Arcivescovo  nel  926 .  L' esito  fece  vedere 
che  alle  brghe  impromesse  di  Ugo  ^li  effetti  non  corrisposero. 

Questo  firequente  cambiar  di  Principi  non  poteva  non  essere  molto 
esiziale  alla  misera  Italia .  Si  risowenga  chi  legge  di  ciò  che  poco  dian- 
zi abbiam  detto ,  e  agli  altri  mali  di  universale  ignoranza ,  di  violenta 
ingiustizia,  di  corrotto  costume  aggiunga,  che  la  medesima  Sede  Ro- 
mana dip^ideva  dalla  prepotente  famosa  Marozia  ^  la  quale  imbaldan- 
zita sopra  modo  per  le  forze  di  suo  marito  Guido  Puca  e  Marchese 
della  Toscana  comandava  in  Roma  sovranamente .  E  tutto  ciò  accadde 
regnando  Ugone,  il  quale  sotto  il  manto  di  una  finta  pietà  copriva  un 
animo  tirannesco ,  disponendo  a  suo  capriccio  delle  sacre  e  [Mrofane  co- 
se ,  di  ogni  ordine,  e  di  ogni  legge  sowertitcnre .  In  mezzo  però  a  que- 
sti infelicissimi  tempi  abbiamo  la  celebre  donazione  del  Patrizio  Opi^ 
lione  al  nostro  Monistero  di  S.  Giustina*  Questa  carta,  che  esercitò 
r  industria  di  grandi  letterati  d' Italia ,  di  Germania ,  e  di  Francia  ^ 
aspettava  la  .dotta  mano  dell'  Ab.  Brunacci  (a) ,  che  finalmente  la  mei* 
tesse  nel  suo  vero  hune  purgando  la  caligine  di  tanti  errori,  che  otEor 
scavano  la  nostra  Storia .  Essa  carta  a  giudicio  di  lui  appartiene  alT 
anno  926.  non  a  più  alti  secoli ,  e  contiene  la  donazione  al  beaiissi^ 
mo  e  venerabile  Monistero  di  S.  Giustina  V.  e  M.  dope  il  cor^  di 
ìeij  di  S.  Prasdocimo ,  e  di  altri  Santi  riposano^  di  molti  fondi  uA 
dbtretto  Bolognese,  e  di  una  Chiesa  in  Bologna  dedicata  aUa  medesi- 
ma Santa .   Vedemmo ,   che  in  questo  secolo  X.  il  culto  di  essa  entti 

prop^;ato  nella  Valle  di  Solagna;  ora  da  questo  istrumento  imparia-  av.  fa 
mo,  che  anche  in  Bologna  aveva  tempio  ed  altare.  Ma  oltre  la  carta 
di  donazione  v'ha  un  altro  istrumento  di  locazione  o  di  liveUo,  col 
quale  lo  stesso  Opilione  si  ritiene  ciò  ch#  colla  prima  carta  aveva  do- 
nato ,  obbligmdosi  di  pagare  ai  Monaci  un  annuo  censo  di  dodici  sol* 
di  di  oro  purissimo.  Egli  dona  come  padrone,  e  si  trattiene  durante 
sua  vita  le  cose  donate,  come  livellarìo.  E  ciò  era  secondo  il  costu^ 
me  del  secolo. 
Volendo  il  Re  Ugo  conservare  ne'  suoi  discendenti  la  corona  éelit^ 

gno 
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T^gno  d' Italia  dichiarò  suo  Collega  e  Re  il  fanciullo  Lotario  suo  figlio , 
ciò  che  aweane  probabilmente  nelT  anno  :93i^  e  gli  sarebbe  riuscito  a 
bene  il  disegno ,  ;9e  rcgli  si  avesse  procacciato  V  amore  de^  sudditi  ;  *  ma 
essQ  era  diveniito  Jntc^lerabite  a' jnobili,  .ed  a'  plebei^  agli  ecclesiastici 
del  pari  che  V ^secolari,  «ui^con tirannici  .modi /opjHimeva .  Tante  e  cosi 
^vi  iìiiono  le  ingiustizie  di  lui ,  che  stanchi  gì'  Italiani  ili  più  saflbdr- 
lo  jichiamavono  in  Italia  il  'discacciato  Rodolfo  ;  se  non  ;che  avvertito- 
ne J7go  eopportunamente  seppe  impedire  'chV^  non  venisse  cedendogli 
una  «parte  dé^suoi  ^tati  in  Provenza  «  Nchi  , perciò  gP  Italiani  stettero 
cheti ,  e  furono  i  Veronesi  nostri  «vicini  ^li  .autori  della  xivolta ,  i  quali 
cacciarono  de'  messi  ad  Arnolfo  Duca  «-della  Baviera  e  .della  Carintia^ 
acciocché  calasse  dalla  Germania  a  :discacc1are  i'  odiato  ?tiranno .  Ci  ven- 
ne in  fatti  per  la  valle  .^  Tj?ento,  ^  dbbe  tosto  Verona,  essendo^, di* 
chianti  ^r  itti  ^  Co«  Milone^  e  il  celebre  Vescovo  Veronese  Bate- 
rÌ0  .  La  fortuna  però  iion  /volle  secondare  .cosai  &lici  -j^mcip') ,  poiché 
batttila  iiina  ^parte  »del  suo  jeserctio  da  Ugo ,  <he  con  sonuna  celerità  era 
Tenuto  sul  Veronese ,  conobbe ^nio(/é^  «che  V  accpusto  d' Itidb  non  era 
unpresa  cosi  agevole ,  cCOcne  per  avventura  «creduto  aveva,  re  perciò  sj>- 
bandonata  Verona  ritomossi  in  Baviera  •  Non  sa^^amo  se  i  nostri  Pa- 
dovani ,  'Come  lia  altri  .4empi  succedette,  si  fossero  collegati  co'  Vero- 
nesi i  ^  .^Cttia  ;non  |ttr1a  se  non  dell'aspra  vendetta ,  che  prese  il  Re 
ITga  ài  /^jaéìsk  mSeììct  città,  it  Ad  prelato  (a)  Raterio  xxeàxAo  compli- 
ce prindpale  della  con^ura  • 

Inctndttiva  aetopre  più  il  mal  consigliato  Tigone^  <e  latto  sospettoso 
quali  de'  Magnici  d'Italia  toglieva  àÀ  mondo,  quali  cacciava  «oltremonti 
m  eéHii .  Anscatio  Duca  e  Mardiese  di  :Spoleti  e  di  Camerino  per^ 
dMle  3a  vita ,  •«  Berengario  suo  fratello  Marchese  td'  Ivrea,  -se  avver- 
tito éek  piòcolo  Re  Lotario  non  fuggiva  in  Germania,  ^i  p^dwa  la 
Iblee  dagli  òcchi  •  Egli  aveva  in  ogni  città  'de*;nudìgni  ra^ortaìori ,  cui 
allettava  co'  premi ,  e  a  tale  erano  ridotti  i  sudditi ,  che  non  osavano 
he  mollo,  né  zitto  alcuno,  non  de  «parlare  apertamente  di  lui.  Ma 
eie  dbe  accresceva  F  nnivecsale  disgusto ,  era  la  sua  ingiustizia  nella  di- 
alribuziont  degli  onorifici  impieghi ,  poiché  trasandati  i  nazionali ,  ben- 
ché meritevoli,  lutti  gfi  xamlcriva  o  a'  suoi  Borgognoni ,  =o  a]  £glraoii 
«delle  molte  Bue  ^eoiHamme^  oui  promoveva  ai  Governi^  «d  ai  Vesco- 

irTJTvidi .  La  nostra  Chiesa  però  ebbe  a  restar  contenta  di  ki  •  La  r^gge- 
fa  Udet^erto  «Deceduto  »ì  Ardetnenmo^  di  cui ,  «  ddle  sue  azioni  nes- 
s^Ad  msmorìa  nmanci«  Ugo  e  Ijotario  -stando  in  Oaida  onorata  ìa 
que'  tempi  col  nome  di  Città  ad  intercessione  tdi  Arriirogio  Vescovo 
di  liodi  ^onffotiano  wl  di  14.  di  maggio  del  942.  ai  Vescovado  di 
Padffv»  tutti  i  privileg)  otfénuti  da  Carlo ^  Lotario^  Berengario  ^  ed 

ataj 


(«)  Ritcni  Opera. 


Df  I       p  A  1^  o  r  JÈ.  139- 

iferi  Re  ed  Imperatori,  e  speiisJmenfe  il  dominio  deOa  Corte*  ili  Sao^  m.  i^ 
•co,  come  si  ha:  nel  ò'ploma  di  on  Re  posteriore  {a). 

Mentre  Ugone-  col  suo^  malaugioralo  goremo  tribolafa  l' Italia ,  Be- 
renftario  nipote*  deU*  Augusto^  suo  avolo*  per  GìsIìp  sua  madre  andava 
memtaffdo  in  Gamania  eome' potesse  scamparla,  dallav tirannide  de*  Fran- 
cesi. C<A.  mezzo'  d?  un-  gentiluomo*  suo  amico%.  che  travestito  e  non  co- 
nosciuto-^ visitò^  i  principale'  Magnati-  del  Regno  per  ispiare-  le-  loro  in- 
fen2»onl,,  seppe-  che  avrebbe  trovato^  gran^  favore ,  e  che  la  sua-  venotti 
era  gnmdèmente*  dèeiderata .«  Menasse  già^  ArciveM*ovO'  di  Arles^  chia- 
mato da  Ugo*  inr  Italia ,  e  da-  lul^  fatto*  ammihisti-atore  della  Marca  e 
Vescovado»  di  Trento ,  e  impinguato  colle  rendite  d^e  Chiese  Vesco- 
vili dii  Verona^  e  di  Mantova ,  (juando  doveva  essere  fedele  al  suo  be- 
nefattore *,  invece  con  fellonissimo  animo  abbandonò  il  partito  di  lui, 
e  allettato»  dsdlai  promessa  dell'  Arcivescovado  di^ Milano  permise  che  Bé- 
rmgarià'  disteso*  con'  poche*  genti'  per'  la  vaile.  dii^Trento  occupasse* bluo»* 
ghv  forti^  di  qndla  Marca  r  «  ciò  che-  accrebbe  là  sua'  ingratitudine  sol- 
fecitò  a.  favore  di  lui^  i  Sign(HÌ<  Lombardi.^  Coà  il  Marchese  d'Ivrea 
ili.  ricevuto*  in  Verona^  e-  poscia  in'  Milano^  conrgnndé' applàuso  ;  e 
£^  percosso*  dà  questo  inopinato  accid*entev  abbandonato^  oa  tutti ,  e 
conoscendosi:  odiato*  univerBatmente  ,•  inviò  il  suo;  fkf^mcAo^  ZA>iario  a 
Blilano ,  affinchè  la^  Dieta^-  de'  Principr  ivi  oongregina ,  se'  non'  le  piace- 
va, di  aver  *  luiw  per-  Re ,  r  lasciasse'^  almeno-'  aK  innocente  wo  figlio  d  ti- 
tolo ,  e-  le  fiuegne  reali  -  Co^  avvenne;:  ma^  Betengatio^  a  nome  di  lui 
reggeva  P  Italia ,.  sovrana  ed.  arbitro^  dello  '  sialo  ;:  ed'  Ugo  scorato^  tornò 
m  Borgogna  portando*  seco^  immensi:  tesori  rastrellati  nelle'Italiane  con^ 
trade..  Reo  destino  di  questa* bella  parte  del  mondo*  di  dovere  ess^ 
sempreimpoverita  ed  assassinata  da  genti  straniere,  e  principalmente 
'drf  FrancBi ., 

Se  prestiamo  fede  a  lÀutpranio ,  che  visse  nella  Corte  iìiUgo  »  egK 
tra  sozzure  e  laidezze  passando  i  giorni'  in  breve  tempo  morì .  Ma  né 
meno' JOofarh  visse' hmgsunente,  il  qt^ét  adotao  di  amabiK  qualità  era 
degno-  dii  lunga  vita .  Incesi  che  morto  sta  di;  vdeno'  portogli^  da<  Bé^ 
rmgario ,,  iV  qucJe,  se  è  vera  la  fama  pd[>Utcàv  non-po^va  pcRrtarsi  nift 
ingratamente  togliendo  la  vita  a*  colui-  che  gli-  aveva^  sitato'  gli  oconi  : 
ma.  non  e'  è  ja/ietto-^del.  cnorc-  umano  che  vinca  T  amore  del  dominare  • 
Quet  <Ksgiaziato  Principe  alcum-  anni  innanzi*  aveva*  celArato-  lo*  spon*-- 
salizio  con*  AdeUrìde  n^uola  di  Corrado'  Re  di  Borgogna  ,•  donzdla  aw.  f s^ 
di  xKco  merito*,  ma  per  la  tenera*  et&:  d^li  sposi  il  matnmonio*non  èb» 
Be  effetto  che  quattro^anni  in  circa  prima  eh.  ei  morisse,  né  ahro  firut* 
tu  si  ebbe  di  queste  nozze  che  una  fanciulla  chiamata  Emme,,  divei- 
Bota  poi  moglie  di  Lotario  Re  di  Francia ..  Non  paaiò  un>  mtaro  me>* 

se: 
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'"^  j-  I  •  ^k^  nénmgario  con  mirabile  consen*>  de*  popò- 

-se  <Wfa  i«^^"  ^  l""'  ^l^^SirfSeme  con  Adelberto  àao  figlio ,  sic 
;;  fy  '''"f'^^Vi  iT  di  decembre  del  gSo.  iurono  incoronali  in  Pa- 
cbè  ambidue  11  <"       •  jy^-^fe .   £d  eccoci  tornati  di  nuovo  sotto  la 

yia  nella  B^"!^.  A    '  ^iia/i;  con  quanta  nostra   felicità   lo  vedremo 
signoria  di  principi  nazi^ 

tra  poco.      ^^  ^^gg^rrazioni  dell* Ab.  Brunacci  (a)  ci  conviene  parlar 
Ora  ^^^^^^^^  originali ,  che  si  conservano  nell'  Archivio  del  Ihio- 
re  di  ^^^^j^n^ono  a  quest'  anno  medesimo  gSo .   Un  certo  Giot^an- 
'"•^J  tto^^f"^^^^  ^^  Padova  dona  a  Teudit^erga  sua  dilettissima  mo- 
'i/e  BgH^^  ^*  AngUberto  Veronese    per  rimedio  delP  anima  sua  tre 
^ire ,  una  con  case ,  la  seconda  arabile ,  la  terza  con  viti  da  essere  da 
ess^  possedute  dopo  la  morte  di  lui,  e  innohre  la  terza  porzione  dell' 
altre  cos^  che  aver  potesse .    Comanda  che  post  meum  discesmm  prò 
gnima  mea  missas  cantare  facias ,  (  cioè  celebrare  )   da  sacerdotes 
tr€Sf  et  pauperes  pascere  deyeatis  tres  in  primo  anno  quod  ego  de  pi* 
ia  exiero .   Tale  era  la  latinità  di  que'  tempi ,  dove  si  comincia  a  vede- 
re qualche  inizio  di  volgarismo .  Si  noti  pertanto  che  allora  i  sufirag) 
p^r  r  anime  dei  defunti  non  erano  ristretti  ai   soli   incruenti  sagrificj, 
ma  messe  insieme  e  limosine  si  ordinavano  da'  testatori  persuasi  che  le 
opere  di  misericordia  verso  de' poveri,  molto  fossero  accette  a  Dio  •  Ab- 
Jnamo  veduto  sopra  le  disposizioni  testamentarie  del  Vescovo  Rorio . 

Le  accennate  terre  erano  poste  in  Padova^  e  fuori  di  essa,  ed  una 
presso  la  Calcaria  non  lungi  da  Castro  Patavino ,  ma  tutte  msieme 
com^ese  nel  contado  di  Monselice  :  in  commitatu  Montessilicano  ,  et 
infra  civerti  Patavensis ,  et  Jbris  digitate ,  come  dice  la  carta  •  Le  quali 
barbare  formule  notariali  quasi  làrebbono  credere,  che  Padova  fosse  allo- 
ra del  distretto  di  Monselice,  e  soggetta  a  Monselice,  come  esso  ora 
è  soggetto  a  Padova  »  £  a  dar  peso  a  tale  conghiettura  concorre  l' acer- 
bità di  q^  tempi ,  ne'  quali  la  feroce  nazione  degli  Ungheri  saccheg- 
giò, più  volte  in  quel  secolo  le  nostre  contrade,  sicché  a  detta  àìLiut^ 
prendo  nessmio  t  era  che  aspettasse  que'  barbari  se  non  in  luoghi  per 
•natura  e  per  arte  muniti;  e  tale  era  senza  dubbio  Monselice .  Quindi 
jMur  verisknile  che  siccome  l'Arcivescovo  di  Milano  si  rifogiò  a  òeno- 
va,  quello  dì  Aquileia  a  Grado,  e  il  nostro  Vescovo  in  somiglianti  cir- 
costanze eo*  suoi  sacerdoti  all'  isole  dell'Estuario;  cosi  per  le  incursio- 
ni Ungariche  il  fiore  de'  Padovani  in  un  col  Vescovo  sia  passato  a 
Monselice ,  colà  si  trasportassero  i  giudici ,  ed  i  giudicj  ,  e  che  perciò 
31  dicesse  Padova  del  Contado  Monselicano .  Piacque  un  tempo  i^esXai 
ccmghiettura  al  lodato  Ah.  Brunacci^  ma  negli  ultimi  suoi  anni  si  mo- 
strò inclinato  a  credere  che  le  formule  usate  dà  qoell^  ignorante  nota- 
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io  paragonale    eoo  ahre  del  secolo  dopo  si  debbano  In  altra  guisa  ^ji.  ^ jo 
spiegare  • 

£  in  vero  si  hanno  certe  prove  che  la  nostra  Città  in  qaesti  anni  non 
era  né  diserta ,  né  disabitata .  Nella  citata  carta  di  Giopanni  Kavasino 
è  nominato  il  castello  di  Padova , .  e  in  altre  posteriori  di  poco  il  ca- 
stello DoionOy  il  castello  Padeuse,  e  ^fiàXo  a\  RoncoUutari ,  che  ave- 
vano i  Canonici  della  Cattedrale  non  lungi  dalla  Città .  Anzi  per  una 
carta  di  quest'  anno  medesimo  del  mese  di  giugno  si  scoprono  due  ca- 
stelli dentro  la  stessa  Città ,  e  ci  viene  anche  il  loro  sito  indicato  colle 
seguenti  eleganti  par<Je,  infra  chem  Paiapensis  inier  ambi  castelli  non 
longe  de  conkavriolo .  La  contrada  di  Concariola  notissima  da  un  lato 
è  poco  lontana  dall'  odierno  castello ,  la  di  cui  torre  detta  lunga  é  no- 
minata frequentemente  nelle  carte  del  seguente  secolo  come  parte  dell^ 
antica  fortificazione  :  V  altro  castello  poi ,  òA  quale  Concariola  poco  si 
discostava  dall'  altro  lato ,  era  quello  del  Duomo ,  che  ci  si  mianifesta 
per  un  istrumento  del  io3i.  che  dice  jSdem  S.  Marie  sitam  cintate 
Patapehsis  infra  castro  Domo .  La  nostra  Cattedrale  posta ,  come  ab- 
biamo detto,  fìiori  della  Città,  era  stata  chiusa  dentro  un  castello  per 
timoie  de'  barbari  ad  esempio  di  altre  città  ;  e  ciò  dicevasi  incastellare; 
costume  che  dipoi  in  alcuni  Concilj  fu  proibito.  Ora  se  Padova  era 
guarnita  in  quegli  anni  di  tali  difese ,  non  é  credibile  che  abbandonate 
giacesse  r 

Ma  oltre  a  ciò. si  dee  notare  che  in  quel  tempo  qui  c'erano  de* no- 
tai ,  che  recavano  istrumenti  •  Due  delle  carte  sopra  toccate  sono  di  ma- 
no di  Donato  notaio ,  il  quale  dice  di  averle  scritte  in  Padova ,  l' una 
nel  maggio ,  e  l' altra  nel  giugno  del  960 ,  mentre  ancora  regnava  Lo^ 
torio:  nacto,  dice,  in  cipem  PatapensiSy  oyytro  hactum  in cipem Pa^ 
tapensis:  ed  alle  stipulazioni  intervengono  de' testimonj ,  e  fra  questi  due 
col  titolo  di  deganij  spezie  di  giudici ,  forse  affinché  ne'  contratti  non 
si  commettessero  firodi  •  Ma  e'  é  di  più  «  Madonna  Pascasia  dona  due 
fondi  alla  S.  Chiesa  Padovana ,  e  alla  Scuola  de'  Sacerdoti ,  alla  qoale 
Lorenzo  arciprete  presiede,  mossa  dalla  loro  pietà  e  religione;  de'  qua- 
li fondi  uno  era  posto  dentro  la  Città  in.  Concariola  tra' due  castelli, 
di  cui  s'è  detto;  l'altro  fuori  di  essa  a  Festomba,  luogo  subuxbano 
all'  Oriente  di  Padova,  e  divenuto  poi  chiaro  per  un  monistero  di  don- 
ne, dove  scorreva  il  fiume.  Retrone,  col  qual  nome  indicavasi  il  Bao-^ 
chiglione  ne^  vecchi  tempi .  Di  questa  seconda  terra  sono  nominati  1 
vicini  da  tutti  i  lati,  né  si  scorge  alcuna  apparenza,  che  per  timore 
•ieno  fiig^  altrove  •  Scuola  tk  chiama  il  Capitolo  de'  Canonici  con  vo- 
cabolo adlora  usato,  de' quali  ora  per  la  prima vdta  scopresi  l'Arcipre- 
te ,  la  principale  dignità  di  quel  venerabile  Corpo ,  Per  le  quali  tutte 
cose  si  può  ragionevolmente  conchiudere  ,  che  la  nostra  Città ,  dove  fa- 
cevano dimora  i  Canonici  col  loro  Arciprete,  non  fosse  priva  ili  abi- 
tatori ,  né  che  da  Monselice  dipendesse ,  come  le  firasi  di  quell'  igno- 
rante notaio  ad  alcuni  fecero  sospettare. 

Tor- 
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AH.  ^  Tomanda  on  aiSisra^onO' seccoadb.dr  mesto  no^  1 1^  diede  priii^ 
cipia  al  suo  regno,  con  una  auone,  che  gli  tirò,  addosso  F  odio  e  Vin- 
digna^ione  de'  popoli..  Addaide  Tedora»  di  Lotario  era  sol  fior  degli 
anni  ^  Frincipessa  aniahilissiina>  ^  per  le  doti  deiranSoLacome  par  quel- 
le del  corpo,,  ed  aveva  desta  gran,  compassione  di.  se  ne^  animi  de^ 
Italiani ..  Ciò.  sapeva  il  novella  Re ,  e  con^dèranda^  che ,,  se  si  fosse  ri- 
maijtata  con.  altrT^  avrebbe  potuto*  contrastargli^  il  possesso^  dd:  reame, 
le.  £Bce  progonre  lo-  nozse  con  Aielberia-  sua  figlio  :  e-  perchè  la  gè  - 
oerosai  £>nna  costantemente  ricusò,  di  stringersi  in  matrimonio  con  lui  ^ 
mentre  il.  padre  era.  stato*  avvelenatore  di»  sua  marito v  Ia>  fece  improv* 
visamaote*  rapire  da!  suol  addati V  e  rinchiudèBe- nella  fiortezza  di  Garda. 
Ivi  spoglila  ddle  sue  vesti,  reali,,  delle  sue  gioie,,  ddle*  sue  suppellet- 
tili», esposta  ai:  dileggi  di  vili,  soldati ,  persegpitata^  da  Guilla,  superiui 
moglie  di  Berengario  ^^  che  odiava  ini  lei  quelle  virtù  „  delle*  qualr  era 
aienisa ,,  sola,  ed'  abbandonata ,  se-  non:  che  una.  servacela  era.  seco ,  me^ 
|iò.  alcun,  tempo.  \m^  misera>  vita,  in  lagrime  e  ia  amarezze  ..  Piacque  a 
pio.  proteggitops  de^lSnnocentl  di' ella,  uscisse  di' quella  prigióne  per 
industria,  d' un.  Chenco.  Veronese  chiamato^  Martina  ^  il  quale  col  mez- 
zo» d! un.  buco.  fìitto<  al  pie-  della,  torre,  dov*  era  chiusa  ,.  nottetempo^  la 
trasse^  di.  ki  insieme  colla,  fantesca,  e  ambedue  travestite  dà  uomo;  tra^ 
portò^  oltre'  il;  lago.  di.  Garda ..  Quivi  nascose-  tra*/  canneti  di'  una  vicina 

Ìalude  vissero^  alcuni  giorni  col  soccorso  di  un  pescatore  ,  finché  il  bticm 
^rete  andato  a.  Reggio*  ne  diede'  avviso  al.  Vescovo^  Abelardo  j,  in  cui 
F  afflitta;  Regina  aveva,  mdu^  fede>  riposta  ;.  nè^  fu.  vana>  la  sua  speranza.. 
Imperciocché  e|^  chiamato  a  se  tostamente*  Attone  o  Azza-  potente 
feudatario,  del  suo  Vescovado ,  questi'  con  una  schièra  de*  suoi  corse  cdà 
firettdose,,  e  sdva.  condusse  la.  reale  donna,  nella; fortezza. inespugndii*- 
le  di  Canossa  w 

Non  so.se  fosse  là.voliibilità.de^nostri  Italiani,  die, amavano  di  rì^ 
mutare  lo  stato >  o  lo  sdégno,  concento  contra  dì  Berengario  feìtùalr 
vag)  t^tUmentifatti  di  «^4^A7jf;&  da)  essi  amata,  o  altri  giusti  moti- ^ 
vi ,  é  certa  che  ricorsero,  ad-  Ottone^  Ré  di  Germania,  gerché  scendes- 
se in  Italia,,  e  la  liberasse  dall'  odiato^  giogo*  de^sool. tiranni..  Risuona- 
va tutta  la.  Lombardia:  ddlé  lodi,  di  questo^  Monarca  *^'  lut  bello. e  signo- 
nle  ddla.  persona,  di  maniere  graziose  e  laudévoli,.  luij  valoroso  nell^ 
armi,  pienoidlsenno,  e  di' accorgimento,,  giusto^  e  leale  la. pubblica 
voce  gridava.,  U  Vescovo;  Adelardo  infida  gli  altri,  lo.  incitavaa  discob- 
dere ,  proponendogli  le  nozze ^  ddla^  Regina,  giacché*  perduto  aveva 
JEditta  sua«  moglie  ,^  con.  che  si  aprirebbe  là.  via.  alla:  conquista;  dd  R^ 
no  Itdico ,  e  aUa»  corona  Impeciale..  Ottone , .  ohe-  sentito-  aveva  cde»- 
orare  le  rare  doti  di;  lei,  per  fama,  se  neinnamorò^^e  malcontento  an- 
che di  Berengario*  p^  sue  private  ragioni:  venne*  mrmato>  m  Itdia ,  e 
ne'  primi  giorni  di  ottobre  del  95i;.sUmpadronì  di  Pavia  ,.  dove  poi 
aolennemeute  sposò  la  giovane  Principessa.  Fa  mayrarviglia  il  vedere  che 
3  Re  d' Italia  nessun  sentore  abbia  avuto  ddl'  occulta  niga  di  Adelai- 
de, 
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dS?,  come  raocontasi  da^i  atorìci,  o  ^  ^ebbe,  nessuna  mossa  ^hbia'liiiT^ 
jbtto ,  e  nessun  sospetto  gli  sia  caduto  tnàT  animo  ^u  la  venuta  del  Re 
<jojrmanico ,  -e  ^uneflillo  abbia ,  xh'  egli  volesse  aodaisene  ^  Roma  per  sua 
divodone^  Sorpreso  ;partanto  'ed  improvyeduto  egli  ?non  pensò  cbe  a 
chiudersi  in  4m  luogo  forte,  -e  procurò  «die  vie  'del  mancalo xli con- 
aervaisi  il  regna,  cui  ^on  poteva  :eoir.armi^ 

Noi  Testammo  intanto  liberi  «dalla  dominazione  di  lui;  ed  è  perciò 
xlie  4  noArt  Canonici  inYiaixmo  a  Pavia  V  Arciprète  Lorenzo ,  e  /ikn- 
nardo  Arcidiaccmo  ^  Re  Ditone  per  /impetrare  da  lui  la  confermazio- 
ae  di  tutti  1  loro  privile^)  e  possedimenli ,  Tra'  quali  sono  i  Ire  rastd* 
li  nominati  sopra,  alcuni  mansl,  o  masserizie  in  tjalzignano,  4a  terza 
parte  del  ripatico ,  e  del  teìoneo  defla  Città ,  le  decime 'CC.  ciò  «che  Yen« 
ne  ad  essi  nroiftamente  <:onceduto  con  un  ^diploma  dato  addi  9.^  feb* 
braio  del  :g52  Xfi)  •  -^on  so  iiquanta  lede  si  meriti  Kicobaldo  Ferrarese  ^77?" 
SGi^U»re  'dd  XIII.  'seccAo^  il  quale  'raccotOa ,  die  1  primi  a  rubdlaraì 
ddla  lozione  di  Berengario  furono  i  Veronesi  ed  i  Padovani;  t)ndfr 
dappoiché  fu  rimesso  nel  regno  molto  ebbe  a  soffi*ire  la  nostra  Cittìk  ', 
e  non  pochi  cittadini  di  Padova  e  di  Verona  fuggirono  ad  Ottone  in 
Germania ,  il  quale  promise  ioro  ^  Titomare  in  Italia  •  "Ciò  potrebbe 
esser  vero,  henchè  'flJtri  sai^ttori  noi  dicano  ;  e  quanto  al  Veronesi '^H 
^  c^rto,  che  Haterio  loro  Vescovo  Bi  «de' primi  che  istigasiiero  Otio^ 
ne  a  calare  m  Italia.  Checché  sia  di  dò  questo IVfonarea.giunta la prì* 
mav«ra  per  igravì  al&rì  domealid  dovette  ripassare  in  Germania ,  dove 
ndla  dttà  di  augusta  tenne  la  dieta  de'  due  regni  nd  mese  di  agotto  ^ 
aUa  qude  intervennero  mdti  Vescovi  di  Alemagna  e  d^Itdia,  ma  non 
il  nosbno  Ildeverto ,  che  per  la  somiglianza  ^d  nome  in  da  alcuni  ma- 
lamente confuso  con  Aielherto  Vescovo  di  Passavia .  furono  a  quel 
congresso  presenti  anche  1  due  Re  d' Itdia  cdà  condoni  *da  'Corrado 
Duca  di  Lorena  genero  di  'Ottone^  che  ndl' ^assenza  dd  suocero  era 
G^nerde  comandtftore  tlelle  ^ue  vmi .  <^vi  dopo  moke  pratidie  re»' 
sto  candùoso ,  'che  Berengario  insieme  col  figlio  ilconoscard)b6  il  re^ 
gno  da  Ottone  rome  suo  vassdlo ,  iè  giunat^be  a  hii  Tedeltà  in  qud^ 
la  guisa  che  fatto  aveva  X  avolo  kuo  Berengario  I.  icol  Germanico  Ar^ 
nolfo .  Gravi  furono  le  condizioni  imposte  d  Re  feudatario ,  poiché 
Ottone  smembrò  dd  t^o  Itdico  qud  bd  traUo  di  paese  che  da  Tren- 
to e  Verona  «ino  ad  Aquileia  d  atende ,  di  cui  formò  una  Marca , 
che  Veronese  e  Àqulldese  lu  detta,  e  ne  investi  Enrica  isuo  firateUo 
Duca  di  Bffrìera  .  Ritenendo  queste  provincie  in  sua  proprietà  egli  woU 
le  assicurarsi  la  via  di  poter  tonuore  m  Itdia ,  quahmque  vdu,  man- 
cando Berengario  u  patti  graniti ,  -ei  ne  fosse  costretto  . 

lUtcmiato  ddla  Germania  il  Re  Ifinidatario,  dopo  avere  acconciatele 

cose 
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Air.  f$%  cose  sue  «  non  potè  contenere  1*  animo  suo  irritalo  contra  de*  Vescovi 
e  de' Conti,  a' quali  attribuiva  T origine  delle  sue  disavventure  .  Si  die- 
de pertanto  a  perseguitarli  aspramente,  e  pose  l'assedio  a  Canossa  per 

Air.  9s^  vendicarsi  di  Alberto  Azzo ^  che  aveva  difesa  e  salvata  Adelaide.  E 
poiché  Ottone  si  trovava  occupato  in  Lamagna  d^  una  perigliosa  guer- 
ra, civile,  né  poteva  pensare  alle  cose  d'Italia,  egli  non  temendo  più 
di  lui ,  e  dimentico  de'  suoi  giuramenti  d' improvviso  si  mosse ,  e  sot- 
tomise al  suo  dominio  la  Marca  Veronese  lasciata  indifesa  Aà Enrico; 
che  era  andato  a  far  prova  del  svl6  valore  nella  guerra  Germanica .  Ed 
eccoci  tornati  di  nuovo  sotto  la  dura  dominazione  di  Berengario ,  e 
forse  le  disgrazie,  che  secondo  Riccobaldo  Padova  e  Verona  provaro- 
no, sono  accadute  m  questa  occasione.  Ma  tostochè  la  civile  turbolen- 
za, la  quale  agitato  avea  la  Germania,  ebbe  fine,  0//c/2^  spedi  in  Ita- 
lia Lodolfo^  o  lÀtolfo  suo  figliuolo,  col  quale  si  era  riconciliato,  a 
fiaccare  l'orgoglio  del  superbo  rompitore  de' patti.  Disuguale  di  forze 
oon  aspettò  questi  il  nemico ,  ma  levato  in  fretta  l' assedio  di  Canossa 
rlnserrossi  in  un  forte  castello  lasciando  che  il  giovane  Principe  occu- 
passe quasi  tutta  la  Lombardia  •  Ciò  fu  nel  gSo.  Berengario  era  già 
spacciato,  se  l'improvvisa  e  afi&ettata  morte  di  Ldtolfo  non  lo  avesse 
allora  tratto  d' impaccio  •  Non  e'  instruisce  la  storia  con  quali  mezzi  ab- 
bia egli  placato  Ottone  ;  è  però  certo  che  ritenne  ancora  lo  scettro 
d' Italia ,  e  che  signoreggiava  Verona  . 

Ma  la  sua  crudeltà ,  e  l' avarìzia  della  moglie  erano  a  tal  termine 
pervenute ,  che  Vescovi  e  Magnati  non  potendo  sofferirle  più  oltre  as- 
sordarono le  orecchie  del  Re  Germanico  coi  loro  lamenti.  Gualberto 
Arcivescovo  di  Milano  ,  ed  altri  Principi  andarono  personalmente  a  sol- 
lecitarlo ,  e  il  medesimo  Sommo  Pontefice  Gios^anni  XIL  stanco  degli 
aggravj  che  avea  ricevuti ,  gli  spedi  alcuni  Messi ,  promettendogli  la 
corona  Imperiale ,  se  avesse  sollevata  l' Italia  dal  ferreo  giogo  che  l' op- 
primeva; scongiuro  efficacissimo  a  muovere  l'ambizione  di  quel  Mo- 
/  narca.  In  fatti  egli  dopo  avere  fatto  eleggere  Re  di  Germania  Otto-- 
ne  IL  suo  figlio  nato  a  lui  di  Adelaide,  preparò  l'esercito,  e  per  la 
valle  dd  Tirolo  discese  nel  Veronese .  Adelberto  figliuolo  idi  Beren^ 
gario  con  un'  armata ,  come  dicono ,  di  sessanta  mila  uomini  raccolti 
da  varie  parti  s'era  accampato  alla  Chiusa  per  opporsi  ad  Ottone,  quan- 
do molti  Conti  e  vassalli ,  mosso  tuinulto ,  lo  costrinsero  di  andare  a 
Pavia  per  fere  intendere  a  suo  padre,  che  se  eglj  avesse  ceduto  a  lui 
il  governo  del  regno,  erano  pronti  a  combattere;  altrimenti  sarebbero 
tornati  alle  case  loro ,  non  potendo  più  patire  la  tirannia ,  e  le  ingiu- 
stizie di  lui .  Andò  il  giovane ,  e  &h  venne  fetto  d' indurre  suo  padre 
ad  una  rinuncia ,  ma  Guilla  ,  pessima  donna ,  se  si  crede  alla  stona , 
guastò  r  accordo  ;  e  l' esercito  Berengarjco  udita  la  risposta  prontamen- 
te sbandò  ;  onde  Ottone  senza  contrasto  entrò  in  Italia ,  come  dicem- 
mo ,  fu  ricevuto  in  Pavia ,   riconosciuto ,  e  incoronato  Re  nella  Dieta 

AM.  ^%  di  Milano ,  e  nelT  anno  appresso ,  cioè  nel  962.  ricevette  in  Roma  an- 
che 
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che  le  insegne  d' Imperatore  e  il  soprannome  di  Grande .  Cosi  l*  Impe-  an.  9$^ 
rio  Romano ,  che  dopo  la  morte  dell'  Augusto  Berengario  era  stato 
vacante ,  passò  nei  Re  di  Germania  •  Il  secondo  Berengario  fuggi  per 
disperato  nella  Rocca  fortissima  di  S.  Leo ,  ove  dipoi  si  chiuse  anche  ui.  9^2 
Willa  f  ma  finalmente  dovettero  arrendersi ,  e  mandati  sotto  buona  scor* 
ta  in  Germania,  ivi  tardi  ricreduti  e  pentiti  terminarono  i  loro  giorni: 
1  figliuoli ,  che  tre  erano  ,  qua  e  colà  si  vdispersero ,  ed  ebbero  varie  vi- 
cende ,  che  alla  nostra  storia  non  appartengono  • 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti  governava  la  nostra  Chiesa  lideperfo,  ^^^  ^^ 
di  cui  all'anno  964.  si  ha  una  bella  memoria.  Era  insorta  intomo  a 
que'  giorni ,  o  per  meglio  dire  erasi  rinnovata  V  antica  eresia  degli  An- 
tropomorfiti ,  che  attribuiva  alla  divinità  membra  corporee ,  e  tanto  crassa 
e  supina  era  V  ignoranza  del  Clero ,  che  non  pochi  del  medesimo  or- 
dine ne  restarono  infetti  «  Serpeggiava  questo  errore  ne'  distretti  di  Ve« 
rona  e  di  Vicenza  ,  co'  quali  la  nostra  diocesi  confinava .  £  perciò  che 
all'  ecclesiastica  disciplina  appartiene ,  un  male  forse  peggiore  aveva  get- 
tate radici  nel  Clero ,  della  incontinenza  del  quale  sopra  s' è  detto  ;  im- 
perciocché i  preti  si  ammogliavano  del  pari  che  i  laici ,  menavano  don- 
ne, avevano  figliuoli,  come  si  ha  dalle  Opere  dì  Raierio ,  e  di  che  le 
nostre  antiche  carte  ci  conservarono  qualcne  esempio.  In  tali  circostan- 
ze il  nostro  buon  Vescovo  congregò  un  Sinodo  diocesano  di  tutti  i 
preti  e  leviti  cosi  della  Città,  come  delle  Pievi,  e  degli  Oracoli,  ossia 
delle  Cappelle  ad  esse  Pievi  soggette  •  Notabili  sono  le  parole  iam  ex 
cardine  urbis ,  colle  quali  sono  indicati  i  Canonici  della  Cattedrale ,  che 
in  quel  secolo  chiamavasi  cardine ,  come  prova  il  Canonico  IMpi  (a) , 
donde  venne  poi  che  detti  fiirono  cardinali,  cioè  annessi  e  pertinenti 
al  Duomo  ;  titolo  che  si  legge  attribuito  ai  Canonici  di  parecchie  cttti 
d' Italia .  In  questo  Sinodo  si  propose  II  nostro  Ildet^erlo  di  nutrire  e 
ristorare  gli  animi  di  tolti  coi  cibo  della  divina  parola ,  e  istruire 
cadauno  giusta  le  regole  de*  Santi  Padri  con  avvertimenti  e  moni^ 
sdoni  spirituali:  cosa  assai  rara  in  que'  tempi.  E  queste  parole  ci  fan- 
no  credere ,  eh'  egli  avrà  ammoniti  i  suoi  Cherìci  perchè  m  guardassero 
dagli  errori ,  che  allora  corrompevano  la  purità  della  fede ,  e  guastava- 
no la  disciplina  prescritta  dalle  leggi  canoniche .  Oltre  a  ciò  alla  [pre- 
senza di  tutto  il  Clero  congregato  nella  chiesa  del  Duomo ,  che  col  suo 
vero  titolo  si  chiama  di  S.  Maria ,  cosi  umilmente  instando  i  Canonici , 
confermò  ad  essi  tutti  gli  antichi  e  recenti  beni ,  che  per  donazione  de' 
Vescovi  precedenti  possedevano,  se  o  per  la  rabbia  de  pagani ,  cioè 
gli  Ungri,  o  per  altro  caso  gli  strumenti  originali  perduti  si  fossero. 
(Questa  carta  sottoscritta  da  jknselmo  Arciprete ,  e  da  altri  Canonici ,  e 
dipoi  dal  Vescovo  Orso  è  stata  inserita  dal  P.  Mansi  nella  Raccolta 

no- 
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-^^^  ^4  novissima  de^Concilj;  e  TAb.  BrUnacéi  (a)  più  volte  lodato  ne  dimo- 
stra r autenticità  trontra  i  dubb)  del  Muratori. 

Laido  di  vivere  in  quest'anno  medesimo  il  benemerito  Ilde^erto , 
ed  ebbe  a  successore  nel  Vescovado  Gausline ,  ohe  i  nostri  Storici  col- 
lisi consueta  loro  imperizia  chiamano  Transalgardo ,  ignorando  che  Tuso 
de'  cognomi  non  s'-era  ancora  introdotto ,  come  sopra  s'è  detto .  Senza 
mettere  tempo  in  mezzo  egli  si  presentò  ad  Ottone  in  Acquapendente 
per  impetrare  da  lui  la  confermazione  dr  tutti  i  beni  della  sua  Chiesa, 
e  delle  donazioni ,  che  Berengario  ed  Ugone  Re  d' Italia  le  avevano 
fatte,  e  spezialmente  della  G)rte  di  Sacco.    Tutto  ottenne  Gausiino  dall' 
Imperatore ,  che  gli  confermò  Abbazie ,  Spedali ,  Corti ,  Servi  e   Ser- 
te ,  e  ogni  altra  cosa  di  ragione  del  Vescovado .   E  oltre  a  ciò  gli  die- 
de lìe^za  di  poter  fabbricare  castella   con   torri  nelle  sue  possessioni, 
erigere'  mulini ,  giovarsi  dell'  acque  pubbliche  a  vantaggio  della  sua  Chie- 
sa, e  senza  vemn  contrasto  esercitarvi  la  pescagióne.   Che  sé  i  testa- 
menti ed  altre  carte  della  prefata  Chiesa  per  le  devastazioni  degli  Un- 
gri ,  o  per  altro  fortuito  caso  perite  fossero ,  e  sorgessero  liti  contra  di 
ossa  ,  possa  il  Vescovo  e  i  suoi  successori  col  giuramento  di  tre  uo-^ 
mini  liberi  provare  che  le  cose  in  controversta    appartenevano  alla  sua 
mensa ,  e  vaglia  il  loro  testimonio .    Grande  liberalità  di  questo  Mo-^ 
narca ,  e  de'  suoi  successori  verso  de'  Vescovi ,  che  perciò  vennero  così 
f.  21Z.  in  Alemagna.,  come  in  Italia,  ad  eccedente  grandezza .   U  OrsatoneU 
h  Storia  di  Padova  riprende  il  Sìgonio ,    che   ha  stabilito  1'  Epoca  di 
questo  imperiale  decreto  all'  anno  964.  volendo  egli  con  errore  mani- 
lestissimo,  che  sia  dato  dieci  anni  dopo,   nel   che   si  dimostra  cattivo 
storico  e  peggior  diplomatico  .   Imperciocché ,  lasciando  eh'  ei  falla  nelle 
kidiziÀni ,  neli'  anno  974.  da  lui  voluto  Ottone  L   non  era  in  Italia  ; 
v'  era  bensì  nel  64.  anno  terzo  del  suo  Imperio ,  nel  quale ,  dopo  ave- 
re rimesso  nella  Santa  Sede  il  Pontefice  Leone  VIIL  cacciato  da'  Ro- 
mani celebrò  m  Roma  la  festa  de' SS.  Apostoli  Pietro  e  Paofo;    indi 
si  parti ,    e   il  di  6.  di  luglio  si  ritrovava  colla  sua  nobile  comitiva  in 
Acquapendente .   Ma  cotesto  suo  errore ,  come  da  radice ,    nacque  da 
un  altro  ancora  peggiore .   Egli  credette  che   il    diploma  dell'  Augusto 
Ottone  fosse  dato  a  favore  del  Monistero  di  S.  Giustina ,  e  confermas- 
se a  que'  Monaci  ciò  che  di  poi  donò  ad  essi  Gausiino ,  quando  è  chia- 
ro che  riguarda  i  Vescovi ,  e  la  conferma  della  Corte  di  Sacco ,  se  al- 
tre ragioni  non  ci  fossero,  doveva  sgannarlo.   Egli  nondimeno  ai  Ve- 
scovi sostituisce  i  Monaci ,  e  vuole  che  la  Chiesa  di  S.  Maria  sia  quel- 
la di  S.  Giustina,  male  interpretando  le  parole  del  diploma,  cheal  ti- 
tcJo  di  S.  Maria  aggiungono  quello  di  S.  Giustina  padrona  secondaria , 
come  abbiamo  osservato  in  alt»e  carte  anteriori  •  In  tal  modo  sinora  è 
stata  trattata  la  nostra  storia. 

Se- 
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-  Sedendo  a  parlare  di  Ottone^  egli  assettate  le  cose  tomo  in  Gar-liTlv' 
mania ,  e  in  questo  mezzo  venne  elettg  Papa  Giocarmi  XIIL  che  poi 
da'  tumultuanti  Romani  fu  cacciato  in  esilio,  e  chiuso  in  una  fortezza 
della  Campania ,  come  altri  scrivono .  Bollivano  intanto  de'  maligni  umo- 
ri nella  Lombardia,  dove  si  era  fatto  vedere  Adeìberto  figliuolo  di 
Berengario  »  a  cui  non  mancavano  de'  partigiani  •  £  comechè  le  trar- 
rne di  lui  per  opera  di  Burcardo  Duca  di  Alemagna  spedito  da  Oi^ 
ione  tornate  fossero  infiruttuose,  il  sàggio  Monarca,  dopo  aver  tenuta 
orna  Dieta  nel  mese  di  Agosto  del  966.  venne  di  qua  dall'  alpi ,  e  al  an.  ^ 
iine  del  suddetto  anno  era  in  Boma.  Noi  che  dopo  il  magnanimo 
Carlo  V.  il  quale  di  volo  saltava  di  Spagna  nel  Belgio,  e  di  Germa- 
nia in  Italia ,  non  abbiamo  veduto  verun  Imperadore,  tranne  alcuno  del 
tutto  incognito,  intraprendere  così  lunghi  e  frequenti  viaggi,  ci  faccia- 
mo maraviglia,  leggendo  che  OUone  ed  altri  prima  e  dopo  di  lui  cosi 
spesso  dall' Alemagna  in  Italia  calassero;  ma  lasciando  i  motivi  dc^le  lo- 
ro mosse ,  non  si  potrebbe  abbastanza  lodare  1'  uso  di  quegli  antichi  » 
xlie  volevano  vedere  cogli  occhi  propr)  lo  stato  delle  provincie ,  i  loro 
bisogni ,  e  in  qual  maniera  erano  governate  •  Giunto  Ottone  a  Boma 
froce^  que' Romani,  che  avevano  maltrattato  il  Sommo  Pontefice ^«e 

fli  punì  a  una  guisa ,  che  troppo  acerba  fu  riputata  •  Indi  venne  a 
lavenna  insieme  col  Papa ,  ove  fii  celebrato  un  Concilio  nel  mese  di 
aprile,  in  cui  si  trattò  dello  scisma  della  Chiesa  di  Salisburgo,  e  del-  » 
la  Chiesa  Vescovile  di  Maddeburao  che  volevasi  instituire  •  A  questo 
Concilio  intervenne  il  Patriarca  di  Aquilela  co' suoi  Suflrs^anei,  fra* 
quali  anche  il  nostro  Gauslino  (a) .  Seguito  ciò ,  poiché  Ottone  insie- 
me col  Papa  aveva  invitato  in  Italia  sue  figliuolo  Ottonello  questi  si 

mosse ,  e  venne  a  Verona  con  nobile  comitiva ,    ove  trovò  P  Augusto 

suo  padre ,  e  nel  dicembre  di   quest'  anno  967.   era  in  Roma  insietne  am.  9^ 
con  lui ,  ove  accolto  da  Papa  Giovanni  con  magnifica  pompa  ricevet- 
te da  esso  nel  di  del  S.  Natale  la  Imperiale  corona  nella  Basilica  Va- 
ticana • 

.  Appresso  questo  noi  troviamo  Ottone  II  Grande  ora  in  Pavia ,  on 
in  Ravenna,  ed  ora  altrove  maneggiaste  le  cose  del  Reflio  Italico,  e 
quando  nella  Puglia  in  guerra  co'  Greci  possessori  di  quella  parte  d' Ita- 
lia, co' quali,  poiché  fu  morto  T  Imperadore  A/V^ro,  e  gli  succedet- 
te Zimiscej  trattò  di  pace*  Domandò  Teofania  figliuob  di  Romano 
già  Imperadore  di  Oriente  per  moglie  di  Ottone  II  ^  e  gli  fu  conce* 
duta^  onde  la  Principessa  con  magnifica  e  splendida  Corte  Ai  condot- 
ta a  Roma ,  dove  nell'  Ottava  di  Pasqua  del  972.  il  Papa  Qiopanni 
XIIL  celebrò  jX^  matrimonio ,  e  tra  le  feste  ed  aUegrezse  del  popolo 
la  incoronò ,  e  le  diede  il  titolo  di  Augusta  •   Ella  di  sua  madr^  non 

—7- ^, — — 

W  T.  I.  Concil. 


148  ANNALI     DELLA      CITT^ 

Ajr.  9^7  aveva  che  b  bellezza  ed  il  nome  :  piena  d' ingegno  e  di  virtù  ,  d*  ani- 
mo elevato  e  virile  si  dimostrò  più  che  donna  nel  governo  dell'Impe- 
ro ,  di  cui  sostenne  la  dignità  per  nove  anm  nella  minorità  di  suo  fi- 
glio ,  e  ne  accrebbe  lo  splendore  con  magnanime  azioni ,  quanto  sua 
madre  oscurò  quello  di  Oriente  colle  sue  vergognose  dissolutezze,  e 
co'  suoi  misfatti .  Succedute  le  nozze  tornarono  i  due  Monarchi  in  Ger- 
mania ,  ed  ivi  poco  appresso  avvenne  la  morte  del  Magno  Ottone^  che 
lasciò  di  vivere  addi  7.  di  Maggio  del  973 .  Egli  è  stato  guerriero  sag- 
gio ed  intrepido ,  tensóre  de'  barbari ,  zelantissimo  della  religione  e  dei- 
la  giustizia,  pvoteggitore  della  S.  Sede  Romana,  e  per  queste  ed  at 
tre  sue  nobilissime  doti ,  del  pari  che  Carlo  Magno ,  si  acquistò  il  so^ 
prannome  di  Magno  • 

Durante  il  governo  di  questa  egregio  monarca  godette  la  nostra  Ci«- 
Ùl  un  riposato  e  tranquillo  vivere,  e  potè  almeno  in  parte  saldare  i 
damn,  ctie  negli  anni  addietro  sofferti  aveva  dal  furore  degli  Ungheri. 
Giaceva  derelitto  ed  abbandonato  tra  le  ortiche  e  le  ceneri  uno  sfasciu- 
me ,  dove  era^  già  stato  il  Monistero  di  S.  Giustina  ;  ivi  non  più  Mo*- 
naci  che  salmeggiassero  ,  non  più  spedale  che  i  peU^rmi  albergasse , 
o  gì'  infermi  accogliesse  :  tutto  da'  pagani  era  stato  guasto  e  incendia- 
to. Tocco  da  compassione  Gay  slino  Vescovo  al  vedere  la  desolazione 
del  Luogo  santo,  mspirato,  com'  ei  dice,  da  Dio  col  consenso  del  sua 
Clero,  degli  Ottimati  e  del  popolo  dinanzi  a  se  convocato,  deliberò  di 
edificare  il  Monistero,  e  di  collocarvi  un  collegio  di  Monaci  sotto //i- 
gelberto  Abate .  Così  fece ,  concorrendo  tutti  i  cittadini  ad  un^  opera 
del  pari  utile  che  decorosa  alla  nostra  Città  ^  e  questa  pietà  di  lui  è  ram*- 
mentata  con  lede  da' Vescovi  successori  dell' XI»  secolo.  Non  si  creda 
però  che  dicendo  egli  nella  sua  carta  di  avere  edificato  il  Monistero  , 
ora  per  la  prima  volta  sia  stato  fondato ,  ed  ora  solamente  si  sieno  in^ 
trodotti  i  Monaci  tra  di  noi ,  come  credette  il  Muratori  (a)  :  sopra 
teduto  abbiamo  che  il  Monistero  era  in  piedi  sina  da'  tempi  degli  ul^ 
timi  Re  Xiongobardi ,  e  sotta  i  Re  Franchi  •  Dicevasi  poi  in  quel  se«- 
colo  edificare  così  allora  che  si  fondava  di  nuovo  un  monistero ,  o  una 
chiesa ,  come  aUora  che  in  tutto  o  in  parte  si  rifaceva .  Àmpie  dona*- 
zioni  o  conferme  di  cose  già  prima  a  S.  Giustina  donate  si  contengo- 

Ajr.  96^  no  nella  Carta  suddetta ,  alla  msle  sott^scrivesi  Martino  Arciprete  del« 
la  Cattedr^e  con  altri  Canonici ,  e  tra  i  testimoni  è  notabile  Liuprar^ 
do ,  che  ha  il  titolo  di  nobilissimo  (V) . 

Sempre  intenta  il  nostro  Vescovo  ai  vantaggi  della  sua  Chiesa,  pri- 
ma che  riedificasse  il  Monistero  di  S.  Giustina,    aveva  ricuperato  dai 
Canonici  Veronesi  la  Pieve  di  Quinto,  ora  Cinta  (r) ,  situata  ne' col- 
ti 
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li  Euganei.  Un  uomo  dabbene  chiamato  Lanzone  l'aveva  loro  dona- "IiTlSr 
ta  ,  come  Lotario  donato  aveva  ai  Monaci  di  Verona  la  Chiesa  di  S. 
Tommasa  nel  territorio  di  Sacco ,  ora  manifestamente  Abbazia  con  due 
corti,  una  in  Montegalda  nel  distretto  Vicentino,  l'altra  in  Boccone 
nel  territorio  di  Monselice  ,  e  permutata  da'  suddetti  Monaci  nel  giu- 
gno del  969.  con  un'  altra  Badia  nella  Città  ad  essi  ceduta  dal  Vesco- 
vo Veronese  Milone .  Abbiamo  osservato  altrove  ,  che  le  Chiese  e  i 
Monisteri  in  que'  secoli  sì  donavano ,  si  vendevano ,  o  si  permutava- 
no ,  come  i  beni  de'  secolari ,  onde  è  avvenuto  che  i  Vescovi  o  nelle 
loro  diocesi  hanno  Chiese  ad  altri  Prelati  soggette,  od  essi  estendono 
la  propria  giurisdizione  nelle  Diocesi  altrui .  GausHno  trattò  co'  Cano- 
nici di  Verona ,  e  coli'  offerta  di  quaranta  soldi  Veronesi  ottenne  che 
gli  dessero  a  livello  perpetuo  quella  Pieve  di  Quinto,  riserbandosi  essi 
la  cura  spirituale ,  e  la  quarta  parte  delle  decime  da  noi  detta  Quartese^ 
Non  è  maraviglia  che  Milone  Vescovo  a  noi  vicino  abbia  acqubta- 
lo  una  badia  nelYe  nostre  contrade;  sarebbe' piuttosto  da  maravigliarsi, 
che  in  que'  tempi  l'Abbazia  di  S.  Maria  di  Farfa  tanto  da  noi  lonta-' ^,  ^ 
na  possedesse  un  Monistero  poche  miglia  lungi  da  Padova.  £  pur« 
ciò  è  certissimo  per  l'autorità  del  Cronico  di  Farfa pubblicatp  dal, ilfi/- 
raiori  {a) .  Ivi  registrandosi  i  beni  già  posseduti  da  quella  illustre  Ba- 
dia si  nomina  il  Monistero  di  S.  Lorenzo  di  Abano ,  che  un  pio  uo- 
mo di  nome  Stingo  le  avea  donato .  Si  noti  quanto  è  antico  il  ti- 
tolo di  quella  Chiesa,  la  quale  governata  da  mi  arciprete  anche  oggi* 
dì  al  prefàto  S.  Martire  è  intitolata  .  Dal  suddetto  Cronico  abbiamo 
innoltre  che  un  certo  Valerio  giudice  violentemente  se  n'  era  impadro- 
nito :  disgrazia ,  che  nd  Secolo  X.  toccò  a  non  pochi  Monisterj ,  i 
SuaU  non  solamente  furono  arsi  dagli  Ungherì,  ma  spogliati  ancora 
a  que'  tirannelli  depredatori ,  di  cui  era  piena  F  Italia .  Ma  qud  Va^ 
lerio ,  che  tolse  a  Farfa ,  non  si  sa  perchè ,  il  Monistero  di  S.  Lo- 
renzo ,  era  uomo  legale ,  e  si  può  credere  probabilmente  che  sia  stato 
quel  medesimo  Valerio  giudice  Padovano,  che  insieme  con P/Wro  al- 
tro Padovano  giureperìto  nel  971.  si  trovava  in  Verona  ,  dove  essi , 
e  Andrea  e  Gualdingo  Veronesi  erano  assessori  del  Tribunale  Ce>- 
sareo* 

Succeduta  la  morte  di  Ottone  il  Grande ,  come  s*  è  detto ,  Ottone  ^,,  yyy 
//.  pigliò  le  redini  dell'Imperio,  e  quantunque  egli  fosse  stato  coro- 
nato in  Roma ,  i  Principi  della  Germania  vollero  confermare  la  sua 
elezione .  Esso  aveva  ereditato  gli  amp)  stati  del  padre ,  ma  non  tut- 
te le  belle  vfftù ,  dì  cui  quegli  era  adomo .  Le  guerre  di  Lams^na , 
nelle  quali  trovossi  implicato,  non  gli  permisero  di  scendere  in  Italia 
se  Bon  nell'  anno  980  •  Due  anni  prima  ci  era  venuta  la  santa  sua  ma- 
dre 
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[mm.  f7iàxt  Adelaide  per  fuggire  dalla  ingiusta  ira  del  figlio ,  donde  poi  passò 
nel  paterno  regno  di  Borgógna  alla  Corte  di  Corrado  suo  fratello 
ove  stette  finché  dileguate  le  ombre  de'  rei  sospetti  Ottone  la  richia- 
mò, mentre  egli  era  in  Verona,  e  tornò  in  grazia  con  essa.  Di  là 
passò  con  buon  esercito  nella  Calabria ,  e  a  sommossa  di  Teofania  sua 
moglie  fece  aspra  guerra  co'  Greci,  e  appresso  alcune  vittorie  ebbe  una 
rotta  grande  e  piena  di  sangue,  sicché  restò  prigioniero  de' Saraceni 
alleati  de' suoi  nemici;  ma  con  uno  stratagemma,  che  sa  di  favola,  si 
liberò  dalle  loro  mani  tornando  a  Verona  pieno  di  dispetto  e  di  lab- 
bia per  raccozzare  nuove  genti,  e  proseguire  con  più  calore  la  guer- 
ra .  Quindi  naojue  l' odio  che  portò  a'  Veneziani ,  cui  vedeva  legati  in 
amicizia  colla  Cwte  di  Costantinopoli,  e  perciò  fece  disegno  di  con- 
quistare il  Ducato  Venetico .  Altri  motivi  si  aggiunsero  ad  istigarlo  con* 
tra  di  essi ,  per  intelligenza  de'  quali  conviene  prendere  la  cosa  da  più 
aki  princip) ,  ciò  che  mi  propongo  di  fare  colla  maggior  brevità,  per- 
chè non  mi  pare  alieno  da  questa  storia  • 

Era  Doge  di  Venezia  Pietro  Candiano  IV  ^  H  quale  desideroso  di 
aggiungere  lustro  alla  nobile  sua  famiglia  ripudiò  Giopanna  sua  mo- 
^  ^ie,  e  la  costrinse  a  prendere  il  velo  monastico  in  S.  Zaccheria  per 
isposare  Waldrada  sorella  di  Ugo  potentissimo  Marchese  della  Tosca- 
na, e  discendente  da  quell' C^^,  che  fii  Re  di  Provenza,  e  d'Italia. 
Questa  Principessa  ebbe  una  ricchissima  dote  non  solamente  di  servi  e 
serve  d'  ogni  maniera  secondo  l' uso  del  secolo ,  ma  di  ampie  posse^ 
sioni ,  e  di  borghi  e  castella  nel  i^egno  Italico  •  A  difesa  di  tali  pos- 
sedimenti (  questo  fu  almeno  il  pretesto  )  prese  Pietro  al  suo  soldo 
Senti  Italiane  e  straniere ,  e  fii  tanto  imprudente  che  non  si  guardò 
all'  mtrodurre  molti  di  que'  soldati  a  Rialto ,  e  di  trattenerli  per  sua 
guardia  nel  palazzo  Ducsue  ;  cosa  nuova  ed  insolita  •  Insuperbito  per 
A  onorevoli  nozze ,  e  godendo  il  favore  deU'  una  e  dell'  altra  Corte 
Imperiale ,  dimenticossi  di  esser  capo  di  un  popolo  libero  ;  cominciò  a 
duramente  aspreggiare  i  suoi  cittadini  e  ad  usare  violenze  cogli  este- 
ri .  Perciò  si  trasse  addosso  1'  odio  di  molte  famiglie  potenti ,  le  qua- 
li ,  dcune  per  invidia  della  sua  grandezza ,  ahre  par  sospetto  congii». 
rarono  contra  di  lui ,  e  sollevata  la  plebe ,  che  per  ogni  accidente  ben- 
ché minimo  si  rivolge  ,  lo  assalirono  sprovvedutamente  nel  palazzo  Du- 
cale, e  poiché  gli  assalti  tornavano  vani  per  la  vigorosa  difesa  deisoL 
tlati  stranieri;  per  ira  vi  appiccarono  il  fuoco,  dal  quale,  spirando  ga- 
gliardo vento,  il  suddetto  ^palagio,  la  Chiesa  di  S.  Marco  ,  e  trecento 
case  rimasero  incenerite .  Le  guardie  per  non  ardere ,  o  dal  fumo  es- 
sere affogate,  sì  renderono,  ma  tostamente  dal  furibondo  pc^olo  fu- 
rono uccise  !  il  Doge  disperato  fuggì ,  ma  scc^erto  da'  congiurati  nel 
sacro  suo  nascondiglio ,  e  a'  piedi  loro  chiedente  mercé  fu  trucidato  bar- 
baramente insieme  con  un  tenero  figliuolino ,  che  avuto  avea  di  Wal- 
drada •  Solo  essa  potè  mettersi  in  salvo ,  e  Vitale  Patriarca  di  Grado 
figlio  del  primo  letto,  e  forzato  dal  padre  ad  entrare  nell' ordine de'Deviti. 
^  ^  Tale 
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Tale  \  stato  il  kgrimeyole  fine  di  Pietro   Caniiano  IV  ^  il  quale^^,^,. 
(u  ben  severamente  punito  e  di  essersi  rubellalo  al  padre,   e  di  avare 
discacciata  la  propria  moglie ,  e  di  altre  ingiustiiùe  commesse  ;  ma  non- 
dimeno fu  lodevole  il  suo  governo ,  e  per  attestato  di  antichi  Cronisti 
ebbe  non  poca  parte  nella  sua  disgrazia  la  malignità  e  tristizia  altrui  • 
Vitale  Patriarca  cor^e  in  Sassonia  a  trovare  Ottone  IL  per  chiedergli 
protezione  e  vendetta,  e  Waldrada  a  Pavia ^    dove    stavasi   la  vedova 
imperatrice  Adelaide ,  ed  ambidue  vi  trovarono  T  accoglienza  più  fa- 
vorevole •  Era  venuto  in  abbominazione  universale  il  nome   de'  Vene- 
ziani ,  così  appunto  come  a'  di  nostri  quello  di  un'  idtra  nazione .  Pie^ 
tra  Orseolo  eletto  Doge  da'  var|  ordini  del  popolo ,  uomo  di  rara  pie- 
tà ,  rivoke  le  sue  prime  cure  a  riedificare  V  incendiata  Chiesa  di  S.  Mar- 
co,  e  il  palagio  Ducale  ,  e  ciò  fece  co'  suoi  proprj  denari ,  e  di  qua 
si  puote  inferire  quali  potenti  famiglie  dimoravano  allegra  in  Rialto,  e 
quanto  florido  ed  esteso  doveva  essere  il  commercio,   onde  tanto  ar- 
ricchivano.  Indi  proòurò  di  sopire  i  tumulti  intemi,   e  di  allontanare 
dalla  patria  i  perìcoli  che  le  sovrastavano  per  le   querde  della  polente 
Waldrada.   Col  mezzo  di  un  suo  sperto  legato  ottenne  l'autorevole 
mediazione  della  piissima  Imperadrìce  Adelaide,  e  venne  a  concordia 
coUa  vedova  Duchessa  della  Venezia ,  la  quale  fece  una  generale  quie- 
tanza a  lui  e  al  popolo  Venettco  per  la  ricca  sua  dote  a  lei  restituita , 
rinunciando  a  quattrocento  libbre  di  argento,  e  ad  altri  preziosi  arre- 
di ,  che  a  titolo  di  Morgincap   ricevuti   avea  dal   marito  (a) .    Era  il 
Morgincap  o  Morgangeba  un  dono   che   secondo  le  costumanze  de* 
Longobardi  dopo  la  prima  notte  faceva  il  marito  alla  moglie,   e   vale 
dono  deità  mattina. 

H  buon  Doge  Orseolo ,  come  ognun  sa,  dopo  due  anni  di^reglan- 
do  le  terrene  grandezze  fuggi  incognito  dì  Rialto ,  avendosi  rasa  la  bar- 
ba, che  portavano  i  Veneti  all' usanza  de' Greci,  e  passando  per  Pa- 
dova andò  fino  nel  Rosslf^lione  presso  i  Pirenei ,  ove  nel  Monistero  di 
Cusano  insieme  con  Giovanni  Morosino  suo  genero,  e  GioiHmni  Gra>^ 
denigo  suo  parente  od  amico  vestì  la  cocolla  monasUca ,  e  dopo  una 
vaa  j>enitente  ed  austera  condotta  sino  alla  morte  fu  annoverato  tra* 
Santi  •  Gli  succedette  Vitale  Candiano  fi:atello  di  Pietro  tolto  di  vita  , 
come  dicemmo,  e  da  lui  molto  diverto.  Questi  chiamò  a  se  da  Ve- 
rona  il  Patriarca  Vitale  suo  nipote  e  lo  spedi  in  Sassonia  per  addol- 
cire r  esacerbato  animo  di  Ottone ,  e  siccome  quel  Prelato  era  persona 
molto  accetta  alla  Corte,  cosi  gli  venne  fatto  è  indurlo  a  ricevere  gli 
a^mbasciatori ,  che  con  ricchi  doni  il  Doge  gli  aveva  inviati ,  e  a  ric<m- 
fermare  i  precedenti  trattati.  Le  circostanze  non  potevano  essere  più 
favorevoli  al  Patriarca ,  poiché  Ottone  trovavasi  allora  da  fastidiose  gue«t 
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"ah.  97%  re  obbligato  a  trattenersi  in  Germania,  né  poteva  prendere  vendetta  de* 
Veneziani.  Tra  queste  cose  il  Doge  cagionevole  della  persona  mori, 
c^  ebbe  a  successore  Tribuno  Memo  non  per  altro  commendabile  che 
per  le  sue  molte  ricchezze  •  Bollivano  intanto  de*  maligni  umori  in  Rial^ 
to ,  e  gli  odj  e  le  discordie  civili  partivano  le  più  potenti  famiglie ,  ma 
più  manifestamente  cozzavano  insieme  I  Calopnni,  ed  i  Morosini.  li 
Doge ,  che  come  padre  comune  doveva  quetare  gì'  inquieti  e  torbidi  ca- 
pi ,  si  dichiarò  imprudentemente  a  favore  de'  primi ,  onde  avvenne  che 
imbaldanzito  Stefano  Caloprino  alla  testa  de'  suoi  servi ,  parenti  ed  ami- 
ci uccise  Domenico  Morosini  y  essendosi  gli  altri  di  quella  casa  per  av- 
viso avutone  ridotti  in  sicuro.  Stettero  cheti  i  Morosini,  quantunque 
vedessero  che  il  Doge ,  non  che  punisse  il  delitto  commesso ,  pareva 
che  lo  approvasse  ;  ma  giurarono  nel  loro  cuore  di  vendicarsi ,  essen- 
do la  vendetta  a  que'  tempi  considerata  quale  azione  di  animo  generoso . 
Era  in  questo  mezzo  Ottone  disceso  in  Italia,  come  s'è  detto  so- 
pra ,  e  appresso  l' infelice  esito  delle  sue  spedizioni  contro  de'  Greci  ri- 
siedeva in  Verona ,  quando  il  Doge  Memo  gli  spedi  ambasciatori ,  at 
finché  procurassero  di  riconciliarlo  colla  nazione ,  di  cui  disegnato  avea 
lo  sterminio.  Interponendosi  la  piissima  Adelaide  egli  rinnovò  i  patti 
col  Doge ,  ne'  quali  anche  noi  insieme  cogli  altri  popoli  Italici  fummo 
compresi,  ma  ciò  fece  con  ammo  di  non  servarli.  Occorse  in  questo 
mezzo  che  il  bergolo  Memo ,  il  quale  aveva  palesemente  favorito  i  Ca- 
loprini ,  non  so  perchè ,  cominciò  a  disfavorirti ,  e  a  proteggere  i  Mo- 
rosini .  Ciò  bastò  perchè  Stefano  capo  della  famiglia  co'  figliuoli  ed 
amici  suoi  si  partisse  dalle  lagune,  e  andasse  a  Verona  a  concitare  O/- 
tone  contra  la  patria .  Gli  promise  egli ,  che  se  avesse  voluto  seguire 
il  suo  consiglio  lo  avrebbe  fatto  padrone  della  da  lui  tanto  desidera- 
ta Venezia  (a) ,  e  che  gli  avrebbe  pagato  ogni  anno  una  grossa  som- 
xtìff  d' oro ,  se  lo  avesse  creato  Doge*.  Accolse  assai  volentieri  l' Impe- 
ladore  le  istanze  de'  traditori ,  e  poiché  dubitava  che  a  soggiogare  j  Ve- 
neziani non  fosse  bastevole  la  forza  armata  prese  un  altro  spediente , 
promulgando  una  severissima  legge  che  nessuno  del  regno  Italico  por^ 
tasse  loro  vettovaglie,  e  che  fosse  ad  essi  vietato  ogni  ingresso  ne' suoi 
dominj;  e  affinchè  non  si  fjx)dasse  la  legge,  dispose  i  capi  de' ribelli 
pratichissimi  d'  ogni  sito  alla  custodia  de'  fiumi,  delle  strade ,  e  de  por- 
ti, lusingandosi  che  il  popolo  privo  del  traffico  col  continente,  e  manr 
caute  di  vittuaria  leverebbe  tal  fiamma  di  sedizione  ,  che  gli  avrebbe  age- 
volata la  impresa .  Stefano  Caloprino  con  Domenico  suo  figliuolo  fur 
posti  a  soprawegliare  nei  Padovano,  ed  altri  ribelU  in  altre  Città. 

Qual  si  fosse  a  tal  nuova  la  indignazione    de'  Veneziani   contra  co- 
storo è  fac'de  imaginarselo .   Tentò  U  Doge  con  inviare  a  Verona  de- 
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^  ^^haaeji^ori  non  teniut  preziosi  Afm  <li  dlootanare  il  sopirastante  ah*  '^7% 
penarlo;  ma  non  ci  iu  noodo  che  Ottone  ;si  volesse  a  pace  ridure; 
anzi  gli  tenne  fatto  di  suscitare  il  Vescovo  di  BeUuno  contro  de*  V^ 
i^t^ ,  V  quali  occupò  alcuni  luoghi  ai  confini  ilelle  lagune ,  e  di  cor- 
rompjere  gli  uomini  di  Capodar^ine»  che  volontarj  si  éiedere  a  lui. 
Disdegnati  i  Veneti  e  inveleniti  sfogarono  il  loro  òdio  contro  de'  fitom- 
sciti ,  spianarono  case ,  confiscarono  beni^  mogli  e  figliuoli  degli  esuli 
imprigionarono .  In  ^pidfto  stesso  tempo  proseguiva  Ottone  i  suoi  g^an- 
4i  9ppa^ecchi  di  guerra  ammassando  genti  d' o^ni  nazione ,  e  stando  in 
Verona  tenne  una  Dieta  genarde  dei  regni  di  Germania  e  d' Italia , 
nella  quale  QÙonelII.  suo  figlio ,  fanciullo  di  quattro  anni^  fii  «lena 
in  Soinranp  •  In  essa  promulgò  ancora  alcune  leggi ,  che  servirono  di 
norma  sdle  nostre  contrade ,  e  furono  aggiunte  a^Codice  Longobardo  : 
l^i  certamente  strane ,  se  si  paragonino  colla  moderna  legislazione  t 
ma  in  que'  tempi  borbauri  crednte  non  solamente  giuste ,  ma  necessarie  • 
Uso  era  di  quell'  età  die  i  Re  e  gì'  Imperadorl  non  pubblicavano  nuo- 
ve costituzioni  senza  il  consentimento  degli  Stati  ;  e  questo  costume  me- 
desimo, vediamo  allora  seguito  da'  Veneti ,  presso  i  quali  quaihmque  edit* 
to  ad  ottenere  vigore  di  Legge  richiedeva  la  coUaudaziome ,  ossia  1'  ap- 
provazione del  Qero  e  del  popolo  «  St  ciò  tornasse  in  utilità  comune  a 
no,  lascio  disputare  ai  Politici  « 

Terminati  i  Comiz)  s' incamminò  Ottone  coU'  esercho  vesso  Roma 
per  combattere  i  Greci  ed  i  Saraceni ,  di/Ferendo  ad  altra  stagione  l' osti- 
le impresa  contra  de'  Veneziani  •  Questi  per  due  anni  s(>stennero  il  bloo 
co  delle  lagune  ,^e  la  privazione  del  loro  commercio  ed  r^no  Italico 
fe^ni  ed^  ^iàiìì ,  disposti  a  soflBrire  tutte  le  più  dure  cose  -anzi  che  ser- 
vire; della  qual  costane  mdti  chiarì  esempj  diede  ^^lella  Repubblica  ^àm.  ^ 
ne'  vecchi  temni  •  La  morte  inna^^tata  di  Ottone  gli  lib^  da  ogni 
pericolo  •  Quei  Monarca  lasciò  di  vivere  in  Roma  snl  fior  ^degli  anni 
nel  dicembre  del  gSSu  non  è  ben  chiaro  se  per  afflizione  di  animo ,  o 
per  una  ferita  malamente  curata  :  Principe  anzi  fiero  che  no ,  preda  delT 
ambizione .  Gioirono  i  Veneti ,  e  ben  a  xagione,  ma  i  Caloprìni  %  i 
loro  seguaci  a  tale  fimesto  annunzio  stupidi  e  storditi  rimasero ,  come 
se  la  folgore  gli  avesse  tocdii  •  RinvenuU  «  fatto  cuore  corsero  a  Pavia 
ad  implorare  la  protezione  di  jideiaide^  e  la  ottennero,  arendo  par- 
lato a  loro  favore  il  Marchese  Ugo^  e  la  sorella  di  ì^fFaldradadia,'- 
torevoli  mediatori  •  Inviò  l' Imperadrice  un'  ambasceria  al  Doge  Mem^ 
mo  9  {pregandolo  instantemente  che  perdonasse  ai  ribelli ,  e  gli  riceresse 
nella  sua  grazia  •  Egli  stette  renitente  alcun  poco  «  ma  poi  hetp  di  aver 
cessato  la  soprastante  malaventura ,  e  desideroso  di  gratificare  all'augu- 
sta Donna ,  col  consenso  del  popolo  promise  ^  fiurlo ,  e  spedi  a  Pavia 
quattro  riguardevoli  personaggi  a  ghirare  la  sua  promessa.  Ciò  fatto  tor- 
narono ì  Caloprìni  in  patria  Aà  Stejano  in  fuorì ,  cui  la  morte  rapì  pris- 
ma eh'  ei  potesse  tornarvi  :  lui  beato  che  non  vide  T  orrìbile  tragedia 
della  sua  famiglia  •  Imperciocché  non  andò  guarì  di  tempo  che  i  Mo« 
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AH,  989  rosuii  diedero  sfogo  al  segreto*  raltenuto  lor  odio,  e  uccisero  Wb^a- 
mente  i  quattro  figliuoli  di  lui  con  orrore  e  cruccio  di  tutte  l' Isole . 
Al  vedere  poecia  che  il  Doge ,  sia  per  malizia ,  sia  per  inettitudine ,  non 
gastigaffa  ^e'  rei  »  violatori  della  pubblica  fede ,  tanto  iu  il  tumuko ,  e 
la  coonnoaione  del  poi>olo ,  che  lo  diposero,  forzandolo  a  vestke  P aJiiito 
iBimastico,  nel  quale  nuovo  stato  pochi  giorni  appresso  morì. 

Non  sia  chi  mi  riprenda ,  se  avendo  proposto-  di  parlare  delle  cose 
di  Padova,  mi  sono  allai^to  a  narrare  questi  £rtti  de^  Veneeiani .  Un 
popolo  a  noi  tsmto  vicino,  e  per  un  vicendevole  commercio  con  noi 
strettamente  legato,  che  giunse  col  corso  de'  secoli  a  signoreggiarne  , 
ben  esigeva  che  qusJche  volta  anclie  di  lui  si  facesse  parola  •  Si  aggiun^ 
g»  che  da  quella  stessa  famiglia  Gandiana ,  di  cui  s' è  detto ,  uscirono 
nei  secolo  Al.  i  Conti ,  ossia  Principi  di  Padova  e  di  Vicenza  per  uh 
'  Tritale  deCto  U^m&  quarto  fratello  deirinfeliee  Doge  interfetto,  come 
ha  dimostrato  Monsignor  Gradéniga  (a),  morto  Vescovo  di  Ceneda. 
Iranokfe  conviene  saipere ,  che  la  famiglia  Candlana  possedeva  ampli  fon^ 
di  nelle  ville  di  Fqgolana,  di  G>nche ,  e  di  Cesso  poste  sul  nostro  con- 
fine vetto  Chioggia ,  che  Pietro  HI.  avea  comperati  da  Anna  vedova 
del  Co.  Guidone^  e  aHa^  morte  di  lui  furono  confiscati,  onde  il  Pa- 
tfiarca  Vitale  suo  figlie  essendosi  richiamato  ai  Dogi  succeduti  potè  a 
grande  stento  dopo  alcuni  anni  ricuperarìi  (^) .  E  questi  grandiosi  bfr-* 
ni  paèsarono  nd  seguente  secdo  ad  arricchire  il  Monistcro  di  8.  Mi- 
chele di  Brondoto ,  e  non  una  volta  per  essi  nacquero  de^  contrasti  tra' 
Padovam,  e  qu^  di  Chioggia.,  come  dirassi . 

'  Qualche'  cos»  ci  resta  ancora  a  dire  del  Vescovo  nostro  GausUno .  - 
Egli  neff  anfio  976.  imitando  F  esempio  dei  suo  antecessore  tìée^rt^^ 

J  convocò  un  Sinodo  diocesano  per  confermare  a*  suoi  Canonici  tutti  i* 
liapf  da  loro  posseduti ,  e  che  sono  registrati  comie  nella  carta  dcJP  al- 
tro Vescovo»,  detta  quale  abbiamo  parlato .  Si  sottoscrive  e^ ,  e  si  sot- 
t06€rrnmo  Martine  Arciprete,  Ardttom  Ai^idlacono ,  ed  altri  Cano- 
nici Bwt»  e  Diaerai.  Neve  sona  i  testimon;,  e  tutti  di  Padova,  in 
alcono  dt8*  quali»  sr  comincia  a  vedere  posto  in  uso  il  cognome .  "M^ 
cs^  chft  recò  maraviglia  at  Maratori  (/)  editore  di  questa  Carta ,  oltre 
JUemme  Giudice  dfelf  Imperadore ,  a*  sottoscrive  anche  Gandalfo  Con- 
te Veronesi^,  it  quaJe  now  se^f»  eglr  inta*dere  come  vi  abbia  avuto 
\a^m .  Io  sperava  di  trovare*  qualche  notizia  di  lui  nella  diligente  e 
bete  storia  k  Verona  coniprfata  dal  Signpr  Co.  Carli ,  ma  pare  che 
Mnmieno  eglt  ncin'  lo  cèbia  conosciuto  .  A  questo  atto  di  Gauslino  s^ 
no  preoenti  nove  9assi^  O'  vassalM  di  hii ,  ed  erano  uomini  nobili  die- 
dicali  al  serrigio  &  qualche  Signore ,  che  perno  solevano  intfernenire  a- 
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gli  Aiti  più  aolenni  di  esso;  impemocchè  s'era  introdótto   Fuso,  clic  ^w.  983 
non  solamente  i  Re  ed  i  Prìncipi  avevano  da'  vassi ,  ma  i  Vescovi  an- 
cora per  lustro  delle  loro  Corti;  e  di  Gaudino  se   ne  trovano    anche 
•Begli  anni  ìnnansi.    A  tali  vassi  concedevasi  poi  qualche  feudo  o  be- 
neficio per  prèmio  del  loro  servigio. 

La  oìorte  interruppe  i  vasti  disegni  di  Ottone ,  e  tutti  i  suoi  milita* 
ri  apparecchi  a  dileguarono .   Slava  Ttofania  alHitttssima  in  Roma ,  e 
il  piccolo  Ottone  suo  figlio  in  Germania,  dove  si  suscitarono  de'  par- 
titi contra  di  lui,    aspirando  A    trono  Germanico  Enrico  figGuolo  di 
Giuditta  già  Marchesana  di  Yeronti  ,    e  discendente  da  un  tratell'o  di 
Ottone  il  Grande .   Ali*  avviso  che  i  partigiani  di  lui  lo  avevano  accla- 
mato Re  corse  la  madre  del  Re  pupillo  a  Pavia ,  e  insieme  colla  sag- 
gia Adelaide  firettolosa  passò  in  Alemagna ,  ed  ivi  ambedue  si  adope* 
rarono  in  guisa  co'  Principi  loro  amici  e  aderenti ,  che  cessati  i  tunnilti 
e  composte  le  cose  il  terzo  Ottime  fu  da  tutti  riconosciuto  Re  di  Ger« 
mania  e  d' Italia  sotto  la  tutela  di  Teofania .  Enrico  Duca  di  Carìn*  j^„,  ^ 
tia  reggeva  la  Marca  Veronese  ^   nella  quale  era  compresa ,  come  più 
fiate  s'  è  detto ,  la  nostra  Città ,  avendo  egli  ceduto  giusta  i  |>atti  to> 
mati  il  Ducato   di    Baviera   alPahro  Enrico  figliuolo  di  Giuditta ,  di 
cui  sopra  s' è  detto  •   Ma  tre  anni  appresso  essendo  egli  venuto  a  mor- 
te^ Enrico  il  BaiNxro  gli  succedette  nd  governo  della  Carintia ,  e  del- 
la prefata  Marca ,  e  pose  la  sua  stanza  in  Verona  •   Grandissima  era  in 
que'  tempi  F  autorità  de'  Marchesi  e  de'  Conti ,  e  il   loro  governo  po^ 
leva  dirsi  quasi  dispotico ,  e  indipendente  in  molte  cose  dal  regio  tro- 
no.  I  Vescovi  medesimi  erano  stali  elevati  dall'  imperiale  Dtiunifieenaa 
«  tal  grado  di  onori  e  di  immunità ,    che  co'  Principi  gar^giavano  ; 
essi  gran  Corte ,  essi  vassalli ,  essi  gente  armata  tenevano ,  e  molto  asccà» 
dente  anrevano  nelle  Diete  d^  Italia  per  T  elezione  dei  Re  «   I  nostri  cer^ 
tamente ,  olire  il  dominio  della  provincia  di  Sacco ,  pare  che  estende»» 
sero  la  tempor^e  giurisdizione  sopra  tutto  il  loro  Vescovado,  òiò  de* 
ducendosi  dalle  parole  del  diploma  di  Rodolfo  Re  d' Italia  a  fiivore  di 
Sihicone^  di  cui  s'è  parlato.   Imperciocché  dic^ido  quel  Monarca  di 
concedere  al  suddetto  Vescovo  la  giurisdizione  smfa  tutto  il  ^o  Ve^ 
scovado ,  ciò  non  m  può  intendere  dei  diritti  spiMuali ,    eh»  A  fèmi 
dominio  non  appartengono ,  ma  solamente  della  temporale  giurisdi^o» 
ne.   E  invero  quasido  Gauslino  volle  rifahbricure  il  Moniafteroe  k  Chie- 
sa di  S.  Giustina,  si  l^e  che  abbia  convocato  dinanzi  a  3e  itCItro^ 
gli  Ottimad  y  ed  il  popolo ,  notificando  ad  essi  la  sua  volontà  ;  é  ^e« 
sto  atto  di  lui,  se  non   erro,  indica  qua^be  signoria  e  maggioranza 
sopra  di  koro .  Ed  io  aon  dispoeto  a  crtdece  che  non  trovandosi  m»* 
minato  Conte  alcuno   della  nostra  Città   ne'  secoli  avanti ,  cominciando 
dal  tempo   dell'  Augusto  Berengario  ,   i   Vescovi  ne  fossero   Gover- 
natori . 

Ma  checché  sia  stato  di  ciò,  essendo  morto  Gauslino  gli  succedet- 
te Orso  nella  Chiesa  Padovana .  I  nostri  Inesatti  storici  proKoig^ao  la 
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AM.  984  vita  di  quella  sino  a  dieci  anni  dopo  il  mille  ;  eppure  è  certo  che  Orsor 
era  nostro  Vescovo  nel  992 .  lUihrando  Vescovo  di  Alberstad  dttà 
della  inferiore  Sassonia  avendo  edificato  da-  fondamenti  un  magnifico 
Tempio  volle  fame  la  dedicazione  colla  nMggiore  solennità .  Invitò  al- 
la sacra  funzione  il  Re  Ottone  III  y  il  quale  v'  intervenne  colla  piis- 
sima^  avola  sua  Adelaide ,  e  con  Metilde  Badessa  sua  zia ,  e  con  gran- 

Air.  99%  de  numero*  di  Principi  e  Vescovi  di  Germania  e  d^Itsdla,  fra'  quali  il 
nostro*  Vescova  Ors^  (a).  Segul^  la  festa  nell'Ottobre  del  992.  se- 
condo^ i  pi£r  esatti  computi .  Non  vi  si  trovò  Teofania ,  eh'  era  già  mov- 
la  l'anno  innanzi  in  Nimega  il  di  16.  di  Giugno.  Questa  Augusta  Si*- 
gnora  nel  989.  era  venuta  in  Italia^  affine  di  riordinare  le  cose ,  che  per 
la  lontananza  del  Sovrano  erano  scompigliate,  avendo  cominciato  i  popoK 
a  calcitrare ,  e  a  muovere  sedizioni ,  e  i  Lombardi  principalmente ,  e  i 
Romani,  dove  un  tiranna  Antipapa  parricida  di  due  Pontefici  teneva 
occupata  la  cattedrar  di  S.  Pietro*  •  Adelaide-  dimorando  in  Pavia  aveva 
procurato  dì  porre  rimedia  ai  gravi  disordini ,  ma  le  sue  sollecite  cure 
non  ebbero  nuscita^  felice,  e  m  d'  uopo  che  Teofania  provveduta  di 
maggiori  forze  accorresse  a  dar  sesto  agli  afEsuri.  Pei  eh  ella  fu  mor- 
ia volò  la  Suocera  in  Germania  a  consolare  il  nipote,  e  si  trattenne  con 
lui  fedele  e  sincera  consigliatrice ,  ma  i  giovani  cortigiani,  co^ quali  O^ 
tane  domesticamente  usava,  misero  in  mezza  garbugli  tali,  eh' ei  mal- 
contenta l'accommtò,  onde  temossi  in  Italia  lasciandolo  in  balia  di  se 
stesso ,  e  de'  suoi  giovanili  capricci  • 

In*  quell'  intervalla  di  tempo  che  corse  tra  la  morte  di  Ottone  IL  e 
quella  di  Teofania  sua  moglie  ,  poche  cose  e  poco  importanti  la  no*- 
sbra  Padovana  storia  ne  somministra,  nondimeno  di  alcuna  dirò,  affin- 
che"  non  paia-  eh'  io-  abbia  voluta  le  pìccole  e  basse  cose  nascondere  . 
Per  un»  carta  diel  985.  ci  si  scopre  la  [urima  voTla  il  castdlo  d'  Arquà 
.ne'  colli  Euganei ,  luogo  renduto  celebre  per  la  dimora  e  per  la  morte 
di  quel  gran  genio  d' Italia  Francesco  Petrarca .  Ivi  si  trovavano  il  di 
2.  di  gennaio  (ò)  Grimaldo  Arciprete,  e  Ardeleone  Arcidiacono  delr 
la  Cattedrale,  e  ricevevano  ìir  dono  a  nome  de' Sacerdoti  di  essa  da  Mar 
donna  Giustina  relitta^  del  qu.  Ampurio ,  e  da  altri  suoi  consorti  un 
fondo  piantata  d(  viti  colà  situata.  Chi  scrisse  recentemente  sopra  di  Ar* 
qua  non  ^/ty^  che  di  questo  luogo  si  hanno  memorie  avanti  il  mille, 
e  che  aveva  tm  castello'  forse  eretto  per  occasione  delle  Ungsuciche  scor- 
rerie. Io  dì  tutti  i  luoghi  del  Padovano  che  trovai  nominati  nel  nono 
e  diecimo  secolo,  ho  fatto  particolare  registro,  polendosi  quindi  dedur- 
le,  che  forse  esistevano  sino  da'  tempi  Romani ,  avuto  massimamente 
riguarda  ai  nomi  che  si  accosUno  aUa-  favella  latina .    Ma  parlando  di 
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ìé  materia  non  debbo  tacere  di  mi  diploma  di  Ottone  I.  dato  per  in-  am.  9^2 
lercessione  à\  Adelaide  nel  972;  ^^hramo  Vescovo  di  Frisinga  (aj^ 
e  poi  c<Hifermato  venti  anni  appresso  dal  suo  nipote  Ottone  III.  In 
questo  sono  ricordati  alcuni  luoghi ,  altri  a'  confini  del  nostro  territo^ 
no ,  ed  altri ,  almeno  presentemente,  in  esso  compresi  •  Un  tale  ff^ii' 
herto  gli  possederà,  e  dopo  hii  un  /M^rrc? Ebreo-;  né  maraviglia  di  ciò ^ 
sapendosi  che  quella  nazione  sino  da*  tempi  de'  Goti  era  numerosa  in 
Italia,  attiva  e  negoziosissima ,  e  che  bazzicava  nelle  Corti  de' Principi. 
Ora  Ottone  gli  diede  al  preiito*  Vescovo ,  affinchè  servissero  al  culto 
di  S.  Candido  d' Intica,  ora  Junichen,  Chiesa  posta  in  quelle  asprissi* 
me  montagne  della  Germania ,  che  guardano  il  Cadorìna  •  £  lasciando- 
di  parlare  di  alcuni  luoghi  ed  acque  che  ora  più  non»  si  conoscono ,  nel 
diploma  è  nominato  il  Musone ,  di  cui  non  credo  che  vi  sia  più  anti- 
ca memoria .  Questo  fiumicello  discendente  da'  colli  Asolani  fa  uno  de' 
nostri  confini  eoi  Trivigiano*,  e  sino  dal  dodicesimo  secolo  è  mentova- 
to nelf  antico  sigillo  della  nostra  Città  in  quel  verso,  Muson^  Mons ^ 
jithesis  f  Mare  Certos  Dant  Michi  Fines  :  Sigilla  che  ora- conservasi 
in  Velletri  nel  dì^vizioso  Museo  dell' Eminentissimo  Borgia  gran  pro- 
tettore de'  letterati ,  e  letteratissimo  anch'  esso  •  Oltre  il  Musone  vi  è  no* 
minata  la  no^ra  Brent»,  e  il  gius  del  macello  in  anunnendue  le  sue  ri- 
ve, e  il  luogo  di  CiHiio,  oraCogno,  cVè  nel  nostro  distretto  sotto  la 
podesteria  dr  Cittadella .  Vi  si  parla  ancora  di  Godege^  nd  Trivigiano^ 
eorte  dr  cui  i  Vescovi  di  Frisinga  investirono*  gli  Eccelìni ,  e  spenta 
quella  famiglia,  il  nostro  Tisone  da  Camposanpiero .  Non  si  tace  di 
Aunarìa ,  oggi  Onara  ,  nome  celebratissimo*  nel  nostro  Contado  per  la 
nobile  Casa,  che  si  disse  poi  da  Romar\a,  ki  quale  discesa  nell'unde- 
cimo  secolo  d^la  Germania ,  ivi  piantò  il  suo  soggiorno ,  e  crebbe  a 
grande  potenza,  da  cui  spuntò  quella  fiaccola  che  arse,  non  pur  le  no^ 
stre . Paaovane  contrade,  ma  tutta  la  Marca,  che  d^tta  fu  di  Trivigi. 
Ora  tornando  ad  Ottone  nostro  Sovrano  si  dee  notare ,  che  per  la 
lunga  assenza  di  lui  continuavano  in  Italia  i  disordini,  e  le  sedizioni  de^ 
popoli ,  i  quali  cominciavano  a  vagheggiare  la  libertà .  I  Primati  anch' 
essi  aspiravano  alla  indipendenza,  e  impunemente  spogliavano  le  Chie- 
se, ed  i  Monister)  de' loro  beni:  lo  stesso  Giovanni  XV.  per  la  pre-  j^„,  ^^: 
potente  violenza  di  Crescenzio  Patrizio  e  Console  Romano,  che  ave- 
.va  occupato  il  castello  di  Sant'  Angelo ,  era  stato  costretto  a  fiiggirse- 
ne ,  e  porsi  in  salvo  .  Si  scosse  alla  fine  il  Germanico  Re ,  e  discese 
con  poderoso  esercito  in  Italia  nel  996,  e  stando  in  Ravenna  seppe  che 
il  Papa  era  passato  a  vita  migliore ,  perchè  gli  cadde  in  pensiero*  di  rac- 
comandare efficacemente  ai  Romani  Brwìone  sue  cappellano  e  paren- 
te ,.  giovane  lettesato ,  che  di  poi  eletto  concordemente  Sommo  Ponte- 
fice 
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AH.  9$5  ^  prew  U  l><W«  di  Gregorio  V.  ^  fu  q^ieglt  che  nel  maggio  di  quàfli* 
^imo  gii  di^<^  sQlenncmenta  la  corona  Imperiale  •  Era  egli  figliuolo  di 
OnQi\B  £)m(P4  dif'raiìconia,  che  lasciati  quegli  «lati  ia  goveroo  ad  altri 
suoi  figli  era  yenuio  a  reggere  la  Marca  Veronese  iofiieme  ooUa  Garin- 
tia  I  Fnyiocipe  ajnoanti^simo^lla  pace  e  della  giusli;(ia.  Prima  p^  che 
y  ^  passasse  a  Haveuna  $i  trattenne  in  Verona,,  dove  Pietro  li.  Or- 
s^olù  Dis^e  di  Venezia  gP  inviò  a  corteggiarlo  Pietro  suo  figlio ,  eh' 
ehbe  r  onore  di  essare  da  lui  tenuto  alla  Cresima ,  e  bea  i^galato  fii 
rì^^d^o  a  suo  padre ,  essendogli  stato  mutato  il  nome  in  quello  di  O/- 
Jon$  •  Quanto  il  secondo  Ottone  ateva  portato  d'odio  e  di  ruggine  a' 
^Veneziani,  tanto  il  tento  si  dimuDStrò  loro  amico  e  favoratore. 

AH.  997  Cesare  ritornato  in  Germania  dovette  verso  il  fine  del  97.  scendere 
di  QUiOvo  in  Italia  richiamatovi  dalle  rinascenti  turbolenze  Romane  •  L' 
ambÙMO^o  Cri^scenzio ^  x\xt  voleva  in  Roma  sovraneggiare,  non  sola- 
iXMmte  aveva  Ìox:w\q  Papa  Gregorio  a  fiiggirsi,  ma  con  esecrabile  em- 
pietà fatto  aveva  ereare  Antipapa  Gio9anni  Calabrese  Arcive^ovo  di 
J?iacenza ,  uomo  pieno  di  greca  malizia ,  tristo  ipocritone ,  che  con  a- 
^Uti  e  volpini  modi  si  avea  procacciato  la  grazia  della  Corte  Cc^rea  • 

A».  9$%  Mentre  net  febbraio  delP  anno  seguente  Ottone  dimorava  in  Ravenna , 
gli  venne  ardente  desio  di  vedere  Venezia,  e  di  conoscere  il  Doge  pre- 
senzialmente di  cui  tanti  pregf  predicava  la  fama .  Fece  correr  vooe  che 
andava  alla  Badia  di  Pomposa,  e  di  là  incognito  passò  per  acqua  a  Ve^ 
nezia  avendo  seco  sei  soli  compagni ,  infira  i  quali  Ramhaldo  Conte  di 
Trevigi  detta  Casa  che  fu  detta  poi  dj  Collalto ,  che  sino  da  que'  tem- 
pi possedeva  molti  fondi  nel  Padovano ,  come  dai  diplomi  de^i  Otto- 
ni ajpparisce  •  Colà  giunto ,  e  segretamente  accolto  dal  Doge  visitava  nd 
giorno  le  Chiese,  e  vedeva  le  cose  rare  della  Gttà,  e  la  notte  si  trat- 
teneva col  Doge,  e  cenava  lautamente  con  lui  (a).  Gli  tenne  ab^e- 
3Ìmo  una  figliuola ,  e  gli  concedette  grandissimi  privileg) ,  liberandolo 
dal  pallio  d' oro ,  e  dalle  cinquanta  libbre  di  argento ,  che  in  vigore  de' 
patti  pagavano  i  Dogi  ai  Re  d' Italia  per  la  libertà  del  commercio ,  ^ 
per  que'  fondi  che  possedevano  nel  regno  Italico .  Tanto  puote  alle  vol- 
te a  profitto  d^una  intera  nazione  il  merito  di  un  uomo  solo.  Di  ^^ 
trascendente  merito  è  stato  invero  quel  Doge.  Egli  conquistò  la  Dal-* 
mazia,  liberò  Bari  dall'assedio  de* saraceni,  purgò  il  mare  da'coi^, 
ampliò  il  commercio  in  Oriente >  rifabbricò  Grado  Sede  de' Patriarchi, 
institùi  la  solenne  funzione  ddlo  Sposalizio  del  mare,  e  fece  risuonare 
gloriosamente  il  Veneto  nome  per  tutte  le  contrade  dett'mo  e  delPal* 
tra  Impero . 

SUcoatosi  non  senza  lagrime  di  tenerezza  dal  suo  «nato  Compare , 
e  tornato)  f  Imperadore  a  Ravenna  si  mosse  maieme  col  Papa  versa  di 

Ro- 
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Roma  guidando  seco  un  esercito  d'Iudiani  e  Tedeschi,  dorè  FÀntipa-  aw.  99C 
pa  non  lo  aspettò,  ma  travestito  fuggi;  se  non  che  scoperto  nella  iu-« 
ga  e  preso  da'  Komani ,  in  foggle  strane  fu  barbaramente  straziato  . 
Non  higgi  Crescenzio  y  che  si  teneva  sicuro  nel  Castello  diS.  Angdo, 
ma  Ivi  assediato  e  venuto  nelle  mani  dì  Ottone^  non  si  sa  se  per  for- 
za ,  o  per  dedizione  volontaria ,  ebbe  mozzo  il  capo ,  giusta  pena  di 
tante  sue  iniquità.  Gregorio  rimesso  nella  Sede  Papale  poco  tempo  la 
tenne  ,  poiché  T  anno  appresso  dalla  morte  fu  colto,  e  per  le  raccoman- 
dazioni  di  Augusto  ebbe  a  successore  Gerberto  Monaco  che  si  chiamò 
Silvestro  II .  Questi  per  que*  tempi  è  stato  un  dottissimo  uomo  ;  fu 
maestro  di  Ottone  ^  indi  Abate  dì  ^bbio ,  poscia  dair  Arcivescovado  di 
Rems  in  Francia  passò  a  quello  di  Ravenna  in  Italia .  Io  non  seguirò 
i  passi  di  Ottone ,  che  perduto  avendo  Gregorio  Papa ,  e  la  santa  yi^ 
delaide  sua  avola ,  e  la  piissima  Badessa  Metilde  sua  Zia  fu  d' uopo  che 
accorresse  in  Germania  a  regolare  gli  affari  di  quel  Regno;  né  p^e- 
rò  del  suo  terzo  viaggio  in  Italia,  dove  si  trattenne  da  fastidiose  brighe, 
colpa  degl'  inquieti  Romani ,  sino  alla  ìnmiatura  sua  morte  sempre  oc- 
cupato ,  la  quale  accadde  con  gran  dolore  de'  suoi  il  di  23.  di  gennaio  aw.  ioox 
nel  mille  e  due  nel  castello  detto  Paterno  per  veleno  che  gli  diede  Ste- 
fania  più  feroce  che  femmina  per  vendicare  T  uccisione  di  suo  marito 
Crescenzio .  Portandosi  il  cadavere  del  giovane  Principe  in  Alemagna 
per  essere  seppellito  in  Aquisgrana,  i  Romani  della  nemica  fazione  u- 
niti  con  altri  malcontenti  Italiani  assalirono  più,  fiate  nel  viaggio  la  scor- 
ta Tedesca,  e  sanguinosi  fatti  ne  succedettero,  come  si  ha  dagli  anna- 
li Germanici ,  sicché  non  senza  molta  difficoltà  il  funebre  apparato  giun- 
se nel  Veronese,  dove  il  Marchese  Ottone  vestito  a  bruno  onoratissi- 
mamente Io  ricevette ,  onde  il  ferale  convoglio  potè  di  poi  con  sicurez- 
za proseguire  il  cammino . 
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h  secolo  iin4ecìmp  d#l  quale  ora  «ntrigmo  a  parlare^  ha  daio  •Ofigh'Aii.xoor 
ne  a  notabili  ewgiamemi  di  oo^tvou  e  di  govaroo,  aorgonte  C^asfa  dì 
ffcaniiaU  e  di.  dMordipi  io  Italia  non  meno  che  nella  Germanift  pagU 
militi  controsti  tra  il  Sac^do2sio  e  T Imperio.  MorfXren  OUùnéiwh 
9  la^oiare  disMPdeuti,  ed  ^ra  apwio  inaieme  con  eiso  V  imfictnQ  dcT 
6iv»ofH*  I  Prillati  Italiani  a  Yagbi  dì  noritè,  a  annoiali,  dal  goyartio 
G^Aianieo  elanaro  Re  d^  Italia  Ardóinù  del  aangue  de'  Bevencarj  Mmv 
fibesa  d' Itrea.»  Priacipe  che  in^accorteaca  ad  ai^ire  avaa  powÌ  pali»  e 
nel  febbraio  di  aueM'  anno  oiedeaimo  fu  incoronalo  in  Pavia  «  Mal  tem* 
po.Aìj^sSiO  aoobe  m  Àlemagna  ai  trattara  deiralemnc  di  uanpovo  Ra» 
la  quale  padda  aopra  di  ArrÌM  ii  JBafm'0  figUuak^  di  qiieH*^/*ri^ 
jT/f  che  &t  già  Marcbìm  di  Varana  ;  non  larendo  voluto  con  grapda«^ 
MA  d'animo'iMattani  r.oiierta  eoroaa  qilei  Duca  Ottona  che  reggia  la 
posira  Man^a  «  Mobi  Vescovi  e  Conti  Italiani ,  e  prindpalmente  Ar- 
noljb  IL  Areiveicovo  di  Milano  dtiideravano  non  pertanto  la  vapui» 
^  ì^lfr/^,  eì  eoa  lagrett  messaggi  lo  attoiobvano  a  <;alare  in  Italia* 
Ardump  jion.  posaedeva  i'  aria  di  lami  «nane  da'  auoi»  uomo  furiosp  0 
Imitale  ne'  Mini  trasporti  di  coUora  ^  oltraggiatola  di  que'  medeaimi ,  cfae 
la  avevano  ionalaato  al  Trono.  Non  maravij^  se  altri  occukapaeiMf  > 
ed  altri  palesemente  si  dichiararono  per  Arrigo  ;  e  liecome  OUom  n^ 
gente  la  nostra  Manca  era  tutto  per  lui,  cosi  è  ragionevole  il  creder^, 
che  oltre  k  Veronesi ,  i  quali  ai  armarono  insieme  col  loro  Vescovi  Qì- 
herio^  aaehe  i  nostri  da  quel  Marcheae  dipendenti  acuissero  If  parti 
deU' eletto  Germanico.  Esso  da  dvilt  contrasti  tìrattesttto  oltremofitl  iK>fi 
potendo  di  là  partimi  diede  ordine  al  suddetto  OttW€  che  disoeqdasae 
in  Italia  con  un  piccolo  corpo  dt  arftiata ,  cui  per  le  a^^reta  eoifi^paii- 
deuze  credette  bastevole  aNa  oonquiata  del  £egno« 

Ottone  ai  era  accampato  laddove  le  montagne  dividtmo  X  ItaUa  dalla 
.Geemania  al  disopm  T  acqua  ohe  dicesi  Brenta ,  coma  scrive  AdiMr 
Va ,  e  colà  dovevano  raggiongerlo  gì'  Italiani  del  ano  pArtiH>  «  Ma  At^ 
dulma  bene  inibrmato  da'.Buoi  foratori  vemse  in  fratta  ne)  Veronese 
per  mettersi  in  mezzo  tra  gli  uni  e  gli  altri ,  -  afRnchè  non  potessero 
unire  insieme  le  forze  loro  :  indi  marciando  coli'  esercito  velocemente  si 
azzuffò  co*  Tedeschi ,  e  dopo*  fiera  battaglia  gli  ruppe  e  gli  volse  in  fu- 
ga .    Il  luogo  dove  succedette  il  fatto  d' arme ,  h  chiamato  dagli  Auna* 

^    Usti 


^NN^LI     DELZ.^     ^ITT^* 


AH. looi' lisU  Germanici  il  Monte  Ungano  od  Ungarico,  e  il  Veneto  Cronista  ^ 
Sagorn.  da  cui  prese  il  Dandolo,  lo  dice  Campo  Vitale:    ma  il  Maseo^io  ne' 
suoi  Commentar) ,  che  sono  per  l' Alemagna  ciò  che  per  l' Italia  gli  An- 
nali dei  Muratori y^  racconta  che  la  zuffa  .è  nata  presso  la  Brenta;  ond' 
è  che  sarà  sempre  memorabile^  il  nostro  fiume ,    poiché  tre  volte  alme* 
no  su  le  sue  rive  s'  è  decisa  la  sorte  d' Italia  •   Il  successo  ^  di  cui  par- 
liamo ,  accadde  dopo  il  Natale  dell'  anno  mille  e  dite ,  e  se  «{«alche  Sto- 
rico lo  riferisce  all'  anno  seguente ,  ciò  è  perchè  da  quella  Festa  prende 
H  principio  dell'  anno  nuova .    Il  Vescovo  di  Verona  Ocberto ,  che  ^ 
aveva  allacciata  la  giornea  a  favore  di  Arrigo ,  dovette  cercare  un  as^ 
in  Germania  alP  ombra  de*    Trono,    e    Verona   con   (urta    fe  Marcir ^ 
com'è  verisimile  a  credere,  ricevette  la  legge  dal  vincitore. 
'    Gran  baldanza  prese  Arduino  di  quella  vittoria,    m»  lungamente  H 
Irurtd  non  ne  godette.   Imperciocché  il  Re  6<M*maAiéo,  tdstochè  fti''lii 
hèro  dalle-  gueflpc  civiti,  siccome  qu^K  ehe  agognava  ali' tàc^t^  d' I^ 
Aw.  1094^ taira,    do¥^em    invitato',    venne  con    fioritissimo-  esei^ito^'a  Trento  "nA 
mese  di  Aprile    dell'anno   mille  e  quattro.    Quivi  trovanda  le  Oiiiise 
deli'  Adige  ben  difese  %  munite  da)  R«  nemìeo , .  di  mìodo*  ehé  non  pa^ 
*eva  possibile  ajprire  quei  passò  y  si  rivolse  per  consiglio'  de'  suoi  alte  Chinu 
óé  della  Brenta  mandando    innanai  Elfinj^^ro    ^o^  €ap^éila#ia.   Quesfi 
fratto  c(/  pòpoli  Carentaiii  abitatori  di^^quette  alpestre  montagne^  ie  dT  ac>- 
cordo-  ^on*  essi  divise  la  sua  ^ntd  in  due  schiel^B  ^  Mti  una  occupò  not- 
tetempo i  gioghi  sc^pirastatilh  'aUe  Chiusa,   e  cóil" alM  dptmtato  il giortìè 
assali  le  guardie  di   quei   pósti    difendìtrici..    laconMnciata  1' attadco ,.  e, 
•dato  il  segno- discendono  gli  altri  furiosamente  daUa  sommit4  de^^entl^ 
e  i  soldati  Xk  Arioino    di    fronte   e  alle  spalle  assaliti  srscMfondono, 
e  presi  da  subitana  terrore  fuggono  prectptt^si  alibandona^do*  la  difesa ,  e 
aaoUi  affogano  nisiUa^  Brenta }  di  che  avvevtiló  il  '^  Arrigo ,  che  non 
èra  ^ri  didcóst^,    lasciati    indietro   i  J^agagli ,  '  calò  còl  fiore  della  sua 
'armata'  per  la  VaiUe  di  Solagna,    e  giunse  senza  ostacolo  alla  pianura, 
'poco  lungi  cioè   d^   Margiiana,    eh' è  uno  de' Bassanesi    sobborghi. 
;£rano  i  dì  della  Settimana  Santa,  ond' egli  religiosissimo  Principe  pian- 
tò i  suoi  padiglioni  su  le  rive  delia  Brenta»,,  ed'  ivi  insieme  colF  esercito 
'edeÌMTÒ  qu'é' disami,  dando  riposo  alle  stanche  sue  soldatesche,  e  nella 
'terza'  festa  passò^^  il  fiame ,  e  per  la  via  di  Vicenza  senza  inrapedimento 
^verqn^  pervenne  a  V^ona ,  essendosi  sbandato  e  dispenso  l' esercito  de' 
sempre  discordi  Italiani ,    che    potea-  fergli  fironle  (4t) .    Adeioido ,  da 
'cui'  preso  abbiamo  tutta  questo"  racconti^,   aggiugne  un  fatto,   che*  par- 
*rébb)e  quasi  incredibile  ^    Narra  egli  che  dodici*  città  Ti'cine  erano  sentii 
-  i  loro  Vescovi,  i  quali  fuggiti  erano  qua  e  colà  per  timore  della  guer- 
ra.   I  popcdi  desideravana  il  sacramento    della    Cresìmia,  e  non  rera 
'-    -       •      '  chi 
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chi  ad  essi  Io  amtsiinUtraase  ;    di    che    infonnato  il  pio  Re  ordinò'  alf  Air.  1004 
Aittiresco^o  di. Colonia,    ch'era    seco,    di    consecrare  il  Crisma,  e  dì 
soddisiare  alla  divozione. di  quelle  genti.   Ecco  qual  era  Io  stato  infeli- 
ce  della    Chiesa    a*  queMempi.    Ma   forse  alcuni  di  qne' Vescot i  noa 
areyano  per  tema  abbandonato  le   loro   Chiese  :    essi  stessi  forse  erano 
andati  alla  guerra .   Già  da  lungo  tempo ,  come  abbiamo  sopra  osservSH 
to,  aveva  preso  piede  il  mostruoso  costume,    che   gli    Abati  ed  i  Ve- 
scovi in  onta  delle  leggi  canoniche    o    stavano    nelle  Corti   dei  Re  tra^ 
maneggi  secolareschi  e  politici ,   o  di    cora2za    vestiti  all'  ecclesiastica  e 
pacifica  vita  la  militare  e  turbolenta  amavano  di  preferire. 
-    Mi  sia  lecito  qui   di    ripetere   ciò    che    altrove    ò' stato  da  me  nota^ 
to  (a) ^   e    donisi    questa   bnsvissima   digressione  alla  venerazione  ch'io 
porto  al  gran  poeta  Danle  j^iighieri ,    cui    un    dotto   mio  amico  era 
solito  di  'chiamare  la  colubrina  d' Italia  tn  fatto  di  poesia  •   Dico  adun- 
que* che  a  tovto  ei  viene  accusato   da^  Critici    di-   avere   ignorato  il  sito 
)delle  montagne,  le  quali  coUo  scioglimento  delle  loro   nevi   danno  ori- 
gine alle  sformate  piene  della  nostra  Brenta ,  quasiché  le  abbia  colloca- 
te* nell' odierna  Carìntia.    Dante  che  nel  tempo  del  suo  esilio  soggior- 
ilo  qualche  poco  in  Padova,    e   nel   suo  poema  nomina  \t  fontane  di 
'Brenta,  e  ài  Pia fv  (i)  sapeva-  bem'ssimo   che   quel  Tratto    di  scoscese 
montagne ,  dove  nasce  'il  nostro  fiume ,  ^hiamavasi  Carentana ,  e  Ca^ 
rentahi  gli  abitatori!;  e  perciò  non  s'inganna,  laddove  parlando  de' sag- 
gi provvedimenti; de' nostri'  maggiori  intcnmo  gli  argini  della  Brenta  per 
difendessi  dalle  «uè  piene ,  dice  che  facevano  i  loro  ripari 

j.     '„  jdtn%i ^e  Chiarentana  il  caldo  senta. 
'Tornando  àid  Arrigo ^    mentre   egli   slette   in  Verona,  molti  Conti  e 
Marchesi  cossero  ad .  ossequiarlo ,  e  a  giurargli  ifassallaggio ,  ed  Ottone^ 
cui  vedembdo  vinto  da  Arduino    ora    ritornato   alla  sua  sede  festeggiò 
X  ingresso  del^suo  consanguineo  con  ogni  guisa  di  allegrezze  e  di  ono- 
ri .   Passò  indi  !il  Re  a  Brescia ,  dorè  Federigo  Arcivescovo  di  Raven* 
na  co' Vescovi  della  sua  provincia  era  giunto  aspettando  l'arrivo  di  lai 
per  dichiararsi  suo  vassallo;  poscia  accolto  in  Bergamo  cop  grande  ono- 
-re^  non. trovando  «hi  impedisse  r  suoi   passi;   andò   a   Pavia;    ed   ivi 
;nel  di)i5.  edi  maggio*  fu  dalla  Dieta  de' Magnati  Italiani  eletto   ed.  aa- 
clamato  Re  d'Italfav    In  questo  mezzo  tornato    essendo    a  Verona  il 
Marchese  Ottcnfi  accudiva  -agli  affari  della  provincia.    Ottone  IILayc- 
va  donato  al  Patriarca  di  A^uileia  Gio9anni  alcuni  faiogfai    del  conta- 
do del  Friuli,; che  cosi  chiamavasi  dopoché'  Verona  era  divenuta  la  im^ 
tropoli  della  nostra  Marca ,  éJa^roetìk  di  detti  luc^ln  possedeva  per  sq| 
migliante  dono  il  Conte  del  Friuli  Variento .   Ora  questa  donazione  è 
confermata  al  suddetto  Conte  da  Ottone ,    mentre  risiedeva   in  Verona 

nella 
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Afr^ioo4  nella  casa  del  Vescova  Oiberio  a  ifendére  ragiona  ^  e  sederano  ibsienia 
con  lui  alcuni  Conti  e  Giudici  del  sacro  Palaeso .  Tra  questi  Conti  net- 
la  Carta  pubblicala  dal  Cb.  F.  de  Rubeis  (0)  è  aBooveraio  quello  da 
Padofa  e  dr  Vicenza,  di  cui  per  esser  essa  quasi  consunta  dai  tempd 
è  perduto  il  nome  •  Ma  forlunatameiite  un*  atira  pergamena  deff  anno 
1016.  tratta  dall'  archiyio  di  S.  Zacearia  di  Venezia  supplisce  al  difetto 
di  quella ^  poiché  in  essa  si  legge,  Io  Uberto  Conio ^  e  Manfredo  Ji^ 
gìiUQK  del  qu.  Ugone  Cofèie  del  Contado  di  Vicenza  e  di  Baderà  ^ 
onde  rèsta  provato  che  quel  Conte  ^  il  quale  intervenne  A  placito  Ve« 
ronese ,  era  Ugòne,  di  cui  sopra  s'è  detto  ohe  usciva  della  famiglia  Can* 
diana,  e  fu  il  primo  de' nostri  Principi .  Andrea  Salici  (h)  ^  che  scris- 
se V  istorid  della  famiglia  de'  Conti ,  nulla  sappf  di  ciò ,  e  frullò  le  sue 
carte  di  favole  goiealo^iehe  e  di  menxOtgue.  £  da  osservarsi  eoi  Mu^ 
Tatari  (c)^  che  i  Conti  non  sempre  erano  Principi  di  una  sob  città, 
ma  qualche  fìsta  anche  di  due,  come  avvenne  nel  caso  nostro,  poiché 
Ugone  s' intitolava  Conte  di  Yiceosa  e  di  Padova  •  Kesta  a  vedere  iki 
quel  anno  siasi  tenuto  in  Verona  il  congresso  di  cui  si  parla ,  poiché  la 
carta  ool  segna  •  La  donasiione  di  Omme  III.  avvenne  negli  ultimi 
tnest  deUa  sua  vita;  morto  lui  il  Duca  Ottone  corse  in  Germania ,  né 
pia  tomd  a  Verona  »  che  dopo  la  venuta  éi  Arrigo /m  Italia,  la  qua- 
le tuccedeile  nell'aprile  del  t«o4,  e  nel  mivetiibredel  mèdenmo:  anno 
morì»  di  che  ci  fa  fede,  oltre  altri  monumenti  «  il  Naciofegto  di  Fuh- 
da  .  La  carta  peritato,  la  quale  ci  dà  aolisia  del  pmno  i Prìncipe  4i 
Pàdova  e  di  Vicenu,  dee  essere  stala  ro^ta  Ira  laPasqUdeil.iiovemt- 
brc  del  suddetto  anno  •  Succedette  al  Maivheae  •  Ottimi.^  siccome ,  nel 
Dbeato  di  Cariatia,  cosi  liei  govefno  della  nostra  Marca  Co&ado  ìSàSb 
figlio,  tea  «un  si  ha  ch'egli  abbia  |ieila  hiaus  sede  in  Verona  ad 
esemplò  del  padre  «  né  Umpooo  ohe  sia  difeso  in  Italia .  <kaildissimo 
onore ,  si  dee  por  dirlo ,  è  sftato  dalle  noslre  eontrade  1'  ainere  avuto  a 
Prìncipe  e  governatele  un  uomo  nobiUssimo  qual  fìi  il. Deca  Ottone y 
poiché  per  lato  di  padre  discendeva  da  Corrado  fie  di  Germania,  e 
per  la  madre  Limtgarda  có^  augusti  Ottoni  eraimparentalos  PWiieipe 
.die!  per  le  éae  non  ordinàrie  virtù  fu  rìpolato  de^ao  dk  quella  Coro- 
na,.cui  non  ^  vinate,  ma  per  altetza  d^  animp  dfintò ,  e.  che  poi 
divanne  ^uasi  perpetua  dopo  la  tno^edk  Arrigo  oa'aubi  diaiaendemi. 

Ptù  nrolte  s'  è  parlato  della  Cofko  di  Saoco,.dt  cui  par  dono  Ja  Se^ 
rengarÌ4  i  xieatri  Vesoovi  erano  Genti .  Oka  da.naa  carta  del  toeS.  {d) 
apprèmUamo  che.  gK  uoihiéi  untanti  iialhi:  Corta  pr«Gkia  èrano  tm  po- 
polo «ndutfktoso  ^  è! jfnetcàiitriggiavàiio .  pcÉr  iepea  insieme  e  per  mare ,  of- 
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ifStfSoAo  ad  «si  grande  opportuntti  il  loro  distretto  bennato  dtlP  acque I^Tiol^ 
sabe  •   Nella  loro  provincia  coltivavano  il  lino .  singolarmente,    e  questo 
frutto  de'  loro  terreni  recavano  non  pure  ai  vicini  Veneti ,    qmi  lo  tra- 
sporlavano  eeiandio  ne'  porti  dell'  Adriatico  ^  dove  anche  presentemente 
il  lino ,  che  vi  si  spaccia ,  benché  sia  del  Polesine,    ritiene  il  nome  di 
Padovano  •  £  io  vero  grande  cura  ebbe  ia  Repubblica  nostra  di  questo 
ramo.tttiKasimo  di  oommeicio»  e  vi  fece  de'  saggi  provvedimenti,  infra 
quali  è  notabile  che  era  sotto  gravi  pene  vietato  portare    fuori  del  teif* 
ritorio  il  seme  di  quella  pranta«   Per  la  libertà  che  godevano  gli  umm- 
ni  di  Sacco  «fi  caeicitare  questo  oommerdo  navigando  per  le  Venete  ia^ 
guiir  non  erano  saggetti   ad   altre   imposte  od  aggravi  che  a  «uetlo  di 
dare  annaalmente  al  Boge  dugento  libbre  di  Hno  •   Ma  que'  pwhliei  ia^ 
itoni  che  doganieri  si  ^hiamnné  (a)^  cominciarono   a  aM>lestarli ,  vo« 
lendo  che  pagassero  il  ripatico  ed  altri  dasj ,  di  cbe  es^  se  ne  nchia- 
marono  al  Doge^   e   alb  freaenza  di  Ini ,   de'  Vescovi ,  de'  Gmdici ,  e 
dd  popolo  protestarono  aolemiemente ,   che  né  essi,   nò  i  loro  padn , 
aè  i  loro  avoli  pagato  avevano  alcuna  gabella  ;  e  avendé  dodici  di  essi 
ghirato  che  cosà  era,  decise  il  Doge  la  questione  a  loro  favore  •   Il  Dcnr-  ' 
daloj  che  rifisrisee  questo  fallo  nA  libro  9.  malamente  io  atlribirf  agli 
nomini  di  Pieve  di  Sacco ,  che  a'  tempi  suoi  prianeggiava  sopra   tutti  i 
luoghi  della  Saccisica  ;  ma  anUcameiite  non  fti  cosi  •   Idiote  Bevi  e  ca-^ 
•stella  c'erano  in  quella  Corte ^  Pieve  di  Sacco,  Pieve  di  Corte,  Pieve 
di  S.  Angelo  ee»  e  nessuna  dipendeva  dall'  altra^  na  tulle  insieme  for- 
mavano un  corpo  in  quella  guisa  che  molti  ^:asti^i,  terre  e  città  costi- 
tuiscono la  Patria  del  Friuli,   «   Patria  si  trova  detta  anche  la  legione 
di  Sacco .  Di  questa  i^ba  del  Doge  Viowaiv)  abbiamo  memoria  au» 
che  ne'  secoli  dopo  ;  ma  ndUa  sappiamo  quando  ^  o  cerne  si  siano  ^st»* 
biliti  que'  patti  tra  i  Veneti  e  i  Saccensi  abitatori  del  regno  Italico.  Gio- 
verà m  osservare  frattanto  quanto,  fosse  antica  presso    di   noi  la  -coltura 
del  lino  abbandonata   con   pessimo    consiglio    dopo  la  introduzione  dèi 
sorgo  turco. 

Quest'anno,  o  il  ^guente  è  stato  funestissimo  all'Italia  tutta.  TVe- 
muoti  grandissimi  rovinarono  molte  città ,  empiendo  gli  animi  di  terro- 
re e  spavento ,  ai  quali  tenne  dietro  una  carestia  universale ,  non  si  sa , 
noi  dicendo  la  storia ,  se  per  la  stetnperata  natura  detle  stagioni  o.  trop- 
pa pioggia,  o  troppo  secco,  o  lungo  e  soverdiio  freddo  abbia  sterili- 
te le  terre .  Ne  seguì  poi  una  peste  fierissima ,  che  incrudelì  jsl  fatta- 
mente, e  andò  si  forte  ampliando,  che  una  grandissima  quantità  d'a- 
nime consumò,  e  ridusse  i  popoli  quasi  a  niente.  Anche  le  nostre  coiv- 
trade  provarono  questo  infortunio  ,  e  molto  avrà  dovuto  costare  di  at- 
tenzione e  sollecitudine  al  nostro  Conte  Ugone  su'  principj  del  stio  go- 

ver- 
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MH.  1005  verno  il  ristorare  tante  miserie,  e  soccorrere  àU' afflitta  pof^o3o  ;  tanto 
più  che  non  essendo  praticate  in  que' tempi  le  salutari  disdpiine,  che 
abbiamo  oggidì ,  durò  più  anni  la  pestilenziale  moria . 

Intorno  a  questo  tempo  arvenne  il  miracoloso  scopriménto  del    cor- 

?o  di  S.  Fidenzio  Vescovo  nella  villa  di  Pohrerara  ,  non  molto  lungi  da 
aào\^ .   TJ  Orsato  (a)^non  so  con  qual  fondamento  lo  mette  all' anno 
mille  e  dieci;  ma  pognam  caso  che  ciò  sia  vero,   egli  falla  certamente: 
dicendo  che  allora  Gauslino  era  Vescovo,  quando  è  cèrto  che  nella  Cat- 
tedra Padovana  in  queir  anno  sedeva  Orso  .   Non  è  parimente  cèrto  cher 
Fidenzio  sia  stato  nostro  Vescovo  •   Manca  il  suo  nome  in  alcune  anti* 
che  copie  de' àostri  Dittici,  anzi  in  alcuno  de' nostri  vecchi  Gilendarì  ; 
e  ciò  eh'  è  più ,  Pietro  de^  Natali  Vescovo  di  lesolo  ^  scrittore  del  XI v! 
secolo  s  ^e  può  aver  veduto  delle  vetuste  memorie  ora  perdute,  dice  (b) 
che  fii  Vescovo  di  Armenia,  ed  otletme  la  laurea  di  Martire  presso  di 
Aitino  nel  tempo  di  Massimiano.    Se  ascoltiamo    ir  P.  Camcio  (e)  y 
egli  afferma  di  aver  veduta  la  lamina  di  piombo,  che  fu  trovata  insieme 
col  suo  corpo  ,  da  cui  apparisce  che  Ju  Martire  e  Vescovo ,  ma  non  si 
sa  di  qùal  luogo  •   Ancor  io  in  compagnia  del  Sig.  Abbate  Cammillo 
Storni  Canonico  di  Montagnana  ho  potuto  vedere  ed  esaminare  T  Iscri- 
zione di  quella  lamina ,  e  siccome  non  ci  abbiamo  veduto  indicio  alcuno 
di  (nartirio,   che    il   Caccio  dice  di  avervi  osservato,  cosi  ci  parve  di 
ravvisare  chiaramente  le  parole    Eps  No\^nsis .   Neil'  Oriente  e'  era  un 
Vescovado  di  questo  nome .    Ad  accrescere  il  dubbio  che  Fidenzio  non 
sia  stato  Vescovo  Padovano  si  aggiunga ,  che  quando  Mons.  Marco  Cor- 
fiaro  nostro  Vescovo  addi  14.  Ottobre  iSgS.  nella  Chiesa   di    Meglìa- 
dino,  dove  non  senza  miracolo  quel  sacro  deposito   fu  trasportato,  fe- 
ce aprire  la  cassa  dopo  1 35.  anni  ch'era  stata  aperta    da   Iacopo    Ze^ 
no  (d)^  nella  suddetta  tavoletta  di  piombo  egli  non  lesse  Eps  Pat.  m^ 
Nat^arn   Checché  sia  di  ciò,    esso    riposa   nella    Chiesa  di  Megliadino 
presso  di  Montagnana  già  prima  dedicata  all'  Apostolo  S.  Tommaso ,  e 
non  solamente  ivi ,  ma    in    parecchie  Chiese  della  nostra  Diogesi ,  alle 
quali  diede  il  nome ,  gode  culto  immemorabile  e  venerazione ,  e  la  sua 
festa  si  celebra    il   di  16.  di  novembre .    Per  maggiormente  onorare  la 
tomba  di  detto  Santo  fu  instituita  in  Megliadino  una  Collegiata  di  Ca- 
nonici dipendenti  da  un  Arciprete ,    de'  quali    sino   dal  XII.  secolo  ho 
trovato  memorie,  e  che  oggi,   come   di    altre    Collegiate  avvenne T  più 
non  risiedono .   La  nobil  terra  di  Montagnana  lo  elesse  a  suo  peculiare 
protettore ,  e  non  una  volta  provò  i  salutevoli  e/Tetti  del  suo  padi^ocinio . 

La- 


Storia  di  Pad. 
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Lasciata  al>bninio  H  Re  irrigo  in  Pavia .,  donde  presto  si  parti  per  am^ioo^ 
tornare. in Germaaia  discontenlo  de' Pavesi,  rlte  levato  tumulto  erese- 
rò le  anni  oontra  i  Tedeschi^  perckè  quella  città  ne  andò  a  runa  ed 
a  fuoco  •  .Stette  oolà  alcuni  anni  occupato  io  reprimere  sedizioni ,  e  in 
guerreggiare  Principi  moì  nemia  ;  e  m  questo  mezso  ArAnno  ,  che 
si  teneva  forte  in  Piemonte ,  né  lasciato  avea  la  reg^  dignità ,  ripreso 
fiato  ampliò  il  suo  dominio  ,  e  fu  probabilmente  ancbe  in  Pavia  rice- 
vuto esercitando  i  diritti  di  Re  ,  ma  non  giunse  ad  impadronirsi  delle 

nostre  contrade  .  Tra  le  guerre  però  che  jkrrigo  d>be  a  sostenere  non 

si  dimenticò  il  religiosissimo  Principe  delle  opere  di  Dieta  •  Memora-  ^"*  '^'^ 
bile  è  in&a  queste  V  erezione  dei  Vescovado  di  Bamberga  in  Garma- 
nia  9  cbe  fondò  ad  >onore  di  &  Pietro  coli*  assenso  di  GhmnniXVllL 
Sommo  Pontefice ,  e  dotò  di  grandiose  rendite  •  A  tal  uopo  era  stato 
congregato  un  Gincilio  in  Francfcnrt ,  nel  quale  tutti  i  Vescovi  loda- 
rono ed  approvarono  concordemente  il  privilegio  del  Re ,  e  il  Patri»-* 
ca  di  AquUeia  Giovanni  co^suoi  suffiraganei  in  un  Sinodo  «provinciale 
raccolti ,  secondo  la  disciplina  di  cpieUempi  [a)^  vi  diede  il  suo  assen- 
so.  Nell'anno  poi  1012.  addi  6«  di  Maggio  fu  consecrata  la  Chiesa 
maggiore  con  grande  solennità  dal  suddetto  Patriarca ,  e  s^  sacra  fim- 
sione  intervennero  trenta  e  più  Vescovi ,  fira'  quali  è  credibile ,  che  an- 
che il  nostro  Or^o  ci  fosse ,  il  quale  veduto  anbiamo  essere  ^to  pre- 
sente alla  consacrazione  della  Basilica  di  Alberstad  •  Abbiamo  daBa  sto- 
ria, che  Vescovi  e  Abati  Italkni  firequentavano  allora  la  G>rte  del  Re 
Gomanìco  o  per  ottenere  de'piivilegj  ^  o  la  conferma  de*  loro  beni,  o 
per  altri  motivi  non  egiudmente  lodevoli. 

In  <|uest^anBo  1012.  venne  a  morte  Corrado  Duca  di  Carintia^  e 
nostro  Marchese,  e  lasciò  dopo  di  se  un  figliuolo  detto  parimente  Cor- 
rado  \  il  quale  essendo  ancor  giovinetto ,  e  non  atto  al  governo  de*  pò* 
poli  non  succedette  nel  predetto  Ducato  lA  padre ,  ma  ne  fii  investita 
insieme  colla  Marca  Veronese  Adaiherone ,  chiamato  ancora  Adelher^ 
io.  Non  erano  ancora  a  que* tempi  stabflite  le  leggi  feudali,  cbe  og* 
gidl  hanno  v%ore ,  e  dipendeva  dair  arbitrio  del  Sovrano  ,  che  i  figliuoli 
succedessero  o  no  ne'  feudi  de'  padri  \mo  .  Non  fii  Adalberone  del 
.  sangue  de'  Duchi  di  V<mna£Ìa ,  come  dcuni  credettero ,  ma  uno  stra^^^ 
niero,  e  di  ciò  fa  prova  che  cresciuto  in  età  il  giovanetto  C^orrai;!!^  gli 
mosse  guerra,  e  nell'  anno  loig.  presso  Ulma  lo  vinse  e  fugò  (2y, 
onde  alcuni  anni  dopo ,  essendo  stato  dall'  Imperadore  Corrado  AdaU 
ieronè  deposto ,  egli  ricuperò  il  Ducato  di  Carintia  in  un  colla  no- 
stra Marca  ,  che  il  padre  e  l' avolo  avevan  tenuto .  Adalherone  però , 
poiché  de'  suddetti  feudi  ebbe  F  investitura ,  non  si  trattenne  in  Germa- 
nia, 
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Mm.  loi»  ^  »  come  avéa  fatto  Corrado ,  ma  venne  a  Verona ,  ed  iri  esercitò 
la  sua  autorità  principesi^.  Abbiamo  un  placito  di  lui  tenuto -nell' an- 
no sej[uente  ioi3.  accanto  alle  mura  di  qu^a  città',  col  quak  aggiu- 
dica  un  fondo  al  Monistero  di  S.  Zaccherìa  di  Venezia  (aj  . 

^^^  ,g,,  A  questo  placko  e  ad  un  altro  ,  che  nello  stesso  mese  di  maggio 
si  tenne  in  Monselice  ,  troviamo  presente  Todello  Conte  di  Vicenza 
e  di  Padova  .  Credettero  i  nostri  Scrittori ,  eh'  ei  fosse  deUa  Simiglia 
de'  Conti ,  che  poco  dianzi  dicemmo  essere  usciti  del  sangue  Candiano , 
e  gli  danno  per  padre  un  Ingolfo  ;  ma  esso  era  un  estranio ,  come  fu 
Adalherone  (b)  .  Ciò  non  parrà  nuovo  se  si  porrà  mente  a  ciò  che  s' 
è  detto  delle  successioni  feudali.  Né  mancano  altri  esempj  su  tal  pro- 
posito «  I  Sanbonifaci  erano  Conti  di  Verona ,  e  professavano  la  I^;g^ 
Salica;  con  tutto  ciò,  nel  1062.  si  trova  un  Conte  di  quella  città ,  ehe 
professava  la  legge  Romana ,  cioè  era  di  un'  altra  famiglia  •  Parimente 
i  Collalti  erano  Conti  di  Trevigi  ;  ma  questa  loro  dignità  venne  inter-- 
rotta  da  un  altro  ,  die  vhreva  secondo  la  legffe  Salica ,  laddove  essi  pro- 
fessavano la  Longobarda  (e) .  Come  in  quel  secolo  i  Ducati ,  cosi  le 
Contee  ancora  erano  soggette  a  variazioni ,  e  ^  una  in  altra  famiglia 
si  trasferivano  •  In  ammdue  questi  placiti  sedevano  due  fratelli  AJeU 
herto  ed  Ugo  Marchesi ,  1  quali  dal  Muratori  (d)  tenuti  furono  delia 
Casa  d'  Este  ;  anzi  perchè'  il  secondo  di  essi  si  tenne  in  Monselice ,  e- 

Ì;li  è  d'  avviso  che  quel  castello  stesse  sotto  la  loro  giurisdizione  ;  ma 
^  Ah.  Brunacd  (e)  con  buone  ragioni  impugna  F  opinione  di  quel  dot- 
tissimo uomo ,  e  prova  essére  molto  incerto  ed  oscuro  di  qu»  Marca 
fossero  reggitori ,  né  ,  perchè  Monsdice  è  stato  scelto  a  luogo  àé  giu^ 
^cio  i  potersi  dedurre ,  che  appartenesse  aa^li  Estensi .  In  questi  placiti 
H  trattò  deDa  Carie  Peirioio  posseduta  dalle  Monache  di  S.  Zaccheria, 
e  ad  esse  Indebitamente  contesa  •  Era  situata  in  Monselice  c^tre  fl  fiu^ 
me  dettò  f^it^mzone  appiè  di  Montericco ,  chiamato  allora  M(mi0  éel^ 
ìe  Vigne  f  o  Vignalisigo,  de'  quali  siti  del  nostro  territorio,  e  spe- 
juaknente  del  Vivenzone  ^  avendone  paHato  altrove  (f)  ora  niente  dirò .' 
Corsero  parecchi  anni  prima  che  Arrigo  tornasse  dì  nuòvo  in  Ita-i 
ia  ;  tanti  ostacoli  di  guerre  e  dì  ribdiioni  si  attraversarono  a'  suoi  dise- 
gni :  e  intanto  Arduino  pnBineva  con  giogo  di  ferro  quegF  It^iani , 
che  gli  si  erano  dimostrati  contrari  »  Anche  i  Romani  sempre  torbidi , 
sempre  tumultuanti  avevano  costretto  il  Papa  Benédetéo  Vili,  a  ixk^ 
girsi  da  Roma  «  ed  egli  wdò  in  Alemagna  ad  implorare  la  protezione 
di  Arrigo .  I  Lombardi  ancora ,  e  speziahnente  1  Arcivescovo  di  Mi-' 
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Uno  lo  tempertaTMio  con  ancssi  e  con  lettere  affinchè  discendesse  in  I-  »».  i»i5 
Olia  a  speoMire  le  catone  deU' odiato  Tiranno.  Comporte,  egli  le  cose 
^yi' Alemagna,  come  megKo  potè  ,  calò  daB'alpi  con  fioritissimo  eser- 
«to,  e  J»ogUò  remolo  degli  stari  usorpaU,  il  quale  sorpreso  ed  op- 
«Rsso  da  gravissima  malattìa,  prevedendo  vicmo  il  «io  fine,  andò  a 
Siodeisi  nel  Monistero  diFruttuaria  deUa  diocesi  d  Inea  ,  ed  m  de^ 
poste  le  insegne  reaU,  e  vestito  l'abito  monastico  morì  ai  i^  di  De- 
Lnbie  diranno  quindicesimo  di  questo  secolo  (a)  .  Questi  fii  l  ulti- 
mo de' nostri  Principi  che  fosse  eletto  al  Regno  d  Italia.  Un  anno  e 
mezao  prima  die  succedesse  U  morte  di  lui  Amso  era  andato  a  Ro- 
sna ,  dove  da  Vv^  Benedetto ,  già  ximesso  neOa  sua  sede  ,  ncevetle  la 

■corona  Imperiale .  ,        ,    .  •        js  ^.^^^ 

In  quel  mese  medesimo  che  succedette  la  mcoronazione  àiArngo, 
che  fi?  di  febbraio,  a  nostro  Vescovo  Owo  donò,  o  confermò  alMo- 
«listerò  di  S.  Giustina  ,  e  de'Sanri  Prosdocimo  e  Benedetto  governalo 
4aU' Abate  Giovanni  molte  Corti  e  chiese  nd  twntono  Ps^vano ,  e 
Vicentino ,  e  mulini ,  e  decime;  e  ciò  disse  d,  fare  per  l  I^P^^^' 
nostro  Arrigo,  pei  Duchi  e  rettori  della  "^?«"  P'*^^!"'^'» '  ^  »« f?/ 
e  pel  popolo,  come  si  legge  nella  Qrt  a  pubblicata  da«  Abate  i»n»»tfr. 
«■>;.  Si  sottoscrive  il  Vescovo,  e  l'Arcidiacono  Perotto  con  ^ 
undici  Canonici  della  nostra  Chiesa ,  e  lo  strumento  fu  scritto  in  l^i* 
dova  nella  casa  Vescovile  da  Eldino  prete  e  notaio .  Le  formirie  sono 
le  stesse  ,  che  furono  adoperate  nella  donazione  di  GausUno .  B  nota- 
bile che  nel  di  2.  di  febbraio  o  per  errore  ,  o  per  altra  non  nilesa  ca. 
utonti  Arrigo  è  chiamato  Impciadore ,  quando  è  cerio  eh  egh  non  con- 
Meul  la  Cesarea  dignità  che  sul  fine  di  quel  mese .  Racconta  d  StgO- 
mia ,  che  Cesare  dopo  la  sua  incoronazione  si  avvicinò  a  queste  prti 
d'  Italia,  venne  a  Pavia,  indi  a  Verona  ,  dove  stando  privilegio  alcuni 
Monisterì ,  e  confermò  ai  Canonici  Veronesi  la  Corte  ài  Qj™  »« 
Contado  di  Moa«Uce ,  e  nello  «lesso  Coniado  la  Corte  *Titol<>,  os- 
«a  Teolo ,  owj  si  dice  k  ViUa,  che  avea  donato  a  quel  CapiloJo  il 
Cherico  Auteierta  detto  Reginzone  (e) .  Sebbene  TodeUà  gov«rntfi 
in  questi  amn  la  no*rt  Gttè  ad  esdusione  de?  fi^oli  «  V^  Conto 
di  Padova  e. di  Vicenza,  non  è  da  credere  che  questa  piii*««ca  fa- 
miglia scaduta  fosse  ed  sUmtta .  Abbiamo  una  carta  de*  215.41  «««•• 
io  dì  ques^aano  medeime,.  la  quale  d  mostra  le  riccheMC  e  le  ono- 
«evoU  parentele  de?  noetri  Conti .  Jmiiia  vedo^  del  Conte  I7/J»iw ,  Al- 
l«rt9y  e  Manfredo  ikm  figU  fitnno  in  questo  A  una  donawona  ad  J- 
mieUa  loro  sonila  dw  andava  a  marito .  Poiwedewno  essi  ampie  le»a- 
te  ne' territori  di  Padova,  di  Vicenza,  e  dìTrivigi,  ed  dtn  fondi  nd 
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àik'xQxs  Ducato  Venetico  ;  e  si  ka  che  abitatano  on  in  Montegalda ,  o»  m 
MoniébeUo,  ed  ora  in  Venezia,  quando  in  Castdnnova  ne- nostri  colh 
ìi ,  e  qaando>  in  Padova  ùella  contrada  di  Riahx)  ^  dove  sino  a'  di  no^ 
stri  gli  ultimi  Conti  ebbero,  il  loro  palagio.  I  beni  donati  dalla  madre 
e  da'  fratelli  ad  Imelda  furono  3xx  campi  con  ¥iti  in  Vigodarzere ,  vit> 
la  poco,  discosta  dalla  Città ,  80^  arabili^  e  2oo.  di  bosco  :  in  Fogol»- 
na  eh'  è  al  confine  del  nostro  distretto  veiso  il  mare ,  due-  mila  cam^ 
pi ,  parte  coltirabilL,  parte  ad  uso  di  pescagione  :  e  in  Murano  una 
vigna  di  dieci  campi  eniusa  di  muro  con  otto  saline*^  la  qual  vigna  era 
stata  del  Doge  Pietro  Candiano  sua  avolo  .  Ora  à  da  radersi  chi  sia 
stato  lo  Sposo,  d' Imelda ..  Egli  fu  Domenico^  Orseelo  ^  eh'  ebbe  dot 
fratelli  Dogi  di  Venezia;  Giovanni  imparentato  cogl'  Imperatori  di  Co- 
stantinopoli ,  e-  Ottone  affine  dei'  Re  a  Ungheria ,  Padi  e  di  kii  è^  sta- 
to l'Eroe  Pietro  che  conquistò^  la  Dalmazia  ,  e  avol»  Pietro  il  Santo\ 
entrambi  Dogi .  £cco  il  nobile  paieniado  de^  rosi  ri  Conti .  NeU'  ann* 
appresso  i  due- fratelli  C^^/ii  e  Manfredo  Bgliuolì  del  Co.  Ugòne  do*- 
nano,  liberamente  al  Monislero  di  S.  Zaccherla,  dov'era  Fito  Badessa,, 
una  casa  e .  un  lenreno  con  viti  e  con  poto  nel  contado  di  Padova , 
giudicarla  di  MonseUce  presso  S.  Maiillno  ,  e  una  terra  aratoria  Con 
l^ti  al  monto  Yignalisico  nd  luogo  detto  il  Castellare  .  Di  questa  do« 
nazione  parla  anche  1'  antica  nostra  Cronista»  Guglielmo  Ongarello  y  • 
H  Muratori  nelle  sue  Antichità  Italiane  (ay. 

Venne,  a  morte  in»  quest'  anno  nel  Monistero  di  Poltrone ,  scuola  in 
'  fue^  tempi  di  grande:  esemplarità^.  5iin  Simeone  Romito,  di  cui  si  rac^ 
contano- molti  prodiga  ^  che  tratti  dalla  vitar  di' lui  compilata  da  Autore 
«onten^KMraneo-  regbirò  il  MaUllone  ne'  suoi  Santi  Benedettini  :  Io  sa 
bt  fede  di  lui  ne  riferirò*  un  solo  che  appartiene  ai  nostri  Padovani ,  e 
iKmostsa  k  loro  jnetà*  Dice  pertanto  il  Biografo ,  che  i  nostri  Mag^ 
l^ori.  mossi  dhlla<  fiima  ddle*  virtir ,  e  de'  miracoli^  del  suddetto  Santo  <K>a 
somma  divo^one  si  avviarono  a  queDa  parte,  e  giùnti,  presso  il  Mom^ 
steso*  trovarono,  un  eerto-  fiume  strabocchevolmente  cresciuto,  chrio  nes* 
sua  modo  non  si  poteva,  passare*.  In»  mezzo  a»  tale  difficoltà  videro  una 
barcai  legata  alla,  riva  opposta,  che  sarebbe  stata  opportuna,  ma  non  vf 
cdra  chi  la  guidasse'  di  qua .  Allora  concordemente  con  somma  fiducia 
invocarono- FaiutO' del  Santo»;  ed  ecco^  cosa  mararigliosa  a<  dirsi  !  Ih 
barca  si  slega-  dà-  se,  e  per  diritta:^  via  con  veloce  corsa  approda  all'ara 
gine,  dov'erano  L Padovani,  come* se  da  abilic  neril>utL  rematori  fos^ 
se  stata  condotta ..  Allora  i  Padovani  valicato  il  fiume  andùx>no,  a  ve^ 
QfNPare  le  sacre  sneglie  del  vecohio^  Romito^  nendendoi  grazie,  a  Dio,  o 
Keti  tornarono  aUe  loro^  contrade . 
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questo  roezM  ìst  provincia  per  àniministrare  giustìzia .  Ne*  primi  giorni  Mi.m7 
aeO' anno  loiy;  era  in  Lonigo  castello  del  Vicentino ,   indi  niella  villa 
'di  Asole  del  teiritorio  di  Tfevìgi  non  lun^  dal  castello.   Osseihrisi  in- 
,taiitQ«  che*  Asolo ,  siccome*  aveva  p^uto*  la  sede  Vescovile,  cosi  anco^ 
'fa  il  proprio  •distretto  riunito  a  quello  di  Trevigi  •    Adalberone  aveva 
secò  due  Comi  Waipefto  e^  Willelmo  ^  e  ifinohre  i%r/n^^^o  Conte' del 
G>ntads  Trivigiano .  '  Ivi*  si>  presentò  a  lui  Gio^imni  Abate  di  S.  Giù- 
stiùa'  con  Oiopanni  notaio*  abitante  in-  Monsriice  chiedendo  ragione  coh^ 
tra  le  Monacbe  di  S;  Zaccaria,  che'  ingiustamente  possedevano*  lar Corte 
•di  Petriob) ,    deità'  quale  sopra  abbiamo  parlata ,   afFermando  egli  esser 
aua,  conni  nella^  carta  del  Vescovo  Veronese  JSf^echcrio  che  produce^ 
va.   £  degno  di  osservazione  come  ne'  quattro  anni  che  corsero  tra  T 
:anno  tredici  e  il  diciassette,  quattro  differenti  attori  domandaronaquel- 
b  Corte*,  e  tutti  e  quattro  r  pretendenti  produssero  calta  di  donazione 
,dkl  prefeto  Vescovo  :  Murtino  Abat^  di  S,  Maria  di  VangadÌ2;za,  O^ 
so  nostro  Vescovo,  Todaido  Vescovo^  di  Vioenza*,  e*  T  Abate  di  S.  Giu- 
^na;  come  se  egli  cento  anni  innanzi  avesse  potuto  a  quattro  diverse 
persone  nel  tempo  stesso  donarla  •    Ne'  placiti    aiitecedenU    non    furono 
ammesso  te  car*e  de'  due  Prelati  »  e  fu  giudicato  che  l^  Abaie  MartinB 
si  avesse  iJ  Iorio:  in  questo  poi  di  Asolo  fu  dichiarata  ri'/?rofc  e/aìsa 
la  carta  presentata  dall' Abato  Gioran/it,  e  come  tale  secondo  il  cosii>^ 
me  allora^  corip*ente  fu  intisa   per  comando  de' giudici.    Comparvero  al 
giudicib'  per  parte  delie  Monache  Pieiro  Prete,  e  Stefano  loro  Avvo- 
cato .    A  guarentirsi  poi  da  tali  forensi    molestie    le   3uddclttì  Monache 
impetrarono*  neli'  afino  dopa-  dall'  Impcradore  Arrigo  un  diploma,  con*- 
fermalore  de'  loro  beni ,  e  in  ispe?:t€  di  quella  Corte  (ù)  > 
-    NéH'anno  1020.  'Ph:^  Benedetto  andò  ii^AIemagm  a  Bambei^  in-  ah. loao^ 
.vilato  dall'  linperaddre  dove  erano-  T  Arcivescovo  di  Ravenna ,    e*  Pop^ 
pone  Patriarca  di  A^ileia  eon  molti  Vescovi  Italiani,  e  Ttfdeschi,  od 
rfi  consecrò  la  'Basilica* di.  S.  Stefano  •  II  vi^gio  del  Papa ,  oltre  Tin^ 
Vito  di  Cesare,  non  fa  senza  giusta  cagione  .    Vedeva  egli  prosperare 
nella  Puglia-  gK  al&ri  de^  Greci ,  ohe*  non  solo,  avevano  vicuperato  i  luo^- 
gbi  perduti,  ma^  dilatato  avevano  il  loro  dominios,  e  strette  novelle  ìà^'~. 
feràze  co'  Pirincipi  di' quelle  parti ,  de'<juaK  progressi  viveva  molto  gei- 
loso',  :  temendo  che  con  le  loro  conquiste  per  avventura  no»  si  avvici^ 
nassiero   a  Roma.    Arrigo*  per   le  parole  del  Papat  entrato  in  g^ran^ 
de  sospettò  dellai  condotta  de'  Greci ,    che  forse  minassero  a  spogliarlo 
del  regno  Italico ,  deliberò  di  calare  in  Lombardia  ,    ma  ciò  non  potè 
recare  ad:  effetto  che  neU*  autunno  seguente .    Nel  suo    passaggio  per 
Verona  tenne  un  solenne  placito  con  tutta  h  pompst  poco  Juori  delia 
^tà  il  di  64.  decembre  assiso  sur   un  tribunale  eretto  in  faccia  alla 
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'Hi.  ìqm  S^dia  del  Beatissimo  Confessate  S.  Zenone  nel  Solario ,  o  terruco 
presso  la  caminsSa  dormitotia  del  Monistero  *  :  Molti  Vescoyi  as»sta- 
vano  al  Trono  di  Cesare ,  e  tra  questi  Ìl  Patriarca  d' Aquileia  oo*  suoi 
su&agaaei  5  e  non  è  inverisimile  che  insieme  co*  Vescovi  di  Ceneda  ^ 
4i  Belluno,  e  di  Feltre  anche  il  nostro  Orso  ci  fosse*  Nel  gehnab 
del  sec;uente  anno  passò  con  poderoso  es^nuto  ki  PtXgfo,  vi  assediò^ 
pfese  alcune  cinà  ;  Bialato  guarì  per  intercessione  di  S.  Benlbdetto ,  )e 
di  cui  sacrate  ossa  itisieme  col  Fa^a  visitò  in  M^dtecasino  ^  ma  intrò^ 
dottasi  netta  sua  annata  una  Hioitale  epidemia  firettoloso  ripassò  le  alpi 
UMrnando  in  Germania ,  ed  ivi  due  anni  appresso  cioè  nel  10Ì24.  pa»- 
sò  in  Bamherga  a  vita  migliore  il  <fi  i3.  di  Luglio,  e  per  la.«ia  si»- 
gdare  pietà  e  per  le  sue  cristiana-  virtà  Ai  annoverato  tra' Santi . 

Foco  infaanzi  di  lui  era  usdto  di  questa  vita  Papa  Benedetto ,  e  con 
lauraviglia  di  tutta  la  Chiesa  si  vide  assunto  al  solio  pontificio  un  lai^ 
eo  ,  ohe  jprese  il  nome  di  Giovanni  XlX^  Non  furono  le  sue  virìè , 
ohe  .a  fci  eminente  dignità  lo  nanaìgareno  ^  come  ne*  vecchi  tempi  ad  al- 
Ifi  santi Vescoìii  essere  accaduto  ri  legge,  ma  Toro  cVei  seppe  spen- 
dere, colpa  e  vei^gogna  degli  elettori»  Vacando  T Imperio  parecchi  er- 
rano i  ccmcorrenti ,  ma  due  vi  aspiravano  principalmente ,  £rateUi  cugi- 
ni, amkidue  chiamati  Corradi  ^  uno  detto  Maggiore,  e  Fakro  Mino^ 
4re  •  £ra  ^^le^  figliudo  di  irrigo  Duca  di  Franconia ,  que^i  nasceva 
iaa  Corrado  Duca  di  Carintia,  e  Marchese  di  Verona,  entrambi  era- 
no nipoti  di  Fi^  Gregorio  P^.-  entrambi  per  lato  di  madre  dbcende- 
vano  da  Ottone  U  Grande  •  Per  ovviare  ai  mali  grandissimi  di  mia  guei^ 
ra  coBvenneiro  tra  loro  di  rimettersi  al  gludtcio  della  Dieta  Germanica , 
la  quale  elesse  Corrado  il  Maggiore  appellala  di  poi  il  Salico  ^  cui  lo 
stesso  ^rr^o  prima  ddla  sua  morte  avea  proposto .  Erano  stad  invi* 
tati  aiu:he  i  Pxkuàpi  d'Italia^  ma  prima  del  loro  arrivo  reiezione  era 
jgià  seguila  •  Se  £)6sero  giunti  a  tempo  senza  scisma  e  divisione  non  si 
aarel^  terminala  la  Dieta.  GP Italiani,  e  spezialmente  i Pavesi  co'lo- 
ro  aderenti  scottati  dalle  cose  s^iojirrigo  accadute  abboiinrano  ilno-- 
me  Tedesco ,  e  troppo  pesante  pareva  ad  essi  il  hiro  govecho  :  .perchè 

^n.  2024  tersero  la  corona  <P  Italia  prima  ad  uno  »  poi  ad  un  altro  Principe 
della  Francia  «  Ma  questi  ossia  che  loro  non  piacessero  le  condiraoni 
dagP  Italiani  proposte  ^  ossia  che  della  instabilità  de^pop<di  aon  si  fidas- 
sero, non  aooeÉlarono  là  pro&rta  ;  e  in  mezso  a  questi  maneggi  E^ 
rAerto  Arcivescovo  di  Milano,  uno  de' principali ,  andò  insÌBme  con 
altri  molti  in  LamagE^>  e  tiMto  al  Re  Corrado  si  diede. 

Non  è  marariglia  se  Corrado  il  Minore  veifemfesi  «sdioo  dal  Tro» 
no  rimase  m^conlento ,  e  se  unito  con  altri  Principi  deUa  Geniumta 
mei  aderenti  suscitò  de'  tumulti  ^  che  daUa  saggezza  iA  Re  iiirono  fe- 
licemente compressi  •  Egli  spogliò  meritamente  ^^/(^o/i^,  e  restituì  a 
Corrado  suo  competitore  gli  stati  dell' Istria  ^  del  Friuli,  e  della  Carin- 
tia, e  gli  diede  a  reggere  eziandio  la  Marca  di  Verona,  stati  e  go- 
verno che  aveva  perduto  il  padre  di  lui  ;  e  ciò  bastò  pefchà  il  novello 

Mar- 
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Marchese  gii  fosse  grato ,  e  tatto  si  adoperasse  in  Genaania  a  m  Ita- 'ZIlwS!^ 
lia  a  siM  difesa  e  fiirore  •  Poichò  furono  quetate  le  coae  3  Re:  dtrra^ 
do  si  parti  d*  Alemagna,  e  nella  primavera  del  1026.  giunse  con  groa^  aw.  iou 
aa  armala  a  Verona  »  dcmde  poi  passò  in  Londwrdia  ^  e  a  dìaptito  de* 

Pavesi ,  che  non  ToHero  riceverlo  ,  fa  coronato  Re  d' Italia  dalT  Arci- 

vescoiro  di  Milano  Eriherto .  Nel  febbraio  delT  anno  seguente  a'  ineam^  am.  1027 
minò  vesso  Roma^  e  nella  Pasqua,  che  Ai  in  cpidl'  anno  a^aG.dimaiu 
20  y  ricevette  da  Papa  GìopohmìXIX.  la  corona  Imperiale  insieme  con 
Gisela  sua  consorte,  e  appresso  j^eane  sue  militari  imprese  nel  regno 
di  Napoli ,  cbe  non  giova  rammemorare ,  senza  mettere  tempo  in  mexr 
zo  ripassò  le  alpi ,  richiamato  a  quelle  contrada  d^e  turboieaas ,  die 
nel  tempo  della  sua  lontananza  erano  insorte  novdlamente  •  Prima  pe-* 
TÒ  eh^ei  lasciasse  l'Italia,  ad  istanza  del  Vescovo  Orso^  ch'em  con  lui 
in  Ravenna,  rilasciò  a' 3.  di  maggio  alla  Chiesa  Padoivana  un  d^iloma 
aimiUssimo  a  quello  di  Berengario^  per  cui  tutte  le  sue  possasiyoni  e  i 
diritti  le  furono  conformati;  e  poi  neHo  slesso  mese  in  Verona  i  Ca« 
nonici  di  qudla  città,  e  il  Monistero  di  8.  Zaodieria  di  Venezia  ék^ 
bero  dall'  Augusto  Corrado  la  conferma  de?  loro  beni ,  fira'  quali  aona 
e^Mressamente  nominate  le  Cwti  e  le  Chiese  che  poMedevano  nA  £a« 
dovano» 

Moho  fìi  benemenfo  di  Padova  il  jnddello  Orso  nel  1ub§o  mo  Ve- 
scovado. Oltre  a  ciò  che  lece  a  finroie  ddla  eoa  Cattedrale,  egli  ave* 
va  apparecchiato  un  nuovo  lustro  e  decora  pei  Aitnri  tempi  alla  nortra. 
Città.  Più  vòlte  abUamo  parlato  delia  Badia  di  S.  Pietro,  e  deUe  sue 
svariate  vicende,  e  come  per  donazi<«e  dell' Imperadoie  passò  ìm  pro«^ 
pribtà  del  Vescovo  Padovano.  Oiaeqoe  hmgamenle  abbaÌEidònata  e  à^ 
serto  qud  sacro  luogo,  e  le  aue  rendite  in^iìngualo  avevano. 3  paliii>' 
monio  della  Mensa  Vescofile.  Coireva  in  qué'  tempi  il  mal: uso,  àm 
i  Vescovi  goreiggiavano  J>er  ottencfe  dai  Re  dPIlaKa  de?  Monislefy ,  e 
quanto  questi  avevano  più  di  beni  e  di  facdtà',  tanto  più  erano  espoK 
ati  db  episcopale  ingonligia  /^^.  Né  i  Sovrani  rigettsn  sapevano  le  i<^ 
atanze  de'Prdatt,  de' quali,  perchè  erano  «onuni  da  fiBcende  e  poten- 
ti, avevano  bisogno  per  le  cose  dd  Regno  Italico  •  Orsù  parò  avea 
trovato  che  molto  prima  la  Badia,  di  S.  Hetro  era  slata  donata  al  Ve- 
sèovo  ,  e^  perciò  si  merita  graildissiina  lode  ,  perchè  ebbe  onore  di  ri- 
Hbetterla  in  pÌ€Ì£,  e  di  fondarvi  «n  Collegio  di  Monache  àotta  fl  go- 
verno di  Marina  Badessa  «  Credettero  i  nostri  Storiety  che  scdamen-* 
le  ndF  amio  ioz6.  il  suddetto  Monistero  sia  stato  edUìcato ,  avendo 
ignorato  y  che  esisteva  nel  secolo  IX.  benché  sia  oscuro  ed  incerto  se 
nella  sua  origine  d'uomini  fosse  o  di  donne  •  Noi  comcnoiamo  odeescv 
«A  avare  un  Monjistero  di  Monache  nella  Cttli,  poiclu^  so  V  ha  qoal^ 
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"mi.  fóay"'  che  indìzio.,  die  ^insieme  co*  Monaci  ce  ne  fossero  anche  in  S.  Giusti-' 
na  secondo  il  oostnme  di  quella  età  ,  quella  Badia  non  era  dentve ,  ma 
'      Fueri  di  Padova. 

Ia  carta ,  che  chiameremo  di  fondazione ,  è  de'  27.  di  fdbhraìo  dei 
1026.  Dice  il  buon  Vescovo  in  essa  di  essere  statò  ispirato  a  ciò  fare 
pel  presente  f  passato  £  futuro  Re!,  pel  Duca  0  Principe  (  Comdo) 
pel  clero  e  pei  popolo ,  acciocché  tuiti  n9£ndo  in  Cristo  sieno  coro^ 
nati  in  Culo  .  Zia  suddetta  Badia  aveva  <de' fondi  «  terreni  premi,  co^ 
me  "accennai ,  ma  il  Vescovo  ie  concede  innohre  la  metà  rdi  Burziniga , 
cV  è  la  contrada  doV  è  S.  Pietro ,  bagnata  dal  fiume  Retrene  ,  prima 
die  il  nostro  Comune  fabbricasse  le  mura  vecchie,  con  la  metà  dell* 
acqua  predetta  ^  e  tre  massaricie  in  Padova  lavorate  da  uomini  liberi  ; 
e  le  dona  due  servi ,  e  un  mdino  presso  il  ponte  Vicentino,  eh' è  il 
pontemolino  de' nostri  giorni,  così  allesa  chiamato ,  perchè  quella^'slra- 
da  conducevii  a  Vicenza.  Vi  aggiunse  Je  decime  di  £.  Lorenzo  di 
Gonselve,  di  S.  Maria  di  Arquà,  di  Montagnana,  di  Sermeda  ,  e  di 
Bmsegana ,  quella  porzione  cioè  di  esse  che  apparteneva  al  Vescovado, 
né  ad  altri  era  stata  concèduta  «  Finalmente  la  Corte  e  la  Pieve  d*  I- 
verno  (  ora  Codivemo  )  jeceettuata ,  che  tanto  significa  la  voce  antepo^ 
sita ,  la  istit^ione  ,  e  1'  ordinazione  del  Prete .  Si  sottoscrìve  alla  Car- 
ta Ors^:^  radi  Memardo  Arcidiacono  ,.  che  vedremo  poi  Vescovo  Pa- 
dovano, «.altri  quattordici  Canonici  .della  Cattedrale ,  e  in  ultimo  hiogo 
Eidino  prete,  e  eanceffiere  ddk  S.  Padovana  Chiesa. 

Abbiamo  altri  fatti  di  questo  Vescovo  .niente  meno  certi,  benché  se' 
ne  ignori  l'anno.  £gli  oltre  il  Mòoistdro  di  S.Pietro  fondò  anche  1' 
altro  di  S.  Ste&iio,  di  che  antiche  e  sincere  memorie  non  ci  lasciaho 
diibitare.'  Impercioochè  nel  11 32.  essendo  nata. controversia  tra  le  Mo- 
nache di  SL  Stefano,  e  i  Preti  deUa  Pieve  di  Este  per  le  Decime,'  es- 
se presentarono  'a  Bellino  Vescovo  lacune  carte ,  dadlè  quali  restò  pro-i 
vato  che  Orso\  e  di  poi  Burcardo  suo  successore  avevano  da^e  e  con- 
fermate  le  suddette  Decime  ai  pre&to  Monisteoo  m  perpetuo,  e  perciò 
egK  dedse  la  questione  a  loro  favore  ;  e  dalle  parole  dbe  il  S.  Vescovo 
usò  nella  lettera  indiritta  alla  Badessa  (a) ,  si  vede  chiaro  che  egli  di- 
stingue tra  Orso  e  Burcardo^  irttribueiido  al  primo  la  fondazione,  all^ 
altro  la  riordinàzione  di  quella  Badia.  Bel  vanto  per  Orso  di  avere  i- 
stituiti  dueCoUegj  di  Monache,  i  quali  dopo  tanti  secoli  fioriscono  an- 
cora. Non  si  dèe  omettere  che  questo  buon  Vescovo  consecrò  la  Chie- 
sa della  Pieve  di  Jimena,  chiesa  di  struttura  antichissima;  e  di  ciò  ab- 
biamo la  testimonianza  di  tale  che  ìntotno  all'  anno  11 55.  dice  di  a- 
vere  conosciuto  uomini  che  interv^nero  a  quella  conseonazione .  Anche 
il  Monistero  e  la  Chiesa  di  S.  Giustina  provarono  gU  effetti  della  sua 
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ISieralitif  leggendosi  in  una  carta  dì  Burcardo  che  siccome  Orso  era  an.  1027 
vissuto  lungamente ,  così  molto  aveva  accresciuto  il  Monistero  •  Le  quali 
parole  vogliono  essere  intese  dell'  editto  di  lui ,    del  <]uale  si  è  parlato 
all'anno  ioi4. 

Si  begli  esempj  di  pietà  e  di  religione,  che  diede  il  nostro  Vesco* 
vo  ,  eccitarono  nel  1027.  lÀtolfo  figliuolo  di  Gomherto  da  Carrara ,  e 
di  Begeniruda  ,  e  cognato  di  Ricarda  per  suffragio  dell'  anime  loro  a 
fondare  un  Monistero  di  Monaci  nella  predetta  villa  con  la  Chiesa  a 
S.  Stefano  dedicala  •  Egli  donò  due  campi  di  prato  e  di  terra  arabile 
intorno  di  essa,  ciò  che  equivale  all'aver  dato  il  fondo  per  l'erezione 
di  essa  e  del  Monistero  ;  e  innohre  per  dote  del  sacro  luogo  assegnò 
quattro  poderi  in  Carrara,  due  inPernumia,  due  inBovolenta,  tre  in 
Arquà ,  e  quattro  in  Montegroto  ,  e  gli  donò  anche  un  servo  chiama- 
to Giocarmi  Fur^olano  ,  secondo  la  consuetudine  di  que' tempi ,  addet- 
to al  servigio  de'  Monaci .  Con  ciò  Litolfo  venne  ad  acquistare  il  gius- 
patronato  di  quella  Badia,  continuato  ne' suoi  discendenti,  che  altre  do- 
nazioni le  fecero ,  e  confermato  alla  famiglia  Carrarese  con  diplomi  im- 
periali ,  onde  scrisse  il  Vergerlo ,  che  il  Monistero  fondato  dd  Car-^ 
r aresi  ^  e  accresciuto  dalle  loro  liberalità  gli  riconosce  per  legittimi  e 
perpetui  padroni .    . 

\]  wigìne  di  questa  illustre  famifi;lla  ,  che  gkmse  al  principato  deOa 
nostra  Ciuà,  è  nascosta  nel  buio  de' secoli.  Verso  il  fine  della  domi- 
nazione Carrarese  due  letterati  uomini  si  accinsero  a  rintracciarìa ,  Pie* 
tropaolcr  Vergerlo  ^  e  Giovanni  da  Rapenna  primo  Cancelliere  di  Fran- 
Cesco  Noi^ello;  nia  questi  senza  provarle  dice  cose  che  mi  sanno  di  fa« 
vola,  com'è  favolosa  la  vantata  origine  di  altre  nostre  £uniglie  :  que- 
gli dopo  avere  riferite  le  varie  opinioni,  che  a' suoi  giorni  correvano, 
lascia  Ubero  ai  leggitori  di  credere  ciò  che  meglio  lor  pare .  Questa  va- 
rietà di  pareri  sino  da  ^e' tempi  ,  e  questa  incertezza  non  è  leggieri 
indizio  della  rimota  antichità  di  cotale  schiatta*  L'eruditissimo  e  nobi- 
lissimo Autore  della  Dissertazione  sopra  la  Casa  da  Carrara  comincia 
da  Litolfo  figliuolo  di  Gomherto  y  che  fondò  il  Monistero  di  S.  Ste- 
fano, come  ora  abbiaìn  detto;  e  se  le  prime  non  dubbiose  notizie  di 
questo  glorioso  casato  cominciassero  dal  1027.  noi  avremmo  un'  anti- 
chità ,  di  cui  poche  famiglie  ci  ha  che  gloriare  si  possano  .  Ma  io  ho 
pubblicato  una  carta  (a)^  la  quale,  se  grandemente  non  erro,  ci  scopre 
un  altro  ascendente  di  Lltol/b ,  cioè  Gomberto  avolo  suo . 

Neil'  anno  970.  Ignellnda  nobil  donzella  aiutante  nel  castello  di  A- 
gna ,  e  professatrice  della  legge  de'  Longobardi  dona  p»  rimedio  dell' 
anima  sua  e  del  quondam  liutefredo,  suo  padre  alcune  case  e  terre  di 
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Afr.io»7  sua  ragtone  poste  nella  villa  ctr  Trihano  alla  Souda  de^  Sacerdoti  di  Pa- 
dova ,  de'  quali  era  Ardprete  Martina  ,  che  qo6Ì  allora  chiama^iqiai  il 
Capitolo  de  Canonici  «  Interviene  all'atto  della  donazione  Erizo  di  lei 
tutore,  che  giusta  la  legge  Longobarda  doveva  essere  uno  de'^uoi  più  stret« 
ti  parenti  ;  «  si  aotloscrìvono  cerne  testimonj  Gomberta  quondam  Gom^ 
l^rio^  9  Milane  chiamato  frolla  ^  aiid>idue  viventi  secondo  la  snddet* 
ta  legge  «  Ora  lAtolfo  fondatore  del  Monistcro  di  Carrara  ai  chiama 
figlio  di  Gomberto ,  e  in  quel  medesimo  secolo  si  trovano  nominati  Jf- 
rizo  da  Carrara^  e  Milane  da  Carrara .  È  poi  certissimo  che  i 
Carraresi  professavano  la  legge  Longobarda ,  come  potrei  dimostrai^  con 
vecchie  carte;  ciò  non  prova  però,  dhe  traessero  T cangine  da  quella 
nazione;  'imperciocché  anche  i  Conti  di  Padova  e  di  Vicenza  discen- 
denti dai  Dogi  Candiani  di  Venezia  ne*  loro  contratti  seguivano  la  stes- 
^  1^6 .  £  fu  dì  questo  avviso  il  Vergerio  medesimo  che  de'  Carra- 
resi bsciò  acrìtto:  nam  quod  se  legibus  professi  sunt  pÌ9ere  Longóbar- 
doruntf  fonasse  non  stirpis  originem  declarat  ^  sed  fas^rem  susce- 
ftarum  partium  ,  et  contrahendi  mor^n  ^  Si  aggiunga  che  il  castello 
di  Agna,  dove  la  donazione  fii  stipulata,  apparteneva  alla  famiglia  da 
Cairara,  ed  anche  oggi  i  Signori  Pappafava  della  schiatto  de' Carraresi 
di  qué* terreni  possedono  la  maggior  parte.  Tutte  queste  circostanze 
pertanto  ci  conducono  a  credere  ,  che  Gomberto  padre  di  Uiolfo  ,  il 
^uale  fii  tenuto  sinwa  il  primo  stipite  di  questa  CSisa ,  fosse  figlio  di 
un  altìro  Gomberto  ,  e  che  ai  debba  ripetere  da  più  alti  principj ,  che 
non  a'  è  &tto  sinora ,  l' origme  de'  Carntresi  •  In  ques^  anno  medesimo 
terminò  il  corso  della  sua  vita  jirrigo  Duca  di  JBaviera  firatello  della 
Imperadffice  Cunegunda^  il  cpiale  due  amii  innanzi  nd  iM&t  di  otto- 
bre ptk  in  Trevigi  testimonio  di  una  grossa  vendita  di  beni  posti  nel 
Padovano  latta  da  alcuni  Conti  a  Buono  Abate  di  S.  Ilarto;  e  insie^ 
me  con  lui  «ramo  preseitti  alla  stipulazione  Rambaldo  Conte ,  e  Tigone 
figliuolo  di  Manfredo  de'  Conti  di  Padova  ;  e  questa  vendita  cogli  altri 
bm  di  quella  Badia  fu  confermata  poco  appresso  dal  Ile  Corrado^ 
Vacando  peitanto  il  Bavarese  Ducato  l'Imperadore  ne  investi  il  giovi* 
netto  Arrigo  suo  figlio ,  e  poscia  procurò  che  fosse  eletto  Re  di  6er* 
mania  oeir  etii  di  sdi  undici  amu ,  onde  poi  fii  incoronato  in  Aquis^ 
grana  nel  di  14*  di  i^ie  giorno  di  Paaqua. 

Sedeva  in  questo  tempo  nella  Cattedra  di  Aquileia  Popone  S  illustre 
famiglia  GeDnanica ,  molto  auro  all'  augusto  Corrado  .  Si  racconta  di 
Iwì  che  Icme  inquieto  e  supexbo  fiiori  del  dicevole  ad  ecclesiastico  ;  vi- 
geva ad  uao  di  Proieipe  ;  amava  meglio  amministrare  la  guerra  ,  che  pa- 
tene le  si»e  pacifiche  |)«coreUe;  o^ava  i  Veneziani,  e  istigava  Corra-- 
do  oontra  di  loro ,  non  per  altra  cagione  che  per  la  nimicizia  che  a- 
▼ea  giurata  alPatrisurca  di  Grado  da  essi  amato  e  protetto.  A  tsdePre* 
Iato  diede  Papa  Giovanni  autorità  sopra  sedici  Vescovadi  compreso  il 
nostro  di  Padova  ,  e  questo  suo  potere  con  alile  regalie  e  giurisdizio- 
ni il  suddetto  Auguisto  gli  confermò  •  Alcune  memorie  Aqulkiesi  pub- 
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Uicafo  dal  F»  À  RJfeis  (a)  daimo  net  mille  e  trenUine  uà  Vescovo  AWrioa^ 
alla  Chiesa  Padovana  di  nome  Astolfo ,  fl  quale  manca  ne'  nastri  Dit- 
tìcif  e  di  cui  non  si  ita  carta  veruna  né*  noatrì  archivj ,  quando  in  que- 
sti tempi  aon  c^ è  Vescovo,  di  cui  in  qualche  pergamena  non  si  Iqgga 
il  nome  •  Perchè  sospetta  X  AK  Bnmmcci  (bj  con  assai  di  ragione ,  che 
nell'  istromenlo ,  in  cui  si  registra&o  i  nomi  di  alcuni  Véscovi  della  pro- 
vincia^ i  quali  assistettero  alla  consacrazione  di  un  nuovo  Tempia  edi- 
ficato in  Àquileia  dal  Patriarca ,  il  notaio  per  errore  abbia  scritto  ^- 
sioljo  Padovano  invece  di  Astolf&  Vicentino ,  che  allora  veraoìente  vi- 
veva . 

L'anna  appresso  cominciamo  a  trovare  memorie  ddla  nastra  Arena* 
Abbiamo  una  carta  ddr  Archivio  Capitolare ,.  dove  si  legge  Actum  fih- 
ris  cÌ9Ìtaie  Padua  prope  Arena  •  Con  essa  Vkale  detto  Giuba  Cano- 
nico Diacono ,  essendo  in&rmo  <,  dona  alla  Cattedrale  una  terra  arato-» 

ria  di  sua  ragione  posta  in  Porci^ia,  la  qoak  ora  è  una  contrada  dd-  aii.xea9 
la  Città  vicina  alF  Arena.  Se  non  si  vogba  attrilMii»  ^  sua  infermi- 
tà ,  che  Giuba  sitasse  lontano  dal  Duomo ,  questa  carta  ci  fii  vedere, 
che  non  ancora  s'era  introdotta  tra' nostri  Canonici  l'abitaauene  •  la 
vita  comune,  che  nel  secolo  dopo  è  certissima  •  Questa  Arena  èunaRe^ 
liqma  della  grandezza  Romana  »  e  certamente  ebbero  il  torto  i  due  Mar- 
chesi ilfe;^/  eFoleni  di  avere,  se  è  lecito  cosi  dire  di  que' grand* uo- 
mini ,    con  troppa  sconsideratezza  giudicata  quegli  avanzi  non  pia  an^ 


tichi  di  quattro  o  cinque  secoli ,  quando  sette  secoli  innanzi  si  dice  che 
quel  luogo  era  iuori  aella  Città ,  e  quando  la  sola  ispezione  degli  oc^ 
chi  ne  accerta,  che  sopra  F  antico  muro  de' tempi  Romani  ne  fìi  alza- 
to un  ahro  in  più  bassi  tempi.  Vediamo*  die  l'Arena  'neU'XI.  secolo^ 
era  fiiorì  della  Città  ,  ed  io  credo  che  ci*  sia  sempre  stata ,  costume  es»- 
sendo  de'  Munidp)  Romani  fabbricare  qudlè  grandiose  moli  non  àtu^ 
tro ,  ma  fuori  :  anzi  sono  S  avviso  che  il  Zairo  medesimo ,  ossia  l' an^ 
lieo  nostro  Teatro  illustrata,  pochi  anni  sono,  da  dotta  peana,  fossa 
situato  fuori  della  Città  (cj . 

Dopo  la  morte  di  Orso  abbiamo  in  quòta  Sede  K^lovana  Burlar- 
do  di  nazione  Alemanna .  £gli  di  Canonico  deUa  Chiesa  ^  Eiaiett  d»* 
venne  nostro  Vescovo,  come  si  ha  dà  Gundekariù^,  Qvestl  Viscoso 
di  qucffla  città  registrò  in  un  suo  Codice  (d)^  cha  intitotò  Opèitu  id^ 
ìu  Chiesa  4f  Eistett ,  i  nomi  di  que'  Canonici  del  tuo  Capitolo ,  che* 
in  Italia  ed  altrove  ascesero  alle  cattedre  Vescovili ,  e  lino  al  sommo 
Pontificato .  Ivi  tra'  Vescovi  di  queste  pard  è  annoverato  Barchardui 
Faduensis.  Poteva  dirsi  quel  Germanico  Oipitdo  un  Seminario  di  Ve^ 

aco^ 
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Al,.  2034  s^ovì ,  come  in  Italia  fu  detto  il  nostro  •  La  prima  liberalità  di  questo 
Prelato  fu  verso  il  Monistero  di  S.  Giustina,  al  quale  confermò  le 
donazioni  di  GausUno  e  di  Orso^  concedendo  innoltre  a  que' Monaci 
alcune  decime  e  quarte^  che  noi  chiamiamo  quarantesime ,  o  quartesi^ 
£  questo  suo  editto  dice  il  Vescovo  di  averlo  fatto  coli' approvazione 
del  Clero  e  del  popolo,  e  dopo  Eldino  Arciprete ,.  dodici  Canonici  si 
sottoscrìvono,  e  servono  di  testimon)  tre  nobili  vassalli  del  Vescovo. 
Ciò  fii  nel  1034. 

Nell'anno  medesimo  diede  alcuni  privilegi  alle  Monache  di  S.  Ste- 
fano »  dov'era  Badessa  Armerenda .  Cioè  donò  ad  ^^jsi^  la  Chiesa  de' 
Santi  Pietro  e  Stefano ,  che  già  tenevano ,  la  casa ,  la  corte ,  e  1'  or* 
lo  del  Monistero,  dove  abitavano.  Assoggettò  ad  ^&^  alcuni  titoli^  o 
cappelle  ;  San  Lorenzo  presso  il  Cenobio ,  e  S.  Canziano  pòco  disco- 
sto ,  ambedue  colle  loro  terre  ,  e  tre  massarich  in  Padova  ,  due  mu-» 
lini ,  e  tre  servi .  Oltre  a  ciò  la  terra  e  le  decime  di  S.  Martino  d'  £« 
ste  ,  dov'  era  a  que'  tempi  un  piccolo  Monistero  ,  e  la  decima  della  Pie- 
ve di  quel  Castello;  la  Pieve  di  Calvene  nel  territorio  Vicentino,  e  la 
Corte  ai  Lugo  nel  Padovano ,  che  parimente  aveva  un  Conventino  col 
titolo  di  San  Lorenzo  ,  e  qualche  altro  luogo ,  che  la  carta  non  lascia 
intendere  dove  fosse.  Tutto  ciò  dona  Surcardo  alle  Monache,  eccet- 
tuando nelle  Chiese  donate  la  istituzione  e  la  disciplina  de'  Preti ,  e  la 
Cristianità ,  col  qual  vocabolo  intende  egli  il  battisterio  ,  non  volendo 
egli  concedere  questo  diritto  proprio  della  Cattedrale  alle  Chiese  mino- 
ri .  £  invero  le  Cappelle ,  che  Óratorj  e  Basiliche  si  chiamavano ,  per 
lunga  età  furono  prive  del  battisterio ,  poiché  nelle  ville  fuori  àeUermi^ 
ni ,  come  diciamo  ,  era  diserbata  alle  sole  Pievi  la  facoltà  di  battezza- 
re,, e  nella  città  alla  Chiesa  maggiore  •  Ma  sul  fine  del  XII.  secolo 
|>r6Sso  di  noi  si  cangiò  la  disciplina ,  che  dura  ancora  in  qualche  cit- 
tà,  e  le  Cappelle ,  onde  1  loro  Rettori  detti  furono  cappellani ,  comin- 
ciarono ad  avere  il  fonte  battesimale,  e  chiamate  furono  suisidiaria  et 
succuTsales. 

Gran  turbamento  di  cose  nacque  intomo  a  questi  tempi  in  Italia  , 
ài  quale  non  poco  contribuì  la  lunga  dimoia  degl'  Imperadori  in  Ger- 
mania, di  cui  tanto  si  lagnava  anche  Dante  (a)  sul  principio  del  sc- 
otolo XIV.  Imperciocché  per  la  quasi  continua  residenza  de'  Sovrani  ol- 
-  iremonti,  e  per  le  franchigie  ed  esenzioni  da  essi  concedute  ai  prima- 
li  Italiani ,  questi  fatti  orgogliosi ,  e  cresciuti  in  autorità  ed  in  potere 
a  Ino  grado  operavano  senza  dipendenza  dalla  sovranità  dell'  Impera- 
dore,  Quindi  nascevano  dissensioni  e  contrasti  tra  loro,  che  si  decide- 
vano d*  ordinario  non  colle  leggi ,  ma  colla  forza .  Di  qua  è  venuto  , 
che  i  Duehi ,  Marchesi ,  e  Conti ,  Arcivescovi ,  Vescovi ,  e  Abati ,  i 
quaU  per  investiture  dei  Re  d' Italia  ed  Imperadori  godevano  de'  ricchi 

feu- 
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feudi ,  anch*  essi  investivano  de' nobili  privati  di  qaalcbe  castello ,  o  cor-  an.  1034 
te  ptf  avere  nelle  occorrenze  di  guerra  degli  ^  uomini  fedeli  che  mili- 
tassero a  ccHito  l^ro ,  e  in^  tempo  di  pace  prestassero  ad  essi  qualche 
altro  servigb  con  buona  lede  ,  riconoscendo  in  ogni  occasione  k  loro 
superiorità  •  E  quésti  si  chiamavano  vassalli  maggiori ,  o  Valvassori ,  o 
Caplani ,  onde  veane  la  voce  Cataneo,  che  i  incontra-  neUe  vecchie  car- 
te ,  o  Gsistellam,  poiché  qualche  castello  signoreggiavano.  Ma  questi 
nobili  davano  ancor  essi  in  benefìcio'  ad  altri  men  nobili  de' beni  6td>i« 
li  »  e  ciò  a  fine  di  avere  aderenti  e  seguaci  ne'  contrasti  che  sdlora  as- 
sai frequentemente  nascevano  ;  e  gì'  investiti  si  appellavano-  Valvassini  «. 
Tale  era  la  consuetudine  in  quel  periodo  di  .tempa. 

Uno  de'  più  potenti  Signori ,  e  più  di  vassalli  ricco  era  in  Italia  F 
Àrciveseovo  di  Milano  Eriberto  ,  uomo  che  accoppiava  con  molte  vir- 
tù un  animo  disdegnoso  ed  altiero  ,  operando  più  secondo  l' arbitrio  su# 
che  seconda  le  leggi ,  e  volendo  in  ogni  guisa  ottenere  i  suoi  desidera  r 
I  Valvassori  di  lui*  chiamandosi  oltre  il  dovere  aggravati  dal  suo  tiran- 
nesco imperio  si  rubellarono ,  e  sollevatisi  presero  le  armi ,  e  a  tale  e>-> 

s^mpio  altri  militi  in  Lombardia  si  levarono  arditamente    contra  i  loro 

Vescovi .  Procurò"  ,Eriberio  colle  vie  della  dolcezza  quetare  la  sedizio-  am.  1036 
ne  y  ma  inutilmente  ,  poiché  raccesa  la  rabbia  ne' cougiutati  fu  costret- 
to di  armarsi .  Succedettero  alcuni  fatti  con  grande  occisione  d' una  par- 
te e  dell' allra,  e  molto  sangue  si  è  sparse;  di  che  informato  l'Augu- 
sto Corrado  determinò  di  tornare  in  Italia  per  frenare  le  insorte  di-> 
scordie  che  come  fuoco  rapidamente  si  andavano  dilatando ,  conciossia^ 
che  anche  gii  schiavi  addetti ,  come  diceasi ,  alla  gleba ,  de'  quali  pon 
piccolo  numero  lavorava  le  terre  ,  in  quel!'  universale  tumulto  comincia- 
vano a  rÌTokarsi  contra  ìMopo  padroni.  Sul  fine  del  io36.  venne  egli 
a  Verona ,.  ove  celebrò  le  feste  del  S.  Natale  ,  e  siil  principio  dell'  an- 
no seguente  andò  a  Milano  ricevuto  dalP  Arcivescovo  con  grande  pom- 
pa e  magnificenza .  Ivi  essendosi  a  lui  presentati  alcuni  capi  de'  solle- 
vati per  esporre  le  loro  ragioni ,  fu  fatto  intendere  ad  essi ,  che  in  Pa- 
via ,  dove  voleva  convocare  una  Dieta  generale ,  avrebbe  ascoltato  le  lo- 
ro istanze.  La  Dieta  si  tenne,  ed  egli  conosciutfi  la  ragione  de' ricor- 
renti ,  condannò  l' Arcivescovo ,  che  non  volle  ubbidire  ,  né  stare  alle 
leggi. feudali,  che  Corrado  aveva  promulgate  nella  pianura  di  Ronca* 
glia  allorché  venne  la  prima  volta  dall'  Alemagna .  La  seguita  prigionia, 
dell'  Arcivescovo ,  come  autore  di  scismi  e  di  scandali  per  comando  dell' 
Imperadore ,  l' ingegnosa  fuga  di  hii  dalla*  custodia  in  cui  era  tenuto  da 
Pappone  Patriarca  di  Aquiieia,  e  dal  nostro  Duca  Corrado  Marchese 
di  Verona ,  il  suo  ritornò  a  Milano  con  grande  applauso  del  popolo ,  AN.itsr 
r  assedio  infruttuoso  di  quella  città  fatto  da  Cesare ,  i  danni  sopra  dan- 
ni da  esso  recati  a  quel  territorio ,  e  ad  altre  città  della  Lombardia  , 
sono  fatti  accaduti  nel  corso  de'  due  anni  che  si  trattenne  in  Italia  • 

Racconta  il  nostro  Ongarello ,  che  essendo  appunto  questo  Sovrano 
In  Italia   confermò  al  nostro  Vescovo  Burcardo  tutte  le  donazioni ,  i 

pri- 
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M^io)^  prml^))  e  le  immunità  de* Re  precedenti ,  e  dice  di  a^er  yedbito  TE» 
ditta  Cesareo  ,  cbe  ora  più  noti'  si  trova  »  E  si  dee  prestar  fede  a  lui^ 
ohe  Ai|  come  dice  //  Pignoria  (a) ,  diligente^  ed  esatto  scrittore  dot' 
le  nostre  antichità  .  Tornò  Corrado  in  Germania  cacciatovi  dalla  mor- 
tifera epidemia*  che  entrò  nel  sua  esercita ,  colpa  dei  bollori  della,  sta-- 
te  y  obe  nei  Regno  di  Napoli ,  dove  era  gito ,  sona  cocendssimi;  e  po^ 

^co  sopmwisse  dopo  il  mo  ritorna ,  poiché  trovandosi  in*  Uttecht  n^lla 

AH. Z039  Frisia  il  di' 4*  di  giugno  del  u)3q.  lasciò  di  vivere.  Già  jÉrrigo  HI. 
suo  figliuolo  cognominata  il  Nero  dal  c<4ore  della  barba  eia  stato  in-^ 
coronata  Re  di  Germania^  onde  come  successore  del  padre  fijr  tosto  u- 
niversalmente  riconosciuta.  Giunta  in^  Italia  la  notizia  della  morte  di 
Corrado  esidtò  l'Arcivescovo  di  Milano,  poiché  Tarmata  de' Principi 
Italiani ,  che  per  comando  di  Cesare  da  più  contrade  s'  era  ammassata 
per  fare  la  guerra  a  quell'  imperiosa  e  odiato  Prebto  si  disperse  e  sban-^ 
dò ,  tornando  tutti  aUe  case  loro  •  Sì  narra  che  il  suddetta  Amfesco* 
va  ha  inventato  in  tale  occasione  il  carroccio,  di  cui  tanto  uso  nelle 
l^uarre  di  poi  si  fece  dalle  città  di  Lombardia  ne'  seguenti  secoli ,  ^[uan* 
do  aspreggiate  dagli  ufficiali  Cesarei ,  scossa  il  giogO:  regio  ,  comtnda- 
rona  a  governarsi  a  comune  (b) .  Dietro  la  morte  dell'  Augusto  Cor-- 
rado  segui  aadie  Quella  di  sua  cugina  Duca  di  Franconia ,  e  della 
Carintia,  e  governatore  ddla  nostra  Marca,  e  per  quache  tempo  non 
si  venne  all'^  elezione  di  un  nuovo  Principe  di  queste  nostre  contrade  • 
Eriherto  era  uomo  di  gran  consiglio  quanto  si  fosse  in  que'  tempi , 
^  e  perciò  non  maraviglia  se  gli  venne  fatto  <fi  ottenere  dal  Re  irrigo 
il  perdono  delle  ingiurie  fatte  a  Corrado  ^  e  di  guadagnarsi  la  sua  buo-» 
na  grazia;  ed  é  credibilissimo  che  1'  Arcivescovo  co' suoi  aderenti  ab* 
bia  molto,  cooperato  ,  perché  fosse  eletto  e  riconosciuto  Re  tf  Italia,  la 
qual  elezione  non  si  sa  bene  se  sia  succeduta  nell'  anno  39*  di  questo 

secolo ,  a  nel  seguente .  Ciò»  che  è  certo ,  egli  non  si  parli  di  Germa- 

^M.1040  itia,  e  ne' primi  giorni  dell'anno  quarantesimo  soggiornava  m  Augu- 
sta, dónde  spedi  al  nostro  Vescovo -Bwr^:»rA>  un  diploma  (^/ ,  col  qua* 
le  eli  confermò  tutti  i  privileg)  della  Chiesa  Padovana ,  e  segnatamen- 
te la  Corte  di  Sacco  ;  oiploma  che  par  copiata  di  peso  da  cpello  di 
Ottone  del  998.  (  tanto  si  rassomigliano  )  ;  e  poi  nel  mese  di  giugnc^ 
yosk  altro  al  Monistero  di  S.  Zaccheria  (d)  confermativo  di  tutte  le  sue 
possessiotìt  nel  contado  Veronese ,  nel  Vicentino ,  e  nel  Padovana.  Tre 
ami!  iq[>pi^e890 ,  avenda  già  innanzi  perduta  Cunechilde  sua  moglie ,  sì 
rimaritò  con  Agnese  figliuola  ^  Guglielmo  Duca  di  Poitiers ,  f  qoaa- 
Hmque^  le  sadgumose  disK^ordie  tra' nobili  e  i  plebei  di  Milano^  e  le  tuiv 
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bolenze  che  adtarano  la  Sede  Romana ,  Ip  cKiamassero  in  Italia^  non  pò-  aìi.«<hp. 

tè ,  occupato  da  ribellioni  e  da  guerre ,  se  non  indi*  autunno  deU'.anno 

/fi.  discendere  coU' esercito  di  qua  da'  monti .  ^«.1041 

Venuto  in  Italia  tenne  una  Dieta  oeli^  Cittì  di  Paria,  dare  credesi 
che  sia  stato  incoronato ,  e  avviatosi  ^  Roma  radunò  in  Sutri  un  no- 
meroso  Concilio  di  Vescovi ,  e  v'  invitò  anche  Papa  Gregorio  J^I.^ 
che  non  ricusò  d*  intervenirvi  •  Si  esaminò  in  quella  sacra  Adua^naa 
la  causa  di  tre  Papi,  cioè  di  Gregorio  VI.  di  Benedetto  IX.  e  di 
Silvestro  III. ,  e  m  chiaramente  provato  che  tutti  e  tre  per  illecite  stra- 
de ,  e  con  male  arti  avevano  conseguita  la  suprema  dignità  della  Chie- 
sa ,  e  perciò  fu  dichiarato  non  ^gittimo  e  nullo  il  loro  pontificato  •  Poi- 
ché furono  deposti  Arrigo  entrò  in  Roma,  e  congregatosi  il  Clero  ed 
il  popolo  co' Vescovi  del  Concilio  nella  Basilica  Vaticana  si  venne  alT 
elezione  di  un  nuovo  Papa,  ohe  fu  SuidgeroYescoro  di  Bamberi^  di 
pietà  non  meno  che  di  scienza  fornito»  il  quale  priese  il  nome  òiCle^ 
mente  II.  Si  ebbe  ricorso  ad  uno  straniero ,  perchè  ,  così  attestando 
storici  fededegni ,  non  s'  è  trovato  in  tuttp  il  Clero  Romano  chi  fosse 
degno  di  quell'eminente  posto:  tanto  per  la  infelicità  di  que' tempi  k 
simonia ,  ed  altri  disordim  predooùnavano  •  Nel  Natale  di  quest*  anno 
Clemente  fu  consecrato ,  e  nel  giorno  medesimp  éArtigp  III.  Ga!  Re 
di  Germania  insieme  colT  Augusta  sua  moglie  tra  le  acclamazioni  dd 
popolo  ricevette  la  corona  Imperiale  dal  novello  PonteEoe . 

Sul  fine  deir  ottobre  [Miecedente  si  era  tenuto  un  Concilio  inPavi^t 
nel  quale  JValterio  Vescovo  di  Veiona  di  nazi^ae  Alwuuipa,  come 
anche  il  nostro  Burcardo ,  espose  le  sue  n^ijNu.i  par  le  miali  sostene- 
va che  la  sua  ^dla  dovesse  essere  al  disopra  di  tutte  «uelle  de*  V^eioo- 
yi  provindali  •  Parvero  buone  le  sue  ragioni.,  ^  fu  deciso  da* Padri* ch^ 
jfosse  collocata  alla  destra  di  quella  del  Patriarca  Aquileiese  ,  -e  la  de^ 
sione  loro  fu  confermata  dal  Re  .  Tra  molti  Vescovi  di  Germania  ^  e 
d' Italia  si  leggono  intervenuti  a  quel  Sinodo  ,  oltre  «il  Veronese  (a)  j^ 
parlando  della  nostra  Marca,  Olderico  di  Trento ,  Aisio^b  diVipen- 
sa,  e  Arnaldo  di  Padova .  Questi  sucpedette  ^iBurpardo^  il  quale  e* 
sa  vivo  nel  febbraio  dell'  anno  precedente  ,  come  abbiamo  da  una  rie* 
ca  donazione  che  fece  al  suo  diletto  Capitolo  nel  dà  4.  di  qud  mese.. 
Donò^  esso  a'  suoi  fiatelli  Canonici  la  giurisdizione  sopca  la  Pieve  di  S. 
Giustina  di  Pemumia ,  e  sopra  le  Chiese  in  ^eil  tempo  ad  e^sa  .sog- 
gette,  e  le  Decime  di  que^  luoghi,  quelle  cioè  che  apparteqwano  abn, 
lasciando  alla  predetta  Pieve ,  e  alle  altre  ville  il  quartese  ,  vale  a  dine 
la  quarta  parte  (b)  .  Vedemmo  che  in  simil  ^isa  altri  Veswvi  tsasfis- 
rax)no  le  decime  di  altre  Pievi  o  per  fondare  y  o  per  dotare  ioase  jpsIì- 
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Air,  1046  giose  (T  uomini  o  di  donne  ,  polendo  essi  liberamente  dispome .    Tale 
enÉ  la  discipKna  di  queMempì. 

Poco  noto  fu  a'  nostri  Storici  Arnaldo  ^  od  Arnoldo  Vescovo ,  e 
gioverà  sapere  chi  egli  hsse ,  e  donde  venisse  a  reggere  la  nostra  Chie- 
sa .  Regnando  Corrado  in  Goslar  città  della  Sassonia  inferiore  fu  fon- 
data una  Basilica,  cui  Arrigo  suo  figliuolo  grandemente  onorò;  poi- 
ché institui  in  essa  una  congregazione  di  Religiosi,  e  vcMe  che  lossù 
chiamata  Cappella  regia  ,  e  Cappellani  regit  que'  sacerdoti .  Egli  scelse 
i  più  scienziati  e  più  probi  uomini  da  tutta  la  Germania ,  e  ^iede  lo- 
ro un  capo  chiamato  Proposto .  Questa  congregazione  di  Canonici  di 
costumi  esemplari  ienne  si  lodevole  vita ,  che  molti  vissuti  nel  seno  di 
essa  per  le  loro  cristiane  virtù  furono  ascritti  al  Catalogo  de*  Santi ,  e 
quasi  «on  altronde  che  da  quel  Corpo  trasse  Arrigo ,  e  i  suoi  succes- 
sori  figlio  e  nipole  i  Vescovi,  che  nominavano  aile  Chiese  d'Italia,  e 
di  Lamagna  vacanti.  Tra  i  proposti  di  si  riputata  Congregazione  è  an- 
'  noverato  Arnaldo  in  decimo  terzo  luogo  dal  Monaco  Hanìerslebiense 
che  ne  tesse  il  Catalogo  (a) .  Un  cotale  Ecclesiastico  -scelse  Arrigo  al 
governo  della  nostra  Chiesa  • 

Nella  primavera  delPanno  47.  si  parti  Cesare   dalle  piagge  meridio- 
nali d' Italia ,  e  venne  in  sul  Veronese  per  ripassare  in  Germania .  Stan- 

An.  ID47  do  in  Folemo  diede  agli  8.  di  maggio  un  nobile  privilegìe  ad  Alberi-- 
co  Abate  di  S.  Zenone  di  Verona ,  il  qual  luogo  non  conosciuto  dai 
Muratori^  né  dal  Canonico  ^WKÌìese  Dionisi  non  è^  diverso  per  giu- 
dicio  del  nostro  dotto  Bnmac€i  da  Volarne  villa  di  quel  contado  ;  e 
similmente  confermò  a' Canonici  <li  Verona  la  Corte  di  <Juinto  ,  e  la 
Villa  di  Teòlo  nel  nostro  <iistretto  con  altri  loro  beni  e  possedimenti . 
Tre  gliomi  dopo  era  in  Trento ,  ed  ivi  si  trovò  a  corteggiarlo  il  Ve- 
scovo Arnaldo  con  Bernardo  Arcidiacono,  «d  ambidue  supplicarono 
all'  Imperadere ,  che  volesse  confermare  al  Capitolo  Padovano  {b)  i  suoi 
privilegi ,  come  fece  graziosamente  oon  un  suo  diploma ,  eh'  è  simile  a 
quello  di  Corrado j^uo  padre,  e  del  frimo Berengario .  Si  vede  in  que- 
sta carta  Imperiale  decorato  da  Cesare  il  nostro  Bernardo  del  titolo  di 
regio  Cappellano,  Bemardum  nostrum  Capellanum^  àict Arrigo  nel 
suo  diploma;  il  quale  onore  è  molto  probabile  che  gli  abbia  ottenuto 
Arnaldo  ,  persona  assai  cara  al  Sovrano  ,  e  che  siccome  ad  altri  non 
pochi ,  così  anche  al  nostro  Arcidiacono  fu  scala  al  destinatogli  Vesco- 
vado ,  come  vedremo  •  Da  Trento  Arrigo  passò  avanti  in  Alemagna 
conducendo  seco  a  grande  onore  Papa  Clemente ,  e  giunto  a  Spira 
tenne  una  Dieta  di  Principi ,  nella  quale  conferì  il  Ducato  di  Cann- 
ila ,  e  la  Marca  <}i  Verona  a  Guelfo  IH.  nobilissimo  Conte ,  che  di- 
venne nostro  Principe  e  Governatore  . 

Poco 
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poco  tempo  tenne  Arnaldo  il  Vescovado  ,  poiché  nd  di  io.  di  de-  am.  1047 
cèmhre  sedeva  Bernardo  in  luogo  di  lui ,  onde  apparisce  che  quegli 
era  morto  •  Due  carte  originali  dell'  Archìvio  Capitolare  cel  fannp  ven- 
dere Vescovo  nel  citato  giorno  ,  e  contengono  la  donazione  di  atcuaa 
torre  alla  Canonica  di  S.  Maria  ,  e  la  ricevono  Bernardo  Vescovo  ed 
Aidkio  o  Eldino  Arciprete  .  Ecco  avverarsi  ciò  che  poc'  anzi  s*  è  det* 
to ,  e  lo  notò  anche  il  LeibnUio  ne'  tomi  delle  Cose  Brunavicensi ,  che 
i  Cappellani  degl' Imperadori  erano  d'ordinario  promossi  alle  Sedi  Ve-  ^ 

scovili .  Sino  dal  1026.  di  questo  secolo  Bernardo  si  trova  Arcidiaro*- 
no  ,  e  tale  eia  eziandio  ne'  dieci  di  novembre  dell'anno  47.  oome  si 
ha  da  una  carta  del  medesimo  Archivio  ,  per  la  qual  c«sa  si  conohiu* 
de  che  tra  il  novembre  e  il  dicembre  di  quest'  anno  egli  abbia  otte^ 
nuto  la  Cattedra  Padovana.  Prima  ch'irli  salisse  a  tale  dignità,  cioè- 
r  ultimo^  giorno  di  maggio  del  quaraotasette  fece  un'  ampia  donazio- 
ne di  beni  alla  sua  Canonica  posti  in  Padova  e  nel  «10  distretto ,  e> 
ne'  terrìtorj  di  Vicenza  e  di  Trevigi  (a)  ,  riserbandosi  1'  ùsofrntto  di 
essi  «ta  vita  durante,  cosa  usata  in  que'  secoli:  Tanti  fondi  di  ca-- 
se  e  di  campi  da  lui  posseduti  nella  Città  e  fuori  e  ne'  contadi  vicini- 
mi fanno  sospettare  ,  ohf  ei  non  fosse  straniero ,  ma  Padovano ,  cerne 
stranieri  sono  stati  Byrcardo  ed  Arnaldo  •  Tra  le  persone  che  confi- 
navano 00'  detti  fondi ,  oltre  il  Mom'stero  di  S.  Giuslma  in  più  luoghi , 
è  nominato  un  Dadulo^  da  cui  venne  il  soprannome -d' una  illusore  no- 
sira  funiglia ,  e  Idtclfq  e  Gomberio  .ddla  Prosapia  Camurese  .  Se  \xy 
però  inclmo  a  cndera  che Bet^Ttardo  fosse  nostro  cittadino ,  nond sìa 
ehi  sospetti  bh'  io  sia  per  concedere  ch'egli  fosse  M^^raverso.  Questa 
punto  di^  Padovana  erudizione  è  stata  còsi  dottamente. trattato  dw' Ab. 
Brunacci  (b)^  e  con  tante  ragioni,  bk  provato  da  lui  die  il  nome  ^ 
Maltiaverso  non  .e'  era  in.  quel  secolo  v,  ma  nacque  mdto  dopo  v  che  va* 
ler  sostenere  il  contrario  sarebbe  qua3i  uot  &rnetioare  •  JNè  so  intenda- 
le come  r  Autore  della  Serie  Cronologica  de'  nostri-  VeiBOvi ,  dopo  9n 
ver  letto  ciò  che  scrisse  il  dotto.  Antiquario ,  abbia  potuto  con  tanta  fi* 
danza  asserire,  che  Bernardo  era  figliuolo  di  Maìtra^eirso  de\Conti^ 
quando  il  primardi  queUa  nobile  famiglia  ,  che  si  ùxxwoiò  Méltrayerso ^ 
viveva  nèll'anAo  1107.  Bernardo  stMo  ne'  primi  anni  dell' ^mdecima 
secolo  ebbe  il  padre  òhe  fioriva  nd  dodicesimìo.  Cod  quel  ri^ettabfla 
Autore  tratta  la  storia ':de'  nostri  Vescovi. 

^  Tornato  Papa  Clemente  di  qua'  da'  monti  sT  infermò  in  «n  luogo  vi- 
iÉina'a  Pé^o^e  quivi  mori.  Gli  fu  sostituito  Poppone  Veacovo  di 
Brixen  ^  che  ^  chiamò  Bamaso  IL  ^  nìa  dopo  ventitre  ^orni  di  pon- 
tificato lasciò  di  vivere  ».  Fama  ò  npu  bugiarda ,  che  i  Romani ,  i  <]uaU 
.àial  sofFerilvraflEiai  sopraccapi^  «trdnieri  ,l' abbiane  ripidto  À  cielo  con  una 
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•^Tl^aweleiiala  bevanèei .  A  capo  di  ilcttnì  mesi  prorvide  Iddio  la  aia  Chie- 
sa di  un  ottimo  e  santo  pastore  ^  molto  opportuno  a  que'  conottissimi 

Ali.  2049  tempi  ;  e  questi  fu  Leone  iK.  «  ^à  Vescovo  di  Tulio  ,  e  pareole  dell' 
Imperadore,  il  ^usie  £ece  ogMd  opera  per  non  accettare  sì  gnnre  Inca- 
rico ,  né  priiKa  grolle  acconsentire ,  che  il  Clero  e  il  popcdo  Romano 
canonicameaie  io  avessero  detto  •  Appena  consecrato  convocò  un  Con* 
dlfto  di  Vescovi  in  Roma  contra  de*  Simoniaci  da'qna^  era  sojBzala  la 
Chiesa;  ìndi  un  idtro  in  Pavia  ;  e  di  poi  se  n'andò  in  Sassonia  a  Irò- 
vare  Tlmperadore  per iafbnnarlo  d^e  cose  d'Italia;  e  apjnresso alcune 
sante  <^re  di  kn  in  quelle  contrade  tornò  dP  oltremonti ,  e  celebrò  in 
Verona  la  festa  del  S.  Natale .  Tutto  ciò  accadde  nell'  anno  49.  ed  io 
ho  voluto  far  brevemente  conosc^e  chi  fosse  questo  Papa,  perchè  lo 
vedremo  Bol  poco  onorare  coUa  sua  presenza  la  nostra  Città  • 

lifentce  queste  cose  succedevano  di  qua  e  di  là  de' monti  un  molto 
onorifico  prìvìlt|;io  ottenne  Bernardo  Vescovo  dall'  Augusto  ^irrigo . 
Egli  concedette  a  lui  e  a' suoi  successori  b  ficohà  di  batter  moneta  con 
suo  diploma  dato  in  Goslaie  il  di  i6.  di  aprile  di  quest'anno  medesi-^ 
mo  49 .  Vide  esso  di{Joma  il  nostro  Ongarello  nel  Secolo  XV*  e  do- 
po di  lui  il  Sigonio,  i'  Orsato,  VUgbeUi^  TXMuréOori^  ed  jdtri  che 
ne  parlano  ne' loro  acritti.  Due  condizioni  ricercava  PImperadore  nette 
monete,  che  qui  si  dovevano  battere:  la  prima  che  £bssàro  secondo  il 
peso  della  moneta  Veronese,  condizione  coUa  qude  fii  conceduto  an- 
die  ai  Patriarchi  di  Aquileia  il  privilegio  della  zecca:  la  seconda  che 
da  una  parte  fosse  scolpita  l' imagine  di  lui  col  suo  nome ,  e  dall'  al* 
Ira  la  figura  della  Gttà  •  Finojra  non  è  compana  alla  luce  alcuna  di  que« 
ate  mottele,  ma  non  perno  ^i  dee  dubitare  della  verità  del  diploma  • 
È  certo  che  «ino  éal  secolo  IX.  cominciarono  gP  Imperadorì  a  conce« 
dure  questa  r^g;alia  ai  Vescovi ,  e  più  presto  a  questi  che  u  secolari  ; 
poiché  ^redevasi  dai  Sovrani  meglio  raccomandata  a  persone  religiose  la 
Mcoa  ,  le  quali  per  lede  ed  int^tà  prevalevano  ai  laici,  né  si  poteva 
mai  sospettare  di  loro  ,  che  avessero  In  alcun  tempo  adulterata  la  mo^ 
neta ,  principale  vincolo  delP  umana  società  .  E  se  non  si  veggono  ne^ 
gab^ietti  degli  Antiquar)  di  cotali  monete  ,  ciò  non  prova  che  non  ci 
aieno  realmente  state  5  ma  A  dee  credere  che  il  tempo  le  ahbia  distrut- 
te e  consunte ,  come  delle  l(Mro  più  antiche  si  lagnano  alcuni  eroditi 
della  Germania  •  Appena  una  deHe  Veronesi ,  a  norma  delle  quali  do» 
^rem  stamparsi  P  AquSeiese  <e  la  Padovana  ,  fti  in  questo  secolo  disco- 
perla  dal  Marchese  Maffei  ^  e  la  pubblicò  il  Co.  Carli^  di  ^pelle  di 
Aquileia  ,  e  deHe  nostre  nessima  •  Knperciooché  s' ingannò  indigrosso  P 
Orsato  (a) ,  che  macciò  per  moneta  di  Bernardo  unaPadovana  di  ar^ 
■sento  colU  leggenda  Padua  Besia  Cipitas.  U  quale  mm  ita  h  faoda 

^  deU' 


{a)  Stot.  di  Padova. 


DJ       ^  A  B  a  tr  jé.  2y 

ékVlmpendofe ,  »è  b  ìaagine  ddlaCinà,  eome  awèUM  dianrta  ave-  ««.104^ 
fB ,  se  fosse  «tata  di  bu ^   e  fuor  di  dnbbio  per  la  lanaa   de*^ caratteri, 
e  per  Mi  non  fattibili  s^ni  aj^particne  a  secdi  posterìort. 

Tornò  a  Roma  Papa  Leone  ^  e  ne?  primi  eiomi  di  maggio  ddf  ani* 
no  5o.  VI  tenne  un  Coneìtio  di  Vescovi  e  Amni  ndla  Basilica  Lateta-  mm.  1050 
nese .  Tra*  Vescovi  ài  qoesle  porli  sappiano  esservi  iaténtenuti  JDoom- 
nico  Patriarca  di  Grado ,  Bernardo  di  Padova ,  «  Walterio  di  yero>- 
1^.  In  quel  Smodo  furono  condaomati  gli  errori  di  Merenmrìo  Arci- 
diacono di  Angiò  in  Franda  intorno  il  Sacramenlo  ddT  Auare  «  qqii« 
tra  i  Qpa&  aveva  scritto  una  dotta  lettera  Adénuuma  suo  condiseepo^ 
lo  neUa  scuola  di  Fu^rU  Camotense  ,  e  por  Vescovo  «UBrescta».  Qt- 
tre  a  ciò  nello  stesso  Concilio  fu  rìconoseiota  e  approvata  da^  Padri  la 
santità  dS  Gerardo  Vescovo  £  Tutto,  e  Mitcessore  di  Leone ^  e  ^ 
fu  decretato  Tonor  degli  akarL.  Credette  il  R  Afe^i^^n  che  la  saddel- 
ta  canonÌ2zazk>ne  fosse  6tta  nell'anno  avanti^  ma  dotti  Critidr  honna 
osserralo  che  succedette  in  quesf  anno  •  Due  anni  apjHMesO'  na'  priim 
mesi  Bernardo  era  in  Trivigi .  In  qnella  città  Gotpoldo  Patrian^  di 
Aquiteia  aveva  intimato  un  Sinodo  di  tutti  i  suoi  Vescovi  provinciali  « 
eom^egli  stesso  asserisce ,  eum  omnilms  ^sms  pmrockUmis .  Tra  la  ^^ 
tre  cose  in  esso  trattate  fu  agitala  la  quisbone  di  alami  lungki  vicini 
^  nostro  territorio ,  cui  Cario  M.  aveva  acquistati  da  Landoh  Vesc0b 
vo  di  Trivigi  per  fame  un'  oblazione  alla  Badia  di  &  Ilaiio  piantata  « 
eome  dtrove  rè  detto,  sojNra  nn  ramo  d^a  nostra  Breitfa  diiamato 
Una.  Onesti  luoghi  erano  situati  nel  regno»  Italico,  e  aUaaccknrano 
le  vSle  di  Pladano  e  di  Cer^sara  e  la  Chiesa  di  Su  Pietro  cxm  fondi  e 
decime .  Qualche  pretensione  aveva  forse  Moiar&  Vescovo  Trivigiatto , 
poiché  qrotle  ville  arano  nelb  sua  diogesi ,  ma  nel  suddetto  Sinodo  ce- 
dette ogni  diritto  che  aver  potesse  alT  Abate  Martina  (a) .  In  onesto 
anno  stesso  ebbe  fl  noot^Èemardo  la  inaspettata  conimhaianfi  m  soe>- 
prnre  alcuni  Corpi  di  Santi  m&^  Oratorio  di  S.  Prosdodmo  ,  eh'  era  ac«- 
costo  alla  Chiesa  d»  S.  Giustina .  Ne  padano  iangamenle  il  P»  Caw»- 
do ,  e  F  Orsaio ,  ma  con  maggiore  esattezaa  1' aL  Bramata  (bj.  Il 
Codice  MS.  da  cui  fu  tmtta  la  storia  di  questa  mkracoloaa  invenrione 
i  del  secolo  XIV.  e  conservasi  nelb  Kbtioteca  de'PP.  Ermailani^  ed 
è  rieopkito  da  sritro  pia  vecchio,  poiché  l'Autore  daUa  reksione  asse* 
risce  di  essere  stato  presente  ai  finti  che  narra  ;  e  lo  stife  da  esso  nsa- 
to ,  ed  ditre  conghiettm^  tolgono  ogni  soqwtto  di  fieode .  Abri  ne  ha 
S.  Giustina,  ma  meno  antichi.  Da  tutti  insieme  ai  ha,  che  il  Vesco- 
vo Bernardo  chiaraato  dallo  Storico 
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TjSTTojrdistribuiva  V  ampio  suo  patrimonio  a  sollievo  degli  or&ni ,  delle  redoi* 
Ve  ,  e  de'  pellegrini  ;  procurava  di  correggere  i  guasti  e  c(»rrotti  costui 
mi ,  consolare  gli  afflitti ,  riparare  spedali ,  e  cmese  ,  e  costruirne  di 
nuovo .  Egli  con  astinenze  e  digiuni  mortificavasi ,  amava  di  star  solo  » 
e  sempre  ad  orazioni  vacava,  e  nelP incruento  sacrificio  dell'altare  la 
passione  di  nostro  Signore  meditava  con  molte  lagrime . .  Tale  è  F  elo< 
gìo  che  gli  fa  l'antico  Scrittore  che  lo  conobbe. 

Ora  mentre  ima  notte  il  buon  Prelato  dormiva  ,  gli  comparve  un.ve^ 
nerabile  Vecchio  biancovestito,  bello  e  maestoso  in  sembiante  più  che 
umana  creatura  mai  fosse  .  Questi  parve ,  che  gli  dicesse  se  essere  man- 
dato da  Dio  affinchè  i  corpi  di  sJcuni  Santi  tratti  fossero  di  sotterra , 
dove  inonorati  giacevano ,  onde  esposti  alla  venerazione  de'  fedeli  colla 
loro  intercessione  la  Padovana  Città  difendessero,  e  lei  nelF ecclesiasti- 
che censure  incorsa  espiassero  co'  proprj  meriti  •  Poi  gli  parve  che  in- 
sieme ccH)  esso  entrasse  nel.  tempio  di  S.  Giustina ,  e  che  gG  fosse  àsX 
Vecdiio  additato  un  luogo  tra  1  altare  di  nostra  Dcnma,  e  quello  di 
S.  Prosdocimo ,  dove  stavano  sepolti  tre  Corpi  de'  Santi  Innocenti  ^  e. 
del  B.  Giuliano ,  che  seco  gli  avea  portati  da  Gefosolima  ,  dove  più 
volte  era  andato  per  venerare  que'  luoghi  santi  :  indi  presso  le  porte 
dell'  Oratorio  gli  mostrasse  il  sito  ,  dove  erano  stati  occultati  i  corpi  di 
S.  Massimo  Vescovo ,  e  di  S.  Felicita  Vergine  •  E  dopo  questo  si  par- 
tì il  Vecchio  insieme  col  sonno. 

Desto  Bernardo,  conobbe  tosto  che  quello  che  aveva  veduto  dormen- 
do era  stata  vbione ,  e  non  sogno ,  e  che  si  doveva  ricorrere  a .  Dio  • 
Perciò  avendo  comunicata  la  còsa  al  Clero  ed  al  popplo  intimò  un  di- 
giuno universale  di  tre  giorni ,  che  giovani  e  veccoi  di  vii  cilicio  co- 
E  irti ,  donne  e  ikiciulle  rigorosamente  osservarono ,  aggiungendovi  pub- 
iche processioni  e  [nreghiere  .  Passati  i  tre  giorni  andò  il  Vescovo  ac- 
compagnato da  numeroso  popolo  alla  Chiesa  di  S.  Giustina,  dove  ce- 
lebrò la  S.  Messa ,  e  appressatosi  al  luogo ,  che  in  visione  gli  era  stato 
indicato  si  gettò  ginocchioni  umilmente  orando  con  molto  fervore .  Com- 
piuta l'orazione  diede  e^i  stesso  di  mano  a  una  vanga,  e  cominciò  a 
scavare  la  terra ,  ed  akre  persone  religiose  con  lui  ;  e  alla  profondità 
di  sei  piedi  si  scopersero  tre  arche  di  lucidissimo  marmo  cinte  di  spranr 
ghe  di  ferro,  dalle  quali  una  fragranza  di  soavissimo  odore  si  difFo»- 
deva  ^  Mentre  quelle  arche  si  aprivano  ,  un  improvviso  splendore  tanto 
vivace  raggiò  tutta  la  Chiesa,  che  ninno  lo  potè  sostenere,  e  tutti  quasi 
morti  caddero  a  terra.  Dopo  cessato  quel  eeleste  fulgore  levossi  il  Ve- 
scovo ,  e  fetta  orazione  aperse  del  tutto  le  Arche ,  e  vi  trovò  in  cia- 
scheduna una  memoria  scolpita  in  pietra,  che  vi  fu  posta  allorché^  per 
timore  delle  irruzioni  barbariche  furono  seppellite  e  nascoste  .  Diceva 
il  titolo  della  prima  :  Hic  requiesctt  Maximus  Secundus  a  Prosdoci-- 
mo  JEpiscopus ,  qui  Huìus  Mundi  Vitam  ^ominx)- Trìhmt ^  Ut  Sem-- 
\  piternam  Habere  Merereim  In  CoeUs.^  Leggevasi  nell'altra:  Hic  Est 
Conditm  lulianus  Vir  Christianissìmus^   Qui  Cum  Muttis  Vicibus 

a  Se- 
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a  SepuìCTo  Domìni  Reversus  esset ,  et  Tandem  Tres  Innocentes  Se*  ^xu  1050 
€um  Deiulisset ,  Perrexit  ad  Christum  ;  Quapropter  In  Unum  Col- 
focati  Hic  Requiescunt  •  Ndla  terza  stava  scritto:  Hic  Est  Sepulta 
Felicitas  Illustris  Femina  Deo  Devota  Sacro  Velamine  Dedicata 
Que  Die  Noctuque  In  Dei  Servitio  Persistens  In  Coelis  susce^ 
pta  Est  • 

Queste  Iscrizioni  ricordano  Io  stUe  cK  que'  tempi ,  ne^  quali  le  sud^ 
dette  Arche  furono  ascose.  Ntdla  sappiamo  del  B.  Giuliano .  oltre  ciò 
che  si  legge  nell^  antica  Memoria  ;  ma  della  B»  Felicita  scrive  il  nostro 
Ongarello  eh'  è  stata  Monaca  in  S.  Giustina .  Abbiamo  già  accennato 
che  quel  Monistero  fu  probabilmente  comune  ad  uomini  e  donne ,  co- 
me ahri  anche  furono  secondo  la  disciplina  di  quelle  età .  Le  sacre 
Reliquie  in  decente  luogo  dal  Vescovo  si  trasferirono  ;  ed  essendo  la 
fama  della  miracolosa  Invenzione  ne' vicini  e  lontani  luoghi  discorsa ,  tras- 
se a  Padova  infinita  gente ,  e  molte  prodigiose  guarigioni  di  ciechi^  sor- 
di ,  mutoli ,  e  attratti  si  leggono  succedute.. 

In  mezzo  a  queste  cose  ad  accrescere  l' allegrezza  de' Padovani  volle 
lai  divina  provvidenza ,  che  arrivasse  a  Padova  il  S.  Pontefice  Leone  IX. 
il  quale  andava  in  Ungheria  per  trattar  di  pace  tra  V  Imperadore  ^rn\ 
go  f  e  H  Re  di  quella  bellicosa  nazione ,  che  aspramente  si  guerreggia^ 
vano  .  Venne  iiH^ontrato  il  Papa ,  e  ricevuto  dal  Vescovo  con  grande 
onore ,  ^  due  giorni  si  trattenne  nel  Vescovile  palagio .  E  inteso  aven»- 
do  la  serie  delle  cose  dianzi  avvenute  »  pregato  Istantemente  da  Remar- 
do^  andò  con  numerosa  comitiva  di  Cnerloi  e  di  laici  alla  Basilica  di' S. 
Giustina ,  dove  celebrò  il  divino  sacrificio  ,  predicò  al  popolo ,  gli  die- 
de la  sira  apostolica  benedizione ,  e  canonizzò  la  Invenzione  di  detti 
Senti ,  la  quele  sino  dagli  antichi  tempi  è  notala  ne'  nostri  Calendarj 
nel  dì  secondo  di  agósto  •  *  ^ 

S'è  detto  che  la  venuta  di  Papa  Leone  alla  nostra  Città  accadde  in  Aw.xosa 
quest'  anno  52.  non  mentre  tornava  dall'  Ungheria ,  ma  quando  andava 
colà  pacificatore.  E  cosi  fu  veramente.  Tutte  le  antiche  Slone Gennai 
-óiche  vanno  d'accordo  nell' assegnare  il  predetto  anno  al  viaggio  Un- 
garico di  Leone  ^  e  tutte  insieme  riferiscono  che  i  n^aneggir  di  lui  per 
ricondurre  la  pace ,  colpa  del  Re  Andrea ,  o  di  Cesare  ,  come  altri  di- 
-cono^^  tornarono  vani.  Dopo  questo  Inutile  tentativo  si  trattenne  egli  la 
varj  luoghi  della  Germania ,  in  Batlsbona  ,  in  Bamberga ,  In  Worms , 

dove  insieme  coH'  Imperadore  celebrò  le  feste  natalizie  r.  e  di  là  tornò  in 

'Italia  nel  febbraio  seguente,  e  si  avviò  a  Roma. per  via  diritta  ,  dove  ah.  105$ 
giimse  nella  quaresima.  Dòpo  Pasqua  terine  in  Roma  un  Concaio-, 
nel  quale  fii  deciso  che  il  Patriarca  di  Grado  fosse  vero  Melropolllano 
dell'Istria  e  dell' Isole  Venete  , .  senza  veruna  dip<mdenza  ;  dal  Patriarca 
dil'Aquileia,  il  qua!  gludicio  diede  fine  alle  antiche  liti  che  bollivano 
tra'^due  Primati  .  Occorse  poi  che  nel  mese  di  giugno  andò  coli' eser- 
cito contra  i  Normanni  ,  che  tiranneggiavano  la  Puglia  ,  violatori  delle 
divine  ed  umane  leggi  ;  la  quale  armata  era  composaa  dt  molle  briga- 
te 
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n.  zojs  te  Italiane ,  e  di  un  agguerrito  battaglione  Tedesco  ,  che  Arrigo  gfi 
aveva  dato  neDa  sua  partita  dalla  Germania  •  Ma  parve  che  3  cielo  non 
approvasse  la  condotta  del  suo  Vicario ,  benché  zelo  del  pubblico  bene 
lo  avesse  mosso.  Imperciocché  appena  cominciato  il  conflitto  si  diede- 
ro alla  fuga  i  vigliacchi  Italiani,  e  rimasi  soli  i  Tedeschi  sostennero  ben- 
sì con  valore  V  urto  de'  nemici ,  ma  poi  con  grande  loro  strage  furono 
vinti ,  e  il  Papa  cadde  nelle  mani  de  vincitori ,  che  prigioniero  lo  con- 
dussero a  Benevento ,  ed  ivi  nove  mesi  in  grande  tribolazione  si  stet- 
te .  Non  poteva  egli  dunose  ne'  primi  giorni  di  agosto  del  53.  essere 
in  Padova  ;  ed  errò  grandemente  chi  trascrìsse  la  storia  delP  invenzio- 
ne de'  nostri  Santi  assegnandola  fisamente  a  quelT  anno  .  Né  meno  fal- 
lata é  la  data  di  un'  antichissima  Bolla  di  Papa  Leone,  la  quale  conser- 
vasi neir  Archivio  di  S.  Giustina ,  ed  ha  segnato  P  anno  oò .  Con  es- 
sa il  Sommo  Pontefice  al  piissimo  ed  esemplarissimo  Ab.  Giovanni ,  e 
i^suoi  successori  in  perpetuo  concede  fl  privilegio  di  poter  usare  nelle 
solennità  e  sacre  funzioni  mitra ,  guanti  »  dalmatica ,  e  sandali  «  e  riceve 
il  monistero  sotto  la  sua  protezione  ,  affinchè ,  dice  egli ,  per  le  pre^ 
ghiere  e  pei  meriti  di  quella  B.  Vergine  e  Martire ,  il  di  cui  cor^ 
pò  nel  tuo  Monistero  riposa ,  possiamo  essere  aiutati  •  £  questo  pon- 
tificio rescritto  si  dice  dato  in  Padova  dd  53 .  Ma  o  s'  é  ingannata 
tutta  r  antichità  ,  la  quale  nell'  anno  53*  mette  Leone  lontano  da  noi 
nell'  estrema  parte  d' Italia ,  o  convien  confessare  che  e'  é  errore  nella 
data.  Come  ciò  possa  essere  addivenuto,  lo  conghiettura  dottamente  P 
Ab.  Brunacci  ndia  sua  Spiegazione  delle  Carte  di  S.  Giustina^  alla 
quale  io  mando  il  curioso  lettore  (a) .  Per  la  stessa  ragione  si  dee  cor- 
nigere il  Dandolo  ,  il  quale  racconta  che  il  suddetto  Papa  andò  nel 
5o.  (  altri  mss.  dicono  nel  54.  )  a  venerare  le  reliquie  di  S.  Maito  E- 
vangelista  in  Venezia ,  ricevuto  a  grande  onore  dal  Doge  ^  e  donò  mol- 
te indulgenze  ,  e  privileg)  alla  Chiesa  Ducale  ;  poiché^  k  gita  di  lui  non 
potè  in  altro  tempo  probabilmente  succedere  aie  allora  quando  trova- 
vasi  in  Padova . 

Non  abbiamo  ancora  terminato  di  parlare  del  nostro  Bernardo .  Co- 
me nelP  anno  47.  di  questo  secolo  essendo  arcidiacono  ei  £sce  una  do- 
nazione alla  sua  Chiesa  f  cosi  nell'anno  54.  il  di  ultimo  di  luglio  le  do- 
nò Quattro  possessioni  nel  Contado  di  Padova  (b) ,  e  lavorate  da  umni- 
ni  liberi .  Perché  a  que'  tempi  sebbene  regolarmente  i  wnl  s' impiaga- 
"^  vano  nella  coltura  di  poderi  con  qudle  l^;gi ,  che  a' padroni  loco  pia- 
cevano ,  nondimeno  è  certo  ,  che  anche  uomini  liberi  si  guadagnanrano 
il  pane  colle  rusticane  fatiche;  e  se  i  coltivatori  erano  uomini  Itben, 
ciò  si  soleva  esprimere  nelle  carte  di  donazione  o  di  vendita.  Le  pos- 
sessioni suddette ,  che  Bernardo  donò ,    arano  poste  in  Noventa  sopra 
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il  fiume  Brenta;  non  si  creda  però  nella  parte  anteriore  di  quella  yiI-  ain ioh 
la,  m*  verso  tramontana,  ove  ora  dicesi  ponte  di  Brenta.  Non  era 
ancora  stato  fatto  quel  navilio  detto  il  Piov^o,  die  passa  dinansi  a 
Noventa ,  e  si  unisce  coli'  acque  della  Brenta  che  discende  da  Limena , 
e  se  qualche  fossa  navigabile  ci  fu  tra  la  Città  e  Noventa ,  chiamasi  con 
altro  nome  (a)  .  A  questa  donazione  intervengono  GioiHinni  Sitiche^ 
rio ,  e  Ingelberto ,  Vassi  del  Vescovo ,  Giovanni  Visconte ,  e  Azza 
Avvocato . 

Abbiamo  nell'anno  appresso  i  Messi  regali,  ossia  i  Giudici  straordi- 

narj  mandati  da  Arrigo  a  scorrere  il  Regno  Italico  per  conoscere  se  a».  zos4 
nelle  provincie  era  fatta  giustizia  ,  e  se  alcuno  non  i  avesse  ottenuta  , 
o ,  come  dicevasi ,  ad  justitias  facienias  ac  deliberandas  •  Gunterio 
Cancelliere  di  Cesare  e  suo  delegato  era  venuto  in  Italia,  e  dopo  esse* 
re  stato  in  Toscana  addi  4.  di  ottobre  era  venuto  nel  contado  di  Pa- 
dova ,  e  poco  lungi  dal  Monistero  di  S.  Giustina  sedeva  a  giudicio  in 
un  prato  detto  Caraxeio  ^  e  insieme  con  lui  Attùne^  ToUiertOf  Bur- 
gundio  ,  Sandelerio  ,  e  Tendoldo  giudici  dd  stero  palazzo .  V  erana 
innoltre  presenti  Wariento  ^  Gioi^nni,  Gumpo,  Uierio,  un  altr^ 
Giof^armif  ed  un  altro  Uberto  .  A  questo  consesso  si  presenta  Pietra 
Abate  di  S.  FeUce  e  Fortunato  presso  Vicenza  con  Ricardo  suo  awo* 
cato  implorando  una  carta  di  tutela  e  difensione  de'  beni  del  suo  Mo« 
nistero  ,  e  gli  fu  conceduta  •  A*  i8.  del}o  stesso  mese  era  passato  a  Man* 
tova ,  e  colà  erano  andati  al  pubblico  eiudicio  Milana  Arcidiacono  ^  e 
Miione  prete  t  Adamo ,  e  GioponniiXàconì  spediti  dal  tioaCro  Capi« 
tolo  con  Giovanni  Avvocato  chiedendo  prolezione  per  le  decime  di  la- 
cune ville  )  e  sono  Ahichisro,  Vigodarzere  ,  Bonarie  e  BoncagUa;  ed 
c^bbero  la  ciurta  desiderata .  Finalmente  addi  i3.  di  novembre  Gunterio 
era  in  Volarne  luogo  del  Veronese,  dove  aseokò  le  suj^pliche  di  Mi^ 
Ione  prete ,  e  Adamo  Diacono  nostri  Canonici  «  i  quali  domandavano 
una. carta  di  protezione  ber  le  decime  di  Torre ,  Noventa ,  Legnaro  , 
Casale,  Lione,  Albignastco,  Maseià^  Coini^iana,  Spasano,  eTenca* 
rola ,  le  quali  ville  dipendevano  dalla  Qatedrae  ^  come  da  loro  Pieve;  ah.i^si 
0  i  chiedenti  ottennero  la  giustizia  che  av^evano  ricercata. 

L'  anno  innanzi  era  passato  à  miglft>r  vita  il  S.  Papa  Leone  in  Bch 
ma  uscito  della  schiavitudine  de'  Normanni ,  e  solamente  in  qu^'  anno 
jo55.  è  stato  eletto  in  luogo  di  lui  G^3^^^  Vescovo  di  AicnUet  Pre- 
lato di  gran  prudenza  ,  die  fu  conaecrato  il  di  i3.  di  Aprile,  e  aa- 
^unse  i|  non^  di  Vittore  II .  Non  tardò  Cesare  di  venire  anch'esso 
in  Italia  per  dar  sesto  ad  alcuni  affiri  di  questo  Begno .  Ai  5.  di  mag- 
gio om  colla  sua  annata  ne'ccld>rì  prati  di  Bonoaglia  sul  Piacentino  « 
ed  ivi  tenne  la  dieta  de'  Pnocipi  secondo  il  costume .  Passò  dipòi  a  Pi- 
ren- 
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AK.  X05S  renze  ,  dove  Papa  Vittore  aveva  radunato  un  Conciliò  di  Vescovi,  nel 
quale  furono  condannati  dì  nuovo  gli  errori  di  Berengario ,  e  la  Si- 
monia ,  e  fu  vietata  1*  alienazione  de'  beni  ecclesiastici .  Assettate  le  co- 
se d' Italia  si  determinò  Arrigo  di  tornare  in  Germania  ,  e  agli  ii.  di 
novembre  si  trovava  in  Verona  ,  la  solita  strada  cbe  ora  tenevano  gì' 
Imperadori  per  ripassare  le  alpi .  Perdette  in  quest'  anno  la  nostra  Mar- 
ca il  suo  Principe  Guelfo  HI.  Duca  di  Carintia ,  giovane  di  ecceki  spi-  • 
riti,  ch'ebbe  cuore  di  resistere  all'Imperadore,  e  di  obbligarlo  a  resti-, 
tuire  a* Veronesi  tuUo  il  contante  di  un  oneroso  tributo ,  di  cui  gli  a- 
veva  indebitamente  aggravati .  S' k  spenta  In  kii  f  antichissima  e  nobilis- 
sima famiglia  de'  Principi  Guelfi . 

A  quest'anno  verìsimilmente  appartiene  un  editto  del  medesimo  Ce- 
sare a  favore  degli  abitanti  della  patria  di  Sacco .  S' è  detto  più  volte 
che  il  nostro  Vescovo  era  Conte  di  quella  provincia  situata  allora  nel 
contado  di  Trivigi.  Quei  Comuni  si  lagnarono  presso  l' Imperadore  che 
il  Vescovo  gli  opprimesse  con  duro  servaggio ,  e  domandarono  qualche 
sollievo  a  lui  come  sovrano  dello  stato .  Ascollò  egli  le  loro  giuste  la- 
mentazioni ^  e  per  la  intercessione  dell'  Imperadrice  sua  moglie ,  e  per 
l' avanzamento  di  Arrigo  IV.  suo  piccolo  figliuolo  già  dichiarato  Re 
sino  dall'anno  io53.  fece  un  decreto  ,  che  il  Vescovo  di  Padova  do- 
vesse restituire  ai  popoli  di  Sacco  tutto  ciò  che  violentemente  aveva  lor 
tolto  ;  che  gli  strumenti  ad  essi  fatti  fare  o  per  inganno  o  per  forza 
non  avessero  alcun  vigore  ;  che  fossero  sollevati  da  ogni  ingiusto  agg;ra- 
vio ,  è  che  Jn  avvenire  avessero  a  portare  il  nome  di  Eremanni ,  e  se-^ 

fuii'B  gli  usi  degli  ^Itri  Eremanni  del  contado  Trivigiano  .  Molto  s'è! 
isputato  qual  sorta  d' uomini  (ossero  costoro ,  che  con  vocabolo  veiiu- 
toci  da' Longobardi  Eremanni  si  chiamavano  od  Arimanni .  Certo  è 
che  non  erano  servi  ,•  come  alcuno  credette  ,  ma  uomini  liben  ,  anzi 
più  onorati  dei  medesinii  comuni  liberi ,  dà' quali  si  veggono  dbtinti  ne- 
gli antichi  diplomi  degP  Imperadori .  '  Imperciocché  in  qué'  tefmpi ,  ne' 
quali  iera  in  uso,  la  senàlù  ,  alcuni  di  servi  '  diventavano  liberi  per  ma^ 
*'"'  numlssroné  ,  la  quale  era  di  più  maniere,  ed  altri  nascevano  di  padri, 
elle  dopo  la  servitù  acquistata  avevano  la  libertà,  e  noi  diremmo  liber- 
ti, ttia  gli  Eremanni  godevano  maggior  civiltà  sopra  la  comune  con- 
dizione degli  altri  liberi ,'  poic^  in  ^nessuno  de'  loro  ascendenti  si  trova- 
va la  bacchia  di  servitù  .  Tali  volle  Arrigo  che  fossero  e  si  chiamasi 
«ero  gli  uomini  di  Sacco  ;  la  qual  cosa '  certaniente  era  un  privilegio; 
e  perciò  doveva  il  Vescovo,'  quantunque'  fossero  suoi  sudditi^'  molto 
umanamente  trattarli  l  In  sombfiai  provvide  Cesare  alla  loro  quiete  e  si- 
curezza, ordinando  che  tenessero  i  loro  fondi  e  le  terre  sotto  la  giu- 
risdizione dell"  ordinario  padrone  ,  pagandogli  i  dolati  oenst ,  «  impie- 
gandosi a  servigio  di  lui ,  secondo  però  gli  statuti  e  le  consuetudini  de' 
TrivÌ£Ìani ,  non  secondo  il  capriccio  e,  le  ingiuste  voglie  del  giurisdi- 
cente .  Quali  poi  fossero  i.serrig;  ,  pei  quali  gli  uomini  di  Sacco  era-» 
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no  obbligati  al  VescoTO  da  carte  posteriori  raccogliesi ,  e  noi  forse  al-^w.xoss 
trove  ne  parleremo  . 

Fin  qui  fu  provveduto  da  Cesare  ad  bene  de'  sudditi  ricorrenti ,   ma 
loro  però  ingiunse  ,  che  non  possano  vendere  la  terra  della  arimannia 
non  a  Vescovi ,  od  Arcivescovi ,  né  a  Patriarchi ,  non  a  Duchi ,  Mar- 
chesi ,  Conti ,  o  Visconti ,  o  S  persone ,  che  più  di  essi  sieno  potenti  ; 
e  ciò  perchè  non  si  movesse  per  avventura  contrasto  alla  giurisdizione 
às\  Vescovo  nostro .    E  siccome  la  provinda  di  Sacco  pagava  d'  anno 
in  anno  le  decime  alla  camera  dei  nostri  Re ,  co^  nel  decreto  si  ordi- 
na che  i  Saccensi  contribuiscano  ciò  eh'  è  dovuto .  Un  altro  antico  co- 
stume era  similmente ,  che  quando  il  Re  veniva ,  credesi  la  prima  voi-  ' 
ta,  al  possesso  del  regno  d'Italia,  i  popoli  della  Saccbica  gli  pagava- 
no sette  lire,  le  quali  si  sa  per  altre  carte,  eh'  erano  sette  lire  di  mo- 
neta Veneta .  Ora  vuole  l' Imperadore  (a)  ,  che  quella  gente  6^iti  a  ' 
pagare  la  detta  somma ,    la  quale  era  forse  un  dono  p^i  antichi  prì- 
vileg)  conceduti  a  quel  popolo  attivo  ,    industrioso,    e  per   terra  e  per 
mare  trafficatore ,  come  sopra  abbiamo  veduto . 

U  piccolo  jirrigo  nominato  nelT  antecedente  diploma  sali  ben  presto 
al  governo  del  regno  per  la  morte  di  jirrigo  HI.  suo  padre ,  il  qua- 
le in  età  di  3g.  anni  spirò  il  di  5.  di  ottobre  in  Goslavia  tra  le  brac- 
cia di  Papa  Vittore  eh'  era  andato  a  trovarlo  •  Egli  morendo  racco- 
mandò a  molti  Principi  ad  ossequiarlo  concorsi ,  e  al  Papa  principal- 
mente il  suo  tenero  figliuolino ,  e  (u  certamente  per  1'  autorevole  me- 
£a£Ìone  del  supremo  Capo  della  Chiesa ,  che  quel  fanciullo  senza  con^- 
traddizione  o  contrasto  di  nuovo  è  stato  detto  e  confermato  Re  di 
Germania  sotto  la  tutela  della  Imperadrice  Agnese  sua  madre ,  Prin- 
cipessa che  in  prudenza  e  pietà  non  aveva  chi  si  potesse  dar  vanto  di 
sorpassaria •  Fdice  lui  t  e  più  ancora  avventurata  la  Germania ,    e  l'Ir 

talia ,  se  non  si  fosse  mai  allontanato  dalle  saggie  massime  dell'  ottima 

sua  genitrice  •  Questo  novello  Re  nelPanno  mille  cinquantotto  il  di  do-  aii.xo|1 
dici  di  giugno  trovandosi  colla  sua  corte  nella  città  di  Augusta  conce- 
dette al  Vescovado  di  Padova  un  privilegio  d' immunità  confermando  i 
diplomi  dei  Re  precedenti ,  e  tutte  le  pievi ,  corti ,  badie ,  spedali  ap- 
partenenti idla  nostra  Chiesa,  e  nominatamente  la  Corte  di  Sacco. 

Era  Vescovo  ancora  il  nostro  Bernardo^  ma  lungamente  non  so- 
pravvisse al  privilegio  accennato  del  quarto  Arrigo  .  Abbiamo  da  Gun^ 
diario  Vescovo  d'  Elstett  in  Baviera  altrove  citato  ,  eh'  egli  fu  assun- 
to a  quella  Cattedra  nel  io58  •  Esso  registra  i  nomi  di  que'  Vescovi 
della  Germania  e  d' Italia ,  che  morirono  dopo  la  sua  ordinazione ,  e 
appresso  alcuni  da  lui  notati  leggesi  quello  di  Peruhart ,  o  Bernardo 

Pa- 


(iv)  Bnin.  de  Re  Niun.  Par* 

Parte  U.  E 


àm. 


34  ANNALI     IIELLA      CITTA^ 

^^^Fadorano,  A  che  se  egli  nel  registraxli  ha  seguito  T  ordine  de*  tempi, 
pare  che  Bernardo  sia  morto  non  mollo  dopo  la  ccmsecra^one  di 
Gundekario ,  e  probabilmente  nell'  anno  dnquantanore  ,  come  credette 
il  Canonico  Scardeone.  Ciò  che  poi  si  racconta  da'  nostri  della  sua  fa* 
m^lia,  de' suoi  agnati,  e  del  suo  stemma  è  interamente  falso,  poiché 
le  anne,  e  i  sigilli,  e  gli  scudi  delle  funìglie  erano  ignoti  nel  secolo 
XI ,  e  cominciarono  ad  essere  in  uso  dopo  le  spedizioni  di  Terrasan- 
ta,  e  presso  gli  Ecclesiastici  ancora  più  tardi  •  Non  negherò  poi  eh'  ei 
non  sia  stato  forse  sepolto  nel  mezzo  della  Chiesa  del  Duomo,  ma  se 
i  nostri  Scrittori  non  hanno  altra  prora  che  la  Iscrizione  sepdcrale  , 
che  sino  dalPetà  dello  Scardeone  era  tanto  consunta  e  logora  dal  cai* 
pestamento  de'  piedi  che  per  asserzione  di  lui  non  poterà  ^ggenì ,  han* 
uo  essi  un  assai  debole  fondamento  ddla  loro  opinione  •  £  se  nel  se? 
colo  dopo  parve  al  Tamasini  di  leggervi  il  cognome  Maltraperso  les- 
se ciò  cne  non  poteva  leggersi  per  alcun  modo ,  come  s'  è  prorato  di 
sc^ra.  Se  non  che  panni  di  reaere  assai  chiaro  donde  sia  nato  cote* 
sto  errore  .  Scrìve  1  Ongarelló  che  il  Vescovo  Bernardo  nel  mezzo 
della  Chiesa  fu  seppellito ,  e  i  nostri  che  avevano  fitto  il  capo  nel  pri- 
mo Bernardo f  atmbuirono  a  lui  quel  sepolcro,  quantunque  b  forma 
gotica  delle  lettere  indicava  più  basn  tempi  ;  ma  si  dee  sapere  <:he  V 
Ongarelló  paria  del  secondo  Bernardo ,  che  ne*  nostri  Dittici  è  dette 
Provenzale,  e  morì  sul  fine  del  XIII»  secolo.  Chiuderò  la  storìa  di 
questo  gran  Vescovo  col  ricordare  che  il  sapientissimo  Pontefice  Be- 
nedetto  Xiy.  in  un  suo  Breve  li  Capitolo  de'  nostri  Canonici  onorò 
Bernardo  col  titolo  di  Beato. 

Vivendo  ancora  Bernardo  s'è  mtrodofto  un  nuovo  rito  di  compu* 
tare  gli  anni  nelle  carte  forensi .  Ognuno  sa  che  presso  i  Romani  si 
numeravano  gli  anni  coi  Consoli ,  poi  con  quelli  degl'  Impecadori  e  dei 
Re ,  che  governavano  di  tempo  in  tempo ,  e  dicevasi  per  esempio  1' 
anno  IV.  di  Lodovico  ^  il  X.  di  Berengario^  il  VI.  di  OUone  ec., 
come  si  vede  nelle  nostre  vecchie  pei^amene  sino  al  secolo  XI.  Po- 
chissime delle  nostre  sono  quelle  che  notino  gli  anni  di  Cristo ,  e  me- 
no ancor  quelle  che  insieme  colP  era  volgare  mettano  gli  anni  degl'Im- 
peradori  •  Ma  in  quest'anno  io58.  come  se  per  sovrano  comando  fos- 
se abolito  l'antico  costume,  si  cominciò  da' nostri  notai  ad  usare  gli 
anni  del  Salvatore ,  e  non  gii  a  poco  a  poco  ,  ma  presto  e  sraza  in- 
terrompimento  e  universalmente  presso  di  noi ,  e  tra'  popoli  della  no- 
stra provincia;  perchè  in  altri  paesi  Italici  alcun  poco  rimoti  da  noi 
non  segui    così   subita  mutazione  ,   ma  vanno  alternando  nelle  stipo* 

,   lazioni ,  come  ho  potuto  vedere ,  le  date  delT  era  volgare  ,  e  quelle  de 
Principi . 

Io  scrivendo  queste  Memorie  mi  era  da  principio  proposto  di  nien- 
te parlare  delle  origini  delle  nostre  famiglie  ,  temendo  che  alcune  per 
avventura  potessero  offendersi ,  se  ragionando  dell'  altre  ,  di  loro  aves- 
si taciuto.  Ma  dalT  altro  canto  mi  sapeva  male  di  non  poter  far  uso  di 

alcu- 
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alcune  belle  carta  ,  che  mi  erano  Tenute  alle  mani  ;  e  |>emò,  mutalo  ìm.  lojt 
consiglio,  deliberai  ,  checché  ne  possa  seguire,  dì  produrre  quelle  no- 
tizie r  che  ne  mostrano  i  prineipj  di  alcune  case  ,  paratissimo  a  far  lo 
Messo  deU'  altre ,  se  la  buona  ventura  mi  metterà  sotto  gU  occhi  auten- 
tici documenti  ,  poiché  da  onesti  soU  si  dee  rip<j8care  la  verità,  e  non 
dalle  carte  de' fiivoleggianti  Genealogisri .  A  questo  anno  pertanto  io58. 
può  riferirsi  l'origine  della  famiglia  de'Zacchi.  Uno  di  «pesto  casato 
cento  anni  dopo  in  un  istrumento  autografo ,  che  ancora  esiste .  si  chia- 
ma Zacco  HgUuolo  di  Alberto ,  di  Adamo ,  dì  Bernardo  :  co^  rara 
!ed  insoUta  ,  che  oltre  A  nome  del  padre  si  trovi  noUto  queUo  dell  a- 
Volo ,  e  del  bisavolo  ,  ma  che  ci  porta  naturahnente  ag  i  anni ,  de  quah 
scriviamo  .  Di  questo  Zaceo  si  hanno  memorie  sino  al  miUe  cento  ot- 
tantadue, e  da  lui  i  suoi  eredi  e  discendenti  si  chumuffono  Zacchi;  e 
troviamo  dieci  anni  dopo  nelU  contrada  di  S.  SoEa  l' androna  eh  è  pres- 
so la  torre  dei  figliuoli  di  Zacco.  . 

(a)  Anche  l'antica  famiglia  dei  Vigodarzere  appartiene  a  questo  se- 
colo.  Nel  1 122.  Enrico  da  Vigodarzere  si  trova  come  testimomo  in 
una  carta  pubblica ,  e  ciò  fa  credere ,  eh'  ei  fosse  allora  maturo  d  an- 
ni ;  poi  nel  ii36.  si  chiama  figliuolo  di  Gomherto  ,  nome  spesso  re- 
plicato nella  sua  discendenza  .  Pare  adunque  che  <juesto  Gomherto  sia 
stato  a  primo  della  sua  stirpe  ,  come  Bernardo  di  ^ella  dei  Zacchi  » 
e  che  si  possa  anch'  esso  alla  metà  del  secolo  XI.  riferire .  Que«a  fa- 
miglia innoltre  professava  la  legge  Salica,  ciò  che  può  dinotare  donde 
traesse  P  origine  .  «       .  j 

S' è  osservato  sopra  che  forse  disse  il  vero  lo  Scardeone  quando  pò- 
se  la  morte  del  Vescovo ^mwr</o  nell'anno  1069,  imperciocché  nell 
anno  seguente  abbiamo  certo  il  suo  successore ,  Questi  é  Waltolf  stra- 
namente sfigurato  da'  nostri ,  che  ora  Veroculfot  ora  Wintolfo  ,  ed 
ora  W asolfo  lo  chiamano .  Egli  prima  della  sua  elezione  a  Vescovo 
di  Padova  eraCanom'co  di  Augusta,  come  si  ha  dalla  Cronaca  di  quel- 
la Città  presso  il  Freero  (^; ,  e  da  altri  Storici  della  Germania  ,  e  il 
più  volte  da  noi  citato  Gvndékario  lo  afferma  ancor  esso  ,  né  vi  dis- 
sentono i  nostri  Dittici ,  benché  gli  hanno  sconciamente  stwpato  il  no- 
me .  Visse  questo  Vescovo  quattro  anni  soli ,  e  la  stessa  Cronaca  di 
Augusta ,  e  il  medesimo  Gundehario  ne  registrano  la  morte ,  e  di  al- 
cun suo  Atto  non  abbiamo  notizia. 

Ma  in  cori  corto  spazio  di  tempo  gli  toccò  vedere  afflitta  la  Chiesa 
da  un  deplorabile  scisma  .  Imperciocché  dopo  i  brevi  pontificati  di  Vii' 
tore  li.  di  Stefano  JX,  e  &  Niccolò  IL  morto  in  Firenze  nel  1 061. 
fu  eletto   e  consacrato  Papa  Anselmo  da  Badagio  Milanese  Vescovo 

di 


(«)  Bninacc.  Monac.  di  S.  Pietro . 
{b)  Tom.  I.  Rer.  Gemi. 
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A».  IO,»  di  Lucca,  che  si  ùàvmb  Alessandro  II .  Grande  era  in  que' tempi  cor 
rotti  la  incontinenaa  del  cl^o ,  poiché  i  preti  e  i  diaconi  conlra  l'ani 
tichBsima  disciplina  della  Chiesa  latina  prendevano  mogUe  ossìa  wera- 

...«tf,  no  m  un  danncTole  concuWnato;  ed  oltre  a  ciòareva  gettate  così  pro- 
fonde radici  la  Simonia  che  Vescovi  ed  Arcivescovi  *^nza  vergogna 
gli  ordini  ecclesiastici  pubblicamente  vendevano,  non  pastori  della  ]o?o 
greggia,  ma  famelici  lupi .  Molto  si  affeticarono  que' buom* Papi  ò^ 
zi  nommati  per  isvellere  tanta  zizzania  dal  campo  della  Chiesa ,  o  «I 
donando  Concilj  ,  o  inviando  qua  e  coli,  dove  maggiore  era  l'uonn 
J'pradenti  e  zelanri  Legati  Altrettanto  doveva  ^Z^^Sn. 
droll.  uomo  di  gran  bontà  ,  e  «pieno  di  zelo  ecclesiastico  ;  e  ciò  ap- 
punto assai  dMpiaceva  al  guasto  Clero  di  Lombardia,  che  non  voleva 
correggersi  de' suoi  eixori ,  e  desiderava  un  Papa  meno  rigido  e  dìù 
mdulgente.  Per  una  cospirazione  di  Prelati  Lombali,  neUa  quale  non 
so  se  v'ebbero  mano  anche  alcum  de' nostri,   fu  eletto  Antipapa  il  di 

V:^:^A  T^'f  '  •^•"  ^'"^i  yeroaese'che  reggevr^riElUl  S 
Parma  (a).  Prelato  vizioso  ,  e  già  m  tre  sinodi  condannato  :  alla  quaP 
elezione  concowe  con  gran  calore  la  Corte  Germanica  sì  per  istigiio-. 
ne  de  «iddett.  Vescovi ,  come  anche  amareggiata,  che  i  fcomanf  sen- 
za aspettare  P  assenso  ài  Arrigo  avessero  eletto  e  messo  in  trono  A- 
lessandro.  Due  volte  andò  l'Antipapa  coli' esercito  a  Roma,  e  gli  ven- 
ne fatto  la  seconda  volta  di  occupare  la  BasiKca  Vaticana;  ma  poco 
appreso  combattuto  da' Romani  fedeli  al  legitrimo  Papa,  e  abbando- 
nato  daUe  sue  genti  dovette  per  salvare  la  vita  ricoverarsi  nel  castello 
iV-r"^*:  '  ^°^*  assediato  due  anni  interi  dopo  stenti  e  aifenni  in- 
credibUi,  giusta  pena  della  sua  smisurata  ambizione,  comperata  avendo 
con  molto  oro  la  foga,  tornò  povero  e  svergognato  sul  Parmigiano  ; 
e  Unatoente  in  un  Concilio  tenuto  in  Mantova  per  ordme  di  Papali 
lessandro  ài  Annone  Arcivescovo  di  Colonia,  restò  riprovato  aual  si- 

"rZ!  ^ Tri  ^"^r  l'»*«'^«°'«i.  '^on  che  ebbe  fene  lo  sJisma. 
Come  Waltoffnàe  il  principio,  così  non  è  certo,  ehe  abbia  ve- 
duto Il  termine  di  questo  spinoso  affare,  poiché  gli  stoi?ci  non  vanno 
d  am)tdo  BelFanno  in  cui  fu  congregato  fl  ConciUo  di  Mantova, 
Sw^-  °  probabile  che  siasi  tenuto  nell'anno  67,  e  noi  ne' primi 
giorni  di  giugno  del  sessantaquattro  abbiamo  Vescovo  di  Padova  elet- 
to e  consecrato  Ulderico  di  nazione  Germanica  ,  e  successore  di  WaU 
top  Ciò  coiista  da  un  privilegio  di  lui  al  Monistero  di  S.  Niccolò  del 
^lucv'  "^^^  Castdìana  a' nostri  giorni  soppresso.  Egli  donò  a 
T|e  a  Chiesa  tre  pezzi  di  terreno  nella  villa  di  Corte,  e  m  litri  siti  di 
qudle  contrade  d.  Sacco ,  obbligando  gU  Abati  di  quel  Monistero 
chiedere  1  investitura  di  quelle  terre  dai  Vescovi  successori.   E  que 


a 
questo 


(*)  Carli  Stor.  di  Verona  . 
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fatto  raccogliesi  da  una  carta  fatta  cent^anni  dopo^^^.  Anche  i  nostri  aw.  10^ 
Monaci  di  S.  Giustina  in  quest'  anno  medesimo  ebbero  da  Ulderico  un 
testimonio  della  sua  amicizia  verso  quel  venerabile  luogo ,  poiché  ricon^ 
fermò  ad  essi  i  soliti  diritti,  e  le  antiche  concessioni  di  Gauslino^  dì 
Orso  ,  e  di  Burcardo ,  e  qualche  cosa  vi  aggiunse  del  suo  ,  e  ciò  fe« 

ce  col  comune  consenso  de' laici  e  de'Cherici  (b) .  

Non  fu  meno  liberale  il  nostro  novello  Vescovo  colla  Pieve  di  S.  »«.  10^4 
Giustina  di  Monselice  tra  le  più  antiche  di  questa  diogesi .  A  qudla 
Chiesa  donò  egli  graziosamente  le  decime  di  tutte  le  terre  che  allora 
si  coltivavano ,  e  di  quelle  ancora ,  che  boschi  o  paludi  essendo ,  si  sa- 
rebbero coltivate ,  e  si  chiamarono  in  processo  di  tempo  noi^aii  .  Ma 
perchè  alcune  di  quelle  decime  erano  possedute  da'  Vassi  del  Vescova- 
do, ossia  militi,  altri  de' quali  servivano  il  Vescovo  nel  suo  palagio, 
altri  fuori ,  altri  in  più  nobile  ministero ,  altri  in  meno  nobili  incom- 
benze, e  frutto  e  mercede  del  loro  servìgio  buscavano  delle  decime  dal 
loro  padrone ,  Olderico  non  gli  spoglia  dei  loro  beneficj  ,  che  con  tal 
nome  chiamavansi ,  ma  comanda ,  che  i  suddetti  militi  debbano  pagai- 
re  a  quella  Pieve  la  decima  delle  decime  da  essi  godute  ,  come  vuole' 
la  legge  •  Innoltte  le  dona  le  decime  de*^  mercanti ,  quelle  de'  pescato- 
ri ,  de^  muh'ni ,  de'  pistrini ,  le  decime  delle  olive ,  ddle  viti ,  delle  q>i, 
degli  uccelli,  de' polli,  de' cigndi  ce.  Chi  rijguardando  le  usanze  no-^ 
stre  si  facesse  maraviglia  al  vedere  di  quante  cose  un  tempo  si  pagava 
la  decima,  potrebbe  leggere  la  Dissertazione  trigesima  sesta  dd  Mu^ 
ratorif  e  troverà,  che  secondo  la  diversità  de*  paesi ,  vano  e  diverso  era 
il  costume  de'  pagamenti ,  dove  più  rigido,  e*  dove  meno,  e  ciò  eh'  è' 
più ,  troverà  che  le  decime  si  vendevano ,  si  donavano ,  si  permutava- 
no,  e  si  allivdkvano  a  guisa  de'  beni  allodiali . 

Diede  il  buon  Olderico  un'  altra  prova  dell'animo  suo  religioso  be- 
neficando le  Monache  di  S.  Ste&no  •  Ciò  apprendiamo  da  una  lettera 
di  un  Papa  indiritta  alle  suddette  Religiose  nell'  anno  1091.  Cosi  di- 
ce egli  :  Innohre  vi  concediamo  e  confermiamo  la  Chiesa  dedicata 
ad  onore  di  S.  Eufemia  posta  nel  sobborgo  della  vostra  Città  di  Pa^ 
dova  con  tutte  le  possessioni^  i  servii  i  beni  mobili ^  ed  immobili^ 
€  le  oblazioni  ad  essa  fatte  ^  o  da  farsi  ^  con  tutte  le  sue  pertinenze , 
e  sono  tre  mansi  in  Padova ,  un  molino ,  e  dieci  munsi  in  Busilia- 
go ,  e  con  tutte  le  altre  cose ,  che  ha  la  medesima  Chiesa ,  o  dee 
avere  secondo  il  decreto^  che  vi  fece  il  Vescovo  Olderico.  Tre  man- 
si  presso  di  noi  si  computavano  sessanta  campi ,  e  dieci  mansi  dugen» 
to.  Questa  Chiesa,  eh  era  di  là  da  S.  Sofia  oltre  l'acqua,  da  gran 
tempo  più  ncm  enste ,  e  solo  resta  il  nome  di  essa  in  quel  borgo,  che 

dice- 


W  Coni.  Uahcll. 
(*)  Expl.  Cliart.  S,  I. 
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^T^dioesi  corroltiflliente  di  S.  Fonda .  Mentre  il  nostro  Ongàrétto  scrìverà 
la  sua  Cronaca  t  cioè  alla  metà  del  secolo  XV.  il  campante  era  anco* 
ra  in  piedi  •  Parimente  a'  tempi  di  quel  Cronista  era  già  stata  distrut- 
ta r  antichissima  Chiesa  di  S.  Cristina ,  della  quale ,  scavandosi  il  ter- 
reno negli  orti,  tra  la  Casa  di  Dio  e  il  borgo  di  Piove,  afferma  egli 
di  aver  veduto  il  pavimento  di  marmo  fatto  a  musaico  •  Anche  le  Cine- 
se vanno  soggette  a  vicissitudini,. 

A*  25k  di  agosto  di  quesf  anno  mille  sessanta  quattro  si  comincia  a 
sentire  il  nome  della  nobile  famìglia  da  Fontanipa^  ch'ebbe  assai  be- 
ni ne' nostri  confini  in  questo  secolo  e  ne' seguenti.  Uberto  figliuolo 
d'  Ariprando  ottenne  1'  Awocazia  del  Monistero  de'  SS.  Ilarìo  e  Be-' 
nedetto ,  del  quale  più  volte  s' è  ragionato ,  e  il  Doge  di  Venezia  Do* 
menico  Contarino  lo  investi  di  quella  dignità .  Doveva  il  suddetto  2A 
hertù  per  obbligo  del  proprio  ufficio  difendere  i  diritti  di  quella  Badia 
davanti  a  tutti,  non  eccettuando  né  Vescovo,  né  Conte,  né  Marche- 
se, né  Duca,  né  Imperadore;  di  che  diede  egli  un  solenne  giuramene 
to  al  suddetto  Doge  e  alT  Abate  Giovanni.  Molto  antica  é  nella  Chie- 
sa la  dignità  dell'  Awocazia ,  la  quale  oltre  il  merito  spirituale  recava 
agi'  investiti  anche  de'  vantaggi  temporali ,  e  perciò  era  molto  desidera-^ 
ta  ed  ambita.  Uberto  ^^x  ricompensa  del  suo  servigio  ebbe  nel  Pa*-' 
dovano  quattro  possessioni  con  un  mdino  a  titolo  di  feudo  ,  il  qual 
vocabolo  nelle  nostre  carte  ora  é  nominato  la  prima  volta  •  E  poiché 
sopra  que'  terreni  vi  erano  de' boschi  fu  pattuito,  che  se  Uberto  vorrà 
fare  de  tagli,  onde  ampliare  le  terre  ad  uso  di  prato  o  di  seminare  ,« 
due  parti  saranno  ilei  monistero ,  e  la  tersa  del  feudo  ;  e  se  i  Monaci 
vorranno  far  legne  pei  loro  bisogni,  possano  &rlo  senza  contraddizio- 
ne di  Uberto.  Si  osservi  che  a  <piesta  elezione  intervenne  il  Doge,  e 
ciò  era  secondo  le  leggi  imperiali ,  le  quali  ordinavano  che  gli  Avvo- 
cati si  dovessero  eleggere  alla  presenza  di  qualche  regio  deputato;  an- 
zi non  di  rado  gli  stessi  Monarchi  se  ne  riserbavano  l'elezione.  One- 
sta dignità  divenne  poi  stabile  ed  ereditaria  nelle  famiglie,  e  come  feu- 
do passava  di  padre  in  figlio ,  onde  alcune  famiglie ,  perduto  l' antico 
cognome,  acquistarono  quello  di  Avvocati,  Avogadri,  Avogari.  QoA 
]  discendenti  di  Uberto  continuarono  nell'esercizio  del  loro  onorevole 
posto  ,  come  apparisce  dalle  carte  di  quel  Monistero  •  Di  ^esta  prì- 
,ma  investitura  parla  anche  il  Dandolo  nella  sua  storia. 

£  giacché  pariiamo  di  fiuniglie  non  lascerò  di  ricordare,  che  si  tro- 
va in  un  istrumento  del  di  g.  di  ottobre  una  donna  della  casa  di  \U 
gonza  di  nome  Albina ,  famiglia  che  fiori  per  molti  secoli  in  questa 
Città  ,*  e  a'  di  nostri  in  un'  altra  dgnna  si  estinse .  Ma  più  notwile  è 
ciò  che  abbiamo  da  una  carta  del  quinto  giorno  dell'  anno  seguente 
20^5  65 .  Una  donna  chiamata  Imila  moglie  di  Tisone  del  contado  di  Tri- 
vigi ,  che  professa  la  legge  Salica  ,  esercita  la  sua  pietà  verso  le  Chie- 
se Veronesi ,  e  fa  la  sua  donazione  nel  vico  di  Albereda .  Tutte  que- 
ste circostanze  ci  fanno  credere  con  molta  probabilità ,  e  tale  fii  l' opi- 
nione 
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mone  dell'Aliate  Brunacci  (a)  ^  che  queir  uomo  e  4{udla  donna  ap-  an.io6s 
partengono  alla  celebratìssima  Casa  d(i  Camposanpiero  p  che  tanto  fé- 
ce  pariare  di  se  ne'  seguenti  secoli ,  ed  è  stata  una  delle  quattro ,  che 
secondo  il  nostro  Eolandino  primeggiayano  nella  Marca  di  Trivigi,  Né 
si  Tuol  tacere  che  anche  la  celebre  casa  <f  Ongardlo  si  comincia  no*  i^^o^ 
minare  nel  mille  e  sessanta  sette  addi  zS.  di  luglio  .  Gepa  Badessa  di 
S«  Sterno  fa  un  instromento  di  livello  per  anm  ventinore  di  un  ter-^* 
r^io  con  casa  a  S.  Bartolommeo  ^  che  ora  per  la  prima  6ata  si  sco- 
pre ,  ed  era  in  quel  tempo  fuori  della  Gttà,  con  obbligo  al  Hvellario 
di  pagare  annualmente  otto  soldi  di  moneta  Veronese ,  e  un  amissere. 
Con  questo  barbaro  Tocabolo  assai  frequente  nelle  antiche  nostre  loca^ 
juoni  ^ignificaTasi  un  dono  che  a  natale  pagavasi  dai  coloni  al  padrone, 
ed  era  una  focaccia  di  pane  con  una  spalla  di  porco.  A  questo  istru- 
mento  è  presente  Ongarello  ,  come  testimonio ,  il  quale  può  consid^ 
raisi  il  primo  stipite  di  quella  famiglia,  che  poi  fu  detta  degli  Onga- 
relU. 

Quaranta  anni  innanzi  veduto   abbiamo  Liiolfa  da  Carrara    fonda- 
tore del  Monisteio  diS.  Ste£mo ,  e  figliuolo  di  Gomberio  ;  ora  in  ques^'TiTsoST 
anno  sessantotto   ci   si  presentano  due   figli  di  lui  Enrico  ed  Artìu^ 
ciò  •  Quegli  nell'  ultimo  giorno  di  maggio  comperò  pel  prezzo  di  lire 
quattro  e  mezzo  di  denari  reronesi  una  pezza  di  terra  con  casa  sopra , 
che  dicesi  scandelata^  cioè  coperta  di  scandole^  ossia  assicelle  di  legno^ 
invece  di  tegoli  ;  uso  che  dura  tuttavia  ndk  case  de'  nostri  villici  alpi-* 
giani  ;  e  questa  casa  era  posta  in  Pemumia  •  La  renditrice  è  stata  A*^    . 
zella  figliuola  di  Ebi  Femumiano ,   e  moglie  di  Cadalo ,   che  viveva 
secondo  la  legge  Salica,    e  secondo  il  rito  di  qudla   legge  fece  il  suo 
contratto  ,  chiamando  testimone  di  quella  nazione ,  e  ci  fu  presente  an- 
che Almerico  Giudice .    Ma  l' altro  firatello  Artiucio  imitando  la  pa- 
tema pietà  nel  di  6.  di  agosto  donò  alla  Badia  di  S.Ste£uio»  dov'era 
Abate  lldeprando ,  ^altro  massarìcie^  o  poderi  lavorati  da  uomini  li- 
beri ,  e  situati  in  Pemumia  sotto  la  ^urisdizioiie  diMonsdice  nel  con- 
tado Padovano  •  L'  atto  della  donazione  fu  falto  in  Braido  de  palea^ 
cioè  Bertipaglia ,  e  i  testimonj  chiamati  professano  la  legge  Longobar- 
da ,  che  fu  queUa  del  donatore ,  come  abbiamo  sopra  osservato  • 

Tra'  magnati  di  Patdova  si  dee  regbtrare  la  casa  da  Celsano  ,  la  qua- 
le fiorì  non  pure  tra  noi ,  ma  in  Vicenza  ancora  con  molto  lustro . 
Gomberto  di  quella  stirpe  in  quest'  anno  sessantotto  dopo  il  mille  si 
trova^  in  Vicenza ,  e  tk  sottoscrive  ad  una  carta  di  Liudegerio  Vesco- 
vo di  quella  città  insieme  con  Uberto  Conte  del  Gmtado  Veronese  e 
con  altri  •  Ego  Gumbertus  de  Celsano  leggesi  in  quella  carta ,  eh'  è 
nell'Archivio  di  S.  Pietro  di  Vicenza.  Oltre  l'anno  dell'era  volgare  v' 

è  no- 
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Tir.i«^8  è  nominato  per  onore  Enrico  Re  augusto  senza  esprìmere  P-anno  del 
suo  regno,  come  se  si  volesse  dire  regnando  Enrico ^  o  nel  tempo  di 
Enrico  ,  della  qual  formola  notariale  esemp)  non  mancano  di  qiie*  se* 
cdi  •  La  suddetta  carta  contiene  una  donazione  del  prefalo  VesooTO 
Jjuidigerio  al  monistero  di  S.  Pietro  .  Prima  dello  spirare  di  questa  an* 
no  anche  Ino  arciprete  della  Cattedrale  donò  a  Gepa  Badessa  di  S. 
Stefano  un  pezzo  di  terra  dentro  la  Città  nella  contrada  detta  Martine* 
se;  e  tre  giorni  dopo  cioè  a'  i8.  di  decembre  diede  in  dono  alla  sua 
Canonica  un  fondo  di  terra  con  casa  scandolata  ;  la  qual  terra  tutta 
era  circondata  di  muro  ,  e  aveva  aggiunta  una  fornace ,  e  una  corte  ; 
ed  era  posta  nella  Città  nel  luc^o  detto  Corte  Areze ,  o  come  in  al- 
tre carte  si  legge  Cortereze  che  alcuni  vorrebbero  interpretare  quasi 
Corte  del  Be,  osservando  che  nelle  città  v'era  un  luogo  per  la  corte 
del  Re  ,  o  del  Duca  • 

Dieci  anni  fa  lasciato  abbiamo  il  piccolo  Re  Arrigo  sotto  la  tutela 
della  Imperadrice  sua  madre ,  che  governava  gli  affari  del  regno  dietra 
i  sa^i  consigli'  di  Arrigo  Véscovo  di  Augusta  •  Ma  la  nera  invidia , 
che  sempre  signoreggia  nelle  Corti  de'  Grandi ,  disseminò  tante  ingiu^ 
riose  calunnie  contro  P  onore  di  lei ,  che  Annone  Arcivescovo  di  Co- 
lonia ,  acconsentendovi  gli  altri  Principi ,  tolse  con  ingegnoso  trovato  il 
Re  giovinetto  all'  augusta  sua  madre ,  e  fattosi  tutore  di  lui  prese  il  go- 
verno degli  Stati  •  Non  però  lungo  tempo  tenne  egli  le  redini ,  poidbè 
liei  io63.  Addberto  Arcivescovo  di  Brema  lo  soppiantò,  e  con  adu- 
latrlci  maniere  divenuto  arbitro  dell'  animo  del  Re  dispoticamente  gover- 
nava ,  e  disponeva  a  sua  voglia  de' Vescovadi  e  delle  Badie  .  Non  ma- 
raviglia se  Arrigo  sotto  tali  tutori  si  diede  in  preda  ad  ogni  maniera 
di  viz) ,  e  recò  poi  tanta  tribolazione  alla  Chiesa  .  Dispiacque  a'  Prin- 
cipi dell'  Alemàgna  il  governo  arbitrario  ddP  Arcivescovo  ,  Prelato  am- 
bizioso ,  pieno  di  alterigia  e  di  fasto ,  che  abusando  il  credito  che  go- 
deva presso  II  giovane  Monarca  ^  si  tirava  addosso  P  odio  e  P  irafignà^ 
zione  di  tutti  ;  e  perciò  congiurando  cohtra  di  lui  intimarono  al  ^Re  o 
di  lasciare  la  Corona,  o  di  cacciar  da' suoi  fianchi  Adelberio .  £  sta- 
to a  lui  giuocòforza  cedere  e  Vicenz\2xe  Adeiberto  ^  onde  tornò  la  tu- 
tela alP Arcivescovo  Annone ^  ch'ebbe  a  compagno  nelP eminente  ufft» 
ciò  Sigefredo  Arcivescovo  di  Mi^;anza. 

.  Giunto  ad  un'  età  conveniente  celd>rò  Arrigo  nelP  anno  sessantesimo 
settimo  di  questo  secolo  le  sue  liozze  con  Berta  figliuola  di  Oddone  e 
di  Adelaide  Marchesi  di  Susa ,  il  qual  matrimonio ,  che  a  mal  cuore 
avea  fatto  ,  tentò  ben  presto  di  sciorre  ,  non  perchè  Berta  non  fosse 
giovane  e  bella ,  e  di  saggi  costumi  dotata ,  ma  perchè  aveva  rivdto  al- 
trove Iq  impudiche  sue  voglfe.  E  recato  àEvrd>be  ad  ef&ttó  il  suo  mid- 
vagio  disegno  ,  se  avvertitone  il  Papa ,  ad  impedire  ^  grave  scandalo  , 
non  avesse  inviato  alla  Corte  il  Cardinale  S.  Pier  Damiani  ^  il  quale 
guastò  le  mire  di  un  Concilio  che  in  Magonza  per  tale  af&re  V  e- 
ra  intimato ,  e  cogli  ordini  del  Sommo  Pontefice  secondati  d^De  istan-^ 

ze 
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se  de'Prladpi  svolse  P animo  del  Re,  sicché  se  ne  tolse  giù,  E  certo  ah, i«5« 
pare ,  eh'  egli  siasi  riconciliato  con  Berta  ,  poiché  e  Jo  seguì  essa 
ne* molti  su^  viaggi,  e  gli  partorì  de'  figliuoli-  Ma  ciò  che  più  cuoce- 
va r  animo  del  piissimo  Papa  Alessandro  ^ra  il  sentire  che  Arrigo 
vendeva  alla  scoperta  Vescovadi  e  Abbazie  ai  più  offerenti ,  e  non  di 
raro  a  più  persone  la  medesima  dignità  ,  punto  non  guardando  che 
fossero  scostumate  ed  indegne  dell* ecclesiastico  ministero.  Ciò  era  ne- 
cessario premettere  per  le  cose  che  appresso  dovremo   dire   di  questo 

Principe . 

Dal  regno  di  lui  si  dee  prendere  il  principio  di  quella  libertà ,  che 
le  città  Italiche,  e  le  Lombarde  principalmente,  a  poco  a  poco  e  gra- 
datamente acquistarono.  Alcune  anche  piima,  come  Genova,  Lucca ^ 
Pisa ,  Milano  ,  e  Pavia  ,  avevano  manifestato  con  pubblici  segni  la  loro 
inclinazione  a  sottrarsi  dal  domìnio  dei  Re ,  e  si  elessero  i  propij  ma- 
gistrali ,  e  si  diedero  a  far  leghe  e  guerre  senza  dipendere  dal  So- 
vrano.  Ma  regnando  il  IV.  Arrigo  per  la  sua  lunga  assenz^  dall* 
Italia  ,  e  per  gravi  discordie  insorte  Ira  il  Sacei-dozio  e  T  Imperio  ,  e 
per  r  emubzione  delle  altre  città  ,  anche  le  nostre  furono  mosse  dal 
genio  d' indipendenza  •  Ad  agevolare  questa  rivoluzione  non  poco  con- 
tribuì la  circostanza ,  che  la  nostra  Marca  di  Verona  da  qualche  tem- 
po Jìon  aveva  alcun  Preside  che  la  re^ess^  a  nome  dell*  Imperio,  e  le 
città  erano  governate  dai  Conti ,  autorità  subalterna .  Si  aggimiga  che 
Arrigo  o  pei  bisogni  dello  Stato ,  o  per  averle  amiche  e  favorevoli  nel- 
le sue  guerre ,  vendette  alle  città  cotali  privilegj  e  franchigie  ;  o  se  vo« 
gliamo  dire  che  non  le  vendesse ,  toHerò  almeno ,  che  salvo  l*  alto  do- 
minio, e  le  appellazioni  al  Conte  del  Sacro  Palazzo ,  e  il  diritto  di  man- 
dare i  Messi  regaK ,  lecitamente  potessero  usarle  •  E  tjue^te  sono  quelh 
buone  consuetudini ,  che  ie  Città  Lombarde  nel  tempo  della  celebre  Le- 
ga domandavano  al  J.  Federigo  ,  e  quella  libertà ,  che  dicevano  acqui- 
stata da'  loro  maggiori ,  e  quello  stato ,  in  cui  volevano  mantenersi , 
slato  d*  indipendenza ,  come  al  tempo  del  Re  Arrigo  .  (Quindi  ali*  an- 
tico governo  sottentrò  un  nuovo  ordine  di  cose,  e  le  città  formarono 
un  corpo  di  nobili  composto  e  di  popolo,  che  poi  Comune  fu  detto, 
o  Comunità ,  nel  quale  il  Vescovo  primeggiava  ed  il  Conte 


L*  anno  seguente  sessantanove  ci  porge  appunto  occasione  di  parlare  ah,  1069 
de*  nostri  Conti .  S*  è  detto  ali*  anno  mille  e  quattro  ,  che  Ugo  uscito 
della  Casa  Candiana  de'  Principi  di  Venezia  era  Conte  di  Vicei^za  e  di 
Padova  ;  ^ed  una  carta  di  quest*  anno  ci  conservò  la  memoria  di  Alber^ 
t0  suo  discendente  dimorante  in  Padova,  che  al  Monistero  di  S.  Mi- 
chele in  Adige  poco  lunge  da*  nostri  confini  governato  da  Pietro  A- 
hate  ia  donazione  di  un  podere  posto  nella  villa  di  Concadalbero  situa- 
ta nel  nostro  territorio  insieme  colla  Chiesa  di  detta  villa  a  Maria  Ver- 
gine dedicata  .  Alberto  professava  la  legge  Longobarda  ,  come  gli  al- 
tri della  sua  famiglia  sino  dal  mille  e  quindici  la  professavano  ;  quindi  si 
noti  che  non  sempre  la  professione  della  legge  è  certo  indizio  dell*o- 
Parte  IL  F  ngi- 
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l^'JJ^rigine  de' Casati,  poiché  quello  de' nostri  Conji  certamente  era  Veneto  »* 
e  non  Longobardo  •  Il  Vergerlo  ,  come  abbiamo  detto  ,  notò  la  me- 
desima cosa  de'  Carraresi  •  Intervennero  alla  donazione  di  Alberto  Man-- 
fredd\y  Warlbaldo  ,  e  Gomberto  viventi  secondo  la  medesima  legge  • 
QvieslC Alberto  y  che  pochi  anni  dopo  si  chiama  Conte  di  Padova,  era 
figliuolo  di  Ugo ,  nipote  di  Manfredo  ,  e  pronipote  del  primo  Ugo 
Candiano  .  Cosi  dee  camminare  l' albero  de'  nostri  Principi . 

Non  può  negarsi  che  la  famiglia  de'  nostri  Conti  non  fosse  un  or* 
namento  di  Padova:  ma  chi  crederebbe  che  nella  estrema  ed  opposta 
parte  d' Italia  un  nostro  cittadino  le  aggiungesse  nuovo  lustro  e  deco- 
ro ?  Ariano  città  degli  antichi  Irpini ,  ora  nella  provincia  del  Principa- 

^to  nel  regno  di  Napoli ,    ebbe    a   suo  Vescovo  Meinardo   Padovano  • 

AN. x«7o  Iscrizione  scolpita  l'anno  MLXX.  in  un  fonte  battesimale  dice  che 
Meinardo  nato  in  Padova  di  nobili  genitori  trasportò  ad  uso  del  bat- 
tesimo un  fonte  marmoreo  dalla  Chiesa  di  S.  Ermolao  a  quella  di  S. 
Maria  .  A  quest'  opera  concorse  con  molto  studio  la  nobiltà  secondane 
do  il  pio  disegno  del  suo  Prelato ,  mentre  una  schiera  di  que'  nobili 
trassero  colle  mani,  e  colle  spalle  quel  pesante  vaso  di  marmo  al  sito 
destinato  ,  si  che  parevano  buoi  sotto  il  giogo  •  L' Iscrizione  è  in  versi 
esametri  leonini  secondo  il  costume  di  quelle  età ,  che  tratta  dall'  27« 
ghelli  io  qui  riferisco  ad  imitazione  dell'  Orsato  (a) ,  che  la  inserì  nel- 
h  sua  stona  • 

JSos  Jontes  sacros  huc  ad  baptismatis  usus 
Huic  prassul  sancta  Meinardus  contulit  almm 
Patam  natus,  clarlsque  parentibus  ortus 
Martyris  Ermolai  ducens  ex  cedibus  almi , 
Nobilium  studio  sibi  subveniente  benigno , 
Qui  quasi  more  boum  mittentes  sub  juga  collum 
Hos  trasere  pia  fontes  sub  amore  Maria . 
Anno  Dhi  MLXX. 

Intervenne  questo  Vescovo  alla  consacrazione  della  Chiesa  di  Monteca- 
sino  fatta  da  Va^^a  Alessandro  IL  nell'anno  1071.  e  poco  più  sappia- 
mo di  lui . 

Presso  il  fine  di  quest*  anno  mille  e  settanta,  cioè  a'  21.  di  decen^i- 
bre ,  una  Carta  Capitolare  ci  ricorda  di  nuovo  il  sito  di  Turionga  nel- 
la Città ,  che  otto  anni  innanzi  per  un  altro  istrumento  si  era  discoper- 
to .  Questa  contrada  verso  la  Chiesa  di  S.  Michiele ,  ed  il  fiume ,  cod 
chiamavasi  da  quella  torre ,  ove  a'  di  nostri  fu  piantato  l' Osservatorio , 
e  da  alcuni  secoli  è  stata  rinchiusa  dentro  il  castello  .  Essa  era  forse 
parte  dell'antica  munizione  della  Città,  ed  è  alta  anche  ora  sopra  tut- 
te 
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te  le  dltre  che  ancora  restano  in  piedi .  Parleremo  nel  XII.  Secolo  di  an.  1070 
un  grandissimo  incendio  che  divorò  buona  parte  della  Città ,  il  quale  si 
vuole  da'  nostri  storici  che  sia  succeduto ,  perchè  le  case  erano  fragili*, 
di  legname  composte ,  e  ricoperte  di  paglia .  Ma  non  è  credibile ,  che 
ciò  fosse  vero  ;  imperciocché  leggiamo  bensì ,  che  le  case  erano  scan^ 
dotate^  come  abbiamo  veduto,,  cioè  coperte  di  assicelle  invece  di  tego- 
li ,  ma  del  resto  circondate  di  muro ,  e  si  ha  in  questi  secoli  frequen- 
te menzione  di  somiglianti  edificj  ,  né  si  tace  de'  muratori .  Vorremo 
noi  credere  che  in  una  Città ,  dove  sorgevano  grandi  Chiese ,  e  moni- 
steri  ,  e  ponti  e  torri ,  e  dove  trovavansi  alcune  strade  selciate ,  come 
con  buone  carte  si  prova  ,  fossero  le  case  de'  cittadini ,  a  somiglianza 
delle  povere  abitazioni  contadinesche ,  né  si  conoscessero  tra  noi  né  ce- 
mento ,  né  pietre,  siccome  degli  antichi  Germani  racconta  Tacito?  E 
appunto  in  questa  contrada  di  Turlonga  v'  erano  due  fondi  de  terra 
casalina  cum  case  et  muras  ^super  se  hahente ,  secondoché  in  essa  car^ 
ta  sì  legge .  Ciò  s' é  voluto  notare ,  perchè  serve  a  conoscere  l' antico 
stato  della  nostra  Città  assai  diverso  da  quello  che  alcuni  nostri  Scritto- 
ri s' immaginarono  • 

Sebbene  egli  pare,  che  le  cose  anche  piccole  di  questi  oscuri  tempi 
non  si  debbano  tralasciare ,  siccome  quelle  che  spargono  qualche  luce 
su  quell'  età  tenebrose ,  nondimeno  avendo  io  a  percorrere  un  gran  cam- 
mino non  intratterrò  i  miei  leggitori  col  racconto  di  alcune  donazioni  an.  2071 
fatte  al  Monistero  di  S.  Stefano  nell'anno  settantesimo  primo  da  un  certo 
Giusto  qu.  Martino  di  nazione  Longobarda  di  alcuni  luoghi  in  Csd- 
venè  del  distretto  Vicentino ,  dove  le  Monache  possedevano  molti  fon- 
di ;  o  da  Prete  Grimaldo  Arciprete  di  Padova  succeduto  ad  Ino  ,  il 
quale  in  compagnia  di  altri  due  ,  e  sono  Obizo ,  che  professava  la  leg- 
ge Longobaraa  ,  e  Giot^anni  di  Pre  Rozo  vivente  secondo  la  Roma- 
na ,  donò  a  Geppa  Badessa  un  terreno  dentro  la  Città  nel  luogo  det- 
to Unido.  Dirò  piuttosto  qualche  cosa  della  famiglia  de' Conti  di  Vi- 
cenza diramati  dai  nostri  •  Per  una  carta  del  di  9.  di  maggio  anno  ^11.107* 
1072.  si  viene  a  ^pere  ,  che  Uberto  Conte  ed  Ugo  suo  figliuolo ,  che 
con  altro  nome  si'  chiamava  Ugozone  possedevano  il  castello  dì  Salvaz- 
zano  poco  lungi  dalla  nostra  Città  .  Essi  avevano  già  molti  beni  nel 
no^TO  territorio  e  nel  Vicentino  ,  poiché  a  quel  tempo  Fontana  frida 
ossia  fredda ,  Valnogarido,  e  Zovone  erano  compresi  nel  Contado  Vi- 
centino, e  presso  al  nostro  confine  .  Tre  massariccie  in  questi  tre  vil- 
laggi, ed  altre  due  nella  nostra  villa  di  Pemumia  questi  due  Signori 
donarono  a  Gasdia  figliuola  di  Uberto  ^  e  sorella  di  Ugozone^  e  in- 
sieme cinque  servi ,  uomini  e  donne ,  <8ani  di  niente  e  di  corpo ,  dì  na- 
zione Italiana ,  e  che  professavano  la  legge  Romana  .  L^  istrumento  di 
donazione  fu  stipulato  nel  suddetto  castello  di  Salvazzano  .  Chi  brama 
poi  di  sapere  come  i  Conti  di  Vicenza  uscirono  dalla  famiglia  de' no- 
stri Conti  Padovani ,  meglio  assai  che  dalla  storia  del  Salici  favolosa  in 
alcune  sue  parti ,  ed  in  altre  inesatta ,  lo  intenderà  da  ciò  che  sono  per 
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ir.  1072  dire  .  Ugone  il  seniore  del  sangue  de'  Prìncipi  Candiani ,  che  ne!  1004. 
SI  dice  Conte  di  Padova  e  di  Vicenza ,  eW)e  due  figliuoli  d' Immilla 
sua  moglie ,  Uberto  capo  de'  Conti  Vicentini ,  e  Manfredo  de'  Pado- 
vani. Di  Manfredo^  che  chiamasi*  di  Montebello,  nacque  Ugo  ^  e  da 
esso  venne  Uberto  il  donatore  ,  e  padre  di  Ugozone  e  di  Gasdia  ;  e 
questa  discendenza  si  prova  con  ottime  carte. 


AN.  io!;^i  Nuova  e  più  interessante  materia  perge  alla  nostra  storia  1'  anno  sel^ 
lantatre ,  che  ora  tocchiamo  ,  in  cu!  si  ha  nella  Terra  d' Este  Guelfo 
con  titolo  di  Duca  di  Baviera  figliuolo-  dr  ^zzo  Marche^  ,  e  di  una 
Principessa  chiamata  Coniza .  Di  qua  vennero  grandi  mutazioni  ne'  no^ 
stri  paesi,  mentre  Este,  che  da  tanti  anni  giaeeva*  tra  le  sue  ceneri 
quasi-  dimenticato  ,  nuovamente  risorse  ,  e  salì  ad  essere  Principato- ,  e 
ricuperò  buena  parte  dell'  antico  suo  territorio ,  eh'  era  stata  attribuito  a 
Monselice  ,  onde  questo  luogo  ^  eh'  ebbe  titolo  di  città ,  e  fu  capo  del 
contado  Monselicese  ,  t(Mmò  a  divenir  subalterno  •  Di  questi  gloriosi 
Prìncipi  f.  che  in  que^e  parti  vennero^  a  piantare  la  loro  Sede ,  molto 
parlano  gK  antichi  Storìci ,  P  Annalista  Sassone ,  e  il  Monaco  di  Wein^ 
gart ,  e  in  questi  tempi  assai  esattamente  ne  scrissero  il  Muratori ,  gli 
Annalisti  Camaldolesi ,  e  il  Dottor  elessi  nella  sua  Storìa  di- Este.  Io* 
lasciando  da  parte  le  antiche  origini  della  Casa  de' Principi  Gr/^^,  che 
si  £inno  ascendere  sino  a'  tempi  di  Lodovico  Pio  figliuolo  di  Carlo 
M.  dirò  ,  che  Guelfo  III.  da-  noi  veduto  Duca  di  Carìntia ,  e  Mar- 
chese* detla>  nostra  Marca  di  Ver<Mia ,  il  quale  morì  in*  età  giovanile  nel 
mille  e  cinquantacinque  ,  uno  de'  maggiori  Principi  dell'  Imperio ,  ebbe 
una  sorella  chiamata  Cuniza ,  o  Cunegonda ,  che  da;  Guelfo  IL  suo 
padre  fii  maritata  intomo  I'  anno  mille  e  trenta  ad  ./ézzo  ricchissimo 
Marchese  d' Itali»  con  dote  di  una  nobilissima  Corte  di  Lombardia  , 
che  portava  il  nome  di  Elisina ,  o  Ekina  secondo  le  varie  lezioni  di 
quegli  antichi  Cronisti  •  Questa  Corte  seconda  alcuni  si>bracciava  fino 
a-  undici  mille  mansi ,  che  sarebbero  più  di  dugento  mila  campi ,  e  se- 
conda altrì  coi>  maggiore  probabilità  miHe  e  cento  mansr,  che  ne  fa- 
rebbero ventidue  mila  incirca .  Sospettò  il  Muratori  che  questa  Corte 
fosse-  d^tta  Lusina  quasf  Elusina  dalla  villa-  di  Lusia ,  eh'  h  presso  1-  A- 
dige*;-  altri  hi  collocarona  nella  Toscana  ,  ma  colà  non  conviene  cer- 
carla ,  poiché  gli  storici  la  mettono  in  Lombardia,  e  ben  si  sa  che  i 
Tedeschi  chiamavano  Lombardi  anche  ne»  e  i  nostri  paesi  •  A  me  pia- 
ce il  parere  del  dotto  Sig^.  Alessi,  il  quale  dopo  avere  con.  buone  ra* 
gioni  esclusa  la  villa  di  Lusia  eonghiettura  che  fosse  la  Corte  di  Sdi- 
rne neUe  pertinenze  di  Este,  Corte  che  abbracciava  una  grande  e- 
stensione  di  paese  ,.  come  esso  dimostrai' e  perciò  nobilissima  pote- 
va dirsi. 

Dovunque  essa  però  fosse  posta ,  sappiami»  eh'  era  circondata  da  un 
vallo,  e  die  fu  dote  S Imiza  0.$ Irmentruda  dellaCasa  di Lucembur- 
go  ,  madre  di  Cuniza  prima  che  di  lei  •  Come  Federigo  Conte  dlLu- 
cemburgo  e  padre  di  Cuniza  possedesse  s)  ampio  tratto  di  paese  in  L 
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ialia  h  difficSe  risaperlo-,  né  giova  di  Fintracciarlo  .  Ora  <jaesia'  nobilìs- '1^^  loyi" 
sima  Coste  passò  in  dominio  del  suddetto  Marchese  yizzo ,  che  dicesi 
nato  secondo  Bertoldo  di  Costanza  nel  novecento  nevantasette,  e  pos- 
sedeva copiosi  stati  nella  Lombardia^  ,  e  nella  Toscana.  Morto  il  gio^ 
vane  Guelfo ,  eh'  era  cognato*  di  jizzo ,  b  madre  àY  lui  mandò  pel  fi- 
gliuolo di  sok  figlia  Cnniza  in  Italia ,  affinchè  succedesse  all'  erediti 
de'  suoi  ascendenti  materni  in  Germania ,  non  approvando  essa  la  scon- 
sigliala pietà  del  figliuolo ,  che  ad  esclusione  del  suo  sangue  aveva  isti^ 
tuiti  eredi  di  tanti  beni  i  Monaci  Benedettini  di  Altorf  netta  diogesi  di 
Costanza  •  Vi  andò  egli  accomiatatosi  dal  suo  genitore ,  e  giunto  in 
^  Alemagna  entrò  al  possesso  di  tutti  i  domin)  de'  Principi  Guelfi  ,  ed 
ebbe  di  poi  innoltre  il  Ducato  della  Baviera .  Questo  primogenito  éA 
Marchese  ^zzo  fu  quegli  r  da  cui  con  lunga  successione  d' illustri  Prìn- 
cipi discese  la  Ducale  Casa  di  Brunsvic,  e  di  Wolfembuttel ,  e  l'Elet- 
torale di  Annover,  che  ora  gloriosamente  regna  in  Inghilterra;  men- 
tre da  Folco  nato  di  Garsenda  de'  Principi  del  Maine  ,  ossia  de'  Ce* 
nomani  in  Franciia  seconda  moglie  di  ^zzo  si  propagò  la  linea  db' 
Principi  Estensi  in  Italia  .. 

Non  visse  lungamente  Cnniza  dopo  P  esaltamento  di  Guelfr  9uo  fi- 
gliuolo ^  e  fu  seppellito  il  cadavere  di  lei  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del- 
la Vangadizza,  e  riposto-  inf  un'arca  dt-  pietra,  che  nel  i334.  ^  ^' 
perla,  e  dal  suo  sito  runossa.  Trovarono  dentro  di  essa  una  Iscrizio- 
ne in  versi ,  che  fii  dottamente  illustrata  a'  àk  nostri  dagli  Annalisti  Ca- 
maldolesi *  Il  Duca^  Guelfo  pertanto  ,  tornando  là  dove  cominciato  ab- 
biamo a  parlare  de' Principi  Estensi ,  Sovrano  di  glande  Stato  ,  Priur 
eipe-  nostro  Italiano ,  e  signoreggiante  ne'  nostri  confini ,  trovavasi'  ki 
Este  col  vecchio  Marchese  ^zzo  suo  padre  ,  allorachè  il  di  ventuno 
di  giugna  nell'  anno  mille  e  settantalre  donò  alla  Badia  della  Vanga- 
dizza  due  Chiese  nel  terrilofio  Vicentino ,  ed  uà'  altra  dentro  la  città 
di  Verona. 

Accadde  nell'anno  seguente  settantaquatiro  la  traslazione  del  corpo  a,,. ,©74: 
di  S.  Teobaldo  alla  Badia  della  Vangadizza ,  luogo  della  giurisdizione 
del  Marchese  Azza.  Questo  sante-  Eremita  Francese  era  de'  Conti  di 
Sciampagna  ,  e  dopo  lunghe  pellegrinazioni  si  trattenne  nelle  nostre 
contrade  ,  ora  soggiornando  in  Vicenza  ,  oca  nella  predetta  Badia.  Mo- 
rì in  un  luogo  solitario  del  Contado  Vicentino ,  ed  i  cittadini  di  Vi- 
cenza ne  rapirono  il  corpo  ,  ma  venne  fatto  a  Pietro  Abbate  della 
Vangadizza  di  segretamente  ricupevarlo  ,  e  di  trasferirlo  al  sua  Moni- 
stercr ,  dove  morendo  eglr  si  aveva  eletto  la  sepoltura  .  Leggiamo  nella 
storia  della  Translazione  che  Azzo  Marchese  al  primo  annunzio  andò 
subito  là ,  e  piànse*  per  aU^rezza ,  rendendo  grazie  a  Dio  che  colla 
venuta  di  S.  Teobaldo  avesse  voluto  visitare  que'  luoghi  del  suo  domi- 
nio .^  Quattro  anni  appresso  venne  in  Italia  Arnolfo ,  o  Rodolfo  Aba- 
te di  Lagny  (rateilo  di  S.  Teobaldo  chiedendo  istantemente  al  Marche- 
se ,  che  gji  concedesse  di  seco  trasportare  in  Francia  quel  aacr^  depo- 
sito 
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Alt.  X074  sito  (a)  .  Non  acconsentì  Alzo  alla  inchiesta  ;>^r  non  impoverire  U 
suo  staio ,  diceva  egli ,  di  tanto  tesoro  ;  poi  siccome  Iddio  ha  nelle 
sue  mani  il  cuore  de'  Principi ,  cosi  egli  e  V  Abate  Pietro  mossi  dalie 
iterate  preghiere  del  fratello  gli  concedettero  un  braccio  con  altre  reli- 
quie ,  cne  divotamentc  furono  portate  in  Francia  •  Grandi  e  miracolo- 
se guarigioni  operò  Dio  in  que'  primi  tempi  per  intercessione  del  San- 
to Eremita ,  e  dalle  nostre  contrade  del  Padovano  i  mabti  a  gara  si  fa- 
cevano condurre  al  sepolcro  di  lui  per  ottenere  la  sanità  .  Resta  me- 
moria di  un  uomo  vecchio  di  Arquà  attratto  tutto  dal  mezzo  in  giù  , 
che  ebbe  la  grazia  di  camminare  colle  sue  gambe  ;  d' una  donna  di  Lu- 
sia  ,  che  restò  in  uno  istante  sana  degli  occAn  ;  d'  un'  altra  femmina  os- 
sessa che  fu  liberata  dagli  spiriti  immondi  ;  e  finalmente  di  un'  altra  a- 
bitatrice  del  castello  di  Merlara  presso  Montagnana ,  che  muta  e  sor- 
da dalla  nascita  pei  meriti  di  detto  Santo  ottenne  una  perfetta  guari- 
gione •  £  basti  avere  riferite  queste . 

La  traslazione  ora  accennata  succedette  nel  mese  di  luglio ,    quando 
Papa  Alessandro  IL  era  già  passato  ai  21.  di  aprile  di  questa  vita  a 

Sodere  P  etemo  premio  delle  sue  eroiche  virtù .  11  Clero  ed  il  popolo 
i  Roma  elessero  concordemente  in  luògo  di  lui  il  celebre  Ildebrando 
non  senza  sua  grande  ripugnanza ,  che  poi  fu  chiamato  Gregorio  yiL 
dotto  ed  incorrotto  Pontefice ,  che  co'  suoi  saggi  consigli  aveva  difeso 
i  diritti  della  Santa  Sode  sotto  il  governo  de'  Papi  precedenti ,  uomo  di 
zelo  ardente ,  dì  carattere  fermo ,  e  propriamente  il  caso  per  corregge- 
re con  petto  forte  gli  abusi  della  incontinenza  e  della  simonia ,  zm  in 
quei  depravati  tempi  mutato  avevano  1'  ottimo  color  della  Chiesa .  Egli 
però  vedendo  vivere  in  concordia  ed  in  pace ,  quanto  era  poeobile ,  col 
Re  Arrigo  ,  non  prima  accettò  P  importante  carico  ,  che  <piegH  infor- 
mato della  sua  elezione  ,  e  insienM  della  sua  renitenza  non  vi  avesse 
prestato  l'assenso,  ottenuto  il  quale  fu  consecrato  il  di  29.  di  giugno. 
Arrigo ,  come  sopra  fu  detto ,  aveva  ancora  a'  suoi  fianchi  l' Arcive- 
scovo Annone ,  il  quale ,  come  meglio  poteva ,  regolava  le  azioni  di 
lui ,  ma  neir  anno  settantesimo  terzo  non  potendo  più  regg^ere  a  tante 
pravità  del  Principe  ,  che  colle  sue  ingiustizie  faceva  disperare  i^^  popò* 
li ,  e  con  una  vita  scorretta  e  lasciva  grandemente  scandaliExavJi ,  sot- 
to colore  delk  sua  vecchia  età  si  ritirò  dalla  Corte  ,  né  andò  guari  di 
tempo  che  altri  Vescovi  e  Principi  per  somigliante  cagione  abbandona- 
rono anch'  essi  la  Reggia  .  Guidato  allóra  da  pessimi  consiglieri  segui- 
va a  vendere  bene  spesso  il  pastorale  e  1'  anello ,  il  qual  dismdine  per- 
chè avesse  fine  una  volta,  non  lasciò  il  buon  Pontefice  con  amorose 
e  insieme  efficaci  lettere  di  ammonirlo  .  Con  qual  fratto  diremo  poi . 
A  questo  anno  medesimo  settantaquattro  addi  6.  di  agosto  apparten^ 

gono 
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gono  le  prime  notizie  della  celebre  Casa  di  Onara,  ossia  da  domano ,  aw.  1074 
della  quale  ci  ha  dato  un'accurata  storia  Guimbaitisia  Verci  da  Bas- 
sano  ,  autore  dlllgentissimo  di  altre  opere  istorlche ,  e  mio  grande  a« 
mlco  rapito  avanti  tempo  alle  lettere  •  Uno  di  questa  famiglia  diiama^ 
to  Ecili  ,  onde  yenne  il  diminutivo  belino ,  come  da  yizzo  venne 
Azzolino  ,  e  Tisolino  da  Tiso ,  insieme  con  Gisla  sua  moglie ,  nome 
che  nelle  donne  di  quelF  illustre  casato  si  riprodusse  ,  donò  al  Moni- 
stero  di  S.  Felice  e  Fortunato  di  Vicenza  tanto  terreno ,  quanto  è  una 
masserlccia  ;  e  V  istrumento  di  donazione  fu  rogato  in  Onaia  ..  Gisia 
professava  la  legge  Longobarda ,  benché  suo  marito  vivesse  secondo  la 
Salica  ;  ciò  che  prova  cn  egli  era  disceso  in  Italia  da  quella  parte  del* 
la  Germania ,  dove  quella  legge  era  in  uso  ;  e  ci  venne  probabilmente 
coir  Augusto  Carraio  nel  lo^y.  da  cui  ebbe  la  Corte  dì  Onara  ne^, 
confini  del  Padovano  (a)  .  £  os^rvazlone  di  dotti  uomini  che  molti 
Principi  e  Baroni  Tedeschi ,  1  quali  accompagnavano  I  Re  e  grimpe*. 
radori  nelle  loro  spedizioni  in  Italia  quivi  piantassero  il  loro  domicilio, 
cangiando  gp  Inameni  e  sterili  luoghi  dell' Alemagna  co' rìdenti  e  frut-> 
tiferi  campi  delle  Italiane  contrade ,  e  in  premio  de'  loro  servig)  .  otte- 
nessero da  que'  Sovrani  vastissime  possessioni  e  nobili  giurisdizioni  • 
.  La  prima  opera  che  abbiamo  di  questi  Signori  da  Onara  mosfra  la 
loro  pietà  ,  e  vedremo  che  1  successori  di  Eeili  anch'  essi  continuaro- 
no ad  esercitarsi  In  opere  somiglianti  :  ma  gli  ultimi  personaggi  di  que- 
sto sangue  furono .  assai  diversi ,  e  ne  rendettero  detestabile  ed  '  odioso- 
il  nome  ;  sebbene  si  deUxi  a  ragione  credere ,  che  gli  scrittori  di  parte 
guelfa  del  mille  e  dugento  abbiano  esagerato  ne' loro  racconti,  e  1'  ec- 
cidio dì  questa  stirpe  con  altri  avvenimenti  di  que'  tempi  dimostra  as- 
sai chiaro  quanto  maggiore  sia  stata  la  barbarie  e  l' inumanità  della  par- 
te contrarla.  EcHi,  di  cui  ora  parliamo,  era  figliuolo  di ^r/?o;i^ ,  co- 
nie  si  ha  da  alcune  carte,  che  disotterrò  il  benemerito  Sig.  Canonico 
di  Trivigì  Bambaldo  degli  jizzoni  Avogaro ,  e  perctó  può  esso  con- 
siderarsi come  il  primo  stipite  della  famiglia  .  Credettero  alcuni  de'  no- 
stri Genealogisti ,  che  la  famiglia  de'  vetusti  Càmposanpieri  fossq  usci- 
ta dal  ceppo  medesimo  di  quella  degli  Ecelini;  ma  in  ciò  s' Inganna- 
rono .  Il  nostro  Rolandino  (b) ^  che  ne  sapeva  più  di  loro,  asserisce 
che  i  Camposanpieri  eraqo  discesi  da  quelli  di  Òn^ra  per  via  di  ma- 
dre ,  non  già  di  padre ,  e  ciò  che  hanno  di  comune  le  due  famiglie , 
è  che  ambedue  professavano  la  legge  Salica  ,  e  forse  dalle  medesime 
contrade  della  Germania  ,  dalle  quali  venne  Eeelo ,  k  venuto  nel  tem- 
po stesso  In  Italia  anche  Tiso^  da  cui  nacquero  Tiso  t  Gerardo. 

Dalla  casa  di  Onara ,    che   giunse    anch'  essa    ad  essere  principesca  , 
torniamo  ora  a  quella  de'  Marchesi  d' Este  •  Ved^mo  due  anni  addie- 
tro 


(a)  Verci  Stor.  degli  Ecelini. 
W  Lib.  II.  Gap.  XIV. 
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Atf.io74'tro  in  Este  Guelfo  msieme  tiol  padre  Azto ,  -e  Aibèrto ,  ovvero  ^- 
dalherto  ^  che  così  ancora  cl:iamavasi ,  offerire  de' beni  alla  Chiesa  dd- 
la  Vangadizza,  assentendovi  il  genitore;  ora  U  suddello  Marchese ^z-* 

AN.  X97S  ^^  ^^^  ^*  ^*  Ottobre  deiranno  settantacinque  dona  aUa  stessa  Badia 
la  decima  delle  paludi,  che  possedeva  nel  Padovano ,  ad  onere  de' San- 
ti Primo  e  Feliclano^  e  di  S.  Teobaldo  per  l'anima  sua,  e  de' suoi 
Srenti  ,  e  principalmente  4i  sua  moglie  Cuniza  ,  che  giace  in  quel 
onistero  •  Queste  paludi  erano  situate  in  Palso ,  ora  Ponsò ,  in  vi- 
ghizolo ,  in  MegliacÙno ,  -Casale  ,  Altadura^,  -e  Merlara ,  luoghi  ,  tiran- 
ne Ponsò ,  ora  a  Montagnana  soggetti  ;  e  per  nome  ^  paHidi ,  o  di 
valli  si  debbono  intendere  que' terreni ,  che  secondo  T  agricoltura  di  ^e^ 
tempi  t  dopo  essere  stati  qualche  tempo  coperti  d' acqua  appostatamen- 
te  condottavi^  si  asciugavano  per  coltivarli  novellamente  »  e  dtrame  una 
più  iibertosa  ricolta  (a) .  E  dove  nell'  tstrumento  di  donazione  si  legge 
che  alcune  terre  non  erano  state  mai  lavorate ,  questo  forse  signìì&ca 
che  ciò  da  gran  tempo  non  era  seguito .  Innoltre  il  suddetto  Marche- 
se alla  Basilica  della  Vangadizza  donò  due -Chiese,  una  dedicata  a  Ma- 
ria Vergine  ,  e  l' altra  a  &.  Pietro  poste  in  Alberedo  del  contado  Vi- 
centino ,  e  sono  quelle  medesime  ,  che  -due  anni  innanzi  le  aveva  do- 
nato suo  figliuolo  Guelfo  •  La  carta  è  rogata  in  Este ,  <love  si  vede 
che  il  vecchio  Principe  aveva  fermalo  la  sua  stanza  ;  e  sebbene  gran- 
dissime possessioni  avesse  in  diverse  parti  d'Italia,  st  cominciò  a  chia- 
mare <li  poi  Marchese  di  Este  -e  À\  Calaone ,  eh'  è  ciò  che  dice  l' An- 
nalista Sassone  nel  secolo  dopo  storpiando  i  nomi  l\d\m\\  Marchionem 
de  ca siris  Calim  et  Estin  « 

•  Tra  il  fine  dell'  anno  settantacinque  e  il  principio  dei  settantasei  ab- 
biarqo  la  miracolosa  invenzione  ,  e  la  traslazione  del  diacono  e  martire 
S.  Daniele ,  che  mollo  interessa  4a  nostra  Storia  •  Due  scrittori  ci  hian- 
no  conservato  la  memoria  di  questo  fatto ,  uno  che  è  nell'  archivio  del- 
le Monache  di  S.  Pietro  assai  vicino  a  que'  tempi ,  l' altro  posteriore 
nella  Biblioteca  de'  Padri  Eremitani ,  che  credesi  più  vecchio  di  cinque 
secoli .  Ambidue  uniti  insieme  così  raccontano  'quell'  av^^enimento  .  V 
era  nelle  parti  della  Toscana  un  uomo  cieco  d'  ambidue  gli  occhi .  Do- 
po molto  tempo  ,  essendo  tornate  inutili  tutte  le  medicine ,  ebbe  ricor- 
so al  divino  aiuto ,  e  mentre  ima  notte  placidamente  dormiva  ,  gli  ap. 
parve  S.  Daniele  di  levitici  abiti  vestito ,  d'  età  giovanile ,  e  dì  aspetto 
decoro,  che  gli  commise  di  andarsene  a  Padova  in  cerca  del  suo  se- 
polcro neir  Oratorio  di  S.  Piosdocimo ,  sopra  il  quale  sarebbe  senza 
^  dubbio  guarito  dalla  cecità  .  II  cieco  pieno  di  fiducia  si  parti  subito  con 
un  compagno  ,  venne  a  Padova ,  e  cercò  il  Monislero  di  S.  Giustina , 
e  1'  Oratorio  indicatogli ,    ove  in  sogno  era  stato  avvertito ,    che   sotto 

ter- 
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teiera  giaceva  nascosto  il  corpo  del  S.  Martire  .  Pattosi  condurre  colà  ak.  1075 
prosteso  sul  pavimento  di  marmo  cominciò  fervorosamente  ad  orare  e 
piagnere  con  grande  angoscia.  Persevera  molti  giorni  orando  senea  ot-^ 
tenere  la  guarigione  desiderata,  per  guisa  che  annoiato  il  suo  compa- 
gno gli  propose  di  f  itomarsene  a  casa  già  disperando  eh'  ei  potesse  ri- 
cuperare  V  uso  degli  occhi  per  intercessione  di  tal  Santo ,  del  quale  1 
Monaci  e  i  cittadini  pei  grandi  guasti  e  diroccamenti  sofferti  dalla  Cit* 
tà  perduta  avevano  ogni  memoria.  Ma  egli  non  perciò  si  perdette  d' 
animo ,  né  volle  abbandonare  quel  luogo ,  dove  ansi  raddoppiò  con  più 
di  fervore  le  sue  preghiere .  Accadde  intanto  che  stanco  dal  kingo  pre- 
gare e  dal  piangere  il  cieco  si  addormentò  ;  ed  ecco  che  nel  sonno  gli 
venne  veduto  novellamente  S.  Daniele ,  come  da  principio  gli  era  com- 
parso in  Toscana ,  che  lo  assicurò  della  guarigione  •  Destatosi  il  buon 
uomo ,  e  ve^hlando  si  avvide  tosto  che  ottenuto  aveva  la  grazia  desi- 
derata ,  poiché  chiaro  Vedeva  ogni  cosa ,  e  pieno  di  allegrezza  ineffa- 
bile usci  fìiori  dell'Oratorio,  solo  e  senza  guida  camminando ,  per  tro- 
vare i  Monaci,  ai  quali  x^ccontò  il  miracoloso  successo.  Questi  presi- 
da  subita  maraviglia  lo  condussero  prontamente  davanti  T  Abate  di  no- 
xne  Giovanni ,  che  inteso  avendo  per  ordine  come  era  la  cosa  accadu- 
ta 9  corse  al  palazzo  del  Vescovo  per  esporgli  tutto  T  affare  • 

Era  Vescovo  in  quei  giorni  Olderico  ^  di  cui  so{Mra  abbiamo  parla- 
to ,  uomo  di  molto  sapere ,  che  possedeva  le  sette  arti  liberali ,  ^  era 
pratico  in  tutte  le  dispute  della  Fisica ,  Etica  e  Logica .  Queste  sette 
arti  liberali ,  che  molto  bene  aveva  studiato  Olderico ,  furono  chiamate 
in  que'  secoli  Trivio  e  Quadrii^io  ;  e  sappiamo  dal  Vescovo  di  Ferra- 
ra ÌJguccione  che  il  Trmo  abbracciava  la  Grammatica ,  la  Rettorica  e 
la  Dialettica ,  e  col  nome  di  Quadrivio  erano  disegnate  V  Aritmetica  ^ 
la  Geometria,  la  Musica  e  l'Astronomia .  Ora  in  tutti  cotesti  studj  per 
testimonianza  de' soprallodati  Storici  doThsL  Olderico^  ciò  ch'era  assai  ra- 
ro in  quei  tempi ,  il  quale  poiché  ebbe  inteso  dall'  Abate  Giovanni  la 
serie  delle  cose  accadute  ,  chiamò  a  se  molli  saggi  Ecclesiastici  e  laici  ^ 
co'  quali  consultò  ciò  che  si  dovesse  lare  .  Era  imminente  la  festa  del 
Santo  Natale,  e  perciò  fu  deciso  che  ogni  tentativo  allora  si  sospen-» 
desse  ;  ma  terminate  le  sacre  funzioni  del  dì  natalizio  di  nostro  Signo- 
i;e  si  mosse  il  Vescovo  con  alcuni  del  Clero  ed  altri  secolari  de' pia  ri- 
guardevoli,  e  andò  con  essi  alla  Chiesa  di  S.  Giustina.  In  que' giorni 
^  trovavano  in  Padova  due  altri  Vescovi  venuti  forse  per  trattare  col 
nostro  delle  grandi  controversie,  che  bollivano  allora  tra  il  Papa  ed ^r- 
rigo  ly,  e  intervennero  anch'essi  alla  ricognizione  del  luogo  suddetto . 

Giunto  il  Vescovo  coUa  sua  comitiva  al  sito,  dove  il  cieco  era  stato 
muacolosamente  sanato ,  ruppero  il  pavimento ,  e  scavarono  la  terra  fi»- 


segni  del  suo  spietato  L 

tirio.  Giaceva  esso  disteso  volto  allo'nsù  tra  due  tavole,  runadimar-* 
Parfe  IL  Q  mo 
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AH.  1071  ^^  ^  ^  ^^  ^*  legno»  col  capo  ornato  di  mitra  .  La  tavola  mferìore 
era  unita'  coli'  altra  per  mezzo  di  limghi  ed  acuti  chiodi ,  che  trafora- 
vano tutto  il  corpo  del  Santo  dal  capa  ai  piedi ,  e  il  sangue  uscito  di 
quelle  ferite  era  ancora  così  rubicondo,  che  pareva  allora  allora  versa- 
to. Piansero  impietositi  tutti  gli  astanti  a  sì  doloroso  spettacolo,  ma 
li  recreò  il  gratissimo  odore  che  usciva  di  quella  cassa  ;  poi  cercando  il 
titolo  col  nome  del  Santo  lo  trovarono ,  non  dentro ,  ma  fuori  di  essa 
in  un  sasso  con  lettere  che  dicevano  :  Qui  giace  il  corpo  di  S.  Danie- 
le Martire  e  Lenta*  Allora  senza  frapporre  indugio  i  tre  Vescovi  lo 
estraggono  dalla  sua  arca ,  e  insieme  colle  due  tavole  lo  trasportano  alT 
^tare  di  &  Giustina ,  salmeggiando  e  cantando  inni ,  e  bruciando  in- 
censo ad  onore  del  Santo .  Tornato  il  Vescovo  al  suo  palagio  egli  am- 
monisce 1  cittadini  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso ,  che  divotamente  inter- 
vengano alla  processione  che  dovrà  farsi  pel  trasporto  alla  Cattedrale 
del  Sacro  Corpo,  di  che  il  popolo  si  mostrò  molto  contento. 

Venuto  P  altro  giorno  Olderico  co'  due  Prelati  uscì  accompagnato  da' 
suoi  Canonici,  dal  restante  Clero,  e  da' cittadini  con  torcie  e  ceri  nelle 
mani ,  e  si  portò  processionalmente  alla  Chiesa  de'  Monaci  •  La  fama 
intanto  annunciatrice  del  mirabile  scoprimento  avea  tratto  colà  dalle  con- 
trade del  Padovano ,  e  da  altre  parti  turba  innumerabile  di  persone  ;  e 
infermi  di  ogni  condizione  erano  fatti  sani,  e  gli  energumeni  da' mali- 
gni spiriti  liberati .  Mentre  si  apparecchiavano  alla  traslazione  ci  fu  tra^ 
laici  chi  apertamente  diceva  non  doveisi  spogliare  quel  monistero  del 
Santo  Martire  ;  la  maggior  parte  però  della  gente  concorsa  approvò  il 
volere  del  Vescovo,  e  tutto  il  Clero  vi  acconsenti,  onde  finalmente  ra- 
pirono il  corpo  del  Santo ,  e  lo  portarono  sopra  le  spalle  in  ver  la  Cit- 
tà; quando  i  portatori  arrivati  al  sobborgo  di  Torreselle,  e  passato  lo 
spaldo  lo  sentirono  si  gravemente  pesare ,  che  per  isforzo  alcuno,  noa 
che  trasportarlo  innanzi,  non  si  potè  più  muovfer  di  là.  A  tale  inopi- 
nato accidente  nacque  una  grande  confusione  e  bisbiglio  tra  le  perso- 
ne; piangevano  per  tristezza  i  prelati,  sospirava  il  Clero,  vecchi,  ve- 
dove, fanciulli  e  fanciulle  singhiozzavano.  Si  aggiunse  ad  accrescere  il 
turbamento  che  contra  la  natura  del  verno  l'aere  s'era  turbalo  in  gui- 
sa, che  tra  il  rumore  di  spaventosi  tuoni,  e  P  abbagliante  ftJgore  di 
spessi  lampi  e  baleni  dirotta  pioggia  e  grossa  grandine  cadde  dal  cielo 
con  universale  spavento.  Dicevano  alcuni  essere  ciò  addivenuto  pei  lo- 
ro peccati  ;  altri  perchè  si  aveva  voluto  togliere  a  quel  Monistero  il  sucr 
Santo;  altri,  come  avviene  ne' casi  non  preveduti,  tacevano  stupidi  e 
strabiliati . 

Ma  il  Vescovo  quasi  ispirato  da  Dio  fece  voto  pubblicamente  di  fab- 
bricare una  Chiesa  in  quel  sito  ad  onore  di  S.Daniele,  se  si  fosse  la- 
sciato muover  di  là  .  Cosa  maravigliosa ,  ma.  vera .  Appena  fatto  il  vo- 
to il  cielo  rasserenossi ,  e  agevolmente  fu  mosso  il  sacro  deposito  ,  e 
trasportato  alla  Cattedi^le,  che  poco  dianzi  era  stata  fabbricata.  Segui 
il  suddetto  trasportò  nel  dì  26.  di  decembre;    quindi   prese   occasione 
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fìiderko  di  eonsecrare  la  suddetta  basilica,  ciò  che  fece  coiìnioUa  so-  aw.io/j 
lenmtà  nel  di  29.  delio  stesso  mese.  Nel  giorno  terzo  del  nuovo  an- 
no s^tantasei  il  corpo  dd  S.  Martire,  ch'era  stato  sino  allora  esposto  an.  1076 
jUa  pubblica  venerazioiie ,  Ai  riposto  in  una  cassa  di  marmo  in  un  luo» 
go  verso  occidente  della  Chiesa  predelta  «  Di  questa  deposizione  sotto 
il  giorno  terbio  di  gennaio  fanno  meiuùone  gli  antichi  nostri  Calenda- 
ri,  e  nelle  litanie  eh  que' tempi  anche  S.  Danide  trovasi  registrato.  AI* 
tre  traslazioni  si  sono  fatte  ne' tempi  posteriori,  che  a  loro  luogo  ricor^ 
deremo.  Niente  di  più  sappiamo  di  questo  Martire,  essendo  tutto  as» 
sai  dubbioso  ed  incerto  ciò  che  si  racconta  dell'origine  sua,  edeltem- 

{)o  àé  suo  martirio .   Certo  è  però  che  ad  onore  suo  molte  Chiese  nd- 
a  nostra  Diogesi  furono  dedicate  ;  che  fu  scelto  a  protettore  della  Cit- 
tà ,  e  furono  battute  monete  colla  sua  effigie  da'  Prmcipi  Carraresi  • 

Nel  giorno  decimo  del  suddetto  gennaio  si  sottoscrìve  OUerìco  di 
propria  mano  ad  una  carta ,  colla  quale  fisce  donazione  all'  Abate  di 
S.  Giustina  Gioimnni  del  pezzo  di  terreno ,  e  della  Chiesa  o  Cappdla 
che  dicesi  edificala  col  nome  di  S.Daniele:  la  qual  parola  edificata  $U 
gnifica  unicamente  che  il  lavoro  era  cominciato ,  come  altre  formole  di 
que'  tempi  e'  insegnano  •  Quel  fondo  si  dice  posto  fuori  della  Città  pres- 
so lo  spaldo  9  cioè  in  quel  medesimo  sito,  dove  il  nostro  Vescovo  con 
suo  voto  promesso  aveva  d'innalzare  una  Chiesa,  come  s'è  detto*  Tut- 
to quel  terreno  era  di  ragione  del  Vescovado ,  e  vucJe  OUerico  che 
passi  in  proprietà  del  Monistero  di  S»  Giustina ,  e  di  S.  Prosdociroo , 
dove  molti  corpi  di  Santi  riposano  •  La  carta  è  rogata  in  Padova ,  e 
OldericOf  forse  per  onore  del  Sacerdozio,  professa  la  legge  Romana. 
Né  qui  ebbe  fine  la  liberalità  di  lui  verso  o.  Giustina  •  Nel  dì  3o.  di 
marzo  si  trovava  egli  co'  suoi  vassalli  nel  paese  di  Sacco  nel  luogo  det- 
to Pieve,  ora  groisso  castello.  Quivi  stando  donò  a  quel  Monistero  per 
suffragio  dell'  anima  sua  tutto  il  quartese  della  villa  di  Maserà ,  ossia  il 
4lirifio  di  essere  la  auarantesima  parte  di  tutti  i  frutti  della  terra.  A- 
vevano  i  Monaci  in  Legnaro ,  villa  della  Saceisica ,  molte  possessioni  y 
ne  aveva  il  Vescovo  ;  né  fu  Olderico^  che  quella  villa  divise  in  due  par^ 
ti,  come  per  dcùni  £z  creduto ,  ma  la  trovò  già  divisa.  Donò  ej^t per- 
tanto secondo  P  uso  di  dbra ,  ai  Monaci  la  giurisdizione  di  tutto  Le- 
gnaro dalla  parte  del  Monistero  colla  decima  delle  nuove  terre ,  che 
terranno  in  proprietà  dèlia  Chiesa  eh*  è  \s\  :  cioè  il  Vescovo  Conte  di 
Sacco  cèdette  ai  Monaci  ogni  diritto  e  potere,  che  aveva  sopra  quelle 
|;enti  o  nelle  gabelle,  o  ne'giudicj,  o  in  altre  maniere.  I  Monaci  di- 
ventavano essi  i  Conti  e  i  Principi  delle  loro  terre  e  de'  loro  coloni  • 
Né  <É  dò  si  tenne  contento.  NelF  altra ^ parte  di  Legnaro,  ch'eraqud' 
là  del  Vescovo,  diede  in  dono  al  medesimo  Monistero  la  palude  chia- 
mata Memora ,  h  quale  non  si  dee  credere ,  che  fosse ,  come  il  nome 
suona,  un  vero  palude  di  acque  stagnanti^  ma  un  fondo  di  bassi  ter- 
reni •  Donò  in  fine  all'  Abate  la  ^oltà  di  piantare  un  pubblico  mer- 
cato presso  la  Chiesa  di  S.  Daniele ,  e  di  ritrarne  a  profiuo  del  Moni- 
stero 


\ 


.^5  xo?^  Stero  tutto  queff' emolumento  che  dal  diritto  sopra  le  cose  tendiife  gK 
potesse  toceave  ^  cioè  trasferi  ne'  Monaci  II  diritto,  che  la  Chiesa  Pado* 
>  vana  ricevuto  ayea  dagV  Imperatori,  poiché  ad  essi  apparteneva  il  gius 
tf  istituire  i  mercati ,  o  le  fiere .  Aveva  seco  il  Vescovo ,  come  dicem^ 
Odiò/  alcuni  suoi  vassaUi,  e  furono  Corrado  Visconte,  Agicardo  da 
Vigonza,^  AllonCy  Ernunaldo  ^  Gomherio ,  Alticherio .  Quel"  Cot^ 
rado.^  che  dice»  Visconte,  adempieva  le  veci  del  Vescovo  nel  paese 
di  Sacco ,  e^  rendeva  ragione  a  que'  popoli ,  quando  egli  non  poteva 
trasferirsi  colà  a  tenervi  i  puhUici  placiti ,  e  poscia  con  ahro  nome  fu 
chiamato  Vicedomino .  Gli  altri  ancora  sono  d' illustri  case  * 

Tanta  largita  di  Olderico  u^ata  co'  Monaci  può  essere  derivata  dalla 
3U»  pietà  versO'  quel  santo  luogo,  dove  i  corpi  di  tanti  Santi  si  vene- 
ravano ;  e  forse  anche  dalla  sua  gratitudine  verso  di  essi ,  che  pazien- 
temente si  lasciarono  spogliare  del  S.  Martire  nell'  Oratorio  di  loro  ra-- 
|;ione  disolterrato .  Ma  io  considerando  che  altri  Vescovi  prima  di  Ot- 
iderico  sì  dimostrarono  liberali  con  quel  Monistero ,  come  abbiamo  so- 
lerà notato,  mi  reco  a  credere  ,  che  la  edificante  e  religiosar  vita  cEa  quei 
Cenofaiti  condotta  ^bia  mosso  i  prelati  della  nostra  Chiesa  a  far  loro 
non  piccole  donazioni ..  E  sebbene  in  non  pochi  Monisterj  di  Gennai» 
tHa  e  àt  Italia  scaduta  fosse  h  discipliner  monastica t  e  riattepidito  Pan- 
lieo  fervore ,.  di  che  altrove  non  s'  è  taduto ,  io  agevolmente  mi  pei> 
'Suado,  eh&  nel  nostro  Monistero  di  S.  Giustina  non  fosse  entrata  hi 
rìlaasatezza  ,  per  cui  fu  d' uopo  che  dipoi  i  Benedettini  si  riformasse- 
ro. Si  aggiunga  che  siccome  le  lettere  dopo  il  MiHe  cominciarono  al- 
zare il  capo ,  e  tutto  il  meglio  dell'  umano  sapere  era  allora  chiuso  ne^ 
Chiostri  ,  eos)  è  prob^ile  che  Olderico  Vescovo  per  quei  tempi  as- 
soà  dotto  anche  perciò  abbia  largheggiato  co'  Monaci ,  perchè  lo  coad« 
mrasserò  a  fiigare  le  dense  tenebre  dell'  ignoranza  dal  Clero  e  dal  po- 
polo- *■ 

Appena  S»  Daniele  fu  riposto  nefDuomo,  che  lo  troviamo  anch^es^ 
so  titolare  della  nostra  maggiore  Basilica.  Si  ha  un  istrumento  dell'ut^ 
timo  di  marzo,  che  così  dice  :  Noi  Corrado  e  Beltruda  giugali  a  det-^ 
ts^  Cmnonicof  di  S.  Maria,  e  simiìmente  di  S.  Daniele  Martire  donia^ 
mo  unar  pezza  di  terra  aratoria  con:  alquoìdo  hoscO'  sopra ,  che  giace 
nel  fondai  Rmbano ,  corine  di  Padoi^a . 

Ma  è  tempo  di  tornare  ad  Arrigo^  3  quale  ammonito  piar  volte  d^ 
Papa  Oregori&  a  desistere   dalle   investiture  de'  Vescovadi  e  delle  Ah* 
bazie ,    perchè'  per*  ^sse  si  apriva  mia«  larga  porta  atta  simonia  già  dà 
lui  siilennemente  condannata  in  un  Concilio  tenuto  in   Roma ,    diede 
•buone  parole  al  suddetto  Papa  con  promissione  di  ravvedersi ,   trovaur- 
dosi  allora  implicato  in  una  peritosa  guerra  co'  Sassoni* ,  e  molto  in- 
'  eerto  dell'  esito  •    M»  dappoiché  non^  senz»  grande  spargimento  di  san- 
•  gue  restò*  vittorioso  de-  suoi  nenùei ,   montato  in  superbia  rì<^iamò  al*- 
ki  Corte  alcuni  suoi  Ministri  scomunicati ,    e   accolse  con   disprezzo  i 
]>gati  I  che  Gregorio  gB  ateva  spediti  •   £  più  non  avendo  alcui^  ri- 
to- 
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legno  tenne  mia  gran  Dieta  in  Yormazia  h  domenica  della  settuage-  m.iot^ 
sima  dell^  anno  settantasei ,  alla  qnale  intervennero  Vescoyi ,  e  Abati 
pieni  di  msJavolenza  contra  dd  Papa ,  e  vi  comparve  anche  Ugcne  il 
oianco  Cardinale  ribelle  atla  S.  Secke  ,  il  quale  portò  seco  finte  ^lettere 
de'  Cardinali  e  del  Senato  Romano ,  che  domandavano  la  deposizione 
di  Oreftorio ,  e  1*  elezione  di  un  nuovo  Papa-  •  Non  maraviglia  se  Ar- 
rigo subornato  da  malvagj  consigliatori  fece  un  decreto ,  col  quale  di^ 
chiaro  il  Papa  illegitrimo  e  seemunicalo,  e  lo  mandò  sino  a  Roma  per* 
che  gK  fosse  intimata. 

A  tale  indegnità  s' ìnfiamimò  tutto  di  zelo  T  animo  di  Gregorio  ,  e 
radunato  un  Concilio  nella  Basilica  Lateranese  scomunicò  Arrigo  e 
ì  Principi  e  i  Prelati  a  lui  addenti ,  e  lo  dichiarò  decaduto  dal  regno 
•Teutonico,  assolvendo  con  unr  decreto  senza  esempio,  ma  creduto  al- 
for  necessario  ,  i  sudditr  da  lui  dal  giuramento  di  fedeltà ,  onde  ne  a^^ 
▼enne  che  molti  Principi,  i  quali  temettero  i  fulmini  del  Vaticano,  si 
ritirarono  dalla  Corte ,  e  tra  questi  non  va  taciuto  Guelfo  Duca  di  Ba- 
viera ,  cur  vedemmo  essere  figlinolo  del  Marchese  Azzo  di  Este  Prinr* 
cipe ,  che  fu  sempre  divoto  alla  Santa  Sede  r  £  le  cose  procedettero 
tant'  fAixe ,  che  unitisi  in  Triburia ,  e  cresciuto  H  loro  partito  col  favo- 
re di  molti  YescAvi  trattarono  insieme  coi  legati  del  Papa  di  eleggere 
un  nuovo  Re  di  Germania  «  Ma  per  contrario  in  Italia  i  Vescovi  di 
Lombardia  favoreggiavano  Arrigo ,  e  convocato  avendo  un  conciliabo>- 
to  nella  città  di  Pavia,  al  quale  presiedettero  Tedaldo  Arcivescovo  di 
Milano  ,  e  Giberto  Arcivescovo  di  Ravenna,  che  aspirava  al  Papato, 
giunsero»  a  falò  di  temeraria  e  iniqua  arditezza  che  scomunicarono  il 
Papa.  Io  avrei  volontieri  tirato  un  velo  sopra  cosi  funesti  avvenunen-  • 
ti ,  che  disonorano  il  Clero  ,  se  il  nostro  Olderico  non  avesse  avuto 
molta  parte  per  estinguere  la  fiamma  della  discordia  tra  il  Sacerdozio 
a  1*  Impero . 

Gli  animi  erano  dall'  una  parte  e  dall'  altra  innasprlti  ;  contuttocfò 
dubitando  Arrigo  di  qucHo  che  intervenire  potesse  ,  mosse  ragiona«- 
menti  d*  accordo  promettendo  emendazione  di  vita  ;  e'  poiché  a  lui , 
che  tante  volte  mancato  aveva ,  nessuno  prestava  fede  ,  non  lasciò  in* 
■  dietro  né  preghiera  ,  né  maniera  alcuna  di  sommessione  per  placare  t 
Prìncipi  ,  e  allontanare  fa  imminente  tempesta .  Finalmente  ottenne*  ehe 
-gli  fosse  accordato  del  tempo,  e  fu  stabilito  che  l'affare  sarebbe  rimes-* 
so  nelle  mani  del  Papa,  il  quale  fosse  pregato  di  trovai'si  in  Augusta 
per  hi  Purificazione  di  Nostra  Donna  ,  dove  ascoltato  avrebbe  le  ragio- 
ni dell'  una  e  dell'  altra  parte ,  e  secondo  la  somma  sua  sapienza  avria 
giudicato*.  Ma  il  Re  informato  di  ciò  ch'era  accaduto  in  Pavia  cre- 
dette a  se  più  giovevole  venire  in  Italia  ad  implorare  la  pietà  di  Gre^ 
gorio  ,  che  aspettarlo  in  Germania  dove  avrebbe  avuto  tanti  accusatori 
e  testimon)  delle  sue  colpe  .  E  presa  la  via  della  Borgogna  insieme 
colla  moglie  Berta^  e  il  piccolo  figlio  Corrado  per  disastroso  cammi- 
no di  ghiacci  pieno  e  di  nevi  ealò  dsdl'  alpi  Cozie  in  Fiemonta»  poi- 
ché 
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AM.1076  che  tutti  gli  altri'  passi  erano  stati  chiusi  ectistoditt  da  gente  arooaUi, 
e  vi>  fu  ricevuto  onorevolmente  dàlia  Marchesana  di  Susa  sua  suocera. 
In  quesfo  me££0  1'  animoso  Pontefice  ad  onta  del  freddissimo  verno  en 
giuntò  a  Vercelli  per  andare  giusta  i  patti  ad  Augusta,  quando  seppe 
che  Arrigo  arrivato  era  in  Piemonte  ;  e  incerto  miai  potesse  essere  la 
intensione  di  lui  si  chiuse  nella  Rocca  incspugnanile  di  Canossa  nelf 
alpi  R^;giane  • 

Apparteneva  questa  alla  famosa  Contessa  Matilde  rimasa  figliuola  uni* 
ca  del  Marchese  Bonifazio  ,  e  della  Duchessa  Beatrice  ^  e  a  titolo  ere» 
ditario  possedeva  quasi  tutto  il  Marchesato  della  Toscana,  le  città  di 
Mantova ,  di  Ferrara ,  di  Modona ,  di  Reggio ,  e  di  Lucca ,  e  ci^  che 
et  dice  fNresentemente  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  e  innoltre  buona  par- 
te della  Marca  di  Ancona  ,  del  paese  di  Spoleti ,  e  dell'  Un)l)ria ,  sen« 
eml  contare  gP  infiniti  beni  allodiali  in  quasi  tutte  le  contrade  d' Italia , 
ed  anche  nella  nostra  provincia.  Questa  ricca,  potente  e  virtuosa  don- 
na afiezionatissima  al  Papa  era  stata  creata  da  lui  reggitrice  d^  Italia 
Dell'  interregno  ,  ma  essa  per  non  tirarsi  addosso  T  invidia  e  T  odiosità 
de'  Magnati  Italiani  assunse  il  modesto  titolo  di  Contessa  d' Italia .  A 
quella  sua  Rocca  di  Canossa  comparvero  molti  Vescovi  e  secolari  del- 
la Germania  per  impetrare  V  assoluzione  dalla  sconamica ,  e  appresso 
alcuni  giorni  di  penitenza  la  ottennero  .  Vi  andò  anche  il  Re  irri- 
go ,  e  interposta  la  mediazione  della  Contessa  Matilde,  e  di  akri  Prìn- 
cipi ,  la  cui  autorità  molto  presso  il  Papa  valeva ,  non  senza  grandis^ 
sima  difficoltà ,  e  a  durissime  condizioni ,  che  noa  senza  maraviglia  si 

leggono  nella  storia,  il  di  aS.  di  g«»naio  del  settantasette  prostrato  a' 

AN.  1077  piedi  di  Gregorio  fu  assoluto  dalla  scomunica,  restando  ancora  indeci- 
so se  dovesse  lasciare  la  corona  Germanica ,  o  ritenerla ,  e  rimettendosi 
questo  importante  a/Fare  alla  Dieta  de'  Principi  d' Alemagna . 

Tempi  cosi  procellosi  pieni  d' innovazioni  e  sconvolgiiae&ti  furono 
favorevoli  al  disegno  già  formato  dalle  città  Italiatie  di  mettersi  in  li- 
bertà ,  come  accennammo  sopra .  L'  autorità  del  Sovrano  era  indebo- 
lita per  modo ,  che  quasi  in  Italia  altro  non  gli  restava  dbe  lo  sterile 
nome  di  Sovranità .  I  popoli  incerti  del  destino  di  bu\  e  perplessi  e 
dubbiosi  tra  le  due  autorità  insieme  cozzanti  si  composeEO  a* guisa  di 
stato  libero  ,  e  si  vuole  ^er  alcuni ,  che  a  somiglianza  della  .Rep.  Ro- 
«mana,  di  cui  le  leggi  si  cominciavano  allora  a  studiare  in  Italia,  ab« 
biano  essi  creati  de'  Consoli ,  presso  de'  «piali  stava  il  governo  delle  cose 
pubbliche .  Noi.  per  verità  non  troviamo  questo  magistrato  che  nel  se* 
guente  secolo  dodicesimo ,  e  non  già  di  due ,  come  in  Roma ,  ma  di 
molti  insieme  ;  ed  è  probabile  che  ci  fosse  anche  prima ,  e  che  le  me- 
morie ne  sieno  perite  •  Certo  è  che  poco  appresso  questi  tempi  ve* 
dremo  la  nostra  Città  muover  guerra ,  mettere  esercito  in  piedi ,  e  col- 
legarsi con  altri  popoli  ;  indizj  non  oscuri  d' indipendenza  .  Un'  om- 
bra^ intanto  restava  della  suprema  podestà  nella  spedizione  de^  Messi  im* 
p^ali  • 

Ap- 
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Appunto  m  quesl'  anno  nel  mese  di  febbrab  tennero  a  Padova  due InTz^ 
Mean  Ifloperiali,  1'  uno  de' quali  chìtfcnavasi  Sigefreda^  a*  T  altro  Mai-^ 
zo  •  Ai  rentiaei  di  detto  siese  alzarono  tribunale  in  un  af^artamento 
terreno  del  palaaso  del  Vescoro,  ch'era  Olderico^  presente  lui ,  e  eoa 
licenza  di  lui,  come  voleva  il  costume  di  quell'età*  V intervenne  an^ 
che  Alberto  Conte  di  Padova^  e  Ogerié  Avvocato  della  casa  da  Fon- 
taniva ,  e  si  trovarono  presenti  a-  questo  congresso  Valerio  giudice  , 
O^i^n^  ghidice ,  Ugone  giudice,  Cadalo,  Odelg^rìoy  Odelrico ^  e 
Allone  tutti  giudici.  Altre  persone  daU^ene  vi  assistettero^  cioè  Pert^, 
zo^  Vitto  ^  Ugone  y  un  altro  ViUo,  Frogerio ,  Adelardo,  Serial^ 
do ,  Sigibaldo ,  Rozo ,  Giovanni  forse  figliuolo  di  Prete  jRozo ,  BgtJ 
nardo ,  Ermenardo ,  Attingo  ,  Tenzo  ,  Liuprando ,  Azzo  ,  Torini 
go ,  Martino  di  Zuliana ,  Donato ,  Alberto  con  altri  molti ,  che  il 
notaio  si  stancò  di  registrare.  Noi  eli  saremmo  più  obbligati,  se  dt 
tutti  ^avesse  fatto  ricolmo ,  conciossiachè  que'  nomi ,  de'  quali  si  dee  er^ 
dere  che  fossero  de'  più  riguardevoli  della  Città ,  potrebbero  servire  noi^ 
poco  ad  illustrare  le  origini  di  alcune  nostre  famìglie. 

Dinanzi  a  tali  Messi  e  Giudici  si  presentò  Giovanni  Abate  di  S. 
Giustina  con  Uberto  suo  avvocato  domandando  giustizia  pei  beni  del 
Monistero .  Le  parole  di  questa  carta  ,  di  cui  fu  soitto  in  G^mania 
e  in  Italia ,  ci  dicono  chiaro ,  che  i  cittadini  avevano  mosso  lite  ai  Mo^ 
naci.  Forse  le  copiose  rendite,  delle  quali  erano  stati  arricchiti  dalla 
pietà  de'  Vescovi ,  avevano ,  come  di  leggieri  suole  avvenire ,  eccitata 
ne'  secolari  malevolenza  ed  invidia  *  Imperciocché  dice  1'  Abate  col  sucr 
Avvocato  ;  cii^es  vel  intra  cintatem  ,  9d  extra  nobie  inientionem  mit^ 
iunt  9  cioè  ci  muovono  lite  ,  che  tale  è  il  significato  di  quelle  parole^ 
Tre  erano  i  capi  della  querela  :  primo  la  terra  che  dicesi  traile  del  mer-^ 
eato  f  e  il  prato  col  Zairo ,  case  ed  orti;  il  secondo  t  acfua  deljiu* 
me  Rodolone,  che  passa  sotto  \\  ponte  Vicentino,  ossia  pontemoltno 
per  uso  appunto  di  un  molino  ,  cne  ivi  avevano  i  Monaci  ,  e  lo  ten-* 
nero  per  alcuni  secoli  :  terzo  tutti  gli  altri  averi  del  Monistero ,  qua« 
lunqne  essi  fossero ,  case ,  possessioni ,  mobili ,  stabili ,  famiglie  di  ser« 
vi  9  decime  ,  e  feudi  • 

Kicevuta  dai  Messi  regali  la  petizione,  essi  interrogarono  i  Giudi^^ 
i  quali  risposero  ,  che  vedute  ed  esaminate  le  carte  non  trovavano  a^ 
tri  padroni  o  possessori  legittimi  di  que'  luoghi  che  i  Monaci .  Allo- 
ra i  Messi  si  rivolsero  agli  astanti  cittadini ,  interrogando  quali  di  esà. 
dar  volessero  il  giuramento ,  e  tre  si  presentarono  apparecchiati  a  giu- 
rare ,  Azzo  Avvocato  ,  Martino  di  Giuliana ,  e  Donato  Guaragno^ 
lo;  gli  altri  si  tacquero,  e  nessuno  di  tanto  numero  reclamò.  Quei 
tre  giurarono  sopra  i  santi  Evangeli  che  la  valle  del  mercato,  il  Zai-j 
ro ,  le  terre ,  e  le  case  tra  le  rive  del  fiumicello ,  e  la  strada  selciata 
erano  di  S.  Giustina  •  Di  nuovo  furono  interrogati  i  Giudiai  ,  e  que- 
sti hanno  risposto ,  che  ingiuste  erano  le  domande  de^  cittadini  •  Ciò 
fatto  i  Messi  chiamarono  quei  medesimi  cittadini    a  rinunciare  le  foro 

pre- 
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;7^ pretensioni  nelle  mani  dell'Abate.  Curioso  è  il  rito,  e  vuoisi  dferire 
ad  illustrazione  degli  antichi  costumi .  I  Padovani  si  avricinaroiio  al 
tribunale ,  e  presa  una  lunga  vei^ga ,  simbolo  del  dominio  ,  quanti  più. 
poterono  toccandola  ,  al  Vescovo  Olderico  la  diedero  ,  e  questi  alF 
Abate ,  e  in  lai  guisa  il  popolo  si  ritirò  dalla  sua  pretensione  .  Un 
esempio  simile  abbiamo  presso  il  Muratori  (a)  delPanno  998.  Cosi 
rinunciarono  gli  antichi  Padovani  alla  ralle  del  Mercato ,  eh'  erst  iuori 
della  Città ,  della  quale  i  moderni  nescienti  le  cose  de'  secchi  secoli  con 
grandi  istanze  ottennero  che  il  Monistero  tosse  spogliato. 

Quanto  all'  altro  capo  dell'  acqua  del  Rodolone  ,  ossia  Bacchiglione , 
crediamo  che  i  medesimi  cittadini  collo  stesso  fatto  della  verga  abbia- 
no inteso  di  rifiutare  le  loro  ragioni;  e  cosi  dee  dirsi  di  tutti  gli  altri 
beni  che  appartenevano  al  Mom'stero;  onde  questo  scritto,  oltre  ad  es- 
sere una  carta  di  contestazione  e  di  giudicio,  si  può  anche  considera- 
re come  un  decreto ,  un  privilegio  d' immunità ,  una  conferma  di  tutti 
gli  averi  di  S.  Giustina  fatta  dai  Ministri  del  Principe.  Promise  il  po- 
polo ,  che  non  avrebbe  più  mai  dato  molestia  ai  Monaci  per  conto  dei 
loro  beni ,  e  che  avrebbe  tenuto  fermo  in  ogni  tempo  il  rifiuto  &tto  • 
A  convalidare  questa  promessa  di  lui  i  Messi  regali  imposero  la  pena 
di  mille  mancosi  d' oro  a  chi  avesse  contravvenuto,  la  metà  de'  quali  si 
dovesse  pagare  alla  camera  regia  ^  e  l' altra  metà  al  monistero .  Qualche 
giurisdizione  è  certo  che  aveva  anche  il  Vescovo  sopra  il  Zairo  posto 
nella  valle  del  Mercato  ,  ma  egli  la  cedette  all'  Abate  ,  rimettendo  la 
verga  nelle  mani  di  lui .  Grande  edificio  era  questo  a'  tempi  Romani, 
e  serviva  ad  uso  di  teatro,  e  nel  secolo XY.  in  cui  scriveva  il  nostro 
Ongareiio ,  grandiosi  avanzi  ne  restavano  in  piedi,  ma  i  Monaci  di  poi 
ri&bbricando  il  Monistero ,  e  la  Chiesa  lo  ragguagliarono  al  suolo  (ij . 
Che  smisurate  pietre  di  macigno  lavorato  ornassero  quella  mole  lo  ab* 
biamo  veduto  negli  anni  scorsi  cogli  occhi  nostri  allorché  fu  scavato  il 
canale  dell'  Isola  Memmia  .  Ora  Olderico  ^  che  ceduto  aveva  ogni  suo 
diritto  sopra  del  Zairo,  pregò  solamente,  che  gli  fosse  conceduto  di 
estrarre  pietre  da  quella  fabbrica,  oude  pagare  un  debito  che  avev^^in 
Venezia ,  il  quale  non  sarà  stato  certamente  leggiero ,  né  da  estinguersi 
con  poche  pietre,  onde  ciò  che  per  ira  cominciato  avevano  i  barbari, 
prosegui  egli  a  fare  per  interesse ,  e  poscia  compirono  l' opera  i  Mo-> 
naci.  Perchè  poi  quell'antico  Teatro  fosse  chiamato  Zairo ^  con  voce- 
né  greca ,  né  barbara ,  si  dirà  in  altro  luogo  .  ~ 

Nel  seguente  marzo  il  Vescovo ,  alcuni  Canonici ,  e  molti  de*  nostri 
gentiluomini  andarono  a  Verona  •  Ivi  nel  giorno  tredici  si  trovava  Ru* 
Uico  figliuolo  di  Gerardo  della  nobile  prosapia  da  Montagnone  ,  che 
professava  la  legge  Longobarda,  come  la  maggior  parte  de'  nostri  no-» 

bili .  - 
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bilt,  I  Canonici,  co'^oali  trattò  Bustico  dell'affare  che  diremo,  fu*  ^^^ ^^ 
rone  T  Arcidiacene  ÈUUme ,  Utefredo  Diacono  ^  Eriberio  preie  ,  f/- 
^^ri<>  prete  ,  Ingèljreèo  diacono ,  e  Liberio  diacono  ,  e  «eco  avevano 
JBeri€ilde  avvocato  del  Capitolo^  Si  trattò  in  questo  congresso  delle 
decime  di  Vico  di  Leone ,  d'  Albignasego ,  -e  di  Noventa ,  tre  ville  vv 
cine  a  Padova.  £  ignoto  come  Rustico  da-Montagnone  Je  possedes* 
se  ;  sopra  s'è  detto  m  quante  gnise  passar  potevano  neUe mani  de' lat- 
ci  ;  ma  in  questo  <fi  le  rinunciò  al  Capitolo  Padovano .  A  questo  atto 
di  rinuncia  presenti  ftorono  alcuni  genlihiomini  ;  Erizo  che  dicesi  da 
Verona,  ma  è  certo  -che  fu  da  Carrara;  Adelardo  'che  forse  era  Ve- 
ronese ,  e  Oberto  della  ilhislre  schiatta  da  Fonlaniva .,  tutti  e  tre  pro- 
fessori della  legge  Longobarda  .  Ne'  «sobborghi  di  Verona ,  e  dentro 
la  badia  di  S.  Zeno  &i  stipulata  questa  cessione  da  Ugone  notaio  e 
giudice  Padovano. 

Nei  giorno  dopo,  cioè  al  qnaOordid  di  marao,  nel  predetto  moni- 
staro  di  S.  Zenone  si  trovano  i  predetti  Canònici  ,  ed  oltre  ««uellì  an- 
che un  «ettimo  chiamato  Adamo .  Odelrico  Vescovo  è  andi  esso  con 
loro  assistito  dal  suo  avvocato  Uberto ,  come  credo  ,  della  casa  da  Fon* 
laniva  .  in  ^qneslo  di  passò  l' affare  tra  il  Vescovo ,  e  i  suoi  Canoni- 
d,  poiché  quegli  cedette  liberamente  al  suo^^apitolo  sei  masserizie  po- 
ste nella  villa  di  Galzignano  tra'  coHi  Euganei  nel  distretto  di  Padova^ 
Anche  oggi  alcuni  de'  nostri  nobili  furon  presenti ,  Ogerio  da  Fon* 
ttmwa  j  Rustico  da  Montagnone^  Enize  da  Carrara^  Xlgo  da  Bao- 
ne  ,  e  A^iderico  . 

Dopo  che  i  nostri  Canonici  ebbero  'ottentite  quelle  sei  masserìe ,  si 
pìnsentarono  al  regio  Tribunale ,  eh'  era  piantato  nel  tnedesimo  Moni- 
siero.  D«e  Messi  regali  differenti  da  quelli,  che  .fiirono  ki  Padova, 
V4  stavano  assisi  per  amministrare  al  ricorrenti  ^ustizia;  Gregorio  V'e- 
soovo  di  Vercelli  Cancelliere  di  Arrigo  in  Italia  ,  nomo  male  anima«> 
(o  contro  a  Gregorio  VII^  o  un  altro  che  si  chiamava  Odelrico. 
Bella  corona  fiusevano  al  seggio  dei  Messi  persone  autorevoli;  Boto 
Conte  ^  Alberto  Alamanno ,  Walcauso  ^  Bonomo ,  e  Marco  giudici  ; 
Ogerio  t  Adelgerio  legisti;  Wido  di  Landriano,  Erizo  da  Carrara  , 
Rustuo  da  Montagnone ,  Ugo  da  Baone  ,  Alderico  ,  ed  altri  non  po- 
chi .  I  Canonici  di  Padova  ool  loro  avvocato  supplicarono  i  regii  Mes- 
si ^^  che  concedessero  «n  editto  di  protezione  sopra  le  ^6ei  masserìe  ad 
essi  da  Odelrico  cedute  ,  e  in  fatti  Y  ottennero .  In  quel  giorno  stesso 

rittordici  di  marzo  due  dtri  Inviati  regj  nel  molesterò  medesimo  di 
Zeno  tenevano  tribunale ,  Benno  Vescovo  d'  Osnabrugg  ,  e  Oddù 
Vescovo  <K  Novara ,  e  compariscono  dinanzi  ^d  essi  l*  Arcidiacono  Mi^ 
lame,  Uutefredo  che  ancor  esso  ha  il  titolo  di  Arcidiacono,  Ada* 
me ,  Uberto  ,  e  Ariberto  preti  .  E  a  questi  si  aggiungono  altri  pre« 
ti,  e  prebendati  di  alcune  Pievi  dd  Padovano,  Martino  argprete  di 
S*  Giustina  ,  tre  preti  di  nome  Gios^anni ,  un  altro  Giovanni  arcipre- 
te di  Rovolone  ,  Vitale  e  Giovarmi  prete ,  due  preti  similmente  chia- 
P arte  IL  H  »*i 
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AH.  X077  mati  Orso^  e  un  Martino  con.  Ber  laido  loro  Avvocato.  Tutte  (me- 
ste religiose  persone  stando  davanti  i  Messi  regali  domandarono  uno 
scritto  di  protezione  sopra  di  se ,  e  sopra  le  Pievi  di  Montegakls^ ,  e 
Rovolone,  Lissaro ,  Adrino,  Caltana.,  Conselve,  Coua,  Tribano'  e 
Maserada ,  Albignasego ,  Abano  ,  Torreglia  ,  Galzigns^o ,  Luvigliano , 
Curterodulo ,  e  Sarmazza ,  e  sopra  le  Cappelle  da  esse  Pievi  dipeQden- 
ti ,  e  spettanti  al  Vescovado  di  radova  •  E  questo  editto  di  protezio- 
ne fu  conceduto  in  quel  giorno  ai  nostri  preti  della  Città  e  della  dio- 
geni per  le  loro  pievi ,  decime  ,  e  quartesi  •  Predenti  furono  Alberto 
'M.^Aìesey  Alberto  Alamanno;  innoltre  Wakauso  ^  Bonomo,  Gio- 
panni f  Anselmo,  Gandolfo^  e  Cadalo  giudici  del  sacro  palazzo •  E 
le  carte  di  questi  placiti  tenuti  in  Verona  si  possono  vedere  nell'  ar- 
chivio Capitolare  • 

Veduto  abbiamo  i  Ministri  di  Arriso  in  Verona  :   fia  poco  ce  lo 

,J 1--     !...• ? ili».  1  •         ,    .    *    . 


vefdremo  anche  lui  ;  ma  prima  è  da  dirsi  quando  e  perchè  ci  venisse . 
L'  aspro  trattamento  eh'  ei  sofferse  dal  Papa  nel  castello  di  Crossa  ,  ec- 


Vescovi  scomunicati  fecero  cuore  al  Principe,  che  si  penti  ben  presto 
deir  accordo    fatto  col  Papa   anzi  per   necessità  de'  suoi  affari  che  di 


sincera  sua  volontà.  Racquistò  in  tal  guisa  la  buonagrazia,  e  Tamo- 
re  de'  popoli ,  e  de'  Vescovi  di  Lombardia  ,  cui  seppe  reo  che  il  loro 
Sovrano  si  fosse  assoggettalo  a  durissime  leggi,  e  perciò  riprese  le  de- 
poste indegne  reali ,  senz'  aspettare  che  la  sua  sorte  fosse  decisa  in  Ger- 
mania .  In  questo  mezzo  era  stata  intimata  una  Dieta  in  Forcheim  , 
^Ila  quale  intervennero  i  Legati  del  Papa  ,  non  già.  Arrigo ,  come  avea 
processo  di  fare  ;  e  in  quella  Dieta  fu  eletto  Re  di  Geimania  dai 
Principi  congregati  Ridolfo  Duca  di  Svevia  il  di  iB.  di  marzo ,  la  qual' 
elezione  non  fu  però  approvata  dal  Papa .  Era  Arrigo  in  Pavia  oltre 
Po  per. sostenere  in  queliq  parti  la  sua  fazione,  giacché  nelle  nostro 
tutto  era  queto  e  tranquillo ,  e  I  suoi  Messi  liberamente  esercitavano  il 
loro  uiBcio  ,  quando  riseppe  ciò  eh'  era  accadùlo  in  Germania .  Tur- 
batissimo a  tale  avviso  senza  mettere  tempo  in  mezzo  si  partì,  di  là  ^ 
e  venne  a  Verona  ,  ove  celebrò  la  festa  di  Pasqua ,  che  fu  in  quelT 
»nno  nel  di  16.  di  aprile;  indi  lasciando  suo  figliuolo  Corrado  in  Ila» 
lia  corse  in  Aquileia ,  ed  ivi  stette  sino  all'  ultimo  di  delle  ferie  pas- 
quali. Per  quella  parte,  poiché  le  altre  vie  erano  occupate  da'  suoi 
nemici ,  passò  in  Alemagna  per  cominciare  la  guerra  contra  1'  emolo 
suo  Ridolfo. 

Ora  ^tando  Arrigo  In  Verona  diede  a  Rambaldo  Conte  di  Trivigi 
un  privilegio  regale ,  cioè  un  editto  di  protezione  sopra  tutti  i  beni 
ch'ei  possedeva,  oltre  altri  siati,  neUenitorio  Padovano  (a).    „  Noi, 

„  dice 
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^  dice  Arrigo ,  a  Rambaldo  Conte  Trìyigiano  concèdiamo  ,  e  con- amT©^ 
^  fenniamo  tutti  i  suoi  beni ,  che  sono  casteHa ,  tohri  y  ville ,  cappelle  ^ 
„  masserie ,  foreste  ,  selve  ^  vigne ,  canopi ,  prati ,  molini  ^  pescagioni  « 
„  caccie  cosi  ne*  monti  come  nel  piano»  servi ,  serve  con  tutto  ciò  che 
,,  giustamente  possedè  nei  contadi  Trivigiàno,  Padovano ,  Vicentino, 
^  Genedese ,  e  non  solamente  in  queste  parti ,  ma  in  ogni  contrada 
^  del  regno  Italico  »  e  generalmente  tutto  ciò  che  il  padre  di  detto 
,,  Bambaldo ,  e  i  suoi  maggiori  acquistarono  »  e  lasciarono  a  lui  per 
9,  eredità  *^  «  Cosi  Arrigo  «  Questa  nobilissima  famiglia  de'  Conti  Col- 
lalto  possiede  anche  oggi  molti  beni'  in  Padova  e  nel  suo  distretto ,  e 
forse  alcuni  di  essi  sono  dei  nominati  nel  regio  diploma;  dico  forse ^ 
perchè  ne' secoli  posteriori  una  nostra  donna  portò  ne' Collalti  non  pò» 
che  case  e  terreni .  Questa  carta  fu  scrìtta  nelP  anno  settantasette ,  ma 
ci  manca  il  giorno,  che  qualche  volta  è  trascurato  nelle  vecchie  scrit- 
ture ;  per  le  cose  dette  però  chiaro  apparisce ,  che  dee  essere  stata  scrit- 
ta tra  il  di  quattordici ,  e  il  dieciotto  di  aprile  . 

In  questo  intervallo  di  tempo  che  Arrigo  stette  in  Italia,,  crede  il 
Muratori  (a)  ,  che  ad  istanza  del  vecchio  Marchese  Azzo ,  il  quale 
'  m(Ao  si  era  adoperato  a  favore  di  lui  presso  il  Papa  ^  abbia  egli  con* 
fermato  con  suo  regio  diploma  ad  Ugo  e  Folco  $  Este  i  beni  che  pos- 
sedevano nel  regno  Italico ,,  giacché  Guelfo  suo  figliuolo  primogenito 
era  padrone  di  ampi  stati  in  Germania.  Grande  ed  esteso  patrimonio 
areva  il  Marchese  Azzo  in  var)  contadi  d^ Italia,  annoverandosi  nel 
regio  editto  quello  di  Gavello ,  Padova  »  Vicenisa ,  e  Verona  ^  Brescia^, 
e  Cremona,  di  Parma,  delia  Lunigiana,  e  di  Arezzo,  di  lAicca,  Pi- 
sa y  Piacenza  ,  Modena  y  e  Tortona  ,  senza  contare ,  dice  il  lodato  Mu-- 
TQtorì ,  i  molti  feudi  y  che  teneva  dalie  Chiese  ..  Tra  i  luoghi  possè^ 
dnti  dagli  Estensi  nel  nostra  distretto  sona  osservabili  Este ,  Arquà  y 
Montagnana ,  Saleto  y  Megliadino ,  Casale  y  Altadura  y  Urbana ,  IVÌerlà- 
ra  ,  Vighizzolo ,  e  dalla  parte  di  qua  Ponsò  y  Carmignano ,  Solesino  y 
Tribano,  Merendole  ec»  che  tutti  non  intenda  di  nominarli,,  bastando 
i  ^\  riferiti  a  mostrare  quanta  fosse  ricca  di  beni  nette  nostre  contra- 
^  quella  Principesca  Famiglia  (b) .  Poiché  ebbe  ottenuto  Azzo  a'  suoi 
figli  la  confermazione  de^suoi  stati  in  Italia^  per  assi(5tirare  la  succes- 
sione della  famiglia  trattò  il  matrimonia  di  UgOy  e  fu  tanto  felice  né' 
suoi  man^gi ,  che  Roberto  Guiscardo  Duca  di  ÌHiglia ,  Calabria  e  Si- 
cilia, dopo  avere  maritata  una  sua  figliuola  colPImperadore  d'Orien- 
te,, ne  diede  un'  altra  al  suddetto  Ufsoi  nozze  gloriosissime  alla  Casa 
d'Esle; 

La  Casa  da  Carrara  non  era  s^ita  ancóra  in  questi  tempi  a  quet- 

'  la 


Antick.  Esr« 
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JJUX077  i*  grandezza,  a  colgimise  ne'  secoli  dòpo-,  quando^  divenata  essa pnn^ 
eipesca,  gli  Estensi  eoa  VioenderoE  niatrìmou|  si  unirono  strettamente 
€OÌ  Carraresi  ^  Contuttociò  coiurien  dire  che  fino  da'  suoi  prìncipe  non 
.solanMnte  fosse  molto  religiosa^  ma  di  beni  di  fortuna  assai  prowedur 
ta/  poiché  okre  la  fondazione  e  ricca  dotazione  del  Monistero  di  S. 
.Stefano  fatta  da  Liiolfo  con  molte  possessioni,  oltre  le  norelle  dona- 
zioni di  ^rZ/W/V?' figlinolo  di  Litolfch^  anche  Gumherio  altro  figltuo^ 
Lo  di  lui  stando  nel  suo  castello  di  Carrara  donò  al  suddetto  Moniste- 
co  per  r  anima  sua ,  e  de'  suoi-  genitori  in  que^^  anno  settantasette  addi 
.20..  di  ottobre  due-  masserie  poste*  in  Pemumia  fa)  y  e  di  più.  un  pez* 
zo  di  terreno  con  casa  in-  Carrara^  sopra  il  fiume-  Viginzone ,.  al  qua- 
Ja  era  confinante^  Milane  arcidiacono-;  ciò»  efae  dee  notarsi  per  quello 
,che  dovremo  dice  allorché  della  stesso  Milane  divenuto  nostro  Yesae- 
irò  si  parlerà.    Abate  dal  Monistero  era  Vidone  .     . 

Anche  i  Signori  da  iBontaniya  il  di  zòx  di  novembre  i^enero  atte 
nostre  Monache  di  S..  Stefana  dei  tenreni  •  Ogerio  di  questa  fami^ia 
che  dicesi  avvocalo ,  fa  quegli  che  donò  a  quel  Monistero.  tre  massa- 
ie ;  due  nel  contado-  Tfiivigiano>,  la  prima  delle  quali  in  Yigodaniere, 
la  seconda  in  Bagnolo;  e  la  teicsa  ned  territorio  di.  Vicenza  e  neUat 
villa  di  Grumolo  •  L' istromento  di  donazione  fu^  fatto  in*  Padova ,.  e 
ci  fii  presente  Uberto  della  casa  medesima  diFontaniva^  che  parimen»- 
te  si  chiama  avvocato ,  ed  altri  testimon) ,  che  tutti  professano  la  le^ 
gè  Long9barda .'  Si  osservi  che  Vigodarzere  ,  villa  molto  vieina  dia 
Città,,  era  compresa  in  qua'  tempi  nel  territorio  di  Trivigi,  di  che  s'è 
parilo  altrove  • 

Mentre  in  queste  nostre  contrade  non  si- udiva  alcun  tumulto,  di  guer- 
ra ,  neir  Alemagaa  tutto  era  confiisione  e  scompiglio,^  e  il  fuoco-  della 
discordia,  divorava,  quelle  psovmcie  •  Iidue  emoli  Re  £M^evano  a  gara 
per  avere  favorevole  il  Papa  ,  e  ^i  mandavano  ambasciatori ,- e  il  buon 
JPapa.  radunam  Concilj^  in.  Romat  per  delibc»are  qual  partito  sr  avesse-a 
prendere  ,.  e  fulminava^  seomuniche  contra-  gli  Arci«scoyi  e  Vescovi 
Sdamatici .    Ma  it Re  guerreggiavano' insieme  conaU«e  aimi^  e  in quesl' 

aiMo^Sanno  settantotto  fecero  giornata  tre  volte  con  graudissimo  ^argimenlo 
di  sangue>  senza  che  i  Legati  spediti^  dal  Papa  in  Germania  potesseso 
impedire  tanta  oecisione ,.  e  tanto^  guastamento  di*  terrilorj .  Nanra  ^^- 
iolJo'ài  CosUnza  che  in  un  fatto  dJ  arme  seguilo,  il  di  diAcisette:  di 
agosto  vi  morirono'  più'  migliaia  d' uomini ,  e  tra»  questi  alcuni  Vesco- 
vi ed-  Areivescovr  ^.  de'  (pialla  la  morte  non  è  da  piangersi ,  perchè  di^ 
mentichi  del  pacifico  sacro  loro  carattere  tcHneco-  vita  contraria  alfe  ca- 
,Boniche  prescrizioni .  Verso  '  il  di  d' ognissan^  ,  avendo  Arrigo  «infor- 
zato il  suo  esercito  diminuito  per  k  succedute  battaglie ,  portò  la  guer- 
ra. 


id)  Ex  CdcL  Canar.   Oxsato  Stor.  di  Pad. 


jn  negli  Steli  ^  Guelfo  Duca  di  Baviera,  e  ii  Bertoldo  Duca  di  Ca-  a». lof s 
vimia ,  elle  tenevasìo  per  Temolo  tuo  Ridolfo y  e  quelle  provincie  cru- 
delm^ile  saecomannò  •  

Neff  armo  s^tanta»o¥e  elie  succedette  teme  Gregorio  nel  mete  di  ^n*  2079 
feU>raio  un  numesoso  Concilio  in  Roma,  che  fii  il  sesto  da  lui  tenu- 
to,  nel  quale  Berengario  di  Tours ,  di  cui  sopra  s'  ò  detto  ,  ritratte^ 
un'  altra  volta  i  suoi  rinascenti  eirori  intomo  il  Sacramente^  deli'  altare. 
-V  intervenne  Enrica^  my^o*  Patriarca  di-  Aqniieia  ^  gi^  prima  Cano- 
nico di  Augusta ,  il  quale  ,  selibene  fosse  stato  promosso  a  quella  Chie'- 
6a  dal  Be  irriga  r  gturò>  di  essere  fedele  A  P^a,  e  alla  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  dr  non  ricevere  nella  su»  comunione  queHi,  die  stati  fossero 
sconmnicatfr  (a)  ;  alla  ^lal  fede  giurata  pev  umana  debolezza  di  pei 
mancò-.  V  intervenne  ancora  'é  vescovo  nostro»  Oddrieo  ,  e  gK  ara- 
hasciatoii  dei  due  contendenti  Regi ,  i  quali  domandavano ,  che  fosse- 
ro inviati  in-  Germania  def  Legati  Apostolici .  11^  Papa  condisoend^sdo 
alle  loro*  inchieste  spedi  al  congresso  da  teiieini  c^à  il  Cardinale  JV^- 
tro  Igneo  Vescovo  di*  Albano' ,  e  il  nostro  Odelrico ,  come  racconta 
Ber^Ma  €ostanzieiise,.e  insieme  con  essi  il  suddetto  Patriarca  di  Aqui« 
leia  .  C  è'  qualche  serittoce  che  in  luogo  di  Odelrico  vuole  che  a  que- 
sta legazione  sta  stato  eletto  Altmarmo  Yeaeovo  di'  Passavia ,  .e  il  Jfo. 
rotori  medesimo  negli  -Annali*  è  di  questa  opinione  ^  ma  non-  e'  è  ra- 
gione alcuna.)  che  possa  muoverci  a  negare  fede  a  J9^/ìe?/ii/b ,  cornea^ 
presso-  vedrema. 

Ibtanto  che  r  Legati  vanno  ia  Germania  noteremo ,  che  ai*  diecino- 
ve  di  maggio  Bomengo  prete  y  e  Uomenico  Cherico  suo  figliuolo  do^ 
aarono  'ilia  Chiosar  Cattedrale  un  pezzo*  di  terreno  posto  •  in  Valnoga- 
»edo  tra*  coHi-  Euganei  nel  teriitono  di  Vicenza ,  e  .per  ¥  onore  del  Sa- 
cerdozio* dicono^  di  professare  la-  legge  Romana  ;  e  parimente  tre  tBSti- 
monj'  Gumberzone^  Manoldo  e  Martino  la  stessa  legge  {Mnofessano. 
Non  di  raro^  in  questi  tempi'  A  trovano  nominati  nelle  nostre  carte  de' 
%liuoJi'  di'  prelF.  Vr  erano  forse  pnesso^  di  noi  de'  Sacerdoti  maritali 
eontra  il  voIctc  de^  canoni,  eorae.  ne'  secoli  addietro,  di  dbe  tanto  si 
-duole  H  Vesaovor  di  Verona  ifcjMrw?  ?  o  questi  fiigliuoli  nati  ermo  pri- 
n»  ehe  r  padri^^loro-  ricevessero»  gb  ordim*  sacri?  In  questa^  villa  di  Val- 
nogannfo  compresa  nella  Buoeonisìea,  doè-  in  un  tratto  di  paese ,  dèi 
-quale,  era  eapoiuogo'  Boccone  ^  possedevano  gli  eredi  del  Conte  llher- 
Jo,  e  Cono  àa.  Calaone,  di  cui  si  avrà  a  parlare  non  una  volta. 

^  L*  ultimo  giorno^  di  (juesto  mese  di  maggio  il  Marchese  Azzo  fece 
yinovawB  dai  Cmomoi^  d>. Verona  per  ^,  e  per  f/^go  e-  Folco  suoi  fi- 
gliuoli F  investitura  delk  Corler  di  Lusia,  che  per  alcuni  fa  creduta  es- 
ser quella,  che  SHusina-  fu  detta;  è  lìvrinnovata.  per  ventolto  anni  (a). 

Si 

**'  1»^— — ^—^^  .       -^ ■  -  ■     ■  ^_ 

(a)  Rubeis  Moti.  Aquila 
ii)  Marat..  Ant-  Est. 


Am» 
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T^Sì  legge  nell'  instrumento ,  che  a  lai  fine  il  vecchio.  Marchese  ^pedi  a 
Verona  Pietro  Visconte  suo  Messo ,  cioè  Vicario  del  Conte  e  gòvev* 
natore  di  Este  ,  come  suona  quella  parola  »  Ma  ndla  suddetta  rinora^ 
zione  fii  mollo  accresciuto  da-  Canonici  Veronesi  F annuo  censo.  La 
carta  iu  scritta  in  Verona  nella  casa  delP  Arcidiacono  ,  presenti  essen- 
do Gandóljb  giudice  ,  Giovanni  grammatico ,  e  Opizo  uatello  del  sud- 
detto Arcidiacono  * 

Tornando  ai  Legati  di  Gregorio^  essi  ne'^mi  di  quaresima  ,  co- 
me hanno  gli  Atti  pontificali  di  lui ,  o  nel  febbraio  secondochè  più  di- 
stintamente racconta  Berioldo  «  partirono  tutti  e  tre  da  Roma  ,  e  pas^ 
sando  per  le  nostre  contrade  giunsero  in  Aquileia ,  dove  il  Patriarca 
Enrica  gli  trattò  con  molto  cortese  ospitalità^  di  che  ne  fa  fede  lo 
stesso  Papa  in  una  lettera  al  medesimo  Enrico .  Andarono  poscia  in 
Baviera,  e  trattarono  in  Katiabona  di  pace  col  Re  Arrigo  ,  ma  senza 
alcun  firutto  ^  volendo  egli  che  scomunicassero  il  Re  Ridolfo  ,  ciò  che 
per  nessun  conto  vollero  fiure ,  e  scrissero  a  Gregorio  della  disuhbidjenp- 
2a  di  lui ,  e  delia  prontezza  delT  emulo  suo  ncdT  ubbidire  ai  poiittfic j 
comandi .  Il  Patriarca ,  forse  perchè  vedeva  inutile  il  suo  soggiorno  in 
Germania ,  o  per  altri  motnri  che  non  sappiaimo ,  fece  ritc^mo  alla  sua 
Chiesa  ^  dove  stando  ebhe  dal  Papa  la  lettera  sopra  accennata  ^  nella 
quale  lo  loda  di  essersi  assai  afiaticato  per  k  ccmcordia;  e  gli  altri  due 
si  fermarono  presso  il  Re ,  non  disp^ando  di  poter  vincere  T  ostina- 
tezza di  lui .. 

Nel  mese  di  higlio  era  Odehico  nostro  Vescovo  tuttavia  in  Ratis- 
bona  ccd^ua  collega  Vescovo  Albano ,  e  addi  23.  di  questa  mese  il 
Re  gU  confasnò  tutti  i  privilcgj  della  Chiesa  Padovana^  cobw  racco». 
U  il  Sigmia  (a)  •.  Un  secolo  prima  di  lui  vide  il  nostro  Ongarelia 
il  privilegio  originsfe  scrìtto  con  lettere  e  stgOlo  d'  oro ,  il  quale  sgrar 
ziatamenle  perì  ;  ed  ora  non  ne  rimangono  che  alcune  copie,  una 
deMe  quali  tratta  dai  MSS.  di  PelUgrino  Prisciano  Ferrarese  pubWicò 
il  Muratori  nelle  Antichità  Italiane  .  Da  questo  privilegio  medesuno 
prese  occasione  qud  dottissimo  noma  di  voler  credere  che  Odelricù 
non  fosse  Legata  del  Papa ,  bollendo  aJlora  tali  discordie  tra  le  due 
podestà  t  che  né  al  nostro  Vescovo  conveniva  chiedere  un  còtal  demo  » 
né  al  Re  di  ooncederio ,  e  se  lo  concedette  ^  ciò  fei  prova  ^  che.  que* 
gli  non  avesse  il  carattere  di  ambasciatore  alla  Corte  Germanica  *  Con- 
tuttociò  è  fiiori  di  controversia  che  Odelrica  era  Legato  Apostolico; 
né  importa  che  ci  fossero  gravi  dbparerì  tra  Gri^^ia  ed -^%^  ;  poi- 
diè  le  cose  non  erano  ancora  andane  tant*  oltre  ^  cha  fosse  disperato  ogni 
accordo .  Oltre  a  ciò  poteva  a  Re  «sseisì  afBezionata  alla  persona  del 
nostra  Vescovo  per  le  sue  personaK  qualità  ;  fowe  per  cattivarsi  1  «no- 
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se  di  bl ,  cE*  era  inteipr^e  dei  voleri  del  Papa,  si  studiai  di  onorar*  am. lo/t 

10  ;  Ione  vi  concorsero  altre  cagioni  •  Me  disdiceva  ad  Odelrico  rice«- 
vere  tal  privilegio  per  provvedere  al  decoro  detta  sua  Chiesa  ^  vtfi  ed 
incerti  essendo  i  successi  delle  cose  di  quaggiù ,  e  soletti  a  strane  • 
non  prevedute  vicnssitudini  «  Che  se  si  vo^a  in  ogni  guisa  ch^  e^U  di»- 
bia  errato  a  non  ricusare  quel  dono ,  diremo  che  in  quegli  stessi  tem* 
pi  o  per  questa ,  o  per  altre  non  lievi  cagioni  gli  fu  dato  biasimo  e 
mala  voce ,  e  che  il  medesimo  Papa  scrivendo  di  lui ,  e  del  Vescovo 
suo  compagno  d>be  a  dire,  ohe  questi  ne^  suoi  maneggi  alla  Corte  operài 
nimis  simpliciUr,  quegli,  cioè  il  nostro,  minus  simphcUer . 

Vediamo  ora  ciò  che  conteneva  il  regale  editto.  Esso  abbracciava^ 
tutti  i  diritti  de'  nostri  Vescovi  da'  precedenti  Cesari  conceduti  o  su  la 
terra  ^  o  su  1'  acque  »  e  con  chiarezza  maggiore  •  Conferma  Atrrrge^ 
ad  Odeirieo  il  fiume  che  si  chiama  Retrone  dal  cosi  detto  Vado  di^ 
selce  sino  ai  luogo  doi^  esso  entra  nel  fiume  Brenna  ^  e  di  là  sino^ 
alla  fiossa  Beiba .  È  soverchio  ricordare  die  in  que'  secoli  il  Bacchi-t 
glione  si  diceva  Retrone ,  o  Rodolone .  Innoltre  la  fossa  col  fimne^ 
cK  è  dalla  Cappella  di  S.  Michele  sino  al  porto  del  ponte  di  JV* 
stomba  •  £  comanda  che  ad  alcuno  non  sia  permesso  piantare  mo^ 
lini  nelle  suddette  acque  j  o  altro  edificio  ,  non  jar  chiusure  y  o  pe^ 
schiere  senza  licenza  del  medesimo  Vescovo  ;  Segue  a  nominare  il 
ponte  Vicentino  co^  suoi  archi  y  e  con  tutti  i  mulini  che  Ì¥Ì  il  Ve^ 
scovado  possiede^  Finalmente  annovera  tra  le  cose  o  confermate,  o 
concedute  il  ripatico  ,  il  toloneo  ,  /  porti  y  e  tutti  i.  mercati  n^  con^ 
fini  di  Padova  %  Per  intdligenza  di  ciò  che  dicesi  rispetto  alle  nostre 
acque  è  necessario  che  io  riporti  in  questo  luogo  ciò  che  ho  acrìtta 
nel  mio  libro  del  Corso  de*  Fiumi  ec.  affindiè  idtn  non  cada  in  er- 
rore ,  come  è  <^duto  Tommaso  Temanza  doHo  ed  erudito  Architetto 
nella  sua  Opera  del  Territorio  di  S.  Ilario  eap^  %.  Imperciocché  egli 
falsamente  a?edelte,  che  dove  nel  diploma  di-  Arrigo,  è  nominata  la 
Cappella  di  &  Michele  ^  questa  fosse  diS*  Michele  di  Bronddo  r,  quan* 
do  in  esso  si  parla  della  Cappella  di  S«  Midiele  neUa  nostra  CittlÉ , 
dove  cominciava  il  naviglio ,  che  correva  alle  acque  salse ,  e  quasi  ter* 
minava  a  S.  Michele  di  Bronddo  ;  tabhè  stando  all'  opinione  di  lui 
«rebbe  avuto  priacipio  il  diritto  del  nostro   Vescovo  laddove  cessava  • 

11  no^o  Retrone  presso  la  Chiesa  di  S.  Michele  si  divideva  anche  aU 
lora  in  due  rami,  colPuno  de' quali  continuava  \\  suo  corso  verso  il 
ponte  Vicentino  ;  coli'  altro ,  che  chiamavasi7&i77iM:^//ii ,  tirava  alF  orien- 
te ,  indi  piegando  ver  tramontana  passava  sotto  gli  antichi  ponti  di  S% 
Stefano,  ed  ÀUìnà^  e  correrà  sino  aìl'akro  estremo  orientale  di  Pa- 
dova .  Questi  due  rami  poi  con  altre  acque  si  univano  insieme  nel  sito 
chianlato  Fistomba ,  eh'  era  un  ampio  spazio  di  terreno  ,  che  tirava  ver- 
so quella  parte,  dove  di  poi  fu  eretta  la  Chiesa  degli  Ognissanti,  di 
che  in  esso  mio  libro  ho  ampiamente  parlato  . 

-  Resta  a  dirsi  qualche  cosa  di  questo  importante  diplonia  ,  perchè  in 

esso 
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.1079  esso  è  ricordata  per  ultimo  la  giurbdieiotte  del  Zaàró  £o*  suoi  preti  e 
iutie  le  sue  adiacenze .  Questo  è  quel  medesimo  Zairo^  che  due  an« 
ni  sono  vedemmo  nel  mezzo  della  Valle  del  Mercato ,  che  «ora  i  no- 
stri  chiamano  Prato  della  Valle.  S'è  detto  allora^  che  il  Vescovo 
vi  aveva  diritto  sopra ^  e  1  cittadini  nessuno^  e  che  egU  ne  concedeUe 
ai  Monaci  il  dominio^ utile.  In  queU'anBo  medesimo  £1  dala  agli  stessi 
Pac<{ua  del  Eume  Retrone  ri  ponte  Vicentino  per  cessione  latta  dal 
Vescovo  ,  la  quale  così  probabiUneate  ^si  dee  intendere ,  ohe  Odelrico 
ciserbandosi  sopra  ;queU'  acque  il  diritto^  che  ora  ^da  irrigo  ^liè  con- 
fermato ,  ne  abbia  conceduto  ai  Monaci  T  uso  •  £  poiché  del  Zairo  « 
o  Zadro  cadde  ancora  il  discorso ,  aggiugnerò ,  come  sopra  accennai  ^ 
tsseact  stato  di  avviso  il  Marchese  Maffei ,  che  questo  vocabolo  fosse 
corrotto  dalla  voce  teatro ,  poiché  anc^e  in  Pola  noli'  Istria  un  colle  ^ 
dov'  era  ab  antico  «n  .teatro  ,  «i  chiama  ZaiK) .  Ma  al  P.  Catodo  (a) , 
e  di  poi  ali'  Abate  Brunacci  J[b)  piacque  un'  altra  derivazione  .  Essi  os- 
servano che  questa  fabbrica  nell'  anno  mille  e  nonania  è  .chi^onata  Sa^ 
Uro  ^  e  i  nostii  popolari  per  vizio  di  ^pronuncia  cangiano  spesso  F  S 
col  Z,  onde  vertsimilmente  «é  avvenuto  che  invece  di  Satiro  dicessero 
Zatiro^  dalla  qual  pasola  si  formò  poi  Zairo ^  e  Zadro.  Conchiudarò 
le  osservazioni  sopra  questo  «editto  di  irrigo  ooU'  avvertire  che  esso 
donò  al  Vescovo  le  sette  lire  di  moneta  di  V^enezia ,  le  q^tali  (  cosà 
egli  )  qUa  nostra  venuta  nel  regno  liéiUco  gli  uomini  di  Sacco  per 
coniando  di  Arrigo  nostro  padre  sono  obbligati  di  darci.  Cita  il 
quarto  Arrigo  il  decreto  di  suo  padre  dell'  anno  mille  e  cinquanta- 
cinque ,  allorché  egli  creò.»  o  vConf^mò  arimanni  gli  uomini  della  re- 
gione Saccisiea« 

Odelrico  non  si  fermò  lungameiite  in  Germania  aUa  Corte  di  Ar^ 
rigo;  vi  si  trattenne  almeno  alcuni  giorni  di  ottobre,  come  abbiamo 
da  una  lettera  di  Papa  Gregorio  scritta  il  primo  di  i{uel  mese:  ma 
quattro  carte  di  questo  archivio  Capitolare  ce  Io  dimostrano  soggiornan- 
te nelle  nostre  contrade  il  di  3o.  di  decembre  *deir  anno  settantanove  ^ 
sebbene  vi  sia  segnato  1'  anno  ottanta ,  perché  il  notaio  prese  il  prin- 
cipio deU'  anno  dalla  natività  del  Signore  .  Esso  in  tal  di  era  nella  Pie- 
ve di  Sacco ,  e  trattava  con  que'  popcdani ,  i  quali  offersenx  s^  Santa 
Padovana  Chiesa  di  S.  Maria  ,  e  di  £•  Giustina  un  pezzo  di  terra  gia- 
cente nel  contado  di  Trivigi ,  e  nella  regione  di  Sacco  ,  in  un  luogo , 
che  chiamavasi  Pozzo  cavallino ,  al  qual  terreno  da  un  lato  confinava 
la  strada  comune ,  dall'  altro  il  Vescovo ,  da  un  capo  la  strada  Cprtisa- 
na,  ossia  quella  che  condueeva  alla  villa  di  Corte,  dall'altro  il  Cornio. 
Questo  fuime ,  ora  ridotto  alla  condizione  di  un  fosso  ^  che  penò  mo-- 
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strà  P  antico  lelto,  non  era  tale  ne'  vecchi  tempi,  e  divideva  per  lo  lun-lìTioJjr 
go  il  teiTÌloiio  di  Sacco,  e  sino  alia  guerra  di  Chioggia  era  nafigabile 
anche  da  grosse  barche. 

Con  un'altra  carta  del  medesimo  giorno  i  suddetti  uomini  mettono 
Odelrico  in  possesso  del  terreno  ehe  gli  donarono  ;  ma  vi  aggiungono 
i  diritti  e  le  possessioni  di  quattro  ville ,  e  sono  &  Angelo ,  Cerese- 
do ,  Savonara ,  e  Legnaro  •  Le  formole  adoperate  dal  notaio  non  so- 
no chiare  bastevolmente ,  e  possono  avere  diverse  interpretazioni  :  o  che 
i  Saccensi  donavano  al  Vescovo  quelle  quattro  ville,  ciò  che  non  cre- 
do vero  ;  o  alcune  corti ,  e  villette  minori  ^  che  nelle  maggiori  com- 
prese fossero ,  e  da  quelle  prendessero  il  nome  ;  o  che  i  consorti  -di 
quelle  memorate  viUe^  se  vi  avevano  ^pialche  giurisdizione,  come  era 
uso  di  que'  tempi ,  tutta  la  rifiutavano  al  Vescovo  ,  come  al  Conte  e 
Principe  di  queUa  provincia  ;  o  infine  che  insorta  essendo  Ute  tra  i  sud- 
diti-e  lui,  di  che  non  ci  mancano  esemp)  <,  essi  a  titolo  di  donazione 
ogni  loro  diritto  rimettessero  nelle  mani  di  Odelrico .  Egli  tutto/:iò  cer- 
tamente y  qualunque  cosa  fosse  ,  ricevette  in .  dono ,  e  secondo  il  rito  di 
que'^coK  egli  fece  ai  donatori  un  cegalo,  cioè  diede  loro  una  pelle 
di  agnello ,  (  altri  donavano  un  cappello  ,  una  veste ,  e  anche  denari  ) 
e  ^esto  dono  con  orrido  vocabc^  venuto  da'  Longobardi  chiamavati 
Launechil.  ,  .  . 

Dal  di  3o.  di  decembre  sino  al  di-  r5.  di  gennaio  almeno  tratten-  As^tote 
nesi  Odelrico  nella  sua  giurisdizione  di  Sacco .  Nel  di  nove  di  questo 
mese  gK  nomini  di  Corte ,  cioè  i  capi  di  quella  villa  vennero  dinanzi 
a  lui  instando ,  che'  i  popolani  di  S.  Angelo  e  di  Savonara,  in  grafia 
dei  patti  novellamente  fatti  con  esso  ,  .  non  possano  dal  pozzo  cavalU- 
no  ingiù  verso  levante  togliere  ad  essi  il  pascolo  de'  pubUict  prati  «  o 
ìmp^tre  che  non  facctan  legne  ne'  pi:d>blici  boschi  •  Innoltre  che  gli 
uomini  di  Corte ,  e  i  loro  consorti ,  che  erano  tralficatori ,  discen- 
dendo alle  acque  salse  pel  fiume  Brenta  non  debbano  so/2rii*e  alcun 
pregiudtcto,  od  aggravio  novello,  e  come  da  lungo  tempo  costumava*» 
no,  essi  possano  in  ogni  luogo  delle  loro  pertinenze  tagliar  legne,  pa- 
scolare f  andare  alla  caccia  senza  opposizione  dei  Vescovi ,  o  di  altre 
persone  .  £  avendo  ciò  prontamente  ottenuto  dalla  liberalità  di  Odtl-- 
rico  diedero  a  lui  per  mutuo  dono  ossia  launechil  unai  crosus  cioè 
una  pelle  di  agnello  . 

-  Composte  cosi  le  cose  il  dì  quindici  di  gennaio  nella  pubblica  dieta 
del  popolo  di  Sacco  Uberto  avvocato  Vescovile  lesse  le  donazioni ,  e 
le  transazioni  surriferite  ,  e  invitò  gli  astanti  a  parlare,  se  ci  fpsse  chi 
avesse  qualche  cosa  da  opporre  ;  e  poiché  tutta  quella  moltitudine  lo- 
dò ed  approvò  le  carte  lette,  d>bero  i  Saceensi  come  veri  donatori  da 
Uberto  per  launechil  una  crosua  •  Allora  il  Vescovo  colla  sua  autori- 
tà di  Conte,  e  con  quella  del  Re,  da  cui  riconosceva  la  sua  giurisdi- 
zione, ratificò  le  cose  fatte,  e  comandò  che  il  Vescovado  di  Padova 
non  potesse  in  verun  tempo  essere  inquietato  sopra  il  possesso  di  quel- 
Parte  IL  ^      j        r        r  ^^ 
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JTI^le  cose ,  né  sj^gliato  di  esst  sensa  un  legale  giudicio  sotto  pena  di  due 
mila  mancosi  d'  oro  da  pagarsi  metà  alla  r^ia  camera ,  e  metà  a  lui 
stesso  • 

.  Questo  terzo  instnuheBto  rogato  da  Gomherto  notaio  è  scritto  ndla 
medesima  pergamena ,  nella  quale  sono  scritti  quello  dei  trenta  dicem- 
^'  bre ,  e  r  altro  dei  noye  di  gennaio .  Bello  è  vedere  sottoscritte  alle  due 
prime  carte  quasi  quaranta  persone,  la  maggior  parte  delle  quali  pro- 
fessano la  legge  Longobarda  ,  e  più  di  sessanta  registrate  nel  documen- 
to del  giorno  quindici .  Sarebbe  utile  per  la  storia  annoverarle  in  que- 
sto luogo  distintamente,  perchè  forse  da  esse  uscite  sono  famiglie  no- 
bili non  pur  di  Padova,  ma  di  Venezia  poco  da  esse  lontana,  dove 
esercitavano  la  mercatura;  se  non  che  le  tante  cose  che  rimangono  a 
dirsi  mi  costringono    a   passare    que*  nomi  sotto  silenzio .    Non  voglio 

Serò  tacere  quali  persola  fossero  neUa  comitiva  del  Vescovo.  Io  ci  ve- 
o  Giopanni  Bianco  ,  e  Odone ,  entrambi  giudici ,  Alberto  Conte  di 
Padova ,  Uberto  da  Fonianha^  Rustico  da  Montagnone^  e  Cono  capo 
della  ^miglia  da  Calaone ,  tuui  della  primaria  nobiltà  .  Innoltre  il 
nobile  Odone  da  Monselice  ,  Roto ,  Corrado ,  Odelrico ,  e  di  questi 
tre  è  incerta  la  patria ,  e  V  origine  •  In  <[uel  di  poi  che  Odelrico  ,  non 
come  attore,  ma  come  giudice,  sentenziò  che  sotto  grave  pena  fosse- 
ro osservati  i  patti ,  si  trovano  intomo  a  lui  Uberto  vnocdXo  della  San- 
ta Padovana  Chiesa ,  Giovanni ,  Odone ,  è  ^gicardo  giudici ,  ^Ide- 
gerio  f  e  elione  giurecomulti ,  Stefano  con  altri  notai  ;  e  insieme  Gio* 
vanni  Tiso ,  Baroncello ,  Jago  di  Marostica  ^  Baldoino  di  capo  di 
Vico^  Bacio  di  prete  Amabile  ^  Guglielmo  9  Maginardo^  ed  altri 
molti ,  non  si  sa  se  di  Sacco ,  o  d' altronde  • 

Forse  in  questi  medesimi  giorni,  o  in  altro  tempo  per  avventura 
diede  Odelrico  un  privilegio  a'  suoi  sudditi  di  Sacco  da  gran  tempo 
p^uto,  ma  nel  nulle  cento  e  ottantasei  approvato  e  rinovato  dalVe- 
scovo  Gerardo  suo  successore .  Noi  lo  riferiremo ,  perchè  spargerà  mol- 
ta luce  sopra  la  condizione  degli  Eremanni  di  Sacco,  de' quali  si  è 
farlato  all'  anno  mille  e  cinquantacinque  sotto  il  Vescovo  Bernardo  • 
)tce  pertanto  Gerardo  che  vennero  alla  sua  presenza  Viticlino  di  Fa^ 
risco ,  e  Martino  notaio  figliuolo  di  Broncola  per  se  e  per  tutto  il 
suo  colonnello 9  cioè  i  rami  della  sua  stirpe,  maschi  e  femmine,  ed 
avendo  esposto  che  si  era  abbruciato  un  mstrumento ,  che  il  Vescovo* 
Odelrico  fatto  aveva  al  qu.  Garibaldo ,  e  a'  suoi  successori ,  lo  suppli- 
carono che  volesse  rinovarlo ,  alla  qual  petizione  Toro  egli  acconsentì . 
Perciò  ,  segue  a  dire  Gerardo ,  noi  rimettiamo  ad  essi ,  e  a  loro  con- 
sorti, maschi  e  femmine,  ogni  fodro,  hanno,  angaria,  peiangaria^ 
albergaria ,  distretta ,  e  tutta  1'  erimannia ,  osiia  i  pubblici  servig) ,  che 
gli  Erimanni  di  Sacco  sono  soliti  di  rendere  al  Vescovado  di  Padova  • 
£  perchè  i  suddetti  uomini  sono  eredi  di  Ghnbaldo ,  ci  pregarono  di 
confermare  ad  essi  a  nome  della  Padovana  Seobs^e  colla  nostra  auto- 
rità la  predata  concessione  ,   perciò   la  rimoviamo  coii  nuove  lettere ,  e 
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-id  essi ,  e  loro  eredi  maschi  e  femmine  la  concediamo  da  valere  in  per-  a»,  ios» 
petuo .  Innoltre  tutti  i  beni  che  ora  hanno ,  e  tutti  quelli  che  giusta** 
mente  accpiistare  potessero  riceviamo  sotto  la  protezione  del  Vescova^ 
do,  e  per  parte  dell' Imp^radore  e  nostra  mettiamo  il  bando  sopra  ^ 
essi ,  e  de*  loro  beni ,  sì  perchè  gli  conosciamo  fedeli  alla  nostra  Ghie* 
sa  9  sì  perchè  desideriamo  che  sempre  più  si  accresca  la  loro  fedeltà; 
e  quella  concessione  che  dicono  aver  fatta  un  tempo  P  egregio  Prelato 
Odelrico  a  Garibaldo  ^  noi  dal  canto  nostro  corroboriamo  per  guisa 
che  Steno  liberi  ed  esenti  da  ogni  fodro ,  hanno ,  assalto  ec ,  e  sopra 
tutti  i  loro  beni  confermiamo  u  nostro  bando  sotto  pena  di  cento  lire 
Veronesi ,  sicché  nessun  uomo  ardisca  di  mdestarìi ,  o  inquietarli . 

Di  qua  si  può  congHietturare  qual  fosse  la  forma  del  privilegio ,  che 
a  Garìbaldo  diede  Odelrico  ^  e  chiaro  si  conosce  che  conteneva  1*  im- 
munità di  un  Erìmanno  di  Sacco  •  Della  qual  generazione  di  uomini 
allorché  abbiamo  parlato ,  s' è  detto  che  tempo  verrebbe  in  cui  si  spie- 
gherebbero ì  pubblici  pesi ,  eh'  erano  tenuti  a  portare .  Ora  perchè  st 
conoscano  i  costumi  di  quelle  età  ^  brevemente  ne  parleremo  •  Tra  le 
servitù,  alle  quali  gli  Anmanni  di  Saéco  soggetti  erano,  benché  uo- 
mini liberi,  era  quella,  che  con  barbaro  vocabolo  appellavasi  districta. 
E  questa  voce  significa  che  gli  Àrimanni  erano  obbligati  d' intervenire 
ai  placiti  generali.,  quando  il  Vescovo  gP invitava  colla  nota  formoh 
Venite  ad  pktcitum  domini  Comitis,  e  stando  in  falche  luogo  del- 
la sua  giurisdizione  giudicava  nelle  cause  civili  del  pari  che  nelle  cri- 
minali ,  avendo  seco  giudici  ed  assessori .  E  lo  stesso  obbligo  avevano 
anche  allora  che  in  luogo  dd  Vescovo  amministrava  giustizia  il  suo 
Visconte ,  o  il  suo  Vicedomino  .  (Mire  il  diritto  de*  giudicj  aveva  3 
Vescovo  sopra  gli  Àrimanni  la  pena  de'  suoi  editti  non  osservati ,  che 
A  chiwaoYa  tanno ,  e  con  rigore  esigevasi  da  chi  gli  avesse  violati. 
ufodro^  poi ,  e  l' albergarla ,  che  anche  parata  e  mansione  furono 
dette.,  significavano  il  dovere  che  avevano  que'  popoli  di  apparecchiare 
1  albergo  al  Conte,  o  a' messi  di  lui,  o  a' loro  cavalU ,  o  a' soldati 
ancora,  se  fosse  stato  mestiere;  aggravio  pesante  e  antichissimo.  In- 
nolje  per  nome  di  anmria  e  perangaria,  seguendo  il  Muratori  ^  ti 
dd>bono  intendere  ^eUe  opere  ,  che  far  dovevano  gli  Àrimanni  per 
alcuni  stabiliti  giorm  della  settimana  nella  casa  del  padrone  o  per  se, 
o,  come  è  più  credibile,  col  mezzo  de' loro  famigli. 

Kesta  a  vedersi  che  cosa  fosse  l'Arimannia,  che  dovevano  al  Ve- 
*^^^*  J^^.  ^^'^^Mcci  (aj^  grande  maestro  di  questi  studj ,  ha  os- 
servato ,  che  siccome  da  colono  dicevasi  colonia ,  da  massaro  massari- 
«la,  cosi  da  Ariroanno  venne  Arìmannia,  e  secondo  lui  è  la  terra  stes- 
sa che  tenevano  gli  Àrimanni  dai  Vescovo  .   Anche  i  coloni  ed  i  mas- 


san 
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AH.  1080  sari  tenevano  fle' terreni,    e    riconoscevano   un  padrone,  ma  differente 
era  la  condizione  degli  Àrimanni,  poiché  questi  gli  tenevano  come  such 

Erppr) ,  però  salve  alcune  servitù ,  e  potevano  venderli ,  come  sopra  ab- 
iamo  veduto ,  escluse  dalla  compera    le    persone  potenti  Arcivescovo , 
Patriarca,  Duca,  Conte  ec» 

Lf  Arimannìa  pertanto  era  la  terra  posseduta  dagli  Anmannì,  e  ag- 
gravata di  que'  pest ,  che  spiegati  si  sono .  È  d' uopo  però  ricordarsi 
che  per  decreto  dell'  Imperadore  irrigo  III*,  gli  Arimanni  di  Sac- 
co dovevano  seguire  la  condizione  de'  Trivigiàni ,  nel  cui  territorio  at 
lata  la  Saccisica  comprendevasi  ;  condizione  molto  diversa  da  quella  de* 
gli  Arimanni  del  Padovano.  %  in  fatti  i  Carraresi,  i  quali  ebbero  ki 
contea  di  Pemiunia  da  Ugolino  di  Baone ,  d' alira  guisa  trattarono  i 
loro  Arimatmi .  Imperciocché  quando  essi  andavano  coli  a  tenere  i 
fdaciti  generali,  e  ciò  succedeva  due  volte  all' anno  ^  cioè  neV  maggio 
e  nel  novembre,  gli  uomini  di  quel  Comune  dovevano  tagliare  le  le- 
gne  nel  pubblico  bosco,  e  portarle  alla  casa  del  Conte  per  uso  della 
cucina  due  carra  nel  maggio ,  e  tre  a  S.  Martino ,  e  pagavano  per 
1'  arimannia  e  pel  fodro  uno  staio  di  firumenlo ,  uno  di  sorgo ,  una 
misura  di  vino  ,  una  focaccia  ,  ed  una  galHna ,  ed  innoltre  uno ,  due  0 
tre  danari ,  come  si  ha  da  alcuiù  esami  di  testimonj  del  mille  dugento 
e  tre  (a)  . 

Qttdi  fossero  i  pesi  degli  Arimanni  Saceensì  Io  abbiamo  veduto,  e 
psffimente  veduto  abbiamo  come  esentati  ne  fossero  per  privilegio  d)el 
Conte  .  Eissi  così  dichiarati  immuni  diventavano  Vavasori  ,  o  VassalK 
Jel  Vescovo ,  e  acquistavano  P  onore  delle  loro  case  ,  come  dicevasi  ^ 
cioè  la  giurisdizione  e  il  diritto  di  giudicare  la  loro  famiglia;  Uberi, 
o  servi ,  quanti  uomini  avevano ,  divenivano  loro  sudditi ,  e  se^  alcuno 
par  avventura  fosse  tratto  ad  altro  tribunale ,  riconosciuto  U  privilegio,^ 
veniva  rimandato  al  suo  vavasore,  come  a  suo  legittimo  giudice.  Gio- 
verà avere  toccato  con  brevità  queste  costumanze  de'  vecchi  secoli  non 
mai  disgustose  ad  udirsi  a  chi  ama  la  storia  patria ,.  delle  quali  ci  die- 
de occasione  di  parlare  fl  privilegio  di  Oddrìco  .  Qmttdi  si  vedsà  an- 
cora quanto  g^rande  fosse  la  dignità  del  Vescovo  Padovano ,  il  quate 
non  già  di  Pieve  di  Sacco  era  Conte,  come  da  moho  tempo  s'intito- 
la,  ma  di  totto  quel  vasto  e  ubertoso  paese  ,  che  Sacco  dicevasi . 

Dopo  la  metà  di  gennaio  non  -troviamo  più/  Odelrico  nelle  nostre 
parti.  Da  jB^/c/Afo  Constanziense  si  ha,  che  nel  mese  di  Marzo  era 
in  Roma,  dove  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  aveva  intimato  un- Con- 
cilio ,  nel  quale  rinnovò  le  scomuniche  contra  gli  Arcivescovi  di  Ra- 
venna e  di  Milano  ,  e  i  Vescovi  loro  seguaci ,  e  contra  il  Re  u4m- 
gùy  dichiarandolo  deposto,,  e  riconoscendo  Bidolfo  Re   di  Germania. 

OdeU 
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OielTìCO  rendette  conto  al  Papa  delfa  sua  fegazione ,  *e  sì  sari  purga-  jMf.foC<^ 
to  ,  come  è  credibile ,  da  quelle  imputazioni  ,  eh*  erano  giunte  a  Ro- 
ma contra  di  lui,  e  del  suo  compagno.  Ugo  Flavìniacense ,  storico 
contemporaneo,  pubblicalo  dal  P.  Ldihhé  aggrava  assai  i  due  Legati, 
dicendo  eh'  erano  stati  guadagnati  e  corrotti  dai  doni  del  Re ,  dicen- 
do altramente  da  ciò  che  il  Papa  aveva  loro  cMdinato;  e  forse  uno  dei 
doni  dal  Cronista  rammemorali  sarà  stato  il  privilegio  di  Arrigo  ,  di 
cui  abbiamo  partalo .  Ma  non  in  tutto  sì  dee  prestar  fede  a  quello 
Storico  di  parte  avversa ,  molto  differente  da  Papa  Gregorio ,  il  quale 
alcune  cose  de*  suoi  Legati  scusò  ,  ed  ahre  prudentemente  le  riformò-  y 
contentandosi  di  scherzare  su  la  loro  condotta  •  ^ 

Poiché  fu  arrivata  in  Germania  1»  nuova  <C  ciò  che  in  Roma  latto 
aveva  il  Pontefice  ,  arse  Arrigo  di  grandissimo  sdegno ,  e  a  sommos- 
sa de'  pravi  s«oi  consigHeri  ,  che  aggiunsero  legne  al  fuoco  delT  w» , 
xaunò  in  Bressanone  un  Conciliabolo  di  trenta  e  più  Vescovi  Italiani 
%  Tedeschi  coij  altri  Signori  di  Germama  e  d'Italia  suoi  aderenti,  e 
con  imperdonabile  eccesso  fece  dichiarare  con  £alse  accuse  Gregorio 
decaduto  dal  Papato,  ed  eleggere  in  vece  dì  lui  Guiberto  Arcivescovo 
di  Ravenna  già  piò  volte  scomunicato ,  che  volle  prendere  il  nome  di 
Clemente  III.  EgK  era  uscito  di  una  iaraiglia  nobilissima  di  Parma  ^ 
e  da  gran  tempo  vagheggiava  la  Caltedra  di  S.  Pietro  y  Prelato  di  smi- 
surata ambizione  ,  ingegno  destro ,  molta  eloquenza ,  non  di  spirilo 
ecclesiastico,  ma  di  mondana  politica  provveduto.  Ciò  avvenne  nel  di 
25^  di  giugno. 

I  nostri  Storici ,  qual  più  ,  qual  meno ,  prolungano  la  vita  deh  no- 
stro Oàelrico  ,  e  si  accordano  nel  raccontare ,  eh'  ei  non  volle  interve- 
nire al  Conciliabolo  di  Bressanone ,  e  per  timore  di  Arrigo  da  Pado- 
va, si  allontanò  •  Ma  noi  abbiamo  uno  Scrittore  contemporaneo  ,  che 
va,  quest'  anno  mille  e  ottanta  cel  dice  morto ,  anzi  ucciso  .  Questi  è 
il  celebre  Berengario^  che  lo  racconta  nel  suo  Giuramento  stampato 
nel  Voi.  IV.  del  Tesoro  di  Aneddoti  del  Mortene .  Dice  egli  ,  che 
nel  Concilio  congregata  da  Gregorio  nella  festività  di  Ognissanti  egli, 
con  cui  quasi  un  anno  era  dimorato,  aveva  {uenàmente  approvato  la 
.4ua  professióne  di  Fede,  ma  che  1'  affare  fu  diiFerito  sino  alla  quare- 
éasL'à  deU'  anno  seguente  ,  nella  quale  il  Papa  tenne  un  altro  Concilio , 
a  cui  è  certo  per  le  cose  dette  che  fu  presente  .Odelrico .  Si  duole 
Berengario  ,  che'  dove  il  Papa  nel  Concilio  di  novembre  aveva  pro- 
.  nunciato  esser  bastevole  a  tutti  lo  Scritto  presentato  da  lui  r  niente  ^d 
esso  doversi  aggiungere  da'  suoi  calunniatori  ,  niente  levare  ,  si  sia  poi 
lasciato  vincere  daUa  importunità  di  quel  buffone  Vescovo  di  Padova, 
e  da  quello  di  Pisar ,  non  Vescovo  ,  ma  Anticristo ,  perchè  chi  nega 
la  verità  è  AnBcristo ,  i  quali  indussero  Gregorio  a  ricercare  un'  altra 
formola  di  Fede ,  e  ad  ordinare  che  si  mutasse  lo  Scritto  da  lui  loda- 
to nel  Sinodo  di  novembre  .  Che  però  la  divina  giusrizia  non  ha  dif- 
ferito il  loro  gastijgo  ,  poiché  il  Padovano  ira  brevissimo  tempo  iu  mor- 
to 
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AH.  i«8o  to  a  ghiado ,  e  il  Pisano  (  Landolfo  )  tetmioò  V  empia  sua  vita  con 
una  non  aolita  morte  •  Io  sono  lontanissimo  dal  credere ,  che  le  mor- 
ti de*  due  Brelati  riferite  da  Berengario  si  debbano  riferire  alla  alato- 
ne imaginata  da  lui ,  e  sono  persuaso  che  accortamente  le  abbia  fatte 
servire  alla  sua  causa;  ma  parmi  ancora  »  che  non  gli  si  debba  negar 
fi^de  che  sieno  avvenute  •  In  uno  scritto  apparecchiato  per  sua  difesa 
con  intendimento  di  renderlo  pubblico^  nel  <{uale  cita  il  medesimo  Pa- 
pa, non  è  credìbile  che  abbia  egli  voluto  così  sfacciatamente  mentire  ^ 
certo  di  essere  convinto  di  falsità  ;  non  era  egli  né  balordo ,  uè  stoli- 
do .  Stabiliremo  adunque  che  in  quest'  anno  mille  ottanta  Odelrico  sia 
morto  • . 

Dopo  la  scismatica  elezione  di  Guiherio  non  tardò  Arrigo  di  man- 
dado  in  Italia  per  trarre  al  suo  partito  *i  Simoniaci ,  e  ne  trovò  molti 
anche  nelle  nostre  parti  ,  sicché  coli'  aiuto  de'  Lombardi ,  e  de'  nostri 
potè  mettere  in  piedi  un'  armata  •  Tra  queste  cose  nacque  in  Germa- 
nia nel  di  quindici  di  ottobre  un  quarto  fatto  d'  arme  sanguinosissimo 
tra'  due  eserciti  di  Arrigo  e  Ridolfo ,  in  cui  questi  rilevò  una  ferita 
mortale»  per  la  quale  poco  appresso  morì.  £  perchè  tutto  andasse  a 
seconda  dei  desiderj  di  Arrigo  nel  medesimo  giorno  vennero  alle  ma- 
ni sul  Mantovano  1'  armata  a  difesa  dell'  Antipapa ,  e  quella  della  Con- 
tessa Matilda  ,  che  sosteneva  gì'  interessi  del  vero  Pontefice  ;  e  la  for- 
tuna ,  che  nelle  battaglie  può  sempre  molto  ,  volle  che  questa  seconda 
ricevesse  una  gran  percossa .  Per  questi  disastri  le  cose  della  lega  Cat- 
tolica in  Alemagna  cominciarono  andare  all'  ingiù  ;  ed  Arrigo  ,    a  cui 

Aif.ioSi  le  prosperità  accresciuto  avevano  il  coraggio  e  V  ardire  ,  discese  nell'  an- 
no ottantunesimo  con  potente  esercito  in  Italia ,  volendo  passare  a  Ro- 
ma per  mettere  il  suo  diletto  Clemente  II/,  sul  trono  papale.  In  ef- 
fetto vi  andò  »  e  nelle  feste  della  Pentecoste  era  già  accampato  ne'  pra- 
ti di  Nerone  ^  bloccando  piuttosto  che  assediando  quella  città  •  Gran* 
de,  non  può  negarsi ,  è  stata  la  costanza  e  l' intrepidezsa  di  Grego-- 
rio ,  che  in  sì  grave  soprastante  pericolo  mantenne  V  onore ,  e  la  di- 
gnità sua ,  né  ad  alcun  atto  di  viltà  si  lasciò  piegare ,  comechè  ci  fosse 
chi  a  muovere  ragionamenti  d'  accordo  lo  consigliasse  • 

In  questo  medesimo  tempo  1'  armata  di  Lombardia  travagliava  di 
Stati  diella  Contessa  Matilda  con  rapine  ed  inoendj  ,  ma  nessuna  ddle 
sue  molte  rocche  e  fortezze  potè  forzare  ad  arrendersi  ;  tanto  è  stato 
il  valore  de'  difensori  :  e  se  la  Principessa  perdette  Lucca  ,  che  si  die- 
de ad  Arrigo  ,  ciò  fu  perchè  prevalsero  in  quella  città  gli  Scismatici , 
obbrobrio  del  Clero,  onde  il  S.  Vescovo  Anselmo  fu  cacciato  dalla 
sua  Sede  .  Né  in  questo  mezzo  T  Alemagna  era  queta  •  Ivi  i  Prind- 
pi  collegati  in  luogo  del  morto  Ridolfo  elessero  a  nuovo  Re  di  Ger- 
mania Ermanno  di  Lucemburgo ,  che  poi  fu  incoronato  nella  festa  di 
S.  Stefano  di  detto  anno  ottantuno;  dazione  madre  feconda  di  nuo- 
ve ntmicizie ,  e  di  nuove  battaglie . 

Arrigo  non  si  fermò  la   state   ne' contomi  di  Roma.  L'aria  mal- 
^  sana, 


sana  ,  che  fiiceva  grande  mortalità  de*  soldati ,  lo  costrinse'  a  tornarsi  TJ^TT^ 
per  la  Toscana  n  Ravenna ,  dora  poi  passò  il  verno  •  Giunta  la  pri- 
marera  dell'  anno  ottantadue  fermo  ud  suo  proposito  riprese  il  cam*  aw»  lotT. 
mino  eolT  Antipapa ,  e  strìnse  un'  ahra  volta  di  assedio  la  città  Leoni* 
na,  dov'era  la  Basilica  Vaticana.  Già  del  novello  Re  di  Germania 
nessuna  cura  il  mmdea,  ben  sapendo  lui  essere  dispr^iato  non  meno 
da'  suoi ,  che  dagli  stranieri  •  Ma  non  però  alcun  vantaggio  egli  ebbe 
sotto  le  mura  di  Roma^  che  Ri  valorosamente  difesa;  perchè  conoscen* 
do  di  perdere  il  tempo ,  lasciato  coli'  esercito  in  Tivoli  l' Antipapa ,  fe« 
ce  ritomo  in  Lombardia  con  pochi  de' suoi  per  guerreggiare  la  Con«> 
tessa  Matilda  precipuo  sostegno  del  pontificie  partito  •  Ma  ({uesta  in- 
vitta eroina  seppe  rendere  vani  anche  quest'  anno  i  disegni  di  lui ,  sic- 
ché potè  ben  esso  con  rubacchiamenti  di  bestiami  e  di  biade  infestare 
la  campagna ,  e  ardere  le  case  de'  contadini  ^  e  con  r^licatt  assalti  len^ 
tare  se  il  presidio  delle  montane  rocche  di  lei  ceder  volesse,  au  dì 
nessuna  s*  impadronì .  Forse  fu  in  questa  guerra  ,  che  Milane  ddila 
Casa  da  Carrara  perdette  la  vita  in  servigio  del  Re  ,  come  di  poi  at^ 
testò  Arrigo  V.  suo  figliuolo  in  un  onorifico  suo  diploma. 

Cosi  è  hktto  il  cuore  dell'  uomo ,  che  quanto  maggiori  ostacoli  gli  si 
oppongono  per  ottenere  ciò  che  desidera,  tanto  p^  si  accende  a  de^ 
siderarlo .  Arrigo  bramava  di  occupare  Roma  per  introdurvi  1'  Antif- 
papa ,  e  ricevere  da  esso  la  corona  imperiale  ;  ma  i  Romani  sì  conser- 
vavano fedeli  al  legittimo  Papa ,  e  con  grande  corallo  difendevano  la 

città .  Non  perciò  egli  mutò  disegno ,  anzi  tornò  a  Roma  la  tersa  vdta 

nell'  anno  ottantatre  ,  e  ciò  che  col  ferro  disperava  di  poter  consegui-  mi«  so8i 
re  procurò  di  ottenere  coli'  oro  e  con  larghe  promasse  •    Ebbe  de'  se* . 
greti  trattati  con  alcuni  de'  principali  Romani ,    i   quali   gli   promisero 
giuratamente  che  avrebbero  indotto  il  Papa  a  tenere  un  Concilio,  nd 
quale  si  sarebbe  ventilato  quetamente  e  deciso  il  punto  del  regno  con- 
troverso ;  e  dal  suo  canto  promise  anche  Arrigo  ,  che  arebbe  lasciato- 
libero  il  passo  a  tutti  i  Prelati  che  volessero  intervenirvi ,  e  perciò  man-* 
datò  l' Antipapa  a  Ravenna ,  esso  in  Lombardia  ritornò  •    Ma  o  fosse 
pentito  dell'  accordo  ,  o  altra  ragione  lo  abbia  mosso  ,  egli  non  tenne 
patto  ;  imprigionò  gli  Ambasciatori  de'  Principi  Tedeschi   suoi  avversa- 
re, e  impedi  che  il  Legato  Apostolico,   ed  altri  Vescovi  non  potesse- 
ro andare  al  Concilio  •   Contuttociò  fu   tenuto  nel  mese  di  novembre , 
e  siccome  Arrigo  aveva  in  Roma  de'  favoreggiatori ,  cosi  qudli  otten- 
nero ,  che  non   fosse    di    nuovo  scomunicato  •   Poiché  fu  terminato  il 
Concilio ,  riprese  egli  la  strada  di  Roma  ,    e    celebrò  le  feste  natalisie 
pr^o  S.  Pietro ,  come  si  ha  dalla  Cronaca  dell'  Uspergense .    Teneva 
egli  intanto  co'  venali    Romani   occulte    corrispondenze ,   i  quaU  final- 
mente il  di  21.  di  marzo  dell'  ottantaquattro  gli  apersero    una  porta ,  ^,  loai 
ond'  egli  entrato  dentro  occupò  i  luoglii  più  forti  della  città ,  essendosi 
il  Papa  ritratto  a  salvamento  nel  Castello  S.  Angelo. 

Nel  giorno  appresso  Arrigo  presentò  al  popolo  Romano  il  suo  Gai- 

her^ 
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\^  liberto,  e  lo  fece  accettare^  onde  poi  la  domenica  delle  Palme  da  tre 
Vescovi  Lombardi  fu  consecrato  .  Venuto  il ^gio^no  di  Pasqua,  che 
in  quesl'  anno  fu  il  di  ultimo  dì  marzo ,  l' Antipapa  insieme  col  Re 
accompagnati  da  grande* comitiva  andarono  alla  Basilica  Vaticana,  eé 
ifi ,  essendosi  invano  cercato  da  gente  fedele  a  Gregorio  d' impedire 
loro  il  passaggio,  ricevette  Arrigo  dalle  sacrileghe  mani  di  Guiberlo  la 
corona  Imperiale ,  e  fii  Imperadoce  Augusto  dichiarato  da  lui .  Par- 
lando strettamente  tale  non  si  potrebbe  chiamare  ^  perchè  fu  incorona- 
to da  un  usurpatore  della  Cattedra  pontificia  ,  e  contra  il  volere  del 
legittimo  Papa  ;  ma  noi  dietro  l' lesempio  di  gravissimi  autori  nostri  ed 
oltramontani  Imperadore  lo  chiameremo .  Trovandosi  pertanto  il  Papa 
assediato  nel  Castello  ebbe  ricorso  a  Roberto  Guiscardo ,  eh'  era  ooff 
esercito  in  Puglia  ,  il  <iuale  riaforwitosi  con  nuove  genti  si  mosse  aUa 
volta  di  Roma  per  daigK  soccorso.  Arrigo  n^  ebbe  pronto  avviso^  e 
qttaimmque  il  popolo  Romano  gli  si  dimostrasse  favorevole ,  non  iidatt- 
dosi  egK  del  volgo  vago  al  solito  di  aovità ,  je  non  avendo  fbize  suffi- 
cienti da  far  contrasto  a  Boierio^  éoìio  colore  che  gravi  affari  lo  chia* 
mavano  in  Lombardia ,  e  promettendo  di  ritornare  fra  poco ,  s' inviò 
insieme  coli'  Arttipapa  verso  di  Siena  .  Passando  per  Sutri  addi  23.  di 
maggio  diede  vn  diploma  riferito  dal  Tronci  (a)  ^  nel  quale  sono  no- 
minati Enrico  Patriarca  di  Aquileia ,  che  rotta  la  giurata  fede  aveva 
abbracciato  il  partito  di  Arrigo ,  e  il  lodes^ole  Vescos^o  Padovano  ;  e 
questi  due  con  altri  Vescovi  corteggiavano  l' Antipapa ,  e  l' Imperadore  • 
ehi  egli  si  fosse  questa  lodévole  Vascovo  Padovano  si  dirà  poi . 

XI  Papa  fu  tratto  dal  Castello,  e  ricondotto  da  Roberto  al  palazzo 
Lateranese  ;  ma  qual  si  fosse  il  motivo ,  che  per  la  discordia  degli  sto- 
rici non  è  ben  chiaro,  Roma  sofferse  in  quella  occasione  ruberie  ed 
inceiid) ,  e  vi  fu  comméssa  ogni  scalei-aggine  di  forzata  città ,  che  fu 
a  vedere  sozza  e  crudele  cosa  .  Tenne  Gregorio  l' ultimo  de'  suoi  Con^ 
oHj ,  e  vi  comunicò  dì  nuovo  Guiberto  ed  Arrigo  ;  indi  temendo  del- 
la incostanza  del  popolo,  cui  gli  avvenuti  lagrimevoli  casi  avevano  mol- 
to irritato ,  per  provvedere  alla  sua  salveitz?  usci  di  Roma  con  Rober^ 
to,  e  dopo  avere  vbitato  Monte  Casino  si  ricovrò  in  Salerno  forte  o 

munite  città .  .    -r      1     V    •    .    1  •  • 

Tra  queste  cose  P  Imperadore  venuto  m  Lombardia  mtimò  a  tutti  t 
Vescovi  e  Principi  dipendenti  da  lui ,  che  fac^ero  massa  di  gentil 
spargendo  voce  die  voleva  tornare  a  Roma  ;  ma  in  quella  vece  eafrò 
coir  esercito  sul  Modenese  per  muovere  di  nuovo  guerra  alla  Contessa 
Matilda,  la  quale,  benché  inferiore  di  forze,  riportò  una  segnalata 
vittoria .  Erano  le  truppe  Imperiali  all'  assedio  di  un  castello  detto  Scmt- 
bana  ,  ma  vi  stavano  intorno  con  tanta  negligenza.,  e  con  si  poca  guar- 
dia j 
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dia  ,  che  la  Contessa  donna  di  grand'  animo  ,  e  delle  còse  militari  scien*  ah.  io«4 
tissima,  come  raccontano,  notte  tempo  le  fece  sprovvedutamente  assali- 
re da'  suoi ,  che  dopo  piccola  resistenza  le  posero  in  fuga  con  grande 
Jiottino  di  caraUi ,  di  anni ,  e  d'  equipaggi  abbandonati  sul  campo ,  ol- 
tre i  molti  prigionieri  che  fecero .  Avuto  tale  scacco  P  Imperadore  si 
avvicinò  alle  nostre  parti ,  e  il  di  17.  di  giugno  era  in  Verona,  dove 
due  giorni  dopo  confermò  «  que'  Canonici  i  loro  beni ,  fra'  quali  alcu- 
ni compresi  nel  Padovano  •  Slava  egli  a  rendere  giustizia  nel  sobborgo 
di  quella  Città  presso  il  Monistero  di  S.  Zenone  ,  ed  erano  con  lui 
Isnardo^  Cadalo,  Aicsrdo^  ed  Uherio  giudici;  Baroncello\  Odel^ 
rico  figliuolo  di  Berturdo  di  Gusolingo ,  ed  altri  molli .  Il  nostro  Ve- 
scovo ,  cui  vedemmo  in  compagnia  dell'  Imperadore  in  Sutri ,  anch'  es- 
$0  è  ora  in  Verona  col  suo  avvocato  ^damo ,  oon  più  compagno  di 
lui^  ma  supplichevole  dinanzi  a  lui  per  impetrare  giustizia,  e  si  chia- 
ma Milane j  nome  celebre  nella  storia  della  nostra  Città.  

>  Secondo  l  nostri  Storici  (a)  egli  era  di  nazione  Tedesco ,  e  parente 
della  regina  Berta  moglie  dell'  Imperadore  Arrigo  ;  ma  io  temo  che 
grandemente  s' ingannino  •  Milone  sino  dall'  anno  cinquantacinque  .  di 
questo  secolo  era  Arcidiacono  del  Capitolo  Padovano,  còme  avanti  di 
lui  fu  Bernardo  che  vedemmo  poi  Vescovo  ;  innoltre  egli  aveva  de* 
beni  stabili  sul  Padovano  ,  di  che  sopra  6Ì  è  de(to  ;  e  per  ciò  si  rende 
probabile  che  non  fosse  straniero  ,  ma  nostro  nazionale  .  Cosi  credette 
anche  X  AK  Brunacci  (b) .  Ma  T  Ab.  Pietro  Ceoldo  Padovano  ,  che 
coli'  aiuto  di  autentici  documepli  da  ogni  parte  raccolti  ^  non  senza  1ua« 
ffo  studio  e  fatica ,  ha  compilato  1'  Albero  della  nobile  famiglia  Pav*- 
pefapa  ,  va  innanzi  colle  sue  conghietlure  •  EgU  ossenra  che  il  nome 
di  Milone  si  trova  frequenti  volte  nella  Casa  da  Carrara;  che  l'Ar- 
cidiacono possedeva  de'  fondi  in  quella  villa  ,  dove  tutto  era  de'  Carra- 
resi ;  che  questi  Signori  furono  infiammatissimi  partigiani  dell*  Impera- 
tore, e  che  per  esso  un  altro  Milane  diede  il  sangue  e  la  vita  ;  per 
le  qusdi  cose  tutte  egli  è  inclinato  a  credere  che  anche  il  Vescovo  u>s- 
se  della  schiatta  nobilissima  da  Carrara .  A  rendere  certa  questa  assai 
probabile  conghiettura  di  lui  aspetteremo  che  esca  alla  luce  del  giorno 
qualche  documento  ,  che  ora  Ibrse  giace  sepolto  tra  la  polvere  e  le  ti- 
gnude.  Ciò  di  che.  non  si  può  duj^itare  si  è  che  Milane  col  £ivore 
di  Cesare  ottenne  la  Sede  Vescovile  di  Padova  ,  e  lungamente  perseve- 
rò nello  scisma  aderendo  a  Clemente  Uh  come  fecero  in  quegli  sgra- 
ziati tempi  quasi  tutti  i  Vescovi  della  Lombardia ,  e  della  nostra  Marca  « 
•  Era ,  come  dicemmo ,  il  nostro  Vedovo  in  Verona  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Cesare  implorando  da  lui  giustizia    centra   alcuni   usurpatori 
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ì  .  Un  cotale  Giovanni  di  Prete  JRozo  avevagli  occupato 
jiel  fiume  Retrone  presso  il  ponte  Vicentino;  i  figliuoli  di 
Sieino  ossia  Stefano  Giustiniano  un  pezzo  di  terreno  con  case  sopra 
di  esso  edificate  allato  al  medesimo  ponte;  finalmente  Bernardo  detto 
Maìapolta  una  terra  con  riti  situata  in  Braido ,  cioè  in  quella  parte  , 
dorè  ora  è  la  contrada  di  S.  Bernardino  ,  che  lungamente  con  voce 
corrotta  da  Braido  chiamossi  Breo .    Dal  diploma  imperiale  di  questo 

Jriomo  apparisce ,  che  irrigo  in  altro  tempo  aveva  aggiudicato  a  ilf/- 
one  que'  luoghi  controversi ,  poiché  in  questo  di  gli  conferma  i  sud-* 
detti  beni ,  e  di  sua  propria  mano  con  elegante  carattere  sì  sottoscris- 
se al  diploma  :  Ego  Heinricus  dei  gratia  Romanorum  Imperator  Au* 
gustus . 

Tre  diplomi  abbiamo  di  Arrigo  dati  in  Verona  ,  due  ai  Veronesi  « 
ed  uno  al  Vescovo  Padovano  ;  e  vi  è  in  uno  di  essi  nominata  Berta 
moglie  dell'  Imperadore  ,  e  Corrado  loro  carissimo  figlio  •  Intorno  a  che 
osserveremo ,  eoe  contra  la  verità  della  storia  ha  scritto  Rolandina  Gram-- 
matico  (a) ,  che  Corrado  è  stato  marito  di  Berta  ,  non  già  figliuo-r 
lo .  Imperciocché  racconta  ,  che  nella  Chiesa  •  Cattedrale  si  vedeva  un^ 
pittura  a'  suoi  giorni ,  nella  quale  con  bello  artificio  erano  figurati  il 
Vescovo  Milonèf  la  Regina  ^^r/^ ,  e  suo  marito  Corrado.  Né  que^ 
sto  è  il  solo  errore  di  quel  Cronista.  Scrive  egli  nel  medesimo  luogo, 
che  a  petizione  della  suddetta  Regina  concedette  Corrado  ai  nostri  Fa^ 
dòvaui  la  grazia,  che  potessero  rifabbricare  il  Carroccio  già  distrutto 
dal  tirantio  Attila  allorché  ridusse  quasi  a  niente  la  nostra  Città  ;  e  poi-» 
che  tal  privilegio  avevano  ottenuto  per  intercessione  di  Berta  ,  a  me* 
moria  di  lei  lora  benefattrice  chiamarono  Berta  il  Carroccio  da  essi 
con  molta  spesa  rifatto .  Ma  Rolandino  intomo  a  questo  fatto  i  in-* 
ganna  assai .  L' uso  de'  Carrocci ,  come  ,  se  bene  mi  ricorda ,  si  è  no-* 
tato-  altrove ,  cominciò  nel  secolo  XI ,  e  perciò  non  ci  poteva  essere 
nelle  nostre  Città  ai  tempi  di  Attila  ,  come  il  buon  Rolandino  credet* 
te .  Trasse  il  Sigonio  da'  nostri  la  storia  di  questo  privilegio  ,  e  ad  Ar^^ 
rigo ,  non  a  Corrado  io  attribuisce ,  aggiugnendo  che  per  la  stessa  ra« 

Sione  anche  i  Cremonesi  diedero  al  loro  carroccio  il  nome  di  Berta ,  o 
i  Bertazzola  .  Checché  si  debba  credere  di  questa  concessione  fatta  à' 
Padovani ,  é  certo  almeno  che  quasi  da  sei  secoli  i  nostri  eruditi  aveva- 
no cosiffatta  opinione  • 

Ma  della  Regina  Berta  altre  cose  o  false,  o  dubbiose,  ed  inoerte 
€Ì  leggono  presso  i  nostri  Scrittori  (b) .  Raccontano  essi ,  che  la  sud- 
detta Regina  essendo  un  giorno  nel  nostro  Duomo  per  assistere  al  di- 
vino Sacrificio,  una  villanella  di  S.  Pier  Montagnone,  anch'essa  chia- 
mata Berta ,  la  vide  ,  e  parendole  che  fosse  msde  in  arnese ,  se  le  av- 
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vicinò  ,  e  pòrtasi  ginocchioni  con  roe^a  favella  le  disse:  Signora,  se  t^,  10S4 
non  temessi  di  farvi  un  dispiacere ,  io  vi  donerei  volontieri  questo  lino  % 
di  mia  mano  fibto,  acciocché  ve  ne  faceste  una  vesta.  Sorrise  la  Re* 
gina  della  semplicità  ài  Berta  ;  le  piacque  il  buon  cuore  di  lei;  accet^ 
tò  con  piacevole  viso  il  dono  ,  e  commise  a'  suoi  cavalieri ,  che  con 
quel  filo  andassero  alla  villa  di  Montagnone  ^  ed  ivi  donassero  alla  vil« 
lancila ,  ed  al  suo  marito  tanti  campi  di  terra ,  quanti  con  quel  filo  ne 
potessero  circondare  •  Così  fecero  :  e  divolgatasi  dalla  fama  tanta  reale 
generosità,  altre  donne  di  villa  si  presentarono  alla  Regina  per  ofieririe 
a  gara  del  filo  ;  ma  essa  conoscendo  che  a  ciò  fare  mosse  erano  da  vi- 
le interesse  ,  rispose  loro  :  passato  è  il  tempo  che  Berta  Jilas^a ,  detto 
che  passò  in  proverbio  tra  noi ,  e  si  usa  allora  che  fatta  una  certa  co- 
sa mm  si  vuol  fiure  di  nuovo  .  I  figliuoli  di  Berta  arricchiti  di  tanti  po^ 
derì ,  se  ascoltiamo  i  nostri  Genealogisti ,  diedero  origine  alla  nobile  £aH 
miglia  da  Montagnone .  Ma  ciò  è  falso ,  poiché  veduto  abbiamo  molti 
anni  innanzi  Bustico  da  Montagnone  figliuolo  di  Gerardo  tra'  princi^* 
pali  cittadini  di  questa  Città  .  In  tutto  questo  racconto  ci  può  essere 
ibrse  qualche  cosa  di  vero ,  ma  se  debbo  ingenuamente  parlare ,  mi  sa  ' 
di  favola;  ed" io  temo  assai  che  i  nostri  Scrittori  abbiano  anteposto  le 
cose  maravigliose  alle  vere  • 

Ciò  però  che  rendette  memorabile  questa  Regina ,  e  per  cui  vive  an- 
cora  ndla  bocca  del  nostro  popolo,  é  la  grande  sua  liberalità  verso  la 
Chiesa  Padovana ,  alla  quale  donò ,  come  dicono ,  ampie  possessioni  e 
poderi.  £  di  questa  sua  donazione  parlano  quattro  versi  scolpiti  in  un 
marmo  tra  le  imagini  di  lei ,  e  di  suo  marito  ;  il  qual  marmo  ora  si 
conserva  nel  piano  inferiore  ddla  casa ,  ove  sta  riposta  b  Biblioteca  Ca- 
pitolare •  Ecco  i  suddetti  versi  : 

Prcmtlis  ac  Cleri  presenti  pradia  Phano 

Donant  regina  iacens  hoc  marmore  Berta 

Henrici  Regis  Patapi  celeberrima  Quarti 

Coniux ,  tam  grandi  dono  memoranda  per  avum  • 
Questi  versi  furono  scolpiti  lungo  tempo  dopo  b  morte  di  Berta ,  e  a 
mio  giudicio,  anzi  a  molto  miglior  del  mio  paiono  scritti  sul  principio 
del  secolo  XIV,  e  perciò  non  hanno  tutta  queir  autorità  che  vorreb- 
besi.  L'autore  di  essi,  chiunque  sb  stato,  chiama  Berta  moglie  del 
Quarto  ^irrigo ,  e  dice  bene ,  e  non  segue  l' errore  di  Rolandino ,  ma 
fallò  nondimeno  mostrando  di  credere  che  quella  Principessa  sia  morta 

e  seppellita  in  Padova,  come  accennano  i  suddetti  versi,  quando  auto- 

revoli  storici  dicono ,  che  morta  in  Magonza  ebbe  sepoltura  nella  cit-  am.  io8$ 
tà  di  Spira  •  Io  per  verità  non  oso  negare ,  che  Berta  non  possa  es- 
sere stata  munifica  donatrice  col  nostro  Clero ,  poiché  ed  essa  era  mol- 
to amica  del  Vescovo ,  come  si  dice ,  e  irrigo  suo  marito  favoreggia- 
va la  nostra  Città  ;  ma  osservo  con  maraviglia  ,  che  tra  tante  antiche 
memorie  che  ne'  nostri  archlvj  abbiamo  di  luì  non  si  trova  menzione 
alcuna  né  di  lei ,  né  della  sua  donazione  •    Non  perirono  quelle   degl' 

Im- 
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XS^lm^trdÀGn  Francesi,  né  quelle  de' primi  Augusti  Germaniet;  e  queste 
tanto  a  noi  più  vicine  per  reo  destino  se  le  avranno  mangiate  i  tarìi? 
Ora  ritornando  ad  Arriga^  egU  ne' primi  giorni  di  agosto  si  partì 
di  Verona  per  andare  in  Germania  ,  e  non  so  se  al>bia  preso  la  via  dì 
Trento,  o  quella  del  Friuli  passando  per  le  nostre  contrade  ,  tutte  di- 
vote al  suo  nome  •  Giunto  colà  pose  1  assedio  alla  città  di  Augusta ,  e 
la  costrìnse  ad  arrendersi,  né  altro  fece  in  quest'anno  di  memorabile. 
Dimorava  intanto  Ps^a  Gregorio  in  Salerno ,  satollandosi  col  pane  del- 
la tribolazione ,  e  bevendo  al  calice  AA  dolore ,  quando  piacque  a  Dio 
di  diiamarlo  agli  eterni  riposi  dopo  grave  infermità  nel  di  ventìcinque 
di  maggio-  dell'  anno  ottantacinque .  Fu  egli  vivenda  lacerato  nella  fa- 
ma ,  e  trafitto  appresso  la  morte  da'  rabbiosi  denti  de'  calunniatori  scis- 
matici ^  ma  la  incorrotta  sua  vita  ,  il  siko  .zelo  per  l' ecclesiastica  dìstipli- 
na ,  la  sua  viva  fede ,  la  costanza ,  la  sofferenza ,  e  tante  altre  virtù 
accompagnate  da' miracoli,  co' quali  e  vivo  e  morto  Dio  lo  volle  ono- 
rare ,  '  chiara  dimostrano  che  a  ragione  fu  ascritto  al  ruoto  de'  Santi  •  So 
che  anche  a'  di  nostri  certi  parziali  Scrittori  gli  danno  biasimo  ,  e  mor- 
dono le  sue  azioni  senza  riflettere  che  agli  estremi  mali  si  convengono 
estreBu  rimed; .  Ebbe  sepoltura  questo  buon  Papa  in  Salerno  neIla.Chie« 
,     sa  di  S.  Matteo. 

Governava  in  questo  tempo  la  Marca  di  Verona ,  eh'  eia  stata  pai^ec- 
chi  anni  senza  presidi ,  Uutalda  Duca  di  Carintia ,.  e  nipote  di  queU' 
Adalberone  ,  che  sul  principio  di  questo  secolo  veduto  abbiamo  DucÀ 
insieme  di  Carintia ,  e  nostro  Marcnese  •  GÌ'  interessi  di  Arrigo  forse 
richiedevano  che  questa  Marca  non  restasse  più  a  lungo  senza  un  go^ 
vernalore  i  e  perciò  o  per  suo  regio  dono  ,  o  per  titoli  ereditar)  che 
avesse  Ldutaldo ,  Cesare  di  tal  dignità  lo  investì  •  Esso  Marchese  nel 
giorno  terzo  di  marzo  di  quesf  anno  ottantacinq«e  era  in  Padova ,  e 
diede  due  sentenze  a  favore  del  Vescovo  Milane  ,  che  gli  si  era  pre- 
sentato innanzi  col  suo  Avvocato  Uberto  per  ottenere  giustizia.  Do- 
mandava egli  che  di  fosse  confermato  il  diritto  sopra  una  casa  di  rar 
gione  del  Vescovado  situata  dentro  b  Ci^à ,  il  di  cui  d>itatore  Ugoli-- 
no  detto  di  Cingularia  rieusava^^  di  essere  giudicato  dal  Vescovo ,  e  co- 
me suddito  ricevere  leggi  da  lui  ,  o  dal  suo  avvocato .  £  per  sentenza 
di  ldutaldo  fu  costretto  Ugolino  a  riconoscere  l'autorità  Vescovile. 
Nel  medesimo  placito  Milane  si  richiamò  de'  figliuoli  di  Foscolo  ,  i 
quali  occupato  avevano  un  mulino- nel  fiume Retrone  ,  ch'era  della  men- 
sa Vescovile ,  quel  medesima ,  di  cui  s'  è  parlato  sopra  .  Il  giorno  in- 
nanzi erano  stati  condannati  a  restituirlo  da  un  certo  Siginhaldo:  e  in 
Juesto  di  Ldutaldo  obbligò  i  suddetti  firatdli  a  doveilo  cedere  senza  in- 
ugio  (a). 

Un 


(^)  Marat.  Ann.  Ir.  Diss.  2S. 


Un  altro  placito  tenne  Uutaldo  nella  casa  medesima  di  Mihne  ^  do-  Vm.  ioìj 
re  eretto  aveva  tribunale  •  Presentò  3  Vescovo  accompagnato  dal  suo 
Avvocato  una  supplica ,  perchà  gli  fossero  eonfennate  le  sue  ragioni  so* 
pra  la  terza-  parte  di  una  selva  coìamata  Gazo ,  Gazo  ,  Gaio ,  Onedo , 
Coacia  sono^  tutti-  nomi  barbari  usati-  ne'  vecchi  tempi  a  significare  un» 
selva  ;  Gadio ,  o  Gazo  chi»navasl  un  bosco  ,  che  dalle  radici,  de'  nostri 
colli  estendevasi  verso-  levante  ,  e  fu  tagliate  allorché  la  Repubblica  Pa^ 
davana  ne'  primi  anni  del  mille  dugento  feee  scavare  il  navilio  di  Mon^ 
selice  (a) .  Abbiamo  una  villa  sul  confine  det  nostro  territorio ,  che  pev 
essere  stata  ab  antico  eoperta  di  un  bosco  ritiene  il  nome  di  Gazo. 
Liutaldo  con  suo-  decreto  confermò  a  Mihne  il  diritto  del  pascolo ,  e 
del  caputo  ,  eioè  di  far  legne  ,  e  la  iacoltà  di  mettere  custoai ,  e  guar- 
daboschi nella  terza  parte  della  predetta  selva,  la^  quale  è  da  credersi 
che  fosse  un  poco  eslesa  .  A  questi  giudio)  intervennero  Bonifazio  Con- 
te e  Ardrico  che  sì  chiama  Avvocate ,  Giovanni y  Gotofredo^  Cada^ 
h ,  learde ,  Marco  ,  Isnardo  ,  Icarugo ,  ed  Aliane  giudici ,  il  quale 
Aliane  piantò^  qui  ta  sua  femiglia ,  della  quale  io  possedè  un  antieo 
sigillo  •  Altre  persone  sono  state  presenti  ,  ehe  nomino  volentieri  :  Bu^^ 
jteghelìó  y  Ando  y  Rozo  di  prete  Amabile  ^  Bertaldo  ^  Mala\^oUa  , 
JHebno  di  Rudena ,  Bainieri ,  Aitingo ,   ed  altri  molli  •    Innoltre  due 

giudici   Gotijredo  f  ed  Ispane  di-  proprisf  mano  si  sottoscrivono  ;  e  Z/w- 

falda  ,  il  quale  probabilmente  non  sapeva  scrivere ,  a  confermazione  de'  ah.  i^se 
suoi  giudic)  vi  lece  una  croce. 

Da  una  battaglia  in  fiiori.  perduta  dall'  Imperadere  nulla  seguì  In 
quest*  amie  mille  e  ottantasei  nella  Germania ,  che  derao  sia  di  memo- 
ria ,  o  che  alla  nostra  storia  appartenga.  Sdamente  dalle  due  parti  te- 
nuti furono  de'  concilj ,  e  de'  conciliaJ)oli  con  vicendevoli  scomunicaiBÌo- 
niv  Vacava  intanto  la  S.  Sede  Komana  da  molti  mesi ,  e  ciò  gran  pre- 
giudicio^  recava  alla^  Chiesa  Cattolica  ;  quando  mossi  da' presenti  bisogni 
di  essa  Vescovi  e  Cardinali ,  Cherici  e  laici  fedeli  a  S.  Pietro  chiama^ 
reno  a  Roma  Desiderio  AhdXo  di  Montecasino  ,  e  del  numero  de' Car- 
dinali,  una  de' proposti  da  Gregorio  VIL  innanzi  la  sua  morte  co- 
me degno-  di  succedergli ,  e  nella  Pentecoste  lo  elessero  Papa ,  impo- 
nendogli il  nome  di  Vittore  III.  Resistette  egli  quanto  gli  fii  possibi- 
le-, e  non  essendosi  potuto  consecrare  ,  perehè  la  Basilica  Vaticana  era  , 
nelle  mani  degli  Scismatici  ,  si  partì  di  Roma ,  e  tomossi  al  suo  moni- 
stero*,  avendo*  prima  deposte  tutte  le  insegne  pontificali ,  protestandosi 
di  non  volere  io  guisa  alcuna  sottoporre  le  spalle  al  peso  gravissimo 
del  Papato.  Non  preghiere  de' Cardinali ,  non  lagrime  de' Vescovi ,  non 
l'afflizione  della  vedova  Chiesa  lo  poterono  svolgere  dal.  suo  proponi- 
meuta.   E    pure  grandissima-  era  il  bisogno  di.  un  pronto    rimedio  ai 

pre- 
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*ii.io8<i' presenti  mali ,  poiché  Clemente  III.  o  come  allora  fu  chiamato,  11  Gui- 
benino  demonio^  che  in  Papa  é  era  trasfigurato  ,  procurava  in  tutte 
guise  di  accrescere  il  numero  de^  suoi  seguaci  «  Egli  sul  fine  di  febbra- 
io tenne  in  Kavenna  un  Conciliabolo»  che  fu  esattamente  pubblicato 
dagli  Annalisti  Camaldolesi,  nel  quale  furono  confermali  1  diritti ,  e  i 
possessi  di  quella  Chiesa  Arcivescovile  •  Molti  Vescovi  v'  intervennero  , 
e  delle  nostre  parti  Rolando  di  Trevigi ,  Ecelino  di  Vicenea ,  e  Mi- 
Ione  di  Padova  .  Né  si  ebbe  vergogna  di  chiamate  sinodo  plenario  un 
ragunamento  di  uomini  fatiosi,  e  separati  dalla  comunione  della  vera 
Chiesa ,  quali  erano  in  que'  tempi  calamitosi  i  nostri  Prelati . 

AM.  1087  Venuta  però  la  quaresima  dell'  anno  ottantasette  fu  tenuto  nella  cit- 
tà di  Capua  un  Concilio  di  molti  Vescovi  e  Cardinali ,  al  quale  .pre- 
siedette Desiderio  già  eletto  Papa  ;  e  tante  furono  le  loro  istanze ,  e 
così  reiterate  le  promesse  di  Giordano  Principe  dì  quella  città ,  di  Rug-^ 
gieri  Duca  di  Puglia ,  e  de*  nobili  Romani  intervenuti  a  quella  sacra  a* 
dunanza  ,  che  fidatosi  nel  loro  soccorso  si  lasciò  piegare  ed  accettò  la 
papale  dignità  .  Poi  solennizzato  avendo  la  Pasqua  in  Montecasino  si 
mosse  verso  Roma  scortato  dalP  armata  di  que*  Principi  suoi  fautori ,  e 
dopo  avere  acquistata  la  Basilica  Vaticana  ,  che  T  Antipapa  difendeva 
con  buon  nerbo  di  armati ,  ivi  colle  solite  cerimonie  nella  domenica  do- 
po l'Ascensione  fu  consecrato  •  Svariate  e  diverse  furono  le  vicende  di 
lui  :  ora  accolto  dal  popolo  Romano  con  grande  esultanza  ;  ora  per  ti- 
more di  Cesare  da  quei  medesimi  abbandonato  ^  che  con  tanta  aUegrez- 
jza  onoratissimamente  lo  avevano  ricevuto  •  Degno  invero  di  compassio- 
ne era  lo  stato  di  Roma.,  cui  gare,  sedizioni,  opinioni  contrarie  te« 
uevano  inquieta  ,  trepidante ,  divisa  .  Il  buon  Pontefice  in  così  dubbie 
cose  si  ritrasse  al  suo  monistero  di  Montecasino  ,  e  nell'agosto  seguen- 
te passato  a  Benevento  vi  radunò  un  Concilio  ,  nel  quale  condannò  le 
investiture  date  agli  Ecclesiastici ,  e  di  nuovo  fulminò  la  scomunica  con- 
tro r  Antipapa  GuibertOj  e  ciò  che  parrebbe  cosa  da  non  la  credere  9 
dichiarò  incorso  nelle  censure  ecclesiastiche  £^a  Arcivescovo  di  Lione, 

3 nello  stesso  che  da  Papa  Gregorio  era  stato  riputato  degno  di  ascen- 
ere  al  sommo  Pontificato  .  Ma  dee  sapersi ,  che  esso  in^me  con  ib- 
cardo  Abate  di  Marsilia  accecati  dal. fumo  dell'ambizione,  e  spinti  da- 
gli stimoli  della  invidia  contra  di  Vittore  vennero  in  tanta  insania ,  che 
si  separarono  dalla  comunione  della  Chiesa  Romana  ,  e  colla  lingua  e 
còlla  penna  tinta  di  fiele  senza  ritegno  alcuno  lacerarono  la  fama  di 
queir  innoccntissimo  e  dotto  Papa .  Nel  mezzo  di  detto  Concilio  cadde 
malato  Vittore^  e  trasportato  in  firetta  alla  sua  Badia  di  Montecasino 
colà  il  di  1 6,  dì  settembre  santamente,  com'era  vissuto,  mori. 

Mentre  in  Capua  si  teneva  il  suddetto  Concilio  ,  anche  in  Germania 
dalle  due  opposte  fazioni  fu  tenuta  una  Dieta  nella  città  di  Spira .  De- 
sideravano i  Principi  Tedeschi ,  che  posate  le  armi  si  desse  fine  ima  vol- 
ta alla  sanguinosa  guerra  distruggitrice  delle  più  belle  contrade  delPA- 
lemagna  •  Arrigo  Cesare  intervenne  anch'  ^;^p  alla  Dieta  \  e  quelli  del 

par- 
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partilo  a  lui  contrario  solennemente  gli  promisero  che  lo  airebbero  ri-  aw.  loiy 
conosciuto  per  loro  Re ,  quando  però  si  avesse  fatto  assolvere  dalle  cen-. 
sure .  Ma  c^li  sostenendo  di  non  essere  scomunicato ,  foise  perchè  col 
parere  de' sudi  Teologi  credette  nulle  ed  invalide  le  scomuniche  contra 
di  lui  fiilmioale  t  non  vcdle  accettare  la  condizione  prc^)osta  ,  quindi 
tutti  i  maneggi  e  i  trattati  di  quella  assemblea  per  dar  pace  alla  6er^ 
mania  non  d)hero  efletto ,  ed  entrambe  le  parti  si  apparecchiarono  a 
continuare  la  guerra  •  ^ 

Tra  noi  per6  non  si  udiva  rumore  di  armi  se  non  lontano,  e  seb<* 
bene  queste  nostre  contrade  ubbidissero  air  Imperadore  ,  e  fossero  in* 
Tirfte  nel  lagrimevole  scisma  ,  che  andiamo  descrivendo  ,  qui  si  viveva 
in  pace  ^  e  begli  esemp;  di  cristiana  pietà  ci  ricorda  la  Storia .  Abbia* 
mo  veduto  alT  anno  mille  e  sessantaotto  Gomberto  da  Celsano  ,  il  qua* 
le  undici  anni  appressò  apparisce  possessore  di  fondi  e  terreni  presso  d^ 
Padova  *  Il  saddetto  Gomberto  nato  del  qu.  Gio^anm  ebbe  tre  figikio- 
li ,  Wizardo ,  Gomberto  ^  Odelrico  ;  e  tutta  questa  (amiglia  precessa* 
va  la  Legge  Longobarda  ,  eh*  era  la  legge  di  quasi  tutti  i  nostri  nobi* 
li ,  coilxe  sopra  s' è  detto  .  Gomberto  insieme  co'  tre  suoi  figliuoli  nel 
di  quinto  di  aprile  di  quest'anno  ottantasette  fecero  donazione  a  Teet-* 
pilla  Badéssa  delle  Monache  di  S.  Pietro  di  due  masserìe  ,  una  situata 
neUa  Città  ^  e  F  altra  nelb  tilla  di  Limena  compresa  allora  nel  territo- 
rio Vicentino.  Innoltre*  donò  alle  prefate  Monache  porzione  di  ima 
terza  masseria  posta  nel  vico  di  Bovolenta.  £  ciò  dicono  l  donatori  di 
fare  per  V  abima  loro  ,  è  de'  loro  genitori.,  e  nomin^rtameirte  di  Pi^ 
linea  f  o  Pitinzùfìi  qual  nome  intomo  atta  metà  del  seguente  secolo 
si  trova  in  una  donna  assai  nobile  maritata  ndla  casa  de*  proceri  di  Li* 
mena  .  Ai  fondi  donati  aggiunsero  que'  Signori  due  Servi  o  famigli ,  ma^ 
scbio  e  femmina,  sani  di  mente  e  di  corpo  secondo  le  sdite  formule 
usate  nd  comperare,  o  nel  vendere  i  servi  ;.  V  uomo  chiamato  ^rnaU 
dà  9  e  la  Donna  Brilla  ,  entrambi  di  legge  e  nazione  Italica  ,  cioè  Ro- 
mana .  Intorno  a  che  dee  notarsi ,  che  non  solamente  le  persone  libe- 
re,, ma  i  servi  ancora  facevano  profiessiòne  della  loro  legge,  e  confor- 
me ad  essa  volevano  essere  giudicati ,  qualunque  voha  avessero  mossa 
lite  ai  loro  padroni ,  o  per  liberarsi  dalla  servitù  ,  o  per  non  essere  ag- 
gravati più  che  non  portavano  i  patti,  ,0  la  consuetudine»  Oltre  a  ciò,' 
siccome  non  v'  ebbe  alcuna  nazione  ,  la  quale  tanto  aspramente  trattas- 
se isuoi  servi,  che  non  lasciasse  loro  qualche  piccola  porzione  àA  gua- 
dagno da  essi  fatto  o  nelle  arti ,  o  nel  lavoro  delle  campagne ,  che 
presso  i  Romani  chiamavasi  peculio  ;  cosi  alcuni  più  industriosi  degli 
altri  diventavano  ^coltosi  sino  a  poter  comperare  da'  padroni  la  propria 
libertà;  e  quindi  talora  avveniva  che  nel  tempo  della  loro  servitù  aves- 
sero occasione  di  litigare  anche  con  altre  persone  libere ,  e  perciò  fosse 
necessaria  la  dichiarazione  delia  legge .  I  servi ,  eh'  erano  donati  idle 
Chiese  ,  si  chiamavano  servi  ecclesiastici .  La  suddetta  donazione  fu  fit- 
ta nel  Castello  di  Cdsano,  e  vi  si  trovarono  presenti  Cadalo,   Boni^ 
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T^T^^fazio  ,  e  Domenkv ,  tutti  e  tre ,  come  i  Signori  Ad  luogo ,  professo- 
ri della  legge  Longobarda  .  ' 

f^ano  passati  quasi  sei  mesi  dalla  morte  di  Vittore ,  e  ia  Sede  Ro- 
mana era  ancora  vacante  ,  «piando  per  le  calde  istanze  della  Contessa 
Matilda  zelante  sostenitrice  del  partito  cattolico  ,  e  ad  esortazione  di  al*- 
tri  riguardevoli  personaggi  si  congregò  in  T^rracina  un  Concilio  di  Ve- 
AH. loSS  scovi  Oltramontani  e  d'Italia,  ed  ivi  i  suddetti  Vescovi,  e  ì  Cardinali 
nel  dì  ottavo  di  marzo  dell'anno  ottantotto  concordemente  elessero  'a 
Papa  il  Vescovo  d'  Ostia  Ottone ,  a  cui  diedero  il  nome  di  Urbano 
II .  Era  egli  di  nazione  Francese  ,  e-  dopo  essere  stato  canonico  d£ 
Rhems  aveva  preso  la  cocolla  monastica  di  Gugni.  La  sua  non  Atea- 
\A  pietà  ,  la  sua  non  ordinaria  dottrina  ,  la  sua  attività  nel  maneggio 
degK  a/Fari;  e  lo  zelo  della  disciplina  ecclesiastica  lo  rendettero  degtio^ 
prima  della  Cattedra  Vescovile  di  Ostia ,  poi  del  sommo  pontificato  ^ 
di  cui  prese  egli  il  possesso  nel  di  dodici  del  medesimo  mese  con  giu^ 
bìk)  di  tutti  i  buoni .  Non  s' ingannò  Papa  Gregorio  nel  suo  giudicio^ 
allorché  morendo  annoverò  Ottone  tra  quei  tre  ,  che  ai  bisogni  della 
Chiesa  credeva  opportuni  ;  benché  permise  Iddio  che  ben  addentro  noa 
conoscesse  1'  animo  dell'  Arcivescovo  di  Lione  * 

la  questo  mese  di  marzo  per  una  carta  deH'  archivio  Capitolare  abbia-* 
mò  che  Niccolò  era  Arcidiacono  del  Capitolo  Padovano;  e  ciò  non  è 
inutile  a  sapersi,  perché  in  que' tempi  l'Arcidiacono  era  la  dignità  prìn^ 
cipale,  e  precedeva  P  Arciprete  ,  e  non  pochi  de' suddetti  Arcidiaconi 
diventarono  noistri  Vescovi  •  Niccolò  pertanto  insieme  con  Eriberto  Ar- 
ciprete ,  Alberto  prete  ,  A.lberico.  diacono  ,  ed  ahri  suoi  confratelli  il 
dì  tré  di  marzo  a  nome  di  tutto  il  Capitolo  allivellò  a  Giselberto  ,  e 
Giovanni  figliuoli  di  un! altro  GiofHinni  del  luogo  di  Sermazza  dodici 
campi  di  terra  arabile  conviti,  è  casa  nella  pieve  di  Sermazza  del  con- 
tado ^  Trlrigi,  e  glieli  diede  a  livello  perpetuo,  cioè  da  rinovarsl  di 
ventinove  in  wntinove  anni.  E  questo  è  il  primo  esempio  cltó  io. ho 
trovale  nelle  nòstrò  carte  de'  livelli  perpetui .  E  fosse  piaciuto  al  cielo  , 
che  malvag)  amininistratòri  de' beni  ecclesiastici  senza  alcuna  necessità 
non  gli  avessero  allivellati  perpetuamente  a  potenti  persone,  o  a  loro 
parenti ,  scialacquando  in  tal  guisa  il  patrimonio  della  Chiesa ,  e  de'  po- 
veri. Dovevano  i  suddetti  fratelli ,  e  i  loro  eredi  nella  festa  di  S»Ma* 
ila  candelaia  dodici  denari  Veronesi ,  moneta  che  av^va  molto  ooi;^ 
tri  noi  ,  e  nella  festa  di  S.  Stefano  una  spalla  di  porco.  A  chi  aves^ 
se  mancato  ai  patti  fu  imposta  la  pena  di  cento  soldi  Veronesi .  L' ior 
strumento  fii  scritto  in  Padova  da  tpieWAllone  giudice  e  notaio  soprani 
nominato,' e  fra' testimonj  si  annovera  ignobile  Uberto  da Fontoniva . 

La  donazione  de' Signori  di  Celsano  fatta  alle  Monache  di  S.  Pie-r 
tro  quasi  s\'anisce  a  petto  a  quella ,  che  fece  loro  il  nostro  Vescovo 
Milone  il  di  otto  di  settembre  di  quest',  anno  ottantotto .  È  da  credersi 
che  grato  odore  di  buona  vita  spargessero  quelle  Religiose ,  quando 
tanto  liberale  si  mostrò  verso  di  esse  il  suddetto  Prelato ,  e  «piando  di* 

ce" 
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ce  di  firn  tal  donazione  per  la  nta,  pìttoriq ,  e  salute^  e  per  rime-  a». ioSS 
dio  deir  anima  di  Arrigo  Imperadore,  e  de*  suoi  antecessori^  e  per 
V  anima  propria ,  e  per  quella  de  Vescovi^  che  furono ,  o  che  sa^ 
ranno  ,  e  di  tutti  i  fedeli  del  Vescovato  ,  di  S.  Giustina  :  le  quali 
parole  ,  se  io  non  erro  ,  dinotano  la  fiducia  ,  che  esso  aveva  nelle  ora- , 
^ni  di  quelle  Donne,  e  la  sua  sviscerata  parzialità  per  rimper^do- 
re .  Diecinove  sono  le  massarizie  di  ragione  del  Vescovado ,  che  die- 
de in  dono  a  Teupilla  Badessa  di  quelle  Monache  nei  tre  territorj  di 
Padova,  Vicenza,  e  Trivigi  .  Sette  erano  poste  nella  Città  ,  due  nella 
villa  di  Lissaro ,  ire  nella  villa  di  Orisignano  ,  cinque  in  quella  di  Ar- 
zere  nella  Saccisica ,  due  in  fine  nella  villa  di  Centrale .  Concedette 
innoltre  alla  prefata  Badessa  il  Dominicato  ,  ossia  la  proprietà  del  Mo- 
nistero  dalla  strada  detta  Ampurio  ,  che  io  sospetto  essere  quella ,  che 
oggi  dìcesi  Amhrolo ,  sino  alla  massarizia  tenuta  dagli  eredi  di  Leone 
^  Lazara;  e  di  più  la  terra  dove  abitava -^/^«r/^  da  Sermeola  .  Né 
qui  si  fermò  la  liheralKà  di  Milane  .  Le  diede  due  mollni  nel  fiume 
Retrone  presso  il  ponte  Vicentino  ;  un  altro  nel  fiume  Tesena  ;  la  Chie- 
sa in  onore  4i  S-  Niccolò ,  la  quale  non  è  tra.  le  ultime  della  nostra 
Città;  e  la  villa  della  Volta  con  le  masserizie  ad  essa  ^partenenti,  e 
con  la  Cappella  ivi  edificata  ad  onore  di  S.  Martmo  .  Le  quali  due 
Chiese  di  S.  N^olò  e  di  S.  Martino,  che  ì  Vescovi  successori  nulla 
temendo  le  orribili  maledizioni  di  Milane  tentarono  più  volte  di  trar- 
re a  se ,  sono  ancora  della  giurisdizione  delie  Monache  ,  ed  esse  han- 
no il  diritto .  di  eleggerne  i  parrochi . 

Questa  Carta  ,  che  originale  conservasi  n^'  Archivio  di  ^  S.  Pietro  , 
^  sottoscritta  dal  Vescovo  donatore ,  poi  da  Niccolò  .^Arcidiacono  ,  e 
da  altri  al  numero  di  trentatre  preti ,  diaconi ,  suddiaconi ,  acoliti  della 
Chiesa  Padovana  ,  e  tutti  si  sottoscrissero  di  propria  mano  ,  come  la 
divenite  de'  caratteri  fa  manifesto ,  ed  in  vero  è  pella  cosa  a  vedersi  • 
Si  sottoscrisse  ancora  un  certo  Giomnni^  che  dottor  di  legge  si  chia- 
ma .  Seguono  i  testimoni  IngeUrio  ,  Tisane,  Rainfredo ,  Wange- 
rio,  Arnualdo  di  Monteguturo  (  ora  Montegroto  )  »  Ugo  d"  Ipoli- 
io  f  e  Tanselgardo  •  Indi  di  sua  mano  si  sottoscrive  Aldegerio  giu- 
dice ,  e  finalmente  Gomberto  notaio  e  giudice  •  Parlò  di  questa  cde- 
ke  donazione  anche  (a)  V  Orsato  ,  ma  essendosi  abbattuto  ad  una 
earta  informe,  sebbene  antica ,  a  cui  mancavano  V  anno  ,  F  indizione,  . 
il  mese ,  ed  il  giorno ,  la  pubblicò  ,  e  poiché  la  credette  dell'  anno  no- 
vanta ,  stravolse  la  serie  de  fatti  Miloniani ,  e  turbò ,  e  confuse  mala- 
nente  la  storia . 

Lasciò  in  quest'  anno  di  vivere  la  Imperadrice  Berta  moglie  dell'  au- 
gusto Arrigo^  e  fu  seppellita,   come   sopra   dicemmo»  nella  città  di 

Spi- 
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AN.  1088  Spira  (a).  Anche  il  medesimo  TXc  Ermanno  colpito  di  un  sasso  nel 
capo  ,  mentre  assediava  un  castello ,  yi  perdette  sgraziatamente  la  vita . 
Ma  non  perciò  ,  morto  T  emolo  suo,  andarono  prosperamente  in  Ger- 
mania gli  aifari  di  irrigo.  I  Sassoni,  popoli  bellicosi,  che  prima 
abbracciato  avevano  il  partito  di  lui ,  a  sommossa  di  un  certo  Marche- 
se gli  si  rubellarono  ;  e  la  bisogna  era  a  tal  termine  pervenuta ,  che 
strettamente  assediato  da  essi  per  uscire  delle  loro  mani  dovette  pro- 
mettere molto ,  deliberato  nell'  animo  suo  di  non  mantenere  i  suoi  det- 
ti ,  come  aveva  costume  di  fare  largo  sempre  promettitore ,  ma  delle 
promesse  non  ossen^ante  • 

Ci  si  scopre  in  qucst^  anno  la  nobile  famigb'a  J*^'  Todi,  la  quale  die- 
de il  nome  ad  un  ponte  della  nostra  Città ,  e  dì  cui  si  conservano  an* 
Cora  nella  Chiesa  de'  Frali  Predicatori  onorate  memorie  .  In  una  car- 
ta dell'  archivio  della  Cattedrale  de'  25.  di  ottobre  di  quest'  anno  ottan- 
totto trattandosi  di  una  terra  con  casa ,  corte  ,  orto  ,  e  fornace  ,  la 
quale  era  situata  non  lunge  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  ,  cioè  del  Duo- 
mo ,  si  dice  che  confinava  con  essa  Tatho  ,  o  Tado ,  il  primo  di  que- 
sta famiglia,  che  diede  cavalieri,  e  giureconsulti  alla  patria,  ed  è  già 
spenta  da  alcuni  secoli .  Molte  cose  si  raccontano  di  essa  da'  nostri 
inesatti  Storici ,  che  la  fanno  ricca  e  fiorente  sino  a'  tempi  di  Carlo 
M.  ,  ma  10  non  perderò  il  tempo  a  confutare  cosiffatte  favole  • 

AH.  108^  Tra  queste  cose  spuntò  Y  anno  ottantanove  ,  nel  quale  Papa  Urha^ 
no  IL  tenne  in  Roma  un  Sinodo  numeroso  di  Vescovi ,  e  in  esso 
furono  confermati  i  decreti  de'  precedenti  Pontefici  contra  P  incontinen- 
za del  Clero  ,  e  contra  de'  Simoniaci ,  e  I'  Antipapa  vi  fu  di  nuovo 
scomunicato  •  Egli  che  dimorava  ancora  in  qualche  ben  difeso  sito  della 
Città  ,  fu  strettamente  assediato  dal  popolo  Romano  ,  e  ridotto  ascosi 
pericoloso  partito ,  che  l' ambizioso  uomo  per  uscirne  salvo  dovette  giu- 
rare >  che  non  arebbe  più  in  avvenire  occupata  la  Sede  apostolica  • 
Speravasi  che  anche  in  Germania  si  potessero  accordare  le  due  con-, 
trarie  fazioni ,  mentre  i  Principi  del  partito  Cattolico  promisero  ad  jir^ 
TigOy  che  si  sarebbero  sinceramente  riconciliati  con  lui ,  sol  che  più 
nessun  conto  tenesse  dell'  Antipapa  .  Pareva  Cesare  inclinato  alla  pace , 
ed  altro  non  richiedeva ,  se  non  che  vi  acconsentissero  i  Principi  suoi 
aderenti  :  ma  i  Vescovi  scismatici  incrudeliti  d'  odio  contra  il  legittimo 
Papa  ,  prevedendo  ,  che  ,  se  l' accordo  seguiva ,  essi  erano  perduti ,  tan- 
to Io  tempestarono  con  preghiere  e  schiamazzi ,  che  senza  rerun  buo- 
no effetto  si  sciolse  il  trattato  .  Dopo  ciò  Arrigo  passò  alle  seconde 
nozze  sposando  Adelaide ,  o  Prassede,  come  altri  la  chiamano  ^  ve- 
dova di  Vtone ,  Marchese  di  Brandeburgo  . 

Ma  un  altro  matrimonio  succedette  in  quest'  anno,  che  fu  quasi  co- 
me 
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me  un'  acuta  spina  al  cuore  dì  Arrigo .  lì  vecchio  Marchese  d' EstelTIoST 
jilberto  Azzo  y  che  vedeva  il  suo  primogenito  Guelfo  IV.  già  pos- 
seditore in  Germania  del  Ducato  di  Baviera ,  ricca  e  popolosa  provin- 
cia ,  procurò  di  accrescere  le  fortune  di  quella  linea  maneggiando  le 
nozze  del  figliuolo  primogenito  del  suddetto  Guelfo  colla  Contessa  Ma- 
tilda Principessa  di  ampi  Stati  in  Italia  .  Con  questo  matrimoiuo  si 
univano  due  Case  delle  più  potenti  di  qua  e  di  là  da'  monti ,  ed  am- 
bedue fervore^  sostenitrici  del  partito  Cattolico  .  Papa  Urbano  II , 
che  chiaro  ci  vedeva  il  vantaggio  della  Sede  Apostolica  ,  Qe  approvò 
il  disegno  ,  e  poiché  la  Contessa  dipendeva  ossequiosa  da'  consigli  di 
lui ,  esso  venne  a  capo  agevolmente  di  conchiudere  il  parentado .  Ven- 
ne Guelfo  V.  in.  Italia  ,  e  le  nozze  si  celebrarono  ;  ma  con  tale  se- 
Sretezza  fu  condotto  il  trattato,  che  l'Imperadore  noi  seppe  se  non 
opo  il  fatto  ,  di  che  n'  ebbe  grandissima  ira ,  e  dispetto,  temendo  egli 
che  jper  tale  unione  delle  due  famiglie  non  si  venissero  a  turbare  gli 
afiari  del  regno  d' Italia  •  Ma  un  matrimonio  cosi  felicemente  stabfli- 
to  non  terminò  con  pari  felicità  • 

Circa  questo  tempo  nel  mese  di  ottobre  il  nostro  Duca  e  Marchese 
Uuiario  visitando  la  provincia'  risiedeva  in  Trivigi ,  e  vi  era  parimen- 
te il  Vescovi  Milone  col  suo  Avvocato  Guglielmo .  Stavano  col  Mar- 
chese alcuni  giudici  ed  assessori  per  ascoltare  k  suppliche  de'  ricorren- 
ti ,  e  rendeye  ad  essi  ragione  •  I  figliuoli  del  q.  Ottone  Stornello  ave- 
vano ricevuto  in  feudo  dal  Vesoovo  alcune  possessioni  nella  Pieve  di 
Braganze  ,  e  nella  Valle  dì  S.  Donato ,  ma  per  la  lóro  disubbidienza 
e  altre  colpe  dalla  Ciuria  de'  vassalli  e  clienti  del  Vescovado  n'  erano 
stati  spogliati ,  e  il  feudo  era  ritornato  al  padrone  principale ,  cioè  al 
Vescovo /che  lo  aveva  libero  e  aperto ^  come  dicevasi  per  investire  al- 
tre persone  fedeli  di  quel  beneficio  •  Dimandò  pertanto  Milone  che  b 
sentenza  dei  Pari  della  sua  Curia  fosse  confermata  dal  supremo  Ma- 
gistrato della  provincia  ,  e  agevolmente  l' ottenne  .  Assistevano  a  Uu- 
tardo  come  giudici  Giovanni j  Cadalo^  Isnardo ,  AUégieri ^  Aicar- 
doy  Uberto  e  Marco:  altri  Signori  erano  |HresentJ,  Maginfredo  di 
Montebello,  JJuto  di  Montesello,  Warnerio,  Oddrico  ,  Amdrico^ 
Pagano  ec.  I  tre  giudici /s/i^r^^? ,  Cadalo y  ^Uberto  si  sottoscrisse- 
ro di  propria  mano ,  e  il  Duca  lÀutardo  vi  fece  una  bella  Croce,  co- 
me quattro  anni  innanzi . 

Negli  anni  addietro  si  è  pariato  più  volte  della  nobilissima  famiglia 
d'£ste,  ma  io  ho  riserbato  a  questo  tempo  il  raccontare  un  avveni- 
mento alla  suddetta  Casa  spettante  .  Già  s' è  detto  che  Guelfo  ^primo- 
genito di  Alberto  Azzo  aveva  piantato  la  sua  sede  principesca  in  Ger- 
mania chiamato  dall'  avola  al  possesso  de'  grandiosi  l^ti  de'  Guelfi  •  Il 
Marchese  padre  di  lui  rimaso  vedovo  qposò  Garsenda  Principessa  di 
Mans ,  o  de'  Cenomani  in  Francia  ,  ed  ebbe  due  figliuoli  di  lei  Folco 
ed  Ugo  ,  e  questo  secondo  fu  ammogliato  ddl  padre  con  una  figliuola 
di  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puciia  «  Tutto  ciò  abbiaou^dafto,*.  Oca 
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"  AH.  iQ»9  è  da  sapersi  che  morto  senza  discendenza  Eriherto  frateUodi  Garsen-^ 
da,  egli  lasciò  erede  del  suo  principato  Guglielmo  Duca  di  Norman- 
dia ,  cne  fu  poi  conquistatore  deir  Inghilterra .  Ma  que'  popoli  avvez- 
zi al  dominio  de'  loro  Principi  naturali  chiamarono  dalF  Italia  Ugo  fi- 
gliuolo di  Garsenda  a  signoreggiare  quegli  Stati ,  patteggiando  che  2^o/- 
co  anzinato  restasse  possessore  de'  beni  patemi .  Anéò  Alberto  ^z^ 
zo  colla  mogKe  e  col  figliuolo  in  Francia  ,  dove  questi  fii  riconosciu- 
to Prìncipe  del  Maine,  e  dovendo  tornane  il  suddetto  Marchese  in 
Italia  raccomandò  entrambi  alia  fede  di  Goffredo  dt  Meduaaa  poten- 
te sign(H%  di  quelle  contrade  •  Era  Garsenda  nel  fior  dell'  età  ,  e  sol 
colmo  degli  affetti  ,  era  lontanissima  dal  consorte  ;  non  maraviglia  per- 
ciò se  Goffredo  di  tutore  divenuto  amante  la  inescò»  con  tante  lusin- 
ghe ,  che  non  avendo  essa  la  virtù  di  Penelope  \o  tenne  di  poi  quasi 
come  marito .  Nacquero  scandali  e  turbolenze  ;  Ugo  fii  rimandala  in 
Italia  ;  i  popoli  stanchi  ,  e  oppressali  da  Goffredo  si  diedero  votonta- 
riamente  a  Guglielmo  ;  e  la  Casa  d^  £sle  perdette  allora  quel  Princi- 
pato. Gò  che  di  Garsenda  avvenisse,  o  come  dal  marito  ella  fosse 
ricévuta ,  nessuna  stòria  Io  dice  :  solamente  sappiamo  che  nel  mille  e 
settantaqoattro  zibetto ,  benché  vecchio ,  aveva  preso  la  terza  moglie 
chianKita  Matilda ,  di  nazione  Italiana ,  sarella  di  Guglielma  Vescovo 
di  Pavia  ,  e  figliuola  di  un  Marchese  Guido  • 

La  nK>rte  di  Guglielmo  il  conquistatore  avvenuta  neir  anno  mille  oC- 
tantasetle ,  e  le  discordie  succedute  tra'  suoi  figliuoli  discontenti  delle 
paterne  disposizioni ,  fecero»  animo  al  popoli  del  Maine  per  sottrarsi 
air  ubbidienza  del  Re  d' Inghikerra  •  Non  sapevana  èssi  dimentiearsi 
de'  loro  G>iiti ,  e  conservavano  una  lenem  aflfiézione  av  figliuoli  di  Gar- 
senda  y  ultimo  rampollQ  di  queUa  principesca  famiglia  •  Mandarono  am- 
basciatori iir  Italia  a  richiamare  con  grande  istanza  i  figliuoli  òaAzzo 
al  possesso  della  materna  eredità  •  Viveva  ancora  il  vecchio  padre ,  il 
quale,  pesate  le  cose ,  fece  accorda  tra'  due  fbateMi,  the  Folco  cioi  ri- 
nunciasse a'  suoi  diritti  sai  Prindpator  di  Maine ,  ed  Ugo  cedesse  og»i 
sua  ragione  sopra  gli  stati  paterni-.  Ciò  fatto  Ugo  andè  ior  Francia, 
e  a  grande  onore  vi  fu  ricevuto  da'  suoi  parenti  e  vassalli  nella  città 
capitale  di  ^el  principato,  detti^  dai  Francesi  Mana,  e  Manso  dagl' 
Italiani .  Ciò  avvenne  nel  mille  e  novanta .    Tra'  principali  Baroni  di 

3iiel  paese  v'  era  Elia  Signor  de  la  Fleche ,  discendente  p»  lato  di 
onna  dai  Conti  del  Maine,  il  qusfe  segretamente  aspirava  alla  signo- 
ria di  quella  provincia,  uomo  d'ingegno  sottile,  e  potente  in  autori- 
tà •  (^esti  esagerando  le  forze  del  Re  d' Inghilterra  ,  e  i  suoi  guer- 
reschi apparati  per  raequìstare  quello  Stato,  e  mettendogli  innanzi  la 
incostanza  e  volubilità  di  quel  popolo  di  cambiamela  sempre  deside- 
roso ,  eccitò  tanto  spavento  in  Ugo ,  il  quale  aveva  bensì  nelle  vene 
sangue  Estense ,  ma  cuore  di  coniglio  ,  e  nessuna  delle  paterne  virtù , 
che  non  mcdto  dopo  agevolmente  s' indusse  a  vendergli  quel  Principa- 
to I  onde  con  grande  suo  biasimo  ritomossi  in  Italia  ^  obbrobrio  e  ver- 
go- 
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gogna  di  casa  sua.  Né  in  ciò  solàmenfe  moslrossi  17^0  txtaììgnanife  dalla "TSTIS^ 
sua  gcBcrosa  prosapia  .  Aveva  egli ,  come  detto  è ,  Sposata  una  figliuo- 
la di  Roberto  Guiscardo^  ma,  secondo  Orderico  Vitale ^  non  poten- 
do r  ignavo  Principe  sofFerire  i  magnanimi  sensi  deUa  Principessa  trop- 
po diversi  da'  suoi  la  ripudiò  ,  peretiè  ne  fu  da-  Urbane  il.  solenne- 
mente scomunicato  •  ^ 

irrigo  in  questo  mentre  con  poderoso  esercito  era  cafatp  in  ItaKa 
nel  mese  di  marzo  delF  anno  presente ,  volendp  portare  la  guerra  alla 
Contessa  Matilda  y  il  di  cui  matrimonio  con  Guelfo  V.  lo  aveva  estre- 
momente  irrhato  .  ^  Si  accampò-  egli  intomo  a  Mantova ,  dov'  età  rin- 
chiusa la  Conlessa  con  suo  marito ,  e  diede  il  guasto  a  quel  territorio 
fecendo  ruberie  e  conducendo  prigioni,  perchè  essa  dipoi  ne  dovette 
uscire  insieme  con  Guelfo  ^  e  ritirarsi  ai  folli  suoi  castelli  ne' monti 
cK*  Reggia.  K^cconf^' Bertoido  di  Costanza  fiij,  che  rapine  ed  in- 
cend;  in  tale  tempo  sofiersero  gli  Stati'  di  Guelfo  ^  ma  non*  dice  se 
quelli  della  moglie  ,  o  quelli  àé  Marchese  ^zzo  suo  avolo ,  che  con- 
finavano colle  nostre  contrade  .  Non  potè  T  Imperadore  «spugnare  Man- 
tt)Ta  ben  difesa  dat  sito ,  e  dal  valore  degli  abitaj(kli  ,  nttf  d  impadronì 
'  di  Govemolo,  e  di  Rlvalta ,  due  molto  importami  luoghi  di  quel  con- 
ftido .  Fu*  nel  suddétto  castello  di  RivaltÉ ,  che  l' Imperadore  11  di  ven-» 
risei  di  giugno  diede  al  Vescovo  Milone^  quél-  magnificio  diploma ,  col 
quale  gli  dona  e  conferma  là  Città  di  Padova  ,  e  la  sua  arimannia,  e 
tutto  il  distretto,  i  fiumi  sino  ai  confinf  marittimi  de' Veneziani  ;  l'A- 
rena col  Satiro ,  che  io  crederò  sempre  rton  esser  diverA  cosa  dà!  Zai- 
re,  di  cui  /  è  parfato  sopra  ;  pontF,  vie  pubbliche ,  daz) ,  gabelle  ec. , 
come  ampiamente  in-  essa  privilegio  si  legge  presso  T  Orsùtb  (bj .  Di- 
ce Arrigo  di  aver  ciò  fatto  a  petizione  deW  apàsìoìico' Clemente  III ^ 
di  Ogerio  Véscovo*  d'Ivrea  suo  cancelliere,  e  di  JEnrico  YescoYo  di 
Utrecht  ;  intonando  la  pena  di  mille  libbre  di  oro  purissimo  a  chiun- 
que osasse  di  violai^  il  suddetto  Editto,  metà  da  pagarsi  alla  regia  Ca- 
mera ,  e  metà  alla  Chiesa  Padovana  ,  e  al  suo  Vescovo . 

Beneficato  Milont  ed  onorato  da  Cesala  ilella  guisa  che  ora  s*  è  ve- 
duro  ,  volle  anch'  egli  diffondere  i  doni  della  su*  liberalità  .  Pieve  di 
'  Sacco ,  che  ne'  secoli  addietro  niente  distiuguèvasi  dalle  altre  Pievi  di 
quelle  comìrad^ ,  cominciava  ora  ad  alzare  il  capo  ,  siccome  quelb ,  ove 
1  nostri  Vescovi  riiiedevanod' ordinano  ,  quando  come  Conti  andava- 
no a  rendere  ragione  ai  loro  sudditi .  Venne  in  pensiero  a  Milone  di 
fondarvi  una  Collegiata  con  Arciprete  e  Canonici ,  che  religiosamente 
servissero  a  Dio ,  e  di  convem'enti  Berti'  con  molta  munificenza  la  volle 
dotare  .  Perciò  qurffa  Pieve  acquistò  lustro  e  splendore  ,  e  divenne  a 
poco  a  poco  la  capitale  della  provincia  di  Sacco  .   Né  di  ciò  contento 
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AN. x*a9  Milane  pese  a  rifaU>ricare  la  Chiesa  in  più  ampia  e  decente  forma, 
la  quale  poi  fu  terminata  da  Pietro  Vescovo  successore  ,  di  che  ha 
consenrato  memoria  la  seguente  iscrizione: 

Prosali s  est  Templi  Jinitie  tempore  Petri^ 
Milo  fundarìt  rìr  Prasul  et  Imperialis . 
MXC .  MCX . 

Venne  a  morte  in  quest'  aano  ii  Marchese  Liutaldo ,  o  Liutoldo ,  fe- 
delissimo aderente  di  irrigo  Imperadore  che  ^  tenne  ferma  la  nostra 
Marca  neir  ubbidienza  di  lui  (a) .  Egli  è  quel  medesimo  che  veduto 
abbiamo  in  Padova  ed  in  Trivigi  tenere  de'  placiti  a  favore    di  Mi/o^ 

Asf.  X090  '^  •  Gli  succedette  alcuni  anni  dopo  nelP  onorevole  dignità  un  Enrico 
di  schiatta  Tedesca  y  il  quale  del  pari  che  i  suoi  antecessori  governò 
nel  tiempo  m«desinu>  e  il. Ducato  di  Carintia  ,  e  la  Marca  di  Verona , 
e  £1  tra  quei  Marchesi  il  quarto  di  questo  nome  • 

Si  continuava  in  questo  mentre  la  guenra  cosi  in  Germania  come  in 
.  Italia  9  e  venuta  la  primavera    dell'  anno    novantuno ,   ^irrigo ,  benché 
nel  verno  precedente  non  fosse  stato  oi&ioso  ,    strinse  più  da  presso  la 
città  di  Mantova  ,  la  quale  pei  continui  rinforzi  di  gente ,  che  le  spe- 
diva la  Contessa  Matilda ,    avrebbe    potilo   lungamente  resistere .   Ma 
r  oro ,  che  ogni  fede  corrompe ,  speso  opportunamente  da  Cesare ,  se- 
dusse que'  cittadini ,  i  quali  apersero    le   porte  alle  truppe  Tedesche  il 
di  II*  di  aprile  )  essendosi*  messa  in  salvo  la  guarnigione  coi  mezzo  di 
barche  sul  lago  (b)  »  Dilatò  allora  l'Imperadore  le  sue  conquiste,  oc- 
.  cupaado  molte.  Terre  della  Contessa,  di  che  giunta  la  i&ma  a  Roma, 
e  credendosi  ogni  cosa  maggiore  come  si  fa  delle  male  nuove ,  riboU 
lirono  i  maligni  umori  degli  scismatici  ;    e  mentre  Papa  Urbano  cele- 
.  brava  un  Concilia  nella  città  di  Benevento  ,  s' impossessarono  del  Ca- 
stello Sanf  Angelo  (icj ,    e    introdussero   anche    in   Roma  l'Antipapa 
Clemente,  che  si  credette  di  non  doverne  più  uscire.   Mosso  Guel-- 
,/o  IV*  Duea  di  Baviera  da   tali    infauste    notizie  ,    e  avendo  a  cuore 
gl'interessi  della  nuora  e  del  figlio,  venne  in  Italia,  e  intavolò  trattati 
^i  pace  coir  Augusto  Arrigo:  ma  siccome  la  prima   condizione    era, 
che  egli,  abbandonato  l'Antipapa,   riconoscesse  Urbano  II,   così  es- 

AN.  lo^i  sendo  passato  tanf  oltre ,  che  non  credevs^  del  suo  decoro  tornare  in- 
dietro ,  e  innoltre  imbaldanzito  per  la  prosperità  delle  sue  armi  rigettò 
ogni  maniera  di  accordo . 

Innanzi  però  che  l' Antipapa  Clemente  ne  andasse  a  Roma  ,  ei  ven- 
ne a  Padova y  onorato  d'ospizio   dal   Vescovo    nostro   Milone,   e  ad 

istan- 
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Istanza  di  lui ,  e  di  Roberto  Vescovo  di  Faenza ,  e  di  Pietro  Arci-  ah.  1091 
diacono  Padovano ,  che  vedremo  poi  nostro  Vescovo ,  con  suo  Breve 
ricevette  il  Monistero  delle  Donne  di  S.  Pietro  sotto  la  sua  protezio- 
ne ,  gli  confermò  1'  ampia  donazione  fattagli  dal  prefato  Milone^  e  tut- 
ti i  beni  che  allora  possedeva ,  o  che  in  avvenire  potesse  acquistare  ^ 
intimando  la  maladizione  etema  a  chi  avesse  inferito  qualche  molestia 
al  Monistero  suddetto,  li  Breve  è  indirltto  alla  Badessa  Teojtla ^  che 
Teupilla  ancora  chiamavasi  (a)  ^  e  fu  scritto  in  Padova  da  Bernerio 
Vicecancelliere  il  giorno  diciotto  di  gennaio  del  novantuno  •  Anche  A,U 
iiburga  Badessa  di  Santo  Stemmo  ebbe  parimente  ricorso  insieme  coU 
lè  sue  Monache  al  medesiaoìo  Antipapa  per  ottenere  un  simile  privile* 
gio  ,  che  le  fu  conceduto  a  petizione  di  Milone,  e  del  Vescovo  Faen* 
tino  :  privilegio  che  conservasi  neir  Archivio  di  quel  Monistero  •  Né 
ci  sia  chi  si  maravigli  di  ciò  •  U  Vescovo  Milane ,  da  cui  le  Mona- 
che dipendevano  ,  riconosceva  Guiherto  per  legittimo  Papa ,  e  tutta 
questa  parte  d' Italia  in  una  co'  9io\  Prelati  era  fatalmente  involta  nel 
medesimo  errore . 

Tra  i  fatti  di  guerra  in  questo  tempo  avvenuti  non  dee  tacersi  ciò 
che  accadde  sul  principio  d^ir  anno  novantadue  •    £ra  venuto  Arriga 

di  qua  dall'  Adige  forse  per  molestare    gli    Stati    del   Marchese  jéi^zo 

suocero  della  Contessa ,  e  non  aveva  seco  molte  milizie,  peithè  atteso  am.  199» 
il  rigore  delia  stagione  qua^e  eolà  si  erano  riparate  •  Awertitane.la  Con- 
tessa -Matilda  spedi  uli  buon  neri>o.  di  genti  sotto  il  comaìndo  di  Ugo 
del  Manso,  c^e  dopo  il  sao  vituperoso  ritorno  di  «Francia  s?  era  ac» 
concio  a'  servigi  di  lei .  Egli  aveva  avuto  ordine  di  aorprejidsre  V  Im<- 
peradore ,  ma  o  per  sua  negligenza ,  o  perchè  ^gretaaiente  ae  k  in- 
tendesse  con  lui ,  sì  fermò  neghittoso  otto  giorni  nella  viUa  di  Tricon- 
tai ,  che  aveva  una  grande  estensione  all'  occidente  di  Montagnana  ,  e 
quasi  tre  contadi  ablnracciava  •  Per  tale  indugio  potè  ^rr^o  raccozza- 
re le  «uè  genti  sbandate,  e  piombare  insperatamente  sopra  le  spensie- 
rate soldatesche  della  Contessa  »  che  parte  fìirono  tagliate  a  pezaa,  par* 
te  messe  in  fuga,  e  parte  rimasero  prigioniere.  Il  Monaco  Donizo- 
ne  (b)  accusa  apertamente  di  tradimento  Ugo  dal  Manso ,  e  se  ciò  è 
vero  ,  si  merita  grande  infamia  •  Ottenuta  questa  vittoria  passò  l' Impe- 
radore  oltre  Po,  e  venuta  la  state  prosegui  ostinatamente  la  guerra  dan- 
neggiando  gli  Stati  della  Principessa  nemica,  la  quale  seppe  ben  difen^ 
dersi  dall'  armi  di  lui ,  e  ricattarsi  in  solenne  guisa  di  tanti  danni  ed 
ingiurie  • 

Era  venuto  in  Italia  Corrado  primogenito  dell'  Augusto  Arrigo  per 
mettersi  in  possesso  degli  Stati  di  Adelaide  sua  avola  Marchesana  di 
Torino  e  di  Susa.   Parye  ai  difensori  del  partito  pontificio,  e  princi- 

pal- 
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Afi. lo^»  palmente ,  come  è  credibile,  alla  iCoatessa  Matilda^  un  colpo  di  ma- 
no maestra  ,  «se  si  avesse  potuto  ottenere  dal  giovane  Bcincipe,  che  si 
ribellasse  dal  padre.   Per  invogliamelo  gli  fu  proposto  di  eleggerlo  Re 

Aw,  10^3  d' Italia ,  boccone  da  non  rifiutarsi  :  n'  ebbe  Arrigo  qualche  -sentore , 
per  la  cpsl  cosa  accortamente  .chiamollo  a  se ,  e  lo  chiuse  in  prigio- 
ne, ma  seppe  .egli  eludere  la  vigilanza  de' suoi  custodi,  e  poitsi  in  sal- 
vo presso  la  suddetta  Contessa  .  Ora  (a) ,  raccorciando  il  racconto ,  «6V?r- 
r^ido^  poiché  da  Tapa  Urbane  ebbe  T^assoluzione  delia  scomunica ,  fii 
incoronato  Re  .d' Italia  dall'  Arcivescovo  di  Milano ,  e  si  <]ichi^rarono 
a  favore  di  lui  alcune  città  della  tiOmbardia ,  »oltre  il  Duca  Gìfelfo  e 
sua  moglie  ;  onde  percosso  Arrigo  da  tale  inaspettato  accidente  trovassi 
in  assai  stretto  partito^  e  trattennesi  lungo  tempo  in  una  fortezza  co- 
me persona  privata  e  senza  le  usate  insegne  reali  ^  Verso  il  fine  ^li 
quest'  anno ,  e  fii  il  novantesimo  tesso  ^  era  certamente  in  Verona  ^ 
città  che  gli  si  mantenne  fedele^  e  dimorava  ^eco  anche  l'Antipapa 
Clemente ,  il  quale  pubblicamente  .fingevasi  dispostissimo  a  deporre  il 
papale  ammanto ,  quando  in  altra  guisa  non  si  avesse  potuto  dar  Ja 
pace  alla  Chiesa.  l)i  questo  bruttissimo  e  dolentissimo  fatto,  in  cui  si 
vide  un  figliuolo  rivoltarsi  contra  il  ^nio  {ladre,  lascerò  che  giudichi 
l'imparziale  lettore. 

Ad  accrescere  la  dssporazione  tli  Arrigo  si  aggiunse  iiell'  amm  se- 
guente la  fuga  della  regina  Adelaide y  ossia  Prassede  sua  moglie^  O 
che  egli  si  fosse,  come  avviene,  per  sazietà  in&stidito  di  lei,  o  «che 
essa  verameote  gU  avesse  dato  qualche  oceasioDe  di  concepirne  odio  e 
malavolenza,  la  teneva  chiosa  'in  Verona  dentro  -oscura  prigtone.  Po- 
tè essa  nondimeno  ,  non  si  sa  come ,  ricorrere  alla  Contessa  d' Italia  ^ 
e  le  venne  ^agevolmente  falto  di  muovere  il  cuore  della  Principessa  a 
sollievo  della  «sua  sventura .  Matilda  (b)  ^  a  cui  lo  sdegno  contra.  di 
Arrigo^  rinfocava.  l'animo,  colse  volentieri  l'occasione  di  tribolarlo,  e 

AM.zops  inviò  occultamente  alcuni  suoi  fedeli  a  Verona,  i  quali  operando  -con 
molta  desterìtà  poterono  trafugare ,  e  a  luogo  -  di  sicurezza  coodinne 
la  prigioniera ,  come  avvenne  anche  ali'  ahra  Adelaide  iie'  tempi  dt» 
Berengario  II.  Ricoveratasi  presso  il  Duca  Guelfo  /^.  e  la  consorte. 
Matilda  col  pubblicare  l'enonnezze  di  suo  marito  accrebbe  il  'disci3&- 
dito  di  kU  non  pure  in  Italia,  ma  in  Alemagna  eziandio,  dove  all', 
udirle  dalla  bocca  di  lei  in  un  Concilio  tenuto  in  Costanza  sommo 
sdegno ,  e  compassione  e  cordoglio  si  suscitò  in  quella  sacra  Adu?* 
nanza . 

Arrigo  in  questo  mezzo  dopo  una  breve  gita   io  Germania  tratte- 
nevasi  nelle  nostre  contrade ,  e  se  si  dee  prestar  fede  al  Dandolo  (e) , 

men- 
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niehtre' esso  dimorava  m  Trivigi,  Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia  aw^xo^s* 
gli  spedi  tre  suoi  ambasciadori ,  i  quali  lo  ritrovarono  assai  amico  e  fa- 
vorevole agP  interessi  de'  Veneziani .  Quindi  non  solamente  rinovò  gli, 
antichi  patti  con  essi ,  ma  volle  inoltre  visitare  la  Basilica  di  S.  Mar- 
co ,  e  venerare  le  sacre  spoglie  di  lui ,  che  novellamente  si  erano  disco<r 
perte,  dopoehè  s'  era  perduta  la  memoria  del  sito,  dove  ab  antico  già- 
cerano  ;  levò*  ai  sacro  fonte  una  figliuola  del  Dog^"^  è  avendo  veduta.  -^ 
e  ammirata  quella  città  ,  e  concedute  immunità  ftif  «jiuni  Mdnisterj  tor- 
nossene  in  terraferma .  Sospetta  fl  Muratori  (a) ,  ^  dò  possa  essere 
accaduto  qualche  anno  innanzi ,  quando  più  prosperammte  cammina-  ^ 
vano  gli  afeiri  di  Arrigo;  ma  io  non  ci  vedo  ragione,  per  cui  si 
debba  acctisare  il  Dandolo  di  poca  esattezza .  Certo  è  che  nel  giugno 
di  quest'  anno  novantacinque  egli  era  in  Mestre ,  castèllo  a  vista  di 
Venezia ,  dove  diede  un  ampio  privilegia  a  Maria  Fallerò  Abbadessa 
di  S.  Zaccaria  (b)  a  confermazione  di  tutti  i  benr  di  quei  M%aiAero  \ 
onde  potè  avere  anche  visitato  quella  così  vicina  città  . 

Non  si  partì  T  Imperadore  da  queste  nostre  contrade ,  nelle  quali  go-  v 
deva  il  favore  del  Clero ,  e  del  popolo .  Mentre  soggiornava  m  Vero- 
na, ed  aveva  a  suo  Cancelliere  Valbrunone  Vescovo  di  quella  città. 
Sii  si  presentò  Teupilla  Badessa  di  S.  Pietro  di  Padova  per  implorare 
i  nuovo  la  protezione  imperiale  sopra  i  l>eni  dei  suo  Monistero>  pei 
quali  forse  la  inquietavano  potenti  persone  ;  e  alle  ^preghiere  del  pene-- 
rahile  Papa  Clemente ,  e  di  Milone  Vescovo  Padovano  di  beata  me-- 
moria  ^  del  Marchese  Burcardo  ,  del  Conte  Manfredo ,  e  di  altri  Si- 
gnori autorevoli  ottenne  il  privilegio  desiderato  (e)  «  Sono  notabili  per  ^ 
mio  avviso  quelle  parole  di  beata  memoria  ^  le  quali  mi  recano  a  cre- 
dere ,  che  Milone ,  innanzi  che  il  suddetto  diploma  fosse  spedito  ,  aves- 
se lasciato  di  vivere  •  Non  mi  è  ignoto  che  i  nostri  Storici  allungano 
la- vita  di  lui  sino  alla  fine  del  secolo,  ma  so  akresl  che  grandemente 
s' ingannano ,  poiché  nell'  anno  seguente  novantasei  abbiamo  un  novd- 
lo  Vescovo.  Io  desidero  che  non  sMngannino  parimente  laddove  rac- 
contano ,  che  Milone ,  se  da  prima  fu  intruso ,  è  stato  di  poi  confer- 
mato canonicamente  nel  Vescovado  •  Le  carte  antiche  ce  lo  fanno  ve- 
dere aderente  e  fermo  seguace  delT  Antipapa  e  di  Cesare  ;  e  tale  fu 
ancora  Pietro  successore  di  lui  :  e  se  alcune  Chiese  di  Lombardia  ri- 
conobbero in  quest'  anno  il  legittimo  Papa  Urbano  U,  le  nostre  per 
loro  disavventura  più  lungamente  perseverarono  nello  scisma.  Innoltre 
Arrigo  y  come  vedemmo ,  lo  chiama  di  beata  memoria ,  elogio  non 
conveniente  a  chi  avesse  abbandonato  il  partito  di  luì,  e  dei  suo  Gia- 
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\tx.io^^  herio  ,  Tali  sono  i  miei  dubbj  intorno  il  racconto  de*  nostri  Storid , 
i  quali  mi  giova  di  proporre,  iaffinchè  non  mi  sia  imputato  ch'io  vo- 
^ia  nasconderli  a  danno 'della  verità. 

>  Anche  i  Caaoaici  della  nostra  Cattedrale  ebbero  dall' Impendore  on 
^oreirole  editto ,  col  quale  ad  istanza  dell'  Antipapa  ,  dei  Cancelliere 
Vùtìmmoner  e  di  Alrpo  Vescovo  di  Feltre  confennò  loro  tutti  i  pri- 
lUeg)  d«^li  ahri  Re  ed  Imperadori  precedenti ,  e  le  donazioni  e  i  la« 
sciti  de'  fedeli  :  caohrmò  parimente  ad  essi  il  diiitto  delle  decime  ed 
•bri  bem ,  concedendo  loro  la  facoltà  di  dividerne  i  frutti ,  sempre  pe- 
va  col  consanso  del  Y escoro  ohe  di  tempo  in  tempo  sarà .  Qui  non 
è  nominato  Milane ,  né  altro  Vescovo,  e  questo  silenzio  fa  prova, 
cbe  la  Sedo  Vescovile  vacava  {aj  .  Manca  in  questo  diploma  la  data 
del  luogo  e  d^  tempo,  ma  si  può  credere  con  tutta  ragione  che  ap* 
partenga  a  questi^  anno  novantacinque  ,  e  che  in  Padova  sia  stato  dato , 
poiché^ «nel  fine  di  maggio  l' Imperadore  era  tra  noi  certamente  ,  com'è 
manifesto  per  una  bellissima  -carta  del  Monistero  di  S.  Giustipa  . 

Sedeva  V  Augusto  Cesare  nel  brolo  presso  il  palazzo  Vescovile  ,  ed 
altre  llCaneelUere  Falbrunone  aveva  seco  una   numerosa    comitiva  di 
guidici ,  e  di  <K>biii  personaggi,    de' quali    per   la  storia  delle  famiglie 
gioT€i^  >nportafe  i  nomi  •  Intervennero  a  questo  placito   Burcardo ,  e 
pf^emerio-  Marchesi ,    il    Conte  Bonifazio ,    credo ,    di   Verona ,  e  il 
Conte  Manfredo  de'  nostri  ^  Uberto  di  Fontaniva ,  Cono  Gomberto  di 
G^ano ,  Odeìrico  di  Salvazano ,  Ugo  di  Casale ,  Baroncello  ^  uh  aU  ^ 
.  iFo  Cono  9    Bernardo  f   utlmenardo  ec.    Innoltre  sedevano  intorno  al 
legio  iffono  isnardo ,  ^Ideqherìo ,  Aicardo ,  Pellegrino  di  Verona , 
U^  f  iM$ne  ^  S.  Qiostina  giudipi  •  A  tale  consesso  si  presentò  6A9- 
rtfiifN  Monaco  e  Priora  (clella  Badia  di  S.  Giustina  insieme  col  suo  av^ 
v«c9to-  Ingeleria  supplicando  alla  Maestà  del  Sovrano ,   che  si  degnas- 
te di  confermare  al  suddetto  Monistero  quel  beni,  che  i  Carraresi  ave* 
vano  ^d  esso  donati.   Questa  nobile  ed  opulenta  famiglia,  che  sino  da' 
•uai  prinoip)  si  fece  conoscere    per   le    sue   largizioni  verso  de'  luoghi 
piiy  aveva  fatto  dell'ampie  donazioni  anche  al  Monistero  di  S.  Giusti* 
fta.   Un  Litoifo  A^  Carrara  gli  aveva  donato  una  Corte  presso  dt  Moti* 
aelioe,  cioè  un  vasto  tratto. di  teirehi,  dove  poi  fìi  edmcafta  la  Chièssa 
di*  S.  Salvatore  detta  volgarmente  di  S.  Salvàro ,    e    due  frateHi  agnati 
«U  lui  MUone  ed  Enrico  figliuoli    dì    Artìucio   altre  possessioni  nelle 
^oBc  di  Legnare,  dei  Ronchi,  di  Tribano,  eCohselve,  Ora  Flm^ 
vadore  accolse  benignamente  le  istanze  del  Priore ,  e  col  suo  imperifl» 
ie  diploma  del  di  3i«  di  maggio  pubblicato  A^i  Muratori  ^)  ^  Mn- 
fermò*  i  prefati  beni ,  ordinando  che  nessun  Vescovo ,  o  Abate  osasse 
di  daiU  in  feudo  ,  o  alienarli  ^.^  p.  in    qualunque    altra  guisa  obbligaci 
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ikrui  «otto  la  ptna  di  cento  libbre  d^  oro  •   Si  sottoscrissero  al  dìplomalTTio^ 
il  medesimo  Imperadore ,  il  suo  Cancelliere  Valhrunone ,  e  i  suddetti 
«udì  giudici . 

.  Frattantochè  Arrigo  trattenevasi  in  queste  parti ,  Papa  Urbano  era 
tenuto  in  Lombardia ,  e  nel  mese  di  Marzo  tenne  in  Piacenza  un  Con* 
eilio  di  dugento  e  più  Vescovi ,  nel  quale  ,  oltreché  fu  solennemente 
scomunicato  F  Antipapa  GuibePio  co'  suoi  aderenti  ,  molti  decreti  si  fe^- 
cero  affine  di  riformare  la  scaduta  ecclesiastica  disciplina,  e  i  guasti  co- 
stumi del  Clero .  Poscia  ne  andò  per  inare  in  Provenza ,  e  giunto  al- 
la città  di  Valenza  mandò  lettere  drcolarì  invitando  i  Vescovi  ad  un 
Concilio  da  tenersi  in  Chiaramonte  per  P  ottava  di  S.  Martino ,  come 
fu  realmente  tenuto  con  grandissimo  numero  di  Prelati . 

Memorabile  sarè  sempre  ne'  fasti  della   Chiesa    non    meno  che  delT 
Impero  il  suddetto  Concilio,    in   cui  Papa    Urbano    condusse  a  buoa 
termine  ciò  che  nel  Concilio  di  Piacenza  aveva   già   cominciata ,    dot 
ottenne  di  armare  T  Europa  per  liberare  Gerusalemme  daUe  mani  degl' 
infedeli  •   Furiere  e  precursore  di  Urbano   era    stato    un   certo-  Pieir^ 
Eremita  di  Picardia  ,  il  quale  tornato  dalla    Palestina  soggetta  aUora  a 
Califfi  Fatiraiti  raccontò  in  Occidente  scorrendo  di  città  in  città  le  per- 
secuzioni e  le  angherie ,  che  i  Cristiani  da'  Saraceni   vi   sofifenvano ,  e 
Je  profanazioni  flelle  nosire  Chiese^  e  de'  Luoghi  santi  che  aveva  visfr« 
tati  .   Grande  commozione  per  le  sue  prediche  levossi  nel  popolo  ;  ma 
le  esortazioni  del  Capo  Tisibìlc  della  Chiesa,    e  ki  indulgenza  plenaria 
di  tutte  le  pene  canoniche    (  cosa  a  que' tempi  rarissima)  da  lui  con* 
oadttta  a  chi  avesse  preso  ta  croce ,    e  pentito  e  confessato  passasse  in 
Oriente ,  fiirono  principalmente  ì  possenti  stimoli ,   che  trassero  a  cro- 
ciarsi tanto  numero  di  persone ,  che  quasi  1'  Europa  restò  vota  di  gcn* 
4e  •   Presero  1'  armi ,    oltre    molti   Principi    e  Baroni  mossi  o  da  puao 
2elo  di  religione  ,  o  da  vaghezza  di  gloria  ^    i    più  giovani  e  v^ocoai 
di  ogni  nazione  9   e   non    piir   laici   assuefatti  al  mestier  militare  ^  ma 
Gherici  ancora ,  Vescovi ,  Abati ,  Preti  e  Monaci,  e  per  fino  le  don- 
ne: queste  per  bizzarria  di  mostrare  non  ordinario  ardimento^  Amiàìi 
^r  vagare  indisciplinati  lunge  dalle  loro  Chiese,    o  per  vivere  Kbeni- 
mente  fuori  del  chiostro;  i  secolari  per  espiare  le  gravi  enormezze  da 
.k»o  commesse ,  o  per  isfuggire  le  pene  temporali  dovute  ai  loro  mia- 
fatti,  o  per  esimersi  dal  pagamento  de'  loro  debiti ,   o    per  akri  semi* 
glianti  motivi:  Non  è  della  nostra  storia  il  raccontare  gli  svariati  av- 
venimenti di  queaAa  guerra  sacra  promossa  con  gran  caldTe   dai  Papi» 
la  quale  con  replicate  ,  né  sempre  felici  spedizioni,  durò  oltre  due  s»^ 
coli  ,  e  fu  sorgente  di    grandi    rivoluzioni  in  Europa  .    Io  per  questo 
60I0  un  bwye  cenno  ne  ho  fallo  ,  perchè  due  Padovani  in  queato  prtr 
mo  passaggio  si  segnalarono  ,  Aicardo  di  Mpntemerlo ,  e  Isnardo  di 
JS.  Andrea  dal  Musone ,  il  primo  de'  quali  chiamato    dagli  Storici  no- 
bilissimo giocane  e  soldato  arditissimo  dopo  essere  intervenuto  all'as- 
sedio di  Nigea  restò  ucciso  dagli  Arabi  in  Palestina  •  \ 
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^H»  10^5      Stfvpitoso  fatto  avrenne  in  quest'  anno  medesimo  v  rai  quale  tanto  si 
'è  scrifto  secondo  il  diverso  spirito  che  animò  .  le    penne  degli  Stoici  • 
Ta  celebre  Contessa  Matilda ,    di    cui    riferito  abbiamo  il  matrimonio 
con  Guelfa  V.  Duca  di  Baviera ,  si  dbuni  dal  marito ,   o  piuttosto  si 
separò  egli  da  lei ,  affermando  di  non  averla  mai  tocca  »   Il  latto  è  cer- 
to ,  ma  i  vefi  motivi  del  divorzio  non  sono  chiari ,  e  Bertoldo  di  Co*- 
stanza  ed  altri  Cronisti  ce  ne  lasciano  del  tutto  air  oscuro,  eaolamea'» 
té  pare  che  la  pingue  eredità  della  Contessa    sia  stata  il  pretesto  della 
i        ^parazione.    À.tal  nuova  corse  in  Italia  tutto  sdegnato.il  vecchio  Gi/e/- 
Jò  j  ^  indarno    lunganvent»  si    affitticò    affine   di  riconciliare  gli  animi 
*        disuniti;    onde  jparendogU  che   alla    sua  casa,    principale  sostegno  del 
partito  cattolico ,  fosse  lisitta  una  grande  ingiuria ,   spinto  dagli   stimoli 
del  dolore ,  quantunque  pala  cosa    da    non  la  credere ,  si  collegò  con 
irrigo  già  suo  nemico  per  costringere  la  Contessa  a  dare  i  suoi  beni 
^  al  giovane  Guelfo  ,  che  donati  aveva  alla  Chiesa  Romana;  ma  troppo 
tardi  e  senaa  alcun  fi*utto ,  poiché  P  Imperadove ,  come  diremo ,  si  ri- 
dusse in  tanto  pericolo  che  usci  dell'  Italia ,    n^  più  vi  potè,  rientrare  » 
Ciò  non  51  doveva  tacere  per  le  cose  che  restano,  a  dirsi  • 

èmS^  '  B  noveBo  Vescpvo  succeduto  a  Milone  da  noi  sopra  accennato ,  che 
ci  si  presenta  nelP  anno  novantasei  ^  è  Pietro  Arcidiacono  del  Capito^ 
lo  Padovano.  I  nostri  diligentissimi  Storici  (a)  lo  dicono  uscito  della 
femiglia  Tergala ,.  una  delle  più  illustri  della  nostra  Città  y  di  che  io 
non  ho  prova  veruna  ,  leggendo  anzi  in  vecchie  carte  che  ehiamavast 
Cizarella .  Aggiungono  che  i^erso  Dio  fi  piena  di  affetto  y  di  carim 
ià  versa  i  posteri ,  ài  J^enignità  verso  tutti ,  e  che  pel  ccwso  di  dteci^ 
V  nòve  anni  esanplarmente r^oyem^  il  Vescovado.  E  pure  questo- egre^ 
gio^pe  tairto  lodato  Vescovo,  confe  malamente  intruso,  f«r  deposto daU 
la  Episcopale  dignità ,  di  x:he  a  suo  luogo  dirassi ,  e  nelle  nostre  carte 
è  onorato  col  titolo  di  eretico».  Appariisce  da  eiò  eh!  era  stato  innalza.' 
lo  alla  Cattedra  Padovana  da  Cesare,  e  dall'Antipapa,  che  in  questa 
Città  soggiornavano  :  e  ciò  accadde  n<>n  già  nel  mille  e  cento* ,  eom* 
essi  dicono  falsamente ,  ma  tra  il  marzo  del  ;iavantacinque ,  quando 
ancora  Arcidiacono  insieme  eoa  uériberto  Arciprete  allivellò*  una  terra 
^  della  Canonica,  e  il  settemhte  àéX  anno  seguente  nel  quale  il  di  ven^* 
'  titre  fece  ima  donazione  ^  su<>  Capitolo  di  un  terreno  boscoso ,  alla 
quai  donazione  furono  presenti'  Ugo  da  Baone  ,.  ed  Alberto  suo  fin 
gliuola^  Enrico  f  ed  Adamo  da  Footaniva  (k) .  In  questa  Carla  ai 
chiama  egli  Vescovi  eiettò  ,  e  perciò  si  può  ragionevolmente  sospetta^ 
Ye ,  che  non  molto  avanti  fosse  succeduta  la  sua  elezione  *  Tra.  cpieste 
cose  toi^nò  Urbano  in  Italia  contentissimo  di  aver  mosso  una  quantità 
imiuaìerabile  di  Cristiani  a^. prendere  la  Croce  y  e  poiché  nel  settembre 


U\  Orsato ,  ed  altri  » 
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fu  giunto  a  Milano-,    molto   s\  ralicgròr  al  Tederai  dinanzi  riverenti  e  ah.  lofé 
ossequiosi  Vescovi  e  Abati  senza  numero ,    e   quella   città   ricreduta  e 
vinta  »  che  prima  innalzato  aveva  Io  stendardo  della  ribellione  ;  e  di  là 
proseguì  il  suo  viaggio  sino  a  Roma,  dove  entrato  solennemente  cde- 
nrò  con  magnifica  festa  il  di  del  S.  Natsde;  non  altro  luogo  di  quella 
metropoli  restando  in  potere  deU^  Antipapa  che  il  castello  Sant'  Ange-^ 
lo ,  il  quale  però  non  molto  dopo  venne  alle  mani   del  legittimo  Pa^ 
pa  •   Cosi ,  e  non.  altrimaiti  doveva  succedere  •   lo^rciocchè  X  Imperar 
dorè  vedendosi  abbandonato  da*  suoi  ,   che  a  schiere  andavano  sotto  le 
insane  del  Re  Corrado ^  $t  determinò  di  tornare  in  Germania,  onde 
venne  a  mancare  il  sua  principale  sostegno  alP  ostinato  Guiherto  •   Gran- 
de merito ,  non  dee  negarsi ,  ebbe  in  questo  affare    la   Contessa  A/éar- 
iUdm,  la  quale  e  aiutando  Corrado  y  e  iacendo  in  guisa  che  andasse^ 
ro  a  vuoto  tulti  i  disegni  di  Arrigo  ,   lo  costrinse  a  partirsi  d' Italia  • 
Si  trattenne  egli  colà  nelle  città   di   Nwimberga    e    di  Augusta  buona 
pezza  di  tero^o  quasi  com«  privato  ;  ed  essendo  ricorsi  ad  esso  i  Giù* 
dei,  che  da' Crocesegnati  condotti  ^^  Pietro  Eremita  erano    stati  per- 
seguitati %  spogliati,  indi  forzati  ad  abbracciare  la  Religione  Cristiana, 
restituì  loro  la  libertà  di  coscienza ,;  meglio  e  più  dirittamente   operan- 
do lui  che  quel  guazzabuglio  di  crociate  nazioni ,  gentame  più  di  pre- 
de cupido  che  di  conquiste  (a} .   Poscia  trattò  di  pace  co'  Principi  dell' 
Alemagna ,  o  sotto  questo  colore  procurò  di  promuovere  al  Regno ,  in 
luogo  dell'  odiato  Corrado ,  il  suo  secondogenito  Arrigo  V^ 
«  Era  arrivato  all'  età  di  sopra  cent'anni  il  Marchese  Alberto  Azzo^ 
e  conoscendosi  vicino  ad  uscire  del  mondo  volle  coronare  il  fine  della 


•sua  vita  ccm  una  insigne-  opera  di  pietà.  Nel  cQ  tredici  di  aprile  di  Ax.to^r 
quest'  anno  novantasette  insieme  con  Ugo  uno  de'  suoi  figliuoli  in  Ro- 
vigo, dove  teneva  palazzo  dominicale,  fece  una  generosa  donazione  di 
cinquanta  possessioni  al  Monistero  della  Yangadizza  posto  ne'  suoi  sta- 
li ,  di  cui  aveva  il  giuspatronato  :  e  queste  possessioni ,  tranne  una  pres- 
so- Monsdice  ,  erano  tutte  nella  Scodosia ,  compresa  nel  contado  di 
Padova.  Nota  giustamente  il  Muratori  (b)  che  «un  cotal  dono  Jattik 
im  una  sola  inolia  da  chi  lascia^^a  dopa  di  se  figliuoli  e  nipoti^  può 
sgrtwe  a  far  maggiormente  conoscere  T  opulenza  del  nostro  Marche-- 
se  Alberto  Azzo  II  j  e  cosa  allora  fossero  i  Marchesi  d*  Italia. 
Folco  y  l'altro  figliuolo  di  lui,  non  fu  presente  a  tal  donazione,  né 
si  legge  ehe  vi  abbia  dato  1'  assenso  ;  e  ciò  Corse  perchè  essendo  stato 
investito  dal  padre  di  tutta  la  sua  eredità,  non  gli  piaceva  che  si  bel- 
la porzione  ne  fosse  smembrata.  Poco  appresso  il  vecchio  Marchese 
tarmioò  la  gloriesa  camera  del  viver  suo ,  poiché  nell'  agosto  di  qu^ 
anno  in  un  (irivilegio  >  che  il  Re  Corrado  diede   a   Folco  nel  borgo 

del 
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iktf.  X097  del  Castola  di  S.  Domusio,   questi  più  voke  è    nominak)  Màrthose  ^ 
litolo  che,  vivendo  il  pa^e,  non  si  dava  a'  figliuolt  (a)  . 

Fa  Azto  un  Principe  fortunaiiflsimo  «  perchè  oltre  ad  esser  f^imm 
ad  un'  età  centaiana ,  alla  quale  assai  poehi  mortaci  ;arrfv&ao ,  e  ,scnea 
que'  malori,  che  »>uo  compagni  indivisibili  dell' esfrema  decrepità,  y\^ 
de  prosperata^  in  sin^ar  modo  la  sua  fanuglia:  di  tre  figliuoli  uno 
divenuto  potento  principe  in  Alemagna;  P  altro  erede  di  ampj  stati  in 
Italia  ,  che  dal  Mincio  si  distendevMo  sino  alle  Vene£Ìane  maremme, 
cdtrc  molle  terre*  e  castella  ne'  distretti  della  Toscana  ed  altrove  ;  il  tev^ 
20  V  che  se'  avesse  avuto  onore ,  frodato  avrebbe  un  bel  principato  in 
Francia,  che  vendette  per  soa  viltà  •  Sebbene  morendo  ei  non  lascia^- 
va  né  meno  questo  senza  rendite  e  senza  facoltà,  onde  potesse  vivere 
ad  uso  di  Principe .  Imperoiocchè  F^lco  prevedendo  vicma  la  morte 
del  .padre*,  e  che  Guelfo  il  fratel  maggiore  arebbe  fatto  valere  le  sue 
iBgionl'  eopra  i  beni  patemi  condiscese  neU'  anno  novantacinipse  a  eom^ 
perare  da  Ugo  col  prezzo  di  mille  lire  Lucchesi  ogni  sua  pretensio^- 
Iiei4  e  per  averlo  amico  sempre  e  di£snditote  eontra  X  altro  fratello  a 
titolo  di  feudo ,  e  di  vassallaggio  lo  investi  della  .metà  del  patrimonio 
del  padre,  che  dopo  la  morte  di  hii  si  sarebbe  tra  loro  fedelmente 
diviso  (b) . 

•  Allo  scorcio  di  quest'amio  medesimo  «  cioè  addi  3.  di  novembre  un 
jiostro  gentiluomo  de'  principiai  emulò  k  pietà  di  j/izzo  .  Questi  iu 
Cono  da  Calaone  marito  di  B^ia ,  la  qua!  dicesi  della  Casa  d' Este , 
die,  avendo  perduto  Ugo  suo  unico  figlio  «gitogli  daUa  nn^e  donò 
al  Monistero  di  S^  Michele  di  Candìana  da  lui  fondato  pei  Monaci 
Quniacensi  alcune  possessioni ,  cioè  cinque  neUa  villa  dt  Vigonavo,  une 
in  Fòntelongo ,  ed  un'  altra  in  Cona  y  acciocché  que'  Religiosi  pne^as* 
•sero  Dio  per  1'  anima  del  suddetto  Ugo  »  L' islromento  di  donazione 
fir  rogato  nell'atrio  deUa  Chiesa  di  S.  Michele,  é  Cono  yi  è  sott^ 
:  scrìtto  con  alcuni  testimon)  che  professano  la  legge  del  donatore,  h 
quale  era  la  Salica,  poco  usata  presso  di  mn.  IiMokre  donò  e^i  due 
servi  Giownni  e  Michele .  Da  .questa  carta  inrìginale  die  -  io  vidi  nell' 
jurchivlo  di.  Candiana  ,  impariamo ,  che  non  eli'  anno  m^  eenta«  quat- 
tro^ ma  innanzi  era  stato  piantilo  quel  Monistero,  quantunque  io  t:re* 
da  che  la  fabbrica  non  si  sia  cosi  presto  compita ,  e  quindi  sia- nato 
d^errore  di  alcuni,  ohe  ne  portano  al  seguente  seccJo  la   fondazione ^t 

Venuto  a  morte    il    prefato    Cono   volle  essere  seppellito  in  qu^ 

«Chiesa  insieme  con  Berta  sua  mefite ,    e  skiò  a  questi  idiimi  tempi, 

e  forse  si  vede  ancora   l'antico   sepolcro   coUa  data  del  mille  cento  e 

éinque  .  Prima  però  di  morii^  elesse  suoi  commissarj  Aiiing&  ed  //i- 

^fenòlfo  cittadini  di  Monselice,  affinchè  dessero  di  suo  cardine  aU'Abt- 

te 
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t^  f^itah  tuirociò  eh' ei  possedeva,  tranne  alcuni  poderi  in  Betttdon-  M.ioff 
go ,  in  Are ,  in  Terrarsa ,  in  Cona,  e  Pontecasale ,  vìHaggi  tolti  a^jud 
Cenobio  vicini*  Crebbe  questo  Monislero  in  lustro  e  qfdendore,  e  di- 
venne poi  dipendente  da  S.Pietro  di'Modena,  pen^hè  volte  liti  e ^q[ue-4> 
stioni  insoTsaro  tya  il  nastro  Vescovo ,  e  T  Abate  Modeiiese .  *  Dopolrf 
secoli  incir<^,  essendo  p»  la  malvagità'  de'  corrottissimi  tempi  scaduta^ 
la  regolar  disciplina,  fu  data  in  commenda  quella  Badia;  e  l'iihimà 
Abate  commexidatarìo  Tommaso  GraJ^nigo  nobUe  VinÌ£Ìaiio  avendola, 
rinoncìata  nelle  mani  di  Domenico  Groppi  Pievano  di  S;  Barnaba,  di 
Venezia,  i  Canonici  regolari  del  Salvatore  intomo  alla  metà  delsecOi*^ 
lo  XV*  vi  fìirono  sostituiti  coi  medesimi  titoli  che  godevano^  i  Mona^. 
ei ,  e  con  pieno  consenso  del  Senato  e  del  Pm .  Biiaèbricareno  essi 
io  più  ampia  e  speciosa  \forma  la  Chiesa  e  il  Convento  ^  v'  istitsirono 
il  Noviziato ,  e  vi  piantarono  Scuole  per  ammaestrare,  i  loro  giovani 
nelle  sacre  e  proiane  scienze  (a)  .  Ma  il  Senato  medesimo  t«ìta  voli^ 
gioso  in  que'  tempi  distrusse  in  un  giorno  di  questo  scodo  E  opera*  di 
tanti  anni  ^spogliò  quelP  illustre  ordine  d'  mia  delle  >sue  n^iglion  hadie^ 
e  tolse  alla  nostra) Città  un  bell'ornamento^  onorata  mwiocia  diuosub 
Bobflij»simo  cittadino . 

Non  s' ingannò  il  Marchese  Folco  ne'  suoi  sospetti ,  poickà  intesa 
appena  da  Guelfo  Duca  di  Baviera  la  morte  del  padre  mtimò  a',  suoi 
fratelli  la  divisione  degli  stati  patemi ,  e  donumdò  la  porzióne  che  §^ 
apparteneva  .  Non  la  intendevano  i  due  Italiani,  appoggiati  al  testamen- 
to di  Azto  j  che  escludeva  Gu^fo  dalla  eredità  .provveduto.  ad>bonde» 
volmente  di  signorie  e  di  stati  in  Geitaania.  (rt^^  messe  le  ane  £oiw 
0&  a  ordine  per  farsi  ragione  eoli'  armi  calò  neU?  asemitO'.a  (difisaa  :do* 
propr)  diritti,  bramoso  ancora  di  vendicarsi  delta  Contessa  d'. Italia  pei; 
la  ingiurìa  da  tei  ricevuta  :  ma  i  due  firatelli  armati  anch'  essi  gli  cbio^ 
aero  il  vmrco,  sicché  non  potè  scendere  in  Lombasdia,  chiaro  indizio 
della  loro  potenza.  Alknra  il  Bavarese  ai  cpUegò  con  Enricù  Poca  di  Aw.iopS 
Corìntia,  e  Preside  della  nostra  Macca,  e  con  Voàttkieo  Patriarca  di 
Aquileia,  ed  essendo  con  grandi  trapper  entrato  in  Italia  spinse*  a guir 
sa  d'impetuosa  torrente  le  sue  genti  contro  g)i  Stati  posseduti  daHa 
Contessa,  e  4a'4ue  fratelli,  e  me^ti  luoghi  ridusse  alla  sua  divozione 
urtando  il  fuoco  della  guerra  an<jie  ne' nostri  oontoroi ..  Ma  FjoIc^ 
conoscendo  di  non  potere  far  fronte  al  fratello  s  non  molto  ào^o  feoa 
accordo  con  lui  cedendogli  qualche  parte  degH  Stati  patemi;  e  in  £it- 
tisi  hache  la  linea  Estense  di  Germania;  poss^ette  la  terza  parte  di 
Aovigo,  ed  anche  esercitò  signorìa  nel  nobile  castello  d'Este  (a).     \ 

Mentre  si  facevano  queste  cose  Papa  Urhuno  per  gravi  affiuu  ai  tml* 
teneva  nel  regno  di  Napoli,  e  nell' ottobrer  dell' anno  novaatotto  tenne  ^ 
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Atf.io»s  nella  cìtti  «fi  Bari  un  Concilio ,  al  quale  è  intenrenuto  andié  9  S.  Ar- 
civescOYO  Anselmo  lelteratissimo  uomo ,  ohe  disputò  eoa  gran  forza  e 
dottrina  contra  T  errore  de'  Greci  sopra  la  processione  dello  Spirito 
Santo .  Venne  poscia  il  Sommo  Pontefice  a  Roma ,  dove  ^  Il  ca- 
stello di  S,  Angelo  era  venuto  in  potére  di  lui,  cacciatane  la  guarni- 
gione dell' Antipapa ,  e  nella  terza  settimana  dopo  Pasqua  dell'anno 
seguente  in  un  altro  Concilio  scomunicò  il  suddetto  Guiberto  co'  suoi 
aderenti ,  rinovò  le  censure  contra  i  preti  concubinari ,  e  domandò  nuo- 
vi aiuti  per  la  impresa  di  Terrasanta  con  tanto  calore  da  lui  promos- 
sa .  Non  ebbe  egli  il  buon  Papa  la  consolazione  di  sentire  ohe  Gtì- 
rusalemme  il  di  quindici  di  luglio  era  stata  presa  dall'  armi  Cristiane  ^ 
Aè  d'intendere  la  seguita  elezione  del  piò  e  valoroso  Goti/redo  a  Re 
di  quel  novello  reame ,  poiché  infermatosi  mori ,  "prima  che  la  fausta 
nuova  giugnesse  in  Italia,  ed  ebbe  a  successore  /tói/m,  Monaco  Clu- 
niacense ,  poi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Clen^ente ,  che  volle  esser  chia- 
jnato  Pasquale  II* 

Non  si  stette  ozioso  Arrigo  ripassato  in  Germania .  Non  poteva 
egli  dimenticarsi  1'  ingiuria  dell'  ingrato  suo  figliuolo  Corrado ,  phe  a 
lui  ribellatosi  gli  aveva  usurpato  la  corona  d'Italia;  e  perciò  ardendo 
di  sdegno  congregò  una  dieta  di  Principi  Germanici  nella  città  di  Aquis- 
grana,  e  fece  loro  accettare  per  compagno  e  successore  nel  regno  it 
suo  secondogenito  Arrigo .  Se  i  mortali  potessero  spignere  lo  sguar- 
do nelP  avvenire ,  che  oscurissima  nebbia  tiene  agli  occhi  nostri  celato , 
non  arebbe  Cesare  con  tanto  studio  ed  aifetto  procurato  d' innalzare  al 
trono  Germanico  il  più  sconoscente,  e  snaturato  figliuolo  che  nascesse 
mai  sotto  la  cappa  del  sole .  Ma  ciò  forse  permise  Iddio  ,  perchè  vol- 
le punirlo  di  tanta  tribolazione  recata  alla  Chiesa ,  e  di  tanto  sangue 
Cristiano  sparso  pe'  suoi  ostinati  capricci  in  sessanta  e  più  (atti  d' arme  • 
'  Pietro  intanto  nostro  Vescovo  amministrava  le  rendite  del  Vescova- 
do ,  e  disponeva  de'  beni  di  esso ,  come  se  fosse  stato  canonicamente 
eletto .  Appena  ottenuto  il  possesso  fece  consecrare  la  Chiesa  di  Li- 
tnena ,  una  delle  più  antiche  della  diogesi  Padovana ,  da  Roberto  Ve- 
scovo scismatico  di  Faenza,  come  Milone  suo  antecessore  aveva  cotì- 
secrato  quella  di  S.  Agostino  di  Bovolenta  .   Nel  milfe  poi  e  nonanta- 

Air.  X099  nove  a4di  19.  di  febbraio  (a)  permutò  con  Arder ico  causidico  del  qu. 
Tetaldo  un  pezzo  di  terra  con  casa  presso  la  Chiesa  di  S.  Matteo  di 
ragione  del  Vescovado ,  ricevendo  invece  da  lui  due  pezzi  di  terra'  pa- 
rimente con  casa  fiiori  della  Città,  e  presso  P  Arena.  Innanzi  però  che 
il  contratto  di  permutazione  fosse  segnato  il  Veseovo  mandò  Anione 
suo  Messo  a  fare  l' accesso  de'  luoghi  insieme  con  Pietro  giudice ,  Ai^ 
cardo  di  Bonomo,    e    Fciwelfo    di   prete  Atulberio ^  i  quali,  come 


vo- 
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voleva  la  legge ,  stimassero  le  terre  »  e  vedessero  se  la  permuta  fosse' Air.iott 
al  Vescovado  utile  e  vantaggiosa.  Cosi  in  fatti  essi  giudicarono,  e  si 
sottoscrissero  alla  carta  rogata  in  Padova  da  Fiorenso  notaio  ;  ed  oltre 
ad  essi  si  sottoscrissero  come  testimon;  Turùendo  figliuolo  di  Onga^ 
Tello ^  Fulcro  Venetico  con  Domenico  suo  figlio,  Enrico  dì  Vigon- 
za ,  e  Vito  di  Alda ,  tutti  Padovani  di  nobile  e  chiaro  sangue  • 

Intorno  a  (joesto  tempo ^  come  dicono  le  nostre  memorie,  passò 
agli  eterni  riposi  il  B.  Crescenzio  ddla  famiglia  Camposanpi^o  prète 
di  santa  vita  •  Egli  nulla  curando  ^  onori ,  che  dalla  nobile  sua  pro- 
sapia poteva  aspettarsi ,  né  le  terrene  ricchezze ,  delle  quali  copiosa- 
mente era  provveduto,  si  diede  tutto  afle  opere  di  pietà  (^^  :  converti 
il  suo' palagio  in  un  monistero  di  vergini,  che  di  o.  Cecilia  chiamos- 
si ,  dotandolo  di  molti  beni ,  e  fabbricò  la  Chiesa  àAV  Evangelista  S. 
Luca,  dove  volle  esser  sepolto.  E  notisi,  che  questa  Chiesa  era  allo- 
ra più  grande  e  di  altra  struttura  die  adesso  non  è;  ma  essendosi  fet- 
ta demolire  daBa  Repubblica  Padovana ,  perchè  impediva  T  erezióne 
delle  mura,  cl>e  oggi  si  dicono  vecchia,  fu  di  poi  rifabbricata,  a  a* 
dì  nostri  colle  limosme  de*  fedeli  a  miglior  forma  ridotta .  Quivi  il  B. 
Crescenzio  giacque  lungamente,  se  non  che  parendo  a  Marco  Cor-»' 
naro  nostro  Vescovo  che  vi  giacesse  inonorato ,  nell'  anno  mille  séi-Av.itoa 
cento  e  quattro  ne  trasferì  le  reliquie  con  solenne  pompa  alla  suddetta 
Chiesa  di  S.  Cecilia,  e  le  collocò  in  un'urna  di  maimo  aero  sopra 
r aliare  che  al  Beato  medesimo  h  dedicato. 

Comechè  V  Imperadore  irrigo  si  trattenesse  in  Germania ,  uè  po^ 
tessè  in  tanta  distanza  sostenere  V  Antipapa  Guiberto ,  questi  nondimer 
no  aliava  intomo  a  Roma  per  desiderio  d' entrarvi ,  dove  non  gC  nun- 
cavaTK>  de'  fautori .  Ma  il  popolo  Romano  ornai  stanco  dello  scisma ., 
che  lacerava  b  Chiesa,  sollecitò  il  Papa,  offerendogli  oro  ed  araentò^ 
alEnchè  lo  cacciasse  di  que'  contomi ,  e  Ruggieri  Conte  di  Sicuia  pei 
medesimo,  fine  di  grossa  somma  gli  fece  dono«  Dimorava  allora  Gai. 
herto  nella  pitta  di  Alba ,  e  non  potendo  lungamente  sostenere  V  asse» 
dio,  che  l'esercito  spedito  dal  Pontefice  vi  aveva  posto,  ebbe  via^  di 
fiiggirsi  e  di  ricoverarsi  in  un  forte  .cartello;  ma  quivi  fii  colto  dalla 
morte  senza  avere  spazio  di  ravvedersi,  e  di  pentirsi  de' gravi  eccel- 
si ,  ne'  quali  era  caduto  per  la  ^a  pazza  ambizione  (b)  .  La  morto 
di  questo  sciauratp  avvenuta  nel  mille  e  cento  avrebbe  dovuto  por  fina 
al  gravi  mali ,  da  cui  la  Cattolica  Chiesa  era  tribolata  ;  ma  gli  ostinati 
scismatici  eleggendosi  de'  nuovi  Papi  non  lasciarono  che  Pasquale  II. 
una  intiera  quiete  godesse ,  come  vedremo  appresso . 

Corrado  regnava  in  Italia ,  o  piuttosto  le  cose  tutte,  che  apparten* 

gono 


\m\  Ongarello ,  Ofsato  ec« 
k)  Muratori  negli  Annali. 

Farte  IL  N 


gS  ANNALI      DELLA      CIUTÀ" 

A^.  1100  gono  al  maneggio  dello  stato ,  passavato  per  le  mani  della  Contessa 
Matilda f  che  senza  tìtolo  regale  da  regina  signoreggiava;  contutto  ciò 
in  queste  parti  altra  autorità  non  rìcònosc^vasi  che  l' imperiale .  £  di 
ciò  fa  pròva  che  il  dì  venticinque  di  maggio  .soggiornava  in  Monselw 
ce  Guarnieri  Messo  .dell'  Imperadore  deputato  dalai  a  rendere  ragio- 
ne a'  suoi  sudditi .  Quivi  tenne  un  placito ,  e  con  esso  risiedevano  Gom- 
hèrto  e  Aimerigo  giudici ,  Alberto ,  Odelrict> ,  Guido ,  Gio^éumi , 
Alberigo  9  e  Berizo  giurisperiti  con  altri  molti .  Iniianai  a  tale  con^ 
sesso  venne  il  Priore  di  S.  Giustina  di  Padova  chiedendo  d  monistero 
di  S.  Zaccaria  di  Venezia    la    Oppella   di   S*  Tonmiaso  Apostolo  di 

J inaila  Terra  in  vigore  di  una  carta  che  un  eotal  prete  Dragone  avea 
atta  •  Ma  il  difensore  delle  ragioni  delie  Monache  dimostrò  che  da 
céUto  e  più  anni  tsìit  pacificamente  godevano  quella  Cappella,  e  pre-* 
sento  on  privilegio  dell'  Imperadore  munito'  col  suo  sigillo ,  e  da  molti 
giudici  sottoscritto  «  per  le  quali  ed  altre  cose  àncora  qtte^gtureperiti 
'sentenziarono  a  favore  di  S*  Zaot^ria,  e  giudicarono  <^  la  carta  del 
Dragone  non  fosse  di  alcun  valore*  Quanto  speditamente  si  termina* 
vtoo  allora  le  liti ,  che  ora  per  le  forensi  bindolerie  non  si  finiscono 
mai  ?  Lo  stesso  impmale  Messo  Guarnieri  a  sommossa  di  persone  in- 
vidiose e  nemiche  dèlie  prefate  Monache  domandò  illa  Badessa  un  pa« 
lio  di  jieadado,  affemianclo  che  tale  era  la  consuetudine;  e  perchè  gli 
Ux  negato ,  ocou{>ò  tatti  1  beni ,  che  il  Monastero  possedeva  in  Mon- 
selice.  Allora  il  Pievano  di- Si  Tommaso  a  difesa  delie  monache  eo#i- 
gregò  tutti  i  militi  di  quella  l'erra ,  ed  altre  oneste  p^^ne ,  le  quali 
giui»k*ono,  ehe  il  Monistero  (a)  noi)^  era  tenuto  a  ciò;  laonde  Guar-- 
meri  fece  un  d<eeretd  ,  èhe  ad  alcuna  podestà  non  fosse  lecito  in  av* 
Veoófe  df  chiedete  alla  Mddetfa  Badessa  un  palio .  Molto  era  in  uso 
ne^veedii  tènlpi  il  rilego  di  termitiaire  le  controversie  ed  me&zo  di 
tfestimoni  conconJK ,  é  allora  {)rinbtpalmente  che  le  scritture  si  erano 
per  qualdie  aceidimte  smarrite .  Non  fuirdho  tanto  barbstti  ,  come  vol-^ 
gannente  st  ci^de ,  I  riti  e  i  costumi  di  quelle  et& . 

Se  il  donare  alle  Chièse  è  stato  costume  barbaro,  è  d'uc^o  confi»' 
atte  ^  ohe  que'  SéCoK ,  de^  ^uali  ot^  si  paria ,  furono  batWissimi ,  poi-* 
che  niente  v*  ha  di  più  Ireqtìentè  nelle  antiche  pergamene  che  dona- 
zioni alle  Chiese,  ed  a' luòghi  pli .  In  questo  medesimo  mese  dì  mag^. 
gio^  Pìgilegrino  e  Beatrice ,  Witerno  e  Cuhiza  mariti  e  mogli  abità- 
iori  di  C&rafdè,  caoè  di  Care,  nel  distretto  di  Vicenza  clonarono  pei? 
r  annue  loro  al  Vescovado  di  Padova  (b) ,  dope  Pietro  Vescovi  pre^ 
siede \  due  possessióni  nella  accennala  villd;  e  la  carta  di  donazione 
fa  Scritta  hn  nel  di  venti ,  e  infra  gli  altri  tésfimonì  sono  da^  notarsi 
Ugane  figliuolo  del  Conte  Manfredo  ,    ed  Enrico   di  Rusteghello  da 


a\  Er  Arch.  S,  Zach. 

b)  Ex  arch.  maior.  £ccL  Pat. 
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Moatagnone .  Ma  pi&  degna  di  essere  rilerita  è  un*  altra  generosa  do- 
nazione  faUa  dat  Marchese  Folco  al  Menistero  di  S.  Sahratore  il  di 
ultimo  di  luglio.  Abitava  il  Marchese  in  Montagnana,  dappoiché  ee* 
duto  aveva  Este  a.  GueTfo  suo  (rateilo ,  che  ritornando  in  Germania  vi 
lasciò  al  governo  un  Visconte .  La  Chiesa  di  S.  Salvatore ,  volgarmen- 
te di  S.  Sahraro,  è  nel  distretto  di  Montagnana  presso  la  Fratta  ai 
confini  ddl  Veronese,  e  il  suo  monistero  era  allora  abitato  da  Eccle-» 
siastici  secolari .  A  quésti  Oberici  donò  Folco  per  1'  anima  sua  e  à^ 
suoi  genitori  la  terra  eh'  ei  possedeva  nel  contado  di  Padova  e  di  Ve^ 
rona ,  e  tra  la  campagna  di  Trecontadi ,  e  la  selva  di  Carracedo ,  co- 
me presso  il  Muratori  (a)  si  può  leggere  distesamente*  Lo  strumen- 
to fu  stipulato  nel  vico  di  Montagnana .  Questo  Monistero  di  S.  Sai- 
varo  fii  dipoi  unito  alla  Badia  deQe  Carceri  dell' Ordine  Camaldolese  , 
e  soppresso  insaeme  con  essa  sul  finire  del  pi^sato  secok> .  ^ir.aioz 

Non  potea  darsi  pace  Corrado^  che  la  Contessa  Matilda  volesse 
pavoneggiare  da  Sovrana  dispotica,  e  che  a  lui  altro  non  riuMmesse 
che  il  nudo  titolo  di  Re  d^  Italia  «  Disgustato  del  suo  procedere  ,  e 
vedendosi  trascurato  da  lei  qualunque  la  cagione  ne  fosse ,  perchè  mol- 
le se  ne  assegnano  dagli  Seriori ,  il  real  giovane  ,  ad  imitazione  di 
Guelfo  y  à  allontanò  da  essa ,  e  viparossi  a  Firenze ,  dove  sopnmpreso 
da  ieUhre  nudigna  in  pochi,  giorni  perdette  la  vita  correndo  Pannò 
miOe  e  amli  uno  :  Principe  amahiliisimo ,  e  lodato  a  cielo  dagli  storid 
di  Germania  (h)  per  le  sue  rare  doti ,  tra  le  quali  non  si  può  certa- 
mente annoverare  la  sua  ribellione  dal  padre*  Antica  fama  è  cVeisfa 
morto  di  veleno  dategli  da  ^t^iàno  medico  della  Contessa,  né  sono 
mancati  maligni  scrittori  (e),  che  lei  stesfa  ne  accagionarono;  nero 
sospetto  che  non  può  cadere  sopra  di  una  tal  ^onna  qual  fu  Moti/' 
da .  iAnebea'  di  nostri  ne  fu  rinnovata  V  accusa ,  vis  senza  recarne  ve- 
runa bcova .  Così  fiitta  è  la  natura  de^i  ucmini  che  crede  ptà  presto 
il  nuHe  che  il  hene  ! 

Eirano  passati  gA  cinque  anni  dacché  Pietra  governava  la  Chiesa  di 
Padova  ,  e  non  aveva  ancora  ricevuto  la  Vescovile  Consacrazione ,  che 
per  mio  avviso  non  rìceveUe  giammai  ;  imperciocché  in  carte  posteriori 
di  meuo  aecok>  sr  dic#  ^etto  •  Ai  venticinque  di  nianso  di  qoesl^amio 
e^i  slesso  si 'chiama  Vescovo  eletto:  £gù  Petrus  Paduanus  ekctms  è- 
piscopys:  e  in  questo  giorno  h  una  donazione  al  Monistero  di  S.Gin- 
atinaV.  e  M.  e  di  &  Fk'oeddcimo  confessore  per  rimedio  delT  anima 
ddP  Impei^dove ,  e  de'V«c6^t  ftuoi  antecessovi ,  d^  sua ,  e  de*  Vescovi 
cbe  aueceABtaano  ;  I»  qnal  4oM2Ìone  é  di  due  pezee  di  ferra  aratoriat 
iielta  villa  di  Legnaro  del  distretk)  di  Trevigi,  come  ancora  s'è  detto. 
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AM.  jioi  Ordina  esso  che  debbano  servire  ai  bisogni  per  la  mensa  dell'  Abate  e 
de' suoi  monaci»  e  de' loro  successori  in  perpetuo,  vietando  che  non 
possano  mai  essere  alienate,  né  date  in  feudo,  né  altro  esìgendo  da 
essi  se  non  che  preghino  Dio  ogni  dì  per  lui,  e  pei  Vescovi  passati 
e  futuri  :  chiama  in  fine  la  divina  vendetta  sopra  quahmque  Vescovo , 
che  per  (juei  teiTent  osasse  inquietare  i  Monaci  (a)  .  Fu  scrìtta  la  Carta 
nella  Cappella  di  Pietro  Vescovo  eletto,  e  vi  sono  sottoscrìtti  il  sud- 
detto Pietro  f  e  un  altro  Pietro  Arcidiacono  della  Cattedrale  con  al- 
cuni testimoni  •  L' Ab.  di  S.  Giustina  si  chiamava  Gios^anni  ^  nome 
replicato  più  volte  ne'  prelati  di  quel  Monistero  » 

In  quest'  anno  sul  principio  di  primavera  Guelfo  IV.  unitosi  con 
Guglielmo  Duca  di  Aquitania,  presa  la  Croce  passò  in  Asia  con  un* 
annata  numerosissima ,  e  nel  cammino  fu  preceduto  da  un  altro  eser- 
cito di  Lombardi  condotto  da  Anselmo  Arcivescovo  di  Milano .  Co* 
testi  crocesegnati  avevano  in  gmsa  accesi  gli  animi ,  che  si  credevano 
con  tante  forze  di  far  tremare  il  Califa  di  Babilonia ,  e  già  parea  loro 
iX  vederselo  a'  piedi  sbalzato  dal  trono  ,  e  chiedente  mercé  ;  ma  la  spe- 
dizione ebbe  un  pessimo  fine  •  Giunta  in  Asia  quella  prodigiosa  mot* 
titudine  o  per  tradimento  de'  senìpre  mal  fidi  Greci ,  che  se  la  inten- 
devano co'  Saracini ,  o  per  diffalta  di  vittuarie,  o  per  le  freccie  e  spa- 
de nemiche  quasi  tutta  mfelicemente  perì.  Vi  restò  morto  l'Arcivesco- 
vo di  Milano ,  non  si  sa  se  in  battaglia ,  o  in  Costantinopoli ,  dorè 
alcuni  dicono  che  ferito  si  rìparò;  e  il  Duca  Guelfo  dopo  aver  vedu- 
to disfatto  il  suo  ^ercito  (b}^  sicché  di  tanta  gente  non  ne  campò  un 
terzo,  tra  infiniti  travagli  e  pericoli  potè  arrivare  a  Gerusalemme,  e 
venerare  il  sepolcro  di  Cristo.  Mentre  per  mare  se  ne  tornava  in  Eu- 
ropa approdò  all'isola  di  Cipri,  dove  colto  da  grave  infermiti^ terminò 
la  sua  vita  :  Prìncipe  degne  d' immortale  memoria ,  che  uscito  dalle  no- 
stre contrade  piantò  in  Alemagna  la  linea  de'  Principi  Estensi,  la  qua- 
le con  tanto  lustro  fiorisce  ancora.  Lasciò  due  figliuoli,  Guelfo  V. 
già  marito  della  Contessa  Matilda^  é Arrigo  per  soprannome  chiama- 
to  il  Nero . 

TiTnoir     Anche  TAugiustò  Arrigo  due  anni    appresso  soggiornando*  in  Ma- 
gonza  lece  intendere  a'  Principi ,    che  voleva  andarv^  in  pessona  a  Ge- 
rusalemme ,  lasciando  1'  amministrazione  del  regno  ad  Arrigo  V.  suo 
.figliuolo,  di  che  grande  gioia  essi  sentirono,  e  molti^  di  loro  si  dispo- 
nevano ad  accompagnarlo^;  ma,  siceonìe  si  è  detto  più  fiate,  egli  non 

era  de'  sooi  detti  mantenitore  .   Neil'  anno  seguente ,    ohe   fii    il   mille 

;  Av. Z104  ^^^^  ^  quattro^  Arrigo  V.  giovane  inquieto,  e  di  grandezza  desida- 
roso ,  non  volendo  aspettai^  che  T  Imperadore  compiesse  il  corso  de' 
giorni  suoi,  e  seguendo  le  suggestioni  maligne   di  perfidi  consigliatori 

a 


idi  Cavac.  Hist*  Sr  lasr» 
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^  ribellò  eoirtia  di  Ini.  Servì  la  religione  di  preteafo  «ile'IngiQite  ave  #«.^10^ 
mosse»  manto  con  oni  non  di  rado  si  co^re  la  iniquità;  é  y'«bii&2ne» 
gli  antichi  tempi  chi  scrisse  (a)  aver  lui  latto  ciò  a  conforto  di  Papa 
JPasquale  ^  eh' è  cosa  da  non  la  credere.  Perchè  può  bene  il  Papa 
avello  esoftalo  a  soccorrere  F  afflitta  Ghtesa,  m%  non  a  nrendere  le  ar- 
mi contra  del  {^te;- attratafo  enribilè  a  udirsi,  e  dalie  aitine  ed  uma» 
ne  leg^  vietato  •  Coututtociò  rafforzato  egli  da  alcuni  Brìncipi  deli' 
Impero  dopo  alcuni,  avvenimenti ,.  che  tralascio  per  brevità  ^  mentre  .ples- 
so di  Rati^ona  era  per  venire  a  battaglia  cpl  proprio  geniftoie ,  cor* 
ruppe  alcuni*  Signori  dell'  annata  di  lui  »  e  lo  costrinse  a  fuggire  • 

Si  trattò  poi  di  concordia  tra'. due  Arrighi,    e  si  doveva  tènere*  una 
.Dieta  di  Vescovi  e  Principi  per  metter  fiue  allo  scisma  diyìditore  detl' 
unità  della  Chiesa  Tina  il  vecchio  ^rn/^o  .trattewito  la  un . castello  qua- 
^i  còme  prigione  non  potè  interveourvi ,  comechè  con  grande  istanza  Io 
richiedesse;  anzi  i  Iiegati  del  Papa,  che  rinovata  avevano  la  scomuni- 
ca contra  di  lui ,   parte  con  dolci  esortazioni ,    parte    con  brusche  mi- 
.  naccie  lo  indussero  a  rinunciare  al  figliuolo  le  divise  della  imperiale  sua 
dignità  ,  tranne  la  corona  e  lo    scettro  ,    colle  quali  l' ingrato  figliuolo 
fa  confermato  Re.   Niente  valse  al. deposto  Cesare  il  confessarsi  tcol- 
tperole  dello  scisma,  e  de' gravi  mali  che  Àe . derivarono ,  che  non  po- 
.  tè  ottenerne  l' assoluzione  dal.  Legato  apostolico  ;:  niente  gettarsi,  a  pie- 
di del  disnaturato  suo  figlio,  e  Scordargli  le  le^i  della  datura  e  del  san- 
.  gue  ,  che  puuto  non  si  mosse  T  induralo 'animo  di  lui,  e  non  lo  de- 
gnò neppure  di  un  guardo  (bj .   Si  ritirò  lo  sventurato  Monarca  a  Lie- 
gi ,  donde  scrisse  compassionevoli  lettere  ai  Re  Cristiani  ;  ed  ivi  oeden- 
do  aU'  amaro  cordoglio  di  vedersi  perfidamente  tradito   dal  diletto  suo 
figlio,  e  ridotto  in  miserabile  stato  mòri  il  di  sette  di  agosto  del  mil- 
.  le  cento  e  sei  dopo  di  aver   regnato   pei:  mezzo  secolo  :    Principe  di 
.  grand'  animd  ,  e  valoroso  nèll'  armi ,  che  debellò  in  Germania  due  emcK 
li.  lìnperadoii,   a   noi   Padovani   benefico  e  liberale.;    ma  capriccioso, 
ma  vessatore  delibi  Chiesa ,  irriverente  co'  Papi ,  e.  ostinato  a  sostenete 
lo  sdsma  • 

Ora  facendo  ai  casi  nostri  ritorno  «  Papa  Pésmùlei^  ottobre  v«b- 
ne  in  Lombardia^; ed  intimò  un  Concilio  nella  Terra  dì  GoaataUa.^  al 
^uale  intervennero  Vescovi ,  Abali ,  e.  Charìei  ia  grandissima  i\nm«r0 , 
-e  gli  Andbeteiadpri .  di  Arrigo  V.  In  quella  Àdunanàa  furcAnà  proibi- 
te di  nuoRTO  le  investiture,  che  daw^ano  agli  EccleMastici  i  PriBcìpiiiM- 
jcolari  ;  le  quali,  però  ne'  secoli  addietro  eiano  state  ripnlate  innocenti 
:  anche  dagli  stessi  iK>mipi  l^ontefici .  In^p^ciocdii  i  Pritteipi  cón.iiMlr 
la  cirimonia  di  ^  l'anello  e  il  .bacolo  pastorale  noti»  intepderàno  già 
di  canferiee  fl  carattere^  e  J^   giurisdizione  spirif«alei|/<^heicMfewl»i 
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^LK^  colla.«iaoI^,  iHiiqiósidoDe  deHe  mani,  ma  di. concedere  scdamente  riny^» 
iattura  .ide'  beni  «iqnrteaienli  alla  Chiesa,.  Merka  di  «esser  ietta  vi  \éL 
frupposhokiatt  lettera  <^I  Clero  di  Liegi  a  questo  Bapa  Pasquale^  e^ 
4iiia  di  &i  limone  C^nrtwiense  ad  Ugx>ne  ArcÌ9esctm>  «ULione.  £  pe- 
m  fOQsa  icreilìbyàssifDa ,  che  qualche  notabile  abuso  fer  parte  de' Pria- 
4sifi  abbia  .£dto  oslngiar  natura*  alle  mvesthuM  ,  onde  i^  pntica  di  esse 
/&  stata  creduta  eietica  :  «oa  comunque  sia  <i  suscitarono  perciò  le  hit* 
40c»e . discordie  che  abbiamo  toccato  ,  e  ne  oors^nro  rivi  di  sangue. 

l^I^Uo  stesso  Coiidlìo^  formarono  alcuni  decreti  per  riconciliare  al- 
la Chiesa  ^i  scomunicati ,  e  furono  deposti  de'  Vescovi  simoniaci ,  ov- 
vero iselb  scisma  ordinati .  Toccò  anctie  al  nostro  Pietro  perdete  il 
Vescpyado ,  e  ^tornare  da  Guastalla  4eli2^  1'  onòr  dalla  mitra  ;  e  ciò  si 
prova  loeai  una  carta  originale,  che  io  pubblicai  (u)^  tratta  dall' Archi- 
via Capitolare  .  Bolliva  oonti^oversia  nel  mille  e<mt0  e  trentotto  tra'  Ca- 
nonici delia  Cattedrale ,  e  Ugozone  da  Baone  gentiluòmo  prindpalisst- 
mo  della  nostra  Cktik ,  figliuolo  di  ^iier^  ,  nipote  -di  iTgone ,  e  pro- 
nipote di  un  altro  Alberto  :  famiglia  molto  cara  ai  Principi  Estensi , 
potente  per  ricchesse  j  per  masnade ,  e  vassadli ,  che  dopo  aVer  durato 
due  :secoli  eon  moho  splendore  venne  mene  nel  mille  dùj^nto  e  dó- 
dici ]D  AJierto  ultimo  de^  Baonesi ,  e  i  suoi  grandiosi  beni  passarono 
ad  arrìocfaire  molte-  nobili  case .  H  suddétto  Ugozone  possedeva  alcuni 
mansi  della  Chiesa  Padovana  ,  che  i  Canonici  gli  domandavano'.  Egli 
si  dilendeva  dicendo  che  Alberto  suo  padre  gli  aveva  avuti  in  feudo 
dall'  Arciprete  coi  consenso  del  Vescovo ,  e  de'  Canonici .  Risponde- 
vano essi  che  quella  investitura  era  nuHa,  perdbè  fatta  da  un  Arcipre- 
te scismatico,  e  condannato  dalla  Chiesa  Romana  ,  il  quaie  non  sda- 
:mente  ricusava  di  riconoscere  il  Vescovo  Cattolico  i(  quarti  era  Sim^ 
ia/4o^  come  vedremo  ),  ma  td>bidiva  d  Vescovo  deposto  ed  tretico  ^ 
<e  eoi  braccio  del  Re  cacciato  avea  l'Arciprete  ebltfò  ih  luogo  di  lui. 
Dopo  alctm  tempo  fu  portata  la  quistione  tk  Consoli  delb  Città  ^  ì  qua- 
lU'  udite  avendo  le  deposi^òni  dei  testimoni  die<fero*  Iorio  at  Baon^e 
colla  loro  sentenza.  Dice  uno  dei  detti  testimoni,  che  Pietro  ^y^seà- 
<ro^aadò/al  Concilio  di  GuaMalIa  ,  undè  Aèp^timrèìMit .  Ntetite  di  più 
chiaro:  eppure  un  moderno  Scrittore  della  Serie  de' iiowri  Véscovi  vo- 
kndo,  io  m' imagin^^  provvedere  aHa  buotif^  lama  di  Pietro  ^^  clie  fa 
co? suoi  Monaci  liberale,  di  suo  capo  un  aJlro  Pietro  iffventò , ' alta- 
-fwdo. còsi  è  corrompendo  la  storia.  .  '  ' 

Terminato  felicemente  il  Concilio  di  Guastalla  ti  Papa  andò,  a  Par- 
ma ,'  i  di  cui  cktadim ,  abbandonato  lo  scisma,  si  ieramo  ijoUa  Chiesa 
riconciliati,  è  di  Hi  venne  a  Verona  affine  di  passare  i*  Germania, 
dov'^am  invitato  •    Se  non  che  ivi  stando  si  levò  un  seiKzìoso  tnmuho 
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contra  di  lui',    tome  abbiamo  dalF  Usp^gense-  (u)  ,    cba  solo  accenna  av*  no4 
un  tal  iattOjT  onde  per  consìglio  de' suoi  Prelati^  i  quali  gli  rappresati^- 
taroao»  che  punlo  jpnn  doveva  fidassi  .di  Arrighi  poco  disposta;  come;, 
pareva,  a  rinunciare  le  investiture,  spggiam^nl^e  cangiò  disegno,  épre* 
sa  k  ^adftì  d^Ua-  Savoia  passò  in  Fxanfiia ,  e  nel  Monistera  di  Cinghi 
celel»*ò  la  festa  del  Santo  Natale.  Innanzi  però  eh' egli  venisse  in  Iiom- 
bardìa,  mentre  si  tratteneva  nelle  parti  di  Benevento,    v'ebbe  obi  osa 
di  aocoMUare  Insieme  i.pt^eri'^vam^i  della  fazione  Guibertina  (bj ^  ^. 
d'accoKdo  eoa  alcvni  Romani  introdusse  nelU  Chiesa  di  Laterano^  edr. 
ele^^  Antipapa  col  nom^  di  Silvestro  Jlh  un  .pseudomooaco,  ma»  ben.', 
presto  dai  CattoUci  fu  discacciato ,  né  più  se  n'  ebbe  novella;,   onde  a 
rapa  P0squale  portò  più  d' incpiietudine  che  di  pericolo. 

Ma  bea.  altro  che  inquietudine  recò  Pietra  deposto  al  nostro  nave^> 

lo  Vescovo  Si^ih^ldo  .    Qu^ti ,  che  dicesi  oltramontano  di  nazione,  ilj 

di  quindici  di  marzo  del  mille  cei^o  e  sette  era  in  Padova  nel  suo  Ver- am.  1x07 
scovile  palazzo ,  e  dando  inizio  aUa  sua  cura  pastorale  daUe  opere  di: 
pietà ,  in  qud  di  concedette  all'  Abate  di  S.  Benedetto  dì  Polirone ,  da^ 
cui  dipendeva  la  Cella  di  S.  Cipi^iano  di  Murano ,  la  facoltà  di  fabbri-* 
care  una  Chiesa  nella  villa  di  Conche ,  con  fonte  battesimale  «  e  tmx 
ogni  parrocchiale  diritto,^  e  di  godere. le  decime  della  medesima  villa;, 
e  le  decime  insiememente  deUa  villa ,  che  si  era  cominciato  a  formoFe^ 
in  Fogolana  aH'arìeQle  deUa  nostra  Città  non  molto  lungi  da  Cfaiog^- 
già  >  e  daUe  acque  marittime .  Questi  luoghi  di  Conche,"^  e  di  Fogola-- 
na  ,  de' quali  dovrà  padwre  la  nostra  storia,  appartenevano  anticamente: 
ai  Veneti  Orse&li^  e  prinia  ai  C^a^/V^a/  progenitori  de' nostri  Qoati; 
e  per  mille  e  cinquecento  lire  gli  ebbe  dipoi  il  nostro  Albsrio  da  ^Mk 
;i^,  e  pe\  medesimo  prez^so  gli  ac(piistò  ultimamente  DoiK^aiiu/ Priora 
di  S.  Cipriano .  .£  stato  il  celebre  Doge  di  Venezia  Viial  Michele , 
e  gievefi  dirlo , .  che  ;nel  mille  e  novantotto  al  Monistero  di  Su  Bene- 
detto di  Polirone  donò  la  Chiesa  di  S.  Cipriano  con  alcuni  fondi  per 
80stentame9to.de' Monaci,  ai  quali  be^  presto  altre  donazioni  furono 
£itt6  non  da'  Veneti  solamente ,  ma  da*  nostri  ancora ,  delle  quali  tao* 
do. per  brevità.  B  privileglo^onceduto  dal  Vescovo  Siniialdo  poco- 
d^ó  la  fondazione  al  suddetto^  Monistero  di  S.  Cipriafio  mostra  ilce^ 
lere  incremento  delle  sue  rendite  •  Imperciocchà  non  già  nel  mille  ceft* 
tò  e*  dodici  y  Qome  malamente  credette  il  benemerita  illustratore  dell» 
Venete . Chiese  (e) ^  ma  cinque  anni  innanzi  fu  dato,  di  che  abbiamo 
«sa  provd  certissima.  A  quella  carta  si  sottoscrive  Siniialdo  Vesco* 
va ,  e  Bellino  Prete  ;  ma  questi  nel  mille  cento  e  nove  eia  già  Arci* 
pretendi  Padova,   e  non  semplice  prete;    essa    è  dunque  anteriore  all' 
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AH.  n#7  anno  mille  cento  e  dodici.  Innoltre  in  tutte  le  earte  dell' Archivio  Fa* 
trìarcale  di  Venezia  ,  al  qnale  è  stato  unito  1'  altiro  di  &  Cipriano  ^ 
dorè  per  occasioni  di  liti  si  &  ricordo  del  privilegiò  suddetto ,  è  sem- 
pre  notato  l' anno  mille  cento  e  sette  • 

Sinihaldo  adunque  in  quest'  anno  era  in  Padova  :  ma  cooie  si  leg- 
ge, che  in  Brescia  (a)  ^  comechè  canonicameitte  fosse  stato  eletto  Ye^ 
scovo  di  (juetla  Chiesa  ^rimanno ,  P  intruso  Oberto  continuò  a  soste-  • 
nere  la  persona  di  Vescovo  fra  qudli  che  ostinatamente  seguivano  il 
partito  Imperiale,  cosi  Pietro  deposto  non  lasciò  il  Vescovile  ufficio r- 
e  si  te^nne  forte  nella  Pieve  di  Sacco  dove  terminò  la  Chiesa  da  Mi^ 
Iòne  cominciata ,  anzi  giunse  a  tanto ,  che  protetto  da  Cesare  discac<- 
ciò  dalla  sua  sede  il  legittimo  Vescovo ,  come  poscia  diremo ,  volendo 
ora  brevemente  toccare  un  altro  fatto  di  cpìest'  arnio .  Era  venuto  dal- 
la Germania  in  Mia  il  Duca  irrigo  soprannomato  il  Nero ,  e  tro- 
'  TavasI  m  Este ,  dove  abbiamo  detto  efae  la  linea  Estense  di  Baviera 
aveva  giurisdizione  .  Quivi  fece  donazione  d' un  Braido  dòmnicato , 
e  di  una  thiusurella  aHa  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Carceri  distante  da 
Este  due  miglia  incirca ,  ove  già  furono  i  Canonici  Regolari ,  e  poscia 
1  Monaci  Camaldolesi.  Crede  il  Muratori  (ij ,  e  Valessi  (e)  oo» 
Itti ,  che  sia  stata  fondata  da'  Principi  Esten^ ,  e  font  dal  Marchese  ' 
^Alberto  Azzo  ,  rigettando  come  favoloso  il  racconto  delfo  Scardee* 
ne  (d)\  che  ne  attribuisce  la  fondazione  a  Geremia  Conte  di  Caldo- 
nazzo.  D  ve^bdo  Sraido  domnicato  significa  un  podere  non  mol-, 
to  esteso  ,  non  affittato  ad  alcuno  ,  ma  fatto  coltiV/are  dsd  padrone  col 
me^zo  de*  suoi  Agenti ,  e  tenuto  per  suo  uso  ;  e  chiuserella ,  dimi*- 
nutìvo  di  chiusura ,  nome  restato  fi»  noi ,  \m  piccolo  poderetto .  La 
stipulazione  di  questo  {strumento  fu  fatla  a  S,  Tecla  di  Este,  ed  è  la 
più  vecchia  memoria,  che  ci  rimanga  di  quella  Chiesa. 

Era  ili  cpiesto  mezzo  dalla  Francia  tornato  a  Roma  Papa  Pasftui^ 
le ,  poiché  a  que*  tempi ,  secondochè  i  bisogni  della  Chiesa ,  o  altre 
circostanze  lo  ricercavano,  solevano  f  Papi  jpellegrinare ;  ma  trovò  la 
città  piena  di  tumulti ,  di  scandali ,  e  di  sedizioni  ;  dentro  rapine  e  o- 
mtcìd)  ,  fuori  ribellioni  e  sollevamenti  ;  onde  composte ,  come  me- 
gKo  potè ,  le  cose  andò  a  Benevento  ^  e  di  là  volendo  tornare  a  R^ 
ma  noi  potè  fare  senza  grossa  scorta  di  genti  aitaate.  Fu  egli  poscia 
costretto  a  prendere  Tarmi  per  metter  fireno  a  que*  tiranaetti,  che  mrf- 

A!f.  1109  *c  terre  e  castella  di  8.  Pietro  avevano  ingiustMnente  occupiate .  E  eie 
avvenne  con  sua  gloria  V  anno  mille  cento  e  nove .  In  (piesto  tcmpoi 
medesimo  il  quinto  Arrigo  si  disponeva  a  califfe  in   Italia,   ed  aveva 
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ìnmu  a  Roma  Federigo  Arcivescovo  di  Colonia  e  Brunone  Archre-"nù«*»r 
scovo,  di  Treviri  con  litri  Principi  suoi  ambaaciadori  per  trattare  col 
Papa^  e  ricevere  da  Ini  la  Corona  Imperiale*  Non  viveva  tranquillo  il 
Pontefice  au  bi  vicina  venuta  di  lui  ^  né  meno  si  atafva  dubitosa  e  ao« 
q>e$a  la  Contessa  Matilda .  Era  Arrigo  nel  fior  ddl'  età  ^  trasaper- 
bo^  pieoo  di  boUor  giovanile,  di  vita  non  tralignante  dal  padre,  e  sa* 
pevasi  che  qualtm^  cosa  arebbe  innanzi  £itto  che  rinunciare  aUé  sue 
pMtensioni  delle  ecclesiastiche  investiture.  Perciò  il  Papa  nel  marzo 
del  mitte  cento  e  dieci  congregò  nella  Basilica  Lateranease  un  numeroTw.ifw' 
gnndedi  Vescovi,  e  in  quel  Concilio  si  rinovarono  i  decreti  contro 
le  inv^stìtare  dei  Re  ;  e  la  Contessa  d' Italia  non  volendo  sprovveduta* 
mente  esser  colta,  accrebbe  i  soldati  e  le  munizioni  deHe  sue  fortezze, 
«  con  intrepido  cuore  si  apparecchiò  alla  difesa* 

Per  contrario  gli  scismatici  di  queste  parti ,  il  cui  pestifero  seme  non 
era  spento,  presentito  avendo  l'imminente  venuta  di  Arrigo  preseM 
cuore,  e  gongolarono  di  allegrezza.  Pietro  già  nostro  Vescovo  si  sta>* 
va  neUa  Pieve  di  Sacco  sua  diletta  stazione,  ed  ivi  il  di  quattordici  di 
settembre  dell'anno  mille  cento  e  dieci  allivellò  a  Pietro  dalla  l^igna 
per  ventinove  anni  due  possessioni  del  Vescovado  situale  neUa  viHa  di 
Godevigo  coU'  annua  pensione  di  dieci  soldi  Veronesi  (a)  ;  e  poscia  del 
suddetto  affitto  lo  infeudò.  Erano  a  questa  stipulazione  presenti  iliUf- 
htando  fratello  del  d^osto ,  Pagano  V  icedomiao ,  ossia  Visconte ,  ed 
Enrico  di  Artiucio  da  Carrara  grandissimo  partigiano  del  Vescovo 
Soismalico,  come  si  ha  da  carte  autentiche  posteriori.  Nén  4 espresso  ^ 
il  luogo  dove  fu  scritto  questo  istmmento ,  ma  dicendosi  in  domo  «#- 
iariata  fredifti  Episcopi ^  ed  essendo  altronde  noto,  che  il  Véscovo 
Padovano  aveva  per  suo  uso, una  casa  in  quella  Pieve,  e  per  altre  ra^ 
^oiii  sttcora  si  oee  tenere  che  ivi  sia  stato  rogato  •  Non  ci  sia  chi  per 
ìgooranza  de'  tempi  confonda  questo  Pietro  dalla  Vigna  con  Pietro 
dalle  Vime  sfortunato  Segretario  ddl*  Imperadore  Federigo  IL  o  quin- 
di si  redni  a  credere,  che  anche  il  secondo,  come  alcuno  fisamente 
opinò,  stato  sia  Padovano,  poiché  egit  óa  certamente  ddl' odierno  Re- 
gno di  Napoli. 

A  maggior  prova  di  ciò  che  abbiamo  detto  intomo  al  4uogo,  dove 
2  deposto  Pietro  trovavasi  allorché  fece  l' accennato  livello  ,  mi  |Mace 
di  aggiugnere,  che  Bellino  il  di  nove  di  marzo  dell'anno  innanzi  era 
m  Padova  Arciprete  del  suo  Capitolo ,  ed  è  quel  medesimo  che  vedu- 
io  abbuAM)  col  Vescovo  Sinihaldo ^  di  cui  poscia  fii  successore.  Esso 
«n^  quel  giorno  insieme  con  Grimaldo  Arcioiacono  ricevette  dalle  ma«> 
ni  di  Giovanni  di  Allone  una  piena  rinuncia  di  tutto  ciò  ch'ei  dice- 
va di  possedere  nella  villa  di  Roncaglia  presso  la  Città;  e  molti  auto- 
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4M>ino  revoli  uomini  a  tale  atto  inteirennero  (a),  Aicardo^  XJgo^  e  G4>m- 
berta  giudici  ;  Arderko ,  Alberio ,  e  Giovanni  Tado  causidici  ;  Na- 
tichia^^  di  yigonza ,  ed  altri  non  pochi .  £  se  T  Arciprete  Bellino 
quetamente  dimoiava  in  Padova ,  maneggiando  gP  interessi  del  suo  Ca- 
pitolo, è  da  credersi  che  vi  sarà  stato  anche  Sinihaldo^  contento  P^- 
tro  di  esercitare  la  sua  pretesa  giurisdizione  nella  provincia  di  Sacco. 
Anche  ^(^ Enrico  Carrarese^  che  veduto  abbiamo  con  Pitiro  Scis- 
matico ,  addi  cinque  di  giugno  dell'  anno  innanzi  era  u  Carrara ,  do- 
ve Marsilio  figliuolo  del  qu.  MUone^  e  nipote  di  Enrico  insieme  con 
Bichelda  sua  madre  ^  di  cui  la  £simiglia  s' ignora ,  fecero  una  dona- 
zione di  due  possessioni  situate  in  Peroumia  ed  io  Bertipagha  al  Mo- 
nistero  di  S.  Stefano  di  Carrara.  Enrico  vi  fii  presente  come  tutore 
di  Milone ,  e  lo  scritto  è  di  mano  di  Gerardo  notaio  (ij .  Si  osser- 
vi di  grazia  (juaute  volte  e  quanto  largamente  beneficarono  i  Carraresi 
quel  Mom'stero  da  essi  fondato  ^  ed  ora  appresso  varie  vicende  misera- 
mente distrutto  « 

La  somiglianza  dell'  argomento  mi  eccita  a  parlare  di  un*  akra  car- 
ta,  .della  quale  conservo  copia  nella  mia  Collezione  •  D  di  dodici  di 
gennaio  dell'  anno  mille  cento  e  dieci  Uberto  Conte ,  che  chiamasi  Mal* 
traverso ,  e  Guidoio  firatelli ,  e  figliuoli  di  Guidone  donarono  al  Mo- 
nistero  di  Sé  Cipriano  (e)  sopra  nominato  tutto  ciò  che  ^A  essi  appar- 
teneva nella  villa  di  Fogolana  dal  ponte  detto  della  fossa  di  Albero  si- 
no al  mare .  La  carta  ni  rogata  nel  castello  ex  Brenta  da  Ugone  no- 
taio e  giudice  .  Oltre  i  due  fi:atelli  suddetti  si  sottoscrissero  Gerardo 
figliuolo  ^Ingilero^  Alberico  da  Campanile,  e  Alberto  da  Camisano 
viventi  secondo  la  l^gge  Longobarda  propria  de'  Conti  Padovani  e  Vi- 
centini ;  e  Arderico  giudice ,  e  Oione  da  Limena .  Quando  s' è  par- 
lato del  nostro  Vesc;ov.o  Bernardo  abbiamo  deUo  che  ti  cognome  di 
Maltravèrso ,  col  quale  lo  chiamano  i  nostri  Storici ,  cominàò  lungo 
tempo  dopo  dì  lui,  e  che  sarebbe  una  follia  sostenere,  eh' ei  fosse  fi- 
gliuolo di  un  Mahraverso  .  La  prima  fiata  che  tal  soprannome  si  tro- 
va nella  famiglia  de'  Conti ,  è  In  una  carta  dell'  anno  mille  cento  e  set- 
te prodotta  dal  P.  Abate  Bacchini  (d)  ^  Ubertus  Comes  qui  Maltra^ 
9ersus  pQCor  de  Montébello;  poi  in  questa  che  abbiamo  ora  riferita. 

Arrigo  frattanto  scese  in  Italia  con  poderoso  esercito  nel  mese  di 
ottobre  per  la  via  della  Savoia  ,  e  un'  altra  parte  della  sua  armata  calò 
per  la  valle  di  Trento  ,  ed  ambidue  quei  corpi  si  unirono  insieme  ne' 
celebri  prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino  .  Le  città  Italiane  avvezze  al- 
la indipendenza  ,  che  per  la  debolezza    del   Re    Corrado  molto  s' era 

rin- 
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niiTigorila ,  si  moslraroho  renttenti  ad  ubbidire  a'  comandi  di  lai ,  ond'  V».hk> 
egli  per  ingenerare   spavento   nel   cuore    de^  popoli   diede  alle  fiamme 
Novara ,    e  ne  diroccò  le  sue  mura  •   Credesi  che  in  Roncaglia  abbia 
bandito  la  Dieta  de'  Baroni ,  de*  Principi,   e  degli  Ufficiali  delle  cittì, 
che  soleva  celebrarsi  alla  venuta  dei  Re  ;  ed  è  certo  che  le  città  Lom- 
barde ,  tranne  Milmo ,   lo  riconobbero  presentandogli  vasi  d'  oro  e  di 
aigento  •  Anche  la  Contessa  Matilda  (a)  per  mezzo  H  interposte  pei^ 
sone  trattò  con  lui  di  concordia  e  di  pace^   e  tutti   gK  Stati  e  diritti 
suoi  le  furono  confermati,  Passò^  dipoi  Arrigo  in  Toscana,  essendosi 
impadronito  di  Pontremoli,  terra  fortissima ,   che  gli  volle  resistere  ,  e 
giunse  finalmente  a  Firenze ,    dove  solennizzò  la  festa  del  Santo  Na- 
tale (b)  .   Orribile  ritratto  ne  fanno  gli  Storici  chiamandolo  sterminato- 
re della  Terra ,  e  ministro  deH'  ira  di  Dio  per  punizione  deg('  Italiani  • 
Rammentano  città  distrutte ,   castella  sotto  colore  di  pace  con  inganno 
prese.  Chiese  devastate,  religiosi  e  cattolici  uomini  imprigionati ,  o  cac- 
ciati dalle  lor  sedi    con    macchia   perpetua  del  nome  suo .   Questi  è  il 
Principe  scelto  dai  Tedeschi  e  dagl'  Italiani ,    e   favorito   dal  Papa  per 
contrapporlo  al  Padre  di  lui ,  figlio  viziosissimo  di  un  genitore  vizioso  . 
Egli  non  pertanto    dimostrava    intenzioni    pacifiche,    e    il  Papa  per 
mezzo  de'  suoi  Legati  gli  fece  intendere ,  che  come  a  figlio  uboidien- 
te  alla  Chiesa  gli  avrebbe  dato  il  diadema  Imperiale .   Ma  Arrigo  era 
fermo  nella  massima  di  mantenere  il  costume   delle    investiture  come  i 
suoi  predecessori^  e  con  suo  danno  conobbe  il  Papa  quanto  si  era  in- 
gannato allorché,  non  dirò  che  lo»  abbia  incitato  a  ribellarsi  dal  padre , 
ma  lodò  ed  approvò  l'elezione    di    lui    che   s'era  fatta  in  Germania,  an.ih» 
Passerò'  sotto  silenzio  la  lagrimevole  scena  che  vide  Roma ,  non  essen- 
do* gli  scrittori  in  tntto  d' accordo  :  patti  rotti ,  promesse  violate  ,  Car- 
dinJi  arrestati ,  il  Papa  preso  e  custodito  ^  battaglia  tra  Romani  e  Te- 
deschi ,    grande   spargimento  di  sangue  •    Arrigo  uscito  di  Roma  con 
gra^e  pericolo  della  vita,  finalmente  composte  le  cose  a  voglia  di  lui, 
liberate  il  Papa  ed  i  Cardinali  a  petizione   della  Contessa  Matilda ,  è 
seguita  nel  di  cincjue  di  aprile  dell'anno  mille  eenta  e  undici  la  tanto 
sospirata  incoronazione. 

Né  molto  tempo  passò  dopo  questo  latto ,  che  il  deposto  Pietro 
spinto  dagli  stimoli  delia  sua  ambizione  alzò  baldanzoso  il  capo ,  e  fa- 
Toreggiato  dal  partito  Imperiale  cacciò  senza  resistenza  da  Padova  il 
Vescovo  SinibaUa  col  sua  Arciprete  Bellino ,  il  quale  si  riparò  a  S. 
Teda  di  Este  protetto ,  ed  assicurato  da'  Principi  Estensi  ;  ed  ivi  alcu- 
ni anni  dovette  fermarsi  per  la  violenza  di  Arrigo .  E  intanto  il  Pseudo- 
Vescovo  col  Pseudo- Arciprete  Alberto  occupava  in  Padova  il  Vesco- 
vile palazzo,  sicché  avevamo  due  Vescovi  e  due  Arcipreti,  quelli  le- 
gittimi ,  e  questi  intrusi  ^  disgrazia  comune  ad  altre  città .. 


Più 
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TTinr  Più  volte  itt  fucdte  Memorie  si  è  fiiuo  mollo  ddla  Vhexùi ,  aDa  quale 
giunaero  a  poco  a  poco  le  città  Italìaae,  eie  Lombaide  prneipalmeQ- 
te,  aenaa  volei»  dtpeocleiusa  aloiina  dai  Re ,  o  da'  moì  Ministri  •  I  con- 
tr«Mi  da  aoi  Barrati  Ira  il  Sacerdozio  é  F  Impecio  ,  k  interne  faaiooi, 
le  enulazioiii ,  e  gli  scooFòlgimenti  de'  popoli  ^  F  entuaiaamo  delle  spe- 
dizioni oltramarioe  eccitatore  di  pensieri  nansiali  ^  b  ddbolesasa  de^  Re- 
gisanti^  e  di  Carrado  precipuameiHe ,  la  loro  asBenza  dalf  Italia,  ìa 
Ine  la  mala  condotta  de'  due  Arrighi  furono  le  segrete  auille  cke  spio- 
aero  gU  animi  de'  Lombardi  a  mettersi  in  liberti ,  e  prendere  forma  di 
Repuroliche,  protestando  però  sempre  di  riooBoscere  per  sapremo  lo- 
ro padrone  l' Imperadore  ,  od  i  Re  d' Italia  •  Quindi  le  città  seguendo 
il  costume  degli  antichi  Romani  si  elessero  de'  Consoli  «  dove  due ,  ào^ 
ve  più ,  e  crearono  altri  Magistrati  «  cbe  presiedcasero  alla  giustizia  ^ 
alia  guerra,  all'economia.  Si  formò  un  Consiglio  genende,  che  com* 
prendeva  i  nobili  insieme  ed  il  popolo ,  e  ad  esso  appartenera  delle  più 
gravi  e  importanti  cose  deliberare  :  ma  e'  ara  iandtre  un  altro  Consi- 
glio di  pochi ,  il  quale  aveva  nelle  mani  T  ordinario  governo  politico  , 
e  chiamavasi  di  credenza ,  perchè  i  membri  di  esso  giuravano  di  cu- 
stodire il  segreto  .  Ne'  primi  tempi  i  Vescovi  »  e  i  Conti  godevano  mol- 
to di  autorità  nelle  cittadinesche  ^assemblee  ,  e  il  loro  parere  agli  éìA 
preponderava  nelle  pubbliche  deliberazioni ,  ma  non  ebbe  lunga  durata 
cotesto  lor  privilegio  • 

Ben  presto  tra  queste  piccole  RepuU>liche  nacquero  gelosie,  e  di* 
spareri,  e  per  controversia  di  confini,  o  per  altri  motivi  si  venne  all' 
armi  •  Erano  i  Veneziani  nostri  confinanti  cresciuti  a  grande  potenza  : 
ia  prosperila  delF  esteso  loro  commerdo,  e  le  guane  di  Tenrasanta  ver*- 
sato  avevano  ne'  loro  scrigni  gran  parte  dell'  oro  e  dell'  argento  d' Eu- 
ropa, e  le  vittorie  da  essi  riportate  contra  i  Ncmnanni  ottemito  aveva<» 
no  che  il  nome  loro  fosse  rispettato  e  temuto  •  Qnal  si  fosse  la  cagio- 
ne, che  non  è  ben  chiaro,  né  gli  Storici  Veneziani  h  sanno  bene  as- 
segnare, bolliva  grave  discordia  tra  essi  ed  i  nostri;  ma  è  ragionevole 
il  sospettare  che  vi  abbia  dato  motivo  il  corso  della  Brenta^  pietra  di 
scandalo  anche  ne' tempi  che  poi  seguirono.  I  Padovani  conoscendosi 
molto  ih£eriori  di  fòrze  si  collegarono  co'  Vic^Ditini ,  oo^  Trivigiani ,  e 
co'  Ravennati ,  a'  qmdi  era  odiosa  la  imperiosità  de'  Veneti  ^  e  sospetto 
il  loro  soverchio  potere  .  Tra'  due  fiumi  Adige  e  Brenta  non  molto 
lungi  da  Chioggia ,  sorgeva  allora  una  grossa  torre  detta  delle  Bebbe, 
di  cui  resta  ancora  in  piedi  un  piccolo  avanzo.  Quivi  i  nostri  venne- 
ro alle  mani  co'  loro  emoli  il  dì  quattro  di  ottobre  del  mille  cento  e 
dieci,  e  come  piacque  aUa  fortuna  arbitra  delle  cose  umane,  rimasero 
vinti,  poiché,  oltre  i  morti ,  cinquecento  o  seicento  di  essi  caddero  nel* 
'  le  mani  de'  vincitori  • 

L'Ab.  Biemmi  Bresciano  pubblicò  nel  lySg.  la  Storia  X\  Ardicelo 
degli  Aimoni,  e  di  Alghisio  de  Gambara  tratta  da  un  antico  Codice 
MS.    Si  parla  in  essa  della  guerra  presente  »  e  vi  si  racconta  che  il  Do- 
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f/t  Ordelufi»  Faliero  mandò  atnbdsoiadwi  a  que'  due  valorosi  guecrìe-  4Ì,ini 
f]  ^  acciocché  coUe  lóro  bande  yenÌ6$ero  a  soccoorso  de^  VeoeziaDi  •  CI 
venne  Alghisio  cdle  sue  ^enti ,  poiché  T  altra  era  occupato  aUroye , 
feee  prodesae  da  Paladino,  prese  la  grossa  Tm:ti  di  Montagnana,  e 
unitosi  col  Doge  diede  alcune  battaglie ,  e  le  guadagnò  non  senxa  mol- 
lo sauìgoe  e  de'  suoi  soldati ,  e  de'  nostri .  Cosi  in  quella  breve  storia 
at  l^ge.  Ma  il  silenzio  del  Daniela^  e  degU  altri  Storici,  che  nulla 
dicono  £  <{uesti  fatti  ;  il  sapersi  che  Montagnana  non  era  in  quel  tenv 
pò  de'  Padovani ,  ma  de'  Principi  Estensi  ;  e  l' ignorarsi  dorè  quel  MS. 
consentasi  ^  poiché  T  Abu  Biemmi  noi  volle  dire  ,  mi  fa  dubitare  della 
veracità  di  tali  racconti .  D'  altra  parte  non  è  credibile ,  che  quel  dot- 
to uomo  autore  deUa  storia  di  Brescia,  ed  assai  informato  delle  anti- 
chità della  sua  patria  o  sbsi  ii^annato ,  o  abbia  voluto  ingannare  ,gU 
akri  «  Io  non  doveva  lasciare  indietro  tali  nolÌ2Óe  ;  ciascuno  però  ne 
^udichi  a  senno  suo  . 

'  Ir  questo  che  i  nostri  erano  m  tal  guèrra  implicati  Arrigo  Irape- 
«adore  venne  a  Verona ,  avendo  prima  voluto  conoscere  la  Contessa 
Matilda ,  di  cnì  tanto  contento  e  soddis&tto  rimase  per  la  prudenza 
«d  altre  egregie  doti  di  lei  (a)  ^  ch^  non  solamente  le  confermò  i  pai- 
tv  pieeedenti^  ma  b  dichiarò  insieme  sua  vicereggente  nella  Lombar- 
dia. Tostochè  seppero  t  Padovani  l'arrivo  di  lui  a-Vergaa,  portarono 
ad  esso  le  loro  querele  come  al  Sovrano  del  Regno  Italico  ,  ed  implo- 
rarono la  sna  autorevole  proteuòne  •  Gli  Ambasciadori  di  quella  Re- 
pubblica tì  andarono  anch'  essi  chiamati  da  Cesare ,  ed  egli  colla  sua 
Impanale  mediaxioae  estinae  il  hoco  della  discordia ,  riconciliò  gli  a- 
4Mni,  assegnò  i  confini  d' entoambi  gli  Stati,  £dce  rilasciare  i  prigioni, 
a-rìnofò  i  patii  di  oommarcio'e  di  amici&ia  tra'  Veneti  e  i  Padovani, 
e  gli  altri  popoli  del  Regno  Italico ,  e  si  oU>Iig«rono  que'  Repubblioih 
•ni  (ò)  di  pagargli  o^ni  anno  nelle  calende  di  marao  cinquanta  Ure  Ve- 
aeaiane,  altettanle  libbre  di  pepe,.é  un  palio  a  noma  del  Doge.  Ciò 
fu  ne' primi  mesi  dell'anno  milk  cento  e  dodici^ 

Non  sì  tosto  tornò  a  Boaoa  Vx^PasqmaU,  che  ben  s'avvide  quan- 
to gK  animi  òdi  Cardinali  ^  ,  e  d^^i  akri  Prdbfi  «rano  alienati   da  Im  . 
Anuffi  rimproveri,  e' grandi  incurie  so£Eer$è  da  essi,  che  sostenne  con 
-invitta  paxiensa*  Non  potevano  essi  patire  che  eeduto  avesse  advtfnr- 

So  sul  punto  deBe  im«titure ,  oone  se  si  Cosse  trattato  di  un  dogma 
i  fede  •Confessò  egli  di  esser  corso  più  oltte  che  non  doveva;  ma 
dioera  insieme  di  esaeisl  recalo  a  ciò  fiire  per  non  mettere  Roma  al 
bersaglio  di  un  sacco  ^  pdr  sottran»  tanle  pisana  ai  pericoli  della  vi- 
ta ,  la  CUesa  a  peggiori  disastri.  Non  valsero  né  ragioni ,  né  scuse  : 
fu  tenuto  un  Concilio  nella  Basilica  Lateranese  di  c^ntQ  e  v^cinq^e 

Ve- 
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AH.iiix  Vescovi  il  A  diciotto  di  marzo ,  e  vi  si  ritrattò  il  priyOegio  conceduto 
ad  irrigo ,  che  pranlegium  fu  da  que'  Padri  chiamato ,  e  per  salvare 
il  giuramento  del  Papa  si  trovò  lo  spediente  di  non  fulminare  le  cen- 
sure contra  di  lui.  Non  si  tennero  però  obbligati  ad  usare  tale  ccm- 
discendenza  i  Vescovi ,  che  nel  succeduto  settembre  si  radunarono  in 
Vienna  del  Delfinato  .  Non  solamente  da  essi  furono  condannate  le 
investiture  de'  Laici ,  ma  si  lanciarono  ancora  le  scomimiche  contra  di 
Cesare  onorato  da  <{ueUa  assemblea  col  titolo  di  tiranno  •  Egli  in  que- 
sto mezzo  era  andato  in  Germania,  ove  diede  solenne  sepoltura  alle 
ossa  di  suo  padre,  onorandolo  morto  dopo  chie  vivo  lo  aveva  crudel- 
'mente  perseguitato. 

AN.xii)      Era  in  questi  anni  Abate  di  S.  Pietro  di  Modena  (  monistero  pò- 
.  sto  fuor  delle  mura  )   un  certo  Monaco  Ponzio  ^  il  quale ,  non  so  co* 
me  o  perchè,  sopra  il  nostro  monistero  di    Candiana  acquistato  aveva 
giurisdizione  e  diritto  .   Forse  V  ebbe  per    donazione   dell'  Imperadore , 
o  del  nostro  Vescovo,  poiché  allora  i  Monister^  dai  Vescovi  dipendeK 
vano  ;  forse  in  altra  diversa  guisa .    Nel  febbraio  delF  anno  mille  cento 
e  tredici  si  trovava  in  Modena  Pietro  Abate  di  Candiana,  e  ricevette 
da  Ponzio  F  investitura  deHa  metà  della  Chiesa   di  S.  Midbele,   e  in- 
sieme della  metà  de'  beni ,   ehe    il   nostro  Cono  da  Calaone  le  aveija 
donato,  o  che  furono  posteriormente  acquatati .   Dovette  Pietro  perse 
e  suoi  successori  giurare  fedeltà  alP  Abate  di  Modena ,  e  si  stabilirono 
fra  loro  le  condizioni  seguenti .   Abbiane  i  Monaci  di  Candiana  la  lir- 
bera  elezione  del  loro  Abaie  ;    possano   eleggere    od  uno  de'  suoi ,  od 
uno  de!  Modenesi ,  e  quando  non  trovassero  soggetto  idoneo  ne'  due 
prefati  monisteij-,  Io  cerchino  dove  loro  meglio  parrà,    e    l'eletto  dc^ 
mandi  rinvestitura.    Se  l'Abate    di    Modena    vttrà  a  Gan<£ana  vi  sia 
ricevuto  come  padrone ,  se-  i  Monaci ,  come  fratdli  ;   e  se  alla  Chiesa 
di  &.  Pietro  occorresse  qualche  parte  de'  beni  di  quella  di  S-  Michele» 
^i  sieno  dati  senza  contrasta  (a}.    Ho  fatto  menzione  di  queste  cose 
e  perchè  sono  lontane  assai  da'  presenti  nostri  costimi ,  e  perchè  non 
mi  paiona  indlegne  di  essere  mandate  alla  memoria  delle  lettere .    Vi- 
veva in  questi  anni  medesimi  xm  Abaie  Ponzio  di  CAignì  parente  del 
Papa  Pasquale ,  nome  celebre  nella  storia  ecdesiastica  •   Questi  dopo  i 
suoi  vis^gi  di  '  Terrasanta  venne  in  Italia ,  e  giunto  «  non  si  sa  per  qua- 
le occasione ,  ne'  contorni  di  Bassano  restò  preso  dall'  amena  solitudine 
di  que'  luoghi  (b)  :  volontieri  vi  si  traltemie,  e  a'  piò  de'  monti  su  le 
rive  deHa  brenta  fondò  un  Monbtero   da   lui  chiamalo  Campo-^syon^ 
ora  Campesc' ,  che  poi  fu  assoggettato  a  S.  Benedetto  di  Mantova .  Ma 
ouesto  Aoate  Ponzio ,  se  grandemente  noo  erro  y  i  diverso  dall'  altra 
ai  S.  Pietro  di  Modena» 

Cam- 
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CammìnaTano  le  cose  nostre  ecclesiastiche  sul  medesimo  piede,  e  il  "a*,  itti 
Vescovo  Sinibaldo  trattenevasi  ancora  coli'  Arciprete  Bellino  a  S,  Te- 
da di  Este.  E  in  uno  di  questi  anni,  com'è  ragionevole  si  credere, 
il  suddetto  Vescovo  per  retribuire  i  Canonici  di  quella  Pieve  del  gra- 
to ospizio  che  trovò  presso  di  essi ,  donò  loro  le  decime  degli  amplia 
ossia  de'  terreni  ridotti  noveUamenie  a  coltura ,  tolte  alle  Monache  di 
S.  Stefano  legittime  posseditrici ,  e  perciò  ad  esse  restituite  dai  Vesco- 
vo Bellino  con  sua  sentenza  del  mille,  cento  e  trentadue,  che  a  suo^ 
luogo  riporteremo  •  E  poiché  degli  ampli  si  è  éàtta  parola ,  non  sarà 
inutile  ricordare ,  che  intorno  a  questi  iempi  cominciò  a  mutar  faceta 
9  nostro  distretto. 

Esso  sotto  la  dominazione  de'  Romani  già  cori  bello ,  salubre ,  e  frut- 
tifero diventò  a  poco  a  poco  tanto  più  Silvestro  «  mab'gno ,  quanto  più 
aveva  di  buon  vigore  •   Imperciocché  per  le  pestilenze ,    per  le  incur* 
sìoni  de'  barì>ari ,  e  per  le  frequenti  guerre  di  poi   succedute  essendosi' 
molto  diminuita  la  popolazbne  ^  e  lasciati  i  fiumi  in  balia  di  se  stessi  ^ 
avvenne  che  sopravanzando  essi   in    più    hiogki  le  ripe,  si  Ibrmarono 
qua  e  colà  dalle  acque  stagnanti  valli,    paludi,   «  lagumi  ricettatori  di 
cannucce ,  e  di  giunchi ,  fucine  d'  esalazioni  pestifere   da  rendere'  insa- 
lubre f  aria  più  pura .   Mancando  poi  le  braccia  che  li  coltivassero  im- 
boschirono i  campi,  e  eosi  ne' monti  come  nel  piano  bosc^Ce  e  selve 
d'ogni  maniera  .di  alberi,  e  macchie,    e   spineti  il  fruttifero  suolo  tu- 
-  gombrarono  •    Le  nostre  più  antiche  carte  sfiiggite  dalle  ingiurie  degtf 
anni  e  delle  tigmiole  frequentemente    fauno   ricordo  di  selve,  foreste, 
macchie ,  guizze ,  gazi ,  onedi ,  coacie ,  nomi  tutti  adoperati  a  signifi- 
care de'  boschi  •   Ad  alcune  deUe  nostre  ville  è  rimaso  il  nome  dt  6a- 
^o,  o  di  Guizza  ,  solamente  perchè  ab  antico  erano  boscose,  ed  altre 
anche  oggidì  si  denominano  da  queUa  generazione   di  piante,   cht  in 
esse  a  guisa  di  bosco  particolarmente  allignavano*   TuUe  quelle  poi  che 
Ronchi ,  o  Roncaglia ,  o  Roncone ,  o  con  altri  somiglianti  nomi  sono 
chiamate ,  portano  seco  un  marchio  non  £dlibile  dell'  antico  loro  stato 
selvoso  .   Imperciocché  il  verbo  roncare^  onde  si  deriva  la  parola  ronchi^ 
significa,  come  gli  eruditi  sanno,  sterpare  e  diverre  le  piante  permet- 
tere a  coltura  un  terreno,  che  cari  diboscato  si  chiama  nodale ^  o  am- 
pio .   Niente  di  più  fi^quente  nelle  nostre  carte  del  dodicesimo  secolo , 
•  j^'  ^^^'*  ^^^  ^^'^^  /i<>^tf/r>,  et  Jiiii  nemus ,   E  appunto  ne'tem-^ 
pi  de  quali  scriviamo ,  o  sia  che  fosse  cresciuto  il  popolo  ,    o  sia  che 
scossa  Fusata  inerzia  si  fosse  eccitata  l'industria,   si  diede  principio  a 
roncare  i  terreni  boscosi,    nel    qual  fatto  certamente  ebbe  grandissimo 
mento  non  m  Italia  solamente ,   ma   in    Francia  ed   altrove  l' Istituto 
Monastico  ,  al  quale  non  pur  di  quanto  sappiamo  ,  ma  della  buona  agri- 
coltura introdotta  tra  noi  siamo  ezitmdio  debitori .  

Né  ad  altro  tempo  si  dee  riportare  la  premura,  colla  quale  i  nostri  Air.izi4 
^^Sgiori  procurarono  di  racquistare  o  tutte  o  in  parte  quelle  porzio- 
ni del  loro  agro ,  che  regnando   i  Longobardi   le  avevano  usurpato  i 

Vi- 
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iA»*iii4" Vicentini,  ed  i  Trivigiani-  Già  di  ciò  s'è  parlato,  od  è  ìnìaile  ripe- 
tere le  cose  dette  •  Ora  che  la  Città  nostra  si  reggerà  quasi  a  comu- 
ne ,  e  che  per  la  fresca  guerra  co'  Veneziani  nudriya  ancora  spiriti 
marziali  e  guerreschi,  io  sono  certo  che  avrà  fatto  valere  le  sue  giu- 
nte ragioni ,  massimamente  poi  che  T  Imperadore  ^Arrigo  le  era  bene- 
volo protettore  •  O  colla  forza  adunque  dell'  armi ,  o  con  qualche  trat« 
Uto ,  di  che  non  si  ha /memoria,  neutro  sotto,  ii  dominio  de' nostri  la 
òella  provincia  di  Sacco  ^  che  i  Trivigiàni  si  at«vaiK>  appropiata ,  e  buo- 
ina  parte  de'  nostri  colli ,  che  stati  erano  compresi  nel  territorio  di  Vi« 
oenza .  Divenuti  i  Padovani  in  processo  di  tempo  più  potenti  e  più 
arditi ,  giacché  crescendo  potenza  e  stato  gli  uomini  non  si  soddisfan- 
no ,  ed  avuta  una  cosa  ne  bramano  un'  ^tra ,  comiociatono  a  vagheg- 
igiare  Monselice,  Este  ,  e  Montagnana,  e  dopo  qualche  intervallo  man- 
•darono  ad  effetto  i  loro  disegni. 

Era  arrivato  il  gennaio  del  mille  cento  e  quattordici ,  e  Y  Imperar 
dorè  Arrigo  soggiornava  in  Vormaeia  ^  ossia  in  Woims ,  Quivi  nel 
di  ventitre  del  suddetto  mese  ricevette  egli  sotto  la  sua  protezione 
la  Casa  da  Carrara ,  cioè  Enrico  y  e  ^delasa  sua  mo^^lie  ;  Marsi^ 
Uo  f  Uierto  ^  e  Ugoione  fratelli  ;  Enrizo  ,  litolfo ,  e  Gomber-- 
•^.parimente  fmtelli  .  Enrico  era  come  fl  capo  della  faoiiglia  ;  i 
ire  primi  fntelli  iigiìaoli  di  MHone  morto  in  s^^Izio  di  Arrigo  p»- 
4re  deli'  Imperadore  presente  erano  nipoti  di  Enrico  ;  d^li  altri  tre , 
èhe  certamente  erano  Carraresi ,  non  si  sa  in  «nial  grada  di  consangui-  « 
lìità  fossero  con  Enrico ,  e  co' nipoti  di  lui.  Ora  per  £u:e  qilalche  o»- 
«ervasione  sopra  ^esto  bel  privilegio  5  dicemo  che  fii  veduto  dal  Vèr^ 
-gerio  (u)  f  ma  non  inteso ,  né  spiegato  come  ragion  voleva .  Dice  egli 
che  con-  esso  fu  dato  ai  Signori  già  Carraru  il  diritto  di  vita  e  di 
■iortie  sopra  de'  loro  sudditi ,  e  podestà  sopra  le  acque  discorrenti  in 
Carrara  ;  e  fino  a  qui  ha  ragioitt  il  Vergerlo  .  Soggiunse  poi  «  che 
oon  possano  esser  tratti  ad  alcun  tribimale  ,  sé  obbligati  a  sostenere 
pesi  e  fazioni  ;  e  ciò  è  quello  ohe  il  privilegio  né  dice ,  né  potea  di- 
re •  Imperciocché  non  i  proceri  da  Carrara  ^  ma  i  loro  cdioni ,  e  queir 
li  eziandio  del  Monistero  di  S*  Stefano  ,  che  con  pieno  diritto  appara 
teneva  ^  medesimi  Cairaresi,  furono  da  Cesare  dichiarati  immuni  ed 
esenti  daHe  fifoni  delle  viUe^  e  assoggettati  al  tribunale  domestico  de* 
loro  padroni  ^  cosicché  altra  autorità  ascoltare  non  dovessero ,  né  altro 
^iudioe.  Quan^nque  però  dò  non  si  dica  con  espresse  parole  nel  Ce^ 
aareo  decreto ,  si  puÒL  ciedeffe  col  Vergerlo  che  abbiano  ottenuto  i  Caii- 
ffar^  il  gius  di  vita  e  di  morte  sopra  de'  loro  uomini ,  perché  tale  con^ 
cessione  é  conferme  aQa  consuetudme  di  quel  aecdo ,  e  fatti  postéri<»i 
pare  che  lo  confiermino. 

Oltre  le  persone  nominale  ,  e  fe  mogli  ^  e  disoendenti  loro ,  Cesare 
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Còl  SQO  diploma  concedettela  sua  protaxione  a  tutti  i  beni  de'  Cam-  j».  x\\\ 
Cesi  ,  iia  Iwo  pFopr) ,  sia  di  feudo  ,  o  Tassalbggio  ,  tivalli ,  precarie  , 
.  servi  9  e  serve  c<»  tutto  ciò  cbe  forgiava  il  pingue  patrimonio  di  quett' 
illustre  Casato ,  e  segnatamente  al  castella  di  Carrara ,  e  alla  Badia  di 
S.  Stefano  ;  intimando  la  pena  di  mille  libbre  di  oro  purissimo-  a  cbi 
osasse  di, violare  il  (Nre^to^  privilegio,  che  è  ver  ogm'  conto  considera- 
bile e  sii^olaoe .  Impeipcchè  non  è  nuovo  che  somiglianti  pf  Ivilegj  in 
<mella  età  dagl'  Imperadori  fossero)  eonceduti  a'  Vescovi ,    Capitoli ,    ^  . 

.2atre  Comunità  ;  ma  è  ben  raro,  almeno  in  Italia,  che  persone  priva- 
.te ,  quali  eran^  i  Carraresi ,  giugpèssero  ad  ottenerli  ;  e  questo  è  uno 
de' più  antiehi  che  si  abbiano,  e  dimostra  sino  a  qual  segno  godevano 
que  proceri  del  favore  Imperiale  •  E  ciò  apparbce  ancora  dall'  eminen- 
te carattere  delle  peisone'  interceditrici  presso  di  Arrigo^  che  non  po- 
tevano essere  più  rispettabili  e  quali£eate  .  Tre  grandi  Vescovi  della 
Germania^  JButcardo  di  Munsler,  Erìumho  di  Verceburg,  Ottgue  di 
.Bai^berga.y  quel  miedesima  che  fu  apostolo  della  Pomerania,  e  colle 
sue  virtuose  opere  si  meritò  T  onòr  degli  altari }  Godifredo  Conte  Pa- 
latino ,  e  il  Conte  Berengario  furono  que'  cortigiani  di  Cesare ,  a  pe^ 
tixione  de*^  quali  ebbero  i  Carraresi  quel  privilegio  ,  che  abbiamo  illu- 
strato. 

.  *  Morì  i»  questa  anno*,  e  non  à  còsa  da  tacersi,  Alberto  daBaone^' 
,3  primo. che  ci  sia  noto  di  quella  nobilissima  Casa.  Elica  sua  consor- 
^')  UgQZone  e  Manfredo  suoi  £g|i  il  di  sette  di  luglio  per  legato  del 
defunto  donarono  due  possetoioni  alla  Chiesa  di  S.  Cipriano  poista  nel- 
le parti  di  Venezia ,  una  delle  quali  era  in  Cortolada ,  e  l' altra  in  Boc- 
cone ,  luoghi  de'  nostri  colli  (a)  •  Ugone  Conte  Padovano ,  ed  Artusio 
fratello  d»  lui,  ed  altri  due  chiamati  Opraxido  ed  Anselmo  iurono  te- 
stimoni •  Eceo  ehe  quel  safaro  luogo  ^  come  dissi ,  fu  anche  da'  nostri 
.moTto  beneficato,  né  io  di  tutte  le  donazioni  de' Padovani  a  tal  moni- 
stero  ho  fatto ,  o  farò  parola .  iN«Uo  stesso  mese  k  suddetta  Elica  fa 
una  transazione  co' tre  suoi  figliuoli  Uguzone ,  Manfredo ^  e  Ugolino. 
Diede  loro  trecento  lire,  di  Moneta  Veronese  «  che  gran  corso  aveva 
tra  noi  »  e  ricevette  in  cambio  da  essi  tutto  il  diritto  ,  che  avevano  in 
Camponogara  y,  nel  castello  di  detta  villa ,  e  in  tutta  quella  Corte  .  Ta- 
le vendita  fu  stipulata  in  Carturo^  villa  al  seltentricme  della  nostra  Cit* 
tà.  Aicardo^  giudice,  Trasone , ,Vicherame ^  Adamo  Gallo  ^  Valdi- 
no  di  Trombaio  professori  della  legge  Longc^arda ,  come  i  Saonesi , 
5ono  tra'  testimoni  ;  ed  oltre  a  questi  anche  Alderico  ,  e  Pietro  giù- 
4ici  »  Ottone  da  Limena ,  e  Viviano  di  Mauriso .  A  maggiore  validi- 
tà del  contratto  Uguzone  e  Man/redo  fecero  giurare  sopra  gli  Evan- 
geli un  loro  servo,  che  in  nessun  tempo  sotto  pretesto  di  minorità  non 
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«ff . m4  impttgn«rannò  la  suddetta  ^arta,  e.  insieme  promisero  di  lar  opera,  ^e 
Ugolini  loro  fraielto  ,  ^ando  si»  giunto  all'età  conrenlMte  ,  ratificlii 
il  presente  palio  sotto  pena  di  dugento  lire  Veronesi ,  ed  entrarono 
maHeradof i  Alderico  giudice ,  ed  Ottone  da  Limena .  Con  poche  pa* 
role  A  conchnldtsvafno  allora  affari  grandissimi,  e  i  nolai  non  avevano 
aneora  appreso  queMe  tante  formole,  e  quelle  eceetere ,  elle  ora  si  leg- 
gono nei  loro  i^tramenti,  non  so  se  più  per  togliete ^  <>  per  accresce*- 
IB  le  occasiont  di  controvèrsie  ^  di  4iti. 

Gravissima  malaHlà  sorpk^se  in  quesf*  anfio  la  Contéssa  Matilda  y  e 
già  crebbe  ii  ^moj^e  che  ibsse  morta .  I  Mantovani,  che  da  gran  tem- 
po le  si  ^ano  rtbeHati ,  eredeiido  agevolmente  ciò  che  bramavano  »  in- 
solentirono ^centra  di  lei,,  asseèfando  un  suo  fastello  detto  Bipalta ,  e 
danaio  barbaramente  alle  fiamii^e.  Ella  noi  seppe i finché  fu  malata, 
ma  poiché  si  riebbe ,' pensò  lostamenfe  "a  fame  aspi'a  vendetta  .  Raccol- 
to «n  nomeroso  esercito ,  e  messa  insieme  una  flotta- di  bsffche  arma- 
te passò  all'  assedio  di  Mantova  ;  e  quantunque  sul  principio  que*  citta- 
dini si  mostrassero  fermi  ed  arditi  tenendo  quella  impresa  non  riuscibi«- 
\t ,  nondimeno  veduto  il  grande  armamento  di  lei ,  e  sapendo  che  ella 
non  se  ne  sarebbe  mai  tdfta.giù^  si  appigliarono  a  consigli  di  pace, 
arrendendosi  ad  onesti  patti  •  Questa  è  stata  F  ultima  impresa  di  quella 

Air.xxx5  magnanima  Principessa  (a)  »  pofchè  infermò  novellamente  nel  gennaio 
del  seguente  anno  mille  cento  è  quindici ,  e  appresso  alcuni  mesi  di 
^malattia 'morì  in  Bondeno  castello  Kegiano  nel  di  ventiquattro  di  lu- 
*^Hò.  II. suo  corpo  fìi  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
rone ,  ed  ivi  giacque  finché  per  ordine  del  Papa  Urbano  VIIL  nel 
mille  seicento  e  trentacinqne  fu  trasportato  a  Roma ,  e  coUoeato  ma- 
-^nificamente  neHa  Basilica  Vaticana  •  Se  ciò  non  succedeva  forse  le  su» 
'Ossa  sarèU>ero  state  disotterrate,  e  le  ceneri  sparse  al  vento  (k  quieiP 
empie  mani  tnedesime ,  che  ingorde  ài  oro  distrussero  ne'  passati  anni 
quei  Monistero  tanto  da  lei  prediletto» 

Molto  si  è  scritto ,  e  moho  ancora  si  soriverà  di  questa  gran  Donna,  è 
come  variano  i  pareri  degli  uomini,  cosi  divei^si  ne  sono  i  giudicj<  Ce 
anéhe  tra'  moderni ,  non  òhe  fhi  gli  antichi ,  òhi  senxa  fine  Ja  eneo^ 
mia,  e  e' è  chi  apèrtamente,  o  di  nascosto  la  morde.  Io  dirò  sold- 
mcfnle  che  ancor  viva  fu  rispettata  e  ammirata  da' suoi  stessi  nemici ,  e 
per  ihio  avviso  n'  era^  bea  degna  {h}  .  In  lei  *  beUe2sa  della  persona , 
destre22a  d' ingegno ,  accortezza  di  giudicio  :  ella  istrutta  di  varie  lin*- 
gue,  parlatrice  faconda ,  d'arme  e  di  cavalli  esperta  maneggiatrìce .  Nes- 
suno poi  può  negare  la  sua  pietà ,  la  sua  costante  adesione  al  partito 
cattolico,  le  sue  limosine ,  le  sue  fondazioni.  È  veto  che  chi  volesse 
^sottilmente  guardare  tutte  le  a^^ioni  di  lei ,  forse  ne  troverebbe  qualcu* 
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na  inlaudabile  ;  ma  dii  ?*  ha  tra^morrali  che  sia  immune  da  colpa  f  Dc(  ah.  xx<5 
resto  k  spleadide  sue  virtù  coprono  di  luce  anche  i  suoi  difetti  •  Essa 
I93CÌÒ  er^de  degli  axnp)  suoi  stati  la  Chiesa  Romana  «  funesto  3e^le  di 
nuova  discordie  tra  il  Sacerdozio  e  X  Imperio  •  Imperciocché  come  sep- 
pe P  Imperadore  che  Matilda  era  morta ,  per  consiglb  de'  suoi  mini*- 
stri  y  e  per  invito  de'  suoi  parziali  Italiani  deliberò  di  venire  a  prende- 
re il  possesso  di  tutti  i  heni  di.  lei  fostochè  da'  supi  affari  gli  fosse  peC'- 
mevs5f> . 

Prima  però  che  si  parU  della  sua  venuta  in  Italia  V  ordine  vuole  che 
io  riferisca  alcune  cose ,  le  quali  alla  persona  del  Marchese  Folco  v^ 
partengono.  Egli  stando  nella  popolosa  Terra  di  Montagnana ,  come 
dal  nostro  Hofandino  è  chiamata ,  nel  di  quattordici  di  giugno  donò 
al  Moniatera  di  S.  Benedetto  di  Polirpne  ,  do(v' era  AhzXt  Honna  Al- 
herko  una  teriB  di  venti  mansi  situata  lunghesso  1'  Adige  iptel  kogQ 
vocato  Costa .  £  questa  donazione  (a)  la  fece  per  runedio  delT  anima 
sua,  de' suoi  genitori,  e  di  UgQSMO  fratello;  an^i,'  come  sta  nd^e 
4^' istrumento,  per  adempiere  la  volontà  di  Garsenda  sua  madre  ,1  che 
posi  ordinato  aveva  nei  sua  te^mento.  Mi  pel  di  sepondo  di  ottobre 
di  quest'  apno.  me()esipno  mille  c^to  e  quindici  Folco  k  in  Este ,  ^  fi 
chiama  abitatore  di  detto  fuogp.  Per  la  qual  cosa  eospettò  il  Muro^ 
/£7r/,/^^,  cheessendp  gli  Estensi,  della  linea  Oerqumioa  ritornati  colf 
jmperadore  in  Germania;,  ,F/)ico  ,sì  sia  rim^^sso  nel  .pg$$esso,di  Este» 
cui  la  sola  fo^rsa.  gli  (feca,  cedere.  Sappiamo  per  la  non  duU^ii^  lesti* 
moni^nza  della  Cronaca  dì  Weingart ,  ciie  Guelfo  V^  ebbe  nuove  guer* 
re  in  Italia  cp' lyiarchesi  iPoko  <ed  Ugo^  benché  di  t^i  cootrieti  pon 
si  abbia  chiara  contezza  •;  Comunque  stato  ^sia  i^<7/r<» .  abitava  in  Este, 
ed  ivi  alla  pre^f  lua  44  nostro  Vescovo  Sinibfildo  ai  Mquaoi  della  Sa% 
tissima  Trinità  di  Mo^t^  Pliveto  fuor  di  Verona  delT  Ordine  YaUom- 
brosano,  dpnò  un  certo  terrena  con  una  Chiesa  eretta  ad  onoi)^  di  Sy 
Martino  ^^^  ed  un  0spÌ44O  pei  pellegrvii  ad  essa  congiunto  nelU. vil- 
la di  Trecontadi  del  territorio  Paoovano.  Cotal  donazione  bi  ietta  da 
Folco  per  T  anima  della  qu.  sua  moglie,  di  cui  la  fiunigUa*  ed  U  pa^^ 
me  ignoriamo;  e  da})e  parole  dePfisti;an>eiito  recccgliesi,  che  a4  ^^^ 
si  debbono  i  principj  di  ^lel , JV^ipster9  Veronese,  nel  quale  ;uii,  fiQK 
PO.  innanzi  erano  entrati  1  MJonaci  col  hxò  Vxìpx  VftaleiJJi,  «tìpùUiT 
zipne  seguì  ^  in  confinata  coufirufUt  unte  Ecflcsiam  Beaiis^imei  S* 
Tede  f^irginis  in  trilla  (fue  est  ante  casirum  Èsti.  jtì  &gp  Pott. 
Alessi  (d}  nella  sua  Storia  d'  £ste  interpreta  la  voce  ^^/7ifrk7/ir,  per  quel 
portico,  loggia I  o  ye^ibolo,  ^che  secondo J' antico  uso  fra  dinanzi  ^^ 
la  Chiesa,  e  panici, che  in  questa  qtfp  jf  i  ,  3*  apponga  ;    I)^  fE^tq  pec 
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AN.  1115  ossenraziom  da  me  fatte  quel  vocabolo  ndle  reccliie  carte  significa  fre- 
quentemente stanza  con  camino  ,  camera  da  fooco  :  e  in  tal  senso 
I  usò  il  Boccaccio  laddove  dice  :  Avendo  fatto  fare  un  grandissimo 
fuòco  in  una  sua  camminata  ;  né  so  quanto  bene  nel  Vocanolario  della 
Crusca ,  dove  si  reca  questo  esempio ,   si   accomodi  alla  stanza  mag- 

fiore  ^  che  noi  diciamo  sala  .  In  questo  documento  è  tnnoitre  nota- 
ile  che  fl  nostro  Vescovo  soggiornava  ancora  in  £ste,  non  tesendo 
estinto  lo  scisma,  e  che  quella  nobile  Terra  si  chiama  villa ^  di  che 
non  debbiamo  maravigliarci ,  imperciocché  in'  que'  secoli  ogni  luogo  , 
che  non  aveva  Vescovo  proprio,  né  godeva  le  prerogative  di  città; 
grande  o  picciolo  eh'  ei  fosse ,  si  chiamava  col  nome  generico  di  tuo* 
*go  ,  di  terra  ,  o  di  villa  ,  di  che  potrei  recare  non  pochi  esemm . 

Quasi  io  m*era  scordato  di  dire,  che  lo  stesso  Marchese Fi^f^^'ten* 
ile  nel  mese  di  maggio  un  placito  generale  in  Monselice  neHa  sua  ca* 
sa  propria  presso  la  Chiesa  di  S.  Polo  alla  presenza  di  molti  buoni 
uomini  di  quella  Terra ,  e  che  sul  fine  di  e^(^  mese  profferì  sentenza 
in  fiàvore  del  Monbtero  di  S.  Zaccheria  di  Venezia  contra  Aldino 
Priore  di  S.  Giustina  di  Padova ,  il  quale  insieme  co'  suoi  Avvocati 
Guiteclino  e  Guidone  ridomandava  la  Cappella  di  S.  Tommaso  in  vi- 
gore della  carta  di  Prete  Dragone  ^  delia  ^alé  si  è  parlato  so^a  . 
Dòpo  che  quella  quindici  anni  innanzi  ei^  stata  dichiarata  solennemen- 
te nulla  ed  invalida  ,  non  tettìettero  i  Monaci  di  Hprodwia  di  mun^o 
in  giudido  ;'  nia  gli  assessòi^i  del  Marchese ,  esaminala  la  cosa  per  co- 
mando di  lui,  e  udito, il  giuramento  di  dodici  oneste  persone,  impo- 
sero silenzio  al  Priore  .  Da  queslo  placito  di  Folto  tenuto  ih  Mouse-* 
lice  ,  dove  aveva  palagio  domenicale  ,  deduce  W  Muratori  ^  ctf  egjii  aves- 
se giurisdizione  sopja  di  quella  Terra  :  Cosi  variano'  le  umane  cose  . 
Monsefice ,  meni  re  giaceva  Est  e  ira  gli  spinéti  e  le  ortiche,  signoreg- 
giarla quel  castello,  e  stendeva  la  sua  aot^ità  smo  ai  confini  del  Ve- 
ronese ,  ora  risoli  o  Esle,  e  ^-lIv^Rutó  sédcf  <fì  Principi ,  Mbnsdice  per- 
dei tte  Cgdi  sovranità  ;  verrà  poi  tempo  che  maggiore  potenza  assogget- 
f  èri^  llmbidue .      ; 

^  Sebbene  io  mi  sia  pibposto  di  non  tutte  riferire  le  donazioni  e  gli 
|(equ(Mi  ,  che  jn  questi  tempi  accrebbero  le  ricchezze  delle  Chiese  e 
de*  M pnMer) ,  poiché  tronfio  Iunfi;a  e  noiosa'  cosa  sarebbe ,  =  di  alcuna 
però  mi  è  avviso  che  non  si  debba  tacere,  quando  serve  alla  storia  . 
Ai  ventuno  di  grugno  (  intendasi  di  quest'anno)  Pagano  della  Sel- 
va di' Bolluno ,  che  dicesi  Vicedomlno,  investi  a  tìtolo'^  di  feudo  la 
Chiesa  di  S.  Leonardo  di  Conche  appartenente  al  Monistero  di  S.  Ci* 
j^rio  di  tutta  la  decima  della  vittnf  predetta .  Esso  in  grazia  del  feu- 
do dovrà  avere  ogni  anno  un  giorno  di  ospizio  ,  e  una  libbra  di  pe- 
pe ^•-se>4a-4Umiaaderà  •  Nou  si  creda  -pejcò  che.  a  cosi  buon  paltò  & 
Cipriano  abbia  conseguito  quel  feudo  ,  impeix^ioc^hè  Rodolfo  Priore 
diede  a  Pagano  sessanta  tire  Veronesi.  Il* contratto  fu  scritto  in  Pa- 
dova,   e   v'intervennero   diciotto  testimoni .  •/'aw/io  era' Vieedon^ino 
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deir  intruso  Vescovo  Pietro  ,  e  tale  lo  abbiamo  veduto  nell*  anno  mil-  am.his 
ie  cento  e  dieci  :  le  decime  poi ,  come  altrove  s'  è  detto ,  si  vendeva- 
no,  o  «  permutavano  :  non  maraviglia  perciò  se  egli  prese  tanto  de-  ^n.intf 
naro  dai  Monaci  per  quella  investitura.  FiuHosto  mi  maraviglio  come 
r  Arciprete  Sellino  fosse  di  nuovo  in  Padova,  donde  lo  scismatico 
Alberto  lo  avea  cacciato .  È  da  credersi  che  costui  fosse  morto,  giac- 
phè  non  se  ne  parla  più,  e  che  Bellino  fosse  venuto  a  Padova  a  trat- 
tare gì* interessi  del  suo  Capitolo  (a).  E  cerio  per  una  carta  origina- 
le, che  in  questo  di  primo  di  novembre  insieme  con  Pietro  Arcidia- 
cono e  cogli  altri  suoi  confratelli  riceve  da  Amelrico  figliuolo  di  Ro- 
ciò  una  terra  nella  villa  di  Roncaglia,  cui  confessa  di  aver  tenuta  sinora 
indebitamente  a  titolo  di  feudo ,  e  per  la  quale  questioni  e  liti  erano 
corae  tra  lui,  e 'la  Chiesa  Cattedrale.  Promette  Amelrico  di  pagare 
cento  lire  Veronesi  se  mai,  dopo  di  averla  ceduta^,  la  ridoma adasse  , 
ed  entrò  mallevadore  per  lui  Enrico  xiausidico  figliuolo  di  Ugone ,  e  a 

3uesto  Atto  molti  uomini  furono  presenti  di  legge  Franca,  Longobar- 
à  e  Romana. 
Seguì  in  questo  tanto  che  flmperadore  Arrigo  sbrigatosi  degli  af-, 
fari  della  Germania  potè  calare  in  Italia ,  e  ci  venne  verso  la  fine  di 
febbraio  con  Matilda  sua  moglie  figliuola  del  Re  d*  Inghilterra ,  che 
due  anni  innanzi  aveva  sposato  in  Magonsa ,  e  con  tutta  la  sua  famì- 
glia .  Abbiamo  dall' Ab.  UspergenseT»),  eh*  egli  si  trattenne  intomo 
al  Po ,  e  col  mezzo  del  celebre  Abate  Ponzio  di  Clugnì  parente  del 
Papa  trattò  delle  sue  differenze  con  lui  affine  di  comporle  amichevol- 
mehté .  Imperciocché  Papa  Pasquale  aveva  condannato  il  privilegio 
delle  investiture  già  conceduto  forzatamente  ad  Arrigo,  e  quantunque 
non  avesse  formato  verun  decreto  oontra  la  persona  di  lui,  non  si  ri- 
òhiamò  nondimeno  dell'  Arcivescovo  di  Milano ,  e  di  altri  Vescovi ,  che 
pubblicamente  lo  avevano  scomunicato .  C  era  innoltre  V  SiRsiTe  della 
eredità  della  Contessa  Matilda  .  In  tale  occasione  ^vAò  Arrigo  a  Ve- 
nezia ,  e  fu  splendidamente  alloggiato  da  Ordelafo  Faliero  nel  palaz- 
zo Ducale.  Ammirò  ,  come  racconta  \\  Dandolo  (e)  r  il  sito  ,  e  la 
bellezza  della  città,  e  la  rettitudine  del  governo,  e  visitò  divolamentc 
h  Chiesa  di  S.  Marco  ,  e  di  altri  Santi .  Erano  con  lui  molti  Princi- 
pi ,  Baroni ,  Giudici ,  e  Vescovi ,  e  Gentiluomini  cosi  Veneti  come  no- 
stri ,  co'  quali  tenendo  Corte  in  casa  del  Doge  concedette  privile^)  d' im- 
munità all'Abate  Tribuno  pel  suo  monistero  di  S.  Giorgio,  e  a  Vi^ 
fa  Badessa  di  S.  Zaccheria  ,  confermando  loro  tutti  i  beni  che  posse- 
devano. 

'  Nel  mese  di  marzo  P  Imperadore  era  in  Padova  ,    e    ai   diciotto  di 

det- 
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'^^j,^4i' dello  mese  gli  si  presentò  Ita  Badessa  .d!  S.  Stefano  insieme  .col  mo 
avvocato  Guezilone .  Sedeva  il  Sovrano  nel  pastazzo  Vescovile.,,  ed  a^ 
veva  seco  Teujfo ,  Guarnieri.^  Aduma^  Ribaldo^  Ekardo^  Terpisi^, 
e  Gioi^anni  giudici;  ^uto ,  Odo ^  Giovanni ,  Martino  ,  e  Ingelfredo 
giurejperiti  ;  Burcardo  Canceiilcre  .^  Vescovo  ,  JEnrico  Duca  di  Garin- 
tia  ,  e  preside  della  nostra  Marca  ,  Alberto  Cox^e,  di  Martprengo , 
Manfredo^  Alberto  Conte  di  Verona,  Ugo  Conte  di  Padova,  Artu^ 
sio,  Corrado  ^  e  Lamperto  Cont^^  Tw>  JR^berto  ^  $icheri^^  Euri-- 
co  di  Caldonazzo  con  ErizQ  «uo  fratello ,  Anselmo  4aUa  Costa ,  En-* 
rieo  da  Sarego  con  altri  mpki  •  Era  costume  lodeyoUasimo,  che  qua- 
lora i  Conti,  o  i  Messi  regali,  o  grimperadorì  medesimi  assisteva-^ 
fio  ai  piòhlici  Giudlcj  ,  oltre  i  magnati  ed  i  nobili  per  onoranza  ,  e 
quasi  tesdmonj  della  verità ,  v*  intervenissero  i  Giudici ,  e  altri  peri-* 
ti  delie  leggi ,  affinchè  ne  uscisse,  quanto  era  possibile,  sentenza  at^ 
la., giustizia  conforme.  Imperciocchò  secondo  varie  e  diveise  leggi, 
coa\e  altrove  dieemmb,  ^i  regolavapp  gli  abitatori  d*  Italia,  e  i  Conti, 
ed  altri  Rettori  de'  popoli  non  se  le  sapevano ,  e  molto  meno  i  Re , 
e  gF  LmpGxadori ,  non  atti  perciò  a  coaosci^re  i  garbugli  delie  liti ,  e 
a  sciorne  i  viluppi;  ed  ecco  perchè  avevano  sempre  seco  uomini  dotti 
e  legali  «  Quel  Guarnieri  giodii^e  nominato  ,  nel  presente  placito  è  il 
x^elebre  /rff^r/^9  il  primo  ci^  aprisse  scuola  in  Bologna  di  Giuiri^pru-r 
denza  Romana ,  e  diede  origine  a  quella  Università,  che  mal  fu  c^edur 
lo  .in  pila  rioooti  tempi  aver  avuto  principio.  .  ,     i 

Venuta  dinanzi  a  cp^l  illustre  consesso  la  Badessa  Iza  supplfc^  P  Im- 
peradore.,  (^he  gli  facesse  giustizia  contra  Uberto  4a  Foutaf^a/mf^inh 
sto  jriteoitore  di  due  mansi  e  più  che  appartenevano  al  suo  MPl^istero^ 
e  contro  agli  uomini  di  Seirmazisa ,  che  le  impedivano  V  uso  di  un  ho* 
SCO  :  ed  egli  amante  della  giustizia  e  della  pace,  e  difensore  (di  tulle 
le  Chiese,  come  egli  stesso  si.i^blama,  avuto  il  coziseuso  de' suoi  Giù** 
dici  col  legno  che  aveva  nelle  mani  invertì  la  prelata  Badessa j/iis^jl  de' 
due  mansi,  e  di  ogni  suo  diritto  wpra  il  ho^co,  come  avea  domanda* 
to .  lonoltne  pose  il  hando  sopr^  4li  essa  e  4ei  suo  avvocato ,  e  sopca 
tutti  i  beni  presenti  e  lUluri  dal  monastero;  ordinando  che  nessun Pa« 
triforca f  Arcivescovo,  Veaoovo.,  Du^a,  Marchese r  Conte ^  Vicedomino 
etc.  abbia  ardire  d' inquiet^e^  o  spogliare  le  Monache  senza  ui^. legale 
giudido  sotto  la  pena  di  pagare  cento  libbre  d'  oro ,  la  metà  lalla  ca*? 
mera  Imperiale,  e  T altea  metà  alla  Badessa,  o  alte  we  succeditrv:i».£ 
a  questa  sentenza .  di  lui  quattro  Giudici  si  sottoscrissero  • 

Tre  giorni  dopo ,  stando  tuttavia  in  Padova  V  Imperadore ,  venne  al- 
la presenzia  di  lui  Alberto  Abaie  di  S.  Michele  di  Candiana,  instando 
umilmente  che  volesse  mettere  il  bando  sopra  di  se  e  del  suo  moni-^ 
stero  ,  e  sopra  di  tutti  i  beni ,  che  possedeva  attualmente ,  o  in  avve- 
nire 
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il(re  gituAnncnte  acquistasse.  AHa  qual  petizione  di  lui,  d<ypo  atore  in-  '^n. ,ki^' 
lerrogato  i  Giodici ,  ch^  erano  presenti ,  acconsenti  Arrigo  benignamene 
4e ,  e  si  sottoscrìsse  atta  Carta  con  un  segno  di  Croce  (a)  •   Erano  quei 
giorno  con  lui  3  Vescoyo  di  Trento  Brucardo  di  Munster,  e  Arpo 
di  Feltre  «  U  Duca  Emrieo  »  e  un  altro  Enrico  firatello  del  Duca  Guéi' 
fo  ;  Teuzo ,  Guarnieri ,  Aitar  io ,  Azo ,  Digrado ,    e   Ten^isio  Giu- 
dici i  Roberto  Lanbardo^  con  altri,  assai ,  e  quattro  di  que*  Giudici  anch* 
^ssi  si  sotiosorisaeio ..  Né  in  questo  dì,  né  nell'altro  dei  diciotto,  seb- 
bene fosse  tenuto  il  placito  nel  palazzo   Vescovile  ,    non   v*  interrenne 
aè  Suicido ,  né  Pietro .  Quegli  forse  per  timore   di  Arrigo  tratte- 
nevasi  ancora  ia  Este  ;   ma  non  saprei    che  dirmi  di  Pietro  f  il  quale 
ae  era  ancor  rivo ,  dorevà  correre    a  Indora  per  corteggiare  il  Sovra- 
no suo  dicfaianto  proteggitore  .  L' Orsétto  fa  eh'  egli  viva  sino  al  milr 
le  cento  e  dieciotto ,  é  gii  dà  per  successore  Sinihaldo ,  che  dodici  ans- 
ili prima  era  nostro   vescovo ,    e  siccome  in  ciò  egli  erra  indigrqsso  ^ 
cosi  non  gli  ^i  può  prestar  fede  nemmeno  intomo  al  tempo  delia  mor^ 
te  di  Pietro .   Le  antiche  carte  niente  ne  dicono  ^  ed  io  senza  di  esse , 
o  di  autorevoU  storit^i  non  oso  muovere  un  passa. 

Dopo  ciò  rimperadore  non  si  fermò  guari  di  tempo  nella  nostra 
Città f  poiché  da  un  documento,  che  pubblicò  il  Muratóri  (b)  ,  sap- 
piamo che  nel  mese  di  maggio  era  in  Governolo  sul  Mantovano ,  do- 
ve soggiornando  fece  donazione  di  beni  al  Monistero  di  Politone,  e 
alla  Chiofiia  di  Gonzaga  per  suffragio  e  rimedio  deif  anima  sua ,  e  del- 
la Contessa  Matilda ,  onde  lo  stesso  autorevole  scrittore  ne  deduce ,  che 
già  avesse  presa  possesso  della  pingue  Maiildica  eredità.  Papa  Pas- 
4fuaie^  che  ci  aveva  diritto  per  la  donazione  della  Contessa,  non  pò- 
leìva  pesoaKi^  tribolato  e  angustiato  da'  suoi  Romani  movitori  di  ft«^ 
questi  tumulti;  e  il  Duca  Guelfo  già  marito  di  lei,  che  doveva  far 
valere  le  «le  ragioni  sopra  quella  eredità ,  o  tacque  aliora ,  o  cedette  a 
lAaggior  potenza  .  Non  è  cod  facile  stabilire  con  miai  dirino  entrasse 
'Arngo  ^  poBs^sao  del  patrimonio  Matildìco  .  Se  si  parli  de'  beni  re^ 
gaU^  feudali ,  s'intende  tosto  perche  mona  la  Contessa  la  quale  n'era 
iavestila,  l' Impcradore  che  ne  aveva  il  diretta  dominio  ,  se  gli  ripre- 
se; ma  esso  volk  ancora  i  beni  aRodiali  e  patrimoniali ,  de'  quali  essa 
aveva  disposto .  B  vero  che  in  un  suo  d^e.ma  chiama  Matilda  sua 
nipote  9  e  quindi  pare  che  come  congiunto  abbia  preteso  di  doverle 
succedere  in  tutto;  ma  osservò  il  Muratori  (e)  ^  che  difficilmente  avreb- 
be potato  provai^  tal  parentela ,  e  che  quet  titolo  di  nipote  è  assai 
strano  y  e  bisognoso  di  una  larga  interpretatione . 

Ma  fasciando  ora  questo ,  e  seguitjaido  la  storia ,   molto  funesto  fu' ^m.  1117 

ran- 
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Aif.^my  r  anno  seguènte  mille  cento  e  diciassette  aUa  Italia  non  jmcno  che  alla 
Germania  .  Questa  andava  tutta  sossopra  per  le  guerre  civili  che  là 
straziavano;  sostenendo  altri  il  partito  delP Imperadore ,  ed  dtri  o mo- 
vendo apertamente  le  armi ,  o  in  segreto  congiurando  contra  di  lui  « 
Si  aggiunse  ad  affliggerla  un  altro  spaventevol  disastro,  cioè  un  vio- 
lento tremuoto-,  che  in  parte  la  conquassò .  Ma  questo  infortunio  si 
fece  sentire  maggiormente  in  Italia  già  sbattuta  dall^  antecedente  penu^- 
ria.  Cominciò  coir  ingresso  del  nuovo  anno  il  tremor  delb.  terra,  e 
per  quavànUi  giorni  continuò  con  grandissimo  universale,  spavento  (a) . 
Verona  fu  scossa  dai  fondamenti ,  i  suoi  edi£cj  fracassati ,  molti  ahi*- 
tanti  sotto  le  rovine  sepolti .  Vinegia  ,  Cremona ,  Parma ,  e  altre  ciN 
tà  e  castella  di  Lombardia  protarono  i  tristi  e/Fetti  di  si  tremendo  fla- 
gello .  La  nostra  Padova  non  ne  andò  esente .  Cadde  là  Basilica  di 
S.  Giustina  (b)  y  e  minò  da  sommo  a  imo  la  Catlediale ,  benché  il 
campanile  mal  concio  restasse  in  piedi  ;  e  la  seguente  memoria  scolpi^» 
ta  in  pietra  si  leggeva  in  un  pilastro  al  tempo  de'  nostri  avoli ,  che  pca* 
la  ignoranza  o  disattenzione  de'  moderni  fabbricatori  fu  forse  gettala 
con  altre  molte  ne'  fondamenti  del  nuovo  Tempio ,.  Diceva  essa 

Me  terra  primo  moius  suh^ertii  eh  imo . 

Grandissimo  si  dee  credere  che  slato  sia  il  danno ,  e  la  paura  anco^ 
ra  maggiore,  poiché  lungamente  ne  durò  lamemoriai,  e  quella  calami* 
tà  formò  quasi  un'Epoca,  trovandosi  spesso  nelle nostie carte  «n/^ /^r- 
remotum^  a  tempore  terremotus^  a  terremoSu  inza  etc.  Ad  accresce- 
re il  toTore  nelle  nienti  degli  uomini  concorsero  eziandio  (e)  furiose 
piene  di  fiumi  ^  e  dell'  Adige  principalmente  ,  strani  appanmeoti  nel 
cielo,  nuvole  sanguigne,  o  di  fuoco  discorrenti  per  Faci»,  scoppiate 
di  orribili  tuoni ,  turbini  impetuosi" ,  saette  sterminatrici ,  talché  si  cre- 
dettero i  popoli  sUgottiti  di  essere  a  finimondo  arrivati  •  Voce  andò 
di  altri  naolti  prodig)^ ,  efTetli  piuttosto  dello  spavento ,  e  della  turbata 
imaginazione ,  che  realmente  accaduti  » 

Tali  prodigj  créduti  annunziatori*  dell'  ira  di-  Dio  mossero  le  spaven- 
tate  genti  »  largheggiare  co'  Luoghi  pii .  Abbiamo  in  quest'  anno  va- 
rie e  diverse  donazioni  £itte  alle  Monache  di  Sr  Stefano  in  Padova  , 
e  al  Monisftero  di  S.  Cipriano  ìa  Murano ,  che  io  ^  ccmtento  di  rife« 
rime  una  aola ,  dell'  sjtre  mi  tacerò  •  Tigone  de'  nostri  Conti  figliu(Jo 
del  Conte  Manfredo'  insienke  eon  Rodolonia  di  Orso  Giustiniano  sua 
moglie  ,  la  quale  prd>abilmente  era  Veneta,  donò  a S^ Cipriano,  dov' 
era  Priore  Rodono  ^  una  possessione  nella  villa  di  Cortellada  •  Lo  scrit- 
to 
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to  fu  fatto  in  Padova    dal   notaio  Giopanni  secondo  le  leggi  Longo-  Air.  1x17 
liarde ,  che  i  nostri  Comi  fxofessavano ,  e  furono  tesUmonj  {a)  Pietro 
giudice,  Gio94mni  figlio  di  ^//(9«^ ,  G/Won/i/ figliuolo  di  Tudo ,  Ai- 
cordo  giudice ,  Mainardo  figliuolo  di  Aicardo^  Giustino  dii  Gumpo^ 
Willone^  Dttilo  y  Pagano  bastardo,  ^  Raimondo  di  Gastaido . 

Quando  T  lìnperadoie  era  X  anno  innanzi  in  Venezia ,  ed  anche  al- 
lora ch^ei  Tenne  a  Padova,  nella  onorata  comitiva  di  Prìncipi,  che  lo 
accompagnavano ,  si  trovava  anche  Enrico  fratello  del  Duca  Guelfo  di 
Baviera .  Egli ,  o  che  colla  forza  cacciato  avesse  da  Este  il  Marchese 
Folco ,  o  che  questi  se  ne  fosse  ritirato  spontaneamente ,  sedeva  in 
giudicio  presso  S.  Tecla ,  il  di  quattro  di  ottobre  eserdtando  la  prin- 
cipesca giurisdizione  della  sua  linea  Germanica.  Stavano  con  lui,  se- 
cando il  costume  di  cui  poc'  anai  à  è  detto ,  Giovanni  causidico ,  Gì-, 
Twdo^  Alberto  da  Este,  Bonizo  da  Este,  Gioi^anni  da  Este  con 
akre  p^»one«  Quivi  gli  si  presentarono  i  Preti  di  S«  Maria  delle 
Cavceri ,  Andrea  loro  capo  ,  e  Pietro ,  che ,  sebbene  fatto  Arciprete 
di  Tribano,  non  lasciava  di  appartenere  a  qudUa  Congregazione;  suo- 

Elicandolo  di  assicurare  con  un  bando  i  hem  tutti  e  le  ragioni  defia 
>r  Chiesa .  Enrico  soddisfece  alla  inchiesta  de*  ricorrenti  con  suo  di- 
ploma pubblicato  dal  Muratori  (b) ,  intimando  ai  violatori  di  esso  la 
pena  di  due  mila  maacosi  d'  oro  •  Anoaldo  notaio  e  giurep^ito  scris- 
se l' ittstromento  avvalorato  daHa  soscrìzione  del  Doca  medesimo ,  e  di 
Bernardo  suo  cappdlaoo  •  C  è  chi  riporta ,  e  forse  non  senza  ragio- 
ne, a  queslo  istesso  giorno  di  ottobre  la  donazione  del  braido  e  della 
ckiusurella  alla  Chiesa  ddle  Carceri,  della  quale  si  è  pariato  dieci  an- 
ni avanti  dietro  V  autorità  del  Muratori,  e  degli  Annalisti  Camaldoks!  • 
La  paura  ,  onde  rimasero  sbalorditi  gli  animi  de'  mortali  jper  le  nar« 
sate  disavventure,  sorprese  ancora  l'augusto  Arrigo ,  e  lo  fece  conre- 
re  alla  religione.  Parve  eh*  ei  di  cuore  desiderasse  di  restituire  la  pa- 
oe  alla  Chiesa  ,  e  a  tal  fine  spedi  ambasciadori  al  Papa  ;  ma  senza  fi:ut- 
to  •  Le  risposte  4Ìi  Papa  Pasquale  non  fiirono  soddisfacenti ,  né  quali 
esso  le  arebbe  volute  ;  e  perciò  arrivata  la  primavera  si  mosse  con  gros- 
so esercito  verso  Roma,  nella  qual  città  aveva  molti  nobili  del  suo  par- 
tito .  Guerreggiò  alcune  Terre  e  Castdh  feddi  al  Papa ,  e  fii  dal  no- 
mano popolo  accolto  a  modo  di  trionfante;  ma  noh  Cai:^inaJi,  non 
Vescovi ,  non  altri  del  Clero  gli  andarono  incontro ,  com'  era  il  costu- 
me ,  e  Pasquale  si  fiiggì  a  Montecasino ,  indi  a  Benevento  tosto  che 
sepne  vicina  la  venuta  di  lui ,  temendo  de'  malcontenti  di  rientro ,  e 
dell  oste  Cesarea  di  fiiori.  Intanto  Arrigo  oon  prOTaesse  e  con  doni 
avendosi  guadagnalo  il  iarore  de'  Magnati  Romani  volle   £acsi  incoro-- 

nare 
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Aif.aii7>Aai:e  nayaliainenle ;  e  poiché  non  c'era  il  Sommo  Pontefice,  4  coi  te- 
le ulficio  appartiene,  l' Arcivescovo  di  Braga  detto  Burlino  ,  il  quale 
^<Hne  Xiegato  Pontificio  era  venuto  a  Aoma  per  trattase  di /accordo  , 
addetto,  dalle  Imperiali  carezze ,  e  accecato  dall'  ambizione  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro  il  giorno  di  Pasqua  lo  incoronò,  perchè. si  trasse  addos* 
so,  e  ben  giustamente  la  papale  scomunica.  Pnma  che  lo  cogliersela 
3laie  sempre  nociva  co' suoi  calori  ai  corpi  Tedeschi  principalmente, 
irrigo  partissi  di  Roma  ,  e  venne  alle  più  firesche  contrade  di  Lom- 
bardia. 

•  Dov' egli  facesse  stanza  non  è  ben  certo.  Landolfa  da  S.  Paolo 
scrive ,  che  si  trattenne  ne'  contorni  del  Po  colà  versa  Torino  (a)\  ma 
ditii  Storici ,  e  principalmente  P  Annalista  Sassone  dicono ,  eh'  ei  sog- 
giornava sul  Padovano  ,  in  Paduanis  regiombus;  e  corà  hanno  le  più 
irecchie  ed  accurate  edizioni  dell'  Uspergense  ,  tranne  quella  di  Basilea 
del  MDLXIX.  èhe  -legge  Padanis  ih  regionihis ,  onde  potrebbesi  du- 
bitare se  invece  ài  Paduanis  si  abbia  a  leggere  Padanis  col  citato 
Pandolfo .  Con  tutto  ciò  una  carta  dell'  Archivio  di  8.  Felice  di  Vi- 
cenza ce  Io  fa  indubitatamente  vedere  poco  lun^  da  Padova  nell'  ago- 
sto del  mille  cento  e  diecisette .  £gli  risiedeva  m  Montecchio ,  luogo 
del  Vescovado  Vicentino  amministrando  giustizia  in  casa  di  Tetelgar- 
do ,  per  la  qual  cosa  egli  pare  che  dimorasse  n^e  nostre  contrade  . 
Ma  dovunqi:»e  :ei  fosse ,  che  ciò  non  importa  molto , .  novella  lo  colse 
che  Papa  Pasifuaie  era  morto .  Oppresso  dal  peso  degli  anni ,  e  dal- 
le contjniie  afflizioni  sbattuto  terminò  il  corso  della  sua  vite  il  di  ven- 
tuno di  gennaio  del  mille  cento  e  dieciotto,  e  fa  sej^llito  nella  Ba- 
silica Lateranense.  Pontefice  pio,  saggio  e  discreto  ,  che  in  tempi  toy^ 
bidi  e  •  tMipestosi  seppe  reggere  la  navicella  di  I^ero  ;  e  se  per  rim^t- 
tejRsi  in  libertà  si  accomodò  coli'  Imperadore ,  e  se  già  nvocate  avendo 
Jar  eoMesaione  ^elle  investiture,  non  volle  di  poi  scomunicarlo,  a  ehe 
obbligata  si  era  con  suo  giuramento ,  non  si  mellita  riprensione ,  ma 
.  scusa,  né  ciò  fii  efifetto  di  fiacchezza  d'animo  e  di  vilÀ,  come  alcuni 
pensarono ,  ma  di  coscienza  delicata  e  innocente  ,  e  fedele  osservatrice 
del  suo  giuramento. 

AN.ixiS  Udita  la  morte  di  Pasquale  IL  Arrigo  senza  mettere  tempo  in 
mézzo  à  pose  in  ^viaggio  alla  volta  di  Roma  coi  suo  esercito ,  e  vi  aiv 
nvò  inaspetteto  il  di  secondo  di  marzo .  Già  i  Cardinali  eletto  aveva- 
no il  successore ,  che  fu  óiot^anni  Gaetano ,  prima  Monaco  Cassinese , 
poi  Cardinale  e  Cancelliere  della  Chiesa  Romana ,  uomo  venerad>ile  per 
la  sua  età ,  e  degno  di  quelP  eminente  posto  per  le  sue  singolari  vir- 
tù ^  il  quale  chiamossi  Gelasio  II.  Non  aspettò  egli  la  venute  <fetP 
Imperadore ,  ma  si  fuggi  a  Gaeta  sua  patria  ,  dove  molto  onoratamen- 
te fu  accolto .   Credette  egli  sano  consiglio  non  fermarsi  colà  alla  diserà- 

zio- 
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jfcione  di  un  Principe,  che  violato  areva  la  maestà  del  suo  predecesso-  an.iuS 
1^,  e  col  mezzo  ai  masnadieri  suoi  partigiani  lui  medesimo  aveva  a 
forza  tratto  dalla  Chiesa  «  lui  preso  per  la  gola  come  un  mascalzone , 
lui  percosso  con  calci  e  pugni  »  e  fatto  prigione  ,  cosa  crudde  e  mi- 
seranda a  vedersi  •  Contuttociò  tra  il  mansuetissimo  Papa ,  e  Cesave 
V*  ebbe  qualche  trattato  di  accordo ,  di  cui  poscia  fu  rotta  la  pratica  • 
Laonde  vedendo  Arrigo  non  esser  possibile,  che  Gelasio  mai  condì* 
scendesse  alle  ingiuste  sue  voglie  prese  il  disperato  partito  di  cretfe 
Papa ,  o  piuttosto  Antipapa  insieme  co'  nobili  Romani  della  sua  £izìo- 
ne  quell^Arcivescovo  di  Braga  Burdino  j  che  vedemmo  scomunicato  da 
Papa  Pasquale ,  empio  e  ambizioso  uomo  (a)  •  Esso  prese  il  nome 
di  Gregorio  VIII^  abitò  per  tre  mesi  nel  palazzo  del  Laterano  ,  e 
nel  di  secondo  di  giugno  diede  novellamente  la  corona  imperiale  ad 
Arrigo  nella  Basilica  Vaticana  •  Appena  si  crederebbe ,  se  h  Storia 
non  lo  attestasse,  che  tra  colofe ,  i  quali  persuadettero  il  popolo  Ro- 
mano, che  si  poteva  lecitamente  fare  la  sacrilega  elezione  ai  Burdi- 
no^ uno  de' principali  consigliatori  è  stato  Guamieri^  di  cui  s'è  par- 
lato sc^ra ,  in  ragion  civile  gran  savio .  Ma  certo  in  tale  occasione 
abusò  della  sua  dottrina. 

Mentre  queste  cose  seguivano  in  Roma  ,    e   lo   scisma  si  rìnovava , 
l'AiKciprete  Bellino  era  in  Padova,    e    insieme  con  Pietro  Arcidiaco- 
no, Grimaldo y  e  Girardo  preti,  Milone^  ^  Ariberto  diaconi,  Gri^ 
maldo  >   Turingo ,  Azo  e  Bernardo  suddiaconi ,  tutti  Canonici  di  S. 
Maria,  maneggiava  gli  ailiuì  del  suo  Capitolo  .  Nel  di  venticinque  di 
febbraio  colT  approvazione  de'  suoi  confratelli  allivellò  per  ventinove  an- 
ni due  terre   ad   Arti^erio  di    Galiverga,   e  ad   Awerto  di  Abano. 
•La  prima  con  casa  ,  corte  ed  orto  giaceva  in  Padova  presso  il  Ponte- 
molino,  1'  altra  era  una  tena  aratoria  con  viti  fuori  della  Città  •    Pas- 
sati i  ventinove  anni  si  doveva  rinovare  il  livello ,    e  i  due  investiti  si 
obbligarono  di  pagare  ogni  anno  nella  festa    di   S;  Manilio  ^rtto  soldi 
, Veronesi^  e  in  quella  di  S.  Ste&no  due  focaccie  e  due  spalle  di  por- 
co, che  con  badbaro  vocabolo  frequentissimo  nelle   nostre  più  antiche 
affittanze  chiamavasi  amissere ,  noi  diremmo  onoranze,  i  Toscani  r/- 
gaglie .  Come  siasi  introdotta  quella  strana  parda  tra  noi,    che   nelle 
carte  delle  vicine  cittì  non  si  trova ,  non  si  può  nemmeno  conghiettu- 
•rare.   Per  l'altro  terreno  al  tempo  della  vendemmia  dovevano  i    livel- 
larj  ccmsegnare  ai  Canonici ,  o  al  loro  Messo  la  terza  parte  del  vino , 
che  tale  era  d'ordinario  la  pensione    da    pagarsi    per  le  viti,  e  raro  è 
che  si^  trovi  il  debito  di  pagar  la  metà .   A  chi  non  adempiesse  le  con- 
dizioni  suddette    fu   d'accordo   imposta   la    pena  di  ventinove  soldi  di 
moneta  di  Verona  ^^  .   Non  sarà  stato  inutile,  aver  fatto  di  ciò  parola. 

Ora 
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^„.xu«  Ora  mi  tidiiama  a  S6  li  buon  Papa  Gelasio,  che  sentita  avendo 
P  eleaione  dell'  Antipapa  scomunicò  Arrigo  ,  e  T  indegno  usurpatore 
della  91^  apostolica  coi  loro  aderenti  e  seguitatoli  »  Poi  da  Capoa , 
dove  soggiornava,  giacché  Tlmperadore  era  tornato  in  Lombardia  ,  ven- 
ne coD  grandmammo  a  Roma,  ma  ^uivi  ebbe  tosto  a  pentissi  d'esser- 
ci giunto  .  Tra'*  seguaci  di  ini ,  e  i  fautori  di  Cesare  segui  battaglia 
feroce ,  ci  fu  sangue  e  occisione ,  il  Papa  a  gran  pena  potè  metrersi 
in  salvo;  di  che  disgustato t  e  riordinate  le  cose,  come  meglio  potè, 
usci  di  Roma  con  sei  CardinaU ,  e  molti  nobili  e  cfaeriei ,  e  andò  a 
Pisa  per  mare ,  di  là  a  Genova ,  indi  in  Francia ,  asilo  in  que'  secoli 
de?  Papi  perseguitati  •  Vagò  per  le  città  di  quel  regno ,  riverito  e  ono- 
rato per  tutta,  e  attesa  la  somma  sua  povertà  sovvenuto  con  ricchi 
doni  •  Mentre  andava  alla  celebre  Badia  du  Giugni  infermò  ,  e  affi-et- 
tato  fl  sua  viaggio  vi  giunse  ^  ma  aggravatosi  il  male  venne  a  sK^rt»  il 

AM,iii9'di  ventincKve  di  gennaio  del  mSle  cento^  e  diecinove  secondo  i  più  esal- 
ti Storici .  Gli  succedette  Guido  Arciffescovo  di  Viernia  di  nobilissimo 
sangue-,  parente  degl' Inìpexadc»ri ,  e  dei  Re  d'Inghilterra  e  di  Fran- 
da..  Gelasio  prima  di  morire  aveva»  disegnato  per  suo  successore  O/- 
ione  Vescovo  di  Pelestrina ,  ma  questi  ricusò  di  sottomettere  le  spalle 
a  si  grave  peso ,  e  propose  il  suddetto  Guido ,  siccome  quella  che  nelle 
presela  trs^ersie  della  Chiesa  era  il  caso.  Petehè,  morto  Gelasio,  à» 
Otf:dinali ,  e  da'  Romani ,  eh'  erano  ivi ,  fu  canònicamente  eletta ,  e  pei 
dal  Cellula  de?  Cardinali  rimasi  a  Roma  rieonfermato ,  i  quali  conob- 
bero che  non  per  vano*  capriccio*,  ma  per  vera  necessità  si  era  fatta 
P  elefli^ne  oltremontt .  Egli  prese  il'  nome  di  Callisto  II. 

Se  si  dee  prestar  fede-  all'  Abate  Uspergense  (a} ,  T  Imperadore  era 
tccnato  in:  Italia  »  deve  inteso^  avendo ,.  eoe  in-  un  Concilio  di  Colonia 
era  stata  lanciata  la  scomunica,  contra  di  lui ,  e  che  i  Principi  di  Ger- 
mania meditavano*  di  deporlo  ,  lasciata  la  moglie  e  l' esercito ,.  marciò  a 
corsa*  obremonti ,  e  pieno  di  maltalento  e  di  rabbia  aaccheggiòr  adcune 
Terre  dell'  Alemagna  •  Se  non.  che  vedendosi  veniro  addosso  la  pdena 
delF  odio  pubblico  acconsenti  che  in  Tribuna  fossero  regolati  in  parte 
ì  coerenti  disordini,  e  promise  anche  d*  intervenire  al  numeroso  Con» 
cilio ,  che  Callisto  aveva  ragunato  in  Rems  per  dar  fine  una  volta  air 
le  sempre  redivive  discordie,  di  che  asveva-  egU  trattata  ceMegati  <]^luì, 
e  già  s£  ^rava.  che  sarebbe  seguita  la  pace  ;  ma  la  comune  aspettar 
zione  restò  delusa  ,  né  egli  vi  andò.,  né  allora  fu  fermato  verun  ac^ 
cordo . 

In  questS  medesimi  tempi  ardeva  una  emdet  guerra  cominciata  l' aiK 
no  innanzi  tra?  Milanesi  e  i  Comaschi  ,    perchè   questi   avendo  Guido 
loro  cattolico  Vescovo  fecero*  prigione  Landolfo  da  Carcano  Canonico 
di  Milano  »  cbe  iavestitO'  dal  quarto  irrigo  di  quel  Vescovado ,  e  per- 
ciò 
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CIÒ  scomunicalo  ès,  Papa*  Urbisno^  ora  col  favore  ddP  Antipapa  Gre-  ^ww  t»»^ 
^^rio  y  e  del  quinto  Jkrrigo  tentata  aveva  violentemente  di  andameal 
possesso  .  Abbiamo  «n  antico  e  rozzo  poeta  che  lasciò  la  suddetta 
rabbiosa  guerra  descritta  in  versi  (a) .  Esso  raeconCa  che  i  cittadina  di 
Milano  in  qoest^  anno  diciannovesime  del  XIL  secolo  speditone  aioabe^ 
sciadori  per  la  Lombardia  affine  di  ottenere  rinforzi  ed  aiuti,  e  aimei^ 
vera  le  città  che  inviarono  de'  soldati  in  loro  soccorso .  Tra  <raeUe  «om*- 
prese  già  nello  Stato  Veneto  vi  sono  nominate  Bergamo  y  jBrescia* ,  e 
Verona ,  ma  niente  dice  di  Padova ,  non  avendo  forse  volutxK  i  nostri 
Maggiori  o  favorire  una  ingiusta  causa ,  o  prender  parte  nelle  quistio» 
ni  degli  altri .  Si  vegga-  quindi  come  le  città  Lombarde  abusavano  le 
libertà  appena  acquistata,  e  come  per  segno  del  lord' potere  assoluto 
coglievano  ogni  lieve  cagione  di  ecnrere  ^^  armi .  Gare  e  gelosie  nac- 
quero di  poi  tra  queste  città  ,  cho  si  reggevano  a  popolo ,  semi  di 
disc<Mrdie ,  che  mandarono  èioA  pestiferi  firutti  d' incendj  ^  di  soweansio^ 
ni ,  e  di  stragi . 

Callisto  nel  marzo  dell^amio  seguente  vdicò  le  alpi,  e  scese  in  Ita--  an.  xsm 
ha  accolte  in  ogni  luogo  con  grande  pompa  e  celebrità.  Solennizzò 
la  S.  Pasqua*  m  Piacenza,  e  di  là  per  la  strada  della  Toscana  s»awi« 
einò  a  Roma..  Incredibile  è  stata  1'  allegrezza  del  popolo  Romano,  e» 
appena  si  potrebbe  a  parole  esprimere  la  solenne  pompa,  colla  quaie 
ricevette  il  legittimo*  Pastore  della  Chiesa  universale .  Intabcenti  fanciul* 
fi  conp  rami  di  ulivo  in  mano ,  Greci  ed  Ebrei  ,  nobili  e  popolari ,  che« 
vici  e  laici  di  gioia  e  di  spenmza  atteggiati  empievano  1'  ana  di  acd»- 
mazioni  e  di  voci  eiulive  •  Da  gran  tempo  somigliante  spettacolo  non 
s^era  veduto*  Contusione  e  terrore  occupò  gli  aninu  degli  scismatici. 
JNon*  aspettò  P  Antipapa  F  arrivo  di  Callista ,  ma  ^8^  da  Roma  ri- 
tirandosi a  Sutri  co^suoi  partigiani,  dove  a/Torzandosi  sparava  di  pò** 
tersi  tenere  col  soccorso  di  Cesare ,  ma^  come  presto' vedremo^  gli  as^ 
dò  iaUito  il  disegno. 

Anche  noi  aboiamo  fuor  di  dubbio  in  quest'^anno  residente  nelTa 
Pieve  di  Sacco  il  Vescovo  SimbaUo  ^  che  stette  lungo  tempo  nella 
Terra  di  Este  per  la  violenza  del  Be.  Forse  egli  anche  prima  èra  ve- 
nuto a  Padova  ad  esercitare  il  suo  pastorale  ministero,  ma  non  ci  so^ 
no  carte  che  lo  confermino  .  Nel  di  ventotto  di  ottobre  stava-  esso  neU 
la  Pieve  suddetta  ,  ed'  aveva  seco  Pietro  e  Arierìco  giudicr,  Giovan" 
ni  di  Tadq ,  Enrico  ,  Qioi^anni  di  filone  ^  Ingelfreda  di  Aicardo^ 
e  Niccolò  causìdici ,  Gioparmi  notaio,  Arnoaldo  àìCelsano ,  Gumpo 
<fi  Cono ,  Alessio  y  ed  altrK  In  presenza  pertanto  di  tali  ragguarde- 
voli uommi  donò  SinihaUo  al  Monistero  di  S.  Cipriano  il  fbdro ,  P  al- 
bergarla, ed  il  placito  ,  cioè  come  Conte  di  Sacco  esentò  da- quegli 
aggravi  i  coloni  di  quelle  terre  che  donate  avevano  a  quel  Cenobio  il 

Con- 
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AH.IIM  Conte  Ugone,  e  Rotegonia  sua  moglie ,  che  Rodolonia ,  come  ve- 
demmo I  è  in  altra  carta  chiamata  ;  e  <]uelU  altresì  delle  terre ,  che  of- 
ferse al  addetto  Luogo  pio  Enrico  Sacerdote  in  Arzere  e  Campolon- 
go,  ville  della  Saccisica;  e  quelli  in  fine  dei  terreni  donati  da  jizzo 
da  Corte  ^  e  Adamo  da  Àrs^ere ,  di  che  è  fatta  memoria  in  un  altro 
instnamento  del  mille  cento  e  trentanove.  Eccettuò  però  il  Vescovo 
dalla  concessione  fatta  i  delitti  di  scacco^  ossia  di  furto,  e  il  placito 
|;e«erale>  a  cui  vuole  che  gli  uomini  suddetti  intervengano.  La  carta 
scritta. da  Fiorenzo  notaio  conservasi  autografa  nell' Archivio  di  S.Pie- 
tro di  Castello.  Una  somigliante  donazione  fece  il  medesimo  SinibaU 
do  al  Monistero  di  S.  Niccolò  del  Lido  per  quelle  possessioni ,  che 
esso  teneva  nelle  pertinenze  di  Sacco  ;  siccome  attesta  il  Vescovo  Gio- 
9aam  Cacio  in  una  sua  carta  confermativa  di  quel  privilegio  fatta  il 
di  trenta  di  decembre  T  anno  mille  cento  e  cinquantadue  (a)  . 

L' Antipapa  ,  come  dicemmo ,  si  era  ricoverato  in  Sutri,  e  atteso  ave-- 
va  a  fortificarsi,  aspettando  sempre  il  soccorso  di  Arrigo;  ma  CaUi-- 
sto ,  che  alla  nobiltà  de'  natali  accoppiava  grand'  animo ,  non  lo  laisciò 
vivere  in  pace  •  Et  fece  massa  di  genti ,  e  mandò  T  esercito  ad  assé- 
diarlo ,  e  vi  andò  poi  egli  stesso  per  animare  i  soldati  colla  sua    pre- 

AN.  izat  senza  ;  e  siccome  il  luogo  era  forte  per  sito  o  per  arte  ,  così  molti  as- 
salti seguirono  senza  firutto .  Finalmente  i  Sutrlni  o  allettati  dalle  pon- 
tificie promesse ,  o  stanchi  dell'  assedio  si  rivolsero  contra  del  falso  Pa- 
pa,  e  lo  diedero  nelle  mani  de'  suoi  nemici  •  Fu  tosto  condotto  a  Ro- 
ma sedendo  a  rovescio  sopra  di  un  cammello  colla  coda  in  mano  di 
quell'animale  (b) ^  ^  xn  vece  di  porpora  vestito  di  una  vellosa  pelle  di 
becco  tra  le  maladizioni  «  le  fischiate ,  e  le  risa  del  popolo  schernito- 
re :  degno  castigo  deUa  sua  smisurata  ambizione  »  Veniva  di  poi  il  Pa- 
pa con  grande  corteggio,  e  a  guisa  di  trionfante  fece  il  suo  ingresso 
odia  cita  »  Come  fosse  custodito  sino  alla  morte  quel  tristo ,  se  in 
un  monistero ,  se  in  un  forte ,  o  in  una  gabbia  di  ferro  ,  variano  gU 
Scrittori. 

In  Germania  parimenle  andavano  le  cose  sinistramente  per  Cesai'e. 
L'  Arcivescovo  di  Magonza  lo  aveva  scomunicato  ;  i  Sa«K>ni  gli  si  era- 
no ribellati ,  ed  altri  popoli  facevan  provvedimenti  per  iimtame  X  esem* 
pio  •  Ne  fi:'etoeva  Arrigo ,  ma  forzato  dalle  dure  circostanze ,  o  toc- 
co da  Dio  nel  cuore  diede  finalmente  orecchio  ai  consigli  di  pace  • 
Col  mezzo  di  ambasciatori  si  spianarono  le  difficoltà,  e  in  una  nume- 
rosissima Dieta  ragunata  in  Vormazia  -nel  settembre  dell'  anno  mille 
cento  e  ventidue  Arrigo  rinunciò  alle  sue  pretensioni  delle  investiture  ; 
lasciò  libera  al  Clero  ed  al  popolo  l' elezione  de'  Vescovi ,  e  ai  Mona- 
ci queUa  dei  loro  Abati  ;  promise  di  restituire  alla  Chiesa  Romana  tut- 
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ti  quegli  stati,  e  quei  beni,  che  e^li,  o  suo  padre  le  aressero  ingiù-  j^y. n» 
gttfnente  oecupati  ;  e  si  riconcfliò  di  cuore  coi  Papa ,  che  da  tutte  le 
censure  lo  assolse  ,  e  con  tutti  quelli  del  suo  partito .  Niente  però  si 
è  parlato  in  questa  convenzione  del  patrimonio  Malildico  da  Cesare 
posseduto  •  Callisto  accordò  dal  suo  canto ,  che  V  elezioni  dei  Vesco- 
vi e  degli  Abati  si  abbiano  a  fare  in  presenza  deli'  Imperadore ,  o  de* 
suoi  Messi,  e  che  gli  eletti  debbano  da  esso  ricerere  rinvestitura  de- 
^  Stati  e  delle  regalie,  non  già  coli' anello  e  col  bacolo,  ma  collo 
scettro  :  e  questo  concordato  dura  ancora  nell'  Alemagna .  Così  ebbe 
fine  una  quistione ,  madre  feconda  d' inimicizie  ,  e  di  scandali ,  per  cui 
tanto  sangue  fu  sparso ,  e  lauto  fu  afflitta  la  Chiesa  ;  cosi  fu  sradicato 
vn  abuso ,  che  lieve  sul  principio ,  poi  a  dismisura  cresciuto  apriva  una 
larga  porta  alle  esecrabili  simonie  ;  cosi  con  grande  gloria  del  rapa  ter- 
minò quel  lagrimevole  scbma,  del  quale  ancìne  noi  Padovani  provato 
aU>iamo  i  funestissimi  effetti . 

Mentre  che  si  stava  maneggiando  la  sospirata  ocmcordia  tra  il  Sa- 
cerdozio e  P  Imperio  nel'  di  ventotto  di  giugno  del  mille  cento  e  ven- 
tuno il  Marchese  Azzo  figliuolo  di  Ugo  del  Manso,  e  nipote  del 
Marchese  Azzo  fece  la  donazione  di  due  pezze  di  terra  nella  villa  di 
Falso,  ora  Ponsò  alla  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Carceri.  La  donazio- 
ne fii  fatta  nel  medesimo  luogo  ,  e  vi  erano  presenti  il  Marchese  Folco 
suo  zio  ,  Aizzo  suo  figlio  i  ed  altri  nobili  testimon)  (a) .  Da  questa 
carta,  che  pubblicò  il  Muratori,  apparisce  che  Ugo  dalManso,  que- 

{;li  che  fìi  già  marito  di  Garsenda,  era  morto,  poiché  Azzo  %litto- 
o  di  lui  si  chiama  Marchese ,  ciò  che  secondo  i  costumi  di  quel  se- 
colo non  sarebbesi  detto ,  se  il  padre  fosse  stato  vivo  •  Aggiungasi  che 
Azzo  dice  di  fare  tal  donaauone  per  V  aniìna  sua ,  e  per  rimedio  dell' 
anime  de' suoi  genitori,  la  qual  maniera  di  dire  significa  che  erano 
trapassati.  Sappiamo  che  la  Chiesa  delle  Carceri  era  ufficiata  da  una 
Congregazione  di  preti ,  i  quali  seUbeiie  non  sono  chiamati  Canonici , 
ne  avevano  tutte  le  qusdità  :  vita  comune ,  abitazione  in  un  Chiostro , 
salmeggiamenti  nel  coro ,  esatta  disciplina  ,  opere  di  pietà  .  Ma  nel 
mille  cento  e  ventidue  il  dì  dieciotto  di  luglio  il  nostro  Vescovo  5/- 
nibaldo  diede  a  que'  preti  la  regola  di  S.  Agostino  professata  da'  Ca- 
nonici Portuensi ,  e  di  preti  secolari  di  costituì  regolari  :  e  questo  isti- 
tuto egli  introdusse  in  altri  luoghi  della  sua  diogesi . 

Bello  è  il  privilegio  ,  eh'  egli  concedette  in  tal  giorno  ai  Canonici 
governati  allora  da  prete  Fabiano  •  Imperdiocchè  comanda  che  quella 
^hiesa  e  religiosa  Comunità  non  sia  soggetta  ad  altri  che  al  Vescovo , 
cioè  la  esenta  dalla  giurisdizione  di  S.  Tecla  di  Este ,  nella  di  cui  pie- 
Te  era  posta  ;  rinuncia  a  que'  doni ,  eh'  era  solilo  quel  Collegio  di  con- 
tribuirgli nelle  quattro  tempora  di  ciascun  anno ,  e  la  esime  dall'  alber- 
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irrrttnMJn  i  tmo^  che  davtm 
pre  fero  tcm   poAi  eaoféipm  (kj . 

lo  ili  Iwulìfraza  per  ramau  Ma ,  e  ^  Ve 

die  Mao  perst^anU  ndtwmiià  ddU  CaUsUcm  FeJe^ 

ìe  jlodofio  facr  £  àùMo  a  lfi2lm,   die  «ne  mIT  /^itfyyi'c»! 

&9^^  e  a  PAa^((>  ìslrafo  e  àmmo^  come  lik  dello.  Ma  ciò  «he  « 

ficila  carta  fnoàwitoaAe  u  ite  notare,  ^  che  b  ^#mU^^^  j^  g,^ 

sala  NI  Padofa.  X^deamo  SimTmUo'm  Ej^ 

diano  pacifico  iieDa  ina  Sede.  Si  soctotaanao  HdS&o  Amft^^ 
OberU>  ed  I^er:^  pced^  ììiecolò  Diacono,  e  Tarmgo  SnddiacoBo; 
e  f^ìnlenrenncfo  come  fegtinwMii  Bolamdo  da  Osano,  i^bfirsro  padre, 
iV>V;^A»  e  £^iU^  noi  figliaoli,  Roj^mo  Bartavdo^  Qm  Boaidh, 
ed  Enrico  da  V^odaneee.  B  notaio  fii  Gùma^  Ae  in  ^ndrigno- 
lanle  mcoIo  pizzicava  di  poeta,  ed  ca  aolito  di  roi^ve  i  aooi  islio- 
mentì  con  doe  letA  latini. 

BeUa  memoria  d  ai  pneenla  in  qoeif  anno  della  Fiere  dilfemadMo 
aitoata  eoi  rertice  di  ftiel  monte ,  e  dedicala  a  S.  Giustina,  ddla  ^n^ 
éioo  dal  decimo  secolo  ai  ha  notizia  •  Amatano  i  nostri  Ms^giorì  di 
labbricaie  case  religiose  sn  la  sbranila  de'  coHi .  Monleriooo ,  Venda, 
Salarob ,  G^nmob  ec  averano  sa  le  lato  cime  di  queste  pie  £>nda- 
zioni .  Variano  1  costumi,  come  fariuo  t  tempi:  oca  non  restano 
che  di  Eremili  Camaiddesi  sd  monte  di  Una  ^) .  Andie  la  Chiesa 
di  liionsdice  bx  distmtta  da  EccèUno  il  tiranno  per  £d>hricanri  in  ^id 
aito  una  forte  rocca  •  Qn  a  questa  Fiere ,  di  coi  en  Pieir^  Aidpìe-. 
te  f  MaUra^erfo  òé  Conti  di  Vicenu  <pL  Guidone ,  che  pio&ssara  la 
i^gge  LoogdMrda^  nd  di  Tcntidue  di  luglio  donò  un  servo  nominato 
Baldorìno  sano  di  mente  e  di  corpo .  Tde  era  in  que*  aecoK  T  uso; 
donavasi  uno  o  più  serri  ^  ^ome  si  donala  una ,  o  più  pesze  £  tena . 
Vedemmo  che  il  Vescovo  Orso  donò  duesenri  al  mcmistero  di  S.  Pie- 
tro 9  e  che  Uiolfo  da  Carraia  ne  diede  uno  a  ^dlo  di  S.  Stefimo  da. 
lui  fondato  ;  duri  esempi  ne  vedrono  dipoi .  U  istruraento  di  donazio* 
ne  fu  scrìtto  da  Stefano  notdo  in  monte  giuro ,  che  monteguiuri  an* 
che  fu  detto  9  ora  Montegroto  .  Veggano  i  nostri  moderni  eniditi  qoaa* 
to  sia  Tana  la  loro  opinione,  ehe  vogliono  cosi  chiamato  qud  monte ^ 
perchè  ab  antico  dieevasi  mons  4egrotorum . 

Molte  carte  abbiamo  intomo  a  questo  tempo  di  donazioni  &tte  da^ 
nostri  d  monistero  di  S.  Cipriano  «  o  a  San  Benedetto  di  Poluone, 
da  cui  come  da  suo  capo  eia  dipendente  •   Ci  «sono  innoitie  islrunien- 
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ti  di  compere,,  o  à\  pennutafi^ioni ,  che  fece  il  Priore  di  S.  Ctf^rianbi  In.ux^ 
certamente  buon  massaio ,  per  aecrescere  le  rendite  della  sua  casa .  £ 
noto  che  V  interesse ,  colpa  dell'  umana  fragilità ,  avera  fetto  breccia 
anche  nel  cuore  de' monaci ,  persone  separate  dal  mondo,  de' quali  al-* 
cuni  zelanti  Abati  ripresero  la  cupidigia  e  V  acidità  delia  roba  altrui ,  e 
la  sniania  di  accrescere  il  monastico  ptrìmonio.  ^ra  molte  carte  ne 
scelgo  una  •  IX  di  diecinoTe  di  noremlnre  dell'  anno  mille  cento  e  ven- 
iidue  Manfredo  da  Baone  con  Elka  sua  madre  vendette  per  lire  da- 
geuto,  non  Veronesi  ma  Venete,  che  assai  scade^no  dal  preezo  di- 
quelle  (a) ,  a  Rodolfo  Priore  di  S.  Cipriano  due  parti  di  tutte  le  pos- 
sessioni, che  nella  viUa  detta  castello  di  Brenta  avera  nel  tempo  della- 
sua  morte  Alher4o  marito  di  Elica  ^  e  padre  del  suddetto  Manfreda. 
Il  contratto  segui  in  Venezia  nella  Corte  di  Domenico  Barbo  ^  e 
furono  testimonj  Pietro  e  Arderico  causidici  «  Rinaldo  di  Tanselgar- 
do,  Bernardo  di  Bellone,  Enrico  notaio  da  Montegalda,  Ermanno 
fratallo  di  Gioponni  Sicheria ,  Bonifazio  da  Vigonza  ,  lÀtolfo  da 
Este,  Roberto  da  Conselre  ,  ed  altri  che  in  quel  di  erano  co'  Baonesi . 
Giona  notaio  sottoscrisse  la  carta  co'  soliti  suoi  rersetti  che  io  voglio 
qui  riportaore  ,  onde  resti  paga  la  curiosità  di  chi  bramasse  di  leggeili . 

* 

lonas  €ausidicus  nec  nonque  tàbelUo  dictus  ' 

Huitts  contractus  conscripsi  pmcta  rogaius  •   * 

E  notabile  che  in  ^el  di  medesimo  la  suddetta  EUca  oo^  51101  fi- 
gliuoli Ugoccione  e  Manfredo  donò  a  S.  Benedett'o  di  Potirone  alcu- 
ni beni  posti  nel  Padovano ,  la  qual  donazione  Ai  confermata  da  India 
moglie  del  prefato  Manfredo  (bj . 

Non  ci  sia  chi   si   annoi    de'  fatti   che  vo  ora  narrando  ,  poiché  la 
storia  non  mi  somministra  in  quostì  anni  di  pace   cose   più   rilevanti . 
Sebbene  a  dir  vero  non   sono    cose    piccole,    né  da  tacersi  i  lodevoli 
esempj  di  opere  di  pietà  frequenti  in  que' secoli,    che    forse   ingiusta- 
mente chiamiamo  baifbari  ;  e  molto  più ,    se  non  erro ,  giovare  posso- 
no a'  miei  Padovani  ,  pei  quali  scrivo ,    che  il  sentire  atroci   battaglie , 
terre  inzuppale  di  sangue  umano ,  città  ane  o  distrutte ,  popoli  oppres-  •    ^ 
Si,  santuari  profanati.   Dirò  adunque  che  addi  ventotto   di    novembre ^ 
di  questo  anno  Bellino  Arqiprete  col  consenso  de' suoi   fratdli  Cano- 
nici ,  presente  e  confermante  il  Vescovo    Sinibaido   diede  a  RichiUa- 
Badessa  di  S.  Pietro  la  decima  de'  suoi  braidi  dominicali,   che  erano 
quindici  campi ,   la    quale    annualmente   pagavasi  ai  suddetti  Canonici  • 
Era  il  monistero   di    S.  Pietro  soggetto   alla  Chiesa  Cattedrale,  come 

mem- 
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Wjf.  zza»  membro  al  suo  capo,  e  lo  dice  Sellino  ncUa  sua  carta;  e  perciò  quelle 
religiose  Donne  godettero  anticameiUe ,  e  godono  tuttavia  il  titolo  di 
Canooichesse ,  intorno  a  che  può  y^^fà  Y  erudita  operetta  dell*  Abate 
Brunacci  (a) .  Tutti  sanno  poi  che  la  YqIu  è  una  villetta  suburbana^^ 
dove  andavano  nelP  autunno  le  Monache  a  ricrearsi .  Te»timonj  di  <pi€^ 
sta  carta  pubblicata  dall'  Or  saio  ^  e  che  autografa  si  conserva  neir  ar- 
chivio delte  monache,  sono  st^i  Pagflno  bastardo,  Oito  BozaceHa, 
Gio^omU  ài  Andrea ^  Gualafido,  jP/V/tp  di  Iurc9^,  %^  Gua^erto . 
Sello  è  vedere  la  soltoscriziopè  di  Bfillma  fatta  di  sua  mano ,  e  ^pel- 
le altr^  di  due  liberti^  e  Grimaldi  preti»  di  Azzq  i,  tfi^olò ^  e 
MUone  diaconi,  Torrengo^  Uberio ^  Grimakh^  Lemito^  ^Ussan- 
dro^  t  Bernardo  tutti  Suddiaconi,.  GrM^/7/i/a  accolito ,  e  ^/W^  che- 
cico  •  Anche  qui  abbiamo  Giona  notaio  conseguenti  versetti  : 

lonas  C0i$sidicus ,  nec  nùnqut  tahelUo  dicfus 
Hac  digitis  scripsi  propria  ceu  lumine  9Ìdi . 


AM.tz2|  In  questo  mezao  aveva  il  Papa  baadito  nella  Chiesa  di  Lateranoun 
Concilio  generale ,  che  poi  fu  tenuto  nel  marao  del  seguente  anno 
mille  cento  e  ventitre  •  Fu  numerosissima  quella  sacra  Adunanza ,  poi- 
ché vi  si  contarono  ticecevia  Vedovi  «  e  assaissimi  Abati  ;  benché  qual- 
che storico  di  mollo  ne  accresce  il  aiuaìeio  (k}  •  In  tale  Concilio ,  eh'  è 
stato  il  primo  generale  Lateranese,  si  confermò  l'accordo  seguito  tra 
il  l?9ffà^  e  rimperadOTe,  che  ut  asisoluto  di  nuovo  dalle  censure  e 
ribenedetto  ;  molti  decreti  si  fecero  per  P  ecclesiastica  disciplina  ,  e  si 
amudlarono  le  aidinacioni  fette  dall' antipapa  ^rdUpi<^.  CI  fu  tra'  Ve- 
scovi coli  radunati  chi  alzò  la  voce  contra  de'  Monaci  :  esaeisi  qudli 
ai|:ifìdbiti  di  troppo  ;.  avere  occupalo-  chiese  e  spedali  ;  le  decime  ^  le 
pblaaioni ,  i  dom  de'  fedeli  caduti  nelle  lor  noasu  ;  manifesta  la  loro  in- 
gordigia,  la  inaaeiabilitii  non  mai  paga:  che  altvo  restare  a'  Vescovi  che 
il  solo  nome  ed  il  pastoi^de  ?  Ma  queste  parole  nosk  furono  in  piffte 
alcuna  udite  ,  e  nessun  regolamento  si'  è  fet4o  •  Le  sotloacriaioni  di  quel 
CoAcìììq  si  sono  perdute ,  e  perciò  non  so  di  certo  che  il  nostjo  Si- 
niòoidà^  TI  3ia  intervemiU)';  à  nondimeno  credibile,  che  ancodr  esso  sia 
andato  a  Roama,  dove,  tanti  Vascoiii  sona  concorsi  • 

Prima  però  eh'  egli  se  ne  andasse  a  Eoma,  ae  è  vero  che  andato  vi 
sia,  ai  diednove  di  febbraio  beneficò  la  Chiesa  di  S.  SoEa,  o  piutto- 
sto confermò  la  donazione  già  falta .  knpercloochè  intorno  al  tempo 
eh'  ei  ricevette  la  vescovile  consacrazione ,  die'  egli ,  che  sì  stava  rifab- 
hrttando  quella  Chiesa  nel  sobborgo  della  Città  ; .  ond'  easo  conoscendo 
la  povertà  di  que'  preti  che  la  ufficiavano ,    per    accalorire    la    impresa 

die- 


(a)  Del  titolo  di  Canonichesse.  &c. 
(6)  Pandulf.  Vis.  in  Vita  CaU.  II. 
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.  diede  loro  y  acconsentendovi  i  suoi  Cononici ,  una  |>ot£ÌÌMe  delle  decU  am.ius 
me ,  che  ({uei  borghigiani  pagavano  ogni  anno  alta  cardiale ,  e  ne  as- 
segnò anche  i  confini  ^  prescrivendo  che  il  diritto  di  esigerle  comin- 
ciasse dalla  casa  di  Uberto  qu.  Gandolfo  ,  e  nell'  altra  parte  della  stra- 
da  da  quella  di  Pietra  Venetio)  sino  al  potite  dt  Fistomba  ,  compre- 
.  se  le  androne  f  cioè  viuzze  intermedie  (  vocabolo  antico  rimaso  tra  noi), 
'  ed  eccettuata  una  mas^ria  .  Ora  per  \q  sopravvenute  calamità  non  es- 
^sendosi  ancora  l'opera  consumata,  confettila  questa  oblazione  per  ria- 
nima sua  ,  e  de'  Vescovi  che  furono  e  che  saranno  ,  e  insieme  de'  Ca- 
nonici perse9eranti  nelT  unità  delia  fede  cattolica  ;  ordinando  che  den- 
tro  lo  spazio  di  quattro  anni ,  nel  quale  la  fàbbrica  probabilmente  si 
sarebbe  compita ,  debbano  que'  preti  abbracciare  V  istituto  de'  Canonici 
regolari ,  e  severamente  vietando  che  non  Vescovo ,  non  Canonici  pos- 
sano in  alcun  tempo  rivolere  quella  decima ,  tranne  il  caso  che  i  sud- 
detti -preti  ricusassoo  di  vìvere  canonicamente  ;  perchè ,  ciò  succeden- 
do ,  permette  che  i  Canonici  se  la  ritolgano ,  lasciandone  però  ad  essi 
la  quarta  parte ,  che  a  quella  Chiesa  era  stata  conceduta ,  come  alle  al* 
U*e  cappelle  della  Città .  Era  adunque,  allora  S.  Sofia  una  Cappella , 
e  probabilmente  non  ancora  bMesin^e ,  del  pari  che  S.  Lucia ,  S. 
Niccolò  ec.  né  sino  a  qtiel  tempo  era  caduto  in  pensiero  ai  nostri 
di  sublimarla  alF  amore  di  prima  cattedrale::  voce  di  popolo,  e  buo- 
ni documenti  non  la  confermano,  né  è  da  credere .  La  stiddetta 
Carta  conservasi  nell'  Archivio  CàpiK^are ,  e  oi  isono  te  Sottoscriziotii 
di  Bellino  Arciprete  ,  di  due  Dèerfi  preti ,  e  di  Torengo  suddia- 
cono. 

Cominciano  ora  a  vedersi  frequentemente  Bolle  di  Papi  a  fhvofe 
delle  nostre  Chiese ,  e  CaHisto  /  dappoiché  pacificamente  sedeva  sul  so- 
lio di  Pietro  >  ne  spedì  alcune  in  quest^  anno  .  A  Gi^anni  Abate  di 
S.  Giustina  «ra  succeduto  BeAzone,  3  quale  A  tnohe  al  Papa  im[4«- 
rando  la  protezione  di  lui  aopra  i'  beni  et  dirifti  del  su6  monistero , 
e  prontamente  la  ottenne .  Esiste  antica  cc^a  della  Bolla  di  Gàllisio 
data  dal  Latérano  nd  ^  tpiindicesimo  dì  ttiét^sé ,  eoUa  quidé  gK  tbu- 
ferma  la  villa  di  Maserada  colle  sue  éecime,  ^étiì  e  serve;  la  v411a^i 
Rondi! ,  di  Legnaro  ,  ^  d' Isola  colle  loro  decÌMfe  ;  là  Ohieéa  di  S.  Ati- 
-gelo  vicina  al  montsl^ò  còlla  sue  decime  e  neirtinen«e;  le  Cinese  di 
iS.  Daniele,  di  S.  Ciciliana,  te  di  S.  Matteo  detitìt>  la  Otta:  fuori  di 
«ssa  le  diiese  di  S.  Gitistma  di  JPiùme^lk) ,  tf  S.  Michele  di  Bronato- 
la  ^  di  8.  Giorgio  di  Rovoione  *  e  di  &.  Angelo  di  Arciere  ;  innòltrb 
quattro  molitii  nel  Rodolotìe,  cioè  iw4  Rètroné,  ossia  Bacch%IIohe . 
Divieta  che  i  Monaci  sieno  turbati  nel  possesso  de'  loro  diritti ,  sàka 
però  l' ubbidienza  e  la  canonica  dipendenza  dal  Vescovo  :  imperciocché 
m  que'  tempi  i  Vescovi  Padovani  comandavano  in  tutti  i  raonisteri  della 
loro  diogesi  sì  d' uomini  che  di  donne ,  non  solaménta  mallo,  spiritua- 
le ,  ma  neir  economico  ancora  .  Vuole  ed  ordina  in  fine,  il  Papa ,  che 
morendo  V  Abate  ,  V  elezione  del  novello  Superiore  ai  sóli  Monaci  ap- 

par- 
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"TJ^partedgà ,  dat  quale  comando  inferisce  il  P.  Cavacio  (a) ,  che  sino  a 
queslì  tempi  quando  i  Vescovi ,  e  quando  gì'  Imperadorì  abbiano  elet- 
to gU  Abati  \  Le  quali  cose  qualora  considero  quasi  mi  maraviglio  cò* 
H^e  ad  onta  d'una  cosi  chiara  Bolla  apostolica  sieno  stati  spogliati  i 
Monaci  di  molte  loro  anticfaisame  giurisaizioni  ;  sebbene  ancor  essi  sep- 


Passarono  pochi  giorni  che  anche  i  nostri  "Canonici  ebbero  una.  so- 
migliante Bolla  dal  medesimo  Papa  a  confermazione  di  tutte  le  posses- 
sioni ,  che  per  dono  d' Imperadorì ,  di  Re ,  di  Vescovi ,  o  di  altre  pri- 
vate persone^  godeva  la  loro  Chiesa  ;  e  particolarmente  deUe  decime , 
che  riscuotevano  si  dentro  la  Cittì  che  fuori  di  essa  nelle  rille  al  Duo- 

.  ipao  soggette  (h)  ,  come  a  loro  pieve,  le  quali  sono  annoverate  sino  al 
numero-  di  venti»  La  Bolla  è  Indiritta  a  J3tf////io  Arciprete ,  a  Guatengo 
e  Torengo  Suddiaccmi ,  .  e    a^li    altri  Cberici  deUa  Chiesa  Padovana  il 

.  di  primo-  di  aprile»  Par  credibile,. che  quei  tre  Canonici  si  trovassero 
in  Roma  col  lora  Vescoro»  U  Orsato  fc),  come  cosa  certa,  lo  af- 
ferma ,  ma  falla  neU'  assegnare  il  motivo  della  loro  gita ,  come  vedras- 
si«  Nel  di  Hiedesimo  abUamo-  im  altro  decreto  di  Callisto  z  favore 
del  Vescovo-  Sinihaldo .  In  esso  dice  il  Papa  di  confermare-  tutto  ciò 
che  i  Vescovi  precessori  giustamente  ktano  pofseduto;  lii  più  i  mo- 
nister).  di  S.  Giustina  ,  di  Candiana,  di  Carrara',  di  S.  Daniele,  di  Pra- 

^^Ka,  e  di  Saccolongo;  la  Chiesa  di  S.  Croce  di  Mohtegalda ,  b  Cap- 
pella di  Romano ,  e  la  Pieve  di  Limena  ;  tutte  cose  che  al  Vescovado 
Padovano  appartenevaono..  Col  mezza  di  quesla  Bolla  si  viene  a  cono- 
scere nuovi  monisterj ,  e  nuove  Chiese  ignote  sinora  {d)  » 

Tra  questi  non  conosciuti  Monister)  occupa  il  più  degno  luogo  quel- 
Io^  di  S»  Mana  di  Praglia  appiè  de'  colli ,  che  ancora  con  molto  lustra 
e  regolare  osservanza  sussiste  ,  do^e  ^i  altri ,  colpa  d*  infelicissimi  tem- 
pi, mrono  soppressi ,  e  venduti.  Assegna  l'  Orsato  la  fondazione  di 
questo*  numistero  all'  aana  mifle  e  ottanta  senza  recarne  tè  prove ,  ma 
non  è  varamente  not^  1'  zxmo  preciso ,  in^  cui  ebbe  principio  ;  e  sola- 
mente say[>ianao  che  nel  miUe  canta  e  diciassette  e^teva ,  poiché  in  una 
carta  di  quell'  ax^^hivia  è  nomiaato  ^hhas  de  PradaUa  con^  confinai^ 
te  ad  una.  terra  venduta  m  LuvigKane  qudl'anna  medesimo  .  E  poi 
fuor  di  dubbia  cbe  il  merito  di  averio  fondato,  e  largamente  detato  si 

.dee  attribuire  a  Maltrafvrso  de'  Conti  di  Montebella,  e  a' suoi  frateUi 
e  ccmsanguinei  ;.   come   per  reiaaione  aruta  da  Bernardo  Vescovo  di 

Par- 


(m)  Hist.  Coen.  S.  Tiisr. 

là)  Ex  tab»  Maior.  EccL  Par«>  ^  ! 

(rj  Istor.  di  Pad.  Lib.  4. 

(a)  Ex  tab.  Maior.  .EceL  Par. 
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Fàriha  attesta    il   Sommo   Poatefice    Callisto  in  una  soa  BoHa  del  dì^nmir 
primo  di  maggio  diretta  alT  Abaie  IselberiOf  colla  quale  ricere  quel  Mo-  ' 
nistero  e  le  sue  rendite  sotto   la  sua    protezione   col  debito  ai  pagare 
ogni  anno  due  monete  d'oro  al  palazzo  Lateranese,  il  qual  censo  dal*  ^ 

la  pietà  de'  fondatori  era  stato  ingiunto  •   La  Bolk  originale  può   1^- 
gersi  in  queir  ^rcbivio  • 

JJ  esempio  de'  Conti  di  Vicenza  fu  imitata  da'  nostri  Conti    di   Fa- 

.  dova  loro  parenti ,  che  vollero  baieficare  aneh'  essi  il  Monistero  di  Fra- 
glia. U  Conbe  Ugone  del  qu.  Manfredo  vivente,  come  più  vdte  s'è 
detto ,  colla  legge  de'  Longobardi  nel  di  dieciotto  di  ottobre  dimoran- 
do in  Torreglia  oiieisè  a  S.  Maria  di  Fraglia  per  l'anima  propria, 
de' suoi  genitori,  e  di  sua  moglie ^Rodolonia  due  mansi  di  terra,  uno 
nella  villa  di  Masone  ^  1'  altro  in  Catturo ,  luoghi  compresi  nel  distret- 
to Vicentino .  Tanta  fiducia  avevasi  allora  nelle  orazi<Hii  de'  Monaci  ! 
Nello  stesso  giorno  il  medesimo  Conte,  come  tut(Mre  del  pupillo  jflbbi}- 
fredino  suo  nipote ,  e  figliuolo  del  qu*  Artuso ,  presente  Cecilia  ve- 

.  dova  del  prefato  Artuso ,  che  professa  la  legge  Salica ,  cedette  all' 
Abate  Iselbertó  e  al  suo  monistero  un  mulino  in  Torreglia  posto  sul 
fiumicello  Pisciola  per  lire  venlinove  di  denari  Veronesi  •   Si  noti  che 

.  le  donne  per  tmo  statuto  del  Re  iMtprando  dovevano  professare  la 
l^ge  de'  loro  mariti ,  ma  dopa  la  morte  di  essi  restavano  libere ,  e  in 
vigore  di  un  decreto  di  Loitniù  /..Augusto  era  loro  permessa  di  ri- 
pigliare la  propria;  ed  eoéo  perchè  \sl  vtàwh  Cecilia  dice  di  profes- 
sare la  Salica  •  Sebbene  questa  regola  non  è  stata  costantemente  osser- 
vata ,  attesodìè  ci  fu  sempre  a  chi  piacque  di  violare  i  decreti  de'  Frìn- 
cipi  (a) .  Anche  questo  istrumento  fii  scritto  in  Torreglia  dallo  stesso  ^ 

notaio  JB/ir/Vo,  e  co' medesimi  testimonj* 

Sinihaldo ,  jl  anale  co'  suoi  Canonici  tanta  sollecitudine  avea  dimo- 
strato perchè  la  Chiesa  di  S.  Sofia  foMf  a  compimento  ridotta^  non 
ebbe  nunor  premura  per  la  sua  Cattedrale  gii  p^  tremuoto  rovinata  e 
distrutta .  Antica  memoria  altrove  citata  lemevasi  in  un  pilastro  della 
vecchia  Chiesa ,  la  quale  diceva ,  che  nel  miUe  cento  e  ventiquattro  T  Ar- 
chitetto Macili  l' aveva  rifabbricata .  Un  codice  antico  della  Casa  Fap- 
pafava  da  noi  detta  di  S.  Francesco  ci  ha  conservato  quella  Iscrizione , 

I  che  andò  perduta  come  dicenmia.     Eccola 

Me  terre  primo  motus  suhertit  ah  imo  ; 
Sed  Macili  limo  pulchre  me  struxit  ab  imo . 
Anno  ab  Ineamat.  Dfd  MCXXIIIJ.  Indiction.  IL 
Arte  magistrali  Macili  construxit  ab  imo . 

La  riporta  anche  il  Tomasini  con   qualche   piccola  varietà  nel  suo 

li- 


W  Ex  tab,  Pratal. 
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AN.i'iaa  libro  inscrifUionum  Patannarum .  Rifletto  m  qaesto  laogb ,  die  5e 
nello  spaeio  dì  «di  sette  anni  il  Duomo  txk  riedificato  ,  non  doveite 
essere  di  grande  ampiezza. 

Attcbe  i  Monaci  di  S.  Giustina  rifabbricarono  la  loro  Chiesa,  ma 
naolto  infeariore  di  bellezza  all'antica*.  Lo  Storico  della  InTenztone  di 
S.  Daniele  racconta ,  che  la  vecchia  basilica  era  sostenuta  da  colonne 
marmoree ,  e  quasi  tolta  incrostata  di  sottili  falde  di  marmo  con  oro  ; 
ma  che  i  Monaci,  dAlesa  la  povertà  nella  quale  erano  caduti-,  non 
avevano  potuto  rie4ificaria  simile  alla  precedente  •  £  rendendo  ragione 
di  tal  povertà  aggiugne ,  che  T  Imperadore  aveva  assediati  i  Padovani , 
e  ipogliati  d'oro  e  di  argento.  Di  questo  &tto  niente  parlano  le  no- 
stre carte  {a)  ,  e  ^e  non  avessimo  alcuni  monumenti  pubblicati  in  Ger- 
mania, ne  saremmo  del  tutto  al  buio.  Tra  le  lettere  a  noi  conserva- 
te da  Udalrico  di  Bamberga ,  e  date  fuori  dall'  Eccardo  (b)  ,  una  se 
JM  legge  di  un  certo  Conte  Maginfredo  all'  Imperadore  irrigo  .  Que- 
sti pare  ohe  fosse  de'  Conti  di  Verona ,  ed  è  forse  quel  medesimo  che 
abbiamo  in  un  diploma  dello  stesso  Augusto  dato  dia  Badessa  di  S. 
Pietro  .  In  essa  lettera  si  ha  che  i  Vicentini,  coli'  esborso  di  trecento 
lire  avevano  £aitto  lega  co'  Padovani  per  dieci  anni ,  e  patteggiato  di~ 
aiutarsi  a  vicenda  in  qualunque  guerra ,  e  che  avendo  procurato  egli 
d' impedire  cotale  alleanza ,  non  die  si  acquetassero ,  macchinavano 
.grandi  cose  .  ^  perciò  il  suddetto  Conte  sollecita  l' Imperadore  a  ve- 
nire ,  o  mandare  ndle  nostre  parti  qualche  prudente  Messo  ,  perchè 
aperiamo  ,  die'  egli ,  coli'  aiuto  di  Dio ,  t  vostro  di  fare  andare  a  vuo- 
to tutte  le  macchinazioni  de'  vostri  nemici .  Fare  da  auesta  lettera  che 
ne'  du€i  popoli  ci  fossero  de'  malvagi  disegni  tontra  la  sovranità  dell* 
Imperadore  ;  ed  è  certo  che  la  loro  condotta  si  rendeva  sospetta  •  A 
qpiesta  lettera  aggiunge  qualche  lume  un'  ahra  di  Papa  Pasquale  TI.  al 
suddetto  irrigo  tratta  dral  medesimo  Codice  di  Udalrico.  Con  essa  il 
Pontefice  rende  grazie  alF  Imperadore ,  che  abbia  perdonato  a'  Cherici 
Padcyvani  restituendo  ad  essi  la  perduta  sua  grazia,  .e   insieme    i  loro 

AM.  iiij*'^^"*  1  e  lo  prega  di  fare  altrettanto  co'  laici .  Se  le  suddette  lettere  aves- 
sero Je  loro  date  noi  potremmo  stabilire  il  tempo  preciso  di  questo  av- 
venimento, ma  le  date  non  ci  sono ,  né  le  lettere  fiirono  messe  insie- 
me r.oir  ordine  de'  tempi .  Se  però  vogliamo  stare  allo  Storico  delia 
Invenzione  di  S.Daniele,  ciò  avvenne  dopo  iltremuoto  de' primi  gior- 
ni dell'anno  mille  cento  e  diciassette,  e  nel  gennaio  delP anno  seguen- 
te mori  Papa  Pasquale ,  sicché  \  la  suddetta  calamità  dee  essere  acca- 
duta tta  un  gennaio,  e  l'altro.  £  certo  che  T  Imperadore -r^rr/Jg^^  nelF 
anno  mille  cento  e  dictassetta  era  in  Italia,  e  lo  vedemhio  nelle  nostre 
contrade ,  o  nelle  vicine .  Del  resto  le  circostanze  di  questo  fatto  so- 
no 


{d\  Cavac.  H.  S.  I. 

(^J  Corp.  Hist.  Med.  iEvì. 


no  ancora  del  tutto  ignote,  e  a  me  basterà  per  ora  di  averlo  eceen-  ^^  1x34 
nato .  • 

Ora  passando  à  f  06e  più  Uole  mi  piace  di  raccontare  un  liei  paio  cB 
nozze  ^  dw  fu  al^ilito  tra  due  delle  principali  nostre  famìglie  il  di 
éette  di  maggio  di  qttest'  anno  mille  cento  e  ventiquattro  •  Gioverà  a^ 
pere  qHali  fossero,  i  riti  e  i  costumi  de'  nostri  antichi  su  tal  proposito» 
Io  ne  ho  trattato  in  una  dissertaisione  particolare  cfebe  ha  veduto  lalu^ 
ce.  La  caria  imuale  fa  vogata  in  Vene^sia  nisUa  loggia  di  S/eno^  oft^ 
sia  SUfano  Ziani  dal  nostro  notaio  e  poeta  Qiona .  Quivi  in  preseni- 
za  di  molti  probi  uomini  di  Padova  e  di  Venezia  Milone  qu.  Gia^ 
vm^m  Punga  Ji  Fantaniva  ,  e  Marcoardo  figlitK)lo  di  Pietro  di  Tan^ 
Sólgardo  (  cosi  sempore  le  antiche  carte,  non  mai  Transelgardo  )  si 
promettono  a  vicenda  con  giuramento;  Milani  di  dare  a  tempo  dabi^ 
to  jRickilda  sua  figlia  ancor  giovinetta  ad  un  figliuolo  di  Marcoardo 
con  dote  di  dieci  masserie  dì  terra  da  Fontaniva.  in  giuso»  e  quattro 
de*  suoi  semi ,  e  di  tutto  ciò  che  si  trovasse  avere  al  tempo  delta  sua 
morte  ,  se  fosse  mancato  senza'  discendenti  legittimi ,  eccetto  quello  che 
donato  aveva  ad  Ingierada  sua  moglie ,  o  che  lasciar  volesse  per  P  a- 
nima  sua  ;  Marcoardo  poi  di  fare  in  ginsa  che  uno  de'  suoi  figli  la 
sposr,  e  le  doni  la  metà  deVsuoi  beni,  e  b  faccia  innoltre  una  earta 
della  terza  porzione,  eh'  era  il  Morgingab  delle  leggi  Longobardiche. 

Tre  anni  appresso  abbiamo  ^un'iìtra  carta  del  pùrefato  Milone  che 
dà  lume  alla  precedente,,  ed  è  il  .testamento  di  lui  ialùo  nella  sua  ca- 
mera il  di  quindici  di  giugno  mille  cento  e  ven^tseite .  Erano  presenti 
Benzo  da  Fontaniva,  Giovanni  da  Bassano,  Ingdfred^  figliuolo  di 
Martino  y  Agicardo  ^  Arioranda  di.  Morante,  Arnaldo  da  Fontani- 
va ,  ed  altri ,  parte  Longonardi ,  e  parte  Romani .  In  questa  carta  scrit- 
ta db  Ardengo  notaio  sono  ad  una  ad  una  annoverate  te  dieci  mas- 
serie da  Fontaniva  in  josum  date  in  dote  da  Milone  a  JRichelda ,  e 
le  ville  dove  erano  situate  .  Qui  si  spiega  che  cosa  donato  aveva  alla 
moglie ,  e  doveva  eccelluarsi ,  e  sono  trecento  Ihre  del  morgingab ,  che 
in  die  votorum  le  aveva  fatto  ;  co^  chiama  egli  il  primo  giorno  delle 
sue  nozze  .  Ordina  innoltre  che  essa  abbia  1  usufrutto  delle  cose  sue 
tutte  9  e  de'  servi  finché  vivrà ,  e  quello  anoora  delle  dieci  masserie , 
ma  pe^  soli  undici  anni .  E  perchè  eccettuava  nel  primo  scritto  dalT 
eredità  della  figlia  ciò  di  che  avesse  voluto  dispoixe  per  T  anima  pro- 
pria ,  dichiarò  che  lasciava  al  Monistero  di  Nostra  Dònna  e  di  S.  Lu^ 
eia  di  Fontaniva  una  possessione  in  Bassano  «  e  due  campi  alla  Cap- 
pella di  S.  Jacopo  di  Caselle  (a)\  Ecco  la  notizia  di  un  ahro  moni- 
stero  prima  di  questi  anni  non  cohosciulo  •  Si  legge  che  i  Fiorentmi, 
perciocché  se  ne  trovavano  in  ogni  parte  a  mercanteggiare ,  erano  chia- 
mati il  quinto  elemento  ;  altrettanto  potrebbe  dirsi  de'  Monaci ,  col  di- 
vario 
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'Itr.iiiT vario  peift  che  quelli  correrano  dietro  ai  beni  tempora!!  ,*  questi  anda* 
vano  in  traccia  oe'  beni  eterni .  Reca  invero  maraviglia  la  moltituditie 
de'Monisterj  ,  piccoli  e  grandi,  di  variò  colore  e  Ì6tUutò  ,  cbe  ne' se- 
coli decimo  secondo,  terzo  e  quarto  occupavano  dentto  e  fiiori  h  nò- 
stra Padova,  le  terre,  vHle,  castella,  e  colli  del. Padovano;  avendosi 
oltre  un  centinaio  di  quelle  religiose  Comunità  d' nomini  e  donne  spar- 
se in  varj  kioghl  della  nostra  provincia  (aj .  Ma  non  meno  per  mio 
avviso  è  da  maravigliarsi ,  che  essendo  a*  di  nostri  tanto  seemato  il  nu- 
mero de' monisten ,  rara  e  tarda  si -muova  la  gioventù  a.  vestir  T  abito- 
di  religione  .   lo  lascio  ad  altri  investigarne  le  cause . 

Dice  il  Muratori  che  il  nostro  Vescovo  Sinìbaldo  fu  mal  conósciu- 
to 4^11'  Abate  V ghetti  »  e  aggiùngo  io ,  poco  ancora  dali^  Orsàto .  E 
ciondimeno ,  cJtre  le  cose ,  che  si  sono  sinora  raccontate  di  lui  né  leg- 
giere ,  nò  poche ,  altre  ce  ne  restano  a  dire  •  Egli  nel  di  ventisette  di 
higlio.al  Monistero  di  Praglia,  dove  ad /f4?/i(^r/a  succeduto  èra  T  Aba- 
te Bibaldo  ^  donò  la  Chiesa  di  S.  Giorgio 'di  Tramdntércon  tutto  ciò 
ehe  dovuto  era  al  Vescovado  di  Padova^  eccettuata  la  terza  parte  deU 
la  decima  che  riscuoteva  P  Arciprete  di  Luvigfiano..  .E 'quanto  al  dirjt* 
io  dell' ospizio  ^  che  av^va  |1  Vescovo  sopra 'di  quella  Chiesa  per  se« 
e  pe'suof  legati,  né  dona  ai  Monaci  la  metà .  U  prete  poi  che  ne 
,svA  eletto  aHacuTi^i  sia  monaco  o  nOj« riceverà, dalT Abate  rinvestita* 
za'^deUa  ;Chjf^^^A^d^*^bepi  (né«a*|Jnà' di  tutto  ciò  che  ri- 

guarda lo  spirituale,  dal  y^cov4^,  d  cui  èemprè  dovrà  ubbidire.  lEL  si 
abbiano,  i  Monaci  quésto  dono  sino  a.  tanto  che  dipenderanno  da  5. 
\  B^nedetto^  di  Pollroné..  Tali  furono  le  .condtzioiii .  Questo  scrìtto  fu 
JÈtto  in  Padova  '  atta  presenza  di  Niccolò  giudice  ,  di  Enrica  notaio , 
àìijpomenico  òy^icaf  di  Giovanni  coknato  del  Vesoovp,  e  di  al* 
tri.  Sinìbaldo  vi  s^pos^  di  sua  mano  una  croce ^  e  .Giona  àotaib  i 
aegu^nli.yeniir     -,  •  .  '        ,; 

**  .  lonas  iausidicus  tdbularius  m  egodicius 

HfiBc  iinis  scripsi  cartis  ceu  ìumine  vidi  (b) . 

.  Anche  il  monistero  di  S«  Giorgio  di  Venezia  sperimenfò  quanto 
fosse  liberale  colle  religiose  Comtfiiità  il  pio  animo  di  Sinìbaldo .  Egli 
ne)  di  dodicesimo  di  novembre  di  quest*  anno  allivellò  a  Tribuno  Aba- 
te due  possessioni  di  sua  ragione  poste  nella  villa  di  Códevigo ,  che 
.  latinamente  Caput  vici  ehiamavasi ,  e  gliele  .diede  per  V  annuo  censo 
di  una  libbra  di  pepe  da  pagarsi  in  Padova ,  o  in  Sacco  nella  festa  di 
S.  Giustina ,  eh*  è  soliui  a  celebrarsi  (  dice  la  carta  )  nel  dì  sette  di 
Ottobre  .   Anche  qui  intervenne    Giovanni  parente    del  Vescovo  con 

'       ,        altri 
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akrl  testimofij ,  e  anche  ^  Sinibaldo  fece  una  Croce ,  e  Gùma  firmò  ioi.  1,14 
la  carta  secondo  il  suo  costume  con  due  yefsi  latini. 

Né  qui  hanno  fine  le  memorie  di  Sinibaldo.  Con  tutto  che  egli 
fosse ,  ({uale  i  è  veduto ,  Vescovo  religioso  e  caritateyc^ ,  e  perciò  si 
meritasse  T  estimazione  universale ,  tanto  potè  la  mala  cupidigia  di  al- 
cuni laici  o  monaci,  che  turbarono  i  dintti,  e  le  sue  vescovili  giuris- 
dizioni .  Ne  abbiamo  la  notizia  da  un  Breve  del  Papa  Innoógnzo  II. 
dell'  anno  mille  cento  e  trentadue  a  Bellino  successore  di  Sinibaldo . 
Dice  in  esso  quel  Papa  :  „  Concediamo  e  confermiamo  che  tutte  le 
jj  Chiese  del  Vescovato  »  le  quali  da'  Laici ,  o  da*  Monaci  nel  tempo 
„  di  Sinibaldo  tuo  precessore  di  beata  rieordazione  senza  il  consenso 
„  di  lui  furono  acquistate ,  e  da  quelli  ora  son  possedute  «  si  debbano 
„  restituire  al  tuo  pastorale  governo ,  salva  la  riverenza  della  S.  Aoma- 
„  na  Chiesa.  Onde  vogliamo  che  i  Monaci  e  i  Cherìci,  i  quali risie- 
9,  dono  nelle  mede$ime  Chiese,  a  te  come  a  proprio  pastore  procu- 
fi  rino  di  ubbidire  ^  .  Vedesi  chiaro  pertanto  che  costoro  si  erano 
sottratti  al  dovuto  servizio  del  Ve3covo*  . 

Pare  ancora  che  i  Mooaci  avessero  usurpato  qualche  altro  diritto. 
Da  alcune  deposizioni  di  testimoni  si  ha,  che  essi  contra  il  volére  di 
lui  andavano  per  la  Città  a  prend^e  i  cadaveri  dei  deiunti  per  seppel- 
lirli; attestando  un  certo  Mariino  Zoilo  di  avere  sentito  il  Vescovo 
Sinibaldo  dire  i«  Chiesa  pubblicamente ,  nolo  monaehos  ire  per  ciid^ 
totem  ad  tollenda  cadapcra  ;  impercióéchè  a  tale  opera  di  pidtà  ci  an-  • 
-dava  egli  stesso  co*  suoi  canonici .  Tidi  erano  i  costumi .  di  quell*  età , 
oh  quanto  diversi  dai  nostri  !  E  in  vero  da*  medesimi  testimoni ,  che 
furono  interrogati  intomo  al  mille  (%nto  e  sessanta,  raccogliesi  che  i 
Monaci,  o  spontaneamente,  o  per  comando  del  Vescovo  più  non  In* 
taocarono  di  poi  i  diritti  del  Duomo  ,  sola  parròcchia  della  Città  •  Rac« 
conta  Marco  Sacerdote,  ehe  non  essi,  maiCherìci  andavano  a  pigliare 
i  cadaveri,  e  gli  portavano  a  S.  Giustina,  e  intantochè  P  esequie  atee* 
lebravano  pei  defimti,  T  Abate  co*  suoi  monaci  si  stava  ritinto  nel  Chio- 
stro .  Altn  sacerdoti  giurati  aggiungono  >  che  ne*  fiinerali  de*  morti  si 
lasciava  libero  ai  Canonici  Takare  e  il  coro  di^  S.  Giustina,  e  i  preti 
vi  cantavano  Messa .  Altri  in  fine  affermano  di  aver  veduto  più  volte 
r  Arciprete  Bellino  cantar  Messa  speziale^  che  forse  significa  privata , 
o  da  mo]:to,  sopra  Taltai^  di  6.  Giustina,  fosse  presente,  o  no,  il 
Vescovo  Sinibaldo  .  Né  dee  recar  maraviglia  che  essendovi  la  Catte- 
drale con  altre  minori  Cappelle ,  molti  defunti  fossero  postati  a  S.  Gtu-» 
ìslina;  impeiciocchè  i  fedeli  di  que*  tempi  amavano  di  essere  seppelliti 
presso  le  tombe  de*  Santi ,  ^erando  di  giugner  presto  per  la  loro  m- 
teroessìone  ali*  eterna  beata  vita  . 

Prima  di  lasciare  le   cose   monastiche   non  è  inutile  che  si  riferisca 
con  brevi  parole  un  fatto  dell*  Abate  di  S.  Giustina  Benzone .  Abbia- 
no veduto  le  pretensioni  di  qué*  Monaci  sopra  la  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso di  Monselice ,  e  de*  suoi  beni ,  e  il  torto  che  diede  loro  3  Du- 
Parte  U.  S  ca 
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AH.  1124  ca  Adaiberone  nell'anno  mille  e  dieclselte  a  confronto  delle  ragioni 
di  S.  Zaccheria  di  Venezia  i  S' è  detto  'ancora  che  ad  onta  di  tal  sen- 
tenza i  Monaci  comparvero  di  nuovo  in  giudieio  presentando  una  car- 
fa  del  prete  Dragone ,  la  qude  fii  dichiarata  nuUa  e  di  nessun  valore  • 
Pareva  che  i  Monaci  dovessero  starsi  cheti;  nondimeno  è  certo  che 
non  Ifisciarono  d' inquietare  le  Moitache ,  e  forse  qualche  apparente  ra- 
gione gU  suffragava .  Per  terminare  le  4iti  nel'  di  penultimo  di  decém«* 
hre  del  corrente  anno  nulfe  cento  e'  ventiquattro  Benzene  Abate ,  e 
p^ùa  Abbadesèa  di  S.  Zaccheria  vennero  ad  una  amichevole  transazio- 
ne •  Quegli  a  nome  del'  suo  monistero  lodò  k  sentenza  di  Adalbero^ 
ne^  ^  rinunciò  per  sempre  alle  sue  pretensioni  ;  ed  ella  fece  contare 
alF  Abate  cento  lire  V^onesi;  e  cinquanta  nlbulorumf  cioè  di  argen* 
to,  prd>abilmente  Veneziane,  colle  quali  comperò  un  terreno  da  LÌt 
tolfo  Cairarese  •  Il  presente  accordo  segui  in  Rialto  nella  Casa  del- 
la Ba4essa,  o  come  dice  un' altra  antica  copia,  nel  chiostro  di  S. Zac- 
oherìa ,  presenti'  molti  onesti  uomini  di  Monselice  ^  di  Padova ,  e'  di 
Venezia  :  e  si  sottoscrissero  Benzene  Abate ,  e  Éùmbèrtó  Priore  con 
ahri  Monaci  (aj  • 

Gran  perdita  ha  fatto  in  questo  medesimo  mese   la   Chiesa   di  Dio 

e r  la  morte  di  Oallieto  II.  Degnissimo' di  Vìvere  lungamente  dopo 
ève  malattia  il  -cielo  se*  lo  ritolse,  "ed  era  cosa  da  lui  .  Passati  sette 
giorni  gii  fu  dMo  successore  Lambeì^fo  d*  Ostia ,  uomo  letterato ,  che 
si  chiamò  Oneréo  il  \,  ma' nel  tenlpo  stesso  fii'  eletto  Teoòatdo  Bóc-^ 
cadipecora  Cardinale  di  S.  Anastasia  4  che  prése  9  nome  di  Celestino  • 
Se  questi  fosse  alalo  mea  buono  o  più  amnizidso  9  poteva  dividersi  an- 
cora r  unità  della  Chiesa  ;  ma  egli  con  raro  esempio  di  cristiana  umiU 
là  cedette  ogni  sua  ragione  ad  Onorio  (bj  ;  il  quale  dubitando  che  la 
«uà  -elezione  non  £<>sse  ^ta  canònica ,  <!omé  in  véro  non  fu  ,  depose 
il  papale  ammantò  e  la  mitra,  né  U  riprese  se  non  allora  ,  che  per 
I9  pace  delle  Chiesa  con  nuovo  universale  consènso  de' Cardinali  e  de* 
Vescovi  fu  confermato. 


A]v*xi25  '•  Poco  sopravvisse  T  Imperadore  u^rr/^<^  al  concordato  eh'  eì  fece  con 
Pq^  CmIUsPo  .  Una  contagiosa  malattia  faceva  strage  in  Europa;  non 
^esso,  non  età  ne  campava  ;'  Cesare  ne  Fu  colto  ,  e  mori  in  Utrecht* 
d'anni  quarantaquattro  nel  maggio  del  miHe  cento  e  venticinque.  Ei 
non  ebbe  figliuoli,  e  si  estinse  in  lui  la  stirpe  diPrancònia,  che  avea 
dato  alla  Germania  più  Imperadori,  e  più  Re  all' Italia.  Lasciò  di  se 
lama  rea ,  di  figliuolo  inumana ,  di  Principe  irreligioso ,  di  vicino  in- 
quieto,  di  malvagio  padrone;  e  la  morte  sua  non  fu  pianta.  Turbo- 
ienze  e  dissid)  sorsero.  neiPAkmagnu  per  l'elezione  del  successore} 
molti  erano  gli  aspiranti  alla  corona  Germanica,  ma  prevalse  il  partito 

dì 
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.di  que' Prìncipi  che  elesiero  LotiarU  Duca  di  Sassonia;  f eno  fra  IRè  an.  1225 
d' Italia ,  e  secondo  ira  gF.  Imperadori  »  il  qaale  fu  incoronato  nel  set- 
tembre di  quesi'  anno  «.  Tali  Germaniche  dissennoni,  che  di  poi  frut- 
tarono guerra  e  sangue,  servirono  a  linforaarc  maggiormente  la  indi- 
pendenza degli  Stati  Lombardi  • 

,  In  questo  medesimo  anno  nel  dì  diciassette  di  ottobre  è  accaduta  la 
morte  del  Vescovo  Sinihaldc;  cosi  leggesi  nelF  antico  Necrologie^  del 
.Collegio  delle  Carceri  da  lui  fondato.  Kou.  sono  da  ascoltarsi  né  T  Or- 
sato  ^  né  il  recente  Autore  della  Strie  Cronvlogua  dif  Vescovi  Pa-- 
domani ,  che  tutta  questa  parte  d' istoria  hanno  imbrattala  di  grossissi- 
mi  errori  »  come  vedremo  •  Meriiissimo  Vescovo  è  stato  Simbaldo ,  'e 
a  fame  1'  elogio  basterà  dire ,  che  in  instrumento  del  mille  cento  e  ot- 
tantuno è  chiamato  dal  nostro  Vescovo  Girardo  beatm  recordatioms  ; 
da  Adriano  IV.  in  una  sua  Bolla  del  molle  cento  e  cinquantacinque 
heata  recordatioms ,  e  da  Papa  Innocenzo  in  ahra  del  mille  cento  e 
trentaquattro  sanctm  recprdationis  :  espressioin  che  non  si  leggono  di 
altri  Vescovi  defunti  in  quel  tempo  e  dopo  né  in  Bolle  di  Papi,  né 
in  altri  isfrumenti  . 

L' anno  innanzi  che  Sinii^Ido  morisse  permutò  cinque  maosi  di  ter- 
ra di  ragione  del  Vescovado  con  dtrettanti  ^  due  sitoatinel  Margna-* 
no  ^  e  tre  in  Bassano,  che  possedevano  nn.certo' ijfVx^/i^  detto  Bren*- 
ta,  e  un  tale  chiamato  JOesmfss&terra. ^  Ai' diaciollo  di  giugno  faro» 
^ato  r istnunento.  in  Vicenza;  e  quatti^  giorni V\ipprsisÒ^ il  sùddSetto 
Tisone  gli  donò  all'  Abate  Ponzio  .^sopraniloniinato  per  fondarvi  il  Mo- 
nistero  di  Camposion  «  e  vi  aggiiaase  altri  beni  che  aveva  acquistati  daA^ 
Abate  di  S.  Floriano  •  Anche  Alberico  da  B  ornano ,  uno  degli  aiscen* 
denti  del  tiranno  Ecelino  ^  e'  Cunizza  sua  mogtie  fecero  una  dottai 
zione  jal  medesimo  Ponzio  di  alcuni  fondi  md  dàdiecioito  di  maggio 
del  corrente  anno,  mille  cent^  e  ventìoinque  ;.  e  pochi  di  innanzi  /Ftf/- 
perlo  da  Crispignaga  gli  aveva  ^nalo  «ogni  suo  diritto- che  aveva  in 
canal  di  Brenta  così  nel  piano  come  nel  monte  (aj  ;  -Crebbero  in  pro^ 
cesso  di  tepipo  per  la  pietà  de*  fedeli  le  Ktsdite  e  le  giurisdizidni  di 
questo  monistero,  che  fu  di  poi  assoggettato  ^a  S.- Benedetto  di  Polr^ 
roqe.  Ivi  soggiornò  negli  ultimi  ^anni  dell^  siia<vita,  <KÌ  ivi  è  venuto 
a. morte  TeqfUo  Folengo  notissimo  sotto  il  'nome  di' JtfS^MVio  Cacai 
pe'  suoi  versi*  maccarooici ,  dd  qual  gen^e  di  ridicola  poeaa  non  può 
dirsi  inventore»  come  alcuni  lo  fanno  »  poiché  nel  secc4o  innanzi  vi  si 
era  esercitato  con  lode  il  nostro  Tijis  Odassio.  ..^.«^«. 

Neil' ttmo. seguente  mille  cento  e  ventisei^    o  ventisètte,   come  Aìri  av.iii4 
storici  raccontano  (If)  ^  kisdò  di  vivere  Arrigo^  dello  il  Nero  Duca  di 
Baviera,  cui  veduto  abbiamo  nel  mille  cento   e   diciassette  risiedere  in 

Este , 


W  Vcrci  Stor.  degli  Ecelim . 
W  AnnaK  Saxoa. 
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'\h.  tiù  Estc'j  anmttlìlstram  giustizia  ,  ei  esMcttarvi  tma  piena  .ed  assoluta  ^i^ 
rts^zione  .  Egli  stanco  ed  annoiato  delle  terrene  grandeese  si  era  ri^ 
lirató  nel  moni^lero  di  Weingart  insieme  colla  moglie  ffulJilJa  figlia 
di  Maginohe  Duca  di  Sassonia ,  laseiando  i  suoi  stati ,  tra*  quali  il  do- 
minio d'Este,  e  di  sue  pertinente,  ad  Arrigo  IV.  e  Gtielfo  Iff. 
SUOI  figliudt .  Ora  il  suddetto  Arrigo ,  chiamato  da  alcuni  Scrittori  a 
disttatsione  degli  altri  //  Superbo  ,  per  la  sua  costante  fedeltà  veiM  del 
^^' Lotario  tanto  si  meritò  la  stima  e  l'affezione  di  hii,  che,  oltre 
^à  avergli  conferito  il  Ducato  ddia  Sassonia  {;rande  ed  esteso  in  quel 
tempo  pU  che  oggi  non  è,  gli  diede  a  moglie  Tunica  sua  figliuola 
Gelirvda  «  Crebbe»  perciò  egli  a  tal  di  potenti ,  che  se  non  nel  tito- 
lo,  per  V  ampiezza  de'  suoi  dominj  poteva  paragonarsi  ad  un  Re.  Ag^ 
jgtungasir eredità  de' beni  allodiali  della  Contessa  Matilda,  de' quali 
appresso  la  morte  ddl'  Imperadore  Arrigo ,  che  gli  aveva  violentemen* 
te  occupati ,  fu  investito  Lotario  da  Innocenzo  //,  e  di  poi  il  me» 
4esimo  Duca  Arrigo  per  le  ragioni  di  Guei/a  suo  Zio  stato  marito 
^lla  Contessa . 

Anche  il  menistero  di  S.  Giorgio  di  Fossone  vuoisi  ricqidare  in 
queste  carte  »  Esso  èra  piantato  al  disotto  di  Cavarzere  presso  una  fo^ 
ce  dell' Adige )  e  soggetto  al- Vescovado  di  Chioggia.  Distrutto  perla 
guerra  tra  Veneti  e  Genovesi  ,  e  abbandonato  per  1'  aria  insabhre  fu 
seeolarizzato  ,  e  poscia  unito  al  monistero  delle  monache  idi^S.  Croce 
àe^  iiìnòec'd^'^^sfiSùgméo^'I^^^  Ora  w  quei  éito  non   si   vede 

che  uno  slasciume.   Nel  dì  otto   di    febbraio   delPanno  mille  cento  e 

^jr.iili^  Ventisette  Ariberto  era  Abate  di  qud  Monistero  •  Desideroso  andi'  es- 
so di  accrescóre  1  fondi  del  suo  Cenobio  comperò  in  tal  giorno  per 
quaranta  liredt  moneta  Veronese  una  possessione  con  casa  posta  nd 
territorio  di  Pieve  di  Sacco*  Furono  i  venditori  SesaUo  qo*  JDome^ 
nico ,  e  Artiìdor  qu.  Andrea  ^i  Lione  (h) ,  marito  e  moglie  vivemi 
secondo  la  leffge  Éomana  ,*  e  abitatori:,  della  Pieve  suddetta^  i  quali 
vendettero  insieme  colla  posse^ione  quanto  ad  essi  apparteneva  tra  la 
Brenta  ed  il  Comio  ^  fiume  ^  che  come,  altrove  a'  è  .notato  ^  divideva  la 
provincia  Saccense ,  ora  ignobile  fosso  •  Aiberica  notaio  e  causidico 
YOgò  questo  ìstrumento  in  Pieve  di  Sacco  •  Si  può  aggiuogare  questa 
notizia  a  quanto  scrisse  il  benemerito  Canonico  VianelU.  ndla  sua  «Sf^ 
rie  d^  Vescon  di  Malamocco  e  di  Chiogpa.  Per.  un' altmcarta 
€ei  diecinove  di  scosto  si  ha  che  Pietra  era  Abate  in  luogo  di  Arì*^ 
herto  (e). 

««.^sxfta  Era  arrivato  l'amie  ventotto  di  qaesto  .secolo t  e  sul  finire  di  esso 
ci  comparisce  Belìinù  per  hr  prima  volta  Vescovo  Padovano  •  Noi  lo 
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abUamo  veduto  Canonioo  della  Catte^Ie  F  anno  mille  cesio  e  setta ,  w,  inr 
due  anni  appresso  AiG^rate  del  Cajpitolo  ;  ora  nel  di  sei  di  decembi^ 
lo  Yedìaino  Vescovo  in  Calcinata  villa  di  ^ua  giurisdizione  sotto  il  por** 
lieo  di  queDa  Chiesa  eoo  onorevole  comitiva  d  illustri  uonuni  ;  e  Jtood 
quelli  VfpMone  e  Manfredo  da  Baone'6MftXi\ ,  Niccolò  giudioe  ^  Oio^ 
^anni  ^  Tada  »  Giovanni  di  Ath  /  Lemizò  di  Domenico  di  Atea  ^ 
ohe  diede  il  nome  aUa  chiara  progenie  dei  Lemizoni,  P/>/r/?  ài  Ari^ 
harto  ,  Bonifacio  da  Monselice ,  che  io  credo  de'  Paltonieri ^  e*  Pifr 
irò  di  Rosa  om  ahri  •  Alla  presen£a  pertanto  di  tali  uomini  Pietro 
Zopulo  Veneziano,  avuto  il  consenso  di  Bellino,  investì PF^ìl/ferto  ^ 
Auto  di  tutte  le  terre,  ch'egli  aveva  nelle  contrade  di  Secco;  ed.  era- 
JM>  feudi  del  Vescovado  di  Padova»  £  tale  investitura  c<Hifennò  Bel^ 
ìino ,  e  volle  dbe  nel  suddetto  Walpert0 ,  e  ne*  suoi  discendenti  cos) 
«femmioe  come  maschi  fosse  perpetua  faj.  Questo  è  il  primo  atto  giu- 
risdizionale^ die  ho  trovato  di  lui. 

Ma  di  questo  Vescovo  ci  conviene  pailare*  a  lungo  per  confatafe 
gli  errori ,  che  corrono  intomo  a  lui ,  e  che  la  Chiesa  Padovana  ritie* 
jie  ancora^  quantunque  VAh»  Brufiacci  (b)  ne  abbia  dimostrato  1»  fal- 
cia in  un'Opuscolo  diretto  a  Mons.  Co»  Pellegrino  Antonio  Ferri 
Canonico  Teologo  della  nostra  Cattedrale,  di  poi  Vescovo  d'Adria: 
>  tanto  è  diffioile  estjipare  gli  errori  ^  quatido  sono  radicati  profondamoi- 
te  ^  n  compilaloo»  delle  i  lezioni ,  À»  tm  abbiamo  nel  Breviario  pel  41 
festivo  di  S.  Bettjilo:^:  si.dlcer  Bssete  st^tA  WQmofàcò^QiéHniiafìSta  Ve^ 
roy  3  quale  le  trasse:  da  altre  più  antiche  scritte  da  Fr«  Bonagiunta 
dell' On&ia  de' Predicatori  V<dscovo  d^  Adria  ^nel  mille  dugento  ottan- 
ilotto  per  uso  della  sua  <  Chiesa  «  Non  si  sa.  intendere  come  il  buon  Ve- 
scovo ,  che  joojì  era  molto  lontano  da'  tempi  di  6.  Bettino ,  abbia  po^ 
4uto  .spaeolare  tante  favolose  menzogne  4  U  primo  errore  di  lui  è  quel- 
lo di  far  venire  Bellino  dalla  Germania,  quando  era  di  una  famiglia 
iBadovana,  come  ora  mi  accingo,  a.  pvovare»*  ..'.'. 

-  £  certo  che  Bellino  aveva  in  Padova  iintelli.  e  nipoti,  e  molte  s€h 
no  le  earte  che  gli  ricordano  ..  All'anno  mille  cento  e  trenta  abbia- 
mo Wnlpetioj  Buirigillo,  Audo  $  e  Rolando  fratelli  di  lui  ^  Due 
'Onni  apf^-esso  Pietro  genero  di  TValperto  :  questi  pcM  almeno  in  dieci 
eacte^è  chiamato  firalello  ad  Vescovo.  Inimdocumento del  mille  CMito 
e  quarantasei  si  nonuna  Orlando  f  eh' è  lo  stesso  Rolando  detto  di 
sopra  ;  nome  tratto  dal  Romanzo  di  Turpino  •  All'  anno  mHle  cento 
e  sei  si  trova  Albino  di  Bertaldo ,  e  F  anno  avanti  Orlando  figlino* 
lo  di. A&ino i  £  queste  memorie  sono  dd  tempo  in  cui  visse  Belli-* 
no  *  Appresso  k  morie  di,  lui ,  e  sul  cadere  di  quel  secolo  altre  noti* 
zie  vi  sono  di  questa  famiglia  «   All'  anno  mille  cento  e  novantatre'  s' in- 
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;;mrcahtrano  Gualpertino  di  Bertaldo  ^  ed  Enrighetto  à\  BerlnUo  ^  t.ììA 
RiiUe  dogentò  undici  quelli  di  Bertoldo ,  e  ^rtusio ,  e  Bellino  :  e 
vedesi  che  poissedevano  de'  fondi  ereditar)  afuti  dal  Vescovado ,  ^cooie 
le  altjce:  famìglie  principali  di  Padova  I  TaJì,  i  Guanfi,  i  Tanselga^^ 
di  i  gli  StéRÌ  ec.  che  più  ?  nell'  anna  mille  dugento.  e  Tentitre  si  tro- 
vano i  ronchi  à^ Bertoldi ^  cioè  terreni  già  hoscati,.  e  poi  divelti  e 
ridotti  a  coltura  da  questa  famiglia ,  e  da  e^a  denomìiiati ,.  come  i  ton- 
chi di  Maltraverso  da  uno  di  quell'illustre  casato  acquistarono  il  no- 
me i  Neir  archivio  Capitolare  e'  è  un  documento  del  mille  e  settanta- 
sette  addi  tredici  di  marzo,  del  quale  si  è  già  parlato  al  suo  luogo; 
in  esso  sono  rieordati  Milone  arcidiacono ,  che  poi  fu  Vescovo ,  <e 
Uberto  diaedao  con  Bertoldo  loro  avvocato  .  Questi  secondo  ogni  pro- 
babilità è  il  primo  stipite  della  famiglia  .^  che  da  esso  prese  il  nome  di 
Bertoldi  secùnio  il  costume  'di  que'  tempi .  Cosi  per  recarne  un  eaem-* 
pio  tra'  molti  che  si  potrebbe ,  da  Zacco ,  che  viveva  nel  milk  cento 
e  quarantotto,  vennero  i  Zaechi. 

Ma  in  conf^mazione  di  ciò  che  s^à  detto  slnora  si  dee  notavo  che 
le  città  Italiche  anche  prima  chu  si  mettessero  in  piena  libertà  y  si  eleg- 
gevano de'  Magistrati,  dà'  quali  erano  governate,  e  si chiamavana Con- 
soli ;  e  questi  in  maggiore  .o  muior  numero  secondo  che  meglio  con- 
vettiva «i  loro  interest  •  Credette  il  P.  Portenari  (a)  ,.  che  presso  di 
noi  il 'Consolato  ibsse  un  magistrata  annuo  di  due  persone,  come  fu 
nelila  Repufablioa  Romana;  ma  prese  lin  granchio  soTenne,  e  quelle 
su/^  memorane  antichissime,  che  danno  la  Serie  de'  Consoli  Padovani, 
ftyronor  scritte  a  capriccio  da  qualche  impostore,  quali  sono  stati  dipoi 
il  CicoreUif  e  Frate  udnnia.  NdFanna  ix£Sk  cento  e  trentotto  trovo 
diciassette  Consoli,  6  sono  Giamnni  di  Tado^  Giona,  Niccolò  di 
JPieiro  GììiAìoe^'  Compagno  ^  Girardino  ,  Ingelfredo  czwàico  ^  Ada^ 
mo  di  Lozarù,  Trasmondo,  Mainardo ,  '  Giomnbuonò  di  Amizir^ 
Armenardo  ^  Lemizone  di  Domenico  di  Aita,  Giovanni  di  Sonsù» 
gnore,  Arderico  di  Arena  y  Teupone  di  Crispano,  Walperto  fra- 
tello del:  Vescovo,  t  Ugone  causidico  •  £  ih  altre  carte  posteriori  di 
quel  secalo  altri  GoRSoKFìadoviani  sono  ricordati  9  ora. più  «  ora  me* 
no»  ola  non  due  sóli,  come  il  Portenari  ha  creduto  .  Nel  citato  do** 
cummto  vediamo  tra' Consoli;  Waiperto  frtatello  di  Bellino  f  da  che  si 
ha  .novella  prova  che  la  sud  famiglia  era  Padovana. 

Imperciocché  non  s' è  mal  vedalo  che  uomini  stranièri  eletti  fossero 
a  tale  magistrato  :  e  correa  questa  difFerenza  tra  i  CcmsoU  e  i  Pode^ 
stà^  che  questi^  chiamati  entfto  a  rendeve  ragione  dalle  cktà  alleate  od 
amiohe,  je  queUi  si  sceglievano  tra' cittadini*  E  ciò  resta  confiarmato 
dalla:  testimonianza  di  Otone  di  Frlsiioga  ^  il  quale  parlando  delle  città 
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Italiche  de'saoi  tempi  racconta  (aj^  che  esse*  erano  gwermate  dH  Cùiu*^^*xv£ 
soli 9  e  siccome,  in  quelle  ire  ordini  si  distinguei^ano  ^  cioè  de'  Capi^ 
Sani,  de'  yalpasori,  e  detta  plebe  ^  così  a  ^reprimere  la  ^superbia ; 
non  da  uno ,  ma  da  tuUi  e  tre  gli  ordini  si  eleggeiwno  i  'Consóli  t 
Né  dee  tacersi  ciò  che  hanno  gli  Annali  Padovani  pdi>bli€ali  Ad  M!&^ 
raiori  (b) .  Nel  lùille  cento  seHanta  sei  tigone  de'  GianavoU  y  e  Azim 
de' Taisse%anli  cittadini  Padovani  Consoli  ressero  Podora  «  Nel  vn9ie 
cento  ottantuiìiO  Giownhi  à^  Iaxxùzovì  ^  Ziliolo  Sciniilfe^  Ouglielme 
di  G>mpagno'  cittadini  Padovani  Consoli  ressero  Padova.  Nel  miHé 
eentò  e  novanta  quattro  Rogato  giudice,  «  Rolando  di  Molpiiio  cit^ 
tadini  Padovani  Consoli  ressero  Padova.  Ecco  non  mai  ialefioito  il 
costume  di  conferire  il  magistrato  de'  Consoli  ai  cittadini  Piniovani  (  15 
se  Walperto  fratello  di  Bellino  è  stato  di  questo  numero,  come  s'è 
veduto,  resta  pienamente  provato,  che  la  fami^ia  del  nofllr»  Yesco-- 
vo  era  Padovana ,  e  ciò  toma  a  grande  onore  della  nostra  Cittiri  - 

B  citato  Vescovo  Bonagiunta  non  contenrlo  di  avere  creduto  Btl^ 
Uno  di  nazione  Tedesco ,  aggiunge  che  attèsa  la  sua  pietà  era  stato 
eletto  Vescovo  di  una  poverar  cittadella  «della  Germania ,  in  prafates 
(  Theotoniae  )  antatuìa  ijuadam  paupere  pontifes  ùpdinaius .  Que^ 
sta  è  una  patentissima  falsità ,  dalla  quale  si  guardò  il  Canonico  Ver^ , 
comechè  nelle  altre  cose  tutte  non  si  sia  allontanato  dalle  Lei&ioni  del 
Vescovo  d' Adria .  Dopo  le  cose  dette  di  sopra  chi.  ?Torrà'  {più  ctfedere 
che  Bellina  sia  stato  uno  straniero  venuto  in  Italia  per  andare  a  Rai> 
ma  sotto  Callisto  II  y  quando  egli  era  canonico  di  Padova  prima  che 
Callisto  fosse  assunto  al  aommo  Pontificato  ?  o  qual  fede  si  può  me- 
ritare il  Bonagiunta ,  che  lo  dice  Vescovo  in  Aiemagna  innanzi  che 
discendesse  in  Italia  ?  Non  si  potrebbe  abbastanza  dire  quanto  k  no- 
stra stòria  sia  stata  sin  ora  trattata  male  da  imperiti  Scrittori  • 

Ma  niente  meno  ò  falso  ciò  che  in  secondo  luogo  -il  B^nagamta 
racconta ,  e  dietro  T  autorità  di'  lui  le  lezioni  che  recitiamo .  Dice  egli 
pertanto  che  essendo  morto  il  Vescovo  Padovano  gli  eleUori  disèordi 
tra  loro  nominarono  due;  e  questi  conciossiachè  fossero  ugualmente 
potenti  di  clientele  e  di  partigiani,  mentre  l'uno  e  l'altro  vuole  soste^ 
nere  la  sua  elezione ,  nacque  scisma  nella  nostrfi  Chiesa ,  il  quale  poi** 
che  dal  Patriarca  di  Aquileia  nostro  Metropolitano  non  si  ^ra  potuto 
estinguere,  il  Papa  avocò  a  se  la  causa,  ed  avendo  annuUatc  T  elezio* 
ni  ,  e  imposto  silenzio  alle  parti,  elesse  Vescovo  il  nostro  BeUino  : 
Niente  e'  é;  di  vero  in  tutto  questo  racconto  •  Nessuno  indicio  si  ha 
nelle  nostre  carte  di  tale  scisma,  ed  è  quasi  impossibile,  che,  essen^ 
do  realmente  accaduto ,  qualche  monumento  non  ce  ne  fosse  rimaso  • 
Inaoltre   il   diligentissimo   P.  de  Rubeis   nella   sua  storia  della  Chiesa 
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'7J77r3*Aqaileiese  teee  a/&Uo  del  rleorso  al  nostro  Melropoìltano ,  oiide  to- 
gliere qaello  soi^aia,  e  non  arebbe  certamente  taciuto,  se  o  negli  ar* 
.  chivi  di  quella  Chiesa  «  od  ahroye  xie  avesse  trovato  qualche  autorevo-- 
ie  dooaiBento«  FinakneBte  si  dice  che  Callista,  II.  per  acquetare  i  tu- 
multi ,  e  dar  paee  alla  nostra  Chiesa  Aesse  Bellino  V eseovo  ;  ma  àò 
non  può  essere  in  alcun  modo ,  poiché  quando  morì  Sinibaldo  anche 
CalUsto  era  morto,  e  in  luogo  di  lui  Onorio,  IL  sedeva  su  la  catte- 
dra di  S.  Tiìc^Eco  .  Si  oonchjuda  che  il  buon  Veseovo  Bonaeiimta  ha 
malamente  confuso  i  tempi ,  e  lo  scisaia  eh'  era  succeduto  virente  Si-» 
niialdo,  Io  trasferì  per  ercore  al  tempo  che  fii  eletto  Bellino^  Con- 
Alterò  a. suo  luogo  qualche  altta  fakità  contenuta  nelle  suddétte  lezio- 
ni ,  e  avendo ,  come  parmi  f  messa  in  chiaro  la  verità  «  ripiglio  ora  la 
atoria^ 

Era  continuata,  in  tutti  questi  anni  la  guerra  tra  Milanesi  «  Coma- 
schi p#n  varia  fortuna ,  quando  nel  passato  anno  invelai!  fuor  di  me- 
.do«  I  Milanesi  pur  fermi  a  voler  sottomettere  qudla  città,  oltre  un 
grande  apparato  <lt  macchine  e  ordigni  di  guerra ,  ottennero  copiosi 
aiuti  da  molte  città  Lombarde  ,  e  .  ancor  dalla  a  noi  vicina  Vicenza  ; 
ma  nemmeno  ora  si  legge ,  che  i  Padovani  abbiano  spedito  loro  verun 
soccorso .  Ciò  mQStiia  che  le  suddette  città  si  reggevano  a  comune  , 
"^nè  più  dipendevano  dal. volere  de' minisin  Imperiali .  Qua)  sfa  stato  T  e- 
sito  di  queilikiafiedi^ioQQ.  «de'  MilaD&si  Io  abbiamo  dalla  liona.  Dopo 
una  vakwosa  di&sa  fatta  4a^Comaschi ,  non  potendo  essi  più  olire  re- 
sistere^  con  disperato  consiglio  nottetempo  imbarcarono  se  e  le  cose  lo- 
ro più  care,  a.  pel  lago,  ad  un  castello  inespugnabile  s!  ripararono  « 
Nacque  di  jpoi  la  jpace  ^  e  Como  diyenoe  suddita  e  tributaria  de^  Mi- 
lanesi^ ;    (  .  . 

Ciò  appartiene  alTamio  mille  cento  e  ventisette  secondo  ì  più  acdtL- 
Mt ' Statici V  ma  AeU'janao: seguente  acpadde  maggior  novità  nella  Lom- 
havdia .  S'è  accennato  sopra  che  V  elezione  ài  Intano  à  Re  di  Ger- 
mania non:  passò  senna  contrasto .  F£if erigo  Duca  di  Svevia  e  Cornac 
do  mào  fratello  erano  nati  di  A^ffuse  sorella  dell'  ultimò  Arrigo ^  e 
perciò  si  credevano  ^liravene  AA  giusti  diritti  alla  Corona  Germanica  • 
Federigo  ,  non  senza  previe  iot^genze.  co'  Milanesi ,  che  maggioreg- 
giavaao  in  Lombardia ,  spedi  Corrado  in  Italia ,  afEnchè  si  procac- 
ciasse P  Itj^co  Regno  *  A  gr^de  oivore  fu  ricevuto  da  duel  popolo , 
che  apertamente  si  dichiarò  in  favore  di  lui .  Ebhe  dall  Arcivescovo 
Anselmo  la  Corona  dei  Re  d' Italia  prima  in  Monza  ,  di  poi  in  Mi- 
lane (a)  :  Conti  e  Marchesi,  nobili  e  plebe  fecero  a  gara  per  onorar- 
lo :  coloro  che  noi  vollero  riconoscere ,  tardi  s'  ebbero  a  pentire  della 
loro  resistenza  i  e  provarono  T  acuto  t^i.o  diplb  sua  spada.  La  Lom- 
bardia e  la  Toscana  tenevano  con  lui,  non  so  se  anche  la  nostra  Ve- 
nezia 9 
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nezia,  e  agni  cosa    gli   andara   meglio  cbe  non  Bramava.    Ma  Papa  an. nis 
Onorio f  che  aveva  lodato  reiezione  ^\ Lotario^  la intendev» altrimen- 
ti ,  e  ad  istanza  del  Re  suddetto  fulminò  la  seomuniea  contra  C^rra-- 
do  e  i  suoi  aderenti  (a) ,  arma  terribtlisoima  in  ipielle  età ,   perchè  la 
sua  grandezza  cominciò  a  scadere ,  e  in  brere  annientotsi  hi  sua  po<- 

tenzà. 

Ora  s' incomincia  ad  avere  la  serie  de'  faUi  che  servono  ad  ihistme 
la  vita  del  S.  Vescovo  Bellino.  S'è  detto  all'anno  mille  Gesto  e  ven- 
tiquattro ,  che  Sinibaldo  aveva  allivellalo  a  Tribuno  Abate  di  S*  Gior- 
gio due  possessioni  in  Codevigo  colP  annua  pensione  di  una  libi»^  di 
pepe  .  Morto  lui  T  Abate  spedi  Ottone  suo  Messo  a  Bellino  ^  affin- 
chè lo  stesso  livello  gli  fosse  riconfermato  .  Ciò  fece  il  nostro  Vesco*^ 
vo  prontamente  addi  ventìsei  di  gennaio  nel  mille  cento  e  ventinole,  ".m^ 
e  si  sottoscrisse  aUa  carta  rogata  da  Alberico  notaio.  Ego  Bellinus 
Paduanus  Episcopus  manu  mea  subscripsi;  sottoscrizione^  die  perla 
&ma  e  santità  di  chi  la  fece  ^  rende  assai  pregievote  la  detta  carta  • 
Nessun  divario  si  trova  tra  questa  e  quella  prima  di  Sinibaldo ,  se  non 
che  invece  di  una  libbra  di  pepe  si  stabilisce  per  livellaria  pensione  una 
libbra  d' incenso  •  Furono  testimoni  Arderico  giudice ,  Giopanni  di 
Tado  causidico,  Domenico  di  Aica^  Ztf^MVti^  suo  figliuolo ^  Gmaìpir^ 
io  fratello  del  Vescovo ,  e  Domenico  di  Lario^  (^ . 

Nel  mese  di  febbraio  abbiamo  il  nuovo  Arciprete  Viviano  raocedt»- 
lo  a  Bellirio^.  Il  di  ventitré**  era  tiel  palacusa  del  V«oorak4t  pretentf  ed 
astanti  //i^d  sacerdote,  che  si  chiama  ordinario  iàìdi  Chiesa  di  S.  Lu* 
cia^  Guelfo  ministrale  del  Vescovo,  cioè  uomo  deUa  sna^oorte,  Oio-- 
^anni  decano  parimente  del  Vescovo,  Giovanni  di  Marco ^  a  JRà»- 
ielló .  Si  presentò  a  lui  prete  Aldevrando  ordinario^eila  Chièsa  di  S. 
Andrea  ca  suoi  preti  confratelli  Benedetto  ed  Tiberio ,  dicendogli  che 
rinunciava,  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Titoofrutto  di  i{uelle  ten» ,  i^  egli 
e  Prando  suo  fratelJu  con  Bianea  levo  madre  Mddtf  anni  'tnntfhzirdo- 
nate  avevano  alla  caiteJtale  {e)  riserbandosi  i  frutti  loro  vita  durante; 
moào  di  donazione  assai  frequente  in  que*  tempi  •  Impereiocehè  go- 
A&ado  le  Chiese  di  molte  esenzioni  e  privilegi  per  eoneesiioiie  ifegl* 
Jmperadorl  e  dei  Bct  le  persone  del  secolo  attente  ailofointeretttper 
esentarsi  daUe  pubbliche  contribuzioni  donavano  de*  fondi  ai  Corpi  Ec- 
clesiastici ,  o  ritenendosi  Tusofrutto  loro  vita  durante,  e  talvolta  anco- 
ra de^  figli  e  nipoti ,  o  ricevendo  quegli  slessi  fondi  a  livello  coli'  ob- 
bligo di  pagare  annualmente  un  piccolo  canone  •  Del  resto  da  questa 
^arta  impariamo   che   sino   da   que'  tempi  la  Chiesa  di  S.  Andrea  era 
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ITn^uflBsIata  da  molli  preti,  i  quali  ncH'elà  seguenti  sono  chiamati  Cano* 
nici ,  e  il  loro  Capo  Proposto  ;  nome  e  dignità  che  ancor  dura,  in  es*- 
ao,  e  nella  Corte  di  Roma  éreduta  pari  a  quella  de' Canònici  d^lla 
Cattedrale ,  poiché  siccome  a  «juesti ,  cosi  anche  a  queUo  £ui  dato  uh 
€oadmtore  nA  mille  aeicento  e  quarantotto. 

Ciò  che  abbiamo  detto  intomo  al  tempo  delP  elezione  di  Bellino  a 
Vescovo ,  e  di  Vinario  ad  Arciprete  potrebbe  da  alcuni  esser  messo 
in  dubbio  per  una  carta  (a)  di  Sinibaldo  del  mille  cento  e  veniiquat* 
tro  nella  quale  è  sottoscritto  Bellino  come  Vescovo,  e  Viviano  come 
Arciprete .  E  in  vero  ci  fu  chi  si  lasciò  ingannare  da  essa ,  e  anticipò 
ia  dignità  d'ambidue.  Ma  Tistrumento  di  «Sm/^dr/^  era  bensì  di  quell' 
anno,  ma  non  era  di  quelFanno  medesimo  la  soscrizione  di  Bellino 
e  Viviano  .  Non  è  nuovo ,  né  inusitato ,  che  uno  scritto  già  fatto 
molti  anni  innanzi  venga  corroborato,  e  confermato  da  altre  persone 
ne*  tempi  dopo  .  E  per  recarne  un  esempio  il  nostro  Vescovo  Orso 
princtpìaRdo  il  secolo  undecimo  confermò  un  istromenlo  del  suo  pre- 
decessore lieherto  . 

Uno  de'  molti  e  diversi  modi ,  co'  quali  le  Chiese  ed  i  Monister| 
accrebbero  le  loro  sostanze,  è  stata  ancora  la  compera.  Le  Chiese  ed 
ì  MoBister; ,  che  abbondavano  di  facoltà ,  comperavano  degli  altri  beni 
nientemeno  che  i  secolari  ;  e  perciò  ne' diplomi  degl' Imperadori  e  dei 
Re  si  legge ,  che  confermavano  loro  tutto  ciò  che  avevano  acquistato  , 
o  in  avvenire  acquistassero  ,es  emplione,  traditiont^  commutatione  eie. 
Un  beff  esempio  ne  abbiamo  in  quest'  anno  nella  grandiosa  compera  ^ 
che  fece  Alberto  Abate  di  S.  Giustina  successor  di  Benzone;  ed  è 
forse  il  primo  che  si  abbia  tra  noi .  Giuditta ,  acconsentendo  il  ma# 
rito,  nel  cft  dodici  di  Rtugno  fendette  al  suddetto  Alberto  per  seicen- 
to lite  Veronesi  tuttoctò  che  possedeva  nella  Curia  di  Concadalbero,  e 
nelle  ville  di  Desmano ,  CasteldH>renta  ,  Correzola ,  e  Bovolenta  ,  e  tut« 
lo  queUo  eh'  era  di  sua  ragione  tra  F  Adige  e  il  Retrone  9  tra  il  Vi- 
gcnzone  e  la  Fossa  Baiba  .  **  ' 

Prima  di  passare  innanzi  non  saHK  fiior  di  joroposito  il  ricercare  chi 
fosse ,  e  di  qual  paftna  la  venditrice ,  e  come  possedesse  tanti  beni  nel 
Padovano,  poiché  il  Cavacio  nella  sua  Storia  in  tutto  non  disse  il  ve* 
ro  •  Credette  quell'elegante  Scrittore,  eh*  elta  fosse  della  nobilissima  £ei^ 
miglia  de'  Conti  di  Sanbonifazio ,  e  maritata  con  Manfredo  de'  Conti 
di  Padova ,  ma  s' ingannò  doppiamente,  e  in  ciò  solo  ha  ragione ,  che 
le  dà  p^  patria  Verona .  Che  fosse  Veronese ,  benché  se  ne  ignori 
ih  casato ,  da  ciò  raccogliesl ,  che  quindici  giorni  dopo  la  suddetta  ven> 
dita  trovandosi  in  Legnago  la  ratificò ,  affermando  che  non  per^  dolo 
o  per  violenza ,  ma  liberamente  e  scientemente  era  stata  fatta  da  lei  (b)  . 

^  Era. 
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Erano  cpel  di  con  essa  Guidone  suo  marito  e  Màndualdo\  di  cui  ah.  1x29 
parleremo  poi ,  ^Idigieri  fratello  di  lei ,  Otto  di  Arraenardo  suo  con- 
«obriaò ,  e  Guglielma  suo  sio  ^  de'  quali  nomi  nessuno  alla  famiglia 
Sarlioni&zio  appartiene ,  raa  per  alcuni  mò^t,)  è  quasii  certo  che  fos* 
aero  Veronesi  «  Di  quella  città  fu  senza  dubbio  il  primo  marito  di  es- 
sa (  poiché  due  Tolte  si  maritò  )  cioè  Manfredo  della  prosapia  de' 
Conti  suddetti  Sanbonifazio,  e  figliuolo  di  Bonifazio  di  Uberto  ^  cui 
per  eiTore  si  avvisò  il  F.  Cavacio  che  fosse  de'  nostri  Conti  •  Egli  non 
fu  de'  nostri  Conti ,  ma  de'  Conti  di  Verona ,  di  una  linea  cioè  che  in 
Padova  soggiornava  ;  e  appunto  nella  casa  di  Bonifazio  abitata  da  G/tf- 
ditta  fu  rogato  l' istrumento  di  vendita ,  dicendosi  in  esso  :  Actum  est 
in  Padua  in  domo  eiusdem  domite  Judite^  que  fuit  olim  comitis 
Bonifacii .  Di  Manfredo  suo  marito  Giuditta  ebbe  un  figlio ,  che 
TÌnovò  il  nome  dell'  avolo ,  e  morto  giovinetto  fu  seppellito  net  cimi- 
terio  di  S.  Giustina  insieme  col  padre.  Rimasa  vedova  passò  alle  se- 
conde nozze  con  Guidone  de*  Crescendi  anch'esso  Veron^^e  di  chia- 
fissima  stirpe  ^  della  quale  abbiamo  all'  anno  mille  cento  e  trentasei  Cor* 
rado  Console  di  Verona ,  ed  altre  memorie  nella  storia  di  quella  città  • 
Ora  è  da  vedersi  come  quella  nobil  Signora  possedesse  tanti  fondi 
sul  Padovano,  e  ne  potesse  liberamente  disporre.  Dice  essa  medesima 
nella  carta  di  vendita  che  le  erano  pervenuti  per  medita  della  Contes- 
sa Imilla  ^  di  Manfredo  9w>  mirilo  «  e  di  Bimijifzia  suo  figliuolo. 
Chi  fosse  cotestà.  Contessa  Imilla ,  non  è  ben  chiaro ,  ma  è  probabile 
che  fosse  moglie  di  Bonifazio ,  e  suocera  di  Giuditta  .  £  siccome  nd 
principio  del  pas^to  secdo  si  ha  un'  Imilla  maritata  col  Conte  di  Pa«- 
dova  e  di  Vicenza  posscditrice  di  beni  ne'  luoghi  prossimi  a  Conca* 
d^bero ,  potr^besi  sospettare ,  che  un'  ^àxt^  Imilla  discendente  da  <mA^ 
la  prima  portato  avesse  o  per  eredità,  o  per.  dote  que' medesimi  beni 
ama  linea  de'  Cónti  Sanhonifazio  t  che  aveva  in  l^adova  Ja  stia  stan>- 
aia  •  Comanque  sia  Giuditta  aveva  ereditato  que'  fondi  da  Imilla  p  dal 
marito,  e  dai  fi^iot  tutti  e  tre  sepdti  in  S.  Giustina  «  e  potè  vendeiv 
li  liberamente  •  Non  si  dee  però  credene ,  che  essa  abbia  venduto,  tufr- 
to  queir  amplissimo  tratto  di  paese,  ohe  tra  i  quattro  accennati  tenni* 
ni  era  compreso^  Co^  credette  il  CapadOf  il  quale  considerando  l'o- 
«tènsione  di  que'  teiritorj,  e  h  parvità  del  prezzo  slxn^to,  ansi  do- 
nazione che  vendita  U  chiamò ,  forse  indotto  a  cosi  pensare ,  perchè 
Giuditta  protestasi ,  che  se  i  terreni  venduti  talessero  molto  più ,  essa 
intendeva  che  ciò  fosse  per  aufiragio  dell'  anime  de!  suoi  morti  ^  le  cui 
ossa  giacevano  nel  cimiterio  del  monistero  •  Vendette  essa ,  non  tutte 
quelle  cinque  ville  ^  ma  tutto  quello  che  nelle  prefate  ville  era  suo; 
perchè  è  certo  per  la  testimonianza  di  autentiche  carte,  che  i  Baone- 
si,  i  Signori  da  Celsano,  e  Naimiero  Poloni  sciolto  possedevano  io 
^elle  parti .  Né  Concadalbero  era  un  castelluccio  (  oppidulum  )  coma 
8  imaginò  il  Cavacio ,  ma  il  hiogo  principale,  dov'  era  il  palagio  d^ 
Signori ,  luogo  chiamato  Curia ,   perchè   le  concorrevano  i  colesti  e  i 

vas- 
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Aìt.  Mi%9  vassalK  ^di  ogni  condizione  al  servigio  deMor  padroni,  e  qualuhqoe  Volta 
chiamati  fossero  alla  cosi  detta  Curia  i^assallorwn  . 

Oltre  i  mansi ,  che  per  tale  compera  acooistò  S.  Giostina^  le  ven- 
dette Giuditia ,  come  se  fossero  pecore  o  buoi ,  dne  £imìgUe  di  ser- 
vi :  altri  figliuoli  di  Boschetto  da  Concadsdbero ,  cioè  Alberto  ^  Leon- 
€10  f  e  Guidoto  p  eccettuando  una  donna  che  si  riserba  per  se  ;  akrì 
di  Guerico  di  Cona  »  cioè  Alberto ,  Enrico ,  Corrado ,  Àrmengerio . 
Dee  notarsi  che  di  Boschetto  si  ha  memoria  sino  dal  mille  cento  e 
quindici ,  e  che  i  discendenti  di  lui  all'  anno  mille  dugento  e  uno  sono 
onorati  col  tìtolo  di  Signori  :  Stephanus  Jilius  olim  domini  Alberti 
de  Buscheto  de  Concadalbero;  Albertus  olim  domini  Gmdolini  de 
Concadalbero ,  come  in  carte  da  me  lette  nelT  Archivio  della  Comu- 
nità di  Cavarzare  •  Se  costoro  erano  veramente  servi ,  appena  si  può 
intendere ,  come  così  presto  sieno  passali  alla  condizione  di  Signori  ; 
se  poi  erano  feudatar)  ,  ciò  che  sembra  più  ragionevole ,  giacché  leg- 
gesi  nelle  antiche  carte  la  frase  sentire  prò  feudo  ,  panni  che  il  notai# 
gK  abbia  troppo  disonorati.  £  in  effetto  i  figliuoli  di  Boschetto  en^ 
iK>  infeudati  della  vaUe  di  Longole  dipendeiUe  dalla  Giria  di  Concai- 
dalbero  ;  valle  che  secondo  il  noto  decreto  dell'  Imperadore  Ottone  det 
novecento  e  settanta  xlue  era  il  confine  tra'  Padovani  e  Cavarzerani  ;  e 
i  nipoti  del  prefato  Boschetto  nd  mUle  dugento  e  uno  diedero  in  fev^ 
-do  ad  sJtre  pei^W  Id  quarta  parte  disdetta  val|e^    .    , 

Si  credei^eDbe.  che  l' affare  di  questa  vendita  £osse  g3  terminato ,  mtt 
jion  è  cori  •  U  primo  contratto   fii    fatta  in   Padova  nel  di  dodici  di 
giugno,  ma  ce  i>'è  un  altro  del  giorno  diciannovesimo  fatto  nel  luo-» 
go  di  Concadalbero.    Giuditta  non  vende  più  tutta  quella  Curia,   ma 
la  metÌL  solamente ,    e  non    più   riceve  da  r  Monaci  seicento  Tire  ^  ma 
^e  trecento.   Noi  non  sappiamo  tutti  i  riti  dell' antiehità,   né  tutti  i 
palli  de';C<mtra€nti ,   e   parimente   ignoriama  i  motivi  ^  per  cui  spella 
^oìtildoniia  distornò  il  primo  contratto  ;    ma  se  possono  aver  luogo  le 
conghietture r  mi  ptfe  assai  probabile  il  sospettare^  che  Alberto   fira- 
tello  di  Manfredo  e  cognato  di  Giuditta  si  sia  opposto  alla  prima  ven* 
dita,  siccome  quegli  ch'era  padrone  della  metà  di  que' fondi  venduti^ 
de'  quaK  né  Bonifazio  suo  padre  t  -né    il  firatello  lo  potevan  privare  «. 
£  certo  che  il  Conte  Alberta  possedette  lar  sua  parte ,  come  S.  Giu- 
stina la  sua  ;  esso  eU>e  de'  beni  in  Padeva  e  fuori ,  come  si  raccoglie 
dal  suo  testamento-  del    mille  cento  e  trehtacinque ,.  nel  qua4e  <Kspone 
di  dò  9    che  teneva  dentro  la  nostra  Città ,  a  favore  dello  spedale  del 
S.  Sepolcro  r  e  la  terra  di  Concadalbero,  che  avevano  in  £suìdo  da  lui 
i  figliuoli    di  Boschetto  y   lascia  fJ   monistero  di  &  Zaccherìa  di  Ve-» 
nezia  •    Taccia  per  brevità  altri    particolari  di  quel  testamento  •    Ma 
non  dovevano  da  me  tacersi   le  cose  dette  sincN^  «  perchè  da  esse  re* 
sta  provato,  che  sino  da  rimoiissimi  tempi  la  nd^ssima  famiglia  San^ 
honifazio,  punto  d'istoria  che  i  più  non  sanno ^  aveva  in  Padova  do» 
micilio  e  copiose  entrate. 

Due 
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Due  sole  parole  anéora  dei  te^kìmofi) ,  che  a'  diie  istramenti  Inter-  am.  1229 
vennero  :  non  dispiacerà  di  sentire  questi  nomi  a  cHi  ama  d' investiga- 
re  le  oririni  delle  famigtìe  •  Al  pnmo  de'  dodici  furo  presenti  Arde^ 
rico  giudice ,  Pietra  Nicolao ,  Giovanni  di  Tado  ,  e  Giona  causidi- 
ci ;  Giovanni  di  Bonsignore^  Lemizo  di  Domenico  di  Aica;  Lam^ 
ietto  causidico  di  Verona  ,  ìlodolfo  da  la  Scala ,  e  Giovanni  di 
•  jidelherto  •  All'  altro  di  Concadalbero  Aldevrando  di  Grìmaldo  y  Ugo 
frateHo  di  Gumpone  y  Lemizo  di  Domenico  di  Aica^  Rinaldo  da 
Codevigo  f  Camessuro  ,  Enrico  di  Almedruda ,  Patavino  Balio,  Ze- 
mizOf  Guglielmo  9  Alherio  y  Solimano  di  GompOy  Marcoardo  y  Ugo 
Gaio  y  Adamo  Scopeto ,  Alberico ,  e  Giovanni  di  Bonsignore . 

S'  è  veduto  che  pochi  anni  innanzi  si  edificava  la  Chiesa  di  *S.  So* 
fia  y  e  che  il  Vescovo  Sinibaldo  vi  volle  introdurre  la  regola  de'  Ca- 
nonici Fortuensi.  Ora  ai  ventinove  di  higlio  (fi  quest'anno  ventinove- 
simo troviamo  Konone  per  la  divina  grazia  prete  e  ordinario ,  che 
col  consiglia  de  suoi  fratelli  dà  a  livello  perpetuo  una  possessione  già 
di  Arderico  Sacerdote  (^7)  y  ed  ora  di  S.  Sona ,  posta  in  Mussiaiio  ilei 
Vescovado  Vicentino ,  eh'  è  come  dire  nel  territorio  di  Vicenza ,  a 
Gunierio  del  qu.  Giovarmi .  Dovrà  pagare  il  livellano  per  ciascun  all- 
'Ho srila  festa  di  S*  Giustina  tre  giorni  prima  o  tre  giorni  dopo  sei  de- 
nari Veronesi.  Manca  il  luc^o  dove  la  carta  fu  rogata,  ma  ciò  è  sta^ 
to  in  Padova  prc^abilmenfé,  ^'si*  perche  3  no5t|t>  Giòftìt\\à.  ^issè^  ^ 
perchè  furono  testimoiij  Giovanni  dì  TadOy  Otto  BòzarèUày  Ari^ 
Qerto  de'  Gicj  y  Uberto  di  Gandolfóy  Ricardo  di  Landa  ^  Bertaldo 
nipote  del  Vescovo,  e  Cavàstorta ^  i  più  de^  quali  fuori  d'ogni  dub^ 
i^o,  e  forse  tutti  son  Padovani. 

Siccome  in  akri  più  vecchi  tempi ,  co^  anche  In  quest'anno  gli  uo- 
mini di  Sacco  mossi  da  religione  fecero  al  loro  Vescovo  e  Conte  la 
donazione  di  uA  pezzo  di  terra  con  bosco  ed  4n  parte  tt^^^^';  'ter- 
mine barbaro  che  significa  né  piantata ,  ne  coltivata  ;  e  tutto  Io  spaziai 
di  detta  terra  chiamata  Torninole  età  da'  seguenti  termmi  circoscritto  : 
siccome  corre  il  Sabbioncello  sino  al  Gardito ,  e  siccome  va  il  Gar^ 
dito  sino  al  Seuco  (  eh'  io  credo  lo  scioco  de'  nostri  di  )  ^  siccome 
va  la  fossa  di  Calcinara  da  Sabbibn€ello  sino  allo  Scioco.  Quan* 
tunque  o  per  ^opera  della  natura  ,    o   per  lavori  dell'  arte  sia  cambiata 

<i«^^«         Ai        11-        ._    j  1  distretto    ho  voluto  accennare 

jnavano  .    Ma  nella    suddetta 
i  patti  •   E  primieramente  che  non  pos- 
sa il  Vescovo  Bellino  y    né   i    suoi   successori   alienare  quella  terra  ai 
Conti  di  Montebellò»  né  a'Catauei,  né  ad  altre  persone,  che  violen- 
temente impedirono  agli  uomini  di  Sacco  la  strada  di  andare  o  toma- 
re 


£z  tab.  maior.  EccL  Patav. 
£x  eodem  ubul. 
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filif.xxii'f^  ^  Chioggia  ;  e  quanto  al  copulo  ^   e   al  pasceh  aleno  oasetvdte  fe 
regole  della  ^tria  .   Già  s'  è  detto  «uperiormente  che  la  regione  di  Sac- 
.  co  chiamavasi  patria  .  Innoltre   quegli   uomini  donatori  eonoedono  al 
Vescovo  che  possa  dare  un  inanso  di  quella  lena  e  B<m  più   a  qual* 
die  suo.  cliente  di  Padova .  Erano  tutti   eoagntgati   aella   Pieve  di  S. 
MarUno ,   e   promise  Bellino  s^  Arciprete  Lorenzo ,  ed  agli  altri  di 
adempiere  fedelmente  le  condizioni ,  e  se  queste  adempiute  non  fosse- 
ro ^  di  restituire  senza  contraddizione  la  terra .   Furono  testimoni  Gio^- 
vanni  di  Tado ,  Nit^elino  figliuolo  del  qu.  Gioponni  Giustiniano  »  Pie^ 
tro  di  Ariherto   di   Arlesega^   Adamo  giudice  figlio  di  Adamo  di 
Sacco  »  ed  abri  ancora  »  Per  parte  poi  de'  Saccensi  come  attori   inter- 
.vennero  Pietro  di  Bota^  Manfredo  di  Aiiingo  ^  Falcone  da  Arzare 
marisi  (  donde  venne  il  nostro  odierno  marigo)   e  procuratori  detta 
^  patria  di  Sacco  »  e  con  essi  più  di  venti  uomini  di  varie  ville  (a)  • 
Anche  T^iinano  Arciprete  co' suoi  Canonici  il  di  quindici  di  ottobre 
^hbe  il  dono  di  due  masserie  situate  in  Persia  ^  e  f  ebbe  à^iBenzoàk 
Fontaniva ,  della   qual   famiglia  s' è  parlato  più  vohe  •  Egli  le  offerse 
per  rimedio  dell*  anima  sua  »  «  de*  suoi  genitori  ^  di  suo  fratello  Odel- 
rico  già  eherico,  e  delle  sue  mogli  •  Uatto  di  questa  donazione  scrit* 
4o  da  Giona  seguì  in  Padova  alla  [n^esenza  di   Trasmondo  ^  di  Com^ 

i  fogno  di  GugjUebno  Venefica,  cognome  della  sua  famiglia,  di  Enrù- 

co  di  Bettola^  Alieno  figliuolo. d^  Odelrico^  Buzo^  et  Giopanni  Ai 
Ujgone  Abate  »  e  Gualperto  fratello  di  BeOino  (b)  Vescovo  •  Dissi  che 
Genetico  fu  cognome  di  Compagno^  perchè  così  chiamavasi  la  sua  fa- 
miglia ^  la  quab  forse  da  Venezia  a'  era  in  Pàdova  trapiantata  sino  dalla 
metà  del  secolo  undecimo  »  ed  aveva  il  suo  domicilio  nella  contrada  di 
S*  Sofia»  I  copiomi  assai  rari  in  addmtro  cominciano  a  &r»  frequei^ 
ti  in  questo  secolo  decimo  secondo;  ed  è  noto  che  molti  casati^  tra8«> 
ma»  il  loro  da  qudle  cbtji  donde  vennero  »  Noi  per  «empio  abbiami 
anche  oggi  de'  Vicentini ,  de^  Veronesi ,  de^  Bresaanii.  de'  Trevisani  eow 
certo  indizio  dell'antica  loro  patria.  Quel  Gualperto  poi  filatelie  del 
Vescovo  ^  che  fu  testimonio  aella  presta  donazione ,  nA  seguente  de» 
cembre  non  per  altrui  dono  t  ma  co'  propri  denari  ac4pustò  dbtdue  Aaa* 
ne  Giorda^  e  Sibilla  alcuni  finidi  in  viha  di  Corte  t'  dove  il  nostm 
Giona  rogè  i  &e  istnimenti  di  vendita  net  di  ventitre»  E  da  ossero 
varsit  che  Sibilla  confessa  di  avere  avuto  que'  beni  per  una  carta  di 
donazione  9  che  le  aveva  fatto  SoKmano  suo  marito  ^  e  per  una  carta 
della  terza  porzione  ^  e  finalmente  per  testamentaria  disposizione  di  lui  > 
La  carta  ddla  terza  porzione  è  quella  del  Morgincap ,  sebbene  leJeg^ 
gi  Longobarde  volevano  che  i  mariti  nel  primo  giorno  dopo  le  nozze» 

do^-  . 
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donassero  alfe  novelle  mogli  non  la  terza ,   ma   la  quarta  parte  de'  Io-  m.  z»^ 
fo  beni .  ^  

Ma  più  rìlevahtr  cote  ora  ti  si  presentano  •  Era  giunto  il  di  qua^  ^w.  zt|o 
lordici  di  febbraio  dell' anno  mille  cento  e  trenta  ,  taando  là  morte 
troncò  lo  stame  ée|la  Tita  di  Onorio  II.  I  Cardinali  più  saggi ,  ed 
erano  il  mmor  numero ,  elessero  tosto  a  Papa  Gregorio  Romano ,  che 
assunse  il  nome  S Innocenzo  II ^  personaggio  di  rare  virtù,  lodato  a 
cielo  da  S.  Bernardo  Abate  £  CUararalle.  Ma  altri  Cardinali  di  f»* 
cione  contraria  collocarono  su  la  cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinale  di 
S.  Maria  in  Trastevere,  che  si  chiamò  Anacleto  11^  uomo  ambisio^ 
so  oltns  modo,  di  corrotti  costumi,  e  figliuolo  di  Leone  ricchissimo  e 
potentissimo  in  Roma ,  che  di  Giudeo  s'  eia  fatto  Cristiano .  *  Ecco  un 
novello  scisma  turbare  e  sconvolgere  lo  stalo  pacifico  della  Chiesa  •  Per 
le  violenee  di  Anacleto  y  e  de' suoi  aderenti  Innocenzo  fu  forzato^  usci^ 
re  di  Roma ,  e  per.  la  via  di  mare  ripararsi  in  Francia ,  dove  fii  ac- 
colto per  tutto  con  quell'onore  cVera  dovuto  alf  eminente  suo  grado* 
Tanto  poteva  allora  la  religione  su  gli  animi  de'  Francesi .  Anacleto 
firatlanto  procurò  di  trarre  al  suo  partito  Qon  solamente  la  paite  ma^- 
gior  de'  Romani ,  ma  mohi  Vescovi  e  Principi  ancora ,  e  <soVl  onore 
del  paUio,  che  gK  trasmise,  adescò  A  fattamente  l'Arcivescovo  diMi- 
Ismo ,  che  egli  con  tutto  il  suo  popolo ,  e  col  Re  Corrado  eziandio 
si  dichiarò  partigiano  e  finitore  di  lui .  Non  cosi  l'Arcivescovo  di  Ra- 
venna, il  quale  sleMe  fermo  net  partilo  à*  Innocenza  ^  non  cosi  i  Ve» 
scovi  di  queste  partii  de^  quali  non  si  ha  verun  indicio  che  abbiano  ri- 
conosciuto Anacleto  • 

È  certo  che  it  nostro  Vescovo  Bettino  costantemente  tenne  col  Pa- 
pa Innocenzo  •  Egli  tra  le  discordie ,  che  squarciavano  k  veste  incon- 
eutile  di  Gesù  Cristo ,  attendeva  agi'  inleressi  del  suo  Vescovado ,  i  di 
cm  beni  pei  contrasti  tra  il  Sacerdozio  e  P  Impero  erano  stati  dilapi<*> 
^i .  Nel  di  nove  di  aprile  lèdendo  egli  nella  loggia  del  suo  palazzo 
venne  ad  una  transazione  con  un  cotale  uomo  chiamato  Donosdei  ^ 
ossia  Dondidio  (d).'  Quésti  cedette  al  Vescovo  tutte  le  terre,  e  tutte 
le  azioni  sue  nella  Corte  di  Busilaco ,  ora  Busiago ,  che  si  aveva  arro- 
gale da' Vescovi  precedenti;  e  Bellino  gli  diede  quattordici  lire  Vero^ 
nen ,  e  innoltre  una  masseria ,  e  quattro  giorni  di  terra  arabile ,  cioè 
quattro  campi ,  e  due  cassi  di  casa  nel  sobborgo  della  Città  •  Giona 
rogò  la  carta  in  presenza  di  Gioi^annt  di  Tado,  Gualperto  del  Ve^ 
acovo,  Grapemanno  y  Domenico  Ai  Alca  ^  Ridolfo  ài  Zaulo ,  Cipria^ 
no ,  Parulfo  ;  e  Giovanni  per  soprannome  Orco .  Assai  antico  è  P  u^- 
6D  de'  soprannomi ,  e  in  que  secoli ,  ne'  quali  i  cognomi  si  eran  per- 
duti ,  fi'equentemente  si  adoperavano  dal  popolo  e  da'  notai  per  disttn^ 
guere  una  persona  dall' altra  ^   che  avevano   il  medesimo  nome  battesi- 

ma- 
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^,  „jo  nmle  •  Se  ne  incontrano  nelle  antiche  carte  di  onesti ,  ma  iv>n  pochi 
ancora  ,  che  ricordano  qualche  Tizio  ,  o  diiFormità  della  persona,  o  qual- 
che sozzo  accidente  •  ^la  prima  classe  per  esempio  apparieng)s^o  i  se« 
guenti  ;  Barba^digallo  ,  Gamia-de-Cane ,  Naso-torto  ,  Ndso^^ 
Crea,  Bocca-iT  Alt^a ,  Bocca-pehsa^  Bocca^de-^Capra  ^  Bocca^de^ 
Veglia;  alla  seconda  Caga  in  jumo ,  Caga  in  sacco  ^  Caga  in  for^ 
no  ,  Caga  in  banca ,    Cagahrosema ,  Cagapaglia ,  CagarabUa ,  Ca- 

{^adenari  ec.  Di  tsdi  soprannomi  poi  molti  passarono  tn  cognome  del^ 
e  famiglie  ;  e  senza  partirmi  dalla  carta  ora  illustrata  si  trorano  all'  anno 
mille  cento  e  cinquantadue  filU  lohannis  Orco  • 

Con  ragione   si    doleva   Bellino,  che   i  beni  del  YescoTado  erano 
stati  dilapidati .   Nel  tempo  del  luttuoso  scisma  ,    che   afflisse  la  nostra 
Chiesa  ebbimo  qui  P  Imperadore  Arrigo  IIL  e  l'Antipapa  Clemm-^ 
te,  acquali,  affinchè  potessero  sostenere  decentemente  il   loro  grado  , 
noancando  ad  essi  per  le  fazioni  di  Germania  e  t  ItaUa  più  larghi  pror- 
vedimentit  fu  d'uopo  che  la  nostra  provincia  le  cose  occorrenti   aom« 
ministrasse .  Oltre  a  ciò  conveniva  tenere  m,  £ede  i  cortigiani  ddT  una 
e  dell'altra  Corte,    cioè    per  una  parte  Conti,  Marchesi,  e  Duchi,  e 
per  r  altra  Vescovi ,  e  Sacerdoti  minori  cacciati  dalle  lor  sedi ,  e  biso- 
gnosissimi  di  denari,  perchè  la  Città  nostra  fu  munta  ed  esausta,  e  le 
umane  e  divine  cose  condotte  a  cattivi  termini  •   Si  aggiunga  che  ave* 
vamo  due  Vescovi,  e  due  Arcipreti,  i  quali,   onde   ms\   da' clienti  e 
sostenitori  infeudavano  potenti  nmiglie  m  fondi  ecdesiastici ,   e  v'  ebbo 
tal  una  di  esse ,  che  da  una  parte   e   dall'  altra   seppe  trarre  profitto  • 
Si  osservi  da  ultimo  ,  che  i  Monaci  e  i  Preti  erano  stati  spogliati  dal 
quarto  Arrigo  per  le  dissensioni  medesime  tra  il  Sacerdozio  e   l' Im- 
pera, e  i  laici  atessi  vessati  ed  oppressi ,  sicché  quelli  a  gran  pena  ad 
intercessione  del  Papa'  ebbero  in  dono  la  vita ,    e  questi  per  la  super* 
bia  del  vincitore  quasi  ne  disperarono.    Volendo   pertanto    il  Vescovo 
Bellino  dimostrare  l' affetto,  che  alla  sua  Chiesa  pollava,  poiché  pec 
le  addotte  cose  i  beni  del  Vescovado  erano  estremamente  deteriorati, 
né  poteva  a'  suoi  Canonici  alcun  fondo  donare ,  si  avvisò  di  conferma- 
re almeno  con  suo  decreto  dei  dieciotto  di  luglio  tuttociò  che  da' suoi 
antecessori  alla  Chiesa  cattedrale ,  capo  delF  olire  Chiese,  era  stato  con- 
ceduto, terre,  decime,  quartesi,  giurisdizioni  eo.    Il  qual  decr^o  aer-^ 
vi  poi  di  norma  agli  altri  tutti ,  che  i  nostri  Vescovi ,  o  i  sommi  Pon- 
tefici a  favore  della  nostra  Chiesa  emanarono,   poiché  tutti  della  lette- 
ra di  Bellino  fanno  menzione .   Vide  1'  Ongarello  questo  editto  di  lui 
munito  col  suo  sigillo,    e    ne  fece  un  breve  sunto  nella  sua  Cronaca. 
La  carta  fu  scritta  nel  palazzo  del  Vescovo,    e  furono  teatimonj  Pie-- 
irò,  Niccolò ,  e  Gioi^anni  di  Tado  giudici,    Giovanni  d^ Allo  causi- 
dico, Gualperio  del  Vescovo,  Giovanni  di  Dadolo,    e  Rolando  di 
Arderico  .   Giona  notaio  si  sottoscrisse  con  quattro  versi ,  die  im  pia- 
ce di  riferire  . 

Cdu^ 


Causidictts  sacri  tafularìus  atque  palacii  *«;"s» 

Gb/  soleo  pulchre  nomen  gestore  columbe , 

IJtieruUs  Jixi  lonas  ceu  buniru- vidi 

Que  presul  mtnmt^  seu  fie  nùchi  scrihere  iussit. 


CMche  sorta  di  liberalilà  ,  come  i  sinirtri  tempi  gU  permetterano  , 
eSMcilò  Bellino  anche  coUe  monache  di  S.  Pietro  .    Addi  dieciotto  di 


asserzione  ai  aiire  cmws  w«  »•  f-^-^*"'     ,"<^        — if   • — _j 
dove   di   poi  fu   eretto  il  ponte  nuovo  di  Brenta.   E  ricordato 
'douo  di  Bellino  e  da' Vescovi  successori,  e  da*  Romani  Ponte- 


ceva 

Sl  DbttndUSTimpia'lelva'^cU  Brenta  tra  le  viUe  di  Novettta  e  dì 
Torre  ,  bagnata,  non  come  ora  dalie  aojue  del  nostro  navibo,  opwa 
di  secolo  posteriore,  ma  dal  nostro  maggior  Medoaco  discendente  da 
Limena;  ^  oltre  i  roveri,  i  cerri,  ed  allnalben  somiglianti  ti  alU- 
gnavano  copiosamente  salci ,  vetrici,  ed  avellani,  de  quali  gh  abitaton 
di  Torre  costruivano  canestri  e  panièri,  e  di  essi  pagav^  la  deama. 
Sul  declinare  del  XH.  secolo  fa  queUa  selva  roncata ,  e-divisa ,  e  gran- 
di liti  e  ffubtioni  nacquero  per  essi  ronchi.  Dir*  ancora  che  la  barba- 
ra roct  Coaèia,  la  quale  in  questa,  e  in  altre  carte  si  le«ge,  e  sem- 
pre a  dinotar»  luogo  sehroso,.  «»  «  vo^ia  credere  ad  ^i  eruditi 
Etimologisti ,  ci  viene  dall'  antichissima  lingua  Celtica  ,  dalU- quale  pe? 
attestato  del  Muratori  altri  vocaboli  ha  preso  V  Italia  . 

Ma  ai  venti  del. maggio  precedente  il  medesimo  Vescovo  aveva  in-. 
vestito  de'  loro  feudi  nuovi  ed  antichi  Gva^èrto  e  Palma ,  marito  e 
moglie,  della  famiglia  del  Musso,  che  poscia  detta  fu  de^ Mussati,  i 
aitali  feudi  erano  nelle  ville  di.S.  Maria  di  Non  ,  il  Nonianum  del 
Bembo,  Maisango,  Maraanghello ,  Abmco,  Curtarolo,  Camoosanmar- 
tin,  e  Tassara,  ne' qudi  luoghi  già  molto  possedevano  ab  antico  i 
Mussati,  e- non  poco  possedono  ancora  .  Zaniono  de'  Favafoschi  nelle 
sue  OrigirU  d^  Nobili  Padovani,  Opera  MS.  né  degna  di  vedere  la 
Iticc ,  o  fa  male  informato ,  o  malignamente ,  siccome  suole ,  pariò  di 
questa  famiglia,  che  fa  veramente  cU  ^lecchiata  nobiltà  ,  tra  le  princi- 
pali connumerala,  e  diede  alla  patria  ne' secoli  dopo  degli  uomini  U- 
lustri .  Il  nostro  Siccone  Polentone,  letterato  di  chiaro  grido  nel  se- 
colo XV.  in  una  sua  annotazione  alla  suddetta  opera  riprende  il  .R»- 
vafoscki  della  sua  maldicenza,  e  afferma  di  aver  veduto  la  investitura 
di  cui  s'  è  detto ,  della  quale  aU>iamo  copia  più  corretta  ed  esatta  da 
un  altro  archivio .  Si  trovarono  qud  di  presenti  tael  palazzo  del  Ve- 
•covo  i  nobili  uomini  Ugocione  di  Baone,  Gomberto  da  Carrara, 
iViÌTo/d  Giudice ,  Domenico  èSi  Aica  co\  sao  ^f^wAo  lamizone,  Pietro 
di  Tanselgardo,  Gualperto,  Butrighello ,  Audo ,  e  Baiando  tutti  e 

3uattro  di  Bellino  fratelli.  Or  va ,  e  niega,  se  puoi,  che  la  famiglia 
i  lui  fosse  Padovana.  Anche  questo  istrumento  fa  scritto  da  Giona. 
Parte  IL  Y  -Non 
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AMi.iiifì      Non  cessava  il  Vescovo  BeUino  di  beneficare  le  caae  re^gìose,  asi- 
lo in  que' tempi  della  pietà,    e    può    dirsi    che    la  sua  vita  è  slata  un 
esercizio  continuo  dì  opere  virtuose  di  simil  fatta  •   Il  moaistero  di  Cam-^ 
posion  per  le  frequenti  donazioni  s'era  aggrandito,  e  dopo  la  partita, 
o  la  morte  dell'  ^ate  Ponzio ,  che  lo  aveva  piantato ,  stava  sotto  T  ub- 
bidienza di  Enrico  Abate  di  S. .  Benedetto  di  Poliròne  •    Questi  veime 
AN.ixjxa  Padova,  e  nel  di  undici  di  gennaio  del  mille  cento    e   trratuao  «c^ 
^linanzi  al  nostro  Vescovo ,  il  quale  concedette  al   suddetto   monistero 
di  Camposion  la  intera  decima  di  quella  villa,  e  il  diritto    di   esigerl^ 
^  tutte  le  terre  e  le  possessioni   che   aveva   dentro  i  confini  del  Ve^ 
^$covado  di  Padova:  tale  almeno  sembra  essere  il  senso  delle  sue  paro- 
le (a) .   Stava  insieme  col  Vescovo  il  suo  Avvocato  Uberto  di  Peinh- 
^a^  della  qual  famiglia,  che  ora  per  la  prima  volta  si  scopre,   apche 
jiriprando  figliuolo  di  Uberto  nel  mille  cento  e  quaranta  era  avvoca- 
to Vescovile  ;  e  v'  intervennero  come   testimonj    Alberto  Campanile , 
Pietro  Giudice  ,  Gualperto  firatello  del  Vescovo  «e.  E  continuando  a 
dire  di,  lui ,  egli  nel  di  ventiquattro  di    novembre  al   Monistero  di  S* 
.Giustina  V.  e  M.  di  Cristo  ^  situato  fuori  della  Ciiià\  dove  riposa^ 
.no  molti  corpi  di  Santi ^  dopò  la  decima  degli  ampli ^    ossia  novali,, 
e  ddle  altre  terre  tulde,  che  due  anni  innanzi  Donno  ^Bferte  Abate 
aveva  acquistati  nella  Corte  di  Concadalbero ,  come  s'è  detto.  Anche 
questa  donazione  fu  scritta  in  Padova  adi. Cono  notaio  del  Re,  appeU 
iazione  rara  in  que'  tempi,  e  il  S.  Vescovo  di  sua  mano  la  sottoscris- 
se .   Tra'  diversi  testimoni  si  leggono  i  nomi  di  Oualperto  ed  Orlanr 
Jo  fratelli  di  lui  • . 

Ma  non  ci  dimentidiiamo  di   Papa   Innocenzo  ,  che  s' era  (uggito 
in  Francia,  non  potendo  vivere  ^ecuno  in  Roma  per  la  forze  nemicWe 
dell'  Antipapa  Anacleto  *  Egli  andò  vagando  per  ìe   città  di  quel  ter 
%vio:  irrigo  Re  d'Inghilterra,  e  JLottario  Re  di  Germania  e  d'Ita- 
lia con  Richenza  sua  moglie  ossequiosi  lo  visitarono,    e  questi  da  lui 
in  Liegi  con  molta  pompa  fiirono  incoronati  •   In  tale  occasione  si  con- 
sultò sopra  i  modi  di  dar  fine   allo   sctauratissimo    scisma ,    e  Lotario 
promise,  che  l'anno  venturo  sarebbe  calalo  in  Italia.   Iii  questo  mez- 
zo nel  di  diciannove  di  ottobre  tenne  Innocenzo  un  Concilio  assai  nu- 
-maroso  in  Rems ,  e  vi  scomunicò  uinaoleto  co'  suoi  aderenti  :  poi  pas- 
AN.  111%  ^ti  i  primi  mesi  dell'  anno  trentadue  di  Francia  venne  in  Italia ,  ed  era 
in  Piacenza  il  di  dieci  di  aprile.   Quivi  co'  Vescovi  di  Lombardia,  dd- 
>la  Romagna ,  Emilia ,  e  Marca  di  Ancona  celebrò  un  altro  Concilia, 
e  si  sa  dalle  Bolle  di  lui,    che    dipoi    fu    in  Cremona  ed  in  Brescia, 
aspettando  la  venuta  del  Re  Lotlario  y  il  quale  finalmente -per   la    via 
di  Trento  scese  dalla  Germania    con    piccolo    esercito  circa  i  di  pnnii 
di  ottobre ,  e  andò  ai  celebri  prati  di  Roncaglia  ,   dove  secondo  l'  an- 
tico 
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tiìco  costume  Vescovi,  Princìpi,  e  Baroni,  e  Ledati  ddlc  cittì  Italiche  ah.  113% 
erano  già  concorsi  •   Intervenne  al  congresso  anche  il  Fa^a ,  e  si  trat- 
tò novellamente  de'  mezzi ,  onde  estinguere  lo  scisma ,   e  ia  stabilito  9 
che  si  darebbe  a  Lottario  la  corona  imperiale. 
.    Abbiamo  da  alcuni  Annali    Germanici ,    che    al   primo   scendere  dì 

Sttel  Re  dalle  Alpi  Trentine  gli  si  fece  incontro  a  contendergli  il  passo 
ella  Chiusa  dell'Adige  uno  stuolo  di  armati,  cui  sbaragliò  traendone 
prigioniero  il  loro  capitano .  Ma  di  qual  gente  si  fossero ,  o  da  chi 
mandati ,  o  come  ivi  raccolti ,  niente  dice  la  storia  :  solo  potrebbesi  so- 
spettare, che  da  Corrado  coronato  Re  d'Italia,  come  vedemmo,  fos- 
sero stati  spediti ,  il  quale  vedendo  mal  riuscita  la  cosa ,  poco  apjHres- 
so  si  fuggi  non  senza  grandi  pericoli  in  Alemagna  .  Sopravvenendo  ii 
verno  Lottario  si  trattenne  in  Lombardia ,  e  il  Papa  per  la  strada  di 
Pontremoli  andò  a  Pisa ,  e  colà  fermossi  • 

,  Ma  poiché  la  stagione  si  fìi  raddolcita  il  Re  si  pose  in  cammino  9 
e  raggiunse  il  Papa  su  quel  di  Pisa,  e  appresso  un  abboccamento  am- 
bidue  si  avviarono  versa  Roma ,  e  vi  entrarono  sul  fine  di  aprile  • 
Quivi  nel  di  quattro  di  giugno  Lottario  ricevette  il  diadema  cesareo 
Bella  basilica  lateranese,  poiché  la  vaticana  in  un  col  castello  di  San- 
tangelo  era  in  balia  di  Jinaeleto;  e  fu  il  terzo  di  questo  nome  tra  i 
Re  d'Italia,  e  il  secondo  Ira  gPImperadori.  Dopo  questa  incorona- 
zione succedette  memorabile  cosa ,  imperciocché  la  controversia  éA  pa* 
trìnonio  Matildico,  che  s'era  agitata  per  lungo  tempo,  ebbe  fine  con 
una  amichevole  convenzione.  Furono  i  patti  che  il  Papa  ne  desse  la 
investitura  a  Lottario  e  a  RicheMu  moglie  di  lui ,  e  insieme  con  essi 
ad  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  e  di  Sassonia,  genero  delT Impera- 
dorè ,  Principe  della  Casa  d'  Este  Germanica ,  con  obbligo  di  giurare 
per  quelle  Terre  omaggio  e  fedekà  al  Romano  Pontefice .  Ma  spessa 
assai  le  promesse  non  si  osservano,  e  i  patti  si  rompono. 

Si  awianavano  i  calori  della  state  sempre  nocivi  in  quelle  contrade, 
né  Lottario  gli  volle  asoettare  in  Roma ,  e  perciò  accomiatatoii  dak 
Papa  sen  venne  in  Lombardia,  riserbandosi  ad  altro  t^mpo  migKdte 
di  spegiì(Mre  il  male  che  ammorbava  la  Chie^.  Sciavse  erano  le  suo 
ferze,  di  che  nel  suo  primo  arrivo  in  Italia  da' Lombardi  fii  prover- 
biato, e  in  mano  delP  Antipapa  stavano  quasi  tutte  le  torri  ^  e  le  for- 
tezze di  Roma ,  senza  contace  che  molti  principi  e  baroni  Italiani  con- 
lui  tenevano .  Tornò  adunque  nelle  parti  di  Lombardia  ,  e  poco  ap- 
presso in  Germania .  Parimente  Innocenzo  infestalo  del  continuo  dalP 
Antipapa ,  a  cui  mal  poteva  resistere ,  e  incerto  della  fedeltà  de'  Ro- 
mani ,  generazione  d' uomini  di  leggieri  voltabile  ,  usci  nel  settembre 
della  città ,  e  in  Pisa  ricoverossi ,  dove  quel  popolo  allora  potente ,  ^e 
per  marittime  spedizioni  chiarissimo  a  grande  onore  lo  ricevette  prof- 
ferendosi  con  sincera  divozione  a'  servigi  di  lui  • 

Ma  è  tempo  che  ritorniamo  alle  bose  nostre .  S*  é  dBtt4>  che  Inno- 
cenzo  IL  nella  primavera  dell'anno  trenladue    soggiornava  in  Piacen- 
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A»*  11)1  z^i  e  se  altroi^  non  si  sapesse ,  ciò  resterebbe  pforato  da  ilcone  BoU 
le  di  lui ,  delle  <]iiali  ora  entro  a  pailare.   La  prima  de'  Yenticinqne  <C 

f;iugno  è  indiritu  ad  Enrico  Abate  di  S.  BénedMo  di  Poltrone,  cot^ 
a  quale  il  Papa  gli  conferma  il  monistero  di  S.  Cipriano  nella  diogest 
di  Torcello  ,  che  possederà  la  villa  di  Conche  colla  Chiesa  di  S*  Leo- 
nardo ,  e  b  yilb  di  Fogolana ,  comprese  ambedue  nella  diogesi  nostra, 
come  è  certo  per  autentiche  carte ,  quantunque  alcune  parole  della  Bol- 
la suddetta,  le  quali  vogliono  essere  interpretate,  potessero  làr  credere 
ai  meno  pratici  direisamente  •   Oltre  a  ciò  conferma  a  lui  e  a^  suoi  suc- 
cessori due  monisterj  nd  Vescovado  di  Padova  tributar^  di  S.  Pietro, 
qudlo  cioè  di  Fraglia,  e  l'altro  di  S.  Croce  diMontesion;  e  pel  pri- 
mo di  essi  CMrdina  che  contribuisca  ogni  anno  quattro    ori    al    palazzo 
Lateranese,  e  due  pel  secondo.    Duravano  cotali  pensioni   ancne   alla 
fine  di  questo  secolo ,  avendosi  da  Cencio  Cameriingo  della  Chiesa  Ro- 
mana, cne  pagava  Ecclesia  S.  Marie  de  Pratalia  IV.  marabotinos^ 
Ecclesia  S.  Crucis  de  Montesion  duos  maràhotinos  (a) .  Erano  i  ma- 
rabotini  monete  d*  oro  battute  in  Ispagna  •   Sotto  il  pontificato  di  CW- 
listo  IL  nell'anno  mille  cento  e   ventitré   Praglia    contribuiva  annual- 
mente due  ori,  e  lo  abbiamo  veduto;  né  si  sa  cc»ne  in  si  breve  spa- 
^o  di  tempo  la  pensione  si  sia  raddc^iata  •  B  Papa  e  sette  Cardina- 
li sottoscrivono  la  Bolla  data  in  Piacenza  per  numìun  Almerici  S.  R. 
E.  Diaconi  Cardinalis  et  Cancellarii  (i)  . 

Quattro  giorni  dopo,  cioè  nd  di  ventinove  di  giugno  spedi  il  mé- 
desmio  Papa  un  Breve  al  Vescovo  nostro  Bellino  9  che  in  tutto  è  si- 
mile all'  dtro  di  Callisto  d  Vescovo  Sinibaldo  .  Conferma  Innocen-- 
MO  a  Bellino  il  pieno  diritto  sopra  i  mónisterì  di  S.  Giustina ,  di  Can- 
diana,  di  Carrara,  di  S.  Daniele  di  Fraglia ,  e  di  Saecolongo,  e  la 
Chiesa  di  Monte^da,  e  quella  del  castdUo  di  Romano  colla  Pieve  di 
Limena  :  e  prescrive  che  la  Sede  Padovana  debba  essere  reinl^iata  di 
tutti  que'  luoghi  rdigiosi ,  de'  quali  al  tempo  di  Sinibaldo  (e) ,  o  do- 
po era  stata  spogliata*.  Ci  sono  le  medesime  sottoscrizioni  che  nella 
lettera  precedente.  Nel  giorno  stesso  c'è  un  altro  Breve  a  Pellegrina 
Patriarca  di  Aquileb  (d) ,  di  cui  fo  menzione  »  perchè  in  esso  gU  vie- 
ne confermato  il  'diritto  sopra  sedici  Vescovadi ,  de'  quali  il  nostro  ei» 
uno  de'  principali .  DaUe  cose  dette  si  vede ,  che  fl  nostro  Bellino  sta- 
va costantemente  attaccato  al  legittimo  Papa ,  mentre  non  pochi  in  va- 
rie parti  d' Italia  aderivano  ad  Anacleto ,  e  che  procurava ,  come  ze- 
lante pastore  ,  far  valere  le  ragioni  della  sua  Chiesa  • 

Tre  anni  innanzi  s' è  pariato  di  certa  terra  di  Tombiole ,,  che  gli  uo- 
mini 
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mini  di  Sacco  soUo  alcupe  coiidizioni  donato^  arevaiK)  al  Vescovo  Bei-  an.  ns» 
A>M? .  Ora  il  di  ventisette  di  agosto  i  suddetti  uomini ,  ovvero  i  loro 
rappresentanti  sono  in  Padova  nella  loggia  del  palazzo  Vescovile,  e 
vengono  ad  una  amichevole  transazione  col  Vescovo  •  Nella  prima  carr» 
ta  dicevasi  «  cV  era  stata  fatta  violenza  ai  consorti  Saccensi ,  e  la  cartii 
di  questo  giorno  accenna  soprusi  e  danni  dati  per  quella  t^rra  di  Tom^ 
biole  al  Vescovo ,  e  a'  Signori  di  Baone  •  Si  rimette  pertanto  la  con* 
troversia  nell'arbitrio  di  Bellino^  benché  alcuni  de' suddetti  consorti 
ricusarono  di  fWo;  ed  esso  ed  Elica  da  Baone  con  Ugocione  suo 
figliuolo  dimettono  le  ingiurie  ricevute.  Tiso,  e  Giustino  forse  de? 
Giustini ^  famiglia  assai  antica  di  quelle  partii  entrambi  manghi  di 
Pieve,  e  innoltre  Giovanni  di  Tado^  Enrico  giudice,  e  Giovanni  di 
Pagano  accettarono  l'accovdo  a  nome  di  quelli,  a  cui  non  dispiacque 
la  composizione .  Rispetto  ai  danni  dati  £u  fatta  la  pace ,  e  si  ferma- 
rono i  seguenti  patti  per  V  avvenire .  Abbiano  gli  uomini  di  Sacco  il 
pascolo  libero  ,  e  il  capalo  nella  terra  di  Tombiole ,  salve  le  regole , 
e  gli  statuti ,  che  vagliano  per  essi  come  pei  consorti  di  Calcinara  :  ab- 
biano innoltre  una  strada  laiga  quindici  piedi  •  Non  possa  il  Vescovo  » 
uè  i  Signori  da  Baone ,  né  gli  abitanti  di  Calcinara  scavare  la  fossa 
detta  anch'  essa  Csdcinara  senza  il  consenso  del  Comune  di  Sacco  :  che 
se  il  Vescovo,  o  madonna  Elica ,  o  i  suoi  eredi  in  alcuna  parte  con* 
trawenissero  ad  concordato,  sieno  obbli^ti  di  pagare  quattrocento  lire 
Veronesi .  Finalmente  «e  agli  uomini  di  Sacco  fosse  tolto  un  Degno 
con  ingiustizia,  debba  essere  restituito  tra  venti  giorni  dopo  cne  ad 
Elica  ,  o  al  suo  gastaldo  sarà  stato  richiesto  ;  e  ciò  sotto  la  pena  del 
doppio .  Per  intelligenza  di  questo  ultimo  patto  si  dee  notare  ,  che  i 
boschi  erano  custoditi,  e  i  loro  custodi  dalla  voce  latina  saltus  ^  la 
quale  significa  bosco  ,  si  chiamavano  saltuàrii^  indi  saltarla  nome  che 
^  dà  anche  oggi  tra  noi  ai  guardacampagne .  Se  pertanto  i  custodi 
trovavano  persone,  che  violassero  le  fegole  stabilite  pei  boschi,  toglie- 
vano ad  esse  animali ,  od  altro  che  dicevasi  pegno  .  Testimoni  di  ^e- 
slo  accordo  scritto  da  Enrico  notaio  furono  Enrico  e  Giona  causidi- 
ci ,  Gualperio  firatello  del  Vescovo ,  Adamo  Gallo  di  Vicenza ,  Gior^ 
dano  da  Carrara^  Dalismano  da  cui  vennero  i  ^oXtxA  Halesmani^ 
ni,  Giovanhuono  di  Minigella,  Alberto  figliuolo  di  liupone.  Al-- 
digieri  dì  Aronne,  e  Giovanni  Gastaldo  chiamato  per  soprannome 
Brusapaliario  (a) . 

Alcuno  che  leggerà  queste  Memorie  avrà  forse  sentilo  i  Canonici 
di  S.  Tecla  di  Este  dolersi  del  Vescovo  Bellino ,  che  abbia  tolto  lo* 
ro  le  decime ,  le  quali  aveva  ad  essi  donate  Sinibaldo  nell'  infelice  tem- 
po che  colà  soggiornava  cacciato  dalla  sua  sede .  Ma  il  S.  Vescovo  nel 
restituirie  che  fece  alle  Monache  di  S.  Stefano  non  si  diparti  dalle  re* 
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"xija'gole  della  giustizia ,  né  prima  che  udito  avesse  le  allegazioni  delle  par^ 
ti  titiganti,  e  li  consiglio  di  savi  uomini  cosi  cherici  come  laici.  Sta-> 
vano  dinanzi  a  lui  nel  di  dieciotto  di  settembre  agitando  la  causa  Sa* 
hmoue  Arciprete-  di  S.  Tecla  co'  suoi  sacerdoti ,  e  Iza  Badessa  di  S. 
Stefana  colle  sue  sorelle  .  Allegava  essa  che  sino  dal  principio  dell'  un- 
decimo  secolo  Orso  aveva  fondato  quel  monistero  dotandola  con  quel- 
le decime  ,  le  quali  di  poi  gli  furono  confermate  dal  Vescovo  Bur^ 
sardo  immediato  successore  di  Orso  ,  e  che  per  cento  anni  pacifica- 
mentii  le  avevano  riscosse ,  quahdo  cadde  in  pensiero  a  Sinibaldo  di 
turbare  il  loro  possesso  •  L' Arciprete  d' altra  parte  a  sua  difesa  non 
poteva  produrre  che  la  carta  di  questo  Vescovo  ,  che  a  quella  Pieve 
aveva  concedu^  non  tutte  le  decime ,  ma  quelle  solo  de'  novali ,  e  quel- 
le de'  mulini ,  e  de'  pescatori  ;  e  appunto  queste  le  monache  ridoman- 
davano. Udite  le  ragioni,  Bellino  cassando  il  decreto  di  Sinibaldo 
sentenziò  a  favore  di  S.  Stefano  ,  dicendo  :  universas  decimas  (juarum- 
(iumqu€  rerum  ,  de  quibus  decimas  duri  sacri  canones  prmcipiunt , 
lastre  possessioni ,  sanctoque  Stephano  cohsólidamus .  Si  notano  co- 
Éie  testimoni  Niccolò  giudice,  Giof^anni  Dalla,  Enrico  e  ingeljredo 
causidici  y  Rolando  e  Dalismanno  fratelli  »  ed  altri  •  Giona  è  stato  il 
notaio,  ed  ecco  i  suoi  versi': 

lonas  causidicus  nec  nonque  fahéllio  dicius 
Ptesul  ut  ammonuit  t^ei  eeu  mifii  s'cribere  iùssit 
Sic  ego  conscripsi  proprio  que  lumine  vidi  (a) . 

^  Tra  1  monisteri  di  queste  parli,  che  o  per  donazioni ,  o  per  com* 
pere  di  molto  accrebbero  e  prestamente  le  loro  entrate,  qudio  si  di-^ 
stmse  pnncipalmente  di  S.  Cipriano  •  Rodolfo  Priore  attentissimo  a 
migliorare  Io  stato  del  suo  cenobio ,  per  tacere  d'  altri  suoi  acquisti , 
AN.  113)  nel  ^  venti  di  febbraio  dell'  anno  mille  cento  e  trenta^e  per  quaraa*- 
totto  lire  di  moneta  Veronese  comperò  da  Enrica  di  Fosca  da  Caia- 
polongo  »  e  da'  Antonia  sua  moglie  ,  che  professav^nd  la  legge  Lon- 
gobarda, hitto  ciò  che  possedevano  in  Campolongo ,  ed  in  Corte,,  e 
genenfm^nfe  ne'  confini  di  Sacco  ,  cioè  quaranta  campi  tra  terre  ara« 
bili  y  vignate ,  e  silvestrr .  Da  questa  massa  di  beni  resta  eccettuato  un» 
i»K)Kno ,.  che  avevano  i  venditori  in  Campo  di  Comio  (b) ,  e  alcune 
terre  già  date  in  pegno  .  Antonia  giusta  la  legge  Longobarda  ha  se-, 
co  presenti  ef  consenzienti  due  de*  suoi  propinqui  pia  stretti  Bruna  di 
Leone  Cortese,  e  Giovanni  Sicherio .  Il  contratto  fu  rogato  dal  no^ 
^€k  Giona  nella  suddetta  villa  di  Campoiongo; 
*  Fochi'  giorni  appresso  questo  contratto  ne  succedette  un  altra  tra  le 
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persone  medesime,  e  co' medesimi  testimoni .  Solenne iuMosa  fu  degli '^.,,51' 
antichi  secali ,  che  molte  persone  donavano  ai  sacri  luoghi,  i  propri! 
beni ,  e  di  poi  ricevevano  quegli  stessi  a  livello  «  Nel  caso  pnfCdenie  noa 
si  tratta  di  heni  donati ,  ma  venduta  a  S.  Cipriano  fuj .  CoBbittociò 
Enrico  ed  Antonia  ricevono  a  livello  ^1  Priore  B^dolfo  una  ma^sd^i^ 
ria  che  giace  in  Corte ,  e  in  Campolpngo  maggiore  •  Meritano  osser- 
vazione le  condizioni.  Se  1  livellar)  vorranno  vender^  il  loro  livello^ 
debbano  innanzi  esibirlo  a  S.  Cipriano  per  diqci  lire  Veronasi  di  me<» 
no  ;  e  ricusando  esso  di  comperarlo  ,  lo.  vendano  a  un  loro  psuri ,  noa 
a  più  potente  persona.  Ogni  anno  dovran  pagare  alla  festa  di  S.  Sta^ 
fano  dieci  soldi  Veronesi ,  una  spalla  di  porco  >,  e  due  focaoeie  di  fru- 
mento I  ovvero  una  sola ,  se  questo  amissere  si  darà  in  Campoloogoj; 
la  sesta  parte  del  grano,  la  sesta  del  lino;  la  metà  del  vino  delle  viti 
vecchie,  e  il  terzo  di  quelle.,  che  in  avvenire  si  piantasaero  •  Oltrac- 
ciò dare  albergo  al  Priore  ,  o  ai  suoi  me^ ,  e  lavorare  ciaacim  àmn» 
a  proprie  spese  un  campo  di  terra  dovunque  al  suddetto  Priwe  fiosae 
piaciuto.  Anche  questo  istrumento  fu,  scritto  à».  Giona.  Mitiule  e.po- 
co  memorevoli  parranno  le  cose  che  ho  delle  ,  ma  servono  noiipei^ 
tanto  a  conoscere  i  costumi  di  quelle  vecchie  età ,:  interno  i  quali  moi<- 
te  utili  riflessioni  potrebbono  farsi ,  se  la  moltiti^'ne  delle  cose  ,  ohe 
restano  a  dirsi ,  non  mei  vietasse  • 

S.  Cipriano  di  Murano ,  opme  detto  è ,  dipeodwa  ^  come  da  suo  ca- 
po ,  dal  monistero  di  S.  Benedetto  di  Polirone ,  e  vi  erano  parimente 
soggetti  i  monisteri  di  Fraglia  e  di  Camposioo..  Poteva  accadere,  che 
tali  giurisdìaionì  ingiustan^ente  turbate  fossero  ^  non  mancando  per  v^ 
rità  alcuni  Vescovi ,  o  potenti  laici ,  che  o  mossi  dall'  ambizione  ,  o 
dalla  cupidità  del  guadagno  allettati  inquietavano  i  Monaci,  e  nel  pa- 
trimonio danneggiavano  i  monisteri  «  Perciò  Enrico  Abate  di  S. ,  Be- 
nedetto ,  dopo  avere  ottenuto  da  Papa  Innocenzo  quel  Breve ,  di  cui 
s' è  parlato ,  ebbe  ricorso  all'  Imperadore  Lottano ,  che  ternato  da  Ro^ 
ma  soggiornava  sul  Parmigiano ,  e  lo  supplicò  di  concedergli  on  diplo- 
ma di  tutela  è  di  protezione,  che  gli  fu  conceduto  benignamente  nel 
di  diecinove  di  luglio  presso  il  fiume  T-aro..  Confermò  Cesare  al  sud- 
detto Abate  (bj  ^  oltre  i  due  monisteri  accennati  di  Fraglia  e  di  Cam- 
posion,  la  Villa  di  Conche  colla  Chiesa  di  S.  Xeonardo^  -e  Foculare, 
cioè  Fogolana  colla  Chiesa  di  S.  Marco  insieme  coi  beni,  e  le  deci- 
me d'ambedue  le  Chiese,  che  appartenevano  a  S.  Cipriano.  Credette 
egli  colla  reverenda  protezione  delle  due  Potestà  Apostolica  ed  Impe- 
riale di  avere  provveduto  bastevolmente  alla  w^urezza  delle  sue  giuria- 
dizioni  ,  e  al  pacifico  possesso  de'  beni  suoi  ;  ma  vennero  tempi  rei , 
ne' quali  nulla  era  non  lecito,  e  ninna  cosa  né  secura,  né  santa. 

Trat- 
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l6o  ANNALI    DELLA    CITTA^ 

liM. XX ji      Tratteneyasi  II  Papa  in  Pisa,  clie  si  areva  eletta  pw   suo   domicilio 
aspettando  tempi  migliori  •   Ivi  nel  di  trenta  di  maggio  del  mille  cen* 

'Air.xxs4  to  e  trentaquattro  tenne  un  Concilio ,  ài  quale  oltre  numerosi  Vescovi 
e  Abati ,  non  d' Italia  solamente  ma  della  Francia ,  e  della  Germania  ; 
d' In£;hilterra ,  e  di  Spagna,  intervenne  anche   S.  Bernardo   luminoso 
specchio  di  dottrina  e  di  santità  •   Forse  andò  a  quella  sacra  adunanza 
anche  il  nostro  Bellino  f  diroto  com'  era   alla  Santa  Sede  Apostolica  , 
e  ciò  incliao  a  credere ,  perchè  dagli  ultimi  giorni  di  febbraio  sino  alP 
anno  seguente  non  ho  trovato  in   Padova  alcuna  memoria  di  lui.   Se 
periti  non  fossero  gli  Atti  di  quel  Concilio  ,    noi   dalle  soscrizioni  de* 
Vescovi  sapremmo  di  certo  se  vi  sia  intervenuto.   Ci  resta  nondimeno 
memoria,  che  in  tale  occasione  fu  rinovata  la  scomunica  contra  P  An- 
'  tipapa  Anacleto ,  e  alcuni  Vescovi  furono  deposti  come  seguaci  e  fau- 
'  tori  di  lui ,  ma  non  già  quello  di  Bergamo ,    come  prova  ad  evidenza 
il  Canonico  Lupi  (a)  eontrail  Muratori^  che  appoggiato  all^  antica  Vi- 
ta S Innocenzo  Io  asserì  negli  Annali. 

,  Sino  dalPaniio  ventitre  del  corrente  secolo  veduto  abbiamo  che  2 
monistero  di  S.  Daniele  in  Monte  dipendeva  in  tutto  dal  Vescovo  5/* 
nibalio  •  Non  si  sa  T  anno  -  in  cui  fu  edificato  quel  sacro  Luogo ,  ni 
da  chi ,  ma  certo  qualche  tempo  appresso  la  miracolosa  Invenzione  del 
S.  Martire  che  avvenne  nel  mille  e  settantasei.  Contendevano  insieme 
per  cagione  .di  esso  monistero  il  Vescovo  Bellino ,  e  i  nobili  Signori 
da  Montagnone ,  che  se  ne  arrogavano  la  proprietà  ;  onde  per  termi- 
•nare  il  litigio  venne  il  buon  Vescovo  nel  di  venti  di  febbraio  ad  una 
composizione  con  loro .  Egli  ogni  altro  suo  diritto  cedendo  si  riserbò 
•la  cura  spirituale,  e  quelli  si  ritennero  1*  awocazia,  obbligandosi  a  di- 
fendere e  preservare  i  beni  del  monistero.  A  nome  di  tutti  i  consor- 
ti trattarono  questo  affare  Folco  qu.  T^iticlino  ^  e  Ubertino  qu.  Cor^ 
rado  ^  essendo  presenti  Binaldo  di  Tanselgardo  ^  Rinaldo  da^  Monsé- 
lice ,  Ugone  di  Ailo  ^  U^ne  bastardo ,  Aiperto ,  Rinaldo  di  AiralA 
do f  Orlando  fratello  del  Vescovo,  Faletro  causidico,  Gomherto'  òx 
Aldino  f^  Folco  di  Argere  (b) .  Sottoscrisse  il  Vescovo  di  sua  ma- 
no la  carta,  che  (u  rogata  da  Adamo  notaio. 

Non  so  quando,  né  per  quali  vicende  il  monistero  di  S.  Daniele  fu 
assoggettato  alia  celebre  l>adia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola  :  questo  so 
•  bene  che  i  nobili  da  Montagnone  furono  investiti  di  molti  beni  che 
possedeva ,  pagando  un  annuo  livello  (e)  .  Né  perchè  fosse  da  Ezelino 
distrutta  buona  parte  di  quella  illustre  famiglia ,  perdette  essa  il  suo 
-antico  splendore:  i  superstiti  -  alia  crudel  tirannia  di  quel  mostro  ricu- 
perarono i  loro  beni ,  e  con  lode  tra*  principali  casati  di  questa  patria 

fio- 
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fiorirono  •  V  ebbe  tra  essi  intorno  id  mille  e  Ueeento  Geremia  giù-  éM^uH^é 
dioe^  astore  di  uo  libro  morale  intitolato  JSpùomóSfipìgntià,  che  £a 
più  roUe  stampato  •  Finalniente,  come  tntte  Je  amaiie  ooee  hanno  mor-- 
te ,  si  estinse  ^niesta  nobile  famiglia  in  Miabiiia  ^  eke  sai  declinare  del. 
aeoolo  XIV.  si  maritò^ con  Giovanni  Tieue  Ai  VieeoBai  neUa  jCoì  ca- 
sa portò  le  copiose  sue  rendite  «  Anche  il  Monastero  suddetto  sul  prìn« 
eipio  del  XV.  secolo  dai  Monaci  Neri^  passò  ai  Canonici  Begolartdei' 
Salvatore ,  e  dopo  treoeato  e  |wi  anni  a'  nostri  giorni  fii  s^^pi^Mo  e' 
venduto* 

Quel  Briore  Rodolfo j  di  coi  Sk  detto,  era  un  operoso  agente  àA 
suo  iDonistero  •  Se  io  volessi  parlare  di  tutte  le  compere  fatte  da  '  lui 
«uvei  nna  noiosa  impresa  alle  mani,  ma  non  posso  (are  che  non  rife* 
risca  una  ingegnosa  maniera  y  celia  quale  accresceva  P  entrate  della  soa 
badia.  Paganino  Padovano  qa.  Aldigien  giudice  ricevette  in  presta* 
da  ki  cento  Ure  Veronesi  senta  veruna  usura  ;  e  mr  sicoresza  od  em^ 
pitale  gli  diede  in  pegno  una  possessione  in  v31a  ai  Corte,  due  chiu- 
sure equivalenti  ad  un  manso ,  eh'  erano  del  suo  feudo  ;  innoltre  dieci 
decimali  nella  medesima  villa  ^  ed  un'  altra  possessione  in  Oaserlo  • .  Ma 
sino  a  tanto  che  non  sarà  £itta  la  restituzione^  i  frutti  di  quelle  teire 
saranno  di  &  Cipriano.  Passati  i  tre  anni^  se  le  cento  lire  non  sa* 
ranno  state  rendute  ,  tutti  quei  terreni  ricadranno,  nel  monistero.:  Prei» 
stito  veramente  amichevole  !  S.  Cipriano  avrà  le  ferre  di.  proprietà  oo^ 
me  proprie,  e  le  feudali  come  di  feudo;  e  per  esso  a  nessun. altow 
servigio  saranno  obbligati  i  monaci  che  a  £une  orazione  .  Le  iovo  pre- 
ghiere erano  quasi  come  la  moneta  \  colla  quide  pagavano  i  dovuti  censi  • 
Questo  contratto ,  che  da  S.  Tommaso  gran  maestro  in  4liviniti  è  di«i 
dìlarato  usurane ,  fii  stipulato  in  Padova  nella  Caminata  di  S.  Gioi^io 
nel  di  quattordici  di  maggio  «  e  Giona  lo,  scrisse  «  Nel  di  medesimo  il 
prefato  Paganino  e  Flocilda  sua  moglie  viventi  secondo  la  legge  Lon- 
a;obarda  donarono  allo  stesso  Rodolfo  la  loro  parte  di  terra  aratoria  e 
Doscata,  che  possedevano  in  Codevico,  ed  era  la  nona  parte  ili  quel- 
la,^ che  da  molti  consorti  era  posseduta  (a). 

£  credibiUssimo ,  che  in  que'  tem|^  un  sinul  contratto  fosse  riputato 
lecito  ed  innocente  ,  poiché  vedo  i  Priori  succeduti  a  Rodolfo  onon 
guardarsi  punto  dal  £ime  uso . .  Tra  le  molte  carte  ,  che  potreiaddur* 
re ,  ne  scelgo  due ,  che  mi  paiano  degne  di  ossèrvaaioné  •  Viveva  nel 
secolo  Xn.  Gualgnano  della  nobile  e  antica  famiglia  da  Pontani^a  » 
il  quale  godeva  ereditaria  1'  awocasia  delF  insigne  monisteM)  di  S.  Ila* 
rio ,  e  dal  luogo  del  suo  domicilio  chiamavasi  Walwano ,  o  GuaU 
guano  da  Flesso  .  Ora  questo  gentiluomo  nel  mille  cento   e  quaian* 

tuno    * 
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i6i  jinnAZi    D'ELLA    citta!' 

[Titubo  per  cento  lire  Veronesi  diede  in  pegno  a  D.  Maddhertù  Piiore 
di  S.  Cipriano  (u)  due  mansi ,  uno  in  Peniga  ^  e  l' altro  in  Bagnolo , 
e  ricevette  il  denaro  sine  onm^e  usurarmi  ^  come  dice  la  carta  ;  ansi 
di  più  gli  venne  conceduto  Io  apasio  di  cinque  amii  a  restituire  la 
somma  avuta  •  Gran  liberalità  del  pietoso  Monaco  !  diranno  alcuni  t 
ma  odaa  il  resto  •  Gualguano ,  che  in  TÌg(»re  delle  parole  deU'  istru^ 
mento  non  dorerà  avere  peso  alcuno  di  usure ,  donò  ai  Monad  i  Irut- 
ti  deUe  terre  impegnate ,  ed  essi  per  pua  ooiapassione  «  prò  miseri^ 
cordia ,  come  sta  scrìtto ,  gli  rilasciarono  la  rendita  dell'  uno  de'  man-r 
si  •  Somigliantemente  nel  mille  cento  e  cinquantàsette  Ariprundo  Prio- 
re del  medesimo  monistero  fece  prestanza  di  lire  Veronesi  qualtrocen^ 
to  e  due  a  Naimiero  Polani  qu.  Pietro  Doge  di  Venezia  sofara  aei 
inansi  nel  Castello  di  Brenta  colla  furoltà  di  restituirle  in  qualunque^ 
mese  di  marzo.  E  Nàùmiero  prò  am»re  Dei  gU  dona  i  frutti,  e 
morendo  senza  eredi  anche  i  mansi  •  Sotto  colore  di  carità  e  di  pietà 
si  copriva  r  usura,  di  che  ho  vediUo  altri  esempi  •  Ma  rientriamo  in 
eammitto. 

Folco  marchese ,  da  cui  discendono  i  Principi  Estensi  d' Italia  ,  era 
Ipà  morto ,  lasciando  quattro  figliuoli  dopo  di  se ,  Bonifazio ,  ^  Folco 
II  f  Alberto ,  ed  Oh'zo ,  e  forse  un  quinto  cfaianaato  Azzo  p  coma 
sospettò  il  Mttrmtori .  Il  suddetto  Folco  t\  padre  fiitto  aveva  una  do-< 
nazione  d  monistaro  di  S.  Sahratore  deUa  FnUa  ahkato  da  Ecclesia- 
alici  secolari,  dcUa  quale  all'anno  mille  e  cento  s'è  detto  ;  ma  dellf 
terra  offerta  e  donata  god^a  il  feudo  un  certo  Azzo  figliuolo  di  UbaU 
do.  Ora  nel  d)  venticinque  di  luglio  di  quest'anno  trentesimo  quarto 
Azzo  diede  lo  stesso  feudo  ai  Cberici  di  quella  Chiesa,  giacché  da 
Foko  avuta  ne  avevano  la  proprietà  •  Fece  ^i  questa  cessmne  in  pre>» 
sensa^  di  Domenico  giudke ,  e  di  Rodolfo  da  Lendinara,  i  quali  a 
none  del  Mtrdiese  Foko'^IL  la  ricavetterot  e  come  era  uso  de'  veo* 
chi  tempi ,  pose  la  orla  aopra  l' altan  •  Tra  gli  astanti  e  testimon)  dei 
fallo  sono  annovetati  Giusto  ^rete ,  Alberto ,  Vinizo  de*  Ricci ,  Rir»^ 
cherio  di  Merlara,  Wamù  di  Urbana,  due  ville  del disbretto  di  Mon« 
tagnana,  Alberto  dcA  Come ,  Iduto  ed  altri  •  Ma  avendo  Axzo  rice- 
vuto da  Folco  un  feudo  equivalente  al  ceduto,  egli  diede  ai  Cherìci 
sopraddetti  anche  questo  novello  feudo ,  pd  qiMle  essi  divennero  dienti 
e  vassalli  suoi  (b)  ^  né  idtro  servizio  volle  che  gli  prestassero ,  né  d« 
tro  obbligo  impose  loro  ,  se  non  che  ogni  anna  nel  di  dell'  Assunzio^ 
ne  di  Mostra  Donna  dovessero  a  lui  presentaru  ^^  ;  e  se  altre  m!^  gra^ 
vose  condizioni  in  alcun  tempo  da  essi  volesse  esigere,  si  obbliga  di 
pagvre  cento  lire  di  denari  Veronea  alla  Camera  del  Marchese,  echia^ 
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jM  Aopn  di  3t  tutte  le  maladuuoiii  dei  Sidvat<Mre.  CoA  pare  die  deb-  ^.n^^ 
ba  ìi^eDdeisi  qaesto  Scritto  Ìl  Isnardo  notaio.  Può  servire  queata  no* 
tiBia  ad  illustramento  della  materia  feudale . 

Xoma  ora  a  farsi  conoscere  la  fiuniglia  nobile  éa  Cdsamo  con  un* 
opera  di  pietà.  G^mkerto  professore  delia  l^gge  Longobarda  nel  di 
tredici  di  ottobre  donò  al  monistero  di  &  Pietro  di  Padora,  e  a  AV 
chMa  Badesea  un  manso  di  tersa  nella  villa  di  Cortefolverto  l  codi 
ora  coBuncia.a  cbiamarsi  )  posta  nella  r^one  di  Sacco  •  Panni  di  avo» 
re  notato  altrove  che  un  manso  compulavasi  venti  campi  »  si^hè  non 
iu  piccolo  il  dono  •  Ma  innoltre  diede  alle  Monache  due  servi ,  un  uo* 
mo  chiamato  Amabile  ^  e  una  donna  Maria  ^  ambidue  di  mente  sani 
•  di  corpo,  usate  formole  quando  di  servi  o  donati,  o  venduti  si  trai» 
ta  •  Tigone  notaio  scrisse  la  carta  nd  Monistero ,  e  fu  testimonio  del* 
la  donazione  Gumòerzone  figliuolo  del  donatore  insieme  con  Wijuir* 
do  9  Waiperto  ^  e  Ingelfroio  iratdli,  «  Simoone  di  Aldevrando . 

bi  diverse  guise  acquistavano  i  servi  la  libertà ,  come  sanno  gli  era-» 
diti ,  ed  era  molto  fir^uente  uso  in  que^  tempi ,  che  i  pdroni  moren- 
do col  loro  testamento  gli  dichiaravano  liberi  e  cittadim  Romani  •  Così 

loca  in  mns^anno  miHe  cento  e  Irentacinque  nel  di  quindici  di  feb*  av.uss 
bfab  Alberto  Conte  e  Marchese  di  &  Bonifazio  •  Q^che  cosa  s' à 
detto  sett'  anni  innanzi  del  suo  testamento ,  ma  ora  conviene  pariarna 
più  eqpressamenle .  Alberto  tra  fisatello  di  Manfredo ,  che  fu  marito 
di  Giuditta,  ed  ebbe  due  figh'udi  Bonifazio  e  Garsendonio,  e  una 
figlia  chiamala  Garsmda,  e  motel  beni  possedeva  in  Concadalbero , 
oome  d  è  vedalo  *  Ora  c^i  nel  suo  testamento ,  oltre  la  libertà  dona** 
ta  ai  servi,  e  lAe  serve,  eoA  dispone  delle  cose  sue:  vuole  che  il 
Conte  Alberto ,  Rambaido ,  e  Bonifazio  di  Magreda ,  tutti  consorti 
deDa  finniglia  SarAonifiizio  aU>iano  in  Ichto  proprietà  la  Curia  di  Con» 
cadalberot  obbligandoli  però  a  dare  una  conveniente  dote  a  Garwi^ 
da:  lascia  a  Marsilio,  e  a'  figliuoli  di  Agnese  tutto  ciò  che  possede- 
^ra  nel  distretto  Padovano  fuori  della  Città ,  metà  dU'  uno  e  metà  a^ 
atei ,  e  dò  die  aveva  dentro  di  essa  allo  spedale  del  S.  Sepolcro  ,  t 
Ja  terra  tenuta  in  frado  da' figliuoli  di  Bosehetia  a  S.  Zaccheria  di 
Venezia  •  Taccio  ^lelio  che  lasciò  ai  figli  ^  a  qualche  suo  consangui* 
nep ,  a  atte  Chiese  d'  altre  diogesi ,  perchè  ciò  non  appartiene  alla  no* 
stra  Storia.  Non  passò  molto  tempo  che  il  Conte  Alberto  £on  sua 
moglie  WMrada  venne  a  Concaaalbero  (a)^  ed  ivi  possessore  della 
sua  eredità  inveali  un  certo  Leontino  di  tutti  i  feudi ,  che  in  quelle 
parti  ebbe  Alberto  suo  avolo ,  e  Teuperga  sua  madre ,  tranne  alcttni 
^ampli,  eh'  erano  stati  conceduti  al  Monistero  di  S.  Michele  in  Adi- 
ge, e  alb  Chiesa  di  S.  Maria  in  Concadalbero,  come  leggeri  in  una 
carta ,    che  ricopiai    nelT  archivio  del  Comune  di  Cavarzere  •  Per  essi 
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tra  tutti ,  fuorché  centra  T  Imperadore .  N«i  si  può  dunque  più  du- 
bitare i  oltre  le  cose  dette  di  sopra  ,  che  1»  nobilissima  famiglia  de' 
Conti'  di  S.  Bentfaziò ,  sine  da'  rimoti  seco!? ,  almeno  per  ragione  di 
domicilio,  non  fosse  anche  nostra,  di  che,  mohi  aniii sono ,  ragionane 
db  io,  mi  fu  data*  T  miputaaione  di  menzognero  • 

Dipendevano  in  questt  tem]^  ^  come  abbiamo  osservato ,  tutir  i  mo* 
n&terj  dall'autorità  de^^Vescovr,  e  non»  erano  ancora  stad  sottratti  per 
priyilègro  pontificm  alta  loro  «ubbidienza  •  Ne  sta  prora  ciò  ohe  sono 
per  dire.  Il  nostro  Vescovo  Bettino  trovandosi  in  quello  di-  Cànò'ana 
aveva  deposto  per  delitti  manifesti  e  provati  l'Abate  Ruanda,,  e  il 
monaco  Giorgio  era  a  lui  succeduta .  Ciò  s' impara  da  un*  dec^ime» 
to  de'  primi  di  febbraio ,  che  ci  conservò  hi  notizia  di  una  quìfttioae 
agitata  in  Conselve  presente  il  Vescovo ,  e  dinanzi  la^  euria  de'  vassalli 
per  un  feudo  di  quel  monistevo  (n)  •  Fosse  legge  od. usanza,  gli.  aU 
tri  vassalR  nelle  controversie  de'  feudi  erano  i  giudici^  tra  il  padrone  e 
il  pliente  lor  pari ,  e  perciò  ohiamavasi  qneU'  assemblea  la  curia  d^ 
pari .  Quando  nel  mese  di  novembre  Ugocione  di  Buone  ^  che  go- 
deva l'awocazia  di  Candiana,  e  Giownni  di  Pagana  mossi  a-  com^ 
passione  suppKearono  il  Vescovo  a  favore  del  deposto ,  che  almeno  gli 
concedesse  la-  cura  della  pietanza  de'  frati ,  de'  lavoratori,  e  degK  ope* 
rai ,  al  ^è-  condiseesQ  benignamele  .JBrZ/Ma ,  conlento  di  avergli  tolv 
to  la  cura  spirituale  • 

Mentre  tra  nói  si  agitavano  queste  cose,  Papa  Innocenzo  flnattene^ 
vasi  in-  Pisa ,  e  neh  finava  di  sollecitare  con  messi  e  con  lettere  1'  In> 
peradore  Ijottario  a  calare^  in  Italia  ,  onde  cacciai  di  Roma  l' Antipa^ 
pa  AriacTÉtà y-e  nrtiÌMe^  la  superbia  di  leggieri  Re  di  Skilia  auo- 
patrocinatore .  Ma  Cesare  non  poteva  partirsi. impedito  daHa.  rabbiosa 
guenti>  che  ^li  avevano  mosso  Federico  Duca  >di  Svevia  »a  Corroda 
suo  fratello^  già  effimero*  Re  d'Italia^.  Se  non  che  o-  fossero^  le  perdia- 
te dà  loro  sofferte ,  e  la  maravigliosa  eloquenza  di  5.  Bernardo  nto» 
diatore  in  quel  secolo  de' grandi  affari,  r  due  fratelli  ricreduti -e  pen* 
lìti  ottennero  pendono  à^  Lottar  io  m  una  Dieta  tenuta  in  Bamberga, 
e  gli  promisero  di  segunrlo  colle  loro  genti  netta  spedizione  d' Italia  ^ 
«he  pel  seguente  anno  trentasei  aveva  già  risotiita.  Ma  Innocenzo*^ 
he  quasi  a  perdere  là  pazienza ,  poiché  passarono  mokr  mesi-  di*  quesiT 
anno  medesimo  in  apparecchi^  di  guerra  prima  cb^  ei  potesse*  soéndeie 
dalla  Germania,  volendo  entrare  in:  Italia- con  un  poderoso  esefcito-, 
inon,  come*  l'altra  fiata ,  con  una  meschina  armaleHa.  Esano  asco  gli 
Arcivescovi  di  Maddeburgo,  Treveri,  e  Colonia,  e  Voscori  e  Abati 
assai  secondo  1'  abuse  di  quella  età  ,  e  Arrigo  Duca  Bavaro-Estense 
0IMV  genero ,  e  il-  sopcallomta>*  Corrado  oon  altri  Frinoipi  e  Bàrom:Afe- 

man- 
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maniii*  D<^o  rAsaunzione  di  Nbstjm  Donna  finalmente  si  mosse  ^  e  Mf.»s« 
per  la  valle  di  Trento  giunto  aUa  Chiusa  trovò  ostacolo  di  gente   ar- 
mata, abbattuta  la  quale  entrò  m  Yeroiia',   ove   con  gramdd*  oneie  Ai 
vicevQto  ed  accolto . 

Quivi  dimorò  qosJcbe  giorno  infamtocbè  9  suo  eselFcito  si  «ccampò 
presso*  lì  Mincio ,  e  diede  a  titolo  di  feudo-  ad  Arrigo  suo'genero'  in- 
sieme co»  dtrì  Luoghi  la  fertesza-  di  Garda ,  ch^é  la  módeima  Pe- 
schiera. Andò  poi  anch'esso  colà,  dove  in  gran  feHa  arrivarono  a 
«orteggisffk)  i  Lombardi ,  e  i  Milanesi  principalmente  c^n  grossa  oste , 
e  nel  di  ventidiie  di  settembre  vi  tenne  una  magnifica  Corte  .  Io  nel 
seguirò  nelle  sue  militari  spedizioni  per  sottomettere  alla  sua  obbedien^ 
sa  alcune  fortezze  ehe  gli  vollero  resistere,  superate  le  quali  si  trasfe- 
rì sul  Piacentino  ai  pi^ti  di  Roncaglia  accompagnate)  da  V^eseovi  e 
Feudatarf,  e  da' Deputati  delle  soggeUe  cinà,  che  ad  una sdenne Die- 
là  erano  stati  invitatf  ;.  e  -non  dubito  punto-  che  non  vi  sreno  interve^ 
nuti  anche  r  nostri  Consoli .  In  quella*  Dieta  il  dì  sette  di  novembre 
Lottano  promulgò  un  edifto ,  eh' è  registrata  nel  Codice  feudale,  de 
Feudis  non  alienandis ,  e  alurogando  r  uso  delle  leggi  S«diefae  e  Loft- 
gobavde  ordinò  che  in  avvenire  dovesse-  a^er  vigere  ne^  fero  «e  ne^  tri- 
bunali la  sola  giurisprudenza  Romana,  la*  male,  come  dicemmo ,  s'ii»- 
segnava  pubblicamentie  in  Bolo^^na-  •  Ma  ad  onta  delf  imperiale  decre- 
to quelle  vietate 'costituzioni  non  fuiono  'cod  pveslo^aholili::  iantor'<è 
difficile  togKere-  usi  inveterati  ,  e  radicate  opinioni.^  ,      t. 

Innanzi  di  proseguire  it  racconto  di  ciò  che  feceiin  Italia  il  nostre 
Sovrano  Lattario  y  giacché  per  quanta  a^toritii  si  arrogassero  così  il 
mostro,  come  gli  altri  popoli  Italici,  lui  riguardavano  nondimeno^  eo^ 
me  supremo  ^j^nore  ,  mi  conviene  toccare  alcune  cose  t  che  a  questa 
.Città  più  strettamente  appartengono.  Mohi  Oratori  yo  Cappelle  ,  qudi 
•più ,  e  quaE  meno  antiche ,  emno  sparse  per  Padova  ;  e  t  preti  *  deau- 
Mti  in  esse  ai  divini  u/Bc) ,  non  già  alF  amministarazieiie  de^  sacramene 
tf ,.  diritto  aliom  proprio  della  sola  Cattedrale,  si  chiamavano  cappeÀ- 
ni,  r  qtsalv  inforno  a  questi  tempi  essendosi  «uìti  rn  un.  Corpo  ,  esso 
Al  dettO'  di  poi'  1&  Fraglia  d£  Cappellani  ^  Fratalea  CapéÙanoruak  , 
ed  ora.  con  più  specioso  nome,  usato  anche  nel  dodicesimo  secolo,  si 
chiama,  la  Congregaanone  de' Panrochi  •  A  questa  unione  de'Cho'ici 
Padovani  Maconia  BgKuola  del  qu.  Gvglielmo  Arihonej  vivente  se-^ 
^oodo  la  legge  Romana,  donò  ti«  pezze  di  terra  aratoria ,  tutte  e  tre 
aitiiate  ne'  fini  della  Città ,'  e  F  atto  di  donazione  fb  scritto  in  Padova 
nel  dì  quattro  di  marzo  delPanno  trentasei  òac  Ugone  notaio  e  causi- 
.  dico  nefla  casa  della  pia  donatrice  (a). 

Anche  la  Chiesa  Cattedrale  da  un  uomo  dabbene    di   Padova   chia^ 
mate  Oste  ebbe  ili  dono  due  terre,  una  dentro  la  Città  presso  il  Duo- 
mo, 
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"UrrTiTmo  i  e  l^sdtra  aratoria  poco  fuori  dì  essa  nd  aita  detto  Lnseraga,  e  a 
nome  de'  siioi  fratelli  Canonici  le  ricevette  Vii^iano  Arciprete  (a) .  Ma 
questa,    e   un'alim   donazione    fiitla   al  Monistero  della  S.  IVinità  di 
Brondolo  (b)  da  un  certo  Pietro  Manioso   di    una  terra  in  Coderigo 
^OBO  quad  un  iMiUa  a  petto  alle  grandi  compere  di    beni  slabili,    ^e 
fece  in  <{uesl'  anno  pel  suo  monislero  di  &  Ciprìaiio  il  Priore  Redola 
fi  f  oà  akri  per  lui  nelle  ville  di  Vigonsa  ^  Carpini ,   Rivale ,   Piani** 
ga.  Caselle ,  Caitana ,  ed  altrove  ,  come  si  ha  da  oiolli  Mnunemi  deff 
Archivio  di  CasteUo,  i  quali  potrebbero  aver  hMgo  in  un  Codice  di» 
|4omatico^  ma  in  queste  Memorie  si  tralasdnao  vdonlieri.  Dirò  unn 
camente^  che  in  uno  di  quelli^  è   nominato   Marieo  di  G^mb^rto  dm 
Vigodàrzere  come  venditore  di  una  possesaone  in  Rivale,   che  passi 
di  poi  a  S»  Cipriano  •  Quest'  Enrice   iu  da   noi  veduta  testinumio  di 
una  Carta  neir  anno  miUe  ceiao,  e  vnti^,  ed  ora  si  nota  die  pitv 
fosava  la  legj^e  Salica,  come  gii  antichi  Vigodanm-e  aaoidiseeiidenti. 
Non  durarono  lungamente  le  convenzioni  firtteira  P  Abate  di  S.  Pia-- 
tro  di  Modena ,  e  il  nostro  di  Candiana  éelle  quali  abbiamo   pariato  ^ 
Giorgio  Abate  in  hoga  del  deposta  lUdmndo  in  ques^anno  treslasd 
il  di  quattordid  di  agosto  fii  nuovi  patti  w  Ferrara  eoa  INaddoàh^^ 
le  di  Modena  :  qudi  ios&tto^  gli  aaUchi  non  oocorre  ripeferio;   i  no- 
velli sono  i  arguenti  •  Riceverà   V  Abate  detta  di  Caodiana  dentro  un 
anno  la  investitura  dd  monistero ,  e  .4db  Chiesa,   e  de^  beni   di  essa 
dair  Abate  di  Modena,  ove  a  td  fine  dovrà  recard;  e  tra  questi  beni 
SODO  espnoMamente  nominati  quaranta  campi  m? confini  di   Candiana. 
.Promette  T  Abate  nostro  di  picare  ogau  anno  lA'  stoo  di  Modena  qua- 
ranta soldi   di   moneta  Luccneoe   ndla  doaaeoica  di  Laaaco  in  Castd 
Tedaldo  di  Pemra,  e  nulla  dovrà  pagaie  per  Finvestitun  suddita. 
Capitando  a  Oandiana  F  Abate  di  Modena  ^  o  qoakhe  bmsso-  di  hu  , 
vi  earà -aocdlo  onovevdmente  >  ma  non  Mr  diruto  di'  a^  abbia,  po^ 
che  per  Y aweaife  ^é*  Monaci  aannno  liberi  ^  Se  awrarà  die  Funa 
ddle  parti  rompa  i  patti ,  essa  è  condannata  di  fiuo  all'  eira  uno  sbofu 
ao  di  ccfsto'ltfo  Veroned.   L'MCoedo  segui  in  Fenaca,  dov^eiunó  i 
due  Abati  con  molti  testimonf  (e)  ,  dtri'  deUe  nostre  contrade ,  jaltri 
di  Modena^  a  v'intervenne  T Arcidiacono  TorrmgOt  eome  legsfto  dd 
Vescovo  MeOimo ,  di  cai   a  fermaan   i  patti  «a  necessario  F  asaeaso  ^ 
Andie  per  cose  meno   importanti  di  qnaata  dovevano  i  nostri  Abati 
richiedere  V  approvasione  dei  Vescovo  y  di  che  lèfakmo  «na  chiara  pro- 
va nd  fatto  seguente .  Riimida  Abate  di  Pra^ia  nd  di  veniidn^  di 
giugno  di  quest'  anno  médeMBBO  eoniermò  a  Pieiro-  figliuolo  ài   Tarn- 
^eìgardo  un  livdlo  perpetuo   di  ceita  terra  con  caae^  aMe,  ed  orlO' 

•  pies^ 
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pie^to  il  muro  della  Città  alla  porta   di    S.  Michele  ;   e   ei6  fece  non  ^m,  ii|é. 
solaoiente  col  conacaso  de*  suoi  confratelli  «  ma  etiam  ex  cansensu  do-' 
mini  Bellini  Episcopi ,    come   leggesi    nella  carta  di  Conone  notaio , 
eh'  è  neir  Aichivio  d!  PragUa  .  ^ 

Molte  militari  imprese ,  e  con  felice  esito,  fece  Lottarió  o  per  se^ 
o  col  mezzo  di  ^irrigo  suo  genero,  sottomettendo  idla  sua  raoediett^ 
sa  non  poche  proyincie  d' Italia ,  talché  il  Re  Ruggieri  ebbe  a  bé 
male  le  cose  sue ,  che  buona  parte  del  suo  stato  perdette  di  qua  dal 
Faro,  avendo  indamo  tentato  con  generose  offerte  d*<Mro  e  di  argen« 
to  di  placare  e  guadagnarsi  l' animo  irritato  di  Cesare  •  B  Papa  in  que- 
sto meezo  assistito  à^i  Frangipani ^  potente  fieimìglia  di  Remai  e  da 
altri  nobili  ricuperò  il  palazzo  lateranese  sede  ordinaria  de'  Sommi  Pon* 
tefici,  e  rimperadore  contento  di  vedemelo  pacifico  possessore  si  ac*' 
commiato  da  lui  per  tomanene  in  Alemagna  •  Giunto  a  Trento  ti  ce^ 
lebrò  con  motta  allegrìa  la  fèsta  di  &  Martino ,  ma ,  come  a  Dio  piac- 
que ,  cadde  infermo ,  -e  volendo  affireltare  il  suO'  viaggio  lasciò  di  vi-' 
vere  il  dì  tre  di  decembre  secondo  i  più  esatti  scrittori  in  nna  vileca^ 
supola  all'  ingresso  dell'  alpi  :  chiaro  esempio  della  volubilità  delle  urna* 
ne  cose .  Italiani  e  Tedeschi  lo  esaltano  concordemente  2  enno  in  bi 
valor  militare,  squisita  prudenza,  anMMre  della  giustizia:  nerdette  lajne« 
ligtone  un  difensore  zelante ,  i  poveri  un  padre  misericordioso ,  la  Ger-^ 
mania  e  V  Italia  mi  ottimo  Principe  • 

Alcuni  Principi  dell'Imperio  non  aspettando  il  tempo  della  Penteco* 
ste  std>ifito  per  eleggere  nella  dieta  di  Magonza  il  novdlo  RediGer^ 
mania ,  essendo»  radunati  oeHa  città  di  Conflaus  gridarono  Re  Car-* 
rado  di  Svevia ,  quello  stesso  che  per  l»eve  tempo  fìi  Re  d*  Itsdia  • 
Arrigo  Duca  di  Baviera  e  di  Sassonia ,  che  aspirava  a  quel  grado  ^ 
rimase  escluso ,  sì  per^è  molti  degli  elettori  portavano  invidia ,  e  ma^ 
larolenza  alla  sua  grandezza  ,  A  perchè  il  Legato  del  Papa ,  come  no- 
oontasi,  fece  loro  animo  ad  el^g^fete  Corrado  ^  quantunque  fbsse  stato 
scomunicato  dallo  stesso  Innocenzo ,  e  Arrigo  per  contrario  avesse 
nelF  anno  innanzi  e  solo  e  in  compagnia  di  Lottarlo  molto  operato  a 
favore  della  S.  Sede  •  Ma  non^  di  rado  succede  che  i  benefic; ,  mas-* 
simamente  se  sìeno  grandi ,  si  pagano  d' ingratitudine  e  d' odio  *  Non 
dòke  però  tanto  ad  Arrigo  il  vedersi  tolta  quella  corona  dovuta  a' suoi 
ineriti ,  quanto  che  fosse  data  ad  un  emolo  e  nemico  suo .  Aveva  egli 
in  sua  mano  le  insegne  e  gli  ornamenti  imperiali  del  defunto  suocero, 
e  voleva  opporsi  dP  elezione  già  fatta ,  ma  poiché  vide  riconosciuto 
Cf^rrado  dalla  parte  maggiore ,  e  lusInfi;ato  da  larghe  promesse  ,  gli  ah.  1117 
codette  al  Re  nuovo,  il  qude,  non  cne  attenesse  la  data  parola,  lo 
spogliò  de'  suoi  Stati ,  e  in  ogni  più  crudel  guisa  Io  perseguitò  •  Da 
gian  tempo  s'  erano  inimicate  le  due  famiglie  :  Corrado  fu  erede  de- 
gli Augusti  Arrighi  di  sangue  GhihelHno  ^  e  il  prefato -^m^o ,  ben- 
ché tniesse  origine  da'  Principi  Estensi  d' Italia  ^  possedeva  nella  Magna 
gli  stati  de'  Guelfi  :  e  ciò  dee  notarsi ,  perchè  di  qua  vennero  le  pe- 
sci* 
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't^^^,^*stifere' parti  Guelfe  e  Ghibettine,  che  di  poi  condussero  in  pi&  tmrbo-^' 
lenti  disordini  le  contrade  Italiane  ,  e  crudelmente  lacesaroa»  là  nostra 
patria^ 

'  Ora  mi  conviene  tornare  indietro ,  e  &re  ricordo  di  alcune  cose  noa 
inutili  a  sapersi ,  cbe  qui  nel  passato  anno  accaddettot)  •  Era  nella  Pie- 
ve di  Sacco  nel  di  ventisette  di  maggio  il  Vescovo  Bellino ,  e  come 
Conte  e  Signore  di  que'  popoli  teneva  un  placito ,  o  giudicìo  genera- 
le :  costume  essendo  di  quelle  .età^  dbue  i  Conti  a  padroni  4Ìe'  Luoghi 
due  volte  T  anno  teuessero  tali  placiti^  in  maggio  cioè^  e  in  settem- 
bre ,  talora  in  persona ,  e  lalota  col  mezzo  de'  loro  visconti ,  o  vice- 
domini •  !Non  sarà  ^discaro  agli  amatori  delle  nostre  antichità  udire  i 
nomi  di  quelle  persone  ^  che  intorniavano  il  tribunale  del  Vescovo  « 
Queste  erano  GiOfsanni  .di  TaJo ,  Giowmni  di  Atto ,  e  Giona  giu- 
dici ;  Uberto  da  Fonianim  difensore  e  iivracato  del  Vescovo  ;  Ugo , 
Mamfredo^  Faletro^  Murice^  Bernardo  ^  e  Adamo  di  Sacco  causi- 
dici; Arnaldo  Bosso  di  Valmarana^  VitaUano  ^  Ongardlo  ^  LenU-- 
zo  di  Aic0f  GJopamàuMo  di  Amizo^  ff^aldimo  di  Pietro  giudice, 
Nii^lino;  Alderico  di  Sacco,  Pietro  di  Oto,  Pietro  di  OzOy  Pie-^ 
irò  di  WidOi  Wecili  di  Ropertò^  Pietro  Tricia^  BSainfredo  ài  Ai^ 
tin^Oy  Alberico  dk  Corte  p  Frugerio  ^  Girardino  ^  Folco  ^  Domeni* 
co;  e  Niccolò  di  Serra  con  altri  moki^  Per  difesa  de'  loro  diritti  ve- 
nuti erano  al  giudìcio  ì^if^iano  Arciprete  i  Torrenge  Arddiacono^  AleS" 
Sandro  «  e  Lemizo  Canonici  dtl  iDuomo  con  Enrieo  loro  avvocato ,  e 
domandavano  due  nfònsi  posti  in  Campolongo  di  Lietoli  a  Giopanbuo^ 
no  di  Andrea  di  Secondo  «  Belìàfo  cott'  arviso  de'  suoi  giudici  accet« 
tato  avendo  il  Jibello  citò  il  suddetto  Giof^ahbuono ,  che  dentro  tre 
giorni  dovesse  venire  al  piacilo ,  md  egli  aoa  vi  andò  .  Per  la  qual 
cosa  il  Ve^coro  diede  ai  Canonici  il  possesso  de^  due  mansi ,  e  mise 
il  bapdo  imperiale  di  cento  Ubbre  d'  oto  sopra  di  essi  ;^  e  le  Uxo  pos-' 
sessioni  nella  regione  di  Sacco  :  che  tale  era  il  diritto  de'  Vescovi  Pa- 
dovani per  privilegio  avuto  da  Berengario  •  Si  tenne  -quésto  placito  nel 
portico  di  S.  Martino,  e  per  comando  dd  Vescovo,  e  avnso  de^giu^ 
dici  frìsse  la  carta  Adamo  notaio  (a) . 

Non  v'  ha  parte  alcuna  dd  nostro  territorio  ,  che  più  Aboadi  di 
memorie  de'  vecchi  tempi  di  quella  che  appetlavasi  Saccisica ,  o  patria 
di  Sacco;  e  ciò  o  percoè  quella  sino  dal  decimo  secolo  era  Contea  del 
Vescovo  y  o  perchè  que'  popoli  erano  molto  industriosi  ed  attivi ,  o  fr 
nalmente  perchè  i  Veneti  monisterj  vi  fecero  considerabili  acquisti  di 
terre ,  e  principalmente  S.  Cipriano  •  Ma  anche  S.  Giorgio  maggiore 
vi  aveva  delle  possessioni,  come  tra  le  altre  mostrerà  la  seguente  àa-^ 
ta  .  Nel  di  dodici  di  giugno  di  quest'  anno  Irentasette  Pietro  di  Boza 
e  Manfredo  sopraonominati  si   trovano,  nella  Pieve,  trattando,  con.  &• 

gibal" 
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gliaido  vèpmco  dì  &  Gioigto,  ^  iiiewo;deU' Abate  Tnèuno  .  ,TSm,  4ir,iii7j 
efSj;ìo.  Manghi  di.  Saccp. dietti  dai. Consorti ^  e  covleniuti  dd  Vicedo^ 
miao  Gioyanm  di  Tado  ^  dsi,  TFaìperia  btìtWo  del  Vescovo ,  e-  d«^ 
Giovanni  ^^sialdo .  Fagiiya  ogni  aiuio  quBl  Mopìstero  ^gli  nomini  dr 
Sacco  ventotto  de^ouuì  Yeronasi  peTiUardlo  d' uda  t^m  situata  io  Co<« 
devigo ,  a  per  libenni  da  tak  aaiuias  peoaiaae.  fece  sbollare  ad  essi 
X  Abat^  suddetto  cipque  lice  Veronesi»  £  auésto^  cmtratta.,  a  cui  da' 
terómpm  intecv^iiero  fu  approvato  dk  tnolu  uoKiini  di  queUe  ville  neU 
lia  patria  di  Sacco  coi^prese .  adorno  notaio  emulando  il  poetiop  geoia^ 
del  nostro  Gi^^  appose  alla  caria  i  due  ^egueoti.. versetti; 

'  .  '    '  . .      » 

Hanc  scripsi  eariam  Jirmaiant  testibus  Adenif    .  .  < 

Qu4f  siat  cenlracius ,  ceu  oidi ,  samfue  rogutus  (a)  «  i 

^pn  rsenu  »\tìX^  cagione  i  h.  detto  dinamo  che  il  monistero  di  S. 
Ciprismo  più  che  ogni  altro  de'Veoeuani  si  arricchì  di  terreni  neU^ 
contrade  di  Sacco  ^  CMtre  le  cose  sopra  narrate  .potrei  recare  in  mes- 
^o  alcuni  istrumenti  di  ouest'  anno  medesimo ,  che  ciò  rendono  mani^ 
lesto ,  ma  servendo  alla  brevità  di  un  jol6  fai^  parola  y  che  alla  fami* 
glia  4^  Carrara  appartiene .  NeU'  anno  mille  cento  e  <|aattordici  ve« 
duto  abbiamo  nel  diploma  imperiale  dato,  a  <{ueUa  iUusCrissima  Cast^ 
Enrico  cQn  uidelasa  sua.  moglie,  Marsilio^  iVberto,^  t  UgoiAue  b»* 
telli  con  .altri  Carraresi .  privilegiali  da  Cesare  «  Ora  que^due  medesimi 
coniugati  per  rimedio  dell'anime  proprie  e  di  Alherico  loro  figliuolo 
defunto  essendo  in  Venezia  donarono  il  di  sette,  di  agosto  a  Madel^ 
kfiirto  Priore  di  &  Cipriano  una  masseria  neUa  villa  di  Melara,  la  quin 
le  9  com'  è  noto  ,  giace  nelle,  parti  di  Sacoo  .  ;. Testimoni  della  donaziof 
qe  3ono  stati  ^Iberica  figliuolo  del  Conte  Maltra^er^o ,  Enrico  C^pQ 
iu  collo,  Mainerio.à%  Monselice  »  e  Montegutro'^  <4  £nrfc^  nataÌQ 
la  scris&e.(1^«  ... 

^  Ebbe  la  nostra  Calledrale  delle  donazioni  anoh'  essa  dalla  pietà  de' 
|(^li)  ma  scarse  in  confronto  di  quelle  de'  monaci  y  che  tutte  a.  se 
traevano  le  noaggiori  oblazioni.  Anzi  non  soqq  mancati,  petenti,  uor 
mini.^  i  quali  tentarono  di  spogliarla  de'  proprj  beni ,  di  aie  abbiamo 
il)  quest'anno  uo;  esempio  notabile  .  Possedevano  i  Canonici  un  aoipio- 
tratu>  di  temi  i^si^me  con  un  bosco  nella,  villa  di  Camino,  sopra  la 
qual,e  p^-etendevanò  di  aver  diritto  gU  Ongarelli^  una  delle  principali 
fantiglie  •  Ma  in.  vece  di  prqcedere  coi  leciti  mpzzi  forensi,  essi  con 
gente  armata  assalirpno  alla  sprovveduta  i  Canonici,  che  coi  loro  uo* 
qxjni  custodivano  ^e^e  lerre^,  e  gli  caociarono  violentemente  dilàno^ 
•  :  •      •      •  -  .  t  s^en* ,  « 
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AH. ii'^f sensa  sMgue  e  ferite/  L'eoemo  era  gfwe,  toa  piBsò  eetina  alcuna 
pena,  pcSchè  i  noatrì  l>uoni  lacenloti  venttch)  ad  un  accordo  eoMom 
fOgiuriatori .  Ogni  torto  ncevuio  Titmsero  ^  e  ^anto  alle  allfe  parti 
della  eontroveisia  nel  eeguenie  modo  si  convemiekis  P'iteliémo  per  se 
e  Moi  6gi<)  Ongsrtih  nipote  dì  lui  per  ^  «  per  mo  firMeHo  UgMe  rihun- 
eiarofiO  alP  Arciprète  Vi^ianp^  a  a^  Canonici  énoi  eònfitetelli  doni  loro 
radiane  aopra  la  terra  da  Camino  ;  e  ^nco^  alla  Wktm  e  boaco  si 
■\  deoba  étare  aBa  ^enteMa  de'  giudici .  Fu  ptJWi  pena  di  cento  lire  Ve- 
roneei  a  chi  rompesse  T  accordo  ^  e  per  ambedue  le  parti  entrarono  nud* 
levadorì  GioMnni  di  T^o^  e  Lèmiàé  di  DmnBmco  di  ^ica .  Tra* 
Canonici  presenti  a  questa  convenzione  fatta  in  Padova  il  di  dieci  di 
settembre  si  annovera  Enrica  figliuolo  di  Pkttò  di  Sétarie ,  nobile  fa^ 
miglia,  della  quale  abbiaqfio  Ael  tempo  stesso  ^meji/vA>  eà  Alberto  it^ 
telH  di  Enrico  (a)  .  Fu  rogato  T  istrumento  da  Conone  notaio  . 

Era  già  morto  V  Abate  £  Si  Giustina  Alberto ,   quella  che    aveva 
acquistato  la  Corte  di  Concadalbero ,  «  i  Monaci  in  luogo  di  hit  Aeì* 

^to  avevano  Giot^anni  molto   accetto   per  la  sua  pietà  al  S.  Vescovo 

Càw.  12)9 Sellino .  Nel  di  quattordici  di  marzo  dell'anno  Irentotterimo  di  que* 
sto  aecolo  lo  troviarao  nella  Cbiesa  di  &  Giustina ,  dov'  era  aiudie  il 
Vescovo  t  okre  molti  illustri  uomini  che  sotto  nominersmo.  Or  si  di« 
A  qual  ne  fosse  il  motivo  •  Possedevano  i  Monaci  per  dono  del  Ve^ 
scovo  Oausliìio  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  di  Rovolone  ^  oh'  è  ne^  cotti 
Euganei  ^  col  gius  delle  decime  •  Venne  a  morte  in  quella  villa  ti^ 
tolfo ,  che  appunto  chtamavasi  da  Rovt>l<me  ^  nobile  e  dovizioso  Signo* 
re ,  cui  senza  V  autorità  di  antiche  carie  ^  o  probabili  indie;  3  Caccio 
chiMiÀ  Conte  di  Kovdone^  e  della  generazione  de'  Transelgardi  ^  jpeo^ 
eando  anche  nel  nome  di  qtiesta  famiglia ,  che  sempre  ne^  vecchi  do« 
ctunenti  detta  è  Tanulgurda .  Questi  morendo  lasciò  a  S.  Giustina  due 
Bossesèioni ,  una  in  Roncone ,  a  questa  liberamente ,  V  altra  in  Rovo^ 
Jone  col  patto  che  i  frutti  di  essa  fossero  riserbati  ad  India  sua  ina«» 
dre  finché  fosse  vissuta ,  la  quale  par  altro  documento  sappiamo  essere 
stata  figliuola  di  Pieirp  TanselMtd^  »  Dispose  innohre  di  una  t^«a 
possessione  in  villa  di  S*  Niccolò,  e  di  una  parte  di  sehra  dcftta  Ron« 
callola  a  favore  di  un  suo  figliuolo,  non  si  sa  bene  se  Bastardo  di 
nome ,  o  di  nascita  ,  a  condizione  però  ,  che  s' egli  venisse  a  morire 
senza  discendenti  legittimi ,  ricada  anche  questa  terza  nel  monistao  iì 
S.  Giustina  •  Esecutore  dell'  ultima  volontà  di  Uiolfo  venne  a  Pado* 
^  va  Odelrico  di  Levata ,  che  viveva  secondo  la  legge  Longobarda ,  aven-* 
do  seco  due  testimoni  Oioyanni  Sacerdote  di  Rovolone ,  e  Litolfù  qn. 
Intelherto  ;  i  quali  avendo  fatto  fede  dinanzi  al  Vescovo ,  cbe  tale  era 
stato  il  volere  di  Litolfo ,  se  ne  rogò  da  Giona  notaio  pubblico  istru-* 

men- 
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mmo  MCMS  éU0r$  S.  lustmm  (0) .  AssiaMtero  a  tal^  atta  Giw^tmi'^sn^ 
di  Jdlknf  f  Giovanni  cU  TadQ,  q  Alb^tQ^i  Tomba  ^\m^cì\  GumI- 
paii0  firateUo  del  Ye^oro^  J^mano  da  Cami^iwo,  Nìccqìò  di  Pie^ 
tiro  giudice  »  Adorna  di  lazaro  »  Tuns^lgardQ  »  €  PmIto  iiateHi  • 

Non  fiiiQQO  i  sqli  (Mgarellif  ohe  diedero  moletfia.  ai  nostri  Cano^ 
nici ,  come  abbiamo  veduto ,  ma  Ugozone  da  J^sqm  ancora  luqgameor 
te  ^  travagliò  per  alewi  mansi  ^  dl^'  qmli  diceva ,  che  $dq  padre  era 
alato  iitveilito  dall' Aroiprete  coU'aiawsa  dM  Vescovo  «  di  che  airaouo 
mille  oeato  e  atii  s' è  pavlaio  •  La  Curia  de'  vassalli  del  Capitolo  a  lui 
diede  torto  »  e  il  possesso  de'  menai  al  Capìtolo  «  perdio  egli  da  queUe 
terre  violentemente  i  Canonici  discacciò  •  Gli  animi  erano  innaspriti^ 
6  il  £ioco  della  discordia  stava  per  dilatarsi,  ^ando  le  parti  d'  aceor-p 
do  si  rimisero  nd  giudicio  de'  Consoli ,  i  quali  udite  avendo  le  d^MK 
si^ioai  de*  testimoni  sentenziarono  addi  tredici  di  maggio  di  queet'  an** 
no,  ohe  i  piedeiu  mansi  dovessero  restiluini  ai  Canonici .  In  altro luo«- 
go  ho  regttirato  i  nomi  de'  diciassette  Consoli ,  che  allora  ci  governa* 
vano;  né  qui  giova  ripeterli  •  Fiacemi  di  osservare  aokanto ,  clie  iCom 
soli  ed  altri  magistrati  delle  oitlà  decidevano  allosa  le  controversie  tra 
Cberici  e  kici ,  e  terminavano  le  differente  tfu  Chiesa  e  Chiesa ,  e  il 
Clero  compariva  spomaneo  innansi  alla  Podestà  kucabi  e  non  v'em 
ehi  si  opponesse ,  a  «i  richiamasse  quasi  che  età  fos$e  fatto  oOn  pre* 
gmdido  dell'  ecdesiaslica  libertà . .  Si  veda  il  mio  Uhro  del  Cqtso  dtf. 
Fiumi.  9c  ^  .  .  i 

Addi  trenta  di  questo  medesimo  mese  A  prefeentaiono  al  Vescovo 
Selimo  i  figliuoli  di  Mmliruf^ersa  »  die  Conte  di  Vicmna»  oda  Mont 
tebcJlo  solevisi  denominare .  Questi  era  Ub^rio  figlinolo  di  Gmdtìmg^ 
e  di  lui  dal  mille  cailo  e  sette  sino  all'  anno  tnrntasei  ai  hanno  me^ 
morìe,  ed  era  consanguineo  de'ttOBtri  Conti.  GuidoM,  Oiriordù^  e 
AlkerìcQ  fiuono  figli  di.  kd  ^  ed  andie  probahikneote  Uberto  Cheri* 
co ,  che  divenne  poi  Vescovo  di  Vicenea .  Ora  i  tre  suddetti  filetti 
por  se  0  per  parte  dé^i  altri ,  de'  quali  e'  è  ignoto,  il  nome  %  doman* 
darono  a  BeUino  la  investitura  del  feudo  paterno;  ma  egli  non  velie 
ad  essi  concederla^  se  p^ima  non  confessavano  di  non  avere  vcran  dk 
ritto  sopra  la  tem  di  Saoco ,  che  la  Curia  de!. vassalli  Vescovili  oon  sua 
aontenza  al  loro  padre  avea  tolta  ^  Intorno  a  che  si  ricordi  chi  legge 
de' patti  di  Bellii»  coi  consòrti  di  Sacco,  che  né  esso,  nà  isuoisuci* 
eessorì  daranno  mai  la  terra  di  Tomhiole  ai  Conti  di  MonCebello ,  nò 
ai  Capitani ,  che  si  credono  i  Baonesi ,  né  ad  altre  persone  che  usaro* 
nò  ^'olense  e  soperdiierie  ai  suddetti  uomini  per  la  strada  .di  andare 
^  tornare  da  Chioggia.  Ciò  sentito  avendo  i  prefati  fratelli  risposero» 
ehe  ad  essi  la  metà  solammte  apparteneva  di  quella  terra ,  per  la  qua-, 
le  s' era  litigato ,  e  ohe  erano  prontissimi   a  rinundarta  nelle  mani  àia 

Ve. 
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k».  xi?s  Vescove  per  togliere  del  ttitt<>  ogni  ocdlsiane  di  diiN)OTdie'«  iK  liti.  E 
issofatto  avendola  rifiutata  secondo  i  liti  del  secolo  ottennero    la    ' 


stìtura  desiderata ,  come  attesta  6i^>i^notaio^^)«  'Se^  oiè  in  Padèva 
nella  loggia  del  Veseovite  palazzo,  •essendo  pr^esenti  jtmoarào  di 
Oèlsanoy  Giovanni  ex  Allo  ^  Giovarmi  di  Tado  ^Ijemizo  di^Dome" 
meo  di  Alca  con  altri-.  •  .  j     . 

Se  meritano  lode  i  sopraddetti  fratelli  di' aNre^*  rifkital^   al  Yesdovó 
ogni  loro  diritto ,  non  è  meno  latidabile  lo*  f^o  di  lui ,  cli#  pioctira-» 
va  di  ricuperare  alla  sua  -Cliiesa  tutto  quello  ebe  per  le  daiB  eutostan^ 
26  passate  le  era  stato  tolto  •  Il  Pdpa  con  sua  lettera  lo   aveva'  a    ciò 
confortato ,  ordinando ,  che  ritornassero  aliar  santa  -sede  Padovana  tutte 
le  Chiese,  che  da'  laici  o  dai  monaci  nel  tempo  di  Sinibaidoy    o   to* 
ohe  dopo  fossero   state    in   mala  guisa  occupale  •   Non  si  aa  come  ,  o 
tjuando  l'Abate  di  S.  Prospero -di  Reggio  somiliesso  av«i^  alla  s«d  giu^ 
nsdìziòne  la  Chiesa  di  S.  Croce  di  M ontegalda  ^  come   consta  da  uti 
cKploma^di  Lotiàrio  Imperadore,  il  «piale  ritornato  dalla  sua  spedlzio* 
ne  Romana,  e  trattenendosi  nel  distretto  di  Modena  gli  €on£emiò  ia- 
fra  gli  altri  suoi  beni  in  l^iuofatu  Paiai^énsi  Ecde^am   S.  Crudi 
m  Monlegaldi .   Ora  Aiinolfò  A^te  di  quel  monistero ,  mosso,  co^ 
me  può  credersi,  dalle  istanze  di  Mettine  col  mezzo  di  jimizonesM 
Prit^ro  kiviatò  a  Padova  >  nei  di  tr^diei  di  decembre  gif  reatif)^  ^  fTè^ 
lata  <^hie$a ,  e  s^'  Munirono  6bn  esso  lui.  a  istituirla  per    quelle   vagioni 
che  vi  avevano ,  o  si  oredevan  di  avere  ,  Ug0  Conte  di  Padova ,  Ugo^^ 
0én  dà'  Beone-,  e-'i  figlitioli  di- JMb/MnvnfO' «  «L'alto  deU»  cessione  fu 
scritto  da'  G^ii  nella  Casa  del  suddetto  Conte;  liberta  Canom'oo  Pa- 
dovano' ricevette  \à  riauiacia  a  nome  del  Vescovo,  e  vi  assistettero  do* 
tf^^'X&eigti^iii  BBMdM0  JP^ete   di    &  Andrea^,    AlmmsQ  IKadono^  e 
i>i^>(^^Suddiaeém>^' entrambi  Canonici  ddla  Chiesa  maggioto ,  Cmo^ 
m  ViscMte,  .Giei^anni  4i*  Castello^,   JUnià-i  B^ipiolaàì  Uag^  di 
Argenta;  e  Binaldo  xÈOvào  èA  Comì^*Ugmie  j      >    ;  .;*      . 

,„j^  '*  Eniferedio  or»  a^  parlare  dell'anno  trentanoviesmiO'.  cefehee:  aei  -  fiMl) 
ddla  Chiesa,  pel  Concilio  -  generale  Latemiese  IL  die  tenne  Vafa-Im^ 
wh:mx0  sta  prinetpio  di  siprile»  &mo  dal  gfnaaio  ddl'anno  avanti 
F' Antipapar  AnaclHo  ^ra  istaflo  colpito  dalla*  morte,  ^  iGregorio,  Cavdk 
niilei  che  dalla  fazione  di  >  lui^,  ie  daUe  pnttkdie  di  Hmggisri  £uitore 
dello  scisma  era  stato  innalzato  si  Ipdntifìcato  eoi  nome  di  Viiiore  III, 
i^eva  depoislo  la  mitrale  la  pórpora  pes  lo  zelanti  cuce  di  S^  Bernard 
do  intentissimo  a  promuovere  i  vantaggi  della  Soèt  apostolica  «  Tutto» 
ubbidiva  a  Irmocenzo,  e  lat  Chiesa  godeva  una  invidvihilo  pace ,  ondet 
potè  esso  agevolmente  radunare  quell'assemblea. di  HÙllè  tra . Acciveseo^ 
Vi",  ^Vescovi  r  «  Abaii,,  >neUa^  qualt  ppUi  .salulavL  deapeti..si..  sono .  foiv^ 
mati  contra  de' Mnoniaci  ;  usuarùv  ed  Gòfckaiaalici  jnoontinepU  «  e  TÌ.fu« 

in- 
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jnnolfre  acomHiiicalo  il  Re  Huggieri,  e  annuitale  t«tte  le  oidmagioni  a».  1139 
fatte  dall'Antipapa  defunta.   Intenrenne  a  cotesta  sacra  assemU^  an- 
che il  ncstfo  Bellino.  Cordiale  inimicizia  dividerà  g)i  animi  à^  Inno- 
cento  e^  éà  Re  suddetto  per  le  cose  della  Foglia ,  che  qnesti  corre? a 
per  soa,  quando  il  Papa  rolendo    a    tanti   mali    por  fine  si  mosse  da 
Roma  con  buona  scorta    di    gente   annata  per  trattare  di  accordo  con 
lui.   Avvenne  frattanto  che  egli  per  sua  disavventura    cadde    prigionie- 
ro owi  tutti  i  suoi  nelle  mani  del  Re  nemico,  di  che  gran  dire  se  ne 
fece  per  tutta  Italia;  ma  questo  non  preveduto  infortunio   fu    afiretta- 
tore  di  pace  .   11^  Re  assoluto  e  ribenedetto  ottenne,  che  gli  fosse  con- 
fermato il  titolo  regio  conferitogli  dall'  Antipapa,  e  noevetle  da  Inno- 
*tenzo  la  investitura  del  regno  dt  Sicilia ,    e    ad  Ducato  di  Puglia   pél 
suo  figliuolo;    dopo  di  che  il  Papa   ne' primi  dì  di  setteoabre  tomosii 
a  Roma,  e  vi  fu  ricevuto  dal  p€f)olo  con  grande  allegrezza. 
*     Continuando  ora  a  riferire  semmariamente  le  azioni  del  S.  Vescovo 
Bellino^  di  cui  scarse  notizie  ci  lasciarono  e  poco  esatte  i  passati  scrit-         ' 
tori ,  dirò  die  egli  nel  giorno  quindici  di  marzo  era  in  Venezia ,  de- 
ve imitando  f  esempio  del    suo   antecessore    Sinibaldo  nel  colmare  di 
benefic;  il  monisfero    di    S.  Cipriano   non   solamente  gli  confermò  la 
Chiesa  cK  S.  Leonardo  di-  Conche  col  fonte   battesimale,    e  l'altra  di 
6.  Marco  di  Fogolana,  e  le  decime  d* ambedue  le  Chiese,  maglidie- 
-*de  ancor?^  la  decima  di  dieci  campi  in  villa  di  Calcinerà ,  ohe  Madod- 
na  Elica  da  Baohè  nelPanno  trentesimo  primo  di   questa  sècob  éo- 
Tlati  aveva  a  quel  moiiistero.   Né  ad  indizio    dell'antica  servitù    e  di- 
pendènza di  quelle  Chiese    altro   il    buon  Vescovo   si  riservò  che  una 
libbra  d'incenso  da  essere  consegnata    ogni   anno    nelmese  di  agosto 
ad  onore  di  nostra  Donna .    L' istramento  fu  scrìtto  in  casa  .  di    Wi-- 
doto  da  Ugone  notaio  e  causidico  (a)  ;    lo   sottosorisse   di  sua   mano 
Bellina  f  e  dopo  lui  Vit^iano  arciprete  ,  Torrengo  arcidiacono,  ^les^ 
Sandro  ed  Uberto    preti,    e    j4zzo  diacono r    £  lasciando  altre  meno 
Importanti  cose  del  nostro  Vescovo  ,  egli  nel  dì  sedici  di  decembre  al 
fnonistero  di  S.  Stefano  fabbricato  Juori  della  Città  nel  luogo  che  di- 
cesi  rudena  (  ora  corrottamente  ruina  )  presso  il  ponte  che  chiamasi 
di  S.  Stefano  sopra  il  fumicello  ji  Aonò  due  misure  di  terra  con  ca- 
se sópra  nd  borgo  del  ponte  detto  di  S.  Stefano  presso   la    Chiesta 
di  S.  Lorenzo.  Colle  sopraddette    parole   è    descritta  la  situazione  di 
quet  monistero ,  che  tre  anni  innanzi  furono  adoperate  da  un  altro  Aow 
taio.     Quél  braccio    del   nostro  fiume   qui  indicato  non  aveva  propria 
nome,  ma  or^  fossa,  on  Jmmicello  fu  chiamato  ne' vecchi  tempi ,  di 
che  per  me  a*  è  parlato  nel  Corso  de'  Fiumi  ec.    Non  si  dee  lasciare 
senza  qualche  spiegazione,  che  ad  una  delle  terre   donate  confinava  la 
cosi  detta  Casa  Bei .   Questo  titolo  di  Casa  di  Dio  si  usurpava  fire- 
'  queu- 
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^Wqttememente.m  qua' woli  a  srignificare  la  chiesa  prìacipal^  ifeUaCitt^, 
^  D«Uo  acrttbo  predente  vuob  indicare ,  che  contiguji  era  4pia|clie  po^. 
tewtQnfi  dt  S.  Maria,  cio^  della  Cattedrale  (a) .  Anch^  in  qu^esta  qv- 
ta  di  Fwmfiù  notaio  ai  vada  la  mfiia  del  S*.  V^sooto;  e  ri  ^w^  io- 
terremili  Armoardo^  di  Cehano,  GioMfm  di  ^//^^  Walwano  da 
Ftesao,  £^ffn;^^  di  Reni$ri  ^\  S.  Maitiao  ,  Ztf/9/#i?  Oppeliajip ,  ed 
akri.  •     .         .  . 

Ip  questi  medeaimi  tempi  il  Re  C<ìrr/i^io  faceva  acerl>Ì9wia  ^eira 
ad  Arrigo  Eatenae  Guelfo  Duca  di  Sassooia  e  dì  Baviera ,  il  quale 
Anr^ato  ad  abbandonare  questo  Ducato ,  mentre  coli*  aiutp  de'  Sansoni  a 
lui  fedeli  a  rientrarvi  si  apparecchiava,  fu  colto  dall^  morte,  e  seppel- 
lito presso  r  Imperadore  Lattario  suo  suocero  •  liasciò  dopo  di  se  un 
piccolo  lì^^wdb  iK)iiu^  Arrigo  Leone  emuUtora  dalla  gloria  pater- 
na ,  che  assistito  da'  Sassoni  fece  ironte  al  nonico.  Qorr^ido^  e  ne  ren- 
dette vani  tutti  gli  sforzi»  Ma  in  mewo  a  talj  disavventure,  che  sof- 
ferse la  linea  Estense  Germanica,  per  cui  non  p<Meya. accorrere  alla  di- 
lesa  de^suoi  piccoli  slati  in  Italia ^  credasi  comunemente,  che  \  ]V[aiH 
ehesi  nostri  se  ne  siano  Impadroniti^  e  T  evento  delle  cose  di^e  ere- 
demm  a  tale  opinione.  Folco ^  siccome  veduto  abbiamo,  aveva  tenni- 
ttato  il  cosso  (kUa  sua  vita  ;  e  Folco  IL  ed  Azto  figliuoli  di  lui  si 
dimostiaiono  eredi  di  qudla  benefica  «volontà^  ch'egU  ebbe  verso  la 
Congreffazione  de' Canonici  di  S*  Maria  delle  Carceri,  dqve  ancora  e^ 
Priore  d  soprallodato  FmbiMmo  *  Nd  di  quattro  di  decembre  erano  qufi' 
due  fratelli  nel  castellare  di  Montaguana ,  e  miivi  stando  fecero  ai  sud- 
detti Canonici  libera  dcmasione  di  iin!ac<pKi  n^UFp^sacapot^^  accioc- 
ché potessero  pescarvi ,  e  far  de'  vivai ,  o  altro  che  fosse  Iqh^  9ieglio 
piaciuto.  Fosstfcavata  era  un  Canale  in  Villa  di  villa  (h) ^  die  por- 
lava.  Tacque  di  quelle  campagne  nella  villa  di  Scard^kV^a  situata  neUe 
fwtinence  di  Carmignano.  Ma  perchè  il.  Marchese  Monifazio  Entel- 
lo dei  d<MialorI  pretendeva  anch'esso  di  av^er^ diritto isopra  queir acqua^ 
i  Canonici  pochi  mesi  appresso  impetnurono  da  lui  dimorante  ipMon- 
selice  una  simile  donazione  (e)  ^ 

Sebbene  presso  di  noi  i  placiti  gaoierali  si.  tenesseiro  d' ordinarlo  co- 
-stoma  na' mesi  di  settembre  e  di  maggio  «non  era^per^  vietato  in  al- 

^tro  tempo  tenerli .   In  fatti  il  nostro  Vescovo   Bellmo  pe   tenne  uno 

Air.  XZ40  nel  di  nono  di  £9bbraio  del  mille  cento  e  quaranta  •  Era  ^li  in  t^l  dì 
nella  sua  villa  di  Pieve,  e  sedeva  sul  tribunale  presso  il  campanile  delr 
h  Chiesa  di  S.  Martino  •  Dovevano  i  notai  per  antico  costume  o  le;gT 
gè  che  fosse  notare  il  sito,  dove  ergevasi  il  tribunale,  ^ome  si.  vedf 
ne' placiti  de' Messi  Imperiali.  Stava  a  lato  del  Vescovo  Aripraudq 
*    .  suo.  . 
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nò  Avvocato  «  difensore  fi^'uelo  di  XJherià  dai  Fotaanim ,  itìa  che  a».  1x49 
«u  chiama»  dai  Petmga  TiHa'  di  soa  giurisdizióne  .  Anc^  Waìwano^ 
die  sopra  veduto  abbiamo  ehiamani  da  Fi€s$o  ^  era  della  alessa  fami* 
glia  da  Fontùnwa^  e  avvocato  del  monistero  di  S.  Ilarìo»  ma  o  per-^ 
ebè  ndlla  detta  viUff  soggiornava  fireqoenlemiente ,  o  perchè  grandi  giiH 
risdizioni  vi  aveva  acquistate,  cominciò  ad  avere  la  nuova  appeilaisione 
da  Flesso.  Ohm  di  Aripranio  sedevano  in  qud  consesso  Giofanni 
di  Tado  y icedomino  di  Sacco ,  Giù9aimi  Dallo  y  Giona  ^  ed  U^o 
giureperiti  ;  Mainardo ,  Faietro  ^  e  Salomone  avvocati,  delle  cause  • 
V'  ei^no  ancora  intervenuti  alcnnì  vassalli  ad  onorare  il  loro  Signore , 
VUatioHOy  Ongarelloy  Lemizo  di  Aicu,  Walperto  fratello  del  Ve* 
scovo,  Lhipó  di  Bonomo y  AldweriOy  Atberico  di  Massimo y  Gio^ 
mnni  di  Èonixa  ec. ,  e  tutti  ijuesti  paiono  Padovani  ;  non  pochi  altri 
del  territorto  Saccensc.  Vennero  alla  presenza  del  Vescovo  sedente  in 
mezzo  a  tante  iHustri  persone  due  sorelle  delia  villa  di  Corte  Teucen^ 
da  e  Maria  domandando  giustizia  contra  Vitale  Abate  di  S.  Niccolò 
di  Lido  f  che  non  voleva  ad  esse  restituire  una  masseria  che  il  loro 
avolo  aveva  data  in  pegno  a  qnd  mohistero .  Ciò  negava  T  Abate  af^ 
fermando,  che  passati  erano  cinquanta  anni ,  dacché  S.  Niccolò  posse* 
deva  quella  masseria  come  cosa  propria.  Per  diffinire  la  quistione  si 
venne  alF  esame  di  testimoni  ;  ma  quelli  introdotti  dalle  donne  nulla 
provarono,  e  la  carta  del  pegno  non  c'era;  perciò  le  donne  perdete 
tero  là  causa ,  e  si  ritirarono  dalla  loro  doiiianda  4 

Non  tutte  le  cose  in  questo  placito  diffinite  sono  a  noi  pervenute  \ 
né  di  tutti  i  placiti  che  il  nostro  Vescovo  tenne ,  ci  é  rìmaaa  memo^ 
ria ,  e  solo  sappiamo  che  egli  amante  dell'  ordine  e  della  giustizia  fre« 
quentemente  trovavasi  in  Pieve  a  rendere  ragione  a'  suoi  sudditi .  Nel 
d)  terzo  di  ottobre  era  in  Padova ,  come  si  ha  da  una  carta  capitolare 
che  merita  di  essere  ricordata  •  Esso  in  quel  giorno  allivellò  A  nobile 
uomo  Comparilo  figliuolo  di  Guglielmo  Venetieo  una  porzionceUa  di 
terra  arabile  con  viti  sopra ,  giacente  in  Padova  non  lungi  dalla  porta  di 
^orresdle  per  l'  annua  pensione  di  dodici  denari  di  moneta  Veronese* 
È  notabile  che  dall'  mio  de'  lati  le  confinava  il  muro  della  CMk .  Vo* 
ehi  anni  innanzi  si  trova  nominata  la  pcnrta  di  S.  Michele  ^  ora  ve^ 
diamo  quella  di  Torreselle  col  muro  della  Città ,  e  ciò^  prova  che  al-« 
meno  da  quel  iato  in  quegli  anni  era  chiusa  e  murata.  Ma  ciò  che 
vuoisi  attentamente  considerare,  si  é  che  Bellino  rilascia  a  Compagna 
quell'annua  pensione  a  titolo  di  feudo,  onde  per  esso,  o  per  quello 
de  tanno ,  che  ora  gli  concede ,  ei  diventa  vassallo  del  Vescovo .  Era 
una  sorta  di  feudo  in  qne'  <tempi  non  essere  obbligato  a  pagare  il  tan^ 
09 ,  cioè  la  pena  ordinata  dalle  leggi  per  quei  delitti ,  de'  quali  alcuno 
fosse  convinto  ,  ed  erano  quattro  principalmente ,  il  furto ,  lo  schaco  p 
il  ratto,  ed  il  falso.  Lo  Schaco ^  vocabolo  che  viene  dall'idioma  Te- 
desco ,  variamente  scritto  ed  interpretato ,  significa  propriantiente  secon- 
do il  Muratori  invadere  con  violenza  le  cose  altrui ,  e  in  ciò  é  dilFe- 
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^^  „^rehte  dal  furto,  che  questo  *  uh  deUtte  ocóukamoìte  fitto  /  e  fakro» 
un  attentato  palese .  Tali  erano  i  costumi  de'  vecchi  aecoli  •  Per  eoa* 
cessione  del  Vescovo  il  suddetto  feudo  doveva  passase  ne^  disecadmu 
di  C^^w/^^'jT^  fiaschi  e  femmine,  le  (jualì  però  non  potevano  sofice^ 
dere  se  non  appresso  1'  estinzbne  de'  maschi  •  Scrìsse  Gwna  F  ktnt^ 
mento  nd  Vescovile  palazzo . 

Intorno  a  questo  tempo  la  rea  discordia  cominciò  a  volgene  il  fiaet- 
fico  stato  delle  città  Italiane  in  crudeli  dissensioni,  ed  in  apené  ostiKp 
tà.  Anche  prìma  succedute  erano,  ,come  vedemmo,  rabbiose  gttenra 
tra  Milanesi,  e  Comaschi ,  e  tra  akn  popoli  di  Lombardia ,  ma^  ora 
gli  odi  e  le  rivaliti  quasi  universali  divennero  •  Abbinilo  oodzta  di 
questi  fatti  da  OttoM  Vescovo  di  Frìsinga ,  il  quale  racconta  ,  che  peiv 
la  lontananza  del  Re  Corrado  le  nostre  Città  insolentirono;  e  i  Vo* 
neti  co'  Ravennati ,  i  Veronesi  e  i  Vicentini  co'  Padovani  e  Trìv%ia* 
ni ,  i  Pisani ,  e  i  Fiorentini  co'  Lucchesi  e  Sanesi  con  gran  ferocità 
combattendo  empierono  gran  parte  ^d' Italia  di  rapine ,  d-  ineandi ,  di 
sangue  •  Qual  fosse  Y  orighie  degli  ostili  contrasti  tra  i  Veroneai  ed  i 
nostri  non  e'  è  storico  Italiano  antico  che  ce  lo  dica .  Fu  d' avviso  il 
Muratori  negli  annali ,  che  quelli  volessero  rìcondurve  V  Adi^  -petf 
r  antico  alveo  abbandonalo  molti  secoli  prìma  regnando  datari  Re  de'- 
Longobardi  ;  ciò  che  tornava  a  pregiudicio  de'  Padovani  ;  e  cosi  'cre* 
dette  ancora  il  recente  chiarissimo  Autore  della  Storìa  di  Verona  •  Ma 
se  quelli  tentato  avessero  cosi  grande  e  malagevole  impresa,  poiché 
r  Adige  noli  è  un  ruscello ,  né  un  piccolo  fiume ,  qualche  memora  e 
qualche  vestigio  ce  ne  sarebbe  certamente  rìmaso  • 
-  Io  perciò  col  Panpìnio  (a)  e  con  altri  mi  persuado ,  che  i  Vero- 
nesi Steno  entrati  in  questa  guerra  come  ausiliatori  de'  Vicentini ,  tra' 
quali  e  i  Padovani'  àrdeva  da  qualche  tempo  il  fiioco  deUa  -  discordia* 
Avevano  i  nostri  da  quella  parte  dilatato  il  loro  territorio,  moko  rin 
cuperando  di  quel  tratto  di  paese,  che  perduto  avevano  ne' primi  tan^ 
pi  della  Longobardica  signoria,  e  forse  anche  occupando  qualche  hio* 
go  de' Vicentini .  Questi  non  pari  di  numero  «  né  di  forze  ji  oolle-^ 
garono  co*  Veronesi ,  e  per  vendicarsi  de*  Padovani  pensarono  di  to^ 
gliere  ad  essi  il  beneficio  dell'  acoua  ,  svoltando  pel  canale  di  Loneare 
da  loro  scavato  il  fiume  Bacehiglione  si  che  ad  feste  corresse  V  poiché 
allora  Padova  dal  Bacchiglione  e  dalla  Tesena  era  solaùiente  binata  ^ 
e  se  qualche  piccola  porzione  d'acqua,  come  io  credo,  daUa  oienta 
ancora  vi  si  derivava  ,  bastevole  non  era  all'  uopo .  In  fatti  Oiionù 
scrittore  contemporaneo  racconta  che  i  Veronesi  sviarono  dal  suo  letta 
il  fiume ,  che  bagnava  le  nostre  mura  ,  ciò  che  dèli'  Adige  non  va  in-* 
teso ,  ma  del  Bacchiglione  ;  e  se  non  si  voglia  dire  che  per  la  distai» 
za  de'  luoghi  lo  storico  sia  caduto  in  errore  nominandq  i  Veronesi  in 
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l«0go  de' Vicentini,  si  doni  credete  che  ciò  abbiano  fatto  fyofoe  col-  Mf.  i<4» 
legati  ed  amici  loro  • 

Adontali  i  nostri  delle  norità  fatte  da'  loro  nemrci  ricorsero  all'  armi 
per  togliere  quegli  ostaceli,  ehe  impedirano  il  consueto  corso  del  fiu^ 
me ,  e  siccome  i  «ittodini  di  Vicenasa  avevano  ingrossato  il   loro    eser-* 
cito' colle  genti  de*  Veronesi,  cosà  i  Padovani  chiamarono  »  loro  aiuto 
i  Trìvigiani,  e  i  G)negliaoesi ,  o  i  Fellcesi  in  vece   di   questi,    come' 
altri  scrive .  Molte  seauramuccie  si  fecero  con  varia  fortuna  e  per  qual- 
che tempo  ,  finché  azzuffiitesi  un  giorno    le    due  armate  ne  segui  un. 
fiero  ed  ostinato  combattimento,  nel  quale  da  entrambe  le  parli  k rot- 
ta e  r  uccisione  fu  grande ,  ma  la  vittoria  ^  sebbene  sanguinosissima,  de' 
Verone»  .  Non  inviliti  i  nostri  perciò^  né  perduti   d'animo   si   appa- 
occhiavano  a  nuova  guerra ,  la  quale  poteva  divenire  funesta  e  perico- 
losa a  tutta  la  Lombardia  ,  perchè  i  popoli  quali  ali*  una  parte ,  e  qua- 
li all'  altra  aderivano  ;  quando  ,  se  si  dee  prestar  fede  a'  moderni  stori- 
ci (a) ,  per  inteuposizione  dt^l  Papa  si  tenne  un  congresso  in  Fontani-  ^ 
va,  luogo  celebre  del  Padovano»    dove    hu' altra    fiata   da' pronipoti  di 
Carlo  M.  si  decise  della  sorte  dell'  Imperio  ,  e  dove  dipoi  gli  Unghe- 
ri  ruppero  T  esercito  di  Berengario,  onde  ne  andò  a  Sacco  tutta  1*1^ 
talfii .    Intervennero  a  quel  congresso  un  Legato  del  Papa ,  Pellegrina 
Patriait^a  di  Aquileia,  Tebaldo  Vescovo  di  Verona,    Laitierì  di    Vi-* 
oen^a  ,  Beli  Ino  di  Padova  »  «  Gregorio  di  Trivigi  ;    e    vi  fu  nnovata 
la.  concordia  e  ia  pace  tra  le  città  guerreggiantl  ,    rlbsciati    i  prigioni, 
e.lasciato  libero  il  corso  ^  come  dianzi ,    alle    acque    del  Baccniglione  ; 
né  altro  sappiamo .  '  .     ^ 

Torniamo  a  vedere,  fl  nostro  Vescovo  nella  viUa  di  Pieve ,  fldl  «o-^ 
ve  di  ^ugno  del  mttl^  cento  e  quarantuno.   Erano  oon  lui  Inge^redo  Air.xMt 
Giubbe ,  Giovanni  Dallo ,  e  Busimrdo  con  altri  assai ,  e  cpiivi  il  Ve- 
scovo teneva  puUìlico  giudieio.   Venne  dinanai  a  lai  GiovàmUda  StU, 
9U  Buglione  qu.  Ambrogio^    e  rinunciò  neUe  mani  di  prete  Giof^an^ 
m',  e  di  Enrica  Longobarda  due  parti  di  terra  aratoria   nel  territocfd 
deUa  vilh  di  Pieve  ,  le  ouali  appartenevano  alla  Canonica  di  S.  Maria 
della  Caritji  di  Venezia  (0)  ^  e  comperate  le  aveva  da  Alberto  di  Giù-  * 
siino\  e  ricevette  cinque  lire  per  premio    di   tale  cessione  e  rinuncia* 
Ciò  ho  voluto  ricordare  affincnè  si  sappia ,   che   anche   quella  Chiesa 
della  Carità  aveva  de'  eampi  nel  distretto  di  Sacco ,    il   quale  o  per  la 
sua  posizione  che  si  estendeva  sino  alle  acque  marittime ,  o  per  la  uber- 
ih  del  suolo  e  la  coltura  del  lino  era  vagheggiato   da'  Veneti  moniste- . 
r^,  e  sopra  tutti  da  S.  Gpriano,  che  anche  m  quest'  anno  nuovi  fon- 
>di  acquilo.  U  medesimo  Bellino  nel  mese  di  agosto  coa&rmò  ai  pre- 
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,;„^,  u  dell?  Chies»  di  S.  Agostino  di  Bovolenta  tutte  le  deciirie  degli  ^m- 
pli  fatti  e  da  farsi,  che  il  Vescovo  Milane  areva  ad  essi  donate  nel 
di  ohe  quella  chiesa  fu  da  lui  oonsecrata  \  Per  disaTrentura  un  incen- 
dio l'areva  distruMa^  e  le  carte  del  Vescovo  donatore  erano  anch'ex* 
ae  perite .  BfiUùw  avendo  interrogato  uomini  vecchi  di  <]ueUa  villa ,  e 
dato  I<m>  il  giuramento,  trovò  esser  vero  ciò  che  dicevàsi  della  dona* 
ji^ne  ^  Mihne  ^  e  perciò  con  suo  decreto  la  rinovò  (a)  •  Ma  fece 
anche  paù  che  la  presente  carta  non  dice,  poiché  consecrò  la  nuova 
Chiesa .  Ciò  si  ha  dalle  deposizioni  di  alcuni  testimoni  intomo  sdP  an<* 
PO  sessagesimo  nono  di  questo  secolo  »  i  quali  concordemente  asserirò* 
JM>  di  essere  stati  presenti  sdlora  quando  Bellino  fece  la  consacraEione 
della  Chiesa  suddeUa ,  e  lodò  ciò  che  Milane  aveva  fatto  a  favore  di 
essa .  K  ciò  per  occasione  di  una  lite  h.  ripetuto  da  altri  nA  nuli» 
dugento  e  undici. 

Menlre  in  queste  parti  si  accrescevano  le  tendite  delie  Chiese  e  d^ 
monisteri ,  certamente  con  lodevole  fine ,  v*  ebbe  nelP  opposta  parte  d'  I- 
talia  chi  cominciò  a  declamare  contra    le   soverchie  riccnezze  e  i  beni 
temporali  degli  ecdesiastici ,  sostenendo  die  ciò  era  contrario,  al  Van- 
gelo, e  che  quei  beni  erano   dei  Principi,  e    ad  essi  si  dovevaho  ro* 
sliluire.   E  per  avere  dei  seguìlatorì  costui  diede  principio  alla  sua  filo- 
sa missione  dal  censurare  acremente  i  guasti  e  conrotti  costumi  del  Cle<- 
no  in  aozze  cose-  impaniato ,  ciò  che  id  qualehe  parte  era  vero ,  men«- 
tre  esso  in.  dimessa  veste  monastica   si   mostrava  -al  popolo  un  rigido 
osservatore  di  povertà*    L'abito,  un  poxfamento  modesto,   una    natù-^ 
rale  facondia,  una  dottrina  adulatrice   de'  Grandi    fecero  che  volentieri 
fosse  ^ascoltato ,  e  il  ano  eirore  gettò  radici  andie  in  Roma ,  donde  a 
sfuria  dovette  egli  acampare  per  mettersi  in  salvo ,  scomunicato  da  Pa- 
pa Iimaeenza  nel  Concilio  Lateranese .  Costui  è  jirmdda   da  Brescia 
discepolo  del  iamoso  Ahaelarda^  e  ne  ho  &tto  menzione,   noù  per- 
chè i  suoi  errori  anche  tra  noi  introdotti  si  fossero  ,  ma  perchè  Papa 
Innocenzo y  colpa  di  quelle  perverse  dottrine,    molto    ebbe  a  sof&ire. 
Imperciocché  il  popolo  Romano  p«  le  parole    di    quell'eretico  ciaria- 
tore  salito  in  superbia,  e  aspirante  a  gran  cose,  sensa  riguardo  alcu- 
no all'  autorità  èA  Papa  eedieiosamenste  raccolto  rimise  in  piedi   il  Se- 
nato già  abolito  da  molto  tempo  ,  e  in  certa  guisa  cominciò   a  sovra- 
neggiare.  Inutili  furono  e  senM  effetto  esortazioni,  promesse,  e  mi- 
nacce adoperate  dal  Papa  per  ritrarre  qua' riscaldati    animi   dalla  ribel'- 
lione ,  di  che  tanto  travaglio  ei  n'  ebbe ,  e  si  pugnente  afflizione ,  che 
gnvemente  infermatosi  passò  a  vita  migliore  nel  di  veirtiqUattro  di  set- 
tembre dell' anno  quarantesimo  terzo  di  questo  secolo  :  Pontefice  d'ani^ 
mo  ,  di  prudenza ,  e  di  bontà  incomparabile  • 
.^ebbene,  come  ho  detto  sopra»  nelle  donazioni  fatte  dalle  pie  per- 
sone 
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cene  alle  Chiese  i  Monaci^  ìì  cui  ubila  cluamavasi  angeiico^  al  preti  a». x]4z 
secolari  d* ordinaiio  ks^eto  preferiti,  noii.  è  però  che  anche  queati  nou 
ricevessero  in  dò^o  di  quando  in  quando  de'  beni  «tabili  :  tanto  era  ra^ 
dicata  in  ^e'  tempi  nell  animo  de'  Cristiani  la  persoasio&e  ,  che  a  gua- 
dagnarsi la  vita  eterna  era  un  efficacissimo  mecEo  la  munificensa  verso 
deMuoghi  sacri»  Quindi  la  fonnola. tanto  da' notai  osata  frequentemen- 
le:  Qùisqùis  in  sacris  ei  feneraiiliha  locis  ex  suis  alùjmd  contulò^ 
fìi  rebus  ^  iusta  Avctoris  f^ocem  in  hoc  scbcìéÌo  centupban  accipiet; 
insapcr  et,  quad  melius  est ,  ntam  posadébii  aiemam  •  Mosse  da 
tale,  ferma  credenza  tre  buone  persone  abitatrici  del  castello  di  S.  Or«- 
$o  nel  distretto  Vicentino  nel  di  quattro  dì  luglio  del  quarantadue  do- 
narono ai  Canonici  Padovani  alcuni  mansi  in  Sennae^a ,  -Tambelle ,  e 
Stalvetre  ,  ville  poco  discoste  dalla  nostra  Città ,  con  alcune  porzioni  di 
aeiva  \  Ricevettero  la  donazione  in  S.  Orso  scrìtta  da  Anoaldo  nota- 
io l'Arcidiacono  Torrengo^  Uberto  ^r^^^  ed  J^js/iro  suddiacono  •  Nel  ' 
dì  ventitré  dello  stesso  mese  lÀtolfo  da  Carrara  cedette  ad  Uberto 
Arciprete  del  Duomo,  e  ad  Azzone  prete  le  decime  di  queQè  terre, 
eh'  egli  possedevi  in  Pemumia ,  e  nelle  sue  pertinenze  « 

Compariscono  per  la  seconda  volta  i  Consoli  della  Città,  e  non  due,  '' 

i^a  otto ,  e  insieme  con  essi  i  Merighif  e  i*  Giurati  con  Giacomo 
figliuolo  del  Co.  Ugone  alla  testa . .  Questi  Magbtrati  nel  di  sedici  di 
novembre  convocato  avevtoo  il  popolo  nella  Chiesa  òk  S.  Martino ,  ed 
ivi  coli'  assenso  di  iul  Jnve$tu*ono  Uberto  Arciprete  e  i  Canonitn  suoi 
confiratelli  di  un  pezzo  di  terra  con  bosco  dell'ampiezza  di  venti  cam^ 
pi  per  cento  lire  Verone^,  che  ricevute  aveva  da  loro  il  noslró  Co- 
mune, onde  pagare  i  soldati  stranieri  ,  i  quali  lo  avevano  servito  con- 
tra  i  nemici.  Questo  pezzo. di  terra  giaceva  in  Polvenura,.  villa  celo* 
hre  perla  razza  de' suoi  polli,  e  non  molto  lungi  da- &  Fidansb ,  ed 
era  contiguo  a  quindici  campi ,  che  altri  Conéoli  dati. avevano  in cam^ 
|>io  agli  stessi  Canonici  p^  altrettanti  campi  giacenti  pvesoo  il  muro 
della  :Qttà  nel  »sìto  di  Torionga ,  e  già  dati  dal  popolo  a  Ottone  da 
Montegalda^  Qui  vediamo  la  nostra  Gttà  feggeist  a  Comune.  IC(>n«- 
soli  avevano  la  principale  autorità ,  e  il  supremo  regolamento  de*  pub* 
)>lici  affari ,  ma  il  popolo  lasciava  ne'  Consigli  il  primo  luogo  d'  onore 
al  Conte,  ed  in  qualche  città  al  Vescovo y  se  per  indulto  Cesareo  ne 
aveva  nelle  mani  le  ladini  dri  governo  «  Al  magistrato  de' Consoli , 
erano  eletti  dal  popolo ,  come  si  è  notato  sopra ,  non  uomini  stranie- 
ri, ma  cittadini,  e  si  eleggevano  da'  tre  ordini  della  Città  ;  cioè  da'  ca- 
pitani, da'  vakasori ,  e  dal  popolo ,  e  questi  Consóli  così  eletti  formava- 
no un  quarto  ordine  (aj  -.  Qusmdo  poi  nelle  Italiane  città  a'  è  intrd* 
douo  il  costume,  dove  pima  e  dove  poi ,  di  chiamafe  al  reggimento 
uno  straniero  col  titolo  di  Podestà ,  continuò  la  denominazione  de'  Con* 

soli 
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'I0.ZZ4S  soli'  in    altri   offiej  minori.    I  nomi  de'  Consoli',  che  presiedettero  in 

Sèsto  dì  alta  convocazione  del  popolo ,  sono  i  seguenti  :  Marcoardo , 
tgarelh  i  Giopannino  ,  Lemizo  di  Aica ,  Arderieo  di  Vigenza , 
tngeljredo  giudice  ,  Assalone ,  Rolando  ài  Curano .  Qnest'  ultimo  è 
stato  avolo  della  famosa  Speronella ,  di  cni  avremo  a  parlare . 

Appresso  ì  Consoli  seguono  tre  Merighi  ^  Almerìgo,  Giocarmi 
Folle ,  e  Gicrdano ,  de'  quaK  non  mi  è  noto  qnal  fosse  l' ufficio .  Ri* 
mane  ancora  nel  nostro  contado  il  nome  di  Meriga  a  significare  it 
Jìegano f  ossia  il  capo  della  villa.  In  ultimo  luogo  vengono  i  Giura- 
ti; Giovanni  Dallo,  Ugo  S  IpolitOj  Marnar  do ,  Rideberto,  Alber- 
to ài  Adamo,  Armenardo ,  Vitaliano  ,  Cono  Visconte ,  e  questi 
pare  che  fossero  una  sorta  di  consiglieri .  Tali  erano  i  nostri  M^i* 
strati  in  quel  tempo,  e  tali  le  consuetudini;  né  perciò  si  dee  conebiu- 
dere ,  eìie  la  nostra  Ox\k  fosse  del  tutto  lìbera  e  indipendente;  ciò  so- 
lamente può  dirsi  che  \  autorità  di  Corrado  implicata  in  guerre  oltre- 
monti  era  rispetto  all'  Italia  come  se  punto-  non  fosse .  Ma  sopra  di 
questa  carta  resta  a  Ikrsi  qualche  altra  riflessione.  Si  noti  che  il  no- 
stro Comune  aveva  al  suo  servizio  de'  soldati  stranieri ,  e  etò  dovette 
essere  appunto  nella  guerra  eh'  ebbe  co'  Vicentini  ,  e  co'  Veronesi ,  la 
quale  abbiamo  descritta  ;  guerra ,  la  quale  pia  che  a  noi  è-  stata  disa- 
strosa e  funesta  a'  Trìvigiani  nostri  alleati ,  cb'  eU)ero  le  loro  ville  e 
castella  arse  e  saccheggiate  da'  Veronesi  fa) .  Innoltre  A  pada  di  un 
cambio  di  terre ,  che  anteriormente  abri  Consoli  latto  aivevano  coi  Ca^ 
sonici  ;  ma  perchè  non  se  n'  era  rogato  istromento ,  gli  stessi  Conso--» 
li,  Giurati,  e  Merighi  coli' approvazione  de)  popolo  nel  medesimo  di 
lodarono  e  ratificasono  la  predetta  permutazione ,  e  ne  fecero  uno  scri^ 
io  solenne,  che  dovesse  aver  vigore,  come  se  allora  fosse  stalo  fatte  . 
Testimoni  furono*  Amoaldo^  di  Celsanp  ,  Giovanni  Sicherio  andi^due 
4»ttadini  ^ùietiìì^.  Arnoldo  ài  Pionok,  Gua^eri&  del  Vescovo,  Ge^ 
Tardimo  di  Aito ,  Ugolino  di  Enrica  giudice  ,  Gerardo^  di  Verona , 
.Ugo  di  Cesaìfia^  Bernardo*  di  Curano  eotk  slirì  molti,  quorum  nó^ 
mina  nimietaie  fetonte  hic  inseri  /i«i»  potuanmt  ».  come  dice  il  noti^ 
io  ^  Ebe  coi'  sdenti  ^leiaeHi  firmò»  la  carta*  t 

Federa  contractus  scripsi  legaUter  usur 
fa}  Bemardus  iudex  pie  legum  dógmate  pruderti. 

27on  iltotte  lungo*  «smpo'  queta  I»  nostra^  Crttìi ,  dopoché  renuta  era 
ad  Qn  dceovdo  co'  Vieentinf ,  e  co'  suoi  alleali  »  Per  un  palazzo  che 
quei  da  Monselice  principiato  avevano-  a.  fabbricare  su  kr  piazza  del 
Duomo 9  naicqiio  aceiba  lite  tra  essi  e  i  Canonici,  la  ^lale  bk  seme  di 

set- 


a)  Ottone  Frising.^ 

jb)  Ex  tab»  maior*  Ecch  Fatar.. 


ni       p  A  D  a  r  JÉ.  i8i 

lette  e  ài  divisioni,  &yorehdo  alcuni>  de'  Gittadini  it  Glera  del  Duomo ,  ah.  1x4» 
ed  altri  apertamente  e  con . insolenza  disfavorendolo*  Ed  erano  per  se- 
guime  sedizioni  e  tumulti  'y  tanto  queir  afiBure  area  riscaldati  gli  animi-; 
se  la  pietì^  del  Vescovo-  Bettina  non  si  fosse  interposta  a  fermare  .gli 
umori  delle  parli  (a) .  Egli  potente  in  autontà  ottenne  che  quella  fab- 
brica fosse  ▼endnta,  e  con  tale  proWedimento  estinse  il  fiioco  deUa 
discordia .  Ciò  credesi  avvenuto-  nel  mille  cento  e  quarantadue . 

Ma  neir  anno  appresso  maggior  ribollimento  di  cose  agitò  1»  nostra  an.  ti^ 
Città .  Avevano  fatto  i  nostri  aleuni  tagli  nella  Brenta  ^  i  quali  affoga- 
vano' il-  teiritorio'  di  S.^  Ilario ,  il  di  cui  monistero  era-  piantato  sopra 
un' ramo- di  esso  fiume  ^  e  pofftavana  dell' acque  torbide  nella  laguna  . 
Se  ne  deserò  i  Veneziani,  e  chiedettero  col  mezzo  di  ambasciadori- , 
die  il  corse  dell'  acqua  fosse  rimesso  come  «ra  prima  ;  alla  quale  istan- 
za risposevo  i^  Padovani ,  che  nel-  loro  territori^  potavano  essi  regolare 
il  eoiso', de' proprj  fiumi  come  ad-  essi  fosse  meglio  piaciuto.  £  ciò 
i  vero  rigorosamente  .pailando  v  né  questo  è  T\9^on^&s^  n^erbsmenief 
oome  dicono  gli  storici  Veneziani  ;  avevano  pe^ò  essi  il  torto  ,  per- 
chè ciò  è  lecito  allora  cpiaado  nessun  dannq  si  rechi  ai  vicini,  co'  qua- 
li si  vive  in  pace  .  Nata  la  discordia  dalle  parole  si  vetme  ai  fatti;  una 
parte  e  FaTlra  st  armò.  Scelsero  i  Padovani  per  condottieri  delle  loro 
genti  Guido  da  Montagnone , .  e  jilberic^  Gambacorta  »  o  Bracacor^ 
ia  de'  Mahra^rdr  perohè  questo  nome  variamente  leggesi  nelle  Cro- 
nache; e  il  IDoge  Pi^r0  Poloni  spedi  le  sue  foiae  con^^  de'  nostri 
#otto  3  comando  di  Guidone  da  Monte^Gig^e .  Seguì  battaglia  feroce 
nel  luogo  chiamato  Tomba  ,  dapprima,  dubbia ,  dipoi  lieta  pei  Vene- 
ziani 9  che  senza  contare  gli  uccisi  fecero  prigionieri  quattrocento  in^ 
eiroa.  de'  nostri  r  M  quali  cento  e  venti  de'  principali  Cittadini .. 

Percossa  la  Città    da   lale   disastro ,    e   pentita,  di  avere  cozzato  co' 
Veneti  inviò  a  Venezia  dodici  ambasciadori  » .  che  significassero  al  Do- 

£t  non*  essere  stati  fatti  qne'  taglia  per  pubbUco  comando ,  n^a  per  ar- 
trio  di>  pochi ,  e  per  loro  comodo ,  non  con  animo  di  recar  nocu- 
mento al  monistero  di  S.  9ario ,  ed  essere  pronto  il  Comune  a  rifsffe 
i  danni  che  quello  avesse  sofferto.  Accettò  il  Doge  benignamente  le 
scuse  e  le  offerte  de'  nostri ,  e  rimandati  i  prigioni  si  rinpvarono  i  pat- 
ri di  amicizia  e  di  scambievole  commercio  tra' due  popoli  eonfinanti» 
Ouel  taglio  della'  Brenta ,  che  fece  epoca  nelle  nostre  carte  del  pari 
ene'  il-  riferito  trerauoto-,  fu  fatto  nelle  parti  inferiori  del  nostro  terri- 
Iorio  poco  lungi  da  S.  Bario ,  e  certamente  si-  ebbe  il  torto  il  dotto 
architetto^  Tommaso  Temanza  nel  voler  sostenere  contra  le  chiare  pai- 
role  delle  Venete  Cronache ,  che  i  nostri  abbiano  tagliato  il  fiume  nel- 
le parti  di  Noventa ,  dove  esso  ,  per  usiure  la  frase  di  un  dotto  Gior- 
nalista, senza  calce  e  senza  mattoni  fabbricò  un  S*  Ilario .  Del  re- 
sto 
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"ak.  114^™ Sto  quella  imi^  Badia  fondata  nd  nono  Secda^    dove  anqne 

w^  de^  più  antichi  Dogi  fbrono  gemelliti,  oca  è^  un  liiogo  disamo  ed 
^^bandpnato  coperto  £  rotmai  e  m  <xrtidio  tiat  paludi,  di  acqua  dólc^ 
e  di  acqua  manna  ;  dove  innanzi  areva  d' intorno  e  campi  fruttiferi  e 
selve,  e  un  ramo  delia  Brenta  che  rasentava  le  mura  del  numisteio^ 
e  un  bei  bovgo  vicina,  e  una  via  tarrestse  che  a  Padova  conduceva» 
la  quale  da'  Principi  Camoresi  con  gnnde  ^lesa  iu  racconciata .  Tanti 
cangiamenti  ed  alterazioni  ha  fatto  il  ten^po  in  qoe'  \w^  » 

XH)po  la  morie  ^Innocenzo  II.  «ra  %t»Xx>  innalzato  alla  cattedra  di 
8.  Pietro  Oùìdo  Cardinale  di  S.  Marco,  che  si  vdk  duamare  C7#/#* 
itìno  li.  Correva  i^ora  ii  costuiae  che  t  nu^vi  Papi  pigliassero  il  no- 
me di  qoe'  celebri  Pontefici  che  sono  vissuti  ne^  primi  secoli  ddia  Chie- 
sa. Ma  Celestino  terminò  il  suo  breve  pontificalo  nel  marzo  dell' an- 
mo  quarantaquattro ,  e  il  suo  govemo  poco  più  di  xinque  meri  durò  • 
6K  fu  sostituito  Gherardo  de'  Cataancmici  Bolognese  di  patib ,  • 
canonico  regolare  di  professione,  creato  da  Innocenzo  IL  Cancelliere 
della  Chiesa  Komana ,  e  seccMaao  l'  uso  indicato  assunse  il  nome  £ 
JLuao  II\  Anche  qae^  ,  prima  che  p^isossp  un  anno  è  venuto  a 
morte*  Imperciocché  volendo  esso  coli' aiuto  de' suoi  fedeli  cacciare  ar- 
matamente dal  Campidoglio  qu^  nobSi^  che.  contra  il  volere  dei  suo 
precessore  Innocenzo  rimesso  avevano  l' antico  Senato ,  il  pòpob  fieix> 
ni  mano  e  di  lingua  si  sollevò ,  e.  con  mia  grs^nuola  di  sassi  rispinsa 
il  Papa,  da' quali  sgraaiatamente  peiseosso  lungo  tempo,  wm  soprawne* 
Ora  lasciando  questo,  e  seguitando  la  storia  nostra,  manfere  IPado^ 
vani  erano  occupati  nella  guerra  co'  Veneti  ,  non  si  tralasciava  dagli 
Agenti  di  SJ  Cipriano  di  fare  de'  novelli  acquisti  di  terreni  nel  nastro 
distretto .  Quel  fValwonò  di  Fiesso  sc^rannominato  e  .Gófe  sua  .mo^ 
alte  viventi  secondo  la  legge  Longobarua  nel  di  diectnaore  di  marzo 
oell^aitno  quarantesimo  ter^  vendettero  ad  Ardizzom  Priore  di  S« 
Ciprismo  una  possessione  nella  villa  di  Pilanka ,  eh' è  la  nostra  Piani- 
ga,  e  per  prezzo  di  essa  ne  riceveCtaeo  qnarantei  lii^  Veronesi.  B 
contrailo  fii  scritto  in  Padova  da  Bernardo  j^udice  e  notato  nella  aai» 
sa  di  Giovanni  di  Allo ,  eh'  è  lo  slesso  che  Giovmmi  Dèilo  ».  Tra 
le  4lire  carte,  che  avrei  potuto  recare  in  mezzo,  ho  sedto  questa  a^ 
finché  si  ve4^ ,  che  il  decréto  dc^'  Impeiadora  Lottùrh  f  col  quale 
vietava  la  professione  e  fuso  delle  l^;gi  stramiere,  non  fii  lira  jioi  é^ 
servato .  Mi  sia  pennesso  di  aggiungere  db  nel  di  secondo  di  giugno 
Un  certo  uomo  dabbene  detto  Frngerio .  ddia  vila  £  Corte  investi  a 
titolo  di  feudo  MadelhgHo  Pri<ae ,  e  Andrea  Monaci  del  sudfletto 
moniscero  di  tntte  le  dèctaie  che  esso  av^va  nella  villa  di  Conche  •  Né 
perciò^  oome  era  l' uso  de'  fendi ,  di  alcun  sarvigio^  «i^iravà  il  moni^ 
stero,  appagato  e  contento  ehe  il   Priore  iaeose  partecipe  fasi  (a)  e  i 

suoi 
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SUOI  parenllviti  e  defiinti  del  mento  delle  orazioni  monastiche.  'Que-  am.xx4I 
sto  tra  1  rasi  ^  diversi  era  un  facile  e  non  dispendioso  me22a  di  am* 
pliàre  il  patrimonio'  ecclesiastico  ;  Si  noti  che  testimonio  di  questo  i- 
strumento  rogato  m  villa  di  Corte  fu  Caloianni  pittore ,  greco  di  na- 
zione, eome  il  nome  suona,  il  (piale  forse  era  stato  chiamato  ^  :di« 
pingere  qualche  tavola  in  quella  Chiesa  •  Anche  npi  ^bimo  qui  in«* 
tomo  all'anno  settantesimo  di  questo  secolo  un  pittore  chiamato  Isi^ 
doro  y  come  pare ,  ddla  stessa  nazione ,  di  cui  si  conserva  nel  Duomo 
un  Evangeliario  storiato  ^  miniato;  e  fanno  fede  dell'autore  i  seguenti 
ve»i: 

Si  vis  scripturas  quis  fecit  scire  figuras 

jrddorus  finxil  doctor  bonus  aurea  pinxit . 

^esta  osservazione  potrebbe  aggiungere   qualche  peso  al  parere  quasi 
comune  9  che  in  Italia  1  maestri  di  pittura  in  que' tempi  fossero  greci . 

Un  altro  non  meno  laciiemodo,  col  quale  acord>bero  le  Chiese  le 
loro  sostanze ,  fu  quello  di  ricevere  in  dono  de'  fondi  dalla  pietà  de* 
fedeli  con  segreto  patto  che  gli  stessi  fossero  conceduti  a  livello  coU' 
obbligo  di  un'  annua  pensione ,  la  quale  teneva  viva  la  memoria  del 
doniinio  diretto,  e  mancando  ^,  o  i  loro  discendenti  la  Chiesa  ag- 
giugnesse  que'  beni  enfiteutici  agli  altri  suoi  propr) .  Eccpile  un  esem^ 
pio  tratto  da  una  cartapecora  di  S.  Giustina.  Alessio  ii^\\3xA^  dX Emo. 
^ella  villa  di  Maserada  e  Maria  sua  consorte  nel  di  otto  di  giugno  do-> 
narono  alla  Chiesa  di  S.  Giustina  un  pezzo  di  terra  aratoria  posta  nel- 
le pertinenze  di  Mpntegutro  ppr  rimedio  dell'  aniiìie  jproprìe  e  de*  lo- 
ro defunti  insieme  colla  decima  della  predetta  terra  •  Qò  fatto  F  Aba- 
te Gioi^anhi  investi  i  due  donatori  dell' usofrutto  della  medesima  terra 
loro  vita  durante  colla  condizione  di  pagare  ogni  anno  quella  decima 
al  monistero ,  e  appresso  b  loro  morte  tutto  sia  della'  Chiesa .  Scrisse 
questa  carta  Giriamo  notaio  nella  Villa  di  Maserada. 

A  questo  medesimo  monbtero  nel  di  tredici   di    gennaio   dell'anno^ 

seguente  quarantesimo  qtiarto  fece  il  Vescovo  Bellino  una  donazione,  aw,  xx^ 
che  parrà  forse  ad  alcuno  non  degna  di  essere  ricordata .  Ma  se  il  P*. 
Cas^acio  la  registrò  nella  sua  storia ,  benché  fuor  di  luogo ,  perchè  do- 
vrò io  passarla  sotto  silenzio  ?  A  Pasqua  di  Natale  era  tenuto  queir 
Abate  di  dare  ogtii  anno  un  porcello  al  Vescovo;  non  ci  è  noto  per 
qual  motivo  ciò  fosse  .  Bellino  liberò  l' Ab.  Giovanni^  e  i  suoi  suc- 
cessori da  tale  aggravio,  ordinando  che  sotto  pena  di  trenU  lire  Ve- 
ronesi né  egli ,  né  alcuno  de'  Vescovi  dopo  di  lui  possa  in  alcun  tèm- 
po ridimandart  ciò  che  in  questo  giórno  ei  donava.  A  tale  atto  pre-^ 
senti  erano  alcuni  Canom'ci ,  e  tra' laici  G/W^/^/i/  di  Tado  y  Dalisma- 
noy  da  cui  discesero  i  potenti  Dalesmaniniy  Rolando  fratello  del  Ve- 
^vo,  e  Berialdo  suo  nipote.  AU>ondava  in  que' tempi  il  territorio 
Padovano  di  boséhi  di  roveri ,  e  di  altre  pbnte  ghiandifere  per  guisa 
eh  2  non  v'  era  villa ,  la  quale  il  suo  bosco  grande  o  piccolo  non  ayes* 

se. 
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AH.  tx44  5e ,  dove  numerosi  branchi  di  porci  ^  e  di  altri  animali  si  mantenen- 
no;  e  <juindi  forse  è  Tenuto  ,  ehe  nel  consueto  amissere  o  rigaglia, 
che  si  pagava  dai  coloni  ai  padroni  deHe  terre  vi  entrava  sempre  la 
spalla  (tt  porco ,  alla  quale  di  poi  succedettero  i  poHi .  Anche  né*  luo- 
ghi dell'  antico  Dògado  ,  e  presso  il  margine  medesimo  dell'  estuario 
v*  erano  ne'  rimoti  secoli  foreste  e  selve  deve  si  andava  a  caccia  di  ci- 
anali  e  di  cervi ,  siccome  da  antiche  memorie  vien  confermato .  Cosi 
Hi ,  oome  presso  di  noi ,  furono  poscia  distrutti  i  boschi  alimentatori  di 
tanto  bestiame ,  non  saprei  dire  se  con  utile  o  danno  nostro  • 

Assai  più  considerabile  è  la  donazione  del  medesimo  Vescovo  ai  Ca- 
nonici regolari  di  S.  Maria  deHe  Carceri  fatta  m  Padova  nel  di  quat- 
tordici di  giugno.  Quantunque  fosse  quel  pio  Luogo  per  beneficenza 
de'  Prìncipi  Estensi  provveduto  di  rendite ,  non  erano  queste  bastanti  ^ 
somministrare ,  okre  il  sostentamento  de*  Kéligtosi ,  vitto  e  ricetto  a 
tanti  poveri  e  viandanti ,  che  colà  capitavano ,  e  perciò  que*  Canonici 
caduti  erano  in  povertà.  -Tocco  da  compassione  BeUino  a  soHevareJa 
loro  indigenza  diede  al  Priore  Domenice  tre  porzioni  delle  decime  di 
quelle  terre  della  Scodosia  ,  eh*  erano  slate  ridotte  a  coltura ,  e  si  chia- 
mavano novali ,  e  di  queHe  ancora  che  appresso  si  ridurranno  ;  vietan- 
do che  i  Canonici  non  possalo  mai  né  in  guisa  alcuna  alienale,  né 
concederle  in  feudo.  Oltre  il  Vescovo  quattordici  Canonici  sottoscris- 
sero la  carta  ,  che  intiera  leggesl  ne^li  Annali  Camaldolesi ,  e  una  p»r' 
te  .presso  del  Muratori  (a) .  Onorevoli  gentiluomini  chiamati  furono 
per  testimoni,  Marcoarjio  di  Tanselgardo ^  Pigolo  di  Vigenza,  On- 
garello y  Bertaldo  nipote  del  Vescovo,  Enrico  di  Steno ^  Giordano 
da  Fiume  ec.  Qui  veduto  abbiamo  Bellino  donatore ,  ora  lo  vedremo 

giudice .  Nel  medesimo  anno  un  cerio  Tigone  halistario  (  forse  fah- 
ricatore  di  balestre ,  o  di  altri  ordigni  militari  )  aveva  fatto  4m'  offer- 
ta <U  se ,  di  suo  figliuolo  ,  e  de'  beni  suol  ai  prefati  Canonici  dèlie 
Carceri  :  di  poi  o  tosisi  incostanza  di  lui,  o  altra  ragione,  che  lo  ab^ 
bia  mosso  ,  ne  fece  una  somigliante  ai  C&nonici  di  S.  Tecla  di  Este  . 
Le  due  parti  litigarono  insieme;  indi  d'  accordo  rimisero  le  loro  diffe- 
renze nell'arbitrio  del  Vescovo,  di  cui  era  nota  la  santità,  e  la  giu- 
stizia .  Avendo  Bellino  udite  le  ragioni  de'  litiganti  ,  presenti  essendo 
i  suol  firatelli  Canonici,  e  Giovanni  di  Tado  celebre  giureperito  eletto 
ad  ascoltare  questa  causa ,  eoli'  avviso  di  lui  e  di  altri  prudenti  uomini 
cherlci  e  laici,  sentenziò  nel  di  diecinov^  di  decembre  (  XIV*  Kal. 
lanuarii  )   a  favore  de'  primi  (b)  . 

Appresso  la  morte  di  Imcìo  II  ^  Ik  mslSé  con  suo  Breve  aveva  con- 
fermalo a  Guitzardo  Arciprete  di  S.  !ftcla  di  Este  tutti  t  beni,  e  le 
giurisdizioni  di  quella  Chiesa  (e)  ,  icui  ricevette  sotto  la  protezione  di 

S. 
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S.  Pielro,    fa   eletto   sommo   Pontefice  addi  Ventisette  di  febbraio  del  Air.  ix4j 
fttaraiHacinfue  Btmardo  Abate  Gstefeiense ,  già  diseepotò  £  tì.  Ber^ 
narèa ,  uomo  di  vita  incorrotta ,   cke  prese  il  dome^  di  Eugéluo  IIl.\ 
DoveHe  anch'  esso  uscire  di  Koma ,  e  ripararsi  per  sua  sicurezza  a  Vt^ 
terbo  9  dorè  si  traictenne  otto  mesi  *  in  questo  messo  di  teinpo  Ar-^ 
naUo  di  Brescia  ara  tornato  in  quella  città ,  e  vi  spargeva  liberamente' 
9  pestifero  seme  della  sua  perversa  dottrina  :   doversi  togliere  al  Papa! 
ft  t^nporale  gov^no  ;  stia  egli  contento^  alle  cose  apirkuati  ;  troppo  ave^ 
re  aspettato  i  Romani  a  ricontare  la  libertà  ;  si  rìfatìirìchi  II  Campido- 
glio, com'  era  al  tempo  de^  vittoriosi  loro  avelia  non  solamente  il  Se- 
nato ,  ma  anche  P  ordine  equestre  rimettaci  ;  si  ripiglino  gif  ordbi  e  il 
vivere  de*  maggiori .   Cotesto  sommovitore  di  tumulti  o  di-ribelltoni  rin-* 
fiammò  per  tk  fatta  ftuisa  la  moltitudine  di  cambiamenti'  sèmpre   dé^ii 
derosa ,  che  corse  inmestialìta  ad  atterrare  i  palazet  e  le  lorn  de*  nobOi 
che  odiavano  le  ree  novità ,  e  alcuni  Cardinali^  che  non  fìirono  piestf 
a  fiiggure,  ne  riportarono  delle  ferite  «   Taòdo  àHré  coseorribSiadinf 
f^he  accaddero  in  quel  Iravaglioso  frangente  *    Non  restò  il  buon  Papa 
di  usare  ogni  measo,  onde  qué'tiliviati  si  ravvedessero ,    e   tonia»ero 
fedeli  a  lui  come  esser  solevano  ;  e  di  tanto  lo  aiutò  Iddio  «  che  ved- 
aeio  a  coiicoidia'.   Egli  permise  che  sussistesse  il  Senato ,  ed  essi  giu- 
rarono' di  prestare  la  dovuta  ubbidienza  sd  Pontefice   legittimo    Signor 
di  Roma  •   Ciò  stabilito^  Eugenio  verso    M   Natale   vi  ritornò  con  im* 
menso  giubilo  dei'Oero'e  del  piopolo  .  .  ;     «  ; 

Non  tralasciava  fi^ttMto  il  nosìto' Bellino  di  meritare  ddle  Chiese, 
o  dell'  Ordine  monastico  principalmente ,  diifohdendo  sopra  di  esso  laiw 
ghi  effetti  della  sua  liberalità.  Desiderava  IMntnico  Atatè  di  S.  Mi*' 
chele  in  Adige  che  gli  fosse  conceduta  la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Con- 
caddbero ,  e  il-  nostro  Vescovo  gliela  concedette  nel  di.  sfei  di  gennaio 
ddTaìiìio  quarantacinque  totk  suo^  diploma  sei^itto  da  Bernardo  notaio , 
e  issofatto  gliene  diede  T  investitura,  salvi  i  diritti  dd  Vescovado /e 
dirò  quali  fossero  .>  In  vigore  della  conclone  piletta  poteva  T  Abate 
e  i  suoi  successóri  porre  al  governo  di  quella  chiesa  de' preti  o  detta 
dioge^  nostra ,  o  <fi  altre  ancora ,  poteva  porvi  de*  suoi  'monaci ,  ma 
gjli  uni  e  gli  altri  col  consiglio  del  Vescovo.  Nel " tempo  de*  Sinodi 
sieno  obbligati  d' imervenìrvi ,  e  far  ciò  che  le  altre  Cappelle  filhno. 
Se  l  Rettori  non  saranno  monaci ,  le  colpe  lori^  saranno  ccnrétté  è  giù- 
dkate  dal  Vescovo;  se  professi  del  monistero,  sia  in  arbitrio  dell*  Aba- 
te il  C(»rreggerle ,  ma  con  saputa  del  Vescovo,  H  quale  ,  pognam  ca» 
so  ,  che  l'Abate  trascurasse  di  punbe  deUtti  mamTesti  e  notorj  ,  sì  ri- 
serba il  diritto  di  giudicarne.  Ciò  serva  a  lume  deMè  costumanze  ca- 
noniche di  que'  tempi  (aj  .  Notabilissima  è  questa  carta ,  perchè  ci  sco- 
pre il  primo  Veneto  Cardinale,  che  fu  Pietro  Gradenigo ^  dicendo 
Bel- 
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uit^  Bellino  di  avere  fatta  tal  concessione  09  parliate  dhi  Petri  Oradinici 
S.  J?.  fi.  Cqrdinalis.  Ignoravasi-  cpje^lo  fette  da  tiHtl  gli  St<Nri<fi  Ve- 
neziaQi  prìnuji  che  V  Ab.  Brunacci  \o  piett^sao  alla  luce . 

A  petizione  4el  Ofiedeaimo  nostro  Vescovo  placcpie  a4  J^ugfinio  IJT^ 
di  ricevere  sotto  la  su^  prote^ionp  U  CanoiiM^a  di  $•  M^irla  d^e  Car- 
ceri I.  e  cc^nfef nuuTQ  a  J)omenUo  Fniwe ,   ^  ^  suoi  successori  tutto  ciò 
che  4lalla  ^xi^ia^,  memoria  di  Sinibaldo   1^   ^?a   ^atq  cpncedttto,  e  la 
6enten;^  inpolti^e  del  suddetta  B^Uma  rvà^^  Qwsa  coi  Cherici  di  £ste 
per  la  perdona  e  i  beni  di  Ugone  Mistario  ^   di   che  s' è  parlato  so-* 
pra .  Cosoanda  pQi  che   V  Ordine   CanQuical^  secondo  U  regala  di  S. 
Agostino»  e  d^' Frati  Portuen^ì  in  quella  chiesa  istitqitp  vi  sia  invida^ 
Vilmente  osservato  ^  Il  breve  è  del  giorno  sette  di  .strile  dato  in  Civi- 
tk,  (Castellana,  ci  sottoscritio  dal  Papa^  e  da  venti  Cignali  (a) ^ 
,   Indefessp  il  nostro  BeUino  non  uteno  nel  beneficare  le  Chiese  che 
nel  pr<^^U2over^  i  vantaggi  del  suo  VefiCQtvado  nel  di  venjLitire  dello  ^tes^ 
ao  mesi^  di  aprile  per  cento  e  ottanta  lire  di  moneta  Veronese  da  lui 
contate  ad  Ugolino   e  Albertino   fratelli   da  Baone  ricuperò  da  essi 
tutte  le  terra  di  Tonoibicde  colle  loro  decime,  le  ^ali  aveva  egU  ste$« 
ao  allivellate  ad  Ardendo  giudice*  e  questi  a   Madonna  J^Hcg^   madre 
de'Baouesi.    %  a  fine  che  la  rinmicia   de' due  firateUi*non  fos$e  Qiai 
qaiitra4<latta ,  Odelrico  figliucdo.di  Aimone  hk  Conselve  giurò  perco^ 
mando  loro ,  che  in  ogni  tempo  sarà  da  essi  tenuta  in  vigore ,  e  os- 
servata •  Ciò  segui  in^  Padova   nel   palazzo  Vescovile'  alla  presenta  di 
Giovanni  di  Tado  ;  di  Mainardo  e  Inselmo  causidici ,  di  Niccolò  di 
Pietro  giudipe  «  di  h^izo  m'pote  dd  Vescovo,  di  Gerardo  genero  di 
Bertoldo,  e  di  altri  Signori  (b). 

.  Prima  che  Eugenio  JIJ^  composte  le  differenze  col  popolo  1  tornasi 
ae  a  Roma*,  aogglomava,  come  s'è  detto,  in  Viteibo.  Colà  stando, 
sebbaue  da  gravissimi  pensieri  occupato ,  non  trascurò  le  cose  di  que-« 
ste  parti ,  e  pastore:  universale  accolse  benignamente  le  istanze  di  que^ 
sta  porzione  della  sua  greggia  •  Imperciocché  nel  di  diecisette  di  mag-^ 
gio  confermò  a  Teohaido  Vescovo  di  Verona  i  beni  di  quella  Se^e  (c)^ 
fra*  quali  le  CIUe<e  di  Vitia  e  di  Ciulo  ne'  cdli  Euganei  coUe  loro  de-» 
cime»  6  aimilmaute  quella  di  Lusia  colle  sue  decime ,  ed.  altri  luoghi 
del  Padovano  distretto  *  E  perchè  i  Canonici  di  quella  Chiesa  si  erano 
4oluti  col  Papa»  che  alcimi  potenti  domini  delie  leggi  soperchiatorl  le 
avevano  usurpato  de'  beni,  egli  nel  di  decinmnono  di  luglio  scrisse  un 
Breve  ad  Altemanno  Vescovo  di  Trento,  a  Lottarlo  di  ViceMsa,  e 
a  Bellino  di  Padova ,  commettendo  loro  che  unitamente  ammoniscano 
gr ingiunti  oceupatori  a  fare  la  pronta  restituzione,   e  dove   essi  ripu* 

gnas- 
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Masseto  dispregiando  l'ammonizione,  colle  eeAàure  ecdesitsticfae Te  gli  a|ì.  1241 
costringano  (a)  •  A  tale  ufficio  non  potea  scerre  il  Papa  il  più  dispo 


__  ,  e  per  ] 

niò  ottènne  un  decoroso  Breve  da  tal  ^  col  <{vude  esse  ricevette  qndi 
MoiMter<>  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro,  e  gli  confermò  Ckièse,in 
Città,  e  fuori ♦  giurisdizioni,  e  b«l,  cosi  fseUi  che  possedeva  attuai* 
mente,  come  <juelli  ancora  che  lecitamente  in  arrenire  potesse  ac<pii^ 
0tare.  Il  Breve  er%inate  sottosprildo  dal  Pa^a  e  da  undici  Cardinali 
con«*vasi  in  queir  Archivio  ;  e  in  tutte  e  tre  queste  carte  vedesi  ito* 
Iherto  Ctfdinale  Caticelllere  della  S^  R.  C, 
.  Poco  tertpo  it  bùòA  Eugenio  Ifeìfmosai  m  Roma  angustiato  AA  pò* 

folò'ttorbolèiitd  e  Sedizioso  di  quella  città,    «he  non  io  lasciava  vivere 

«etaiMftte.  Vi  era  entraC(>  nel  dècemhre ,  e  neV  aprile  se  ne  parti  m.im# 
dopo  kvèr  dimorato  qualòhe  temoo  di  ià  dal  Tevtere  .  Da' suoi  Brevi 
«  hi  ehe  andò  d  Sùtri,  a  Viterbo,  ed  a  Siena,  e  di  poi  a  Pisa  sua 
^tria  (b)  ,  dovie  si  trattenne.  Sappiamo  innoltre,  ehe  valicato  Papen- 
iiiijo  visitò  Brescia  e  Piacenza,  le  di  là  per  la  via  più  corta  in  Fran- 
cia quasi  a  sicuro  porto  anch'  ei  si  ridusse ,  come  non  pochi  de'  suoi 
antecessori  aveàn  fìrtlo .  Inviò  de*  Legati  •  Corrado  Re  di  Gmnania , 
e. ottènne  da  luì  la  rlnovaÉiohè  degli  antichi  privil^)  d^a  Chiesa  Ro- 
mana ;  e  p^chè  conosceva  quel  Monarca  le  ottime  intenzioni  di  quel 
«aggo  l?o*itefice,  non  diede  ietta  alle  letteìre,  che  i  novelli  Senatori 
di  Roma ,  cotae  si  narra ,  »gK  avevano  scritto  ,  aggravando  Eugenio  di 
non  eMMiessi,  taè  imaginati  dehìti.  Quello  che  operasse  in  Francia 
-il  dirà  ^  * 

Èra  afrivatb  (I  fetbtóo  delPanhoquarantesittiò, sesto,  e  Bettino  etsi 
in  Padova  liella  t^minata  del  suo  palazzo ,  allorachè  dinansi  a  luì  Ma- 
ria^ di  Sàfcco  fcoh  suo  figliuolo  Enrico,  avuto  V  assenso  di  Leonardo 
suo  marito,  tehéette  a  sollièvo  de\Suoi  pressanti  bisogni  a  Lemizme 
dì  Domenico  di  Atea  un  suo  Kvello  sopra  uh  pezfeò  di  tferra  con  ^ 
sa  sopfto  pretoo  fl  pohfe  de'  ttiolìni ,  ehe  negK  aiibì  ìiinànfti  chia^avasi 
ponte  Vicenrino-.  E  per  tale  vendita,  e  pertófi'ritra  di  mi  Fivetto  preih' 
^  V  Ai^t^e  kfcetettfe  da  Lemhone  settantadue  Kre  •  Il  fotrfo ,  dor  era 
la  caHà ,  Sipj^iteheva  alle  Mbnache  di  S.  Pietro  -,  e  fu  forse  perciò ,  che 
si  rèndette  necetearia  T aòproVazidnfe  del  Vescovo,  il  quale  cdU  sua 
autorità  tònfe«tiò  la  sudtìetta  vendita  (t)\  I  più  conosciuti  fia'  festi-. 
ftiotti  di  questa  carta  sono  Ongdretto ,  e  GiofHjnhi  di  Tùdo.  Ma  più 
grave  ò&ae  si  trattò  nel  pdsgio  del  medesimo  Vescovo  il  di  ventuno 

•  del 
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TJJTTTjrdel  mana  segoenle  .  Ogerio  Abate  cfcl  monistero  di  S-  Bario  troMo 
arenda  Ae  i  suoi  antecessori  conceduto  avevano  altrui  non  pochi  beni 
della  sua  Chiesa  con  molto  danno  e  pregiudicio  di  essa ,  coavocò  nd» 
la  sala  del  palazzo  Vescovile  i  su«m  clienti  (  Curia  de'  jf>arì  o  de'  va»* 
«alK  chiamavasi  )  con  altri  dotti  e  sapienti  uomini  ^  accioòehè  conira  di 

attesto  abuso  pronunciassero  qualche  lodo  o  sentenza  .  Ed  esri  eonsi^ 
èrando,  che  T  Abate  di  quel  monistero  prende  l' amministrazione  d^ 
le  rendite  della  sua  Chiesa  con  paltò  espresso  che  rum  possa  dare  in 
feudo ,  né  in  altra  guisa  alienare  i  beni  stabili  di  essa ,  e  giura  di  non 
Sane  altrimenti  senza  V  assenso  del  Doge  di  Venezia^  che  ne  ha  il  pa» 
dronato,  sentenziarono  concordemente»  che  nessun  diritto  abbiano  ao* 
quistato  col<Mro ,  che  da'  precedenti  Abati  investiti  ne  furono  ^  imper» 
docchò  riòi  che  giustamente  non  può  dare  l'Abate,  chi  Io  riceve  non 
può  rileneriof  senza  ineiustis^ia  .  S  vede  chiaro  che  in  questi  anni  en^ 
miiversele  la  solk^tCudme  de'  Vescori ,  de'  Capitoli  ^  e  de  Monisfttri  per 
ricuperare  alle  chiese  il  loro  patrimonio,  che  per  la  maligna  fortuna 
de'  tempi  era  slato  alienato  a  diminuito  •  latervauiexo  a  questa  Curia 
Ugo  Conte  di  Padova,  Gietwmi  Sicherìo^  Qualguimo;  t  Ogerio  A 
Fontaniva,  Amoardo  di  Celsamo^  Gippamni  di  AUo^  e  Pietro  gii»> 
dice  (a). 

Seguendo  »  natrare  le  azioni  èA  VMlfO  Vesooro ,  ^  nd  A  tank 
lotto  di  aprile  a  Domenico  venerabSe  Priore  delle  Caiwri  diede  in  dog- 
lio la  Chiesa  di  S.  Andrea  òk  Cortarolo,  avendolo  di  ciò  suppficate 
Oberto  arciprete  co'  suoi  fratelli  Canonici  ^  acciocché  ia  esssL  tome  in- 
trodotto r  btituto  e  la  regola  de'  Cuionici  Fortoensi .  Qualche  diritta 
avevano  sopra  dà  quella  Chiesa  i  S^gJ^wi  da  Caidonaxzo  »  easatto  gra» 
de  ed  illustre,  a  cui  per  alcuni  se  ne  attribuisce  la  fondazione;  epe»* 
ciò  nel  seguente  giorno  Tebaldo  r  ^  Domenico  di  Stena^,  e  jéMone 
Suddiacono  jper  parte  di  WiJielma,  e  di  Varimberio^  tutti  eonsorti 
^la  stéisa  mmiglia,  per  rimessione  de'  loro  peccati  rinunciardno  n^ 
mani  del  Vescovo  ad  ogni  ra^ne  che  vF  potessero  avene ,  ess^icb 
presenti  a  tale  atto  Lemixa  di  Aica  ;  Dalismaao  »  e  Orlanda  fiatdlo 
del  Vescovo  (b)  i  Questa  monistero  dopo  varie  vicende  fii  aggiunto 
e<^e  sue  rendite  alla  mensa  del  Seminario  Vescovile  • 

La  Cluesa  parimeme  di  S^  Leonardo  fu  conceduta  dal  noati^  Bel^ 
Uno  all'  Abate  di  Nonantola ,.  benché  l' anno  preciso  non  se  ne  sap-^ 
pia ,  né  la  carta  di  donazione  si  sia  sinoca  veduta  •  Abbiami  però  una 
jBdla  di  Alessandro  UL  delP  anno  mille  eento  e  sessantotto ,  coSa 
quale  conferma,  all'  Abate  Alberto ,  oltre  moltissimi  beni,  in  suburbio 
Padue  Ecclesiank  S.  Leonardi  a  bone  memorie  Belino  Padaano  epi^ 
scopo  concessam  (pj;.  e  ad  essa  é  conforme  un'altra  di  Cdeuino  IIL 

del 

(a)  Ex  tab.  5.  Gregor.  Veoet* 

(6)  Ami.  Camatd* 

(e)  Tiiaboscfci  Sror»  cfi  Nonantola  • 
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òsa  mille  cento  e  DortiiniBo .   Sino  da'  primi  aani  del  secolo  XHI.  so-  am,  114^ 
no  nominati  i  Monaci  di  S.  Leonardo ,   che  sotto  l' ubbidiadza  di  un 
Priore  vivevano;  e  nel  mille  dugento  e  sei   ^ hÌMz  Baimondo  un)  a 
questo  Priorato  la  Qiiesa  di  &•  Silvestro  del  Mestrino ,  che  poi  si  cam- 

'  biò  in  un  monistero  di  donne  ^  delle  <]uaU  non  si  ha  più  memoria  do^ 
pò  la  metà  del  secolo  XIV. 

Altre  memorie  abbiamo  deHa  divozione  e  pietà  di  Bellino  veifo  d^ 
Luoghi  sacri ,  delle  quali  similmente  i  ignora  il  tempo .  Giopanni  no-^ 
stro  VeseoYo  e  successore  di  lui  con  sua  carta  del  mille  cento  e  ciur 
qùantadue  del  dì  trenta  decembre  approva  e  conferma  la  donazione  deU 
le  decime  che  SiniiaUo  e  Bellino  fatta  avevano  ai  Monaci  di  S.Nio-i 
colò  di  Lido,  e  la  esenzione  da' pubblici  pesi  per  le  terre  da  quelli 
possedute  nelle  ville  di  Codevico  e  di  Corte  situale  ,  come  si  sa ,  nel 
ierritorio  di  Sacco,  Innoltre  Alessandro  III.  in  una  sua  Bolla  ad 
Arderico  Abate  di  S*  Giustina  scritta  in  Sens  di  Francia  paria  de'  be* 
ni  che  Bellino  donati  aveva  a  quel  monistero :y!rJ9itf,  dic'eglf,  i^ohis 
tona  permaneant  ex  concessidke  ei  ccrifirmatione  Bellini  episcopi . 
Ma  nessuna  Chiesa  cosi  egli  beneficò  come  la  sua  Cattedrale ,  né  tai>* 
to  amò  gli  Ordini  regolan  ,  e  di  amò  assai ,  che  con  maggiore  affet- 
to i  suoi  Canomci  non  abbracciasse  •  Giraréff ,  Giordano ,  e  Iacopo 
nostri  Vescovi,  Alessandro  Uh  ed  Urlano  IIL  Sommi  Fontemt 
esaltano  la  liberalità  di  lui  reiso  del  suo  Capitolo,  come  da  autentici 
cbcumenti  siam  latti  certi  •  Ba^i  dire  ,  che  T  ultimo  atto  della  sua  vìi» 
\  stato  a  beneficio  de'  suoi  Canonici  • 

'  Degna  da  riccMrdarsi  è  un'altra  opera  £  Bellino p  della  quale  pari* 
mente  e'  è  ignoto  F  anno  •  A'  tempi  di  lui  qualche  volta  accadeva ,  co- 
me ora  assai  firequ^itementt  succede,  che  morendo  un  parrocchiano, 
non  nella  sua  Chiesa  parrocchiale ,  ma  in  un'  altra  voleva  essere  sep» 
peUito .  Da.  ciò  nascevano  contrasti  e  scandali  tra'  oreti  dell'  un»  e  deH^ 
altra  Chiesa  per  le  oblazioni,  che  a  suffragio  dell'anima  del  defimto 
allora  erano  m  uso  nel  tempo  della  messa  cantata ,  e  pei  ceri  che  a»- 

'  devmo  intorno  alla  bara^  contese  che  dovreUbero  essere  sconosdute  a' 
A  nostri,  ma  per  l'umana  fralezza  noi  sMio.  Volendo  pertanto  il 
buon  Vescovo  a  tal  disordine  provvedere ,  avuto  il  CMsmso  de'  sum 
Canonici  e  di  altri  preti ,  stabitt  che  ove  succedessero  tali  casi ,  le  ohlsK 
zioni  e  le  cere  si  dividano  p#r  metà  tra  i  Cherici  delle  due  Chiese, 
ma  comandò  che  da  questa  legge  fossero  eccettuate  la  Cattedrale ,  e  le 
Chiese  di  S.  Giustina,  di  Santo  Stefano,  e  di  S.  Pietro,  le  quali  tul- 
le le  cere  del  mortorio  si  debbano  ritenere .  Questa  costituzione  del  S. 
Vescovo,  come  ragionevole  e  giusta  fu  con&imata  dal  Vescovo  6/- 
rardo  nel  mille  cento  e  settanluno  nel  di  quattro  di  maggio  all'  occa^ 
rione  che  nuovi  scandalori  Utigi  per  lo  Messo  motivo  ripullidavano  (a) . 

Tr» 


(^)  Ex  tabuL  S.  Petri. 
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A2f.  114^  Tra  ie  Opere  di  pietà  e  di  misericordia  quella  non  si  dee  anriove- 
tófe  solamente  di  soccorrere  ai  bisognosi  ,  ma  quella  altresì  di  ri^fabi- 
Kre  tra'  fratelli  la  concordia  e  1^  pace,  e  di  spegnere  gli  odj  e  le  dis- 
sensioni .  Così  diceva  Gerardo  riconfermando  la  suddetta  costituzione . 
Ma  per  nwó  afvviso  non  è  meno  meritorio ,  né  màitco  lodevole  il  fare 
ogni  opera  che  le  ultime  volontà  de'  testatori  sleno  ptimualmente  ese^ 
guite ,  cóme  gJu^iaia  richiede .  Èra  Bellino  nel  di  véntiquattro  di  de- 
cembre  ndla  Chiesa  di  S.  Stelarto,  vi  era  co' suoi  Canonici,  e  con 
altri  preti  per  dare  sepoltura  al  cadavere  di  Ugolino  figliuolo  del  qu^ 
Enrico  giudice .  Chi  legge  se  ne  farà  maraviglia  ,  ma  in  quelle  età 
così  fatte  erano  le  costumanze  (a) .  Ugolino  morendo  lasciato  aveva  a 
quella  Chiesa  un  manso  poéte  nella  villa  di  Pieve  5  Berta  madre  del 
defunto»  e  Zilià  relitta  di  lui  erano  anch'esse  presènti,  non  sòsechia^ 
iiiate  dal  Vescovi,  o-  perchè  tale,  fosse  41  costume  •  Egli  o  come  Ve* 
sé6v6,  0  conte  Conte  di  qtìel  distretto,  dov'  era  il  rnaiiso  ,  le  »nmo^ 
tó  di  fame  T  offerta  ^  ed  elleno  tostamente  la  fecero  per  riftiedio  delle 
loro  anime,  e  di  quella  di  Ugolino^  eccettuando  di  ^el  manso  ci^ 
che  dato  avevano^  ai  loro  vassalli .  Bdlim  e  Cesarla  Monaca  ricevet- 
fero  r  oblazione  a  nome  dèi  totaistero .  Bernardo  notaia  nella  mede^ 
sima  chiesa  scrisse  la  carta  avvalorata  dal  testimonio  di  Giovanni  Ai 
Tado,  UgOr  Manfredo, ^^  Faleiro  giudici ^  di  Orlando  del  Vesco- 
vo, ìSx  Bertoldo  y  ed  altri  senza  nuftiéra .  QaesìSL  Berta  medesima  nel 
febbraio^  dell'  anno  seguente  permutò  con  Iza  Badetóa  dèi  monistero 
prefato  un  pezzo  di  terra ,  e  1'  atto  di  tale  permutazione  iu  scritto  da 
Faledm  nolaio  in  staffa  S.  Stephéni  i^}  ;  e  ciò  merita  di  esser 
hotato. 

Papa  EttgeAté  y  cortìe  s^è*  accennato,  era  Ito  in  Francia ^ e  qmvi  con 
SÀfiammat&  parcrie  eccitava  i  Principi  a  prender.  \k  Croce ,  e  passare  in 
Oriente ,^  dove  le  cose  de^Cristiam  a  cattivo  termine  erano  pervenute, 
lia  zela][ite  eloquenza  del  S.  Ahafe  di  Ghiaravalle ,  chtt  prometteva  pai* 
ine  e- trionfi,  Suscita  Lodonco  VII.  Ré  di  Francia,  e  Corrado  Re 
di  GeAKìania,  ehe  innebbriati  dalla  speranza  di  felice  riusebnemo  con 
^nótnerosi  eserciti,  e  grande!  comitiva  di  Principi    é   4i  Biirom  tfognt 


A»  1147^  na;!^i6ne  oltreitìafre  pafssarono  nell' anno  quitfantasette  •  Corrado  prmk 
di  lasciare  le  contrade  Germaniche  tenne  una  dieta  iti  Francfort ,  nel- 
la qude  fece^  dichiarare  Ré  il  suo  figliuolino  ^rr^o .  Qudl  si  fosse 
l' esito  dì  queéta  infelicissima  spediziorie  è  noto  bastevolriieitte  •  Quef 
imnìero  di.  crociati  parte  per  la  mala  fede  de'  Greci ,  pòrte  par  le  spa- 
oe  de' Saraceni  fra  le  riiiserie  d*  ogni  genere  sgi^ziatameute  peri  ;  e  que*" 
dtìe  Monarchi  perduto  avenda  tetnpo,  ^^ite,  é  denaro  dapo  due  an^ 
^  stenta  gloria ,   e   toh   grande   rammarico  foriiaretìo  atte  loro  case  ^ 

Gvaa 


la)  Ex  tab«  S,  SteptK. 
(A)  Ex  eodem  TabaL 
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Oran  dire  se  ne  fece  per  tutta>  cristranità,  e  S.  ^errutr4o  f\i  preso TJTwJ 
principalmente  ^i  mira  dall^  )iqg|ue  àfS  m^Jdicenti ,  come  ^  di  viUorle 
promjsttìtQre  si  fosae  i^apnatp  nelle  ^ue  prediftiooi,  e  maialato  avesse 
al  macello  tante  naigliai^  dC  innocepti  Cristiani.  Né  ta^q^e  egli,  co^ 
volendo  l'amor  4^1  ▼ero»  e  fece  ima  saggia  apologj^  d^Ua  ^oa  eopdot^ 
la .  ^nch^  il  Re  Corrado  in  un  sup  diploma  del  ^il(e  .^nt(>  ^  qi^** 
rsintapoTie  attribuisce  la  nialfi  ^ii^scita  di  jquella  impreca  ai  di^^rd^pii  ad 
alle  colpe  deUo  ^uplo  crocif^o  :  ipeccatis  nostris  exigBntìlms  (^) .  Non 
optante  ^  infi^lice  esporiniento  si  ripigliarono  le  specUztopi ,  e  con  ya-» 
C14  fojrtima  Al  ccttnbattuto  insino  a'  tempi  di  Saladino^  il  cpjialQ  col  «uq 
valore  t  essendo  massimamevte  i  Cristiani  tsa  loco  discordi  f  ^i  caociè 
del  tutto  d^  quelle  parti. 

}  SÌ9mo  ora  gjuAti  ^li^  ultimo  anno  della  vita  del  nostro  B^U^o.  Sa* 
rà  forse  rincresciuto  ad  alcuno  che  io  abbia  minutamente  naqrato  tutt# 
ciò  che  ho  potuto  trovare  intpmo  la  persona  e  le  a«Ì9ni  di  lui  «  Ma 
spero  che.  questa  mia  diligenea  da!  pijii  e  migliori  nopi  sai^  xlisappipr 
vata  «  imperciocché  si  tratta  di  un  Vescovo ,  die  da  imme^iorabiJ^  tem- 
po gode  r  onor  degli  altari ,  di  qui  scajnsameitite  »  e  ncm  senca  errori  « 
menzogne  hanno  parlato  gli  scrittori  c^sl. astrali  che  £()vestieri ,  tran- 
ne il  lodato  Abate  Br^nacci.  Siami  pertanto  conceduto  ch'io  riferi- 
sca le  poche  cose  ohe  anc<xra  mi  reaUno  a  dire  di  lui  •  ^el  ^  secoQ^ 
do  di  gennaio  di  quest'anno  quaranteaette  egli  allivellò  ad  OUn^ri^  e 
jir dizone  la  metà  di  un  braido  piantato  .di  viti  n^a.  villa -di  LuvigUa^ 
no  ne'  colli  Euganei  e  U  metà  4eUa  fratU  del  ^raido  Bied9SwO  •  Que- 
sto vocabolo  di  ^atta ,  che  maQca  nel  COi^géOf  ed  è  iìrequente  ti^  noif 
npn  significa  siepe ,  jcome  spiegano  gli  Acjcadwuci  della  Cniipa  nel  lOr 
ro  Vocabolario,  ma  terrenp  incolto  e  selvoso*  In  essa  fratta  ebbero 
que'  livellari  licenza  di  fabbricarsi  un'  ahttasione  con  area  ,  aorte  ^  or** 
to ,  e  fenile ,  ma  il  restante  1  di  quella  debbano  vonpare ,  e  piantarvi 
delle  viti  •  Sarà  obbligo  loro  condurre  alla  cantiiia  del  Vfseoiro  in  Pa- 
dova la  met^  e  la  decima  del.  vino»  e.  pagare  nella  festività  dì  S.  Ste- 
fano ventiquattro  denari  Veneziani ,  pltce  il  consueto  amisser^  di  una 
focaccia  e  di  uiìa  sp^a  di  por^o .  Altre  oondiaoni  im(iose  Bellino  a 
quegli  uomini,  e  sonp,  di  dare  un  pasto  a  tre peiMnè  nel  tempo  della 
yen^e^mmiai  e  albergo  al  Veseoio  ma  senaa  le  spese,  e  volendo  essi 
vendere  le  loro  ragioni  livellane ,  le  vendano^  a  un  loro  pari ,  ma  pri- 
ma le  ofFeiriscaDo  al  Vescovo  (i)  per  cinque  soldi  di  meno  »  Qual  di- 
vario tra  que'  tonpi  ed  i  nostri  !  Si  vede  che  non  avevano  allora  i  Ve- 
scovi casa  propria  in  liuvigliano  «  come  la  ebber  dipoi  •  H  Cardinal 
Pisani  nel  secolo  XVL  ri  fabbricò  un  bel  palauo   con  molta  spesa , 

ma 


jC^)  Rubeis  Mon.  AouiL 

(p)  Ex  tab«  maior.  ÈccL  Patav« 


19»  j^NNALl     ÙELtA     CI^TjÌ 

AH.  1147  ina  non  vi  andò  che  una  sola  volta,  e  non  vi  stette  cbe  nn  gionio 
solo  :  cosa  die  fii  notata  con  maraviglia  da  Marco  Mamioa  (a) . 

V  era  in  Abano  oltre  1'  antica  Pieve  di  S.  Lorenzo  un'  akra  Chie« 
sa  dedicata  a  Sé  Martino,  di  cui  non  si  sa  f  origine.  Giopoimi Mia-- 
te  di  S*  Daniele  in  Monte  pregò  il  nostro  Vescovo  che  j^ela  vok^ 
concedere ,  ed  e^  col  eonuglio  detl^  Arciprete  Uberto ,  e  di  Torre^ga 
Arcidiacono  in  montanis  .  e  di  altri  canonici  la  diede  a  lui  e  a*  suoi 
successori  il  di  cinque  di  maggio  sadvo  il  diritto  Vescovile  (i) ,  e  sa!« 
ve  le  ragioni  della  Pieve  nelie  decime  e  nelle  primizie.  Ordinò  ppi 
cbe  la  Pieve  suddetta  nessun  aggravio  a  quella  Chiesa  non  debba  im« 
porre  ,  salvochè  nelle  qfOLdi^to  tempora  sia  tenuta  di  pagarie  un  canone 
di  dodici  denari  di  moneta  Veronese.  Qui  abbiamo  Torrengo  Ajpc^ 
diacono  in  montanis:  Questo  era  diverso  dall'altro  che  dicevasi  «» 
planis  •  11  autore  della  Serie  Cronologica  de'  nostri  Vescon  (e)  tro- 
vando Iacopo  Corrado  Arcidiacono  in  montanis  senza  alcuna  esitan-* 
sa  scrisse  ch^  era  Arcidiacono  in  Monte  dioged  di  Feltre .  Spri^o^ 
aito  madornale  !  Non  della  diogesi  Fdtrina ,  ma  ddla  nostra  esso  era 
Arci£acono  .  Non  sapeva  egli  che  -in  que' tempi  vi  potevano  essere 
ne' Capitoli  più  Arcidiaconi.  Due  se  ne  contavano  in  Padova  all'an- 
no mine  e  seftantasette  ,  JUiiifredo ,  e  Milane,  uno  de' quali  presie* 
deva  alla  parte  montuosa  della  nostira  Diogesi,  due  ne  trovò  in  Aqui- 
leia  il  P.  4^  Suieis;  e  intorno  a  questo  costarne  può  leggersi  una  25iV 
sertazione  del  P.  PraUi  (d) . 

Né  il  monistero  di  6.  Maria  di  Saccolongo  fu  dimenticato  dal  no-^ 
atro  Vescovo ,  il  quale  a  tutti  i  Luoghi  religiosi  della  sua  Chiesa  amò 
di  esser  benefico  e  liberale.  Ndi  di  quindici  di  novembre,  acconsen- 
lendovi  i  suoi  Canònici,  lib^i' Abaie  Benedetto^  e  i  suoi  successo* 
ri  da  ogni  aggravio,  e  da  ogni  temporale  esazione  pei  beni  che  pos- 
sedeva ,  eccettuato  il  caso ,  che  «gli ,  o  i  Vescovi  successiH'i  ohiamati 
fossero  dal  Papa  al  ConeÓio  (e) ,  poiché  allora  dovrà  pagare  quel  mo* 
nistero  eento  soldi  veronesi ,  e  non  più  •  Ambedue  queste  carte  furo- 
no scritte  in  Padova  nel  Vescovile: palazzo.  Questa  Abbazia  di  Sac- 
colongo, già  da  lungo  tempo  data  m  commenda,  anch'  essa  obbe  fine 
li' di  nostri,  e  le  sue  rendile  sono  siate  vendute. 

Tra  il  mese  di  maggio,  e  qud  di  novembre  Bellino  ai  trovava  in 
Vicenza  con  Pellegrino  Patriarca  di  Aquileia ,  e  con  Avn  suffragane! 
di  quella  Sede  metropolitana .  Niente  ne  dice  il  P.  de  Buieis ,  ma  di 
ciò  ne  fa  fede  una  carta  pubblicata  dal  Ch.  Canooìico  Li^i  nel  voi. 
IL  dd  suo  Codice  diplomatico.  Come  ciò  fosse  hrevemenfe  diremo. 
.  .     >  Gra^ 
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a)  Disfoisi  sopra  i  Dialoghi  dello  Specooi . 
6)  Ex  eodem  tabal. 
p.  87. 

Race.  Ferrarese  • 
(0  Ex  eod.  TabuK 
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Gregorio  Vescovo  di  Bergamo  monaco  deli'  ordine  Cislerciense  nel  mil-  ah.  1147 
le  cento  «  trentasei  «resse    e    dotò    de'  beai  del   suo  vescovado  in  un 
hioffo  della  sua  diocesi  detto  Valle  Alta  un  oionistero^  e  v'introdusse 
i  Monaci  Cìsterciensi  ^  i  qmli  per  la  venuta  di  S.  Bernardo  in  Italia 
anche  di  qua  dall'alpi  si  erano  propagati  >  L'odore  di  santità,  che  essi 
spargevano  per  la  loro  esemplare  condotta ,  ^  eccitò  dieci  anni  dopo  lo 
zelo  di  AUemdnno  Vescovo  di  Trento  a  rìibrmaee  il  monistero  di  S. 
Lorenzo  presso  il  ponte  deH'  Adig€  collocandovi    una    colonia  di  que' 
monaci  sotto  1*  Abate  Oprando    coli'  assenso    ed    autorità  dd  Patriarca 
suddetto  «  di  cui  era  suffraganeo.   L'  anno  appresso,    che    fu    il  qua- 
rantesimo settimo,  il  prefato  PeUegriao  era  in  Vicenza,  non  si  sa  in 
qual  mese,  ed  aveva  seco  parecchi  suoi  su£fraganei,    di   che  non  ci  è 
noto  il  motivo  ,  né  l'occasione,   eà   ivi  con  suo  diploma  confermò  la 
riforma  del  monistero  di  S.  Lorenzo  £itta  da  AUemanno  ,  e  in  quel- 
la carta  si  leggono  sottoscritti  i  Vescovi  di  Feltre ,  di  Verona^  di  Vi- 
cenza ,  e  di  Padova  .   Anche  quella  Badia  di  Valle  Alta  dopo  la  morte 
dell'  ultimo  Abate  Commendatario  Giownni  Coruaro  Cardinale  fii  sop- 
pressa e  venduta. 

S'è  detto  che  l'ultimo  atto  della  vita  di  Bellino  è  stato  a  favore 
de'  suoi  diletti  Canonici ,  e  cosi  fu  veramente .  Questi  fosse  egli  pi«. 
sago  del  suo  morire ,  mentre  si  preparava  A  viaggio  di  Roma ,  nel  d) 
quìndici  di  novembre  giorno  di  domenica  donò  ai  Canonia  suoi  oon- 
n^tclli ,  co'  quali  sempre  era  in  pace  vissuto ,  tutte  le  decime  della  vil- 
la di  Csdcinara,  e  delle  sue  pertinenze,  severamente  vietando,  che  in 
nessun  tempo  non  possano  essere  in  alcun  modo  alienate  «  Di  que^a 
donazione  scritta  da  Guglielmo  notaio  furono  testimoni  GÌ09ann%  Fa-' 
Iter  Arcidiacono  deUa  Chiesa  Castellana ,  Niccolò  di  Pietro  giudice , 
^lunario,  GiOf^anni  di  Bonito ,  Menico  di  Caroacino^  Epo  di  Zi- 
ho ,  Bertaldo  nipote  del  Vescovo ,  Bertoldo ,  Orlando ,  ed  altri .  Ora 
h  da  dirsi  del  modo  della  sua  morte  • 

Andava  BeUino  a  Roma  con  piccola  comitiva  o  por  visitare  quelle 
sante  Basiliche ,  o  per  implorare  la  protezione  della  Sede  Apostolica 
eontra  gli  usurpatori  de'  beni  ecdesiastiei ,  quando  giunto  ad  una  villa 
del  Polesine  detto  Fratta ,  da  Tommaso  Caponero  d^  medesima  schiat- 
ta dei  CapodÌ9acca  e  de'  Paradisi ,  che  posto  in  agguato  co'  suoi  sa- 
telliti lo  attendeva  ^  crudelmente  fu  ucciso  .  Cosi  raccontano  questo  do- 
lentissimo fetto  il  Vescovo  Bonagiunta  ,  che  scriveva  verso  3  fine  del 
secdo  XIH,  e  Gianbuono  di  Andrea  de^  Favafoschi ,  che  nel  mille 
trecento  e  trentacinque  indirizzò  la  sua  Opera  delle  Famiglie  Padova- 
ne ad  Alberto  Scaligero  Signor  di  Padova .  Ma  perchè  chi  viene  do- 
po d'ordinario  accresce,  e  vi  mette  di  bocca,  aggiungono  alcuni  mo- 
derni, che  il  S.  Vescovo  avvedutosi  delle  insidie  si  diverti  dalla  pub- 
blica strada  in  un  bosco  vicino ,  dove  inseguito  da  Tommaso  fu  lace- 
rato e  morto  da'  cani  di  lui  •  Ciò  però  non  si  accorda  colle  parole  del 
Bonagiunta  più  vicino  a  qué'  tempi ,  il  quale  dice  che  Bellino  non 
Parte  IL  B  b  fug- 
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"aw. Mif7"fiigg^ ,  ni  si  ritirò^  ma  volontario  si  ofGsrse  alle  spade  micidiali  de* 
soci  nemici:  ed  io  sono  d'avviso  che  la  storiella  de* cani  stata  sia  me^ 
taforica  nella  sua  origine  ^  perchè  cani  certamente  e  rabbiosi  cani  po-« 
levano 'dirsi  ^negli  4&mpi  ucciditori  di*sl  buon  Vescovo.  Ma  qual  ira 
tanto  diabolica  potè  jpignere  il  Capcnero  a  si  grande  enormeùaf 
'  Costui  ricco  ed  avarissimo  senza  modo  en  stato  per  sentenza  de* 
giudici  condannato  a  restituire  alcune  decime  al  Vescovo,  che  ingiu- 
stamente teneva  •  Quindi  naafae  1'  odio  ,  e  T/aidente  cruccio  coatra  d> 
Ini,  cui  non  potendo  rattemperare  commise  il  grave  eccesso  di  ucci- 
derlo .  Ma  se  un  cotale  misdsitto  passò  senz'  alcuna  pena ,  come  si  leg- 
ge ,  permise  Iddio  che  da  tante  e  si  smisurate  ricchezee ,  delle  qiùji 
era  fornito ,  in  povero  statQ  ^cadesse ,  e  affogato  ne'  debiti  Ìo9»t  pósto 
ih  prigione ,  dove  terminò  infelicemente  la  sciaurata  sua  vita  .  Anche 
Gregario  zelante  Vescovo  di  Bergamo  (a)  Fanno  innanzi  era  stato 
iicoiso,  ma  non  piacque  a  Dio  di  glorificarlo  con  segni  e  miracoli» 
come  il  nostro  Bellino^  al  quale  operatore  di  maraviglie  furono  dal 
divoto  popolo  «retti  tempf  ed  altari,  essendo  did>biosa  cosa  ed  incdrta 
molto  che  Eugenio  IIL  lo  abbia  collocato  nel  Catalogo  de'  Santi  Mar* 
tiri ,  come  morto  per  difesa  delF  ecclesiastica  libertà  •  Del  resto  è  ben 
eerto  die  gode  immemorabile  culto  nella  diogesi  d' Adria  e  di  Pado- 
va ,  e  elite  la  sua  intercessione  si  sperimenta  efficace  a  guanre  dai  morsi 
de' cani  rabbiosi.  Le  nostre  Monache  di  S.  Pietro  hanno  nella  loro 
CSiiesa  un  altare  a  Ini  dedicato ,  che  fu  eretto  e  dotato  intorno  ai  mil« 
le  quattrocento  e  novanta  co' canari  Ai  jdlnse  Barbarigo  Patrizio  Ve* 
neztano  morto  e  sepolto  in>  Padova ,  e  ricorrendo  il  di  ventisei  di  no* 
vembre  celebrano  con  qualche  pompa  la  £ssta  di  detto  Santo  . 

Ciò  basterebbe  wex  detto  di  lui ,  se  non  dovessi  avvertire  che  lo 
lezioni  già  fatte  <fal  Canonico  •  ^i?ro  anche  in  ciò  peccano  contra  la 
ferità ,  che  seguitando  l' autorità  di  Bonagiunta  lo  fanno  ucciso ,  men- 
tre tornava  da  Roma  •  Se  nel  di  ventitré  di  novembre  Bellino  era  in 
Padova,' come  abbiamo  veduto,  non  poteva  egli  nel  corto  spazio  di 
tre  giorni  andare  e  tornare  da  Roma  ,  e  trovarsi  il  dì  .ventisei  nel  Po* 
lesine  di  Rovigo  ,  giacché  è  costaitte  tradizione  della  nostra  Chiesa , 
che  appunto  in  tal  gicono  sia  stato  morto  •  Non  caddero  in  questo 
errore  né  lo  Scardeone ,  né  il  P.  Cavado ,  né  il  suo  copiatore  Mons. 
Giustiniani  autore  della  più  volte  citata  Serie  Cronologica ,  seUiene 
poi  questi  falsamente  asserisca  che  sia  accaduta  la  morte  di  Bellino 
nelF  anno  quarantotto ,  e  peggio  ancora  vada  errato  lo  Scardeone ,  che 
la  mette  nelFanno  quarantanove .  Ad  evidente  confutazione  di  tali  er* 
rorì  abbiamo  un  documento  esistente  nelF  archivio  della  Cattedrale  di 
Vicenza  nel  quale  si  legge  ;  In  nomine  domini .  Millesimo  centesimo 
quadragesimo  octa90  die   octa^a   exeunie   iulio    Padue  in  episcopali 

pala-- 

m 

{a)  Lupi  Cod.  dipi.  Volt  2« 


palatio ,  </  in  cannerà  donUrd  episcopio  Ihi  dominus  Cazus  JEpiscO'  111,1x47 
pus  Paduanus  eie.  Sino  dai  ventitré  di  laglia ,  che  <{uesto  vuol  dire 
die  octas^o  exeunte  iulio ,  era  Vescovo  di  Padova  Giavanm  CaM  oelV 
annp  ^larantotto;  danque  la  morte  di  BefUmó  era  siicGedniaiìn«I  no* 
vembre  dell'  anno  innanzi .  Di  qua  si  veda  che  la  nostra  Stteia  cosi 
ecclesiastica  come  profana  è  etata  sinora  trWata  assai  male  da  imperiti 
^d  inesatti  scrittori  « 

Innanzi  che  io  parli  del  Vescovo  successore  di  S.  Sellm&  ragion 
vuole  che  non  si  tacciano  due  cose  accadute  quando  esso  era  ancora 
vivo.  JSel  di  dieci  di  giugno  del  quavantasette  Nic€olò  e  Vitaliano 
del  qu.  Giovanni  di  Tado ,  il  qual  Niccolò  anch'  egli  era  uomo  lega- 
le come  suo  padre,  trovandosi  nella  villa  di  Pieve  al  messo  di  Gotù- 
scalco  Priore  di  &  Cipriano  fecero  ana  generosa  donazione  di  due 
mansi  n^e  pertinenze  di  Pieve  e  di  Campolongo  maggiore  per  Fani» 
ma  del  loro  padre  .  Uno  de'  suddetti  mansi  lo  diedero  in  piena  e  lic- 
heni proprietà  di  quel  monistero  (a)  ,  e  l' altro  a  titolo  di  feudo  ;  e  per 
servigio  loro  non  d'altro  incaricaroQo  i  monaci  che  di  orazioni  p» 
J' anima  del  morto  Giovanni ^  e  di  tutti  t  fedeli  defunti,  in  perpetuo. 
Sono  pur  vani  i  pensieri  degli  uomini,  i  quali  si  credono  che  la  loro 
volontà  abbia  ad  essere  ne'  futuri  secoli  mai  sempre  eseguita  •  Niente 
v'  ha  di  durevole  su  questa  ferra  •  Il  monistero  di  S.  Cipriano  in  lan* 
te  guise  da' nostri  arricchito  da  molto  tempo  più  non  esiste;  le  sue 
jrendite  o  furono  iti  parte  alienate,  o  ad  altri  assegnate,  uè  ce  più 
forse  chi  ddle  antiche  obligazioni  ricordisi  •> 

Se  le  case  de'  Regolari  a  tante  vicissitudini  vanno  soggette ,  può  spe« 
jrarn  che  l'ordine  Canonicale  nelle  cattedrali  al  paro  colla  Religione 
debba  durare  «  A  questo,  e  non  ai  monaci.  Berta  relitta  di  Giovan- 
ni Sicherio  f  gentiluomo  fira' nostri  principalissimo  ,.fece  una  douazio* 
ne  nel  £  ventisette  di  agosto  -è  Giaceva  inisepolto  il  cadavere  di  suo 
marito  nella  Chiesa  di  S.  Giustina,  dove  come  abbiamo  ^isservato ,  mol- 
ti Signori  SI  eleggevano  la  sejpohura  •  Berta  era  {Hresente ,  e  con  essa 
stavano  alcuni  clienti,  o  vassalli  del  suddetto  Sicherio ^^  cioè  Ugone 
Conte ^  Arderieo  e4  liberto^  'Pigolo  di  Vigenza f.  Mar chesino  di 
VigodarzerCf  ed  altri.  Essa  col  loro  consi^Ì0  donò  alla  nostra  Cat- 
tedrale di  S.  Maria  un  manso  nella  villa  di  Camponogara  per  F  anima 
di  suo  marito,  e  perchè  fosse  decentemente  sepolto.  L'atto  della  do- 
nazione fu  scritto  Az  Faletro  notaio  nella  medesima  Chiesa*  Strana  e 
inconveniente  cosa  sarebbe  riputata  a'  di  nostri ,  che  la  vedova  interve- 
nisse al  funerali  dermarlto,  ma  i  costumi  variana come  i: tempi.  Ber- 
Ja  ebbe  qna  sola  figlia  d' ignoto  nome,  che  con  Rolando. da.  Curano 
>lu  maritata  ». 

l^on  ci  dimentichiamo  di   Eugenio  III ,   che  sebbene   lontano    da  41^,148' 
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«r.,r,«Roma  re^T»  con  sommo  zelo  e  piTodenza  gK  afl&ri  delk  €3110110» 
lubiesa .  WeHa  quaresima  delr  anno  quarantotto  ei  tenne  un  gran  Con 
oiJio  inBeuM,  nel  <juale  conrposto  di  Vescovi  Francesi ,  Inaisi  e  SnJ 
gnuoli  furono  stabiktr  alcuni  canoni  di  dìscipKna  ecdesiastic»  e  vi  fo 
esaminata  1»  dottrina  di  Giìberio  Porretano  Vescovo  di  Poitiers .  Oue- 
sii  d«>tato  di  acuto  ingegno»  era  state  ammaestrato  da'  più  dotti  T«)Io^ 
g,  del  suo  seco o.  ma  come  a' presonluosi  interviene,  volle  spiegare 
il.  J"?**"**^'^  a»»  no*»"»  «orta  capacità,  e  scrutinare  «SpIcu- 
me  della  inferma  ragione  ciò-  che  si  dee  crede»  e  ossequiosamente  ado^ 
ra»e.  Non  maravigUa  pertanto  s'egli  nelle  sue  Opere  deviò  daUa  retta 

ir*  ^T^^-L  P"^^*?"*?  "'''**'''^  ^*"*  religione.  S.  Bernardo  in  quel 
Lonciho  fu  rf  prmapaJe  accusatore  di  lui  ;  Gitberto  riconobbe  i  suoi 
errori,  e  smceramente  li  ritrattò  .  Terminato  quel  ConciliVil  Papa  tor- 
BÒ^  in  Italia  avvicinandosi  a  Rom»,  ma  o  non  vi  entrò,  o  poco-  vi  si 
twttenne,  poiché  non  s'era  ancora  posta  fine  alle  sue  diflEerenze  eoa 
quel  popolo  turbolento  (a},  L' Anonimo  Casinese  racconta  ch'ei  ven- 
«»e  a  Viterbo,  e  ciò  è  verissimo,  perchè  abbiamo  un-  Breve  di-  lui  da- 
ta m  quella  citlà  ,  col  quale  ei  conferma  a  Placido  Abate  di  S.  Pie- 
*'®^.**Ì.-^®*^^  ***°  quello' che  possedeva  il  suo  mem'siei»  ne' Vesco- 
vadi di  Reggio,  Ferrara,  Verona,  e  Padova  (b} . 

Nel  tempo  che  questo  Papa  era  in  Francia ,  o  poco-  apprèsso  il  ri^ 
tomo  dn  lui  in  Italia  dovette  seguire  l'  elesione  di.  Giovanni  Cacio  a 
Vescovo  di  Padova  fatto  da' Canonici  colf  intervento  dell'Abate  di  a 
Giustina.  Imperciocché  Gregorio  VII,  a  togliere  le  simonie,  che 
nelle  elezioni  imperìalh  erano  assai-  frequenti  aveva  ordinato  che  i  Ca- 
rtoli delle  Cattedrali  eleggessero  i  Vescovi ,  e  i  monaci  i  loro  Abati.. 
A  questo  t«mpo  i  nostri  Colonici  vivevano  vita  comune ,.  «  chiostrB 
trovasi  nominata  la  loro  cas*.  Molto  prima  cotale  pratica  era.  stata  sta- 
Mita.  in  Francia  giusta  la  regola  che  nel  Concilio  di  Aquisyana  ae 
n  era  formata;  regola  che  si  leggeva  ognidì  nel  coro  dòpo  il  Marti- 
rologio-; e  la  Cattedrrie  di  Besanzooe  è  stata  T  ultima  in  quel  regnt»^ 
che  tralasciò-  di  osservarla .  , 

'^opanni  era  d' illustre  famiglia ,  era  cavaliere ,  e  molto  perito  nelte- 
leggi  canoniche  »  cerne-  attestano  i  versi  del  suo  epitaffio-: 

-    .    cinctUTù  julsit  equestri, 

Inque  saceriotum  canone  doctor  eratf. 

non  già  che  fosse  propriamente  dottore-,  come  alcuni  falsamente  cre- 
dettero. Il  primo  atto >  giurisdizionale ,.  che  dbbiamo  di  lui,  è  quello 
del  di  ventitre  di  luglio  nella  carta  sopra  accennata  .   Egli  in  quel  gioN 
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no  a  Ponzio  di  Braganze ,  nobile  ^miglia ,    di  cui  si  hanno  notizie  ah,  114^ 
nella  Storia  àt^  Eccelini  (d)^    diede    in    feudo    le   decime  di  tutti  i 
suoi  terreni ,    e  di   quelli  ancora   de'  suoi    clienti ,    col  solo  debito  di 
venire  a  Padova  «na  volta  aU^anno  alla  Curia  de^ vassalli,  se   sarà  ri- 

ceicato.  ..«___ 

1!  anno  appresso ,  che  fa  il  quarantanovesimo  del  secolo  XIT.  una  ».  114^ 
gentildonna  chiamata  Ingterada,  vedova  del  qu.  Mito  ^  o  Milane  da 
Fontaniva  (h)  nel  di  dodici  di  marzo  fece  una  larga  donazione  a  Lan^ 
do ,  Bufo  f  Guitaclino  nipoti  suoi ,  figliuoli  di  Bichilda  sua  figlia ,  la 
quale  era  stata  ammogliata  con  uno  de'  Tanselgardi ,  di  che^  si  veda 
qiò  che  s'è  detto  all'anno  cento  e  ventiquattro.  Inglerada^  che  col 
testamento  di  suo  marito  neU'  anno  cento  e  ventisette  era  stata  istituita 
erede  di  una  grossa  facoltà ,  donò  a'  suoi  nipoti  ogni  sua  ragione  ìm 
Vigonza  ,  Cahana  ^  Caselle  ,  Fontaniva  ,  &  Angelo ,  Camponagara ,  é 
Cagnano,  sia  di  beni  suoi  proprj,  sia  di  beni  feudali;  eccettuando  pe- 
rò la  terra,  che  aveva  offerta  per  l'anima  sua  alla  Chiesa  di  S.  Gia- 
como di  Caselle ,  e  due  campi  che  promessi  aveva  alla  medesima  Chie- 
sa .  Ma  questa  donazione  non  doveva  avere  1'  effetto  suo  se  non  dopo 
la  morte  di  ki  >  perchè  si  riserbò  vivendo  1'  usofnitto  di  quelle  terre . 
Anche  Miione  suo  marito  ,  oltre  una  masseria  lasciata  in  dono  al  mo^ 
nistero  di;  S.  Lueia  di  Fontaniva ,  beneficò  la  Chiesa  di  Caselle  ,  nella 

Fai  villa  ,  che  oggi  chiamasi  Caselle  de'Rufi  ,  era  solito  di  abitare» 
giacché  del  raonistero  di  Fontaniva  s'è  fatta  menzione/  non  lasce^ 
rò  di  dÌK  che  in  questi  tempi  era  governato  dall' Ab.  Bichili ,  il  qua- 
le nel  di  dieci  di  aprile  fece  una  permutazione  di  terre  (e)  con  Go^ 
iescalco  Priore  d»  S.  Cipriano ,  acednsentendovi  Baiando  dà  Curano , 
«he  ne  aveva  F  awocazia  . 

Dopo  la  inveslitva  fatta  dal  Vescovo  Giovanni  a  Ponzio  da  Bra- 
ganze nel  di  quinto  dr  settembre  egli  investi  Marsilio  Carrarese  del 
«astello  di  Cairara,  cioè  di  tutto  il  feudo  che  aveva  in  quelle  perti- 
nenze dal  Vescovado  di  Padova,  e  vi  appose  la  condizione ,  eoe  le 
donne  non  ne  possano  mai  essere  investite ,  se  non  nel  caso  che  tutti 
i  maschi  mancassero  .  Alcuni  gentiluomini  de'  primi  della  Città  erano 
presenti  nella  domestica  Cappella  del  Vescovo  a  tale  investitura  scritta 
da  Faledro  notaio  (d)  r  e  furono  Manfredo  d'  Abano  ,  Ugolino  da 
Baone ,  Oitanano  Vicedomino ,  Girardino  di  Guglielmo  di  ^ilo , 
Ongarella  ,  Americo  di  Cesso ,  ed  Anselmo  causidico  •  Tre  giorni 
appresso  il  medesimo  Vescovo  diede  la  investitura  delle  decime  diCal- 
cìnara  a  Madonna  India ,  e  ad  Alienino  da  Baone  ,   il  qual  £sudo^ 
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7»;  ii4f  morenJo  esw,  o  velandosi,  dehba  passare,  nel  figliuola ,  e  ne',  suoi  d» 
scendenti  maschi  •  Queste  decime  non  erano  già  quelle  che  &.  Belli^ 
no  a'  SUOI  Canonici  avea  donate  .  Anche  in  questo  Òk  iateirennero  co« 
me  testimoni  nelfa  càmeca  del  Veseovo  (a)^.  dove  il  notaio  Fuledra 
rogò  r  isrrumento  y  Folco  da  Montagnone  ,  Terzo ,  e  Ardizzone  fican 
telli  ^  Ongarello  ec*  Finalmente  nel  dF  nove  di  dcpembre^  stando  nel 
suo  palazzo  confeimò  e^li  alla  Chies£^  tante  volte  ricordata  di  S.  Ci^ 
priano  tutto  quello  che  i  nostri  Vescovi  Sinibélda  e  Sellino  concer 
duto  avevano  a  quel  m'onìsiero  »  Sono  sottoscritti  a  tale  carta ,  che  .ori-r 
ginale  conservasi  nell* Archivio  di  Castello,  il  Vescovo  suddetto.,  ed 
t/J^/^?»  Arciprete  con  alcuni  de*  suoi  Canoiuci,. 

Altre  investiture  feudali  atJ^iamo  del  nostro  Vescovo  date  alle  Case 
J^  Este,  Vigoiarzere  y,  Curan^  Zacchi  ^  Daìesmaninif  Malira^ersip 
Caiani  di  Vigonza^  Caiani  di  Limena^  de'  Tanselgardiy  ,de*  Conti 
à?  Abano  y  e  di  altri  magnati  e  giurisdicentt ,  i  quali  coir  arme  in  ma^ 
no  erano  tenuti  a  servirlo  •  E  appunto  Intorno  a  questo  tempo  per 
cagione  di  un  feudo  egli  fu  costretto  dì  ncotrere  air  armi,  poiché  tut^ 
ti  r  mezzi  pacifici  da  lui  usati  tornarono  vani^  Era  morto  nelPanno 
quarantasetfe  r  come  vedemmo  ,  Gio9anni  Sicheria  ^  non  lasciiando  aU 
cun  maschio  ài  Seria  sua  moglie ,.  il  quale  aveva  uno  de'principali 
ieudl  de*  Vescovado  ,  cioè  quello  del  gonfalone  .  Chi  n'  era  investita 
doveva  portare  il  vessillo  del  Vescovo  ^  allorché  secondo  I'  abuso  di 
que^  secoli  egli  andava  alla  guerra ,  e  per  esso  feudo  molte  cortf ,  e  vilr 
Te ,  e  decime  senza  fine  godeva  .  Alcune  donne  parenti  del  morto  pre^ 
sentarono  un  fslromento,  in  vigor  del  quaie  pretendevano  disucceder- 
gir,"  ma  dalla  curia  de'' vassalli  y  a  cur  ne  apparteneva  il  giuc^^cio,  dor 
pò  maturo  esame  fu  dichiarato  falso*,  e  di  nessuna  valore^  Quindi  pec 
Fodo  della  Curia  suddetta  il  Vescovo  prese  possesso  del  ieudov  che. re- 
stava, come  dicevasf,  aperto,  dichiarando  però  di  essere  pronto  ad ii^ 
vestire  quelle  dònne ,  se  avessero  potuto  con  autentiche  carte  avvalora- 
re le  loro  ragìonf.. 

Sicheria  aveva  lasciata  una  figlia,  deffa  quale  s'%nOTa  if  nome,  e 
fii  maritata  coit  Rolando  da  Curano  gentiluomo,  potente  dixjùesta  Cife- 
tS.  Di  tal  matrimonro  nacque  a  Rolando  una  sola  fi^iuola  cbiamata  9 
come  si  dice ,.  Mahilia ,  la  quale  ancor  giovinetta*  fu  data  in  moglie  a 
Dalismana  y  uno  de'  vassalli  del  Vescovo ,  da  cui  discesero  i  Daksr 
tnanini.  Questi  per  tal  parentado  credendo  di  aver  giusta  diritto  a  quel 
feudo  violentemente  se  ne  impadronì:  drscaociandone  if  Vescovo^  Né  .a 
ciò  contento  cominciò  a  fabbricare  un  castello  nel  distretta  di  Sfcsxo , 
cioè  nel  contado  del  medesimo  Vescovo ,  il  quale  dopo  molte  inutili 
ammopiziqpi  ,  perchè  il  reo  vassallo  desistesse  dall'  opera  male  intra- 
presa y  fatta  avendo  massa  di  gente  ,   demolì  la  fabbrica:  che  S  era  latr 
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fa  ;  tua  ciò  non  segui  senza  grandissimo  danno  d' armi ,  d' uomini  e  ìm^ìa^ 
di  cavalli  òsiS  una  e  dall^  altxa  p^e .  Durò  alcun  tempo  la  discordia , 
ma  finalmente  si  vensié  ad  un  amichevole  accordo  •  Giovanni  xxx^e:^  * 
Botando  de)  feudo ,  tranne  una  certa,  curia  già  tenuta  da  £icherio ,  la 
mi2|lè  con  tutte  le  sue  pertinènse  si  doveva  al  Vescovo  restituire;  e  in- 
vesti paranenle  la  figliuola  di  lui  aposa  di  Dalismano,  ma  con  espres- 
so patto  die  questi  dividesse  col  Vescovo  alcune  possessióni  ^  e  gliene 
desse  la  terza  parte  «  Ambidue  giurarono  di  essere  fedeli  vassalli ,  ma 
non  forano  mantenitori  de'  loro  detti  ;  peoeliè  Rolando  non  lasciò  d' in- 
quietare ti  Vescovo  per  queUa  Ciu*ia ,  e  il  genero  di  lui  non  gli  diede 
il  terzo  deHe  possessioni  «  cernie  richiedeva  la  convenzione  • 

Accadde  in  questo  mezzo  che  venne  a  morfe  Mobilia  non  lasciane 
do  che  una  fanctuUina  di  un  anno ,  cioè  la  celebre  Speronella .  U  pa- 
dre e  F  avo  di  lei  tostamente  tempestarono  il  Vescovo ,  acciocché  le 
desse  la  investitura  del  feudo ,  come  l'aveva  data  alla  madre,  ma  egli 
per  vane  ragioni  ricusava  di  farlo  :  essere  ancora  superstite  Tavolo  ,  a 
cui  propriamente  il  feudo  apparteneva  ;  solo  in  grazia  della  transazione 
tss&ré  stata  investita  la  madre;  non  osservati  da  loro  i  patti  se  èssere 
disohUigato;  non  aver  Tavc^o  lasciato  lui  in  pace,  né  il  padre  conse- 
gnato ciò  che  aveva  promesso  ;  mal  convenirsi  ad  una  femmina  il  ca- 
rico del  gonfalone .  "U  zSxtt  Ai  portato  al  giudicio  di  uomini  pruden- 
ti e  legali ,  i  quali  deciso  avendo ,  che  se  Rolando  adempia  le  condi- 
zioni dell'accordo,  e  ri£iccia  i  danni,  che  al  Vescovo  fatto  avesse,  e 
il  genax>  tutta  gli  consegni  la  terza  parte  suddetta,  sia  tenuto  egli  ad 
investire  la  fiEUiciuUa ,  senza  replica  si  acquetò  al  loro  parere ,  e  le  die- 
de la  investitura.  Questo  novello  accordo  fu  fatto  nel  pabzzo  dd  Ve- 
scovo addi  sette  di  gennaio  dell'anno  cinquantadue;  e  vi  erano  presen-  aw. tx j» 
ti  Iacopo  Conte  di  Padova  ,  Alberto  Terzo  della  stessa  famiglia,  Gu-^ 
gUelmo  di  Limena,  jinsebno  ,  Manfredo ,  e  Bernardo  causidici,  Z>- 
mizo  di  Domenico  di  Aica^  Ottaviano  Vicedomino,  Ongarello y  ed 
altri  eh'  io  lascio  .  U  Conte  laéopo  entrò  mallevadore  sotto  pena  di 
cento  marche  di  attento ,  che  le  due  parti  si  rimettono  a  vicenda  le 
ingiurie ,  e  i  danni  ricevuti  ^  e  che  fedelmente  osserveranno  i  patti  sta- 
biliti e  Raccordati  (a) . 

Mentre  taK  cose  seguivano  presso  di  noi.  Papa  Eugenio  dopo  va- 
rie vicende ,  per  le  quali  non  potette  soggiornare  In  Koma  queto  e  si- 
curo ,^  finsdmente  avendosi  conciliato  V  amore  di  quel  popolo  venale  con 
kngizioxn  e  limòsine  vi  fu  ricevuto  con  sommo  onore  ,  ed  era  ubbidi- 
to del  pari  da'  Senatori ,  che  dalla  più  bassa  gente  .  Intorno  a  questo 
tempo  medesimo  Graziaho  monaco  Benedettino  di  Chiusi  in  Tosca- 
na ,  mentre  soggiornava  in  S.  Felice  di  Bologna ,  ad  imitazione  di  al- 
tri precedenti  compilatori  ^ece  una  nuova  raccolta  di  Canoni  in  tre  par- 
ti distribuita ,  che  fu  mtitolata  il  Decreto .  Si  dice  che  Eugenio  V  ab- 
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jLìi.  1152  bia  approvata ,  ordinando  che  fosse  pubblicamente  insegnata  nella  Uni- 
versità  di  Bologna .  Certo  è  che  di  poi  akro  diritto  canonico  non  fu 
conosciuto  nella  Chiesa  che  quello  contenuto  nel  libro  di  Graziano,  e 
che  questo  iu  spicciato  «  comentato  e  illustrato  anche  da'  professori  dd 
nostro  Liceo,  di  che  a  suo  luogo  si  parlerà.  Molti  dotti  uomini,  ^ 
ciò  sia  detto  per  transito ,  hanno  impiegato  i  loro  studj  a  correggere 
gli  errori ,  ne'  quali  o  per  ignoranza ,  o  per  ^difetto  di  oritica  è  cadu- 
to quel  monaco ,  ma  non  si  creda  perciò  che  l' Opera  sia  del  tutto  an- 
cora purgata .  Se  II  nostro  Vescovo  Cacio  era  tanto  dotto  ne'  Cano- 
ni ,  ragion  voleva  che  io  dicessi  due  parole  di  questa  Canonica  facoltà  « 
H  Re  Corrado  era  tornato  in  Alemagna ,  come  dicemmo ,  e  fu  co- 
là più  felice  nelle  sue  militari  imprese  che  stato  non  era  oltremare  poi* 
che  ivi  de'  suoi  emoli  trionfò .  Già  sì  apparecchiava  a  calala  in  Italia 
per  prendervi  la  corona  imperiale,  e  muover  guerra  a  Ruggieri Ke  di 
Sicilia  giusta  1'  accordo  fatto  coir  Imperadore  di-  Costantinopoli  suo  co- 
gnato ,  e  a  tal  fine  bandito  aveva  una  solenne  dieta  in  Bamberga  , 
quando  interruppe  la  morte  ogni  suo  disegno.  Morì  egli  nel  di  quin- 
dici di  febbraio  dell'  anno  clnquantadue ,  e  fama  fu  che  il  veleno  gli 
abbia  tolto  la  vita  .  Lasciava  un  piccolo  figliuolo  per  nome  Federigo , 
ma  prevalse  in  lui  l'amore  del  pubblico  bene  al  privato  interesse,  poi- 
ché conoscendolo  mal  atto  al  governo  di  sì  ampi  stati  consigliò  i  Princir 
pi  dell'  Imperio  che  eleggessero  Federigo  figliuolo  di  Federigo  il  Guer^ 
do  suo  fratello  Duca  di  Svevia  ,  il  quale  dal  colore  della  barba  acqui- 
stò il  soprannome  di  Barharo^sa .  Corrado  era  un  principe  religioso , 
liberale  ,  ed  umano  ;  facile  ad  intraprendere  più  che  le  forze  ;  poco  for- 
tunato nelle  grandi  imprese ,  ma  intrepido  ne'  pericoli  ;  semplice  nella 
sua  condotta ,  e  dolce  tanto  ne'  modi  suoi ,  che  altri  lo  arebbe  chiama- 
to débole.  Sepolto  lui  in  Bamberga  si  tenne  nel  di  quarto  di  marzo 
una  gran  dieta  in  Francfort,  alla  quale  intervennero  Principi  e  Baroni 
cosi  di  Alemagna  come  d' Italia  ,  e  a  comuni  voti  fu  eletto  Re  Fede^ 
vico ,  e  cinque  di  dopo  coronato  in  Àquisgrana  solennemente  ,  di  che 
ne  diede  tosto  notizia  ad  Eugenio  III. 

L' anno  innanzi  che  Corrado  lasciò  di  vivere  ,  stando  in  Ratisbona 
alle  riverenti  suppliche  di  Domenico  Contarini  Abate  di  S.  Niccolò  di 
Lido  con  suo  regio  diploma  gli  confermò  tutti  I  beni  posseduti  da  quel 
monistero  nel  regno  Italico,  cioè  nel  nostro  territorio  di  Sacco,  in  A- 
quiteia,  In  Istria,  nel  contado  di  Bologna,  e  nel. Vescovado  di  Trivi- 

Si,  e  gli  donò  tutte  le  regalie,  tranne  ciò  eh' è  di  regio  diritto,  quan- 
o  l' Imperadore  viene  in  Italia ,  e  vi  manda  i  suoi  messi  regali  •  In- 
noltre  gli  concedette  il  privilegio  di  eleggersi  ad  Avvocato  qualunque 
persona  gli  fosse  meglio  piaciuta .  Già  s' è  detto  che  senza  licenza  del 
Sovrano ,  o  de'  suoi  Ministri  né  Vescovi ,  né  Abati  potevano  eleggere 
alcuno  a  cotale  ufficio  (a) .    Questo  diploma  porta   la    data   dell'  anno 
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oinlo  e  cinquaalano  dopo  3  mille  ;  ma  il  moderno  Autore  della  Serie'%.  njv 
Cronologica- etc.  sempre  costante  nell' alterare  tutti  i  fatti  Io  assegna  ali* 
smni»  cinquantatre V  ^ìo^  a  quel  tempo,  in  cui  f^ìk Corrado  era  morto. 
È  da  notarsi. ,  che  questo  Sovrano  benché  non  avesse  conseguito  la  co* 
rona  imperiale^  nonpertanto  si  chiama  Augusto  ,  come  chiamossi  an-- 
ù^  Federigo  suo  nipote  nel  tempo  che  splamiente  era  Be  •  Belk  co- 
miai  di  Vetcevt  e  dilVinotpi  aveva  intorpo  Corrado  nel  di  che  segn^ 
il  citato  diploma,  e  fia  bene  annov^tarii  a  lume  della  Storia.  Essi  tu- 
roao  Pellegrino  Patriarca  di  Aquìleia  nostro  Metropolitano  ,  Eyerar^ 
da  Arcivescovo  di  Salisburgo ,  È^erardo  Vescovo  di  Bamberga  ,  En- 
rico Vescovo  di  Ratisbona,  Ottone  di  Frisinga,  Erimanno  di  Costane 
fla  ,  O.  . .  .  •  di  Basilea,  Girardo  di  Spira ,  Alberto  di  Misnia  ,  Dam- 
mele di  Praga  ;  poi  Enrico  Duca  di  Baviera ,  Federigo  Duca  di  Sve- 
via,  Boleslao  Duca  di  Boemia,  Erimanno  Conte  Palatino  del  Re- 
no, Udelrico  Marchese  di  Toscana,  Erimanno  Marchese  di  Verona. 
Quest'  ultimo  è  forse  quell'  Ermanno  medesimo ,  che  il  Ch.  Autore 
della  recente  Storia  di  Verona  (a) ,  credette  u^  capitano  Teutonico 
aEwenturìere  ,  il  quale  dopo'  avere  acquetato  un  tumulto  in  quella  città 
passò  in  Palestina  colle  sue  genti* 

Concessione  cosi  ampia  ed  illimitata ,  quale  fii  quetia  di  Corrado 
eS!  Abate  di  S.  Niccolò ,  feriva  i  diritti  del  Vescovo  Padovano ,  di  cui 
per  privilegio  di  Berengario  godeva  come  Conte  di  Sacco .  Esso  po- 
teva esigere  il  fodroda  quegli  abitanti  »  e  T  albeigheria;  esso  chiamar- 
K  ai  placiti ,  e  giudicare  delle  loro  dtfierense  ;  esso  punire  i  loro  de- 
litti .  Una  esenzione  generale  da  tutti  i  pesi  e  le  regalie  conceduta  al- 
4e  possessioni  e  a'  coloni  di  que'  monaci  nel  distretto  di  Sacco  non  pia- 
ceva forse  del  tutto  al  Vescovo  nostro  Giovanni;  quindi  io  m'avviso 
<che  in  processo,  di-  ten^  egli  abbia  procurato  che  P  Abate  Domenico 
•di  quel  regio  editto  non  «i  giovasse  .  Cerio  è  che  su  questo  proposi- 
•lo  abbiamo  due  carte  del  di  trenta  dicembre  dell'anno  cinquantadue • 
Colla  prima  oonfcamò  il  nostro  Vescovo  a  quelP  Abate  le  donazioni 
fatte  da' suoi  antecessori  Sinibaldo  ^  Bellino  ^  nominando  le  terre  che 
allora  fcvono  dichiarate  immuni  àsX  fodro,  finché  da' monaci  fossero 
(possedute  ;  poi.  vi  aggiupse  del  suo  quattro  masserie  in  Codevigo,  già 
odiale  Aì\ Ertone  da.  Carrara,  cui  volle  che  a  paro  colle  altre  da  ogni 
aq^gravio  fossero  esenti .  CoU'  altra  carta  l' Abate  Domenico  sotto  pena 
di  dugento .  marche  di  argento  promise  al  Vescovo  che  né  egli,  né 
alici  Abati -.dopo  di  lui  lo  inquieteranno  mai,  né  i  suoi  successori  per 
occasione  del  privilegio  ottenuto  da  Corrado ,  al  quale  intendeva  di  ri- 
Auneifflse  •   La.  prima  carta,  fu  scritta  nella  Cappella  cbmestica   del  Ve- 
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AH.ns*  SCOVO  dedicata  a  S.  Marco  alla  presenza  di  Oherto  Arciprete,  di  al- 
cuni Canonici  I  e  di  altre  persone  riguardevoli ,  e  il  notaio  jidamo  ti 
appose  1  suoi  soliti  r^.  Alia  seconda  intervennero  i  medesimi  tetti- 
moni,  ed  oltre  l'Abate  cinque  oionaci  la  sottoscriasero  (0). 

Pochi  mesi  erano  corsi  dall' elesioae  di  Federigo  a  Re  di  Gerouh 
nia  e  d' Italia  ,  quando  piacque  a  Dio  di  chiamare  a  se  il  buon  Poih 
tefice  Eugenio  HI.  degno  per  le  we  rare  virtù  di  vivere  più  lunga 
AN.xisi  vita.  Egli  mori  in  TivcJi  nd  di  sette  di  luglio,  e  due  gtocni  dono 
&  eletto  in  luogo  di  lui  il  Cardinale  Corrado  Vescovo  di  Sabina ,  die 
si  volle  chiamare  Anastasio  IV*  Anche  il  S.  Abate  Bernardo  tenne 
dietro  in  ques^  anno  cinquantatre  al  suo  diletto  discepolo ,  a  cui  poco 
dianzi  aveva  inviato  T  ultimo  de'  quattro  libri  de  Consideratione ,  bel» 
b'&sima  Opera.  Egli  è  considerato  nelle  Scuole  come  l'ultimo  de'Stfi* 
ti  Padri,  e  comechè  vivesse  in  un  secolo,  nel  quale  le  sottigliezze  sco* 
lastiche  cominciavatio  a  prevalere  f  esso  nelle  sue  opere  non  ne  segui 
il  metodo ,  né  la  noiante  secchezza  ,  fecondo  nella  sua  imaginazione , 
rivo ,  dolce ,  ed  energico  nel  suo  stile  • 

Federigo  intanto  che  col  mezzo  de' suoi  ambasciatori  fermato  aveva 
un  amichevole  accordo  con  Papa   Eugenio^    prinaa  d'intraprendere  il 
viaggio  d' Italia  per  ricevervi  il  diadema  cesareo  ,    volendo   lasciare  pa- 
cifica la  Germania  procurò  di  dar  fine  alle  controversie  pel  Ducalo  di 
Baviera  tra  Arrigo  Leone  Estenm  Guelfo  Duca  di  Sassonia,  e  Ar^ 
rigo  figliuolo  di  S.  Leopoldo ,    il  quale  da   Corrado  III.  n'  era  stato 
investito  ;  e  voUe  che  ambedue  le  parti  in  una  Dieta  da  tenersi  in  £r* 
bipoli  gli  presentassero   le   loro   vagioni.    In  fatti  o  sul  fine  di  quesf 
anno  ^  o  siid  principio  del  seguente  egli  dedse  la  causa ,  e   aggiudicò 
al  suddetto  Arrigo  quell'  insigne  Ducato ,  che  goduto  aveivano  i  mi^«- 
giori  di  lui.  Altre  cose  fece  poi  a  beneficio  de'  Guelfi ,  corrìsponden«- 
^o  in  tal  ^isa  all'  aspettazione  de'  suoi  elettori  •   Impescioocfaè  è  osser- 
.vazione  del  Vescovo  di  Frtsinga  (b) ,  che  il  generale  consenso  d^  Prin- 
.eipi  n^  eleggere  Federigo  sia  urto  principalmente  dal  desiderio  di  pa^ 
ctficare  ed  unire  insieme  due  potenti  famiglie  deU'  Alemagiui  òm  gran 
.tempo  discordi ,  cioè  la  Ghtbdllha ,  e  la  Guella .    Erede  e  capo  della 
prima  era  il  Barbarossa ,  dell'  altra  fl  Duca    Guelfo  VI.   e   Arrigo 
Leone  suo  nipote  duca  di  Sassonia  .   Sangue  d*  entrunbe  Federigo  ave- 
va neUe  vene ,  sicché  poteva  giustamente  sperarsi ,  che  ^nti  g^  odf  , 
e  le  vecchie  animosità  regnerebbe  la  concordia  e  la  pace .    Per  nostra 
disavventura  il  fuoco  fii  sopito ,  ma  non  estinto:  le  discordie  si  rino<- 
varono,  e  dalla  Germam'a  passate   in    Italia    diedero  origine  alle  nuda- 
dette  lazioni  ad  Guelfi  ,    e   de'  Ghibellini   come  parlando,  di  Corrado 
abbiamo  sopra  toccato  . 

In 
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In  quello  meezo  che  Federigo  A  appaftcchiara   a  calare  in  Italia  ,  TTTTjT 


il  nostro  Vescovo  andò  a  Roma  •  Noi  la  trovlanmo  in  quella  città  nel 
dì  tredici  di  maggio  dell'anno  cinquantaquattro  presso  la  chiesa  di  S* 
Frassede  con  bu<Hìa  comitiva  de'  suoi ,  imperciocché  erano  seco  Arde- 
vico  Abaie  di  S.  Giustina ,  l' Arciprete  di  Este  ^  due  preti  Oherado 
•  Valentino;  e  de*  suoi  vassalli  Manfredo  di  Abano,  Ugolino  <hi  Bao- 
ne ,  Anselmo^  giudice  »  Niccolò  figliuolo  di  Gioi^nni  di  Tado ,  Lar^ 
franchino  di  Gwo ,  e  Giovanni  di  Botallana .  Ivi  in  presenza  loro ,  e 
di  Ubaldo  Cardinale  di  S.  Frassede  fece  una  transazfone  con  Ari' 
pronao  Friore  di  S.  Cipriano  di  Murano  (a)  per  le  regalie  c£  tre  man- 
si  «el  contado  di  Sacco.  Era  in  quel  tempo  Papa  Anastasio  IV ^  e 
non  sappiamo  se  chiamato  4Ìa  lui,  o  per  altro  motivo  suo  peculiare  il 
nostro  Vescovo  aUa»  infrapiiBso  quel  vi^gio ,  poiché  non  si  lefi^è  che 
sotto  quel  Pontefice  sia  stato  radunalo  m  Boma  verun  Concìlio .  Se 
però  ^  lecito  conghietturare ,  \o  pw-io  ferma  opiiii<me ,  eh'  egH  sia  ai>« 
dato  a  Roma  p^  sostenere  le  soe  ragìom  sopra  il  monislero  di  Car- 
rara ,  le  quali  gii  venivano  contrastate  gagliardamente  da  Marsilio  Qm* 
Terese  discendente  dai  fondatori  di  quel  Cenobio.  Abbiamo  infatti  le 
depo^zioni  di  alcuni  testimoni  esaminati  nell'  anno  novantaquattro  di 
questo  secolo  pet  ordine  del  Vescovo  di  Castolo  giudice  delegato  ^  dalle 
qtiali  raceogliesi,  che  il  Papa  decise  la  c^usa  a  favore  del  Vescovo /3^^ , 
e  che  egli  tornato  a  -Padova  andò  subito  a  Carrara  ad  esercitarvi  i  suoi 
diritti ,  àùfe  fu  ricevuto  da' Monaci  in  processione  col  suono  delle  cansr 
pane ,  e  banchettato  nel  monistero  come  padrone . 

Breve  è  stato  il  soggiorno  m  Jftoma  del  nostro  Vescovo ,  poiché  nel 
"A  quarto  di  agosto ,  se  non  forse  anche  prima ,  era  in  Padova  nel  suo 
pe^zo  •  In  tal  giorno  vennf  dinanzi  a  lui  Enrico  del  qu»  Gerardo 
Nespolo  insieme  con  suo  fratello  Ugolino^  esponendogli  che  suo  pa- 
dre era  debitore  a  Pietro  Manzo  di  c^to  lire  Veronesi  t  e  non  ». 
^, vendo  beni  mobili  o  semoventi ,  co'  quali  saldare  quel  debito ,  eglino 
lo  suppycavano  che  c<Hne  Conte  di  Sacco  permettesse  loro  di  vénde- 
re de^  beni  stabih' .  Come  ciò  ebbe  inteso  il  Vescovo  ^  veduto  T  istru- 
mento  col  quale  Gerardo  per  quel  prezzo  dato  aveva  in  pegno  le  sue 
terre ,  e  sentite  le  attestazioni  di  oneste  persone ,  colla  sua  principesoa 
autorità  decretò  che  ad  estinzione  del  debito  paterno  potessero  aUenare 
de' beni  immobili.  Per  la  qual  cosa  i  suddetti  firatelK  vendettaro  per 
cento  lire  di  denari  Veronesi  a  Prete  Pancrazio  messo  di  Gisentrade 
Badessa  di  S.  Zaccaria  (e)  ventisette  campi  e  mezzo  di  terra  situati  in 
Campo  Giselto  nel  distretto  di  Sacco .  Vedasi  quanto  era  il  potere  dtl 
Vescovo  Padovano  in  quelle  Contrade  Saccensi.  Quel  Pietro  ^   di  cui 

in 
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Ì04  ANKALl     DELLA     CITH  À!" 

AM.X154  in  questa  carta  si  paria ,  è  stalo  probabilmente  uno  degli  ascendenti  del 
B*  Antonio  Pellegrino ,  che  usci  fuor  di  duU>io  della  nobile  famiglia 
di  Manzi  ^ 

Composte  le  cose  della  Germapia  finalmente  per  la  yalle  di  Trento 
venne  Federigo  in  Italia  nel  mese  di  ottobre  con  un  fioritissimo  eser- 
cito ,  e  ci  venne  insieme  con  lui  Arriso  IV.  Guelfo  soprannominato 
U  Leone  j  il  quale,  aveva  seco  cosi  bella  e  numerosa  cavallerfa,  cbe 
quella  dd  Re  non  P  avanzava  di  niente  .  Federigo  Principe  ambizioso 
e  feroce,  ma  insieme  liberale  e  amante  della  giustizia  voleva  ristabilire 
in  Italia  la  regia  autorità  già  quasi  annientata,  e  irritato contra  de' Mi- 
lanesi, che  con  tirannico  giogo  opmìmevano  i  Lodigiani,  e  alla  signo- 
ria di  tutta  Plnsubria  aspiravano,  disegnava  di  fisHrli  pentire  del  dispi^s- 
zo  che  dimostrato  avevano  verso  di  lui.  Calalo  nelle  pianure  Veroneai^ 
diede  riposo  aUe  sue  genti,  che  si  accamparono  in  vari  luoghi  di  quel 
territorio^  essendo  attendate  quelle  di  Arrigo  nella  campagna  di  Po- 
vegliano.  Tra  que' Signori,  che  corsero  a  corteggiare  il  Re^  non  fu- 
rono gli  ultimi  i  Marchesi  d'Este,  e  in  tale  occasione,  forse  coli' au- 
torevole mediazione  di  lui ,  ebbero  fine  le  dissensioni  tra  la  linea  Esten- 
se Germanica,  e  l'Italiana.  Arrigo  soprallodato  nel  di  vendsette  di 
ottobre  concedette  in  feudo  a'  Marchesi  Bonifazio  e  a  Folco ,  e  a' 
loro  firatelli  la  signoria  di  Esle ,  e  di  tatle  le  Terre ,  castella  e  ville  , 
ehe  il  loro  avolo ,  e  il  loro  padre ,.  ed  eglino  stessi  avevano  tenuto  (a) , 
e  tenevano  giustamente  ed  ingiust^unente ,  colla  condizione  che  le  don- 
ne non  abbiano  mai  a  succedere ,  se  non  estinguendosi  tutti  i  maschi . 
\faif\\r^  fece  loro  fine  di  tutu  le  offese  fatte  da  essi^  0  da*  loro 
maggiori  alla  linea  dei  Duchi;  iiBperciocchè  coiUrasti  e  guerre  e'  er 
rano  state  tra  le  due  Case  ,  delle  quali  parla  la  Cronaca  di  Weingart .. 
Giurarono  i  Marche»  di  sborsare  al  Duca  fra  quindici  giorni  quattro- 
cento marche  di  argento  ;  e  per  tale  accordo  essi  e  i  loro  discendenti 
godettero-  dipoi  quegli  stati  pacificamente. 

Si  mosse  dipoi  Federigo  dal  Veronese,  e  andò  eoIFesercTto  ai  prati 
soUtì  di  Roncaglia ,  dove  cinque  o  sei  di  si  trattenne  •  Colà  concorse* 
ro  a  tributai^li  omaggio ,  e  a  giurargli  fedeltà-  i  Consoli  delle  novelle 
repubbliche,  e  i  Vescovi  di  molte  città,  ed  io  non  dubito,  che  anche 
ì  nostri  magistrati  non  ei  sieno  andati  :  troppo  importava  conciliarsi  il 
favore*  di  lui ,  e  insieme  spiale  qualf  esser  pBotessero  i  suoi  disegni  ,  la 
quella  generale  assemblea  di  Vescovi,  Principi,  Marchesi,  Conti,  e 
Consoli*  delle  città'  Federigo  ha  promulgato  una  legge ,  coUa  quale  proi- 
bì che  ninno  osasse  di  vendere  o  impegnare  i  suoi  beni  feudali,  e  di« 
chiaro  nulle ,  e  cassò  tutte  le  alienazioni ,  e  le  vendite  fatte .  Il  Sig0-^ 
nio  riferisce  questo  fatto  all'  anno  cinquantotto  ;  ma  il  Canonico  Lupi 
con  una  pergamena  tratta  dagli  archivj  di  Bergamo  chiaramente  dimo* 
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atra ,  clie  ciò  è  succedei o  in  quèst^  antro ,  «  cbe  (pxattro  anni  appresso  ,  a»».  1194^ 
cioè  la  seconda  volta ,  che  Federigo  andò  a  Roncaglia ,  rinovò ,  e  nag*» 
giormente  ampliò  la  suddetta  legge  * 

Del  nostro  Vescovo  non  sa^i  dire ,  se  ancor  egli  sia  coiso ,  come 
altri  ^nno  fattO',  a  Roncaglia,  poiché  il  dì  trenta  di  ottobre  era  in 
Padova  .  É  nota  che  quando  gL' Imperadori ,  od  i  Regi  entravano  in 
lidia ,  tutti  »  fossero  Vescovi ,  o  Abati ,  fossero  n'guardevoli  secolari  ^ 
tenuti  erano  a  pagare  M  fodro ,  ossia  alimentai^  i  soldati  «  e  i  Sovra* 
ni  medesimi,  e  innoltre  dovevano  aecon^agnare  il  Re  nelle  sue  spe* 
dizioni  9  salvo  se  per  regio  privilegio  non  ne  fossero  esenti .  Da  cota-» 
le  1  aggravio  però  si  potevano  liberare ,  dico  da  quello  di  segiure  il  So«i 
tiano,  pagmdo  una  data*  ummUsL  di  soMa.  Qnmdì  è  che  nel  di  sud* 
detfo  il  nostiiO'  Vescovo  trattò  in  Padova  con  Bertuldo  Messo  di  Pe* 
derìdo  per  esseme  dispensato ,  e  gli  diede  ottantacinque  marche  di  ar- 
gento ;  e  quegH  promise  di  fare  m  modo-  che  il  Re  certamente  lo  avreb- 
be esentato,  e  investita  delle  sue  regalie ,  e  comandata  avrebbe  a'  vas- 
salli di  Jui,  che  la  aiutassero.,  dò  che  dicevasi  ^^^^  adiutorium  de 
kosie .  Imperocché  è  da  sapersi  che  il  denaro  sborsato  da'  Vescovi ,  • 
dagli  Abati  si  scompartiva  tra  i  vassalli  del  Vescovado,  o  delta  Badia, 
t  si  esigeva  da  loro.  Segui  il  lodato  accorda  nella  camera  del  Vesco- 
vo (a)  presenti  Anselmo  causidica,  O/Airfwno  Vieedomino ,  Lanjran^ 
ehino  di  Gesù r  ed  altri. 

Federigo  sdegnato  contra  de'  Milanesi ,.  poiché  si-  partì  da  Ronca>- 
glia  y  mosse  le  sue  armi ,  e  comindò  a  devastare  ostilmente  le  loro 
lerre  .  Comparvero  dinanzi  a  lui  i  deputati  di  cpiella  città  portandogli 
quattro  mila  marche  dr  argento  ,  ma  egli  non  volle  accettane ,  e  trat- 
tò que'  Messi  soperbaaieiite ,  rimproverando  a  quel  popdo  la  sua  ma- 
)»  fede ,  e  tristezze  vere  e  non  vere  .  Egli  cercai  de'  pretesti  per  giu- 
ali£care  la  sua  condotta ,  avvisandosi  da  accorto  politico ,  che  se  gli  v«- 
«nisse  fatto  di  sottomettere  quella  potente  repubblica,  non  ci  s^uf^ebbe 
T città  verona  d'Italia  che  osasse  di  fargli  fronte.  Passò  il  restante  di 
queir  anno  in  v^  accidenti  di  gueira ,  cui  la  fredda  stagione  del  ver- 
no per  breve  tampo  sedè.  Era  già  passato  a  vita  migliore  jinmiasio 
IV  ^  e  fu  fatta  Papa  in  luogo  di  lui  nel  di  tèrzo  di  decembre  Adria- 
^  If^*  Inglese  di  nascita ,  Canonico  regolare  di  professione ,  uomo 
di  esemplarissima  vita  ,  non  ambizioso ,  né  interessata ,  d'  animo  fer- 
ma e^  costante ,  come  dimostrarono  le  cose  poi  succedute  .  Anche  Bug- 
gieri  della  stirpe  de'  Nomandi ,  che  vennero  avventurieri  in  Italia ,  pri- 
mo fondatore  del  regno  di  Sicilia  e  di  Napoli,  era  stato  rapito  dalla 
morte ,  e  gli  succedette  Guglielmo  suo  figliuolo  ,  erede  degli  stati  j  non 
già  delle  paterne  virtù .  E  ciò  si  nota  da  me  per  lume  delle  cose  ^ 
che  forse  si  avranno  a  dire . 

Sta- 
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fio6  ^NNAZI     BELLA      C  IT  T  ^ 

Aif.  1x55  Stavano  in  gnuide  sollecitudine  le  città  di  ^uesu  parte  <F Italia,  ehb 
di  mal  occbio  vedevano  Federigo  di  <jua  dali^  Alpi ,  e  gelose  d^  lo- 
ro libera  condizione  aspettavano  donde  andasse  a  parare  lo  sforzo  di 
tanto  esercito  «  Ma  egli  venuta  la  primavera  delP  anno  seguente ,  dopo 
avere  espugnato  Asti,  e  Tortona,  s'incamminò  vecso  Koma  a  gran 
p4issi,  di  ^  dubitoso  e  sospeso  T  animo  dì  jidriano,  il  quale  non 
sapeva  quali  potessero  essere  le  intenzsioni  di  un  Principe.,  che  aveva 
per  nulla  distruggere  le  città  ,  gF  inviò  degli  ambasciadprì ,  co'  qmdi  at 
enne  condizioni  Turono  slabiKle  ,  ed  una  infra  P  altre ,  che  £osse  dato 
nelle  mani  del  Papa  Arnaldo  da  Brescia .  Questo  malvagio  uomo  so- 
stenuto e  protetto  da  alami  signorotti  potenti  trattoievasi  in  Roma  a 
dispetti  d^  I^apiy  e  soltp  colóre  di  lìfiormare  la  Chiosa  non  eessaradt 
spargere  fral'  ignorante  popolo  le  sue  velenose  massime ,  ridendosi  di 
Papa  Adriano,  e  delle  sue  aconuniche*  Preso  costui  fu  per  ordine 
del  Prefetto  di  Roma  impiccato  e  abbruciato,  e  le  sue  ceneri  furono 
gettate  nel  Tevere,  affinchè  la  plebe  ammaliata  dalla  dolcezza  dei  di- 
scorsi di  lui  non  le  venerasse  come  di  un  Santo  •  Ci  volle  poi  del  buo* 
no  per  convenire  intomo  le  cerimonie  della  incoronazione,  che  strane 
e  importabili  parevano  air  animo  elato  di  Federigo;  e  finalmente  nel 
di  dieciotto  di  giugno  ei  rieevette  dal  Papa  il  diadema  imperiale ,  e  gli 
altri  ornamenti  nella  basilica^ di  S.  Pietro  * 

La  solenne  festa  di  tale  incoronazione  fu  turbata  assai  da  uno  str». 
no  e  inaspettato  accidente  •  I  Romani ,  popolo  imbrogliatore ,  e  facile 
a  sollevarsi ,  come  più  volte  i  è  detto ,  sdegnaài  che  senza  del  loro  Se- 
nato si  fossero  accordati  insieme  F  Imperadore  ed  il  Paipa,  con  dispe- 
rato consiglio  presero  le  armi ,  e  usciti  fiiora  attaeàurono  animosamen- 
te battaglia  colle  genti  Tedesche,  la  quale  durò^^iolte  ore.  Ma  sicco- 
me te  imprese  più  con  impeto  cominciate  che  con  prudenza,  se  nel 
principio  sono  di  fuoco  ,  dipoi  si  raffireddano ,  corì  i  Romani  dopo  una 
sanguinosa  e  terribile  mischia ,  lasciando  sul  campo  più  di  mille  uccisi , 
e  altrettanti  prigionieri  nelle  mani  del  nemico,  rincularono  a  poco  a 
poco  rientrando  nella  città  •  Commosse  altamente  il  pietoso  animo  àA 
Pontefice  la  miseranda  vista  di  tanti  morti ,  e  in  guisa  si  adoperò  col- 
le sue  preghiere,  che  i  prigioni  furono  rilasciati.  Posdaegli,  e  Tlm- 
peradore  uscirono  di  Roma ,  dove  la  diversità  degli  umori  rendeva  mal 
sicuro  il  soggiorno.  Crescendo  intanto  i  calori  fecondi  genenlori  £ 
malattie  nell'  armata  Tedesca ,  Cesare  accomiatatosi  dal  Papa  venne  in 
Lombardia ,  non  senza  avere  nel  suo  viaggio  fiaccata  la  baldanza  di  al- 
euni  popoli ,  che  se  gli  opposero ,  e  fermossi  in  Verona  •  Quivi  fii 
dove  diede  libero  sfogo  alla  sua  collera  contra  la  città  di  Milano .  Con 
solenne  sentenza  la  dichiarò  rea  di  ribellione  e  di  tradimento ,  le  tolse 
gli  antichi  privilegj ,  la  spogliò  del  diritto  della  zecca  concedendolo  alla 
città  di  Cremona,  che  allóra  era  sua  fedele  (a) . 

Si 
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Si  vaole  per  alcuni ,  che  P  augusto  Federigo  abbia  sceko  a  tale  pub-  ak.  »x$$ 
blico  atto  la  città  di  Vwona  per  inspirare  terrore  negli  animi  di  que' 
cittadini ,  delia  cui  fede  per  indizi  avuti  assai  dubitava .  Certo  è  che 
con  severo  ciglio  gU  riguardò  y  e  sì  dolse  aspramente  dì  loro ,  che  nel 
pa^ggio  deli'  Adige  non  gli  avessero  apparecchiato  un  migliore  e  più 
comodo  ponte,  e  ohe  avvisali  del  suo  prossimo  arrivo  racconcie  non 
avessero  convenientemente  le  strade*  Nuova  occasione  di  adirarsi  con 
essi  ritrovò  ancora  fuori  della  città.  Su  i  gioghi  adiacenti  alla  Chiu^» 
si  annidava  una  mano  di  malandrini ,  che  in  quelle  strette  in^edivana 
il  passo,  nò  senza  denari  o  regali  ad  alcuno  lo  aprivano,  sicché  fU 
d' uopo  a  Federigo  usare  la  forza ,  e  mandando  per  altre  vie  genti 
annate  fti  quelle  altura  snidarli  dalle  loro  caverne,  e  per  quelle  sco- 
scese balze  inseguirli ,  onde  avendoli  presi  e  morti  potè  liberamente  ri-» 
tornare  in  Germania.  Si  avvidero  i  Veronesi  del  maF animo  di  Ceé^ 
re  coatra  di  loro,  e  pensando  ai  mezzi  di  placale  la  sua  coUota  si 
avvisarono  di  mai;^e  alla  Corte  il  Vescovo  loro  Tebaldo  ,  già  gra^ 
ziosamente  accolto  dal  Monarca-,  con  buona  somma  di  oro,  stato sem* 
pre  efficace  iaterceasore  ad  ottenere  clemenza.  Né  andò  fallito  41  dke* 
gno  •  V  Imperadore ,  forese  dissimulando  ciò  che  aveva  nell'  animo ,  bio^ 
strò  di  gradure  quelF  atto  di  omaggio ,  e  accettò  le  offerte  della  città  ^ 
cui,  secondo  (Mi^n'  di  Frisinga  (a),  redinUgrà  nella  graua  regia ^  * 
dappoiché  offerì  in  copia  contante  ,  e  impegnò  la  fede  del  giuramene 
to  d'  iniziar  sue  milizie  in  gyerra  cantra  Milana  •  Kìenta  di  «àò  i 
accaduto  alla  nostra  Cittji,  ossia  che  l  nostri  nessuna  occasione  di  so- 
spetto abbiano  dato  a  Cesare^  ossia  che  il  Vescovo  esibitore  di  grosst 
somma ,  come  s*  è  veduto ,  lo  aU>iai  amicato  co'  Padovani  ^  ossia  in  fitie 
che  la  situazione  di  Padova  assai  diversa  da  quella  di  Verona,  eh' è 
scala  alta  Germania ,  non  gli  paresse  acconcia  a  far  novità .  £ppare  da 
essa  venne  prìncipalmenjte  la  fiunosa  lega  Lombarda  che  umiliò  T  alte- 
ngia  di  lui:  tanto  sono  incerti  e  fallaci  gli  umani  giudicj  • 

Poco  innanzi  che  la  incorona^iione  di  Federigo  seguisse  Adriano 
papa  stava  in  Viterbo,  e  da  quella  città  nel  di  quattro  di  giugno  man- 
dò un  Breve  al  nostro  Vescovo  Giovanni  scritto  dal  Cardinale  i?^AaF«. 
dOt  e  sottoscritto  da  parecchi  Cardinali*.  Vedemmo  ch'ei  geloso  del- 
la sua  vescovile  giurisdizione  se  n'  era  andato  sino  a  Roma  pei^  difeiv* 
deria  centra  Marsilio  da  Carrara.  Ora  il  Papa  con  questo  suo  Bre- 
ve seguendo  T  esempio  d' Innocenzo  IL  gli  confermò  tutti  i  beni ,  e 
k  giurisdizioni,  e  le  Pievi,  e  gli  Spedali,  che  il  Vescovado  Padova- 
no possiede  ^  e  nominatameme  i  naonisterj  di  S.  Giustina  ,  di  Candia- 
na,  di  Camura,  di  S.  Daniele,  di  Praglia,  e  di  Saccolongo,  e  le  Ca- 
noniche di  Cerrarese,  e  di  Vigonza.  Comanda  di  più  che  gli  sieno 
restituite  le  Chiese,    che  al  tempo  di  Sinibaldo  ài  beata  ricordazione 
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Mf.ii55^en£a  consenso  di  lui  da'  laici ,  o  da'  monaci  furono  acquisiate  (a) ,  od 
al  presente  contra  gli  statuti  de' Santi  Padri  sono  ancor  possedute .  Que- 
sto Brere  è  simile  all'  altro  che  spedi  Callisto  al  Veseoro  SinibaUo , 
«  a  quello  ^Innocenzo  che  fu  mandato  a  S.  StUino . 

In  quel  tempo  di  poi  che  Adriano  si  convenne  con  Federigo  un 
idtro  de'  patti  si  fu  che  d' accordo  avrebbero  fatto  guerra  a  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  per  ispogliarlo  di  quegli  stati;  e  già  Cesare  arebbe  dato 
principio  alle  ostilità ,  se  il  suo  esercito  sminuito  dalle  morti ,  e  dalle 
malattie  non  fosse  stato  costretto  di  allontanarsi  da  Roma.  ContvHo- 
eiò  ,  partito  lui ,  una  grande  rivoluzione  di  cose  Ibmentaita  dal  Papa , 
come  si  ha  dalla  stoHa ,  succedette  nella  Puglia ,  che  quasi  tuHa  si  le- 
vò dall'ubbidienza  dì  Guglielmo  ^  e  riconoboe  la  sovranità  dei  Ponte- 
fice, che  andò  in  persona  a  quella  tm^M^sa  accompagnato  da  molte 
schiere  di  armati  •  Anche  Maruello  Imperadore  di  Costantinopoli  man- 
dò una  flotta  a  servigio  de' sollevati ,  i  quali  per  aiuto  erano  a  ki  n- 
corsi,  e  molte  città  marittime  di  quel  regno  ricevettero  presidio  greco 
con  grande  allegrezza  di  quella  Corte  imperiale,  che  vedeva  giunta 
P- occasione  di  far  rivivere  le  sue  antiche  ragioni  sopra  di  quelle  ceih* 
trade .  Tale  era  lo  stato  delle  cose  della  guerra  in  quella  parte  d' Ita- 
lia, e  non  meno  in  Lombardia  ardeva  ii  fuoco  della  discordia,  men^ 
tre  i  Milanesi  rmcorati  per  l'assenza  di  Federigo  arrabbiatamente  si 
battevano  coi  Pavesi .  Da  noi  in  questo  mezzo  godevasi  pace  e  tran- 
quittttà,  benché  non  senza  qualche  sospetto  dei  disegni  di  Cesare. 

Air.us^  Egli  fietia  primavera  dell'anno  seguente  sposò  in  Wireburg  Bea-- 
trice  figliuola  di  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  erede  degli  stati  pater- 
ni ,  i  quali  accrebbero  il  patrimonio  di  lui .  Colse  la  lieta  occasione  di 
queHe  reali  nozze  Gerardo  Vescovo  di  Bergamo,  ed  ottenne  quel 
oellissimo  diplonia,  cfhe  si  legge  neUa  lodata  opera  dei  Canonico  JCcr- 
p/  (b)  •  Da  esso  vediamo  quanti  arcivescovi,  vescovi ^  e  principi  inter- 
vennero a  quelle  ieste  che  durarono  almeno  sino  ai  dieciotto  di  mag- 
gio. Disegnava  Cesare  di  scendere  in  Italia,  e  secondo  la  conven- 
zione con  Adriano  portare  la  guerra  neHa  Pugtìa  ,  essendo  corsa  vo- 
ce in  Germania ,  che  Guglielmo  era  morto ,  od  \ìsàìo  di  senno ,  e 
che  i  Greci  di  buona  parte  di  quel  regno  si  erano  impadroniti  .  Non 
era  esso  già  morto  ,  ma  per  malizioso  artificio  di  un  suo  favorito  mi- 
nistro stavasi  rìnclìiuso  nel  suo  palazzo  in  Palermo  più  a' piaceri  inte- 
so che  al  governo  del  regno  .  Si  scosse  al  fine  dal  sue  letargo ,  e 
avendo  risaputo  la  rovina  delle  cose  sue  nella  Puglia ,  che  gli  si  tene- 
va celata ,  pensò  tosto  al  riparo  :  e  avendo  ammassato  cin  fiorito  eser- 
cito procurò  di  guadagnarsi  l'amicizia  del  Papa,  ciò  che  dopo^molle 
difficoltà ,  e  alcune  vittorie  da  lui  riportate  sopra  de'  Greci ,  e  de'  suoi 
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ribelli  ha.  |>0*uta.  finalmente  ^tenere.  Composte  le  i:«ie.  ^drimno  gii  M.xxfé^ 
diede  la  investitura  del  regno  èi  Sicilia,. «  del  Ducato  ìK  Buglià ,  e  il 
Re  giiirò  a  lui  iedellà  ,  obbligaodoaia  difenderlo  contra  di  ognuno, 
e  a  pagargli  ^ui  annuo  censo.  Per  4ale  accordo  fatto  senza  saputa  di 
Cesare  pullulò  un  cattiiFissinto  seme  «di.  discoi^die  tra  lui  e  il  Papa  ;  e 
invero  pareva  assai  conveniei^e  ,  che  previamente  ne  fosse  avvisato  T  Im- 
peradore ,  col  quale  Adriano  s*-era  agcordato  di  romper  gjuerrt  a  Gu- 
glielmo .  Di  q»a  venpe  ch^  Federigo  abbandonò  allora  il  pensiero  di 
quella  impreca ,  e  si  a^arecchiò  a  domare  i  Milanesi ,  e  i  Bresciani 
ribelli  alla  sua  Corona..  .       .  ^ 

.  Mentre  queste  cose  iuorì  si  anmimistravano ,  it  nostro  Vescovo  in 
mezzo  alla  calma  che-  godeva  la  Città  nel  secondo  di  di  febbraio  dell* 
anno  ciniqu^ntasei  confermò  al  monistero  di  S*  Giustina  (^  tutte  le 
donazioni  de'  Vescovi  antecesscurì^  e  tulli  ji  l^eni  e  le  chiese  da  <pié* 
monaci  possedute  «  Bello  è  vedere  sottoscritto  T  instrumenlo  dal  Vesco- 
yo,  e  da  alcuni  Canemei^  ^e'  quali  uno  chiamasi  prete  Pupa .  Euro- 
no  testimoni  de'  principali  ^ntikK)mini  »  cioè  Tanselgardino  ,  Alberta 
terzo 4  e  Iacopo  de' Conti,  Ongarello ^  Guglielmo  di  Compagno,  Gi- 
T4irdino  di  Guglielmo  ^  e  Biprando  di  F.eraga  avvocato  del  vescovado . 
Ma  »ò  Giovanni  inverso  alle  Case  religiose  dimostrossi  henefico ,  non 
a*a  meno  attento  e  solLedtp  a  difendere  le  ragioni  della  sua  Chiesa  « 
Ebbe  egli  in  quest'anno  medesimo  una  controversia  con  Rohmdo  da 
Curano  suo  vassallo  per  un  masso  ,  ed  un  feudo  •  In  luogo  delta  Cu- 
ria solita  a  giudicare  di  tali  materie  fii  eletto  col  consenso  dèlie  parti 
Manfredo  giudice ,  il  quale  sentite  e  pesile  le  ragioni ,  e  avuto  anco- 
ra il  parere  di  dotti  nomini  sentenziò  nel  di  quarto  di  settembre ,,  che 
non  ^eva  Rolando  diritto  alcuno  né  sopra  il  manso,  nò  sopra  il  {eu«* 
do,  e  -ohe  peiciò  apparteneva  al  Vescovo  raccorre  l'adiutorio.  Già 
per  le  cose  dette  s' intende  di  che  adiutorio  si  parla  ;  e  Rolando  in 
jiresenza  di  molti  illustri  festimonj  rinunciò .  tostamente  nelle  mani  del 
Vescovo  don  meno  il  feudo  che  il  manso  (h)  « 

Intorno  a  questo  tempo  il  suddetto  nostro  Vescovo  diede  una  Re- 
gola a  Frate  Uberto  Priore  e  anmunistratore  dello  Spedale  di  S.  Pros* 
dooimo  di  Valdobiadeoe  .  Questa  piccola  provincia  dell'  Agro  Trivigia- 
na  è  soggetta  da  immemocwile  tempo  aUa  Chiesa  Padovana ,  e  Val* 
dohiad^ne  patria  di  Venanzio  ForUmato  h  il  capo  di  quella,  come 
dicesi ^  Vicaria^  In  questo  luogo ,  non  si  sa  quando  ,  o  da  chi ,  era 
stato  eretto  uno  Spedale  aA  onore  di  S.  Prosdocimo,  ma  certo  pare 
che  breve  tempo  fosse  passato  dalla  sua  fondazione,  quando  Giovan- 
ni  si  .avvisò  di  dare  una  Redola  agli  nomini  e  aUe  donne,  che  ia  es- 
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AH,  1156  SO  abitaranò ,  non  so  per  ricerere  i  pellegrini ,  o  gì*  infermi .  Ricor- 
diamoci che  anche  in  anello  di  S.  Giustina  v'erano  uomini  e  donne. 
Riguarda  essa  Regola  1  abito  da  portarsi ,  le  varie  quaresime ,  e  i  di- 
giuni da  osservarsi ,  le  preghiere  notturne  e  dhune,  le  quali,  concia 
siachè  quelle  persone  erano  idiote  e  illiterate  ,  consistevano  in  paterno- 
stri ,  e  genuflessioni  chiamate  i^enie  •  Altre  leggi  appartengono  aHa  in* 
tema  ed  esterna  disciplina,  e  più  di  esse  non  dico  avanti.  Aggiange^ 
io  solamente,  che  nel  di  véhti  di  gennaio  dell'anno  mille  trecento  e 
otto  Pagano  datìa  Torre  nostro  Véscovo  approvò  e  confiamo  la  sud* 
detta  Regola  del  suo  antecessore  Gios^anni  (a) . 

Più  volte  parlato  abbiamo  in  queste  Memorie  di  servi  donati  a  per- 
sone ecclesiastiche  o  laiche ,  ma  non  fi  è  detta  parola  della  loro  con* 
dizione  ,  né  de'  var)  modi ,  co'  quali  essi  diventavano  liberi .  Una  no* 
ètra  pergamena  di  questo  anno  mi  porge  ora  occasione  di  dime  bi^e*^ 
vemeiAe  alcune  cose  ,  le  quali',  se  gli  eruditi  se  le  sanno  ,  a  molti , 
che  ignorano  gli  antichi  costumi ,  non  '  dispiacerà  forse  di  leggere  • 
L' uso  de'  servi  è  antichissimo  tanto  in  Oriente  che  in  Occidente  ,  e 
quando  i  Longobardi  vennero  a  conquistare  l' Italia ,  lo  trovarono  gii 
stabilito  e  regolato  dalle  leggi  della  Romana  giurisprudenza  .  Io  non 
dirò  qual  fosse  la  dispotica  autorità  de'  padroni  sopra  de'  loro  servi  nel 
tempo  del  gentilesimo ,  che  avevano  diritto  di  vita  é  di  morte  sopra  di 
essi ,  come  se  stati  fossero  pecore  e  buoi  :  autorità  che  fu  di  poi  rat- 
temperata e  corretta  dagl'  Imperadori  cristiani .  Anche  i  Longobardi  ed 
i  Franchi ,  sebbene  baroari ,  promulgarono  alcune  leggi  a  favore  de* 
servi  s  <^^à,^  fosse  meno  afflittiva  e  pesante  la  lor  condizione  •  Del  re* 
ito  si  comperavano ,  si  vendevano ,  si  donavano ,  e  si  permutavano , 
eome  facevasi  di  un  bene  immobile,  o  semovente;  nulb  possedevano 
di  proprio  ;  nulla  guadagnavano  per  se  ;  tutto  il  loro  lavoro  tornava  a 
profitto  de'  padroni ,  da  cui  erano  alimentati  e  vestiti ,  tranne  qualche 
piccola  porzione  della  loro  industria,  che  ad  essi  lasciavano,  chiamata 
peculio  •  Essi ,  e  i  loro  figliuoli ,  e  i  discendenti  dai  figli  restavano 
sempre  involti  nella  medesima  servitù ,  se  qualche  mano  benefica  non 
rompeva  i  legami  della  loro  schiavitudine  • 

Tale  era  la  condizione  de'  servi ,  ma  la  speranza  di  acquistare  la  \w 
berta  siccome  eli  rendeva  più  solléciti  e  pronti  al  servigio  de'  lor  pa* 
droni ,  così  raddolciva  P  amaritudine  del  loro  stato  obbrobrioso .  Spes- 
,  «o  in  fatti  avveniva  che  o  per  ?  umanità  de' padroni,  o  per  altri  mo- 
livi dalla  qualità  di  servi  passavano  a  quella  di  uomini  liberi  ne*  tempi 
Romani ,  e  ciò  mediante  la  manomissione ,  e  allora  si  dicevan  liberti , 
di  che  si  denno  leggere  gli  antichi  giureconsulti ,  e  i  loro  cometita- 
tori .  Anche  ne' secoli  barbari  correva  quest'uso,  benché  i  riti  in  par- 
te ne  fossero  differenti .   Presso  i  Longobardi  era  irequente   la   mano- 
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missioDe^  die  dicevasi  per  quaiia  mano;  ed  era  coàiiratfa.  Il  padro-  i^w. nstf 
ne*  che  voleva  rendere  la  Kbertà  ad  un  aerro ,  Io  dava  in  mano  ad  un 
.uomo  libero,  e  questo  ad  un  altro,  è  cosi  a  quattro  differenti  perso<- 
-ne;  l'ultima  conduoeva  seco  il  servo  ad  un  quadrivio,  e  alla  presenza 
Ai  testimon)  dicevag^i  oh*  era  libero  «  e  perdo  poteva  andarsene  per  qua- 
lunque deUe^  quattro  atradbtché  gu  (osse  piaciuto.. 

lifolaécianUo.dtri  modi  di  manomettere:,  e. ne' pee<^   posteriori   usa^ 


vasi  principalmente  la  .manomisstòtìe  fatta  in  Chiesa  davanti  il  Clero  ed 
il  popolo,  giacché  la  maggior  parte  di  tali  manomissioni    facevasi    da' 


aspiranti  alla  libertà  gmgneva 
senza  mancare  al  debita  servizio  accrescevano  in  guisa  il  capitale  del 
privato  loro  peculio ,  che  con  esso  potevano  riscattarsi .  Sebbene  più 
usitaio  costume  ai  fu  che  i  padroni  vicini  a  morire  lasciavano  col  to- 
4tdmento  ai  loro  servi  la  libertà,  e. questa  pratica  durò  lungamente,  e 
se  ne  trovano  presso  di  noi  degli  esempj  sino  alla  metì  del  secolo  XV • 
£  vero  però  per  osservazione  dà  me  fatta ,  che ,  attesa  la  divisione 
4eir  Italia  b  tanti  piccoli  Stati  essendosi  quasi  del  tutto  abolita  la  ser- 
vitù, i  servi  degli  uhimi  tempi  d'ordinario  erano  donne  di  nazione 
Tartara  o  Indiana  ,  che  i  Mercatanti  Veneziani  comperavano  a)la  Ta- 
na,  o  in  Egitto  per  rivenderle  in  queste  parti  •  Gioverà  recarne  un 
esempio.  Francesco  Nopello  da  Carrara  negli  ultimi  periodi  del  suo 
principato  volendo  ricompensare  il  fedele  servìzio  di  Maestro  GiofHnt" 
ni  da  Genopa  medico  della  sua  £^niglia  nel  di  ventiquattro  di  ottobre 
del  mille  quattrocento  e  cinque  gli  demo  una  sua  schiava  nera  dell' 
Etiopia  d' anni  venti  in  circa ,  la  quale  prima  del  battesimo  chiamavasi 
JSpi ,  e  dipoi  Maria  :  indi  nel  di  venti  di  novembre  gli  fece  dono  di 
un'  altea  parimente  nera  &  anni  ventiquattro  in  circa  dopo  il  battesin^o 
.appellata  Barbara ,  e  avanti  India.  Né  paia  per  avventura  ad  alcuno 
/eoe  piccolo  e  scarso  dono  fosse  quello  del  Principe,  imperciocché  co- 
tali  Gonne  costavano  caro.  Io  trovo  tra  le  mie  carte  che  nell'anno 
mille ,  e  quattrocento  nel  di  venti  di  ottobre  il  provvido  uomo  Pietro^ 
ioi>  figliuolo  di  Tommasino  d^  Beldomandi  vendette  per  cinquanta 
ducati  d^OTo  a  Niccolò  banchiere  qu.  Prosdocimù  da  Rio  della  con- 
trada di  S.  Niccolò  una  achiava  Tartara  d'anni  ventidne  in  circa  nel 
battesimo  chiamata  Mattea ,  sana  del  corpo ,  e  senza  difetti  manifesti 
od  occulti  »  Vede  ognuno  che  in  que'  tempi  cinquanta  ducati  d' oro 
-non  erano  piccola  somma  . 

Ora  venendo  alla  carta,  in  grazia  della  quale  le  suddette  cose  si  so- 
no toccate ,  abbiamo  da  essa ,  che  Lionardo  di  Fabrico  abitante  in 
Padova  nel  di  trenta  di  marzo  di  qnes^  anno  cinqùaiitasei  diede  libfer^ 
tà  a  Maria  sua  serva  ,  dichiarando  che  abbia  ad  esser  libera  senza  con- 
traddizione alcuna  de'  suoi  eredi ,  del  pari  che  quei  servi ,  i  quali  sono 
manomessi  nel  quadrivio  per  quarta  mano,  o  nella  Chiesa  del  Sacer- 
dote 
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AN.  itsó  dtrte  in.  faceìa  all'  altare  ;  e  perciò  fatta  ciuadina  Romana  posssi  andare* 
e- stare  dpve ,  e  con  chi  meglìa  le  piacerà  ^  e  disporre  del  duo-presen- 
te peculio  a  fevcwe  de'sHoì  figliuoli'.  Irapercioccnè  i  servi  godevano 
liensì  r.usofirulto.  del  loro  peculio,  non  giit  il  pieno  dominio,  4iè  sen- 
za licenza  del  padrone  epa  a^  «ssi*  permesso  lasciarla  ad  altri .  £  que^ 
sta  concessione  dice  .Liohunfo^  di  averla-  fati»  psMS'  pi^r  nmèdt^.déir 
enimà  sna ,  e>  pàórte'.'pèrisei  Ure  di^ moneta  Veronese^,  dfaepì^yetté  da 
prete  Bonifazio  figUt^k).  della  pre&tailfiurMr^.  E  imi  h'  ^f  uopo  av«- 
vertire  ,  che  l  figliuoli  de'  servi,  i  quali  alcun  poéo'  di  lettere  imparar- 
lo avessero ,  venivano  spesso  ascritti  alla  milizia  ecclesiastica ,  ma  pen- 
ehè  la  vilfe  servita  mal  si  poteva^  unire  cólF  altezza  del  grado  sacerdo*- 
tale ,  fpcea  mestieri  che^  prima  i'  padnDni  li  dichiarassero  liberi ,  ed  m^ 
ohe  rinunciassero  al  giiispatronato,  che  .conservava  ogni,  manomettente 
sopra  de'^juol  liberti.  Cosi  sarà  stato*  promosso  anche  Bonifazio  àgli 
Ordini  Sacri ,  che  per  agevolare  la  libertà  della  madre  diede  al  suo  pa- 
drone UonardO'  Uise  sei  Veronesi  ^  Scrisse  questa,  casta  ^iberico  no«- 
taìo  e  causidico^  (^^ 

•  Dopoché  dalle  successiiire  rrruzloni'  de'  barbari  tanto  ebbe  sofferto  la 
nostra  Città,  non  si  ha-  veruna,  notizia  delle  nostre  acque  termali  cele- 
bratissime*  ne^  prischi  tempi  ..  Distrutti  h  begli  edific; ,  che  servivano  aK 
le  bagnature,  abbandonati  r  canali  portatori  del'  salutifero  umoi^,'  inU 
barberita  lai  medicina.,  forse*  de'  bagni  Sa.  trascurato  il  rimedio*,'^  che  col 
risorgere  dèlle^  lèttere  fu  di  nuovo  posto  in  grandissimo  uso.  JEglipare* 
tuttavia*,  che- 1'  afEcaoia  di  queir  acque  anche  ne' tempi  de' quali  parlia- 
mo non  fosse  del  tutto  ignota  •  Abbiamo  una  Chiesa»  dedicata  a  S.  Eli^ 
seo  ,  la-  quale  erai  piantata  sof^  il:  mente-  detto  della  stufa  »  Ciò  mi  b 
credere  che  oi  fosse  colà  una  o  più^  stanze  riscaldate  dal  calorie  delle 
nostre  aeque  bollenti  a.  guarigione  di.  alcuni  malori,  cioè  un  sudatoria. 
A  questa  Chiesa  ili  noslro'  Vescovo^  nA-  di  undici,  di  ottobre  di  quesi^ 
anno  medesime- donò  una.  decima,  e  ne  investi  Ta/ia ,  e  Giskro  suo 
marito,  non  se  se  custodi  di  essa^,  o  stufaiuoli  all' assistenza  de' poveri '. 
La  suddetta.  Chiesa  in  processo  di  tempo  si  chiamò  di  S^  Eliseo  e  di 
S.  Elena;:  e  nel  mille  cento '  e  novantadue  una  carta  ^n&r  conversa* 
di  quel  pio-  luogo ,  poiché-  quella  decima  le  era  contrastata  ,  comparve 
nel  d^ dodici  di. settembre  diit^nzi  a  Buggieri  di  Sarturano  giudloe  di 
Uberto  Visconte. di  Piacenza  noatro'  Podestà,,  e  allegando  la  dóna-> 
zione  del  Vescovo*  Giovanni  ottènne  una  sentenza  favorérole  ,  ehe  la 
decima,  le  oonlGsEmò..  NelP  anno  poi  novantanove  del  secolo,  in  cui  la 
cele|)re  Speronella  fece  il  suo  Codicillo ,  essa  inearieòil  Vescovo,  1»-' 
sciato*  erede  di  molti'  ben» ,  di  spendere  cento  lire  nella  edificazione  di 
una  casa  sul  mónte  della*  Stufa ^  dove  i  poveri  sieno  ricevuti  •  Questi 
sono  i  primi  iodiz)  dèli' uso;.  de' nostri  bagni  dòpo  il  mille  • 
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Orar  conliimando  a  paride  de(  no^ro- Vescovo- ,  egli  sol  fine  dr  qaest^  \f^  y^^ 
anno  ricevette  un  Breve  da  Papa  Adriano ,  col  quàe  gli  venne  con»- 
messo  r  ^^  Ì9tantenieale  ammonisse  aleuni*  Padovani  a  dover  pronta- 
mente  restituire  ai  Canonici  di  Trivigì  akune  loro  possessioni,  che  in^ 
giustamente  avevana  invase  e  occupale,  #  eonira  ogni  dovere  le  rite- 
nevano; e  se  ricusas^vo  di  ubbidire,  dovesse  obUig^irveli  coUa  temuta 
ipéna  della  scomunica,  li  Brevd  non  n^nina  gli^  usurpatori ,  né  le  vil- 
le dote  erano  situate  le  possessioni,  nen  essendo^  ciò  necessarie,  ma  è 
ben  da  tenessi  cbe  quelli  fossero  persone  potenti ,  e  queste  di  grande 
•nnportanza  r  poicbè  due  di  que'  CaiK>nici  erana  andati  sino  a  Roma  a' 
^iedi  delr  Papa  per  implorare  hi  sua  proiezione  (aj  •  Non  sappiamo 
J  esito  di  questa  iaccenaa  ,  ma  è  eredibiKssima,  che  1'  opera  del  nostro 
.Vescovo  sia  riuscita*  a  buon  fine.   Certamente ,   oltre  V  e^erienea  e  it 


di>  lui  ;  se  la  Chièsa  Padovana  esercita  la  sua  giurisdiaione  sopra  T  an^ 
lichissima  Pieve  di  Limena ,  che  il  Vescovo  di  Viceaaa  voleva  in  ogni 
modo  compresa  nella  sua  diogesi,  «  da  lui  dipendente  •  Belle  memo- 
rie gì  ha  ccmservate  un»  pergamena,,  in  cui  sono  r^istrale  le  deposi- 
zioni d»  alcuni  testimoni  a  favove  del  nostro'  Vescovo .  Vi  si  parla 
della  consecraaione  della)  Chiesa  di  Limona'  fatta  prima  da  Orse  sul 
principio  delF  undecimo  secolo  ,  poi  da  Roberto  di  Faenza  ad  istanza 
di  Pietro  eletto*,  delle  sacre  ordinazioni  de'  Cheriei  r  che  facevano  OdeK 
vico  y.  e  Mihne;^  del  crisma  e  delT  olio  santo ,  che  que'  preti  prende- 
vano in  Padova;  della  cresima  data  a'  fanciulli  sino  dal  tempo  del  Ve- 
scovo Bernardo  et.  Sul  fondamento  di  queste  e  di  altre  ragioni  il 
Patriarca  di  Grado  giudice  delegato  diede  torto  ad  Uberto  Vescovo  di 
-Vicenza ,  il  quale  Ubertor  figliuolo  del  Conte  Maltraverso  era^  stato 
Canonico  Padovano  •  E  eie  è  da  notarsi  affinchè  si  sappia ,  che  il  Col- 
legio* de'  nostri  Canonici  fino  da  quel  secolo  aveva  cominciato  a  dare 
^e' Vescovi  alle  altre  città.  Appellossi  liberto  daUa  sentenza  del  Patriarca, 
-e  fu  portata  la  causa  dinanzi  al  Papa,  il  quale  nel  di  sette  di  ma^ie 
del  seguente  anno-  cinquantasette  confermò  col  consiglio  de'  suoi  Car- 
dinaK  al  nostro  Vescovo  il  possesso  di  quella  «Chiesa .  Non  lascierò  di 
avvertire ,  che  da  questo  luogo  di  Limena  prese  il  nome  un'  antica  e 
nobile  famiglia  nostra  che  viveva  secondo  la  legge  Salica,  della  quale 
usd  il  R.  Arnaldo  Abate  di  S.  Giustina  .  Si  comincia  ad  aver  noti- 
zia di  essa  da  un  Ottone  del  mille  cento  e  cinque ,  che  maritò  •S^ 
hilla  sua  figlraola  con  Manfredo  d'Abano  potente  ed  alto  ^  ericchis^ 
tsinw  sopra  tutti  ddla  Marca  ne*  monti  y  e  nel  piano  ,   come  dice  la 

Sto- 
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Ait.ii%6  Storia  di  Rolandino .  E  questo  matrimonio  ci  fa  comprendere  che  no- 
bile casato  $i  fosse  quello  di  JUmena  • 

Finalmente  Federigo  si  mosse  dalla  Germania  per  discendere  la  se- 
conda volla  in  Ilalia  a  domare  quelle  cittì  di  Lombardia  che  non  gfi 
ubbidivano.  Era  per  le  cose  da  noi  motivate  nata  ruggine  tra  lui  e  il 
Papa  f  né  questa  colla  spedizione  di  Legati  aUa  Corte  Imperiale  «  ioV 
^,  anzi  per  la  imprudenza  l<Nro  si  accrebbe  «  né  Tabe  poi  che  ak^i 
più  discreti  e  più  saggi  in  luogo  di  qudli  vi  Ibsser  manditi*  Federi^ 
go  tenne  forte  che  non  voleva  cedere  al  Papa,  e  mandò  avanti  JR/- 
naldo  Cancelliere  deli'  Impero  e  Ottone  Conte  palatino  colla  vanguar- 
dia del  suo  numeroso  e  fiorito  esercito .  Questi  vollero  tosto  da'  Ve- 
ronesi la  fortezza  di  Rivole  piantata  sopra  di  una  balza  ,  e  di  alte  torri 

Aif.jxj^ 'munita,  che  essi  poco  dianzi  con  grande  stento  eaougnata  avevano, 
cacdandone  jed  uccidendone  la  gente  ribalda  che  vi  si  era  annidata , 
guastatrice  e  rubatrìce  de'  sottoposti  villaggi  ;  e  in  luogo  ddla  milizia 
di  Verona  vi  posero  dentro  guarnigione  Tedesca  • 

Giunto  poi  da  varie  parti  il  grosso  dell'  armata ,  Federigo ,  che  col 
fiore  dell'esercito  calato  era  per  gli  angusti  passi  di  Trento,  andò  a 
Brescia  dirittamente ,  e  quantunque  essa  provveduta  fosse  di  gente  ar- 
migera e  bellicosa  ,  dopo  breve  ma  violento  assedio  la  costrinse  ad  ar- 
rendersi . .  Indi  stando  su  quel  territorio  citò  dinanzi  a  se  i  Milanesi , 
i  quali  comparvero  co'  loro  avvocati  ;  ma  per  quante  ragioni  sapesser 
dire ,  e  per  quante  offerte  fiicessero  a  Cesare ,  tutto  ciò  a  niente  seni  : 
esso  promulgò  la  sentenza  contra  di  loro ,  e  al  bando  dell'  Imperio  gK 
mise*  Aveva  egli  in  questo  mezzo  intimato  alle  città  delf  Italico  re» 
gno  ^  che  dovessero  inviare  alT  armata  le  loro  genti  per  assediare  Mi^ 
lano,  e  convenne  a  malincorpo  ubbidire;  sebbene  non  è  credile  chi 
mandassero  tutti  gli  atti  a  portar  arme ,  com'  egli  aveva  prescritto  ;  trop- 
po ad  esse  era  cara  la  lor  libertà  ,  la  quale ,  se  Milano  cedeva ,  vede- 
vano già  perduta.  Tra  le  città  che  q>edirono  i  loro  armati  al  campò 
cesareo^  e  furono  fino  a  venti,  si  conta  anche  Padova  con  Trivigi^ 
Vicenza ,  e  Verona  ,  e  Sire  Raul  fa  ascendere  a  quindici  mila  i  e»- 
^ji\i 1.  .  .  r    .•  •  t      Q^^  esercito  cosi  po- 

non  senza  contrasto 
vicende,  che  perle 
penne  di  tanti  Scrittori  antichi  e  moderni  sono  già  note  •   Basterà  dire 
^che  quella  popolosa  e  forte  città  dovette  piegarsi  al  fine,   e  suppliche- 
Air.  2258  vole  implorare  la   misericordia  del  Barharossa^    Ciò  avvenne  nel  sei» 
tembre  dell'  anno  cinquantotto  » 

Soggiogata  Milano  toUc  Cesare  ostaggi  da  tutte  le  città  del  regna , 
alle  quali  fii  giuocoforza  ubbidire;  tanto  terrore  le  avea  costernate  ».  Poi 
per  la  festa  di  S.  Martino  tenne  una  solennissima  Dieta  in  Roncaglia  ^ 

aUa 


W  In  Hist.  T.  VL  Rer.  Italie. 


DI  PADOVA.     ^  nò' 

Jk  quale  interv«ncro  vescovi,  principi  «  e  consoli  cosi  d*  Àlemagna  \^  xijg" 
come  d' Italia ,  e  qi^ntnnqoe  da  Raaevico  il  nostro  Vescovo  non  «a 
nominato ,  io  voglio  credere  cbe  ancor  ei  ci  sia  intervenuto  (a)  .  Sot- 
to colore  dì  procedere  legalmente  invitò  Federigo  a  quella  assemblea 
quattro  giureconsulti  dello  Studio  di  Bologna ,  cioè  Bulgaro  ,  Martin 
no  Gossia  ,  Iacopo ,  ed  l/gone  da  Porta  Ravegnana,  già  discepoli  di 
Guarnieri .  Questi  insieme  con  ventotto  giudici  presi  da  molte  dttà 
d' Italia  dovevano  chiaramente  decidere  quali  fosseiro  i  diritti ,  che  alla 
regia  e  imperiale  autorità  erano  necessariamente  congiunti.  Interrogati 
dunque  costoro  di  chi  fossero  le  regalie ,  non  maraviglia  se  concorde* 
mente  risposero,  tutto  essere  dell' Imperadore  :  la  riverenza  al  Sovra- 
no, di  cui  conoscevano  le  intenzioni,  il  timore  di  dispiacergli,  la  spe* 
'  ranza  del  premio  fece  loro  pronunciare  quella  sentenza  taiito  pemicio^ 
sa  alle  Italiche  consuetudini  «  Non  ci  fu  maniera  d'  onori ,  che  JFede^ 
rigo  lasciasse  indietro  per  compensarli  >  e  le  Scuole  di  Bologna  molti 
privilegi  ne  ricevettero  • 

Odasi  ora  quali  fossero  le  regalie,  cui  cedendo  alla  potenza  di  Ce* 
sare  le  città  senza  far  motto  o  zitto  alcuno  rinunciarono  nelle  mani  di 
lui  •  Esse  furono  i  ducati ,  le  marche ,  i  contadi ,  il  consolato ,  le  pub- 
bliche vie,  le  acque  navigabili,  i  porli,  i  pedaggi,  le  pescagioni,  i 
molini,  le  miniere,  le  saline^  la  zecca,  gli  armamenti,  idazi,I#con- 
fiscazioni,  i  beni  inoccupati,  il  palagio  nelle  città,  e  l'annuo  tributo 
su  le  terre  ,  e  su  gP  individui ,  delle  quali  éose  tutte  dottamente  ragio- 
na il  giureconsulto  Carlini  nel  suo  libro  de  Pace  Constanti^ .  É  age^* 
vole  P  imaginarsi  quanto  scottasse  alle  città  Italiane  F  essere  state  co- 
strette a  lasciare  le  antiche  loro  costumanze,  e  lo  conobbe  anche  Ce- 
sare :  perciò  a  coloro  che  con  buoni  documenti  poterono  dimostrare, 
che  per  concessione  degl' Imperadorì,  e  dei  Re  d'Italia  godevano  le 
ièudali  immunità  ,  una  parte  ne  rilasdò ,  eccettuando  eziandio  dalla 
legge  quelli  tra'  suoi  vassalli ,  che  più  divoti  si  dimostrarono  al  suo  Im- 
pero ,  e  in  servigio  di  lui  si  erano  segnalati  ;  e  di  questo  numero  fu 
Marsilio  vecchio  da  Carrara ,  come  vedremo  •  Pubblicò  di  poi  Fe^ 
derigo  alcune  leggi  per  la  tranquiUità  d' Italia  ,  com^  ei  diceva ,  ed  una 
principalmente,  colla  quale  proiDl  1'  alienazione  de'  feudi ,  come  quat- 
tro anni  innanzi  avea  fatto,  e  vietò  che  alle  Chiese  ed  ai  Monisteri 
non  fossero  in  avvenire  lasciati ,  di  che  gli  Ecclesiastici  certamente  non 

Sii  Vollero  bene  •   Rivolse  ancora  i  pensieri  suoi    al  patrimonio  Matil- 
ico,  del  qu^e  s'è  più  volte  parlato  sopra.    Il  Duca  Guelfo  suo  Zio 
due  anni  innanzi,  allora  che  venne  in  Italia,  o  per  avidità  di  denaro, 
o  per  &rsi  ^e'  partigiani ,  buona  parte  ne  aveva  arienato  :  noi  comportò 
m^ederigo,  e  avendo  ricuperati  i  beni  perduti ,  intero  glielo  restituì. 
Ocescevano  intanto  le  diflerenze  tra  il  Papa  e  l'Imperadore,   e  saw 

reb- 
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rebbefit  detto  òhe  atnbidue  eercasseco  ragioni,  e  prelesfi  .per  Témre  ad 
una  aperta  rottura ,  quando  nel  dì  primo  di  settembre .  d^r.anno  dn* 
ouantanove  importuaa  morte  troncò  lo  Marne  deUa  ^Ita  4t  Papa  ^driu" 
no  »  che  lasciò  dopo  di  se  fama  di  saggio  e  zelante  pontefice  «  e  fer- 
mo sostenitore  de' suoi  diritti.  Tre  giorni  'dopo  fu  eletto  in  luc^  dì 
hii  Roloado  da  Siena  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Callisto ,  e  Can* 
oeHiere  della  Chiesa  Romana ,  .che  si  chiamò  Alessandro  III,  uomo 
di  eminente  yiilù  ,  ^he  accoppiava  -oolld.  dottrina  grande  sperienza  deU 
Le  cose,  amato  ed  avuto  in  pregio,  mentre  viireva^  da  S.  Bernardo  « 
Felici  presagi  potea  fare  la  Chiesa  di  lai,  ma  la  smisurata  ambizione 
di  Ottaptano  Cardinale,  ch'era  stato  Legato  alla  Corte  Cesarea,  die- 
de principio  ad  un  deplorabile  ^scisma,  promosso  sottomano  da  Eede^ 
rigo ,  il  quale  amava  ai  avere  un  Papa  suo  confidente  ed  amico .  Co* 
stai  aspirando  al  Papato,  fu  presente  all'elezione  àk  Aiessandro^  e 
poiché  vide  andare  a  !moto  le  sue  speranze,  app^liosai  ad  un  «mpio- 
partito ,  e  strappato  di  dosso  all'  eletto  il  manto  papale  se  ne  vesti ,  as- 
sumendo H  nome  di  Vittore  III,^  né  si  astenne  da  peggiori  attentati 
contra  il  legittimo  Papa«  tenendolo  chiuso  e  custodito  da  gente  anna- 
ta, il  quale  nondimeno,  aiutandolo  Iddio  »  potè  uscirgli  di  mano  «e 
farsi  consecrare  fi;ori  di  Roma^ 

Federigo  circa  lo  stesso  tempo ,  il  quale  si  credeva  di  esser  dif^emi* 
(0  assoluto  arbitro  dell'  Italia ,  aveva  mandato  a  Milano  Rinaldo  suo 
Cancdliere,  e  Ottone  Conte.  Palatino,  di  Baviera  ad  sd>olire  i  Consoli^ 
e  crearvi  iin  altro  magistrato  col  n(Mne  di  Podestà,*  usanza  che  allora 
forzatamente,  e  di  poi  volontarie  abbracciarono  le  città.  Non  mi  è  no- 
to che  cosa  sia  succeduta  in  Padova  «  La  serie  de'  nostri  Podestà ,  qusK 
le  leggesi  presso  1'  Orsaio  (a) ,  comincia  all'  anno  mille  cento  e  setian- 
tacinque,  ma  non  è  certamente  esatta  di  che  ho  indubitate  prove  •  Per 
una  carta  da  me  veduta  molto  prima  quel  magistrato  bx  introdotto  in 
Vicenza  .  Checdìè  sia  slato  presso  «di  noi  ^  i  Milanesi  indegnati  conr 
Ira  di  Federigo  ^  che  i  patti  non  teneva  ,  e  sempre  più  di  opprimerli 
si  studiava,  cacciarono  .vergognosamente  i  Messi  diluì,  con  grande  ar* 
dire  ripresero  l'armi,  e  fecero  cose  degne  d' istoria. 

Trattengasi  frattanto  in  Terracina  Alessandro  IIL  ooU'octhid  at* 
tento  a  ciò  che  facevano  in  Roma  i  Messi  di  Federigo ,  e  il  suo  emo- 
lo parte  coli'  oro ,  potente  movilòre  de'  cuoci ,  parte  con  lusinghe  e  ca- 
rezze procurava  di  accrescere  il  suo  partito.  In  tale  articolo  di  cose 
si  avvisò  Alessandro  di  spedire  de'  Legati  all'  Imperadore  per  farlo  ca- 
pace delle  sue  giuste  ragioni,  e  insieme^ per  esplorare  quali  fossero  le 
vere  intenzioni  di  lui.  Essi  lo  trovarono  che  accanitamente  assediava 
Crema  ;  ed  o  fosse  irritato  per  l' ostinata  difesa  di  que'  terrazzani ,  o 
malavolenza  portasse  ad  Alessandro  ,  che  avea  conosciuto  in  Germa- 
nia 
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nfa  ferino  sostenitore  de^iritti  papali ^  venne  in  tanta  furia  vedendoli,  Aii.tisf. 
che  i  ebbero  a  pentire  que'  Messi  d^  esservi  andati  :  e  se  dice  ih  vero 
b  Storia  ,  gli  arebbe  fatti  appendere  ,  se  Arrigo  il  Leone ,  e  Guel^ 
fo  f  principi  per  ereditaria  pietà  divoti  alla  S.  Sede ,  con  sran  calore 
non  gli  si  fossero  opposti  •  Cosi  restò  chiaro ,  che  3  Baroarossn  era 
tutto  di  Ottaviano ,  la  qual  cosa  se  punse  T  animo  di  Alessandro  non 
occforre  che  1  dica  »  Ebbe  però  egli  qualche  conforto  air  udire  che 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  lo  aveva  riconosciuto  per  legittimo  Papa,  e 
tutto  s*  era  profferto  a'  servig)  di  lui . 

Era  già  arrivato  Y  anno  mille  cento  e  sessanta ,  e  Federico  mostran-\j|.  n^o 
do  di  voler  estinguere  lo  scisma  bandi  una  dieta  di  Vescovi  nella  cit- 
tà di  Pavia ,  alla  quale  invitò  anche  Alessandro  ,  chiamandolo  col  no- 
me di  Rolando  Cancelliere  della  Romana  Chiesa  ,  acciocché  venisse  ad 
udire  la  sententa,  che  sarebbe  stata  profGsrita  sopra  le  ragioni  de' due 
competitori .  Era  ben  chiara  cosa  a  vedersi ,  che  il  legiuimo  Papa  , 
quasi  certo  di  ciò  che  avvenne,  non  sarebbe  intervenuto  ad  un  Con-, 
oliabolo  convocalo  in  città  sospetta  da  chi  non  ne  aveva  T autorità,  0 
dove  non  poteva  aspettarsi  che  un  ingiusto  giudicio ,  ed  irregolare. 
Kè  egli,  né  i  suoi  Legati  vi  andarono;  vi  andò  bensì  l'Antipapa,  e 
Pellegrino  Patriarca  di  Aquileia  co'  suoi  sufFraganet ,  e  con  altri  Ve- 
scovi al  numero  di  cento  e  cinquantatre ,  tra'  quali  anche  il  nostro  Gio- 
panni.  Ora  non  essendo  comparso  Alessandro  ,  né  alcuno  de'  suoi , 
non  è  maraviglia  che  me'  Vescovi  ed  Arcivescovi ,  alcuni  per  timore  ^ 
ahri  per  adulazione  al  Sovrano,  parte  per  b  speranza  di  ricompensa, 
parte  ancora  per  ignoranza  abbiano  riconosciuto  Oitapiano  come  pa- 
store legittimo,  e  condannato  Alessandro  quale  ingiusto  usarpalore 
della  Sede  papale  •  Ciò  segui  il  di  undici  di  febbraio  (a) .  L' Impera^ 
dorè  lieto  ai  averla  spuntata  rendette  all'Antipapa  tutti  gli  onori,  che 
a'  veri  Pontefici  si  sogliono  rendere ,  mal  presago  de'  mali  che  gli  ao- 
prastavano  per  tale  sconsigliato  procedere.  Ma  come  Alessandro  ciò 
seppe  in  Anagni ,  dove  dimorava ,  considerando  che  tanta  ingiuria  non 
era  da  sofièrirsi ,  fulminò  le  censure  contra  dell'  uno  e  deli'  altro ,  e 
contra  de'  loro  ^  aderenti ,  e  inviò  Legati  in  diversi  regni  di  Europa  per 
informare  que'  Principi  di  ciò  che  contra  ogni  diritto  era  stato  fatto  in 
Pavia ,  e  ottenne  felicemente  di  essere  venerato  da  que'  Sovrani,  come 
auccessore  legittimo  di  S.  Pietro. 

Cominciava  intomo  a  questi  tempi  a  maggioreggiare  nella  nostra 
Marca  la  famiglia  da  Bassano  ,  che  da  Onara ,  e  da  Romano  fu 
anche  detta ,  la  quale  per  illustri  maritaggi ,  per  feudi  Vescovili  e  Im- 
periali ,  per  beni  allodiali ,  e  servi ,  e  masnade  era  vemita  in  gran  con- 
to,  e  in  molta  grandezza ,  siccome,  si  può  vedere  presso  il  P'erci  mio 

gran- 
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(«)  Dnrand  e  Martene  Tbet.  Anccd.  T.  I. 
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2l8  ANNALI     BEILA     CITT^ 

"Ajf.ti^o  grande  amioo»  mentre  viveva  ,  nella  sua  bella  Storia  deg]i  Ecelijiip  Era 
morto  Eeeh  aenu  figliuoli ,  ed  Ecelino  nipote  di  Iw  chiamato  per 
soprannome  U  Balbo  figlio  di  Alhrico  aveva  trascurato  di  prendere 
da  jélberio  Vescovo  di  Frisinga  la  investitura  del  cartello  di  Godego 
situato  nel  Trìvigiano  già  eon  altre  giurisdi;sioni  sino  dal  decimo  seeo* 
lo  donato  dall'  Imperadore  Ottone  al  Vescovo  sbramo .  Per  la  qual 
cosa  i  giudici ,  ai  cjuali  Federigo  aveva  delegato  la  causa ,  diebiararono 
qu^l  feudo,  come  dicevasi,  aperto;  e  la  aenten;^  fu  pronunciata  in 
presenza  di  Cesare,  e  di  molti. Vescovi  e  Principi  nel  tertitorio  di 
Tortona,  dove  X  annp  passato  era  Federigo  .  Ciò  intesosi  da  Echino  ^ 
a  cui  dispiaceva  di  aver  perduta  quella  nobile  giurisdizione ,  mandò  su- 
bito Giacomo  giudice  suo  Messo  alla  corte  di  Alberto  per  supplicare 
quel  Prelato ,  che  Io  volesse  investire .  Cento  marche  di  argento ,  cho 
gli  diede  il  messo  a  nome  di  Ecelino  f  e  di  Giovanni  suo  figliuolo  ^ 
quetarono  la  collera  di  lui,  sicché  concedette  ad  essi  la  investitura,  e 
a'  loro  discendenti  maschi  in  perpetuo  col  vantaggioso  patto ,  che  noti 
fossero  obbligati  gli  Ecelini  in  vigore  di  quel  feudo  a  servire  oltremonti 
quel  Vescovo  (a)  «  Il  diploma  è  dato  ad(U  sette  di  marso  di  quest' 
anno  sessanta.  Spenta  la  famiglia,  come  diremo,  fu  investito  di  quella 
giurisdizione  il  nostro  Tisone  da  Carnposar^iero  . 

Continuò  qualche  tempo  il  eonciliabolo  di  Pavia,  che  quegli  sfron^ 
tati  scismatici  ebbero  ardire  di  chiamarlo  Concilio  generale.  Abbiamo 
^allo  Storico  Piloni  (b)  che  il  di  sedici  di  aprile  Papié  in  generali 
Concilio  Federigo  donò  a  Pellegrino  Patriarca  di  Aquileia  il  Veseo-i 
vado  di  Belluno,  e  a  tale  donazione  aer^  di  testimonio  anche  il  Ve* 
acovo  nostro  Giovanm.  Ma  egli  è  atato  uno  di  quelli  che  per  timo- 
re sottoscrissero  la  condanna  di  Alessandro  •  Imperciocché  subito  che 
potè  ritomare  alla  sua  Chiesa  si  dichiarò  apertamente  per  lui ,  e  non 
volle  più  riconoscere  V  Antipapa  «  Ciò  si  raccoglie  da  una  lettera  di 
Eberardo  Arcivescovo  di  Salisburgo  indiritta  a  Raimondo  Vescovo  Gur^ 
cense ,  che  fii  pubblicala  dal  Gretsera  nelle  sue  Opere  cantra  il  G^U 
iastro  .  In  fatti  ai  dieciotto  di  giugno  era  in  Padova  intento  ag^'  in* 
teressi  del  suo  V^^^^vado.  Imperciocché  in  quel  giorno  permutò  al* 
cuni  terreni  di  sua  ragione  con  altri  posseduti  da  Martino  Abate  di 
Fraglia  (e)  ;  e  a'  dieciotto  del  mese  seguente  compose  le  rinaseentl  dir 
scordie  tra  Roza  Badessa  di  S.  Stefano  (dj^  ed  Engel/redo  Arciprete 
di  £ste  per  quelle  decime,  sorgente  perenne  di  contrasti  e  di  liti.  Fi* 
talmente  ai  ventiquattro  di  agosto  investì  di  alcuni  feudi  Guidone  Tem^ 
pesta  co'  suoi  nipoti .  E  siccome  Guidone  era  nohilissimq  uomo ,  cosi 
chiamati  furono  testimoni  a   tale   investitura   de' cittadini   principali  di 

Pa, 


(a\  Et  Hist.  Frising. 
16)  Storia  di  Belluno  . 
ir)  Ex  arch.  Pratal. 
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Pàdora ,  Ugolino  da  Baone ,  Alberto  di  Amourio  (  da  Celaano  )  am.  h^o 
OngarMo  i  Ottaviano  Ticedomino ,  e  Marsilio  da  Carrara  (^^  •  Al 
gorerno  di  questa  Città  e  provincia  era  stato  spedito  da  Federigo  cA 
titolo  di  Legato  o  Vicario  un  certo  Conte  Pagano»  Questi  è  ignoto 
per  qual  motivo  ,  aveva  spogliato  il  monistero  di  &  Zaccaria  di  Vene- 
eia  de'  beni ,  che  possedeva  in  Monselice  *  Ma  essendo  il  suddetto  Con* 
te  andato  colà,  forse  per  amministrare  giustizia,  gli  si  presentò  pfetè 
Pancratiù  procuratore  delle  monache  s  e  gli  mostrò  le  amiche  carte , 
e  i  privilegi  imperiali  confermativi  dei  diritti  del  Veneto  monistero , 
veduti  i  quali  ordinò  che  ogni  òosà  fosse  restituita  5  salve  però  le  ra** 
gioni  dell' Imperadore .  Sedeva  Pagano  in  quel  di  dodicesimo  di  set- 
tembre nella  casa  pubblica  presso  8.  Polo  ^)  circondato  da  buon  nu^ 
mero  di  pefsotie  riguardevoli ,  e  merita  di  esser  notato  che  Marsilio  ' 
da  Carrara  era  tm  quelli  che  lo  corteggiavatio  .  Questo  gentiluomo^ 
siccome  ancora  I  maggiori  di  lui  ^  fu  del  partito  imperiale ,  e  sappia* 
tno  che  Milone  ^uo  padre  era  morto  in  servizio  di  Arrigo ,  non  gii 
di  Corrado ,  come  credette  il  Vergerlo .  Per  tali  suoi  meriti ,  e  per 
la  costante  fedeltà  di  lui  ottenne  da  Cesare  un  diploma  onorifico  tiél 
£  quindici  di  ottobre)  mentre  quel  Sovrano  era  in  Poiìtremoli.  Con 
esso  ricevette  Federigo  sotto  la  sua  imperiale  protezione  Marsilio  é 
Matilde  sua  cognata,  e  i  loro  legittimi  discendenti,  e  tutti  i  benista^ 
bili  e  semovènti  della  famiglia  presenti  e  futuri ,  il  castello  di  Carrara^ 
e  il  monistero  di  S.  Stefano ,  é  concedette  ad  essi  licenza  di  poter  éo* 
struire  de'  mulini  sopra  le  loro  terre  ;  cosa  che ,  come  sopra  s'  è  detfo 
allora  che  delle  regalie  s'  è  parlato ,  intendeva  egli  che  fosse  di  regio 
diritto;  e  intimò  la  pena  di  mille  libbre  di  cm'o  purissimo  a  chiunque 
osasse  di  molestare  e  inquietare  il  prefato  Marsilio ,  0  gli  uomini  mi* 
tanti  nelle  sue  possessioni  (^  •  -     ^ 

Ma  se  Federigo  si  mostrò  benefico  e  liberale  coti  Marsilio  Cetra- 
rese  ,  tale  non  fu  co'  Marchesi  d'  £ste ,  a'  quali  tolse  il  castello  di  Moiv 
seliee,  e  perciò  vi  abbiamo  veduto  ìÌ  suo  Vicario  Conte  Pagano  eoa 
amplissima  bcoìA .  Né  il  nostro  Vescovo  Oiof^anni  ebbe  a  lodarsi  di 
lui ,  che  lo  spogliò  deHa  Contea  di  Sac^o  pacificamente  goduta  per 
molti  secoli  da^  Vescovi  Padovani ,  e  per  ispesiale  favore  gli  lasciò'  al* 
cuni  villaggi  con  autorità  limitata,  e  volle  per  Se  anche  la  bella  vocea 
di  Pendise  ne'  Colli  Euganei  •  E  ben  fece  vedere  con  sì  violente  azio- 
ni che  del  giusto  e  dell' ingi\isto  non  tenea  molto  conto.  Non  cosi 
procedettero  gU  Estensi  di  Germania  eo'  loro  consorti  d' Italia .  Era 
Federigo  sul  nrincipio  di  quest^  anno ,  come  a'  è  detto ,  all'  assedio  di 
Crema  ^  che  finalmente  prese  e  distrusse  ^  e  venuti  erano  a  rinforzare 

il 
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TUTiìToU  SUO  eisercito  colle  loro  ^n^x  Arrigo  Duca  di  Sassonia  e  Baviera  dal* 
la  Germania,  e  Guelfo  suo  zìo  dal  Ducato  di  Spoleti,  dov^ era  signo- 
re .  Ohizzo  ed  Alberto  d*  Esle  si  portarono  a  quel  campo  ne'  primi 
giorni  di  gennaio,  e  mediante  lo  sborso   di    una    riguardevole   somma 

"TJTndTotlennero  dal  Duca  Guelfo  P  investitura  di  Esle,  e  delle  sue  pertinen- 
ze, come  cinque  anni  innanzi  Bonifazio  e  Folco  loro  fratelli  ottenu- 
ta P  avevano  dal  Duca  Arrigo  ;  col  quale  atto  ebber  fine  tutte  le  con- 
troversie ,  che  tra  le  due  linee  Estensi  d'  Alemagna  e  d' Italia  per  lungo 
tempo  eran  corse  ;  e  Folco  co'  suoi  discendenti  rimase  pacifico  posses- 
sore degP  Italici  Stati  di  queste  parti  fa) . 

Ben  meritarono  questi  nostri  Marchesi,  che  i  loro  parenti  di  Ger- 
mania ,  ultimale  le  antiche  differenze ,  gli  lasciassero  vivere  in  pace  • 
Erano  essi  una  famiglia  di  Principi  sempre  divoti  alla  S.  Sede,  com- 
mendabili per  le  opere  di  pietà,  e  per  T affetto  costante  alla  religione . 
S'è  veduto  e  si  vedrà  ancora  quanto  essi  furono  larghi  donatori  de* 
loro  beni  alle  chiese  ,  ed  ai  monisteri .  Anche  in  quesl'  anno  >^  o  al 
principio  del  seguente.,  come  altri  vuole,  terminato  il  grande  zSàxe 
della  investitura,  quasi  che  grati  a  Dio  si  volessero  dimostrare,  JBoni-^ 
fazio ,  Folco  ed  Alberto  fratelli  donarono  alla  chiesa  di  S.  Maria  del- 
le Carceri  tante  volte  beneficata  due  poste  di  valli  nel  lago  di  Vighiz- 
zoIq,  una  chiamata  la  Vallesella  ^  e  P  altra  il  cui  del  porco  (b)  ^  con- 
cedendo al  {uriore  Domenico  il  diritto  di  pescare ,  e  di  fame  ciò  che 
a  lui  meglio  piacesse .  Questo  lago  detto  di  Vighizzolo  per  essere  vi- 
cino ad  un  villaggio  cosi  chiamato  fu  malamente  confuso  da  alcuni  col 
•Vigisono  di  Plinio  (e)  :  esso  era  in  que'  tempi  largo  ed  esteso ,  e  ci 
somministrava  copia  grande  di  pesci ,  nientemeno  che  P  ahro  di  Pozzo- 
novo;  ora  per  P  industria  defi;li  uomini  è  dbeccato  e  rasciulto ,  e  traune 
alcune  profonde  valli  convertito  in  ubertose  campagne. 

Proseguivano  intanto  i  Vicarj  di  Cesare  a  visitare  la  nostra  provin- 
cia, ascoltando  i  ricorsi,  e  rendendo  ragione;  né  a  dir  vero  su  questi 
princ^j  del  loro  governo  io  leggo  che  fossero  né  rapaci ,  né  ingiusti  • 
Kel  fine  di  marzo  delPanno  sessantuno  Ermanno  Vescovo  Verdense 
Vicario  di  Federigo  era  nella  Pieve  di  Sacco,  ove  fece  restituire  ai 
Canonici  Padovani  (d)  un  terreno  posto  nella  villa  di  Camino .  Poi 
trovo  che  nelP  ultimo  giorno  di  maggio  il  Conte  Pagano  sedeva  in 
Monsellce  co*  suoi  giudici  Giovanni  j  Giacobino^  e  Biac^ua  per  ren- 
dere a  ciascuno  il  suo  debito;  ed  ivi  udite  le  istanze  di  un  cotal  uo- 
mo chiamato  Bo  j  che  domandava  una  vigna  al  Monistero  di  S.  Zac- 
caria, e  sentite  e  considerate  le  ragioni  delle  monache,  col  consiglio 
de*  suoi  giudici  assolse  il  monistero   dalla    ingiusta  petizione   di  colui  . 

id\  Murat.  Ant.  Est.  P.  I. 

yb)  Ibidem  • 

(O  Alessi  Ant.  di  Este  • 

\a)  Ex  tab.  maion  Eccl.  Pat. 
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Dì  questa  sentenza  furono  te^imom  alcuAi  principali   signori  di  (juella  ^,1.  n^t 
Terra,  i  cui  discendenti  in  processo    di   tempo    accrebbero  il  numero 
delle  nobili  nostre  feimiglie  • 

Essendo  stato  Alessandro  III.  riconosciuto   vero   e  legittimo  Papa 
da  Lodo9Ìco  VII.  Re  di  Francia,  e  da  Arrigo  II.   Re  d'Inghilter* 
ra ,  e  ciò  in  un  Concilio  tenuto  in  Tolosa ,  ad   onta  di  tutti  gli  sfor- 
zi di  Federigo^  che  mandò  ambasciadori  a  quella  sacra  adunanza ,  af- 
finchè il  suo  Vittore  riconoscessero,    egli  nel   giugno   di  quest'anno 
sessantuno  tornò  a  Roma  ricevuto  con    grande  onorificenza  dal  clero, 
e  dal  popolo  ,  di  che  diede  notizia  ad  Enrico  Patriarca   di   Grado,  e 
a'  Vescovi  di  Padova  ,  Vicenza ,  Verona  ,  e  Ferrara ,  e  ad  altri  Vesco- 
vi ,  e  Abati  di  questa  Marca  (a)  .    Ma   non  fu  lungo  il  soggiorno  di 
lui  in  queir  alma  città  •    Grande  vi  era  il  numero  degli  scismatici ,  \  An- 
tipapa vi  aveva  un  forte  partito  ;    il  popolo  segretamente   lo    favoriva  ; 
fuori  di  Roma  a  poca  distanza  i  Tedeschi  signoreggiavano;   la  stanza 
era  mal  sicura ,  onde  Alessandro  tra  timori  e  pericoli  in  dubbio  di  s« 
stesso  colla  mente  ondeggiava .    Finalmente  col    consenso   de'  Cardinali 
si  ritirò  nella  Campania ,  e  vi  si  trattenne  alcuni  mesi ,    finché    servito 
dalle  galee  del  Re  Guglielmo  passò  a   Genova,   e  di  là  nel  seguente 
anno  in  Francia,  allora  consueto  ricovero  de' Pontefici  nel  tempo  delle 
loro  persecuzioni  • 

In  questo  che  il  Papa  tratfenevasi  in  Genova  il  Barbarossa  congre- 
gò un  altro  Conciliabolo  in  Lodi  nel  mese  di  giugno ,  ove  coir  Anti<* 
papa  si  trovò  il  Patriarca  di  Aquileia,  Guido  eletto  di  Ravenna,  A- 
naldo  eletto  di  Colonia,  gli  Arcivescovi  di  Treviri,  e  di  Vienna  nel 
Delfinato  con  altri  Vescovi  e  Abati .  In  quel  consesso  venne  confer- 
mata r  elezione  di  Vittore ,  e  vi  fu  scomunicato  Oherto  Arcivescovo 
di  Milano ,  i  Vescovi  di  Piacenza  e  di  Brescia  (^^ ,  e  i  Consoli  di 
alcune  città ,  che  tenevano  con  Alessandro .  Fu  innoltre  deposto  il 
Vescovo  dr  Bologna ,  e  sospeso  dall'  ufficio  il  nostro  di  Padova  sino 
alle  calende  di  agosto ,  e  se  dice  il  vero  Galvano  Fiamma  (e) ,  an- 
che scomunicato  •  Ma  siccome  i  Milanesi  ostinatamente  si  difendevano 
contra  le  armi  di  Federigo  ,  co^  il  Cardinale  Giovanni  d'Anacpii  Le- 
gato di  Alessandro  avendo  potuto  entrare  in  quella  città,  sdito  sul 
pulpito  della  cattedrale  ebbe  il  cuore  di  scomunicare  l'Imperadore,  e 
tutti  i  Vescovi  suoi  aderenti  .  Queste  scomuniche  vicendevoli  sempre 
più  riscaldavano  gli  animi  de'  seguaci  de'  due  partiti ,  e  non  passavano 
senza  scandalo  de' pusillanimi  ed  ignoranti,  i  quali  non  sapevano  a  chi 
5I  dovesse  ubbidire .  Forse  se  ne  rise  l' Imperadore ,  e  tardi  si  avvide 
dì  quanta  importanza  fossero  le  spirituali  ferite  . 

Pro- 


U)  Gretsero  contra  Goldasto  . 

ip)  Otto  Morena  Rer.  Ital.  T.  VI. 

(0  ManipuI,  Florutn  cap.  191* 


HiT     Proseguiva  «igli  intanto  la  guerra  contro  ab'  Milanesi   àrdendo ,  ra«. 
bando,  t  gnaaUndo  tutti  ì  hioghi  di  quel  distntto,  ig  quatituiftque  es^ì 
disposti  fossero  a  tutte  piuttosto  le  più  dure  cose  Soffrire  che  cedere  a 
F€ésrig0f  vennero  «tale  Mretla  di  vettovaglia ,  che  si  morivM  di  fa- 
me *  Quindi  nacque  tra'  cittadiili  discordia   tale ,    che   ne   toceedevanò 
giornalmenile  risse  ed  ammacsametiti  •  Era  giunto  il  febbraio  dell' anno 
«easantadue»  quando  finalmente  prevalendo  il  partito  di  quelii  che  v6^ 
kvanò  arrendersi  ^  mandarono  Messi  all'  ImpcradoM  peir  trattare  di  ac^ 
cordo ,  il  quale  non  ascokando  né  condizioni  nò  patti  volle  che  si  ten* 
dessero  a  discresione.   Fu  d'uopo  ubbidire  ^   6   nei    giorno  primo  di 
marco  gli  si  presentarono  i  Consoli  giurandogli  fedeltà,  ciò  che  ne^dl 
appresso  fece  anche  la  milizia ,  che  ^li  consegnò  le  bandiere  e  il  car^ 
roccio^   Se  lo  sdegno  di  Cesare  non  fosse  proceduto  più  innanzi,    io 
gli  perdonerei  che  avesse   voluto   quattrocento    ostaggi   da   quella  città 
rubelkii  che  corà  a  lungo  gli  fece  fronte;  ma  la  sua  collera  non  ebbe 
confini.  Imperciocché  comandò  che  nello  spazio  di  otto  giorni  tiEitti  I 
cittadini  ne  dovessero  uscire  portando    seco   solamente    ciò  che  av^sset 
potuto  :  e  fu  miserabile  cosa  a  vedersi  quell'  infelice  piangente  popolo  « 
che  abbandonava  le  proprie  case ,  uomini  e  donne  co'  loro  parvoli  nel- 
le braccia ,  t  pochi  iardeili ,  traendo  seco  a  grande   stento  gì'  infermi  • 
Entrato  poscia  in  Milano  diede  in  preda  quella  sventurata  città  alia  mi^ 
litare  licenza  :  non  sagro ,  non  pregno  fu  rispettato  :  spogliavano  i  fe- 
roci Tedeschi,  rapivano,  affiurdeilavano ,    e  non  pure  i  Tedeschi,    ma 
gì'  Italiani  ancora  delle  vicine  città  odiatrici  della  Milanese   grandezza  « 
Non  sazio  ancora  l'efferato  animo  di  Federigo  ordinò  che  quella  cit^ 
tà  fosse  arsa  e  distrutta,  le  miffa.e  le  torri  atterrate  ,  le  fosse  spiana* 
te ,  sk:chè  in  avvenire  più  non  si  potesse  abitare  ,    e  il  suo  ordine  da* 
popcdi.di  Lombardia  fu  con  tal  furore  eseguito,   che  a  chi  ne  legge 
la  storia  non  par  credibile» 

Grandi  encomj  fanno  gli  Scrittori  delle  cose  Germaniche  al  valore 
del  Barbarossa  per  aver  domato  e  sottomesso  quella  popolosa  città  ; 
ma  lasciando  eh'  egli  ebbe  tanti  Italiani  in  aiuto  suo ,  resta  sempre  a 
cercarsi  se  tanta  gloria  venga  oscurata  dal  crudele  eccidio  che  ne  fa 
fatto  per  suo  comando  •  Non  pare  certamente  che  ad  nn  Principe  cri<r 
stiano  si  convenisse  distruggere  una  intera  insigne  città  stata  sede  d' Im- 
peradorì,  per  quanto  ella  fosse  rea*  e  seppellire  sótto  le  rovine  tanti 
begli  edificj ,  decorose  memorie  degl'  iUostri  maggiori  •  Ma  lasciandone 
il  giudicio  ai  discreti  e  spassionati  lettori,  dico  che  la  caduta  di  Mila- 
no sparse  tanto  terrore  e  costernazione  in  tutta  l' Italia  di  qua  da  Ro- 
ma,  che  non  t' ebbe  città,  o  fortezza,  la  quale  non  piegasse  il  collo 
sotto  il  giogo  del  formidabile  Imperadore .  I  Bresciani  già  alleati  co' 
Milanesi  si  sottomisero  ai  voleri  di  lui  con  pesantissime  condizioni  ;  di  * 
poi  i  Piacentini ,  ed  i  Bolognesi ,  e  Imola  e  Faenza ,  ed  altre  Terre  e 
Città  ricevettero  la  dura  legge  del  vincitore. 

Tornando  a'  casi  nostri  leggiamo  ^   che  i  Consoli  di  Monselice   col 
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cooscinso  di  tutto  3  popolo  donarono  il  di  $tit«  di  mwt»  %  Guidone  Airone» 
Canonico  di  Ferrara  un  pezzo  de  ttrra  ineolta  non  Itmgi  4alk  Chieda 
di  &  Damilo  eoa  im  altro  pezzetto  di  terra  parimente  iaocdta  a  sol- 
lievo de'  poveri  a  de'  pelkgrìni  •  Ma  iii  apposero  la  condiiciana ,  eha 
qoarto  pio  Luogo  non  debba  essw  soggetto  né  al  Vescovo  «  né  adaJU 
tra  pei9oqa  fuorcbè  all'  arciprete  di  quella  Terra  ;  ed  «na  prete  ilfor/i«* 
no^  ^  A  chi  gli  suceederÀ  (a) .  L' isto^mento  fu  rogata  da  Ub0rtm0 
notaio  nella  casa  dominicale  appresso  la  Cbiesa  di  6^  Polo.  Non  tao* 
no  lodevole  di  questa  donazione ,  fo  f  altra  che  lece  l' Aroipreto  Uker* 
i0  alla  sua  Chiesa  Cattedrale  nd  di  aealo  di  giugno .  QuAUa  ebbe  pep 
oggetto  il  bene  de*  poveri  «  questa  il  culto  della  diviniti  ,  q  \  istnukio^ 
ne  da'Cherid.  Egli  U  ^(^rae  in  dono  (k)  de' sacri  arredi  «  unaeroea 
di  argento ,  un  ealice  di  arganto  doralo ,  pianeta ,  dalmatiche ,  e  pivta^ 
li.  Messali  eolie  tavole  argentee,  lezionari»  antifonari,  e  un  SMtoriow 
Un  libro  di  Canoni,  la  lèttere  di  S.  Paolo,  r£;vangelio  di  S»  Maibt 
leo,  ambidue  colle  gloae,  e  Origene  sopra  l'Ertoli».  Sarebbe  dasH 
derabile  che  queste  rdiqaie  de'  vecchi  tempi  non  f<mero  state  Qoosun-» 
te ,  perchè  ci  spargerebbero  qualche  raggio  di  hioa  sopra  T  oscura  alo« 
ria  delle  arti  dìsegnatrici. 

Kicordami  di  aver  detto ,  che  M0mJMa  di  Ahamot  poteiHe  e  ricco 
Signore  della  stui^  de'  nosUri  Conti  ebbe  a  mogrie  Smila  di  CHtorui 
da  Limena  •  Questa  egregia  donna  gU  partorì  un  figliuolo  mastio , 
che  dal  nome  dell'avolo  Artus&  fu  chiamato  uért¥SÌi^Q,  il  quale  con 
grande  cura  fu  educato  dal  padre,  e  in  tutti  gli  es^rei^»  cho  allora 
de'  generosi  cavalieri  eran  propri ,  studiosam^ate  asnipac^trato .  Giunto 
all'età  di  quindici  anni,  mentre  i  più  illustri  Signori  di  questa  Marea 
desideravano  di  averlo  genero ,  egli  scelse  per  sua  sposa  una  figliuola 
del  Co.  Ramhaldo  da  Collalio  •  Ma  volle  la  rea  fortuna,  eh*  egli  mo* 
rissa  in  Venezia  prima  delle  sue  nozze  ,  e  il  suo  cadavere  tra  i  gemi- 
ti e  le  lagrime  de' suoi  parenti  e  de' suoi  vassalli  fu  trasportato  alla 
Chiesa  di  Fraglia,. ed  ivi  seppellito  con  un  epitafip  in  versi  i^emposto 
da  prete  Lorenzo  di  Jibano  firatello  di  Costanzo  notaio,  che  fu  pa^ 
dre  del  nostro  celebre  Pietro  ^  Ahan^^ .  Alcune  vecchie  memorie , 
ma  non  anteriori  al  secolo  XV.  riferiscono  varie  cirqostanze  della  sua 
morte.  Dicono  che  essendogli  sfuggito  di  pugno  il  falcane,  mentre  era 
gito  co' suoi  compagni  alla  caccia,  volle  contra  l'avviso  de^auoi  aopra 
un  alto  albero  arrampicarsi ,  dove  quell'  uccello  si  era  ricoverato ,  e  che 
frattanto  rabbuiatosi  il  cielo  scoppiò  un  fulmine  che  lo  percosse ,  sic- 
ché mezzo  arso  cadde  precipitosaniente ,  e  si  affogò  in  una  fossa  pie- 
na di  acqua;  v^ificandosi  i  predicimenti  di  tre  astrologhi,  il  suddetto 
prete  Lorenzo ,  Alferio  od  Alfeo  matematico  Padovano  ,  e  Teobal- 
do 
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Alt.  iitf»  do  di  Calavemia,  cui  mosso  da  triati  sogni  Manfredo    area   consultati 
su  le  future  vicende  del  nato  figliuolo  • 

Ma  concedendo  che  allora  fiorissero  quegli  astrologi ,  onde  non  sia 
maraviglia  se  il  nostro  Pietro  ^  che  aveva  il  professore  in  oasa,  tatto 
addetto  fosse  a  quell'arte  fiillace,  dico  che  quei  racconti  sono  fiivolosi, 
perchè  Artusino  è  morto  in  Venezia ,  come  vedremo .  I!  suddetto 
Manfredo  per  T  anima  di  suo  figliuolo  donò  nel  di  ventisette  di  luglio 
al  monistero  di  S.  Cipriano  (a) ,  dove  fii  sepolta  Sibilla  sua  moglie , 
un  manso  posto  ne' confini  di  Bovolenta.  Poscia  nel  seguente  settem- 
bre offerse  in  dono  a  S.  Maria  di  Fraglia  un  altro  manso  in  Lovi- 
gliano  per  rimedio  dell'anima  propria,  e  per  suffragio  'di  quella  di 
Artusino  suo  figliuolo  morto  in  Venezia ,  e  portato  alla  Chiesa  di 
Fraglia  (b) .  L' istrumento  di  questa  donazione  fu  rogato  in  Padova 
nella  casa  del  donatore  .  Si  dee  aggiugnere  che  ricorrendo  il  trigesi- 
mo dalla  morte  del  giovinetto,  il  padre  andò  a  Fraglia  co* suoi  servi 
e  vassalli  per  assistere  all'  esequie ,  che  gli  doveva  celebrare  l' Abate ,  il 

n^  ^  per  una  usanza  allora  comune  ,  e  da  molto  tempo  giustamente 
ta,  prima  di  dar  principio  alla  sacra  funzione  domandò  a  Man* 
fredo  che  gli  donasse  la  metà  della  Comunia ,  che  possedeva  in  Cin- 
ghiare, in  Fameda,  e  ndla  palude  di  Luvigliano.  Èra  prcrf)abilmente 
la  Comunia  il  diritto  di  pascolare  ne'  beni  ,  che  si  dicevano  comunali  ; 
ma  comunque  si  voglia  intendere  quel  vocabolo  ,  Manfredo ,  udita  la 
inchiesta  dell'Abate,  se  ne  andò  a  consigliarsi  co' suoi,  indi  tornò  alla 
sepoltura  ,  dov'  era  il  suddetto  Abate  co'  Monaci ,  e  gli  donò  quello 
che  richiedeva  ,  eccetto  un  livello  di  un  certo  Bainieri .  In  questa  car- 
ta è  nominato  il  fiumicello  Fisciola  nelle  pertinenze  di  p!iOvigliano ,  il 
quale  o  più  non  esiste ,  o  ha  perduto  l' antico  nome  {cj .  £  di  questa 
donazione  fu  poi  scritta  in  Paaova  solenne  carta  da  Faletro  notaio. 

Manfredo ,  e  ciò  gioVerè  ricordare ,  perduta  la  moglie  SihUla  h\  n* 
maritò  con  Agnese  d'illustre  famiglia,  e  n'ebbe  una  figliuola,  cui 
pose  home  Cecilia  .  Ma  perciocché  infausti ,  e  malaugurati  sogni  avu- 
ti avevano  ambidue  i  genitori ,  Manfredo  ,  eh'  era  stato  educato  da  pre- 
te Lorenzo  professore  di  astrologia ,  e  prestava  fede  alle  follie  di  qudl' 
arte  ingannevole ,  ebbe  ricorso  a  soliti  suoi  matematici ,  che  gravi  dis- 
grazie gli  presagirono:  e  il  nostro  Alferio  che  pizzicava  di  poeta  in- 
fra gli  altri  cosi  gli  rbpose: 

Nascitur  Euganea  bellorum  causa  virago 
Impia  cognatas  motura  in  prmlia  dextras; 
Franguntur  populij  et  canibus  lucer antur  iniquis^ 

Ter- 
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Tenia  nane  Helene  luisiabit  moenia  Troia  ^  TUTTul 

XJnde  caduni  urbes ,  et  yaspidis  arpa  col&ìtes 
Seque  seeant  miseri^  et  sm^is  cruciantar  m  armis . 

Io  non  entro  maUeradore  che  i  suddetti  veni  i  quali  si  leggono  in  una 
Cronaca  MS.  sieno  di  (]ue'  tempi ,  e  se  fossero ,  potremmo  vantarci  di 
avere  avuto  in  quel  rozzo  secolo  un  poeta  non  del  tutto  ignobile  •  Del 
resto  egli  è  certo  che  Cecilia  bx  innocente  cagione  di  gravissimi  disa* 
stri  iJla  nostra  Città. 

Il  nostro  Vescovo ,  che  col  sagrìficio  de*  suoi  giusti  diritti  sopra  il 
contado  di  Sacco ,  e  la  rocca  di  Pendise  si  aveva  guadagnato  il  favore 
del  Barbarossa ,  attendeva  in  questo  mezzo  agi'  interessi  del  suo  Ve- 
scovado .  Nel  di  sei  di  ottobre  alla  presenza  di  molti  de'  suoi  Canoni- 
ci ricevette  da  un  cotale  Inchebaldo  nelle  pertinenze  di  Este  net  Ivo- 
go  detto  Rotta  di  Sandalo  un  pezzo  di  terra,  sopra  il  quale  si  avesse 
ad  erigere  uno  Spedale  ad  onore  di  S.  Iacopo,  e  nel  giorno  medesi- 
mo  ne  investi  U&erto  e  Lorenzo ,  i  quali  dovevano  edificare  la  Chie- 
sa. Esentò  poi  da  qualunque  aggravio  le  persone,  che  colà  dimore- 
ranno al  servigio  di  Dio,  salvo  che  nella  sesta  feria  delle  Tempora  di 
Natale  sieno  tenute  di  pagare  ogni  anno  al  Vescoiado  una  libbra  di 
cara,  ed  una  d'incenso,  ed  un'idtra  di  cera  all' arciprete  di  Este  in 
segno  di  riverenza ,  giacché  quel  hiogo  era  compreso  n^lla  Pieve  di 
hii.  Si  riserbo  in  .fine  la  i^ituzicHie,  l'ordinazione,  e  la  ecHrezione 
4e'  Cherici ,  e  de'  laici ,  che  ivi  soggiorneranno  ^  Non  si  potrebbe  ba- 
stevolmente  lod»e  la  pietà  de'  nostri  maggiori  y  e  chi  volesse  a  parte 
a  parte  parlare  delle  chiese  ,  monista  «  spedali,  che  in  que' secoli  chia- 
mati barbari  in  Padova ,  e  nel  Padovano  fiirono  «retti  ,  avrebbe  una 
impresa  alle  roani  da  non  recarla  a  fine  sì  agevolmente.  Per  le  segui- 
te vicende  la  più  prte  di  questi  ricoveri  degP  infermi  o  de'  pellegrini 
è  presentemente  distrutta. 

Anche  i  nostri  Canonici  avendo  mostrato  fedeltà  e  ubbidienza  alf 
Imperadore  ottennero  da  lui  un  diploma,  col  quaie  ricevette  sotto  l'au- 
gusta sua  protezione  i  loro  beni,  e  le  loro  persone,  comandando  che 
nessuna  podestà  del  suo  Impario,  né  grande,  né  piccola  osi  d' inquie- 
larli ,  o  recare  ad  essi  veruna  molestia .  E  perché  il  porto  sopra  il  fin- 
ine  Brenta  nel  luogo  di  Novento  era  di  loro  ragione,  e  colla  rendita  ^ 
di  esso  si  manteneva  la  huninaria  della  Cattedrale,  confermò  agli  stessi 
il  suddetto  porto  ,  e  le  due  rive  del  fiume  (aj .  Io  credo  soverchio 
avvertire  che  il  suddetto  porto  era  su  quel  ramo  di  Brenta ,  che  discen- 
de da  Limena ,  e  ora  dicesi  vecchia .  U  diploma  è  dato  in  Tonno  nel 
mes^  di  agosto .   Trovavasi  Cesare  in  quelle  parti  per  passare  in  Bor- 
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▲ir  \i6%  gogna ,  perchè  mostrava  di  rolere  dar  fine  allo  scisma  proponendo  da 
convocare  una  dieta  di  Vescovi,  nella  quale  cinque  per  parte  di  VJt^ 
tore^  e  cinque  per  parte  di  Alessandro  esaminassero  le  ragioni  delT 
uno  e  dell'altro.  U  partito  proposto  da  Cesare  non  era  dispiaciuto  a 
Ladoinco  Re  di  Francia  principe  di  buona  iede,  ehe  non  coiiosoev% 
quali  fossero,  le  occulte  mire  di  Federigo  dirette  a  burlarsi  d' entiam- 
bi ,  e .  a  fare  un  terzo  Papa  a  sua  voglia  :  ma  AlesMndro  »  alla  cui 
dignità  mal  conveniva^  sottomettersi  a  cotal  giudicio ,  e  temeva  de'  rag» 
giri  di  Federigo  ,  stette  fermo ,  e  non  volle  intervenire  a  quel  conses* 
so  >  da  cui  non  poteva  aspettarsi  che  una  decisione  ingiustissima ,  onde 
rotto  ogni  maneggio  non  senza  vicendevole  amarezza»  cbe  quasi  die* 
de  origine  ad  un'aspra  guerra  tra' due  Sovrani,  Cesare  insieme  colla 
moglie ,  e  co'  suoi  baroni ,  e  con  tutto  F  esercito  tornò  in  ^ema<* 
gna  (aj. 

Dopo  questa  sua  gita  ^li  mandò  in  Italia  ib/zir/G2b  eletto  Arcivescovo 
di  Colonia,  e  suo  Arcicancelliere  con  amplissima  facoltà,  onde  potesse 
le  scomposte  cose  riordinare.  Pessima  fama  di  lui  ha  lasciato  la  stona. 
Egli  andò  visitando  le  città  Italiche  ^  e  dove  trovava  Vescovi  aderenti  al 
partilo  di  Alessandro  gli  deponeva,  e  sostituiva  adessi  de' benaffetti  a 
Vittore ,  e  procurava  con  ogni  sforzo  di  accendere  ne'  cuori  de'  popoli 
amore  e  riverenza  verso  di  Federigo ,  ma  riuscì  1'  opposito .  I  Vicarj  ^ 
e  i  ministri ,  eh'  egli  vi  lasciò  «tornando  in  Germania ,  eccitarono  iik 
vece  ne'  loro  petti  odio  e  malevolenza  contra  di  lui  •  Quelle  rapaci  ar* 
pie  cavavano  il  cuore  ai  popoli  con  imposte  e  insopportabili  aggravj; 
sotto  pretesto  di  colpe  spogliavano  i  facoltosi  ;  non  private  fortune ,  non 
piiibblici  erari  erano  sicuri  dai  loro  artigli;  non  si  promulgavano  che 
ingiuste  sentenze  ;  non  si  vedevano  che  pene  e  supplizi  inumani  :  e  ciò 
che  più  ancora  agl'Italiani  incresceva,  coloro  rapivano  le  donne  altrui 
svei^ognatamente  abusandone .  Le  suppliche  degli  oppressi  ricorrenti  a 
non  arrivavano  alle  orecchie  del  Sovrano,  o  senza  eifetto  tornavano 
indietro .  I  nostri  avvezzi  alle  loro  consuetudini ,  governati  da'  loro 
Consoli ,  godenti  in  pace  deHe  loro  regalie  non  potevano  patire  il  fer* 
reo  e  tirannico  giogo  che  gli  schiacciava  •  Ma  come  ogni  animai  ter* 
reno  contra  la  morte  s'aiuta,  così  disperati  i  popoli  di  cosi  dolorosa 
servitù  ,  eh'  era  peggio  che  morte  cominciarono  a  rivolger  nelL'  animo 
pensieri  di  libertà  ;  con  qual'  esito  diremo  poi . 

^j,.  „5^  In  questo  che  in  Italia  così  procedevan  le  cose  Papa  Alessandro 
dimorava  in  Francia  favoreggiato  da  quel  Monarca,  e  nel  di  diecino-^ 
ve  di  maggio  diede  principio  ad  un  Concilio,  che  si  tenne  nella  città 
di  Tours  •  Diciassette  Cardinali  ^  cento  e  ventiquattro  Vescovi ,  e  un  nu«> 
mero  molto  maggiore  di  Abati ,  e  di  altri  Cherici  intervennero  a  quel- 
la sacra  assemblea  .    In  essa  furono  stabiliti  alcuni  canoni  di   disciplina 
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ccclesiastriba ,  là  quale  ,  colpa  dello  scisma ,  era  molto  scaduta  i  e*  tuitelìTixT' 
le  ordinazioni  falle  dall'  Antipapa ,  e  dagli  scismatici  nulle  e  di  nessun 
Talore  furono  dichiarate  •  Terminato  il  Concilio ,  poiché  V  andare  gi« 
rando  per  la  Francia  era  di  molto  aggrario  alle  chiese ,  scelse  il  Papa 
per  suo  soggiorno  la  città  di  Sens,  ed  ivi  si  trattenne  sino  alla  Pasqua 
dell'  anno  sessantactnque ,  provvedendo  ,  come  meglio  poteva ,  ai  biso- 
gni di  tutta  la  Chiesa  •  Volle  Iddio  a  consolazione  di  lui ,  che  morto 
Pellegrino  Patriarca  di  Aquileia  ostinatissimo  difensore  del  partito  di 
Ottaviano  f  gli  succedesse  Ulrico  in  quella  Sede  metropolitana,  il  qua- 
le purgò  la  vasta  sua  diogesi  dalla  feccia  degli  scismatici ,  e  molto  fece 
€  sostenne  per  la  buona  causa  •  Prelato  lodevolissimo ,  se  non  gU  fos- 
se caduto  in  pensiero  di  rinovare  le  antiche  discordie  eoi  Patriarca  di 
Grado,  già  per  bolle  di  Papi  sopite,  e  discendere  annata  mano  in 
quell'  isola  •  Ma  egli  ebbe  a  far  male  le  cose  sue  (a)  .  Imperciocché 
accorsi  i  Veneti  colle  loro  galee  fecero  lui  prigioniero  ^  e  dodici  de* 
suoi  canonici ,  e  molti  nobili  del  Friuli ,  per  la  qual  vittoria  fu  istituì- 
la  una  festa  popolare  in  Venezia  • 

Era  frattanto  ritornato  in  Italia  V  Imperadore  Federigo  colla  Conso^* 
te ,  e  con  grande  comitiva  di  Principi ,  e  al  fine  di  agosto  era  in  Lop 
di,  e  con  esso  ancor  F  Antipapa.  Passò  il  resto  di  quest'anno  ora 
In  Pavia ,  ed  ora  in  Monza ,  e  stando  in  questo  secondo  luogo  nel  di 
sesto  di  decembre  prese  sotto  la  sua  protezione  l'Abate  e  il  Moniste- 
ro  di  S.  Zenone  di  Verona  (b)  ,  e  veduti  gli  antichi  suoi  privilegi  gli 
confermò  tutte  le  sue  giurisdizioni ,  le  castella ,  le  Corti ,  e  tutti  i  beni 
che  possedeva ,  infra  i  quali  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  nel  contado  del 
nostro  Sacco ,  della  qua!  Chiesa  s' é  parlato  ne'  secoli  precedenti  «  La 
venuta  del  nostro  Sovrano  in  Italia  non  pose  alcun  freno,  come^spe- 
ravasi ,  alla  rapace  avidità  de'  suoi  Ministri ,  che  straziavano  gli  afHitti 
popoli  con  sempre  nuove  avanie  ;  talché  fu  creduto  che  ciò  non  p^ 
sasse  senza  assenso ,  o  connivenza  di  lui .  £  certo  almeno  che  gli  abi- 
tanti di  Tortona  dovettero  vedere  smantellate  le  mura  della  loro  città, 
e  quasi  tutte  le  case  distrutte  dalla  vecchia  nimistà  de'  Pavesi ,  che  com- 
prarono con  grossa  somma  di  denaro  si  barbara  licenza  da  Federigo. 
Restituì ,  é  vero ,  i  quattrocento  ostaggi  ai  Milanesi ,  che  parve  atto  di 
gran  clemenza;  ma  quel  popolo  sventurato,  che  dimorava  con  molto 
disagio  in  alcuni  borghi,  presentato^  a  Cesare  nel  di  tre  di  decembre, 
mentre  da  Pavia  passava  a  Monza,  chiedendo  ad  alta  voce  misericor- 
dia ,  e  la  restituzione  de'  suoi  poderi ,  prostrato  sul  fango  della  pubbli- 
ca strada  sotto  un  grande  rovescio  di  pioggia ,  nulla  potè  impetrare  • 
Tirò  innanzi  Federigo  ,  e  solamente  diede  commissione  aU'  eletto  Ar- 
civescovo di  Colonia,  che  ascoltasse- le  inchieste  di  queUa  gente.  Co- 
stui 


(aS  Rubeis  Mon.  AqniL   Dandolo  in  Cbron. 
(i)  Biancolini  Chiese  di  Verona . 
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;7^^$tui  fera  mignatla  delle  borse  Italiane,  fatti  Tenire  a  se  nel  segueme 
giorno  alcuni  di  loro,  poiché  i&tese,  che  domandavano  la  restituztoite 
<le'  loro  beni,  non  la  concedette  ad  essi  prima  che  nel  {urossimo  gen- 
jiai'o  pagata  avessero  air  Imperadore  una  buona  somma  di  soldo .  Non 
suppliche,  Bon  lagrime,  non  la  vista  della  loro  indigenza  mosse  pun- 
to quel  cuore  indurata;  fii  d'uopo  ubbidire.  Ma  tali  crudeli  azioni 
4iv€Hgatesi ,  e  forse  dalla  fama ,  come  succede ,  accresciute  rinfiammaro- 
JK>  sempre  più'  1'  odio  def^  nostri  contra  del  Barbarossa  . 

Ne'  primi  giorni  dell'  anno  sessantaquattro  Federigo  era  in  Faenza  , 
e  di  là  spedi  un  diploma  a  Vittore  Abate  di  S.  Benedetto  di  Polirò- 
ne  (a) ,  con  cui  gli  confermò  i  privileg;  dei  Re  ed  Imperadori  passa^ 
\ì  ,  dichiarando  che  nessuno  debba  avere  podestà  sopra  di  quel  moni- 
stero  se  non  F  Imperadore  Romano .  Tra  le  cose  concedute  e  confer- 
mate ,  perciò  che  appartiene  a  noi ,  ci  sono  Conche  colla  Chiesa  dt 
S*  Leonardo  ,  Fogolana  colla  Chiesa  di  S.  Marco ,  S.  Cipriano  di  Mi&- 
ranoi,  il  monistera  di  FragUa  ,  e  P  altro  di  Camposion  •  Né  si  dee  ta- 
cere di  una  Bolla  di  Papa  Alessandro  ad  Arderieo  Abate  di  S.  Giu- 
stina (b)  data  il  di  sei  di  febbrafo  da  Sens.,  dov'  ei  soggiornava ,.  e  sot- 
toscritta da  quattordici  Cardinoli  .  I»  essa  sono  annoverate  tulle  le  pos- 
sessioni ,  i  beni ,  e  le  giurisdizioni  del  Monbtero  ,  ville ,  corti ,  muli- 
ni y  chiese ,  decime ,  e  servi ,  né  vi  si  tacciono  i  nomi  dei  Vescovi  do- 
natori ,  fra  i  quali  é  ricordato  anche  Beilino ,  ma  senza  veruno  indi-- 
2Ìa ,  per  cui  si  debba^  credere  canonizzata  da  Papa  Eugenio .  Tra  le 
chiese  della  Città  sono  registrate  anche,  quelle  di  S.  Matteo,  e  di  S. 
Gii^ana ,  delle  quali  ad  onta  di  questa.  Eolia  hanno  perduto  ì  monaei 
la  proprietà  nel  secolo  scorso  *  Tutte  queste  cose  e  swre  che  nen  dir- 
co  ccmerma  Alessandro  all'Abate  colla  sua  apostolica  autorità,,  e  o^- 
dina  che  sia  libero  a  tulti  di  scegliersi  la  sepoltura  in  quel  sacro  Luo- 
go ,  salvi  peròk  i  diritti  del  Vescovo  ;  minacciando  la  divina,  vendetta  a 
ehi  osasse  di  contravvenire  al  decreto-  della  sua  Bolla.  Ai^derico  per 
salvare  le  sagioni  del  suo  monistero  non-  ebbe  ricorso  all'  Imperadore'^ 
come  r^tro  Abate  di  Polirone  ;  donde  si  trae  argomento  di  credere^ 
ehe  b  nostra  Città  seguiva  il  partito  di  lui.. 

V'  ha  tra  i  monti  Vicentini  sotto  la-  parrocchia  di  Lumignano  un 
alto  colle  chiamato  il  Sasso  di  S.  Cassiano  da  una  chiesa  dedicata  a 
duel  Santo ,  e  benché  situato  nella  diogesi  di  Vicenza  apparteneva  alla 
Sagrestia  della  Cattedrale  Padovana  -  S' invogliò  dì  esseme  investito*  il 
Co.  Ugocione  de'  Conti  di  Vicenza ,  e  ne  porse  supplica  a  Giovanni 
nostro  Vescovo  ,.  il  quale  volontieri.,  avuto  1  assenso*  di  Lemizone  Sa- 

S restano ,  e  de'  suoi  Canonici ,  ne  diede  P  investitura  a  lui ,    e   a'  suoi 
iscendenti,   non    di   allsO'  servigio    aggravandolo ,  che  di  porre  ogni 

an- 


(fi)  Ball.  Casin. 

it)  Ex  rab.  S.  lustina  Patav. 


ranno  sopra  Y  altare  di  quel  Santo  dodici  deipari  nel  giorno  della  sua  mh.  n4 
lesta  ;  eccettuò  per  altro  la  Chiesa ,  e  la  terra  coltivata  da'  custodi  di 
essa  fa)  •  Da  carte  posteriori  apparisce ,  che  il  Capitolo  Padovano  vt 
destinava  un  prete  ad  uffiziarvi ,  e  a  riscuoterne  le  rendite ,  poiché  tro« 
vo  che  sid  cadere  del  secolo  decinioterzo  l'Arciprete  e  i  Canonici  ri» 
mossero  prete  Uberto  dal  governo  di  quella  chiesa ,  perchè  i  beni  ne 
aveva  dUapidato  •  Estinta  la  linea  mascolina  di  que'  Conti  in  Gregorio 
di  JBartoiommeo  f  Margarita  sua  figlia  sposata  ad  Alessandro  Dot^ 
tori  gli  piHrtò  in  dote  denari  e  beni  stabilì ,  e  il  Sasso  ancora  di  S. 
Cassiano  ;  tutte  cose  che  dal  Signor  Co.  Girolamo  di  quella  onorata 
iamiglia  sono  possedute  * 

Trattenevasi  in  auesto  mentre  Federigo  in  Lcmibardia  intento  a  rie* 
dificare  il  castello  ai  S.  Colombano  (b)  con  un  grosso  sobborgo ,  quan- 
do nel  di  venti  di  aprile  venne  a  morte  in  Lucca  P  Antipapa  V'ittore 
senza  dar  segno  sdcuno  di  ravvedimento  :  uomo  pieno  di  superbia  e  di 
fasto ,  d*  animo  efFerato  e  crudele  y  come  si  ha  da  non  favolosi  scrit- 
tori .  £  pure  da'  suoi  partigiani  furono  alla  credula  gente  spacdati  de' 
miracoli  come  alla  sua  tomba  accaduti  ;  condizione  misera  di  que'  tem- 
pi •  Due  soli  Cardinali  scismatici  sopravvivevano ,  e  costoro  fatta  adu* 
nanza  di  molti  ecclesiastici  della  lor  setta  elessero  a  falso  Papa  il  Car* 
dinaie  Guido  da  Crema,  il  quale  assunse  il  nome  di  Pasquale  III. 
N'  ebbe  tosto  Federigo  l' avviso ,  e  sconsigliatamente  approvonne  la 
scelta ,  perdendo  in  tal  guisa  la  bella  occasione  di  dar  pace  alla  Chiesa 
col  riconoscere  Alessandro  III.  Anche  questa  ostinatezza  di  lui  di 
perpetuare  lo  scisma  si  aggiunse  agli  altri  motivi,  per  cui  le  città  Lom- 
Barde  stanche  del  duro  servaggio,  ond' erano  oppresse  ^  pensarono  alla 
rivolta . 

Le  prime  a  cacdare  i  Magistrati  imperiali  furono  Padova ,  Vicenza, 
Verona,  e  Trivigi  con  segreti  messaggi  collcgatesi  insieme,  e  ammate 
a  ciò  fare  dal  denaro  de'  Veneziani^  i  quali  per  le  offese  ricevute  da 
Federigo  ne  bramavano  la  depressione  .  Certe  memorie  pubblicate  pri- 
ma dal  Pignoria  nelle  Note  al  Mussato  ,  poscia  dal  Muratori  (e) 
raccontano  il  fatto  nella  guisa  seguente.  Il  Conte  Pagano  Vicario  in 
Padova  di  Federigo  divenuto  intollerabile  a'  nobili  ed  a'  plebei ,  acceso 
di  amore  per  la  vergine  Speronella  figliuola  di  Dalesmano  e  di  Ma^'-^rTST 

5-  iD  ^?^^^^^  ^^"^  Rolando  da  Curano,  se  la  rapì,  e  neUa  roc 
ca  di  Pendice  alle  sue  veglie  la  tenne  •  Questo  fatto  punse  acerbamen- 
te 1  animo  di  Dalesmanino  suo  fratello  ,  che  da  quel  punto  cominciò 
a  macchinare  segretamente  in  qual  modo  potesse  far  vendetta  di  tanta 
ingiuria.    Strinse  però   amicizia    con   Alberto   da  £aone  nemico  dei 

Ti- 
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"^Tiratoiw  ,  t  ecm  altri  de' maggkmogbi  della  nostra  «  •  delle  altre  cin& 
della  Marca  già  delP  oppressante  governo  assai  diseontente ,  e  fa  con^ 
cofdenienle  stabilito  fra  loro,  che  sardibero  caceiatt  in  mi  determina^ 


a  cavallo  fuggi  alla  rocca  di 'Pendice;  ma  iti  assediato  da' Padovani  « 
disperando  di  potersi  lungamente  tenere,  poiché  rìsef^  che  i  Vicari 
delle  vicine  città  erano  stati  anch'essi  dal  loro  governo  cacciati,  si  ar- 
reale  a  buoni  patti ,  e  sollecito  se  ne  andò  • 

Ma  in  questo  racconto  alcune  circostanze  ci  sono,  che  da  autentici 
documenti  vengono  contraddette,  come  ha  dimostrato  l'Ab.  Brunacci 
nel  suo  Opuscolo  de  facto  Marchia  .  Primieramente  Speronella  allo- 
ra non  era  vergine,  perchè  aveva  per  marito  Giacobino  da  Carrara \ 
e  se  si  vuole  che  Dalesmanino  siasi  corrucciato  col  Co.  Pagano  pel 
ratfo  della  Sorella ,  molto  più  doveva  irritarsi  l' animo  del  manto  e  me- 
ditar la  vendetta .  flppure  Giacobino  non  si  mostrò  adirato ,  an^  co- 
me parziale  dell'  Imperadore  fu  perseguitato  da'  suoi  cittadini ,  e  dovet- 
te fuggir  della  Marca.  Il  suo  castello  di  Carrara  fu  distrutto ,  e  a  gran 
pena  si  salvò  dal  furore  del  popolo  sollevato  il  monistero  di  S.  Stefa- 
no, per  la  cura  che  a  difenderlo  il  Vescovo  se  ne  prése.  Altri  anco- 
ra partijgiani  di  Cesare  si  (uggirono,  come  anche  in  Verona.  Innol- 
trc  non  è  egli  vero ,  che  il  Co.  Pagano  abbia  tenuto  Speronella  per 
sua  concubina,  quando  è  Certo  che  fu  sua  moglie;  tA  dopo  di  lui  el- 
la prese  a  marito  Pietro  di  Zaussano  di  assai  nobile  famiglia,  comie 
in  <|uelte  memorie  si  legge,  ma  un  Tra^ersaro ^  e  appresso  il  suddet- 
to Pietro ,  indi  Ecelino  ,  e  finalmente  Olderico  di  Fontana  da  Mon- 
setice.  Imperciocché  questa*  celebre  dotina,  la  quale,  come  vedemmo, 
era  investita  del  più  ricco  e  signorile  feudo  del  Vescovado,  col  fiivore 
del  divorzio ,  che  in  que'  tempi  era  in  uso ,  ebbe  sei  successivi  mariti, 
e  nata  Fanno  cinquantesimo  di  questo  secolo  mori  nel  Natale  del  no- 
vantanove ,  cominciato  avendo  assai  giovinetta  a  sentire  le  Avitle  di 
amore .  Finalmente  la  cacciata  de'  Ministri  imperiali  non  avvenne  nel- 
la vigilia  di  S.  Giovambattsta  di  giugno .  Acerbo  Morena  ed  altri  rac- 
contano che  la  cospirazione  e  la  mossa  delle  nostre  città  cominciò  nè^ 
mési  del  verno  quando  cioè  s'era  posta  mano  a  rifabbricare  il  Castel- 
lo di  S.  Colombano;  t  altronde  sappiamo  che  nel  mese  di  maggio  era 
già  scoppiata  la  sollevazione .  Né  la  rocca  di  Pendice  fu  assediata  e 
presa  in  quest'  anno  ,  m^  netl'  anno  seguente  insieme  coli'  altra  di  Ri- 
voli nel  Veronese,  se  l'autore  della  vita  di  Alessandro  III.  presso  il 
Baronia  dice  il  vero .  Comunque  sia  del  nostro  raccontatore ,  che  a 
un  fatto  vero^  molti  falsi  ne  aggiunse ,  egli  è  certissimo  per  la  testimo- 
nianza di  scrittori  Italiani  e  Tedeschi ,  che  l'  oro  de'  Veneziani  ebbe 
gran  parte  in  questo  memorabile  avvenimento,  tt  ^ale  cangiò  (accia a 
buona  parte  d' Italia  • 


Appena  ciò  seguito  commdarono  le  ciuà.  coHcgate  a  jnparare  m  fret-  aji.  u^s 
tu  le  l0|t>  mura»  fi^  jEDunlre  i^  torri,  ad  allestire  armi,  e  l^v^r  gente 
per  comuni^  difesa  #  Né  xninor  prQntez^a  si  richiedeva  .  Imperciocché 
Federigo ,  epme  s^ffpe  le  cos^  jjccaduie ,  raccolto  vn  eserciito  di  Lom- 
baxdi  n  se  fed^i  »  a  quel  maggior  mimerp  di  Tedesclu  4;:he  ^\i  fu  pos« 
sibile ,  si  moB$e  tutto  infuriato  verso  Verona ,  e  distrusse  alcune  castel- 
la di  (fxel  territorio.  Quando  ecco  gli  vemie  aUMncontro  F armata  de' 
Collegati  più  Qu^i^rosa  che  non  era  la  sua ,  fiera  m  vista ,  e  disposta 
a  mettegrsi  ad  ogni  sbaraglio ,  Zia  qual  cosa  considerando  T  Imperado- 
re ,  e  non  tenendosi  ben  certo  della  fede  de'  I/>mbardi ,  ne'  quali  gli 
pareva  di  scoiare  compassione  ed  affetto  verso  de'  Iwo  Italiani ,  «on 
volle  accettare  la  battaglia,  e  non  senza  rabbia  e  vergogna  si  ritirò  {aj.. 
Ma  da  quel  di  crebbe  in  lui  l'odio  e  U  rancore  contro  le  città  d'Ita- 
lia, e  poiché  non  volle  farsi  amara  da  esse,  procurò  almeno  di  j&rsi 
temere ,  e  a  tal  fine  pos^  in  tutte  le  fortezze  guarnigione  Tedesca ,  e 
governatori  della  stessa  nazione ,  benché  avesse  alcioni  nobili  vassalli 
Italiani  a  lui  fedeli,  i:h^  all'on^bra  deUa  sua  protezione  godevano  de' 
loro  feudi. 

.  In  questo  mez^  Vedm^igo  domandò  aiuto  ai  Ferraresi,  e  par  age- 
volmente ottenerlo  confermò  loro  tutti  i  privilegi ,  e  con  som%lianta 
decreto  tenne  in  fede  anche  i  Mantovani  (b)  ^  e  ricompensò  Udafrica 
e  Federigo  Conti  d'  ^rco ,  perché  con  molta  fedeltà  lo  ay^van  servi- 
to fcj  .  In  questi  suoi  diplomi  insieme  co'  Vicentini ,  Padovani ,  e  Ve- 
ronesi ,  c/^  han  solki^ato  il  corno  della  ribellione  e  della  superbia , 
com'  ei  dice ,  conira  -di  me ,  e  conira  t  impero ,  Domina  anche  i  Ve- 
neziani come  suoi  nemici ,  e  ciò  dà  peso  alla  comune  opinione ,  che  i 
{)rincipali  accenditori  alla  guerra  i  Veneti  sieno  stati.  Essi  oltre  aver 
somministrato  armi  e  denaro  alle  nostre  città  non  altro  Papa  ricono- 
scevano che  jllessandro^  e  mentre  i  narrati  fatti  andavano  succeden- 
do soggiornava  tra  loro  Ildebrando  Cardinale  e  Legato  di  lui .  Io  trot 
vo  che  nel  mese  di  giugno  risiedeva  in  Bìalto  giudice  di  una  quistio- 
iie  tira  Marco  Priore  d^Ispida ,  e  Giseltrude  Badessa  di  S.  Zacaria  • 
Quegli  dolevasi  dinanzi  a  lui ,  che  la  suddetta  gli  ritenesse  i  suoi  be- 
ni, e  quelli  di  prete  Bonifazio  professo  del  suo  monistero.  Ma  Pre- 
te Pancrazio  agente  delle  monacne  insieme  con  Vitale  Dandolo  loro 
avvocato  rispondeva ,  che  il  Priore  e  Bonifario  erano  stali  cacciati  da 
Ispida  ri  et  tirannide  Theotonicorum  ,  e  che  la  Badessa  mossa  a  com- 
passione del  loro  stato  per  pura  carità  gli  aves^a  racceltati ,  credo  nelle 
sue  case  di  Monselice ,  e  mantenuti  insieme  con  un  servo  loro  tre  an- 
ni ,  nel  corso  de'  quali  essi    consunto   avevano   assai  più  di  quello  che 
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Atf.  1165  seco  arevati  portato  .  Con  tutto  ciò  il  Cardinale  commiserando  la  de- 
solazione di  quel  luogo  religioso  pregò  la  Badessa  che  volesse  restitui- 
re Jl  Priore  que'  mobili ,  cbe  teneva  ancora  presso  di  se ,  e  gli  desse 
ancora  cento  soldi  Veronesi,  e  ordinò  che  il  Priore  suddetto  facesse 
per  se  e  per  prete  Bonifazio  a  donna  Gisehrude  una  generale  qui- 
tanza  (a) .  Si  sottoscrivono  a  tale  sentenza ,  oltre  il  Legato  e  Vi  Prio- 
re, anche  Pietro  Vescovo  Castellano,  e  Raimondo  Vescovo  di  Bre- 
scia .  Ispida ,  di  cui  ^  è  parlato ,  è  un  luogo  de'  nostri  colli  non  lun- 
gi da  Monselice  successivamente  abitato  da  varie  generazioni  di  Reli- 
giosi. Gii  ultimi  abitatori  sono  stati  i  Padri  della  Congregazione  di 
B.  Girolamo  di  Pisa,  i  quali  in  questo  secolo  non  ha  guari  di  tempo 
senza  veruna  loro  colpa  furono  per  sovrano  comando  soppressi . 

Prima  che  terminasse  quest'  anno  morì  il  nostro  Vescovo  Giopanni 
Cado ,  che  chiara  fama  lasciò  di  se .  Dotto  ne'  canoni  e  cavaliere  res^ 
se  la  sua  Chiesa  con  molta  prudenza  in  tempi  procellosi;  ne  sostenne 
anche  coli'  armi  i  diritti  contra  i  suoi  disubbidienti  vassalli  nelle  parti 
di  Sacco ,  clemente  e  generoso  co'  vinti  ;  cedette  alla  violenza  di  Cesa- 
re, m?  poi  che  vide  gli  oppressi  e  angariati  popoli  fatti  per  dispera- 
zione securi  a  nuove  cose  appigliarsi ,  con  saggi  provvedimenti  con- 
dusse a  fine  la  grande  impresa  •  Leggevasi  nel  passato  secolo  presso  la 
porta  del  Battisterio  del  Duomo  la  seguente  sepolcrale  Iscrizione,  che 
ora  indamo  si  cercherebbe  (hj  : 

Qui  cum  prole  sua  cinctura  fidsit  equestri^ 

Inque  Sacerdotum  Canone  doctor  erat  ^  ' 

Hic  iacet  antisies  Cadi  de  stirpe  lohannes , 
Cuius  nomen  hurrU ,  mens  nget  astra  super . 

Nel  marzo  dell'  anno  seguente  il  giorao  di  S«  Maria  fu  eletto  da* 
Canonici  Vescovo  in  luogo  di  lui ,  per  opera  principalmente  di  Arde^ 
rico  Abate  di  S.  Giustina ,  il  Canonico  Gir  ardo  ,  che  Girardino  sì 
trova  ^nche  chiamato  •  Egli  non  era  della  famiglia  Pomedelìa ,  come 
sinora  falsamente  fu  scritto ,  ma  della  illustre  casa  da  Marostica  y  o 
degli  OJfreducd.  Falla  1'  Ughelli,  che  riporta  la  sua  elezione  all'an- 
no sessantanove ,  né  meno  s' inganna  il  P.  Caladio  (e) ,  il  quale  vuo- 
le ch'f^t  insegnasse  le  leggi  nel  pubblico  Studio ,  che  certamente  non 
era  ancora  stato  fondato.  Esso  leggeva  bensì,  ma  privatamente  nella 
propria  casa  presso  del  Duomo,  come  si  ha  dalle  deposizioni  di  alcu- 
ni testimoni ,  e  aveva  seco  Martino  Gosia  Giureconsulto  Bolognese 
coetaneo  di  Bulgaro ,  che  però  alla  sua  patria  ritornò  (d)  .  Né  sola- 
men- 


te) Ex  tab.  S.  Zach. 

ib)  PigQoriys  in  Mussatum  lib.  8. 
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mente  per  la  sua  aciensa  era  degno  Girar  do  ^  èenckè  giovane,  di  sa-  am.  ntf$ 
lire  alla  «cattedra  Vescovile ,  ma  per  la  costanza  eziandio ,  colla  quale 
difese  i  diritti  del  suo  Capitolo .  Abbiamo  eh'  egli  andava  a  Fernamia , 
ed  ivi  nelle  pubbliche  adunanze  di  que*  popolani  era  solito  di  leggere  - 
i  privilegi  dati  ab  antico  dagl' Imperadori  sAa  Cattedrale  di  Padova  per 
sostenere  i  suoi  livellari  e  vassalli  contra  la  prepotenza  de' Carraresi -, 
che  avendo  il  mero  e  misto  impero  di  quell'  ampia  villa  volevano  oh* 
bligare  gli  uomini . de' Canonici  ad  intervenire  ai  loro  placiti» 

In  questo  che  ì  nostri  avevano  eletto.il  novello  Vescovo,  finalmen* 
te  Alessandro  IIL  si  staccò  dalla  Francia  per  consiglio  di  quel  Ré^ 
inteso  avendo  che  il  suo  Vicario  in  Roma  aveva  tolta  agli  scismatici 
la  basilica  Vaticana,  e  la  Contea  della  Sabina,  e  indotto  il  popolo  Ro- 
mano parte  coli' esortazioni  e  parte  coli' oro  più  potente  mezzo  dello, 
parole  a  giurargli  fedeltà,  e  tratto  aveva  ancora  alle  sue  voglie  il  Se- 
nato. Lunga  e  accompagnata  da  varj  accidenti  fu  la  sua  navigazione: 
e  solamente  verso  la  fine  di  novembre  egli  entrò  in  Roma  accolto  e. 
venerato  con  indicibile  allegrezza  da  tutti.  '^ìl  'A  Barbarossà ,  ch'era 
andato  in  Germania ,  come  dicemmo , .  vi  trovò  accesa  la  guerra  tra  la 
sua  famiglia  ,  e  quella  de'  Guelfi  ;  e  siccome  assai  gì'  importava  ,  che 
la  spedizione  intimata  a' Principi  per  tornare  in  Italia  con  nuovo  eser- 
cito non  fosse  ritardata  da  domestici  ostacoli ,  appresso  molti  storpj  e 
danni  di  quelle  provincie  venne  a  capo  di  spegnerne  il  fuoco .  Pacifi-*» 
cata  1'  Alemagna  bandi  una  Dieta  in  Erbipoli ,  e  fece  giurare  a  più  di 
quaranta  Vescovi  Tedeschi,  che  avrebbero  ubbidito  a  Guido  da  Cre- 
ma .  Nel  tempo  stesso  il  Cancellile  Cristiano  eletto  di  Magonza'  la- 
sciato da  Cesare  a  soprawegliare  in  Italia  era  disceso  per  la  Toscana 
nella  Campania  ,  e  molto  operò  a  favore  del  suddetto  Antipapa.  Esso 
prode  della  persona ,  ardimentoso  e  intrepido  ne'  pericoli  accoppiava 
con  dottrina  e  facondia  incorrotta  fede  all'  Imperadore  ;  ma  d' altra  par- 
te crudeltà,  orgoglio,  incontinenza,  e  rapacità  facevano  in  esso  f ul- 
time prove ,  sicché  si  tirò  addosso  l' odio  e  l' esecrazione  de'  popoli , 

Tratteneyasi  anche  in  quest'anno  il  Cardinale  Ildebrando  Legato  di 
Papa  Alessandro  in  Rialto,  cioè  in  Venezia,  ed  è  credibile  che  visi 
fermasse  per  infiammare  sempre  più  gli  animi  de'  Veneziani  contra  le 
ingiuste  mire  di  Federigo .  Esso  nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno 
sessagesimo  quinto  insieme  con  Enrico  Dandolo  Patriarca  di  Grado 
approvò  la  vendita  di  dieci  campi  di  terra  lavorativa  posti  nella  vHla 
di  Fosso ,  che  per  quaranta  lire  di  moneta  Veronese  fece  Ugone  Aba- 
te di  S.  Giorgio  in  Pineta  (  antico  monistero  ne' Veneti  lidi  di  de- 
solo )  ad  Ariprando  Priore  di  S.  Cipriano ,  i  quali  campi  erano  per- 
venuti in  domìnio  di  S.  Giorgio  per  testamento  di  Berta  da  Baone. 
Nel  mese  medesimo  un'  altra  Berta  vedova  del  qu.  Ingeljredo  giudioe 
Padovano  donò  per  l'anima  sua  e  de' suoi  parenti  al  suddetto  S.  Ci- 
priano una  terra  situata  nella  villa  di  Braido ,  riserbandosene  P  usofrut- 
to  finché  fosse  vissuta ,  e  frattanto  concedendo  a'  Monaci  due  staia  di 
Farteli.  Gg  g?a- 
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';y.ti^j. grano  tra  grosso  e  minuto.  E  nello  stesso  giorno  con  altra  carta  die* 
de  loro  la  terra  che  possedeva  in  Borpienta  per  feudo  del  sopranno- 
minato  Manfredo  d*  Abano  (a) .  Così  a  poco  a  poco  per  le  conti- 
nue obladoni  de'  nostri  Padovani  divenne  trarìcco  quel  monìstero  ;  e 
se  Ili  ipiesti  tempi  largheggiavano  essi  eoMuoghi  religiosi  si  de^ci^de- 
r^  che  Ubtrati  àA  giogo  de'  Governatori  Tedeschi  non  fossero  attriti 
ed  oppressi  come  gli  altri  infelici  popoli  di  Lombardia,  de' quali  la* 
grimevoli  e  inaadite  cal«nità  ci  racconta  la  storia  •  In  £aitti  i  nostri 
erano  governati  da'  loro  Consoli  con  somma  equità  ;  la  diversità  di 
umori t  per  la  quale  alcuni  cittadini  fuggiti  erano  della  Marca,  pa:  la 
loro  prudenza  m  tolta;  tornò  alla  patria  Giatomin  da  Carrara^  vi 
tornò  Pizinardo  con  altri  ;  non  più  discordie  ,  non  varietà  di  pareri  ; 
tutti  cospiravano  concordemente  a  mantenere  la  libertà. 

In  questo  che  i  nostri  erano  occupati  a  premunirsi  contra  la  temu- 
ta discesa  dell'  Impenidore ,  il  novello  Vescovo  Girardo  attendeva  agli 
aSarì  del  suo  Vescovado  •  Apparteneva  alla  sua  mensa  il  castello  di 
Tiene  nell'  agro  Vicentino ,  ora  terra  popolosa  e  assai  mercantile  •  Que' 
terrazzani  con  Tisone  loro  arciprete  supplicarono  al  Vescovo  che  vo- 
lesse ad  essi  allivellarlo ,  ed  egli  forse  considerando ,  eh'  era  assai  lon* 
tano  da  Padova ,  e  volendo  ancora  procurarsi  de'  buoni  vassalli ,  con- 
cedette loro  a  livello  quel  castello  colla  sua  fratta ,  eh'  era  una  spezie 
di  munizione  ;  e  gli  obbligò  a  pagare  ogni  anno  nella  festa  di  S.  Mar- 
tino uno  staio  di  frumento,  e  la  metà  di  tatte  le  pene,  che  pei  de- 
litti di  ferite  o  di  furto ,  o  per  altre  reità  esigessero  dai  colpevoli .  La 
carta  ^)  è  scritta  nel  di  cinque  di  giugno.  Indi  nel  dì  ventinove  di 
aettembre  permutò  Girardo  con  prete  Mainardo  maestro  e  ammini- 
stratore dello  spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  alcune  terre  si- 
tuate in  Padova  •  Questo  spedale  si  trova  ora  nominato  la  prima  vol- 
ta, ed  era  stato  fabbricato  sopra  un  fondo  del  Vescovo  dal  suddetto 
prete  Mainardo.  Molte  circostanze  concorrono  a  farmi  credere  che 
fosse  quel  desso  presso  il  ponte  delle  navi ,  il  quale  fu  riformato  a'  dì 
nostri ,  priorato  in  prima  de'  Templari ,  poi  per  concessione  di  Cle^ 
mente  V.  de'  Cavalieri  di  Rodi  (e)  . 

Nel  mese  di  novembre  venne  l' Imperadore  la  quarta  volta  in  Italia 
con  un  fioritissimo  esercito,  non  già  per  la  solita  via  della  Chiusa  delP 
Adige ,  che  forse  era  stata  ben  fortificata  da'  Veronesi ,  e  da'  nostri , 
ma  pei  passi  della  Valcamonica ,  e  andò  ad  attendarsi  vicino  a  Brescia  • 
Alcuni  vogliono  che  al  suo  arrivo  nella  Lombardia  si  mostrasse  uma- 
Atr.aitftf^  ^^  ^  clemente ,  vietasse  le  rapine  ,  e  le  ingiuste  estorsioni ,  e  ne  pu- 
nisse severamente  gli  autori  ;  ma  scrittori  (d)  più   accreditati   a/Ferma- 

no,  ' 
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no,  cVegH  iión  lasctò  indietro  maniera  ulcuna  di  o^ilitì.  Diede  ilTITuST 
guasto  a  molte  ville  e  castella  del  territorio  Bresciano'^  e  roUe  Sessanta 
ostaggi  de' più  ricchi  e  principali  della  citti  che  inviò  a  Pavia;  né  an- 
dò esente  da'  suoi  saccheggi  la  pianura  di  Bergamo  •  Tenne  poscia  in 
Lodi  un  congresso  di  Tedeschi  e  Italiani  a  lui  fedeli,  e  colà  gli  si 
presentarono  supplichevoli  con  mesto  viso  non  pochi  Lombardi  nobili 
e  popolani.  Una  dolce  speranza,  conforto  de' miseri,  era  entrata  ne' 
loro  animi  t  che  in  questo  nuovo  arrivo  di  lui  arebbe  egli  recato  qual^ 
che  sollievo  ai  gravissimi  loro  mali.  Piangendo  gli  protestarono  non 
esser  essi  già  tenuti  per  sudditi,  ma  per  ischiavi  ;  superbo  oltre  modo 
e  crudele  l'imperio  de^ Governatori ,  insaziabile  l'avarizia;  trovar  quel- 
li sempre  nuove  invenzioni  per  ingoiarsi  i  lor  beni ,  né  altro  restare 
ae  non  che  si  satollino  delle  lor  carni;  sorde  sempre  le  loro  orecchie 
alle  ragioni,  chiuse  alle  suppliche;  non  potersi  soiFeri»  più  oltre  con- 
tante ingiurie  ;  dia  fìne  una  volta  Cesare  per  sua  pietà  a  si  lagrime- 
▼oli  eccessi ,  onde  il  suo  nome  medesimo  resta  disonorato .  Parve  che 
a  tali  rimostranze  il  cuore  di  Federigo  s' intenerisse  ,  e  fosse  per  fare 
qualche  utile  provvedimento ,  ma  non  ne  segui  verun  buono  effi^to ,  e 
alla  speranza  de'  Lombardi  sottentrò  una  desolante  disoerazione . 

Se  non  che  risvegliatosi  in  essi  1'  antico  spirito  della  nazione ,  che 
di  tanti  popoli  trionfò  ,  e  riflettendo  che  non  corrono  alla  disperazio* 
ne  se  non  i  vili  e  codardi,  nel  seguente  anno  seasantasette  ne' primi  àn.itéj 
giorni  di  aprile  fu  segretamente  tenuto  un  congresso  nel  monistero  di 
Pontida  sul  Bergamasco  (a)  dalle  città  di  Milano  ,  Cremona  ,  Berga- 
mo, Brescia,  Mantova  e  Ferrara,  al  quale  intervennero  anche  alcuni 
della  nostra  Marca,  come  si  ha  dalla  vita  di  S.  Aldino  (3),  e  vi  si 
gettarono  le  prime  fondamenta  della  famosa  Lega  Lombarda.  FedetU 
go  insieme  colla  moglie  era  partito  dall' Insubria  sul  principio  del  nno* 
vo  anno  per  gire  a  Roma  ,  ed  era  seco  il  fiore  della  Teutonica  Ba- 
toma  con  mohi  Titolati  Italiani  •  Binaldo  eletto  di  Colonia  lo  aveva 
preceduto  con  buon  nerbo  di  gente  per  ridurre  all'  ubbidienza  di  Fus-- 
^uale  i  luoghi  vicini  a  Roma ,  e  dove  colla  forza ,  dove  colle  promes- 
se gli  venne  fatto  di  trarre  alle  sue  voglie  alcune  città  e  castella  di 
quelle  contrade .  Anzi  molti  de'  Romani  medesimi  adescata  dall'  oro 
largamente  da  lui  profuso  non  si  vergognarono  di  giurare  fedeltà  all' 
Antipapa  e  alF  Tmperadore  centra  di  tutti  •  Questi  intanto  era  entrato 
sul  Bdognese ,  e  volendo  vendicare  la  morte  di  un  suo  Ministro  diede 
un  orribile  guasta  a  quel  territorio  sino  alle  porte  della  città ,  la  quale 
per  ricomperarsi  dal  bando  pagò  al  fisco  %éi  mila  lire  di  denari  Luc- 
chesi ,  e  diede  per  ìstatichi  cento  cittadini ,  che  furono  condotti  in  Fa- 
via  .   Prosegui  poi  lentamente   il   suo   viaggio  per  la  Romagna  infesto 
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nSTd^  P^"^  ^^  ^*^  amiche  e  nemiche  ^  finché  sul  principio  di  luglio  ^ 
presentò  alle  mura  di  Ancona  suddita  allora  di  Mannello  Imperadore 
de*  Greci ,  e  si  dispose  ad  assediarla  con  grande  apparato  di  macchine 
ed  ordigni  di  guerra  • 

Mentsechè  si  travagliavano*  questi  apparecchi  i  Governatori  posti  dà, 
esso  in  Lombak^a  t  torse  avuto  avendo  cpialche  sentore  delle  segrete 
mosse  delie  eitta,  con  ogni  più  crudel  guisa  esercitavano  il  lor potere, 
e  invece  di  spegnere  il  fuoco  delia  ribellione,  come  si  awisavan  di  fa- 
i^e ,  lo^  attizzavana  maggiormente  •  Nel  congresso  di  Pontida  erasi  sta- 
bilito ,  con  giuramento ,  che  non  solamente  un  popolo  avrebbe  difeso 
r  altro.,  ma  che  tutti  insieme  avrebbono  rimessi  gli  esuli  Milanesi  neM' 
abbandonata  loro  città  .  Ora  mentre  quest'  infelici  erano  nella  maggio^ 
se  afflizione  per  le  voci  fatte  ir  fuoia  da'  Pavesi ,  ehe  anche  i  loro 
borghi  sarebbero  stati  distrutti  ^  ecco  nel  di  ventisette  di  aprile  compar- 
-vero  le  milizie  Bergamasche  sotto  dieci  pennoni  ^  e  di  mane  in  mano 
le  altre  de'  popoli  collegati ,  alle  quali  si  aggiunsero  anche  creile  deHsi 
nostra  Marca,  e  cosi  con  glande  festa  ricondussero  i  Milanesi  nella 
loro  città ,  che  in  breve  tempo ,  affrettando  tutti  concordemente  il  la- 
Toro  ,  fu  cinta  di:  buon  vallo  a  difesa .  Se  lo  seppe  Federigo  ^  e  qua»- 
'  tunque  ne  sentisse  gran  cruccio  ,^  mostrò  di  non  curarsene  molto  ;  ma 
ciò  che  ripose  nel  profondo  dell'animo  è  stata  l'offesa  ricevuta  da' 
Collegati ,  i  quali  dopo*  avere  costretto.  Lodi  ad  um'rsi  con  loro,  obbli- 
garono con  gagliardi  e  spessi  assalti  ad  arrendersi  anche  l'importante 
castello,  di  Trezzo^  dov'era  riposto,  come  in*  luogo  forte  e  sicuro-,  un 
gran  tesoro  di  lui . 

Se  nella  Lombardia  erano  condòtte  in  cattivi  termini  le  cose  del 
Barbar  ossa ,  viceversa  prevalevano  le  sue  armi  nella  Campania .  Oltie 
ciò  che  abbiamo  detto  poc'anzi,  il  CàacéWtvt  Cristiano  ruppe  e  dis- 
fece con  grande  mortalità  i  Romani ,  mentre  erano  accampati  dinanzi 
a  Tosoola  per  espugnarlo-,  e  con  poco  animo,  e  meno  prudenza- con-» 
•  tra.  il  volere  di  uklessandro  amministravan  la  guerra  •  Alla  novella  di 
tal  vittoria»  Federigo  nonvindugiò  a  vender  la  pace  agli  Anconitani ,  e 
sollecitato  dall'Antipapa,  che  dimorava  in  Viterbo,  corse  a  rovina. col- 
k'  sua  cavallerìa  verso  di*  Boma  dopo  avere  messe  a  sacco  tutte  quelle 
contrade  della  Marca  sino  al  Tronto .  Il  buon  Papa  non  aveva  intra- 
lasciato mezzo  alcuno  di  difesa,  ma  tutto  fu  inutile  .  Non  guardando 
Cesare  nò  a  fbrite  né  a  sangue  col  ferro  e  col  fuoco  si  aperse  la  via 
a)la>  Basilica  Vaticana  verso  la  fine  di  luglio,  onde  giunse  lo  scismati- 
co Pasquale r  ciò  che  tanto  aveva  desiderato,  a  cantar  Messa  in  quel- 
la Chièsa;  e  in  tale  occasione  la  Imperadrice  fu  incoronata*,  e  il  ma- 
nto ricevette  dal  Papa  un  cerchio  d'oro  insegna  del  patriziato,  uéìes- 
Sandro  dalla  volubil  condotta  degl'incostanti  Bomani  astretto  ad  ima 
subita  fuga  usci  travestito  di  Boma  ,  e  si  ricoverò  in  Benevento  ,  as« 
sistito  e  difeso  da  Guglielmo  II.  Be  di  Sicilia  erede  non  meno  degli 
stati  paterni  che  della  divozione  verso  la  S.  Sede. 

Con- 


Confenn^  Federigo  il  Senato  Romano  ^  e  molte  gratitudini  fece  a  «.j»^ 
quel  popolo,  esigendo  il  giuramento  di  fedeltà,  e  cbe  riconoscereb- 
bero per  legittimo  Papa  lo  scismatico  Pasquale.  Per  le  sue  pM^eri-i- 
tà  invamìo  nulla  meno  ei  pensava  che  di  rendere  schiava  e  soggetta 
tutta  r  Italia  fomentando  per  politico  fine  lo  scisma ,  e  già  col  deside- 
rio ingoiava  gli  stati  del  Re  Guglielmo  .  Ma  convien  ridere  de'  fatti 
de'  mortaE . .  Una  subita  epidemia  penetrò  nel  suo  campo ,  che  fece  in^ 
finita  mortalità  ;  nà  già  sopra  i  soli  gregari  soldati  si  stese  il  flagello , 
ma  ancora  sopra  il  fiwe  de^  cortigiani  •  Tra'  principali  si  contano  /ZA- 
naldo  eletto  di  Colonia,  i  Vescovi  di  Praga,  di  Ratisbona,  d'Augu- 
ra ,  di  Liegi ,  di  Spira ,  di  Yerden ,  e  di  altre  città ,  Federigo  Duca 
di  Svevia  e  cugino  delK  Imperadore ,  e  il  Duca  Guelfo  giuniore,  in 
cui  si  estinse  la  linea  degli  Estensi-Guelfi ,  onde  avvenne  che  il  Duca 
Guelfo  suo  padre  rinunciò  all'  Imperadore  i  suoi  stati  d' Itidia  (a) .  Po^ 
ehi  v'ebbero  che  in  tale  disavventura  di  lui  il  divin  braccio  punitore 
non  volessero  riconoscere.  Levossi  Cesare  in  fretta  col  resto  dell' arma- 
ta dar  contorni  di  Roma,  e  foggente  per  la  Toscana  a  gran  pena  po-^ 
tè  vaUcare  gir  apennini  aiutato  dal  Marchese  Obizzo  Malaspina^  a 
ritirarsi  a  Jhivia,  non  senza  grande  perdita  di  soldati  e  bagagli.  Quivi 
eolle  milizie ,  che  gli  somministrarono  alcune  città  e  terve  del  suo  par- 
tito, rinforzò  l'esercito,  ma  di  ttóte  le  imprese,  che  tentò  sino  al  ver-  '  ^ 
na  contra  i  Lombardi  messi  da  lui  al  bando  dell'  Imperio,  non  ne 
trasse  né  vantaggio,  né  glori». 

Venne  in  quest'anno  a  Venezia  vestito  da  pellegrino,  e  di  là  pas- 
sò a  Milano  Gualdino  eletto  arcivescovo  dii  quella  città,  e  ci  andò  col 
carattere  di  legato  apostolico .  La  fama  della  sua  bontà  di  vita ,  la  ve- 
nerabile presenza  di  lui,  e  Tautc^tà,  di  cui  papa  j±lessandro  lo  ave- 
va investito ,  servfrono  mirabilmente  ad  accrescere  e  C6nseiid«*e  la  Le- 
ga Lombarda .  Non  poco  ancora  vi  contribuì  Ildebrando  Crasso  Car- 
dinal Prete  del  titolo  di  XD.  Apostoli  Legato  anch'  esso  in  Lombardia 
gT  la  Chiesa,  che  prometteva  ai  Collegati  tuUo  il  favore  del  Papa, 
iciassette  città  formavano  allora  la  confederazione ,  eioè  Cremona  ,  Mi- 
lano, Novara,  Vercelli,  Lodi ,  Piacenza ,  Parma,  Tortona ,  Manto- 
.  va ,  Rologna ,  Ferrara ,  JBrescia ,  Bergamo  ,  Padova ,  Verona  ,  Vicen- 
za, e  Trivigi,  alle  qua^i  alire  di  poi  si  aggiunsero,  e  fino  il  March. 
'  Obizzo  Malaspina  ^  quel  medesimo  che  scortato  aveva  Federigo  nel 
passaggio  degli  apennini .  Nel  di  primo  di  decembre  fu  convocato  un 
pariamento  delle  suddette  città ,  e  vi  furono  promulgati  alcuni  statuti 
per  la  comune  difesa ,  e  per  la  intema  tranquillità .  Si  obbligarono  con 
giuramento  di  prender  l' armi ,  e  le  une  difender  le  altre  contra  chiun- 
que Qs^ss%  di  assalirle,  o  le  forzasse  a  maggior  servigio  di  quello  che 
prestato»  avevano  al  quarto  Arrigo  /  l  Veneti  sovreoBebbero  alle  città. 

allea- 
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«if.  11^  alleaHfe  coi  loro  navigli,  ^s^  a  quelli  colle  loro  forze  terrestri  pegli 
Stati  che  possedevano  nel  Continente.  Altre  leggi  non  meno  conside- 
rabili riguardavano  le  cose  interne  della  Lega  ^  fira  le  «piali  che  ci  fos- 
sero due  Rettori  con  suprema  autorità  :  essi  anuninbtrassero  la  guerra 
essi  giudicassero  delle  discordie  soprarvegnenti  tra  cHtà  e  città ,  vegliasi 
aero  per  h  comune  difesa^  potessero  aggiungere  o  togliere  agli  statuti 
giurati  qualunque  volta  il  ben  pubblico  lo  richiedesse  (a) .  £  cosa  ma- 
jravigliosa  a  dirri  «  che  tante  città  varie  di  costumi  e  di  lingua ,  le  une 
-diffidenti  o  nemiche  dell'altre  convenissero  unanimi  in  un  solo  volere: 
tanto  potè  io  e»&^  \  odio  della  tirannide,  T  orrore  di  una  dolorosa  schia*- 
vitù  ^  e  r  amore  di  libertà  • 

Federigo  andava  frattanto  girando  di  città  in  città  ,  nui  coli'  animo 
sospettoso  ed  incerto ,  ed  ogni  kcciola  gli  parca  fuoco .  Vedeva  le  ca- 
se sue  andare  tà  contrario,  il  numero  de' nemici  aumentar»;  temeva 
d'esser  tradito  da'  suoi,  non  esser  dcura  afansa  Pavia.  Perdo  nei  me- 

Air.iitfS^  di  marzo  dell'anno  sessantotto  u  parti  d'improvviso  lasciando  in 
Biandrate  trenta  degli  ostaggi  Lombardi,  e  con  piccola  comitiva  pegli 
stali  del  Conte  Uhert0  di  Savoia  s^  incamminò  Verso  Susa  ,  dove  què^ 
cittadini  prese  le  armi  gli  tolsero  quegli  altri  ostaggi,  che  volea  seco 
<»ndurre,  a  ciò  fare  indotti  dal  timoie,  che  sopra  di  essi  non  cades* 
se  io  sdegno  de'  Collegati ,  massimamente  perchè  egli  aveva  crudelmen- 
te condannato  ad  ignominioso  patibolo  un  nobile  Bresciano  statico  di 
quella  città  •  Ciò  avendo  veduto ,  e  trovandosi  in  partiti  pericolosi  si 
travestì  da  famiglio ,  e  per  vfc  dirupate  e  scoscese  giunse  in  Bologna  , 
donde  passò  in  Alemagna,  e  fino  iJl'anno  1174.  non  ebbe  più  cuo- 
re di  rimetier  piede  in  Italia .  Quanto  lubrica  e  volubile  è  la  fortuna  ! 
Quel  Federigo  che  poc'  anzi  correva  i'  Italia  pet  sua ,  e  le  città  facea 
tremare  col  ciglio;  quegli  che  per  decisioni  di  adulanti  giureccrnsulti 
èra  padrone  dìei  mondo  tutto,  si  vide  costretto  a  fuggire  vergogno^- 
mente  in  abito  di  servo ,  tardi  avvedutosi  de'  mali  coosigK  suoi ,  poiché 
non  r  alterigia  e  la  crudeltà  ,  ma  la  mansuetudiae  e  la  clemenza  lega* 
no  i  cuori  d^  sudditi  «* 

Per  la  lontananza  dt  Cesare  crebbe  il  cuore  a*  Lombardi ,  i  quali 
assediarono  la  terra  di  Biandrate,  e  dopo  vigorosi  assalti  la  presero, 
ritogliendosi  gli  ostaggi,  che  Federigo  vi  avéa  lasciati,  e  feicendo  car- 
ne della  guarnigione  Tedesca  »  Indi  furono  rimessi  i  Tortonesi  neH< 
loro  patria,  ^nde  erano  stati  cacciati,  e  rivolte  le  armi  degli  alleati 
centra  Pavia,  e  ii  Marchese  di  Monferrato,  che  ostinatamente  segui- 
vano it  partito  di  Cesare  •  £  per  fare  onta  principalmeDte  ai  Pavesi  si 
avvisarono  con  arand' animo  di  piantare  una  nuova  città  Èt9L  Asti  e 
Pavia  in  una  bella  pianura  da  tre  fiumi  irrigata ,  obbligando  a  popo- 
laria  gli  abitatori  di  sicuni   borghi ,   e   in  onore  di  papa  Alessandro 
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rhanao  chiamata  Alesaaiulm  :   e  perchè   in  quella  ^^ta,  coUa  quale  am.h^s^ 
|u  edificala  »  mancando  le  tegole ,  i  tetti  furono  coperti  di  paglia ,  ne 
avvenne  cke  per  ischemo  i  Pavesi  le  diedero   il   soprannome  di  Ales« 
aandria  della  paglia  che  tuttavia  si  conserva . 

Queste  operazioni  delle  città  coUegMe  s^uite  fiirono  da  un  solenne 
parlsuonento  ^  che  tennero  in  Lodi  nel  m^:^  ^  maggio .  Si  annovera- 
rono tra  i  Congregati  Ohizzo  Marchese  MolasfUna ,  e  i  Comoii  di 
Milano,  Cremona,  Mantova,  Parma,  Fiacenza,  Verona,  Padova,, 
Brescia ,  Bergamo ,  Lodi ,  VercelK ,  Tortona  ,  Novara  ,  Como ,  Asti  ^ 
ed  À^andria ,  che  allora  aUora  era  nata  «  e  maravi^osamente  crescili* 
ta  •  Vi  in  decretato  ,  che  nessuna  città  patteggiasse  o  giurasse  contra 
r  interesse  della  Lega ,  né  affidasse  i  traditori  d^  causa  pubblica  ^  mk 
permettesse  che  nel  suo  territorio  si  esigessero  pedaggi,  o  tolodtt  im^ 
posti  recentemente  9  o  ancora  in  addietro  al  di  qua  di  trent'  anni .  Nes- 
suna edificasse  o  munisse  nel  distretto  di  queUe  che  dissentissefo ,  e 
non  desse  ricetto  ai  loro  valvassori ,  tranne  Alessandria .  Se  alcmia  ne<- 
gasse  giustizia,  o  contravvenisse  ai  patti  scambievoli,  la  altre  cktà  ai 
debbano  adoperare  in  aiuto  delle  aggravate.  Non  ù  accordi  ad  alcu- 
no il  diritto  di  rappresa^  indiretto  per  qualsivoglia  titolo  di  makfi^ 
ciò ,  o  di  debito .  Non  vagliano  le  appellasiom  all'  lotperadore ,  e  per 
l'osservanza  dello  statuto  giurino  le  dkti,  e  giuri  il  Marchese  Jlo/a- 
spina  ;  né  da'  suddetti  provvedimenti ,  o  da  alni  che  appresso  si  pro- 
mulgassero ,  nasca  verun  pregiudicio  alle  convenzioni  stabilite ,  o  da 
stabilirsi  Ira  le  diverse  città  per  la  vicendevole  sicurezza  (^.  £  qm 
cade  in  acconcio  osservare  come  le  nostre  città  Italiaaie  procedettero 
gradatamente  nel  grande  affiyre,  di  cui  parliamo. 

Aspreggiate  ed  oppresse  da'  Ministri  imperiali ,  e  vedendo  da  cast 
violale  le  antiche  loro  consuetudini  amarono  meglio  ofiGnìrai  ad  ignoti 
rischj  ,  e  ad  una  morte  gloriosa  per  conservare  la  civile  lor  libertà , 
che  menare  una  dolorosa  vita  in  perpetua  schiavitù  •  Quindi ,  come 
abbiamo  detto,  si  collegarono  insieme  a  giusta  difesa  de' loro  diritti, 
protestando  p^  sempre  di  voler  essere  fed^  all'  Imperio  ;  e  questo  fu 
il  primo  passo»  Poi  cresciute  essendo  a  dismisura  le  lorp  forze  vieta- 
rono che  nessuna  città  appellasse  all'  Imperadoie ,  e  che  le  appellazio- 
ni (atte  non  tenessero ,  come  fii  decretato  nel  parlamento  di  Lodi  •  Fi- 
nalmente avendo  in  loro  favore,  oltre  il  Comune  di  Venezia,  il  Pa- 
pa ,  r  Imperadore  Greco ,  e  il  Re  di  Sicilia  ,  giurarono  di  far  guerra 
viva  a  Federigo  e  a'  suoi  alleati ,.  e  di  non  pei-metlere  che  alcun  eser* 
cito  di  lui  grande  o  piccdo  venkse  dall'  Alemagna  in  Italia .  A  nome 
de'  Padovani  intervenne  al  suddetto  congresso  di  Lodi  Bonifazio  giu- 
dice «  Non  era  presso  di  noi  il  Consolato  un  Magistrato  di  due,  co-, 
me  fu  creduto,  ma  di  molte  persone.    Lo  abbiamo  veduto  sino  dall' 
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, i%é$  anno  trentotto  di  questo  secolo,  «  così  pra^avasi  anemie  in  questi  an-^ 
ni;  ed  è  notabile  che  si  eleggevano  semj^e  a  tal  dignità  anche  de' 
giudici ,  cioè  uomini  delle  leggi  periti ,  né  altrimenti  poterà  farsi ,  pol- 
che apparteneva  ai  Consoli  ascoltare  e  decidere  le  questioni  de'cittadi* 
Al ,  di  che  abbiamo  non  pochi  ^empj . 

Richiedeva  il  buon  ordme ,  e  V  adempimento  degli  statuti ,  che  la 
Lega  vresse  due  capi  o  rettori,  e  a  tale  importante  ufficio  furono  eletti 
Anselmo  da  Dovara ,  "ed  Ecelino  il  Balbo  avolo  del  Tiranno ,  que- 
gli  per  le  città  della  Lombardia ,  questi  per  le  città  della  nostra  Mar- 
ea .  Grande  onore  perciò  ne  venne  anche  a  Padova ,  perchè  sebbene 
Ecelino  dimorasse  frequentemente  in  Trivigi ,  aveva  però  parte  negli 
affaci  civili  delle  circonvicine  città ,  ed  ora  in  Vicenza ,  ora  in  Bassa- 
HO,  ed  ora  in  Padova  soggiornava.  Egli  era  prode  e  valoroso  della 
persona,  stato  già  nelle  guerre  di  Terrasanta,  ove  prosperamente  fece 
qualche  battaglia,  di  nobile  e  chiaro  sangue,  ricco  di  feudi  e  di  beni 
Alodiali ,  liberale ,  e  religioso ,  e  per  la  sua  prudènza  eiettò  a  giudice 
'  in  gravissime  controversie  • 

Ma  non  ci  dimentichiamo  di  Papa  Alessandro ,  il  ^ale  non  si  par- 
ti da  Benevento  di  là  stendendo  le  sue  apostoliche  cure  sopra  tutte  le 
Chiese,  Abbiamo  nel  gennaio  di  quest'anno  un  Breve  di  lui  spedito 
ai  nostri  Canouici ,  col  quale  conferma  una  sentenza  del  Vescovo  Gio- 
9anni  Cacio  ,  che  aveva  deciso  una  quistione  in  materia  di  decime 
contra  i  Canonici  di  Monselice;  e  perchè  questi  si  erano  appellati  al 
papa  scismatico ,  ed  erano  passati  quattro  anni  senza  che  avessero  pro- 
seguita r  appellazione ,  decreta  Alessandro ,  che  nessun  pregiudicio 
perciò  ne  debba  risentire  la  sentenza  del  nostro  Vescovo  (a) .  Ne'  pri- 
mi giórni  di  settembre  era  tuttavia  in  Benevento ,  e  colà  soggiornando 
ricevette  con  sua  Bolla  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  il  monistero 
de'  Santi  Felice  e  Fortunato  di  Vicenza  (òj ,  dove  Arnolfo  era  Aba- 
te ,  e  gli  confermò  tutti  i  beni  da  esso  posseduti ,  fra  i  quali  due  Cor- 
ti nel  nostro  distretto,  una  in.  Boccone,  e  l'altra  in  Zovone,  ville  de' 
Colli  Euganei .  È  notabile  questa  carta,  perchè  nomina  i  Vescovi,  che 
diedero  decime ,  o  altri  diritti  a  quel  monistero ,  e  sono  Radolfo , 
Lamberto ,  Girolamo  ,  Astolfo  ,  Liticherio ,  Turingio ,  Ecelino  , 
Enrico ,  e  Lotario  •  Né  meno  è  degno  di  osservazione  ciò  che  nelle 
loro  donazioni  i  Vescovi  di  que'  tempi  si  riserbarono ,  cioè  una  can- 
dela, un  pane,  e  un'ampolla  di  vino  ne' giorni  di  Natale,  e  di  Pas* 
qua ,  e  nelle  feste  de'  prefati  Santi  Martiri  Felice  e  Fortunato  ;  il  qual 
canone  vuole  Alessandro  che  sia  puntualmente  pagato .  Nove  Cardi- 
nali insieme  col  Papa  sottoscrivono  questa  Bolla . 

Non  passarono  molti  giorni ,  che  l' antipapa  Pasquale  IIL  terminò 
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il  corso  del  viver  suo  nel  di  venti  di  settembre  nella  basilica  di  S.  Pie-  Aw.xitfs' 
tro  ;  né  si  ha  da  veruno  storico  che  prima  di  morire  abbia  dato  alcun 
segno  di  pentimento.  Non  restavano  Cardinali  scismatici,  la  fazione 
era  screditata ,  Federigo  fiiori  d*  Italia  ;  poteva  credersi  che  Io  scisma 
dovesse  aver  fine .  Con  tutto  ciò  V  ebbe  un  certo  Giovanni  Abate  di 
Struma,  apostata,  tiuholento,  albergo  di  enormesse,  3  quale  volle 
acquistarsi  fama  con  cose  vituperose .  Costui  si  profferse  di  accettare  il 
fiailso  Papato ,  e  F  ottenne  da'  suoi ,  assumendo  il  nome  di  Callisto  III  ^ 
così  per*poco  ancora  durò  lo  scisma. 

In  questo  anno  per  noi  di  quiete  e  di  pace  A  occupava  il  nostro 
Vescovo  Girardo  negli  affari  del  suo  Vescovado.  Era  morto  negli 
anni  innanzi  Manfredo  d^  Abano ,  che  godeva  molti  feudi  ddUa  men- 
sa Vescovile,  e  per  essi  nacque  controversia  tra  il  Vescovo,  «  il  Con- 
te Giacomo ,  e  Alberto  IIL  della  schiatta  de'  nostri  Conti .  A  fine 
di  terminarlo  si  congregò  secondo  il  costume  la  Curia  de'  vassalli ,  e 
v'intervenne  anche  Speronella ,  la  principale  tra  essi.  Furono  esami- 
nate le  ragioni  delle  parti ,  e  Ubertino  avvocato  del  Vescovado  col  con- 
siglio della  Curia  decise ,  che  un  certo  feudo  nella  Corte  di  S.  Giorgio 
daJle  pertiche ,  ed  un  altro  in  Padova ,  e  la  decima  de'  Ronchi  di  Boc- 
cone fossero  de'  Conti  ;  ma  i  feudi  di  Abano ,  di  Tramonte  ec.  appar-  ' 
tenevano  al  Vesaovo,  siccome  quelli  che  erano  di  ragione  del  Vesco- 
vado (a)  .  Questa  sentenza  fu  pronunciata  ai  dieciotto  di  maggio  sal- 
po laudamento  Consulum ,  cioè  non  doveva  aver  effetto ,  se  i  Conso- 
li, magistrato  supremo,  non  l'avessero  approvata.  E  lasciando  altre 
cose  simili  non  sarà  inutile  raccontare  come  ebbe  fine  uh  altra  quistio- 
ne  del  nostro  Vescovo . 

Un  cotal  Bellone  detto  Orio  s' era  impadronito  contra  giustizia  del- 
b  Chiesa  di  S-  Pietro  d*  Aslico  nell'  estrema  parte  del  Vicentino .  <?/- 
tardo  ebbe  ricorso  al  Papa ,  il  quale  ne  delegò  il  giudicio  al  Card  ina* 
le  Ildebrando  L^ato  apostolico  sopra  ricordato ,  e  ad  Enrico  Patriar- 
ca di  Grado.  I  due  prelati  ne" primi  giorni  di  novembre  erano  nel 
monistero  di  S.  Ilario ,  ed  ivi  conosciute  le  ragioni  del  Vescovo ,  non 
essendosi  presentati ,  benché  citati  due  volte ,  Bellone  e  i  suoi  compa- 

Sni ,  restituirono  a  Girardo  la  Chiesa  suddetta  colle  sue  possessioni . 
liguardevoli  testimoni  furono  presenti  alla  sentenza ,  cioè  Odelrico  Ve- 
scovo di  Trivigi ,  Martino  Abate  di  Praglia  ,  Guifredo  arciprete  di 
Padova,  Maestro  Corrado j  Maestro  Burfone^  Manfredo^  Ecelino  ^ 
Alessio  giudici ,  Maestro  Ugolino ,  Maestro  Zilio ,  Gnanfo ,  e  Lam^ 
herto  di  Giso  .  Zilio  e  Gnanfo  erano  fratelli  della  celebre  famiglia , 
che  fii  detta  da  Wo  ,  e  Lanfranco  usciva  della  stirpe  de'  Gisi ,  o  di 
Gisa ,  di  cui  si  ha  memoria  sino  dal  principio  del  «ecolo  XI  •  Il  pre- 
fato 
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AN.xztfS  Fato  Bellone  y  che  sì  chiama  converso  della  chiesa  di  S.  Pietro  (a)  nel 
dicembre  dell* anno  seguente  venne  a  Padova,  e  nella  camera  del  Ve* 
scovo  presenti  alcuni  canonici  giurò  a  lui  fedeltà  e  ubbidienza ,  confes» 
sando  di  tenere  Ja  suddetta  Chiesa  e  le  sue  possessioni  ad  onore  di  Dio 
e  del  Vescovo .  Questa  Chiesa  ^  che  ora  è  parrocchia ,  in  processo  di 
tempo  ebbe  un  monistero  annesso,  come  si  legge  in  una  investitura 
del  nostro  Vescovo  Bernardo  del  1287,  e  forse  da  prima  era  uno 
spedale.  Ebbero  le  Chiese,  siccome  le  altre  cose  tutte,  le  loro  vi- 
cende . 

Trattenevasi  Federigo  in  Germania  inteso  all'  in^andimenlo  de*  suoi 
GgUuoli  »  e  differendo  ad  altro  tempo  lo  sfogo  delr  ardente  ipabbia  che 
co\<ava  nel  cuor^  contra  i  Lombardi,.  Nella  festa  (l^Ua  Pentecoste  ^eU' 

Aw.iiò^anno  sessantanove  radunò  una  dieta  ìq  Bamberga ,  e  dai  Principi  e  Ve^ 
scovi  deir  Imperio  fece  eleggere  Re  di  Germania  e  d' Italia  ^rr/^o  ;$uo 
primogenito,  e  investi  di  copiosi  slati  i!  secondo  e  terzogenito  de' suoi 
figliuoli  ^  Vi  comparve  anche  F  antipapa  Callisto  col  mezzo  de'  suoi 
Legati,,  né  si  ha  che  sieno  stati  ricevuti  con  grande  onore.  Disegi^- 
va  Federigo  di  distaccare  Alessandro  dalla  Lega  di  Lombardia,  )6  ti^ 
chiedeva  la  sua  politica  che  non  accarezzasse  Callisto .  In  questd  mez* 
zo  i  Cremonesi  cingevano  di  buone  mura  la  loro  città,  e  i  milanesi 
aiutati  d?ir  oro  di  Manuello  Imperadore  de'  Greci  altendevaiio  a  fab- 
bricar case,  e  a  rimettere  le  fortificazioni  già  demolite,  onde  resistere 
validamente  alle  armi  di  Cesare ,  qualora ,  come  ten^evasi ,  fosse  venuto 
pieno  di  mal  talento  in  Italia ,  né  le  altre  città  delia  nostra  Marca  nelF 
ozio  impigrivano» 

I  Vescovi  y  onde  avere  de'  seguaci  e  difenditori  investivano  di  feudi 
ecclesiastici  nobili  e  potenti  famiglie ,  costume  imitato  anche  da'  nostri 
monaci  ».  Il  Cavacio  (h)  m>rende  T  Ab^te  di  S*  Giustina  jirderico  ^  e 
lo  accusa  di  lusso  e  di  vanità ,  quasiché  dando  in  feudo  i  beni  del  mo-» 
nistero  volesse  fare  a  gara  co'  Vescovi  «  Dice  egli  che  l' archivio  noa 
d'altro  abbonda  che-  di  libri ,  ove  i  beni  infeudati  sono  descritti,  e  re- 
ca la  forma  del  giuramento,  che  i  clienti,  er^no  tenuti  di  dare  air  Aba- 
te •  M»  tali  investiture  per  mio  avviso  erapo  necessarie  in  que'  tempi , 
né  Sì  debbono  attribuire  a  fasto  e  superbia  t  ma  alla  infelice  condizio- 
ne di  quella  età  ^  nella:  quale  la  rabbia  delle  £izioni  esigevano  cosilìGitti 
provvedimenti  per  la  sicurezza  dell'  Adiate  e  de^  monaci  »  Anche,  i  no- 
stri Canonici  avevano  de' vassalli,  che  in  varj  ufficile  ministerj  nobili  » 
od  ignobili  erano  tenuti  al  loro  servigio  :  e  ci  parrà  certamente  stra- 
no ,  che  alcuni  godessero  de*"  feudi  ereditar)  coli'  obbligazione  di  appa** 
recehiare  ai  Canonici  le  vivande  ^  ciò  che  cbiamav^si  il  feudo  della  cu- 
cina .  Eppure  abbiamo  una  carta  dei  tre  di  gennaio,  dpvf  alquni  uo-^ 

mini 
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mini  che  negavano  di  possedere  un  feudo  con  tale  obbligazione ,  chia-  ah.  1169 
mali  in  giudicio  dalla  Curia  de'  vassalli  Capholari ,  poiché  ebbero  que« 
6ti  lette  le  allegazioni  delle  parti ,  e  udite  1q^  deposizioni  de'  testimoni , 
furono  dichiarati  servi  di  masnada,   e  costretti  a  ricevere  la  Investitu« 
ra  dall'  Arciprete  Guifredo ,  e  di  fare  i  Cucinieri  ai  Canonici  (a) . 

Bolliva  intanto  qualche  controvexsia  tra  Gerardo  Vescovo  da  una 
parte ,  e  Martino  Abate  di  Fraglia ,  e  Corrado  Arciprete  di  Loviglia* 
no ,  e  Isidoro  Cherlco  di  questa  Chiesa  dall'  altra  per  materia  di  quar- 
tesi  e  di  decime ,  frequente  argomento  di  litig)  tra  ^li  ecclesiastici  •  Il 
buon  Gerardo  col  mezzo  di  comuni  amici  volle  terminarla ,  e  ne  ven-» 
ne  a  capo  mediante  un  accordo  fatto  tra  Ioro«  Il  Véscovo  investi 
l'Abate  del  quartese  della  villa  del  Bosco ^  e  di  tutta  la  terra  di  Selva 
maggiore  colta  ed  incolta ,  €  l' Abate  rifiutò  nelle  mani  di  Gerardo  la 
decima  di  tre  mansi  in  Tramonte  (b) ,  uno  de'  quali  ad  elezione  delP 
Arciprete  Corrado ^  e  del  suddetto  Isidoro.  Lo^esso  Gerardo^  poi* 
che  la  Badessa  di  S.  Zaccaria  p^duto  aveva  la  sua  investitura  della  de- 
cima di  Monselice  (c)^  mosso  dalle  istanze  di  lei  nel  di  primo  di  giu«* 
^no  gliela  rlnovò  avvalorandola  col  suo  sigillo  ;  e  papa  Silessandro  a 
petizione  di  Gisertrude  Badessa  con  ^uo  Breve  da  Benevento  nel  di 
venti  di  agosto  la  confermò.  Ma  non  tutte  le  azioni  di  Gerardo  a 
vantaggio  delle  Chiese  si  debbono  da  me  riferire,  le  quali  potrebbono 
avere  conveniente  luogo  in  un  codice  diplomatico. 


Parve  nell'anno  seguente  settanta  che  Federigo  volesse  introdurre  avvisto 
qualche  trattato  di  riconciliazione  «  di  pace  con  papa  Alessandro ,  che 
mai  non  si  mosse  da  Benevento.  Egli  chiamato  aveva  colà  dalle  no- 
stre parti  il  Legato  Ildebrando^  onde  divisare  sugli  affari  della  pub- 
blica causa  ,  e  vi  erano  anche  sopravvenuti  i  Rettori  di  Alessandria  per 
fare  il  primo  omaggio  alla  Chiesa  •  Si  andava  accrescendo  intanto  il 
numero  delle  città  collegate,  poiché  si  erano  accostate  alla  Lega  Mo- 
dena ,  Reggio  e  Ravenna  per  tacer  d' altre  Terre  di  minor  conto . 
Federigo  se  lo  sapeva,  e  prevedendo  perduta  per  sempre  la  signoria 
del  regno  Italico ,  se  cedendo  alle  circostanze  de'  tempi  invece  della 
forza  non  adoperava  l' accortezza  e  il  maneggiò  ,  inviò  al  Papa  Fpe-- 
Tardo  Vescovo  di  Bamberga  a  parlare  di  accordo .  L'  ascoltò  il  Pon- 
tefice in  VeroH ,  e  fece  parte  di  ogni  cosa  al  Collegio  de'  Cardinali , 
e  a' deputati  de' Lombardi,  coi  quali  aveva  causa  comune;  ma  le  com-* 
missioni  dell'ambasciatore  erano  tanto  ambigue,  e  le  proposizioni  tosi 
ristrette^  che  niente  si  potè  conchiudere,  e  tornò  inutile  f  abbocca- 
mento (d) .  SI  avvide  Alessandro  che  Federigo  procurava  di  staccar- 
lo 
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AH. 2170  io  dalla  Lega,  e  di  accendere  il  fuoco  della  discordia  tra  lui  ed  essa^ 
o  almeno  di  tergiyersare  ne' trattati,    e    di    guadagnar  tempo  sinché  ìi 

K deroso  esercito,  che  si  andaya  apparecchiando  potesse  calare  in  Itsh- 
,6  rimetterla  in  que' ceppi  che  avevano  infiranti.  Quindi  nuovi  sta- 
tuti, si  promulgarono  dai  Rettori  della  Lega  coli'  assenso  de'  Veneti , 
diretti  ad  escludere  dall'  Italia  gli  eserciti  di  Federigo ,  o  a  xcombatter- 
li  arditamente  ,^  se  per  avventura  vi  penetrassero  *  Si  avesse  a  cuore  la 
salvez;^  de'  Bolognesi ,  de'  Modenesi,  e  de'  Beggiani;  non  si  ascoltas- 
sero proposizioni  di  pace  o  di  tregua  da  Federigo ,  dalla  moglie ,  e 
da' figli  suoi,  né  le  private  offerte  di  Manuello  divenuto  sospetto  a* 
Lombardi;  si  punissero  i  rei  di  segreta  intelligenza  coli' inimico,  gli 
acompigliatori  dell'  ordine ,  e  i  perturbatori  della  pubblica  tranquillità  (a)  . 

Intorno  a  questo  tempo  il  Pontefice  Alessandro  per  provvedere  ai 
bisogni  della  Chiesa  aveva  fondato  1'  ordine  di  S.  Maria  de'  Crocife- 
ri (o) ,  che  avesse  cura  degli  spedali  tanto  degl'  infermi  che  de'  pelle- 
grini ,  essendo  allora  frequentissimo  tra'  fedeli  il  pellegrinaggio  •  Due 
pezzi  di  terreno  in  un  luogo  suburbano  detto  V  Arzere ,  ora  dentro 
la  Città  »  furono  dati  a  que'  Padri ,  ove  si  fabbricarono  la  Chiesa  dedi* 
cata  a  S.  Maria  Maddalena,  ed  io  credo  che  il  donatore  sia  stato  ii 
Vescovo  Girarda, ,  non  il  Comune  di  Padova  •  Anche  Guata  bene- 
merito Vescovo  di  Bergamo  tornato  da  Benevento  diede  in  quest'an- 
no 91  Padri  Crociferi  la  Chiesa  di  S.  Leonardo  (e) .  L'  Orsatg  contrs^ 
la  verità  della  storia  anticipa  di  qualche  anno  questa  utile  fsHidazione , 
la  quale  ebbe  fine  a'  tempi  di  Alessandro  VIL  quando  Je  pellegrina- 
zioni erano  quasi  del  tutto  cessate» 

Rivolse  anche  Gerardo  le  sue  benefiche  premure  ai  Cappellani  del- 
ia Città  coadiutori  del  suo  veseovil  ministero ,  cioè  a  que'  Clieriei ,  cho 
ora  chiamiamo  parrochì  •  Imperciocché  nel  di  sesto  di  maggio  dona 
loro  il  quartese  e  la  decima  delle  terre  che  avevano  in  Scandolato  (d)^ 
e  ne  investi  Manfredo  loro  primicerio .  Sul  qual  proposito  giova  di 
ricordare  che  nel  di  quattordici  di  agosto  trovandosi  congregati  nella 
Chiesa  di  S.  Martino  i  suddetti  Cappellani  elessero  per  cinque  anni 
diie  ammìnistraiCHri  de'  ^uartesi ,  che  allora  possedevano ,  o  in  avvenire 
potessero  possedere ,  acdocchè  detratte  le  spese  occorrenti  ne  dividesse- 
ro il  rimanente.  Ora  questo  ufficio  appartiene  al  Massaro  della  Con- 
gregazione (e}^  La  caria  ci  ha  conservati  i  nomi  di  que' Cappellani,  ' 
€  primo  di  tulti  ci  si  offre  allo  sguardo  prete  wdfr/io/iib  di  S. Michele, 
la  ^qual  Chiesa  non  è  osa  compresa  tra  le  congregate  • 

Popò  che  il  Cardinale  Ildebrando  fu  chiamato  a  Benevento  dal  Pa- 
pa» 
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pa,  egli  elesse  a  Legato  aposkdtco  in  queste  parli  Vòdtdrico  Patrìafr-Mat.jcTo 
4»  di  AqiMleia  prelato  cattolicissimo ,  cui  i'  UgMli  £ilsaineiite  credette 
in  prima  fautor  dello  scisma  •  Oltre  ciò  che  dice  ti  P.  de  Hwbeis  ài 
questa  sua  legazione  ^  abbiamo  che  esso  come  legato  di  Jllessimiro 
del^ò  il  nostro  Vescoro  Gerardo  a  giudicare  2^une  cause  di  decime 
«  di  quartesi  tra  Talia  Badessa  di  S.  Pietro  di  Vicenza,  e  alcuni  di 
que^  cittadini ,  che  negavano  di  volerle  pagare  •  E  certamente  a  miglior 
^udioe  dr  lui ,  eh'  era  maestro  solenne  in  giure ,  non  poteva  avere  rb- 
corso .  Decise  'Gerardo  nel  di  dodici  di  èrgilo  a  favore  delle  mona- 
che ;  e  due  anni  appresso  il  primo  giorno  di  giugno  trovandosi  il  sod>- 
detto  Patriarca  in  Yiceniza  nella  cappdla  Vescovile  ratificò  e  confermò 
colla  sua  apostolica  autorità  la  prefìrta  sentenza  (a) .  Niente  ha  di  ciò 
il  Bubeis^  £jrano  presenti  a  questo  atto  i  Vescovi  di  Trevbe  \  a  di 
Vicenza ,  Canonici ,  giudici ,  e  akre  persone  • 

Anche  Gerardo  rtnovò  e  riconfermò  la  costituzione,  che  Selline 
di  santa  memoria  aveva  fatto  -ani  proposito  de'  fnneraK .  Erano  col  cor- 
aO  del  tempo  tornati  a  rìsoi^gere  quegli  stessi  disordini,  che  vi  arerai 
no  dato  occasione  la  prima  volta,  cioè  contastasioni ,  protest»,  iitiig^s 
e  scandali  tra  Chiesa  e  Chiesa.  Onde  il  buon  Vescovo  per  conserva- 
re nel  suo  Clero  la  unite  e  la  concordia  frequantemente   turbata   dagf 

iiigégni  fallaci  degU  uomini ,  i  qaah  per  le  passioni ,    che  gli  traspfM«- 

tano,  non  vedono  il  vero^  nel  dì  quattro  di  maggio  Gl'anno  setta»^  an  1171 
tesimo  primo  Jodò  e  ratificò   la    legge    del  Vescovo  Bettino^  vietando 
che  nessuno  osi  di  violaria   sotto    pr^esto  di    monistero   o   di  spedsde 
fondato,  o  da  fondarsi  di  poi,    ed   eccettuando  dall'osservanza  di  essa 


la  Cattedrale,  e  i  monisteri  di  S.  Giustina,  di  S«  Stefaao,e  di  &Pie- 
4rO  .  Ci  fu  presente  l' Arciprete  Gìdfredo ,  Soni/ozio  arcìdiacemi  iil 
mùntanis ,  prète  Pellegrino  di  S.  Matteo  a  pnaticeno  con  altri  daHa 
aua  cengregasione  (b)  • 

Ma  tra  le  altre  opere  di  Gerardo  àò  che  fece  a  favore  de'auoi  di- 
letti Canonici  mostra  assai  chiaro  con  quanta  d^itaà^imt  riguardasse  quel 
Corpo,  di  cui  sino  dalla  aua  più  rerde  età  era  alato  non  instile aanv 
bro.  Molti  Vescovi  avevano  conceduto  beni  «  pdiFÌlc^  al  Capitolo^ 
aia  siccome  a'  tempi  di  esso  diba»:ati  essendosi  noti  pochi  terreni  ^  e 
ridotti  a  coltura  ,  co^  gli  diede  anche  le  decime  di  quegli  ampie  ;  e  a 
£fte  che  nessuna  controversia  potesse  inaofgere  nomina  tmo  ad  uno 
ique' luoghi,  dove  il  lavoro  s'era  principiato,  e  do^e  in  processo  'di 
tempo  secondo  la  noova  agricoltura  ai  poteva  Toacare  .  Non  laof»  le 
deoiine  della  città,  e  delle  viHe  adiacenti;  non  qneUe di  Feraunoa ,  che 
giovane  aveva  difeso  édh  riokiize  de'  Carraresi;  non   qudb  di  Car- 
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AM.  117X  tura  ,  dì  Arzére  ,  di  Gazo  ,  e  di  Gorgo  ;  non  le  ahre  di  quella  parie 
di  Busiago  ,  eh'  era  tenuta  dal  Comune  di  Padova  .  Finalmente  anno- 
vero  le  Chiese  dipendenti  dalla  Cattedirale ,  capo  di  tutte  le  chiese  nel 
distretto  Padovano .  E  a  fine  che  questa  sua  oblazione ,  o  concessio- 
ne ,  o  conferma  delle  donazioni  de'  suoi  antecessori  si  creda  fatta  da 
lui ,  e  da'  suoi  successori  sia  inviolabilmente  osservata ,-  la  fece  scrivere 
da  Pietro  notaio  pubblico  (a)  ,  e  vi  si  vede  ancora  il  sua  sigillo  di 
cera,  sebbene  rotto,  nel  quale    si ^ legge    GERARDUS    DEI    GRA- 

TIA Questo  privilegio  porla  la  data  de'  cinque  di 

giugno. 

In  questo  tempo  le  città  della  Lega  non  lasciavano  indietro  alcun 
modo  di  premunirsi  contra  la  temuta  discesa  di  Federigo  ,  quando 
verso  l'autunno  penetrò  improvvisamente  per  l'alpi  Cristiano  delie  2it~ 
civescovo  di  M agonza ,  inviato  da  Cesare  in  Italia  per  vegliare  agi'  in- 
teressi delfa  Toscana,  dove  tuttavia  prevaleva*  il -partito  imperiale.  Egli 
•conduceva  quel  prelato  una  sceha  schiera  'di  Cavalieri  raccolti  nel  Era-' 
bante ,  ed  in  altre  provincie ,  e  passò  ostilmente  a  fretta  |>eF  mezzo  Iib 
città  nemiche  di  Lombardia,  e  valicato  il  Tanaro  presso  le  mura  deV* 
4a  nuova  città  di  Alessandria  potè  sottrarsi  alle  arme  de'  Lombardi ,  e 
ritirarsi  a  Genova ,  dove  in  grazia  dell'  Imperadore  volontieri  fa  t\ct^ 
▼uto.  Ma  i  popoli  indegnati  elie  felicemente  gli  fosse  sfuggito  dalle 
mani,  -  sfogarono  la  loro  collera  contra  de' Genovesi,  divietando  che 
nessuno  osasse" di  portar  granii,  o  altra  vettovaglia  a  quella  città,  la 
quale  perciò  n?  ebbe  tale  strettezza ,  che  il  popolo-  fu  per  levarne  fiam- 
ma di  sedizione-. 

Né  solamente  i  nostri  Consoli,  i  quali  si  mutavano- ogni  anno',  ascoi* 
tavaoo  essi  le  cause  de' litiganti ,  ma  bene  spesso-,  -  siccome  qudli  che 
erano,  ia  più  gravi  affari  occupati  deputavano  de'  giudici  ad  ascoltarle  • 
Così  correndo  lite  tra  Gerardo  pel  suo  Vescovado ,  e  Guijredo  arci-» 
prete  per  la  sua  Canonica  da  una  parte ,  e  jdlhertino  da  Baone  y  e 
Meriolirui  sua  moglie  dall'altra,  nel  di  quinto  di  gennaio  dell'anno 
«ettantadue  Sengioi^anni  giudice  per  comanda  de'  Consoli  sedendo  nel 
palazzo  del  Vescovi  udite  le  parti  terminò  la  quistione,  e  comandò, 
che  Gerardo  e  l' Arciprete  mandassero  con  esse  lui  nel  giorno  appres- 
so i  loro  Messi  alla  casa  di  Bertolina  ^  e  per  parte  del  Vescovo  ci 
andò  Grimaldello  di  Dolzana ,  e  a  nome  di  Guifredo'  Ugone  massa- 
ro dei  Capitolo  .  Giunti  colà  alla  presenza  di  testimoni  i  due  Baonesi 
rinunciarono  la  decima  nelle  mani  di  Grimaldello ,  e  di  Ugone  ;  e 
ciò  fatto  il  suddetto  giudice  decretò,  che  per  la  prossima  festa  di  S. 
Maria  Candelaia  si  dovesse  dar  loro*  dnquantaquattro-  lire  dalla  parte 
avversaria  (b)  •    Di    questo   matrimonio   nacquero    parecchie  figlie  ,  le 

qua-« 
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quali  lìOH  essendovi    maschi  «    portarono    |§    ^oglose  Joi^9  rlcchc^&ze  in  an.  117^" 
altrellanie  ibmiglic .  '    \  ^  .,  .4    .     .^^[,^.  , 

Non  cessava  Gerardo  ^  mnx\\t^  ilvendlrava  i  diritti  del  suo  Vesco- 
vado ,  di  e^er^  liberate  e  Riuiiilìv^o  cui  monisterì .  La  pietà  ,  e  la  re- 
ligione ,  che  fiorivano  in  quello  di  Fraglia ,  e  le  preghiere  di  papa 
Jiìcssandro  lo  nioséero  ad  esaudire  le  Istanze  dell'  Abate  Martino . 
Uesiderara  egli  che  la  Chiesa  Ui  S.  Biagio  della  villa  del  Bosco  po- 
tesse avere  il  foiile  hatla^iinale  ^  e  Gerardo  con  ^uo  diplotua  de'  venli 
di  febbraio-  vi  acconsenll ,  a  condirlo  uè  però ,  che  ivi  non  fosse  am- 
min  idrato  il  battesimo  se  non  al  soli  paiTOcchlanI  di  quella  villa ,  e  ai 
servi  di  Fraglia  .  Aìlre  solile  condizioni  vi  aggiunse,  cioè  che  1  preti 
di  quella  Chiesa  debbano  ricevere  dall'  Abaie  il  possesso  temporale ,  rna 
la  cura  delf  anime,  e  le  altre  cose  spailualì  dal  Vescovo;  da  lui  fo- 
lio, e  il  crisiTia  ,  e  le  consacra^ìloiu  dti' Cherlci  ;  da  lui  invitali  inter- 
vengano ai  sinodi  ,  e  per  noin^ì  di  canso  in  ciascun  anno  nelle  quat^ 
ti'o  tempora  del  decimo  mese  gli  paghino  tre  soldi  di  Verona,  e  due 
libbre  di  cera  »  Occorrendo  poi  cht  il  Vescovo  debba  andare  a  Ro- 
ma sieno  tenuti  di  pagargli  venti  soldi  \cr0ne5i  .  Se  Ìl  prete  sarà  mo* 
naco  di  Fraglia,  sia  carretto  de*  suol  eccessi  dal  proprio  Abate,  se 
pi-ete  secolai^e ,  dnt  Vescovo  ,  Ciò  ^egui  nclb  Camtra  di  Gerardo  pre- 
senti r  Arciprete  Guìfredo ,  Giaubuona  Arcidiacono  di  Sacco ,  Gior- 
dano Arciprete  di  Maserada  ,  e  Rondano  priore  di  S.  Croce  di  Cel- 
varese .  In  questa  anno  medesimo  ^Irssandnì  III.  con  suo  Breve  al  ' 
prefato  Ab.  MarfAw  contèrmù  la  concessione  del  Vescovo  Padova- 
H-no  fa)  ,  ma  uè  allora,  né  poi,  e' e  jguolo  II  motivo,  quella  Chiesa 
divenne  parrocchia  * 

i  Air  anno  mille  cento  e  IrcdLc;!  vedalo  abbiamo  un  accoixlQ  seguito 
fra  Pontiéf  Abate  di  S<  Pietro  di  Modena  ,  e  Pietro  Abaie  di  S.  Mi- 
chele di  Candì ana ,  che  da  esso  dipendeva  ,  ma  in  quello  non  si  la 
parola  alcuna  del  nostro  Ves^jovo  *  Gerardo  non  voleva  essere  leso 
ne'  suoi  diritti ,  e  mosse  llie  a  Geminiano  A  baie  di  Modena  *  Per  com- 
porre le  loro  di/Terenze  si  abboccarono  insieme  ambldne  nella  chiesa 
di  3,  Marllno  nuovo  di  Monselicc  noi  di  venticinque  di  rebbraio  di 
quest'anno,  ed  ecco  In  qual  guisa  le  terminarono*  Salvo  ciò  che  del- 
la elezione  dell' Abate  di  Candlana  nell'altra  carta  fu  scritto,  tocchi  al 
Vescovo  di  confermarlo  ,  0  investirlo  del  diritto  ,  che  ella  Sede  Pado- 
vana appartiene-  Giuri  f  eletto  fedchìi  alT  abate  di  Modi'ua  ,  salvo  le 
ragioni  del  Vescovo  Padovano,  a  cui  T  annuo  censo  dovrà  pagare.  E 
lasciando  allre  condizioni  ,  che  si  leggono  uAV  altro  scritto  ^  Tu  stabili- 
lo  ,  che  l' Ab.  di  Cnndlana  debba  corregger!^  i  suoi  monaci ,  e  se  l'A- 
tate,  p  il  Priore  di  Modena  venendo  a  Candiana  troverà  per  avven- 
tura dei  disordini  nel  monisterò ,    tocchi    a   loro  di'  rifonnarii  secondo 
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%^.  ttft  fó  t€QC^0L .  Che  se  poi  V  Ahate  ài  S.  Michele  «cadesse  ^  ishè  M  cMd 
non  voglia,  in  pubolici  e  gravi  eccessi,  il  Vescovo  insième  4>^' Aba- 
te di  S.  'Piefrb  io  eolreggeitmno .  Furoliotà  totale  a()cordo  presenti 
HfaHint)  ArcT|)rete  di  Monsélice ,  Pi^ànf^  Priore  dette  Carceri ,  poi 
Vescovo  di  Vfcenza  ,  Bonifazio  Atchidkcè^o  in  moniaftis,  Mien»Ìe 
Priore  di  S.  Pietro  di  Modena  con  altri  molti  (a) .  Ma  cotesto  ac- 
vùtàb  ,  sebbet^e  dipendènte  da  una  sentenza  pfohufictata  in  Fcmara  nel 
^ntiaio  detTauno  passato  da  AmaW  Vescovo  di  quella  dita,  te  dà 
•GiAtieh  Vescovo  di  Adria,,  bétt  presto  si  ruppe  {h)  .  Essendosi  il  no*- 
«tro  Gerardo  appellato  al  Papa^,  egli  He  còmtfiise  i!  'giudicio  iniqypel^ 
febile  a  Pieffo  Vescovo  di  Pavia ,  a  Tédùido  Vescovo  éX  t^kicenza , 
'e  a  Bernardo  eletto  del  S.  Sepolcro .  Questi  tre  giudici  essendosi  uni- 
ti insieme  in  Pavia ,  dòpo  aver  vedute  le  allegazioni ,  e  le  testimonìan- 
"^  d'ambedue  le  -parti.,  net  di  ventofto  di  aprile  deH'anno  >$eguenttì 
iitKmimi  sentenziarono,  che  il  i^ònistéro  di  Candiana  appartenga  a  S. 
¥tetrO  di  Modena  :  che  fa  conferma  tìélF  Abate ,  la  benedizione  deHe 
"Chiese,  la  promozione  de^ Monaci,  è  la  cara  spirituale  del  popolo  al 
Vescovo  Padovano  ;  e  che  il  MontStero  di  Candiana  paghi  annualmen- 
te ti  quello  di  S.  Pietro  il  cen$o  di  quaranta  soldi  di  Lucca .  Tra  i 
testimoni  patte  di  Pavia ,  parte  di  Piacenza  ci  sono  de'  nostri  Alber^ 
^0  HI.  de'  Conti ,  ed  Ecelino  giadìee  (e)  * 

Quefsto  anno  medesimo  ci  annunzia  una  lite  tra  i  Canonici  della 
Cattedrale  ,  e  i  Monaci  di  S.  Giustina ,  ma  trùMa  mediazione  di  Ge^ 
Tardo  Véscovo  ,  di  Bongiopaìmi  e  Manfredo  gtedici  fii  terminata  fe- 
^licèttifente  il  di  tiove  di  luglio  nel  palagio  del  V«seov0.  Essi>  avuta 
parola  dalle  parti  , .  concordemente  stabilirono ,  che  ndl*  esequie  da' 
morti,  èfe  fl  Capitolo  sarà  statò  invitato,  e  Jl  Vescovo  no»  ci  sia  ,  o 
ticusi  di  Cantar  là  Messa,  la  catiti  rAivroreie;  se  questi  non  sia  pre- 
sente, la  tatrtè*^  f  Abate ,  e  dove  immchino  ctitnambi  tocchi  il  catK 
^t^a  ad  un  'Oàtiortico .  E  \jueèto  è  un  articolo  ^òme  ognun  vede  ,  di 
giurisdizione  •  C  era  un  secotrdo  articolo  di  decime ,  e  questo  fii  p»- 
.rimWite  deciso  con  ricendevole  soddisfezione .  Di  tjuesto  instrumento 
di  iTànstóiofne  è  fetto  ricordo  in  una  Bolla  di  Aiesséf^Niro  HI.  Jl* 
Ab.  Doinìsnito  di  S.  Giustina  (i)  ^otto  il  di  dreciotto  di  ottobre .  Ol- 
tre il  ct>nfermare  ài  Monfslèrò  le  rfiiese,  le  torti,  «  le  decime  «a, 
concede  ili'  Abate  l' u^  della  mitra  n^le  feste  solenni ,  nelle  esequie 
/de'  mòhi ,  nelle  processioni ,  e  ne'  sinodi  Vescovili  ad  Inieroessione  del 
VesòtJVii  iGerùrdò  y  e  a  contemplazióne  del  divoto  popolo  Pàdova!» . 
Vtìoile  in  fine  die  la  sepoltura  sia  libera  in  quel  cimiero  ad  ogm*  per- 
so- 
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sona,  che  non  sia  né  interdetta,  né  sconiiinlcata,  salye  però  le  ragio-  am.ii72 
ni  di  quelle  Chiese,  dalle  quali  I  cadaveri  saranno  trasportati.  Questa 
BoUa  è  dei  dieciotto  di  ottobre  (a)  data  in  Toscolo .  Arvene  un'  al- 
tra del  Ynedesimo  Papa  a  Vi/redo  arciprete  del  Duomo ,  e  a'  suoi  Ca< 
nonici  data  parimente  da  Toscolo,  colla  quale  conferma  tutte  le  loro 
giurisdizioni  :  Trattenevasi  Alessandro  fuori  di  Roma ,  perché  il  po- 
polo di  quella  città ,  o  a  dir  più  vero  il  Senato  gF  impediva  T  esercizio 
di  quella  £icoItà,  che  per  giusti  titoli  gli  competeva.  _^_^^^ 

Assai  notabile  é  V  anno  seguente  settantatre  per  la  canonizzazione  aw.  2171 
fatta  in  Segna  da  Papa  Alessandro  di  S.  Tommaso  Arcivescovo  di 
Cantorbeiì,  a  cui  due  anni  innanzi  da  empi  sicarj  nella  sua  cattedrale 
medesima  era  stata  tolta  barbaramente  la  vita  •  I  miracoli ,  co'  quali 
piacque  a  Dio  di  glorificarlo,  le  virtù  del  suo  pastoral  ministero  ,  e  la 
inaudita  fermezza  d'  animo  dimostrata  nel  resistere  ad  alcune  leggi , 
che  violavano  V  ecclesiastica  libertà ,  fi;K  procurarono  V  onor  degli  aitar 
ri  ;  e  ben  presto  si  vide  registrato  il  suo  nome  nei  calendarj  di  tutte 
le  chiese,  né  andò  guari  di  tempo,  che  anche  nella  nostra  Città  gli 
fu  edificato  un  tempio,  dove  i  PP.  delF Oratorio  secondo  il  loro  lo- 
devole istituto  si  esercitano  in  opere  di  pietà . 

Risuonava  intanto  la  fama  de' grandi  preparativi  di  guerra,  che  fa- 
ceva  l' Imperadore  in  Germania  per  discendere  novellamente  in  Italia , 
eccitato  da  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  sconfitto  pochi  mesi 
prima  dalle  genti  della  Lega;  né  queste  intralasciavano  provvedimenti 
ed  ufficj ,  onde  premunirsi ,  stringendo  nuove  alleanze  con  Rimino  e 
Bobbio ,  e  rinovando  le  antiche .  A  tal  fine  ebbe  luogo  in  Modena 
un  parlamento  nel  mese  di  ottobre,  al  quale  intervennero  i  due  Car* 
dinali  Ildebrando ,  e  Teoderico ,  e  Alhericone  Vescovo  di  Reggio ,  t 
Consoli,  o  i  Podestà  di  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Cremona,  Par* 
ma,  Reggio,  Modena,  Mantova,  Rimino,  e  Bologna.  Fu  ivi  con- 
fermata la  Società  Lombarda  ;  e  si  obbligò  cadauna  delle  parti  con  giu- 
ramento di  non  £ur  pace ,  né  tregua  con  Federigo ,  né  con  Enrico 
vivente  il  padre,  e  fu  decretato  concordemente  ad  istanza  de' Cremo- 
nesi ,  che  non  si  sarebbe  riedificata  la  terra  di  Crema  senza  il  consen- 
timento dei  loro  Consoli  (b) .  Importava  alla  causa  comune  ,  ehe  fos- 
se tolta  ai  Cremonesi  ogni  materia  di  doglianza . 
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.OLTE  cose  avvengono  nella  vita  de^  mortali ,  per  cid 
td  tralasci  di  hre  dò  che  avevi  nelf  animo,  e  per  con- 
trario fai  quello,  che  in  nessun  modo  volevi  fare.  Cosà 
è  intervenuto  anche  a  me,  che  per  quanti  stimoli  mi  sia- 
no stati  dati  ne' miei  anni  migliori,  acciocché  prendessi  a 
tessere  là  storia  della  nostra  Città ,  ho  sempre  ricusato 
costantemente*  Non  già  che  T argomento  mi  dispiacesse, 
o  che  sino  dalla  prima  età  non  avessi  amato  la  storia  pa- 
tria, ma  perchè  giudicava  che  sorpassasse  di  molto  le 
mie  debili  forze.  Come,  diceva  trame,  intraprendere  un' 
opera  laboriosissima,  che  non  un  uomo  solo,  ma  molti 
insieme  potrebbe  stancare  ?  Padova  che  negli  ahi  e  ne' 
bossi  secoli  ha  primeggiato  sopra  molte  città  d'Italia  ;  che 

ha 
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ha  i  suoi  principi  nascosti  nel  buio  de'  tempi  efoici  ;  ami- 
ca prima  ed  alleata,  poi-  «iddi  ta  de' Romani  ;  soggetta  a 
svariate  vicende  sotto  i  regnanti  d'Italia.;  oppressata  e 
incendiata  da'  barbari  non  una  volta  ;  stata  sede  d' una  po- 
tente repubblica,  indi  di  Principi  generosi  e  magnificenti  ; 
madre  e  nutrice  di  tanti  uomini  illustri  per  egregi  fetti  e 
per  lettere;  frequentata  per  le  sue  acque  termali  sino  dalT 
età  jàù  rimote;  celebre  in  ogni  parte  d'Europa  per  la  sua 
antica  Univei-sità  ;  riguardevole  per  la  Vescovile  sua  Chie- 
sa piantata  ne' tempi  apostolici,  còme  si  tiene,  e  pei:  le 
grandiose  opere  di  alcuni  de' suoi  Pastori;  ricca  per  l'am- 
piezza ed  ubertà  del  suo  territòrio;  operosa  ed  industre 
per  le  sue  manifatture,  poteva  sgonientarè  ogni  ammoso 
scrittore ,  non  che  me  timido  di  natura  è  pusillo . 

Si  aggiunga  che  a  voler  parlare  esattamente  dì  essa  ^^ 
conveniva  correggere  ad  o%xà.  passò. non  pochi  sbagli  de* 
precedènti  scrittori,  i  quali  per  mancanza  di  buona  criti- 
ca,  o  per  soverchio  attaccamento  ad  incerte  nasdonali  tra- 
dizioni non  rare  volte  fevoleggiarono ,  male  interpretan- 
do ì  yeèchi  mcmaménti  che  hanno  sopravanzato. k  in^it^ 
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rie  del  tempo  J  Oltre  a  ciò  a  dire  come  in  alcuni  gmndi 
avvenimenti-  sienò.  andate  le  cose  s^  incontravano  scogli  pe? 
rìcolosi,  che  per  nessuna  arte  di  bussola,  o  di  timone  si 
sarel?bèro  potuti  evitare  sen^  tradire  la  verità .  Non  è 
però  che  qualche  cosà. io  non  abbia  scrìtto  di  tempo  ih 
tempo! ad  illastrazione  della  nostra  Città,  e  gli. scrìtti  da 
me  pubblicati,  e  quelli,  che  testano  àncora  inediti,  fenno 
prova  che  se  io  non  ebbi  ciiore  di  acqingermi  alla  grand^ 
opera,  che  mi  si  voleva  addensare  ,'  ho  pEocurato  tutta- 
via d'illastrarè  qualche  punto  dèUa,  nòstra  stona,  è  per- 
ciò ho  trattato  ogni  anno  in  questa  regia  Accademia  di 
materie  Padovane^  dispósto  a  seguirei  sèmpre  il  medesimo 
stile."     "  ■-  '  '      '  •  .  '.*    •       .     .;  *,  ....;.'■.♦ 

Tale  eira  il  mio  divi;samento,  quando  sopraggiunti  i^dì 
tenebrosi  dkéHx  tivo^^ione  v' ebbe  dii  cominiciò.aostrìnger^ 
mie  sollecitarmi  in. tutte  le  guise ,- «acciocché i fnetìtessi 
mano' a  scrìvere  k. storia  della, >mià.p^ria,  e  coàli  effica- 
ci furono  e  ^peismsive:  le  lor  pardEe^  jcbe.io,  iniilla valen^ 
domi  le  scuse  della  mia  vecchia  età ,  dovettihccidere^'  ppch' 

mettendo  che  'avrei  incominciata  il  i lavoro,  purché  ccmpe» 
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dvto  mi  Basse  di  prendere  ti  principio  dalla  aorte  di  E^' 
Ialino .  Mi  parve  opportuno  cominciar  da  quel  tempo ,  in 
cui  la  nostra  Gtd  prese  in  più  stabil  modo  fórma  di  re* 
pubblica,  perchè  vedessero  i  miei  cittadini  die  tal  guisa 
di  governò ,  attese  le  passioni  degli  nomini ,  non  poteva 
lungamente  durare .  Un^  altra  ngione  mi  mosse  a  lasoart 
da  parte  le  più  antiche  memorie ,  e  iù  quella  di  mino^ 
rare ,  quanto  era  p(»sibile  ^  la  fatica ,  conóscendo  ben  io 
che  non  era  soma  dalle  mie  spalle  risicare  ne*  tempi  o* 
scuri  le  prime  origini ,  ciò  che  dietro  il  mio  esempio  più 
robusti  òmeri ,  che  i  miei  non  sono ,  potranno  bxe . 

Ora  in  metzo  alla  noia  di  que^  giorni  d^ni  sol  di  òb* 
blivìone  avendo  condotto  a  fine  la  storia  che  abbraccia  il 
tempo  trascorso  dalla  morte  di  ET^^elino  alla  elezkine  di 
Giacomo  il  Grande^  Carrara  a  Signor  di  Padova,  io 
ve  la  presento ,  o  coitesi  Lettcni ,  coinè  uh  pezzo  che 
può  stare  da  sCé  Qualunque  essa  sia,  è  scritta  senz'amo- 
re é  senz'  odio ,  e  se  le  mancano  g^  omamend  dell'  arte, 
non  le  manca  certamente  il  pregio  della  verità .   Minute 

e  poco  memorevóli  vi  parranno  per  avventura  alcune  co- 
se 
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se  da  me  raccontate ,  ma  io ,  non  amplificatore ,  ma  sto- 
rico le  ho  riportate  iiffinchè  non  paresse  che  avessi  volu- 
to nasconderle.  Sempre  poi  che  mi  venne  a  proposito  ho 
addotto  esempj  e  fatti  de'  tempi  antecedenti ,  sperando' che 
ciò  potesse  esser  grato  a  chi  vorrà  leggere  queste  carte. 
Proseguirò^  permettente  Dio ,  il  racconto  sino  a  quel  tem- 
po ,  in  cui  Padova  dopo  strane  vicissitudini,  e  aspri  av- 
venimenti si  assoggettò  al  dominio  dello  Scaligero, 
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PENTA  la  tirannide  di  Ezz/dino^  che  per  molti  anni  asprìssimo 
goyerno  aveva  £ato  di  Padova,  cominciò  ella  subito  a  respirare  dalie 
passate  calamità  •  li  popolo  impazzava  p^  allegreuca  vedendosi  quasi 
come  per  miracolo  finmmenle  sottratto  dall'  ugne  di  quel  fierissimo  mo- 
stro, che  tanii  nobili  e  popolari  avea  mèssi  a  morte,  tante  torri  eoa- 
lagj ,  ornamento  della  Città  ,  diroccati ,  tante  chiese  e  monisterj  spoglia- 
ti di  loro  rendile,  tanti  cherìci  e  irati  o  lasciati  morire  di  puzzo  e  di 
fame  in  oscure  prigioni^  o  per  altre  -crudeli  guise  martoriati  ed  ucci- 
si. Ma  ben  presto  lo  stesso  popolo,  sfogata  la  interna  letizia ,  passò, 
non  a  sommossa  di  alcuno,  ma  spontaneamente  e  quasi  ispirato  dal 
cielo  ad  un  eccesso  di  penitenza  e  di  compunzione  •  Kacconta  il  Mo- 
naco Padovana  che  a  quel  tempo  cominciò  in  Perugia  il  popolo  a  fla- 
gellarsi pubblicamente  nudo  sino  alla  cintola ,  andando  a  processione 
per  la  òtta  a  piedi  nudi ,  piangendo  e  gridando  misericordia ,  tutti 
5enza  distinzione  di  grado  o  di  età;  «  le  matrone  stesse,  e  le  tenere 
dillcate  donzelle  nelle  loro  '  case  in  somiglianti  atti  di  penitenza  viril- 
mente si  esercitavano  •  H  qual  costume ,  ond'  ebbero  orìgine  le  Com- 
pagnie de'  Battuti ,  si  propagò  indi  rapidamente  in  molte  parti  d' Ita- 
lia^ e  principalmente  tra  noi  ^  e  non  pure  nella  Città,  ma  nelle  ca- 
stella e  nelle  ville  eziandio;  e  da  esso  a  detta  dello  Storico  ne  nac- 
quero molti  beni,  cioè  riconciliazioni  di  vecchie  nimistà,  remissioni 
delle  offese ,  conversioni  d' usurai  e  di  peccatori  • 

Dopo  la  morte  del  buon  Vescovo  Iacopo  Corrado  avvenuta  nd'^JT^JJ" 
I23g.  vacò  lungamente  la  nostra  Chiesa,  colpa  del  tiranno  Ezzelino y 
che  ne  aveva  occupato  i  beni ,  e  solamente  nel  1256.  Gio.  Forzati 
Padovano ,  eletto  Vescovo  cinque  anni  avanti ,  potè  pigliarne  la  pos- 
sessione.^ Fu  molto  opportuna  la  venuta  di  lm\  uomo  dotto,  eloquen- 
te, e  d'incorrotti  costumi,  per  riformare  il  Clero  ed  il  popolo,  e  rior- 
dinare le  cose  ecclesiastiche,  le  quali  per  la  tirannia  precedente  erano 
assai  male  arrivate  •  I  Cittadini  poi  ad  imitazione  del  loro  Vescovo 
pensarono  concordemente  ai  buon  governo  della  Gttà ,  e  chiamaipno^ 
a  Podestà  Marco  Quirjni  Veneziano .  È  noto  che  le  Città  Italiane , 
e  le  Lombarde  princi[lalmente ,  dopo  la  pace  di  Costanza ,  e  alcuna  di 
esse  anche  prima,  non  contente  né  paghe  de' Consoli,  che  si  scieglie- 
vano  tra'  Cittadini ,  aveano  introdotto  il  costume  d' invitare  uno  stra- 
Parte  HI.  A  nie- 
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Air.  «5d  nwre  probo  e  assennato  che  le  reggesse  col  titolo  di  Podertk,  La  se- 
rie stampata  de' nostri  comincia  all'anno  iiyS,  ma  non  è  seiu&a  no- 
tabili errori ,  come  ho  potuto  osservare  • 

Ora  i  Podestà  insieme  cogli  Anziani  della  Cìtti,  magistrato  princi- 
pale, esaminavano  le  proposte  di  tutti  i  pubblici  affari  prima  che  fos- 
sero portate  ai  Consigli ,  de'  quali  non  occorre  eh'  io  parli ,  avendone 
pienamente  trattato  il  Sigonio ,  e  per  ciò  che  a  noi  appartiene ,  P  Or* 
saio  nella  sua  Storia .  Dirò  solamente  che  il  nostìro  Podestà  dopo  aver 
T^ITnjrterminato  il  suo  Reggimento  ,  che  un  arino  ne'  primi  tempi ,  e  di  poi 
sei  mesi  soli  durava  ,  doveva  fermarsi  otto  giorni  per  attendere  il  Sin- 
dacato ^  die  uomini  eletti  dalConsiglio  facevano  della  sua  redento; 
•  se  a  caso  fosse  stato  condannato,  non  poteva  di  ^  partiwi  iamn- 
ai  che  avesse  pagato  la  multa  imposta^  >  per  la  qua!  cesa  entrando  m 
possesso  della  carica  dava  «ma  sicurtà  di  mille  marche  d'  argento  :  uti- 
fiMma  legge  per  impedire  eh'  egli  non  abusasse  fai  sua  autcrità ,  e  adem- 
piesse fedelmente  gli  articoli  da  lui  giurati . 

Tra  le  cose  notabili  che  accaddero  neila  nostra  Città  a  questo  tem- 

>,  una  si  fu  che  sotto  la  podesteria  di  Métieo  da  Correggia  Gtt^ 
lino  di  Parma,  (  1268.  )  alla  parte  occidentale,  dove  prima  non  era 
,  dbe  un  argine  con  anlpia  fossa ,  contro  il  quale  fece  inutili  sfOT»  Ez- 
zelino ,  aHorchè  venne  per  racquistare  Padovd ,  fu  edificato  un  growo 
muro  a  più  sicura  difesa.  Succeduta  intanto  aiache  fai  crudele  e  spi^ 
tata  morte  di  Alberico  fratello  del  Tiranno,  che  nel  Castello  di  S. 
Zaióne  nella  rocca  di  Romano  con  tutta  la  sua  femlglia  s'era  rinchm- 
so,  inutilmente  speraindo  di  tenersi  in  quel  luogo  forte,  o  di  trovare 
pietà  e  perdono  ne' suoi  nemici;   i  BasSanesi   che  lungamente   viswU 

erano  sotto  il  duro  servaggio  della  casa  da  Romano,  trovandosi  hbcn 

i^I^Tsi  diedero  ai  Padovani;  e  il  di  19.  di  ottobre  1269.  nella  campagna 
presso  Bassano  fu  stipulato  rhistrumento  di  dedizione,  promettendo 
Gregorio  Patriarca  dì  Aquileia,  e  Gtddù  da  Montefogfiano  nostro  Po- 
destà di  mantenerii  sotto  la  prolezione  del  Comune  di  Padova  ,  e  nel 
possesso  di  tulli  i  beni,  privilegj  e  Consuetudini  che  godevano,  e  m 
tutte  le  ragioni  e  diritti  loro .  ^      ^^      ^ 

Non  andò  guari  di  tempo  che. con  atto  di  umanità  singotafe  Ja Re- 
pubblica Padovana  perdonò  a  que'  Cittadini ,  che  ostinatamente  seguito 
avevano  il  partito  di  Ezzelino  ^  e  perciò  vivevano  sbandeggiati  e  pro- 
scritti ,  e  permise  loro  di  tornare  alla  patria  •  Un  altro  affare  tenne 
aUora  occupati  gli  animi.  La  Casa  da  Romano  possedeva  molti  beni 
allodiali  ne'  tcrritorf  di  Padova ,  Vièenza ,  Trivigì ,  e  Verona ,  che  p«f 
la  morte  degli  ultimi  due  fratelli  non  avevano  padropi  certi  e  legitti- 
mi .  Collegatesi  pertanto  insieme  le  sopraddette  Città  decretarono  con 
pubblico  isfrumeuto ,  che  tutte  quelle  possessioni  appartenessero  a  loro , 
né  si  dovesse  rendere  ragione  a  chi  per  qualche  titolo  le  domandasse* 
Dufa  edsa  a  dir  vero,  e  non  secondo  i  dettami  delf  equità  e  della 
giustizia,  ma  in  tempi  meno  barbari   che    quei   non  furono  imitata  e 

se- 
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seguita,  come  a  no  hogo  Yedremo:  twU  è  $^wp»  «taU  oegU  «orni-  m. usV 
ni  rarklili  ddla  rdk  altrui. 

NoB  è  da  taeeisi  die  in  ^e$to  tempo  niedeoimo  i  Cwonioi  ^lato 
della  Cattediale  fabbricarono,  o  rinorarono  come  io  credo  la  Chiesetta 
di  S.  Gio.  Batista ,  ove  riporre  il  fonte  battesimale  ;  la  ^pale  c^to  an- 
ni dopo  dalla  pietà  di  Franalo  Vecchio  dm  Currm-af  e  di  Fina 
Buzecarimu  sua  moglie  fit  omMa  di  fniture  per  mano  di  GiuHo  de*  ^ 
Mmìàhmoi  Fiomitmo .  V  ebbe  chi  scriase ,  pNocbi  anni  sono,  cbe  sino 
ali*  anno  ix6o»  quando  il  baitisierio  fu  £^bricaio,  era  in  vigore  Fanr' 
tica  disciplina  y  secondo  la  quale  tulli  i  fanciidli  della  Città  e  delle  vil- 
le vicine  ai  portavano  dia  Cattedrale  per  esaervi  battcMati .  Ma  ciò 
non  è  vero .  Imperciocché  sebbene  fino  all'  midecimo  secolo  le  sok 
Cattedrali  fossero  vere  parrocchie,  dove  il  bettesimp  e  la  penilensa  tà, 
amministravano;  tranne  Roma  e  Alessandria,  nelle  quali  due  Citti  al- 
tra eostumauM  i  era  introdotta  ;  contutlociò  in  processo  di  tempo  tf^ 
che  le  Chiese  minori,  che  Cappelle,  Oxatorj,  e  Basiliche  u  chiama- 
vano cominciarono  ad  avere  il  fonte,  e  perciò  dette  furono  suksiiia' 
riit  &i  smcursaUs.  Cosi  fu  anche  presso  di  noi ,  come  potrei  provare 
con  alcune  testimonianee  del  iao5.  che  tralascio  per  amore  di  hitvir 
\\.   Gioverà  non  pertanto  ad  altrui  disinganno  aver  ciò  notato. 

Interessante  cosa  è  stala  ampre  per  la  nodra  Città  T  Università  de- 
gli Stud;.  Essa,  checdìè  sia  atalo  detto  e  stampato,  ebbe  il  suo  prin- 
cipio ne)  tM2.  per  opera  massimamente  del  nostro  Vescovo  Gioréa^ 
no ,  e  ben  preslo ,  provvede^  di  eccellenti  Maetfrì,  sali  a  tanta  rìpu^ 
fazione ,  che  potè  chiamare  d^  Germania  il  celebre  Alberto  Ma^ 
gno ,  il  ^ale,  mentre  qm  attendeva  agli  stud),  veatl  F  abito  di  S.  Do«* 
menico .  Motto  sofferse  per  la  tirannia  di  Mtzéin^^  nemico  d'  ogni 
maniera  di  lettere,  ma  non  £i  estinta  del  tutto,  come  altri  credette, 
trovandosi  in  qnegli  anni  infeljca  qualche  m^njiiono  di  scolari  e  di  pro^ 
fèssori.  Appena  perà  che  rimase  libero  il  nostro  Comune ,  easaaniMK 
va  e  miglior  vita  risorse ,  ed  ebbe  a  suo  primo  Rettore  Anmlio  Spa« 
gnuolo,  al  quale  concedute  furono  illustrL  preminmse  e  prerogative. 
Anche  a  comodo  degli  Scolari  fece  la  Città  utili  e  salutari  prorvedi- 
menti ,  onde  volontieri  qua  concorressero ,  e  agiatamente  e  con  aicuiw^ 
za  vi  potessero  dimorare» 

S' è  detto  poo'  ansi  che  Bassano  s' era  messo  sotto  la  protenione  de* 
Padovani  con  alcune  condieioni .  Ma  VicenEa,  cbe  aspirava  da  gran 
tempo  al  dominio  di  quel  Castello ,  non  poteva  patire  che  ciò  tosse 
avvenuto .   E  sebbene  è  credibile  che  non  avesse  mai  avuto   in   quelle 

Sarti  giurisdizione ,  e  che  fino  ab  antico  la  Brenta ,  limite  naturale , 
tvidesse  i  territorj  ,  nondimeno  fssa  metteva  a  campo  pretesti  eragio«* 
ni ,  disposta  ancora  ad  usare  le  vie  di  fatto  .  Il  &  Vesoovo  Fr*  £«r- 
iolomeq  da  Braganze  Signore  nel  temporale  e  nello  mirituale  di  quel- 
la Città  desideroso  di  por  fine  a  una  dissensione,  che  riscaldandosi 
avrebbe  potuto  suscitare  un  gran  luoco ,  e  turbare  la  tranquillità  delli^ 

Mar- 
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.  i9éo  Marca  »  tanfo  si  adoperò  cella  sua  selante  eloquensa  che  indusse  i  Gl- 
tadlni  di  Bassano,  di  Vicenza  e  di  Padova,  mediante  un  compromes- 
so, a  rimettere  questa  differenza  alF  arbitrio  del  nostro  Podestà  Mar^ 
co  Qun-mi;  il  quale  udite  le  ragioni  delle  parti  sentenziò  il  di  9.  set- 
tembre alla  prestanza  de^  principali  Signori  nella  nostra  Gktà ,  che  Ba»- 
sano  dovesse  vìvere  soggetto  a  Vicenza,  ed  eleggersi  a  Podestà  un 
Vicentino  con  quei  patti,  che  nelF istnimento  si  leggono.  Questo  con- 
cordato però,  come  si  dirà  poi,  non  ebbe  lunga  durata,  e  vedremo 
che  i  Vicentini  perdettero  per  sempre  la  signoria  di  Bassano* 

Crésceva  intanto  Padova  in  potenza  ed  autorità,  sicché  può  dirsi 
che  primeggiasse  sopra  le  altre  di  questa  Marca..  Molte  cagioni  pos- 
sono aver  contribuito  a  cotal  sua  grandezza .  L' ampiezza  e  fertilità 
del  suo  territorio ,  la  coltura  del  lino ,  di  cui  grande  spaccio  facevasi 
anche  in  rimote  contrade ,  la.  bontà  delle  sue  lane  celebrata  sino  da' 
secoli  antichi,  i  privilegi  e  Y  esenzioni  accordate  at- manifattori,  la  fio- 
rente Università  che  tanti  stranieri  facea  qua  concorrere ,  le  leggi  e  gli 
statuti  con  singoiar  prudenza  dettati,  che  il  quieto  e  riposato  vivere 
mantenevano*  de'  Cittadini  •  Non  maraviglia  pertanto  se  ^Idigieri  Ve- 
scovo di  Btelluna  e  di  Feltre ,  e  quasi  principe  d' ambedue  le  Città  » 
volendo  assicurarìe  dai  tentativi  de'  Trivigiani  infesti  vicini ,  cercò  la 
protezione  di  Padova ,  e  domandò  d' essere  ascritto  alla  nostra  Cittadi- 
nanza; obUr^andosi  di  ricevere  i  podestà  dal  nostro  .Comune,,  di  ao- 
cordare  a'  Padovani  ne*  suoi  stati  un  commercio  libero  ed  esente  da 
ogni  imposta ,  e  di  non  fare  veruna  alleanza  sènza  che  ciò  dal  nostro 
Consiglio  gli  fosse  permesso.  Fu  egli  aggregato  con  obbligazione  di 
edificare  un  palazzo  nella  Città,  e  con  quelle  medesime  condizioni , 
che  molti  anni  innanzi  erano  state  imposte  al  Patriarca  di  .Aquileia 
Serioldo  principe  di  ampio  stato  per  somigliante  motivo ,  avendosi  dal- 
la Cronaca  di  Rotondino ^  che  oltre  i  palag)  da  lui  eretti,  egli  si  era 
asso^ettato  alle  nostre  colte  ,  e  ad  ogni  nuovo  podestà  mandava  do- 
dici de'  principali  suoi  militi  a*  giurare  ubbidienza  ,  costume  che  ancora 
si  osservava  a'  tempi  della  Scrittore .. 

Accadde  in  quest'anno  medesimo  che  il  nostro  Comune  cresciulOy 
come  dicemmo,  in  potenza  risvegliò  le  antiche  sUe  pretensioni  contra 
il  Marchese  Azm  da  Esie.  Racconta  JRolandino  all'anno  rzi3.  che 
il  March.  Aldo^rmndino  figlia  di^  Aiczo  VL  iti  assediato  in  Este  dall' 
esercito  di  Padova,  perchè  ricercato  più  vohe  non  avea  renduta  giù» 
stizia  ad  alcuni  de'  nostri  ,  a'  quali  erano  state  tolte  da'  sudditi  di  lui 
violentemente  le  biade ,  che  da  Montagnana  trasportavano  a  Padova  • 
Fu  neir  occasione  di  quell'  assedio  che  i*  popolani  di  S»  Andrea  di  là 
portarono  un  Leone  di  pietra ,  e  sopra  una  rozza  colonna  a  perpetua 
memoria  dinanzi  la  loro  Chiesa  lo. collocarono»  H  Marchese  obbli- 
gato ad  accordarsi  dovette  allora  prendere  la  Cittadinanza  di  Padova, 
e  sottostare  alle  fazioni  della  Città.  Ma  questa  nuova  lite,  colla  quale 
domandavano   i   Padovani   al    suddetto  Marchese   Azzo   le  castella  di 

Es'e, 


Este,  Cero,  Calaone,  ed  altrì  laoglii  non  pocht  come  appartenenti  al-  av. i^o 
la  loro  giurisdizione ,  fu  terminata  e  so^ta  con  un  unicneTol^  accor- 
do seguito  in  Padova  il  di  8.  di  agosto /eh' è  riportato  dal  Muratori 
nella  Parte  IL  deUe  Antichità  Estensi .  Aveva ,  è  vero  «  il  Marchése 
in  suo  favor»  F  antico  possesso  e  le  investiture  degl'  Imperadorì ,  ma 
stanco  egli  daHe  guerre  passate ,  e  sprovveduto  4i  pecunia ,  piuttosto 
che  venire  ad  aperta  rottura  colia  Repubblica  Padovana»  amò  meglio 
di  concordaci.  In  vigore  di  detto  accordo  fu  conceduta  al.  Marchese 
una  liberar  e  indipendente  signoria  sopra  le  terre  e  i  luoghi ,  de'  quali 
era  quistione  con  alcune  condizioni ,  la  principale  delle  quali  si  fu  che 
il  Marchese  con  tutte  le  suddette  terre  e  castella  soggiacesse  al  nostro 
Comune  negli  eserciti  e  nelle  cavalcate,  e  pagasse  a  titolo  di  colta 
quella  somma  di  denaro  che  sarebbe  dal  Podestà  stabilita .  Gli  altri  ca- 
pitoli si  possono  leggere  presso  il  Muratori  nel  luogo  citato  »  Vedre- 
mo che  in  processo  di  tempo  questi  patti  iurono  male  osservati ,  e  che 
i  Padovani  seppero  prevalersi  delle  occasioni  favorevoli  per  occupare  gli 

Stati  Estensi .  

Niente  di  memorabile  ci  somministrano  per  la  storia  i  due  anni  se-  An.iu% 
guenti ,  salvo  che  la  città  di  Vicenza  si  college  colla  nostra  per  man- 
tenere la  reciproca  quiete ,    e   assicurare  a'  viandanti  e   a'  trafficatori  le 
strade  :  e  questa  lega  abbracciarono  poi  Trlvigi  e  Verona  «  e  ne  fu  ro- 
gato V  istraraento  in  Padova  il  dì  23.   di  aprile   1262 .    Si  giurarono 
queste  quattro  Città  una  scambievole  amicizia  e   fratellanza,    obbligan- 
dosi a  consei*vare  il  pacifico  stato  di  cui  allora  godevano  •   Manell'an-  ah*  12^3 
no  seguente  occorse  in  Padova  la  celebre  traslazione  di  S.  Antonio  de^ 
gna  d'  essere  qui  rìcordataf .    Erano  passati  32.  amii ,  dacché  il  glorio- 
so Santo  avea  lasciato  tra  noi  la  sua  spoglia  mortale,  quando  venne  a 
Padova  Fr.  Bonai^ntura  da  Bagnorea  Ministro  Generale  deli'  Ordine 
Minofitico ,  poi  Cardinale  di  S.  Chiesa,    e    da  Sisto  IV.  annoverato 
tra''  Santi .  Desiderando  egli  di  sempre  più  promuovere  il  culto  del  no- 
stra Taumaturgo  ordinò  la  trastazione  del  corpo  di  lui  air  altare  mag- 
giore del  nuovo  Tempio ,  che  cominciato  dopo  la  morte  del  Santo  già 
era  in  buona  parte  compito.    Giunto,  il  dì  1 5.  di  febbraio  egli  aperse 
1'  arca  di  marmo,  dove  giaceva  il  Santo ,  e  trovato  avendo  le  ossa  slo- 
gate e  disciolte,  e  la  carne  ridotta  in  polvere,  osservò  con  estrema  sua 
maraviglia ,  che  dentro  la  bocca'  stava    intatta   e    rubiconda  la  lingua , 
t>nde  avendola  estratta  di  là ,  e  tenendola  nelle  mani    mosso   da  sacro 
estro  dì  divozione  proruppe  in  quelle    belle    parole    O  lingua  benedir 
eia  eie.  che  anche  oggidì  si  cantano  ad  onore  del  Santo,  e  volle  che 
fosse  riposta  in  un  ornatissimo  Reliquiario  •   £  certamente  fu  cosa  roir 
racolosa  che,  dove  le  altre  parti  del  corpo  erano  andate  in  cenere,  la 
sola  lingua,  tanto   più    facile    a   guastarsi  e  corrompersi,  fosse  restata 
illesa  dalle  ingiurie  del  tempo.    Crebbe  quindi   la  divozione  verso  del 
Santo  operatore   di  prodigi    e  dispensatore  di  grazie ,    e  da  ogni  para- 
te del  mondo  cristiano  vennero ,    e    non  cessano  ancor   di  venire  do-- 

pò 
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Munéi  po  Cinque  secoli  e  più  rìrerenti  i  fedeli  a  vistUur  la  Ma  tomlMi  . 
Tranquille  etano  le  cose  in  Padova^  e  in  qoeslo  tempo  di  quiete 
fa  terminalo  fl  moro  della  CìMà  cominciato  negli  anni  addietro  ,  e  mol- 
ti niìii  proyredtmenti  Auronó  fatti ,  e  quello  infi»  gli  altri ,  che  quat* 
tto  copie  deWecchi  sututi  si  oonsenrasaeTO  ne'  quattro  monisterj  di  S. 
Benedetto 9  di  S.  Giovanni  in  Yerdaiai  di  S.  Maria  in  Vanao,  e  di 
&  Maria  di  Poreiglia  •  Io  sono  certo  che  di  molti  lumi  avremmo  per 
la  Storia  ,  w  alcuna  di  quiUe  astiche  copie  cdalesse  •  .Impìerciocehè  è 
credibile ,  ebe  sicèome  in  Tri? igi ,  cosi  anche  in  Fadora ,  almeno  su- 
bito dopo  la  pace  di  Costanza ,  se  non  ancbe  prima  ^  i  nostri  maggio^ 
ri  pel  buon  governo  avranno  emanato  leggi  e  statuti:  e  forse  alcuno 
di  quelli  che  abbiamo  sotto  la  indefinita  data  avanti  Fanno  ia36.  può 
appartenere  a  quel  secolo ,  ma  i  compilatori  che  venner  poi  non  si 
awisarpno  di  notare  il  tempo  con  precisione .  E  quanto  alle  nuove  leg- 
gi che  si  andavano  promulgando,  ordinò  il  nostro  Comune  che  sim^ 
mente  di  quattro  esemplari  di  esse  uno  stesse  nette  mani  del  Podestà  « 
r  altro  appresso  il  Procuratore ,  il  terso  nella  Chiesa  del  Palaezo ,  e  il 
quarto  tra'  libri  del  pubblico  :  e  di  esse  leggi  ^  ove  mi  cada  in  accon- 
cio f  farò  uso  nel  corso  di  queste  Memorie  • 

Ma  la  pace,  di  cui  go4evasi  in  Padova  ,.era  turbata  oltre  modo  in 
Vicenza  da  civili  discoraie,  essendo  qocUa  Città  lacerata  ddle  passe 
fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini ,  i  quali  erano  stati  cacciati  dalia  for^ 
sa  preponderante  de'Gndfi*  Non  potendo  però  quel  Comune  ^a  se 
solo  far  fronte  alle  armi  de'  fuorusciti ,  che  avevano  occupato  i  prtnci* 
pali  luoghi  del  territorio,  e  minacciavano  di  sorprendere  la  città,  non 
trovò  altro  scampo  alla  sua  salute,  che  ricorrere  alla  protesone  della 
Rep.  Padovana  di  genio  Guelfo ,  la  quale  assai  di  buon  grado  colse  la 
felice  opportunità  di  por  piede  in  Vicenza  •  Essa  vi  mandò  subito  una 
grossa  banda  di  milizie  ricevuta  a  braccia  aperte  da'  Vicentini ,  e  fii  ad 

AN.ia^esse  affidata  la  difesa  e  la  custodia  delle  fortezze*  Fu  congedato  Già- 
Cubino  Trotti  Podestà  stretto  congiunto  del  nostro  Cardinal  Paltenu» 
ri^  sebbene  ardentissimo  Guelfo,  e  in  luogo  di  lui  fu  «mitigato  da' 
Padovani  Rolando  di  Mnglesce  ,  il  quale  per  confessione  de'  medesb- 
tni  Vicentini  fece  un  ottimo  reggimento  »  Ciò  avvenne  nel  fine  di  gen« 
naio  del  1264. 

Bollivano  in  questo  mezzo  de' gravi  contrasti  tra  Vicenza  e  Bassa^» 
no .  Si  volevano  costringere  i  principali  de'  Bassanesi  a  fabbricare  delle 
case  iti  quella  città  dopo  che  a  spese  del  Comune  vi  avevano  eretto 
un  palagio .  Ciò  per  verità  era  contrario  ai  patti  ;  ma  per  quante  scu* 
se  e  ragioni  sapessero  addurre  i  cittadini  di  Mssano ,  i  Vicentini  non 
si  acquetavano,  ostinatamente  inMstendo  nel  loro  proposito  non  senza 
minaccianti  parole .  In  tale  frangente  ai  avvisarono  i  Bassanesi  di  fare 
ricotto  al  Comune  di  Padova,  il  quale  avendo  fatto  esaminare  da  uo- 
mini periti  nelle  leggi  lo  stato  della  quistione,  dopo  aver  conosciuto 
the  Vicenza  si  aveva  il  torto,  con  replicate  ambascerie,  e  colla  inter-i 

po- 


po$kÌQièe>  di  alcuni  cdpi  delle  Beligioui  ottenne  fiiialnientt  f  che  i  Bé^  ^J,  »^7^ 
sane$i  non  fossero  più  molestati  •  L' aotoretole  mediazione  de'  Padora- 
qì  fu  alloia  la  salute  di  ^el  municipio. 

Se  V  EngUscù  governò  Viceosa  con  somma  sayiezu  e  moderazio- 
ne t  tale  non  è  stalo  Gabriele  di  GuUone  di  Negri ,  che  gli  succe- 
dette nella  podesterìa.  Rigido  egli  e  severo  utifMìgionò  móki  dcf  più. 
polenti  cittadini I  e  gli  avrebbe  tratti  di  vita,  se  Guidone  Co.  di  Vi^ 
cenza  non  si  ibsse  validamente  opposto  al  suo  crudele  disegno.  Ad 
ottenere  la^  liberazione  di  que'  nobili  carcerati  fu  spedito  a  Padova  il 
Co.  Egano  d' Arzignano^  che  presentatosi  al  Consilio  animosamente 
pidò ,  rinfacciando  a'  nostri  che  non  tenevano  i  patti  ^  e  che  gli  ba- 
stava .  il  cuore  co'  suot^]ioquBÌ  di  Arzignano  di  torre  la  sua  patria  dal- 
la protezione  de'  Padovani  •  Questo  raoc4mto  degli  storici  Vicentini  sem" 
pre  male  animati  contro  de' nostri  non  si  dee  ricevere  senza  qualche 
eccezione.  Sarà  stato  vero  ùk^  Gabriele  in  vece  di  usare  le  vie  di 
ddc^zza  per  impedire  i  tumulti  in  quella  partita  città,  abbia  proceda^ 
to  con  pÀ  di  rigore  che  forse  non  conveniva;  ma  è  da  credere  an« 
cora  che  non  mosso  da  vani  sospetti  ^  ma  per  qoaldie  reale  macchi- 
nazione abbia  incarcerati  que'  Vicentini .  E  che  m  effetto  ci  ibseero 
degH  occulti  trattati  non  ce  ne  lascia  dubitare  una  legge  emanata  in 
quel  tomo,  che  decreta  la  pena  di  morte  a  chi  tentasse  di  levare  Vi- 
cenza dall'  ubbidienza  deUa  Bep.  Padovana  •  Del  resto  Gabriele  di 
Negri  uscito  di  un'  antica  famiglia ,  che  diede  alla  patria  pareechi  giu- 
dici ,  era  giudice  anch'  esso  ^  cioè  uOmo  perito  nefie  leggi ,  e  trovo  di 
lui ,  che  negli  anni  appresso  è  stato  elètto  più  d' una  volta  in  compa- 
gnia di  altri  giureconsulti  a  fbnnare  degli  statuti;  perchè  non  è  veri- 
simile die  nel  suo  reggimento  siasi  allontanato  daUe  regole  della  giustizia .. 

U  Conte  Egano  pc^,  del  quale  abbiamo  parbto,  temendo  lo  sde- 
gno de'  Padovani ,  né  punto  fioandosi  de'  Suoi  niedesimi  Cittadini ,  che 
m  gran  parte  seguivano  il  partito  Guelfo ,  segretamente  usci  ddla  Cit- 
te ,  e  sorpreso  avendo  il  suo  castello  di  Arzignano ,  che  allora  era  guar- 
dato a  nome  del  Conwne ,  colà  entro  colf  aiuto  de'  Ghibdiini  molto 
ben  si  fortificò.  Non  furono  lenti  ad  decorrervi  i  Vicentini . insieme 
co'  Padovani ,  fermi  di  non  partirne  finché  non  fosse  espugnato  il  ca- 
stello ,  troppo  ad  essi  importando  che  tornasse  all'  ubbidienza  della  Cit- 
tà; ma  tale  è  stato  il  valore  de' difensori ,  che  tutti  gli  assalti  dati  tor- 
narono^ inutili  •  Sopravvenne  intanto  un  fastidioso  accidente ,  che  ob- 
bligò i  soldati  Padovani  a  dare  addietro ,  e  tornare  aHe  case  loro . 
Bartùlommeo  de'  Macaru/ì  uccise  in  quest'  anno  Guglielmo  di  Saza 
de^i  Ongarelli^  famiglie  ambklue  nobilissime,  e  piene  di  aderenti  ed 
amici.  Era  per  iscoppiare  una  sollevazione  nel  popolo,  che  sardsbe 
slata  funesta  sorgente  di  gravi  mali ,  se  Lorenzo  Tiepolo  Podestà  non 
l' avesse  colla  sua  prudenza  felicemente  sopita  •  Suonata  la  campana  del- 
la pid>bliea  torre  a  martello  gli  omicidi  furono  presi,  e  condannati  al 
supplicio,  con  che  la  tranquillità  fii  rassicurata* 

Ac- 
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Mi.tzós  Acchetato  3  tumulto  e  vivendosi  in  pace,  molte  buone  pronrisfom 
/urono  fatte  a  vantaggio  della  Città ,  e  gioverà  ricordarne  alcune .  £ 
primieramente  fìi  statuito  che  'A  Podestà  un  mese  dopo  la  sua  venuta 
insieme  con  tre  Cittadini  scelti  da  ciascun  quartiero  della  Città  debba 
fare  opera  che  si  mantenga  e  fiorisca  in  Padova  il  Lanificio'^,  già  an- 
tico fra  noi ,  dal  quale  grande  utilità  se  ne  ritraeva  •  Si  pensò  ancora 
a  riformare  gli  spedali ,  che  molti  erano  dentro  e  fuori  della  Città  se- 
condo la  pia  consuetudine  di  que'  tempi ,  chiedendosi  al  Vescovo  sopra 
di  ciò  aiuto  e  consiglio .  Ma  notabile  assai  mi  pare  la  legge  fatta  so- 
jpra  de'  giudici  •  Si  stabilisce  con  essa  che  nessuno  sia  ricevuto  nel  Col- 
legio de'  giudici ,  né  ammesso  ad  esercitare  verun  officio ,  se  prima  non 
abbia  provato  dinanzi  al  Podestà,  e  ai  Gastaldi  del  Collegio  di  avere 
i  necessari  libri  legali,  e  di  avere  studiato  per  sei  anni  le  leggi,  e  di 
averne  almeno  venti  d'età;  ed  tnnoltre  sia  costumato  e  dabbene:  in- 
caricandosi gli  -elettori  con  loro  giuramento  di  non  approvare  alcuno 
che  non  fosse  idoneo ,  e  di  rimandarlo  alle  scuole ,  se  fosse  tale  ,  af^ 
finché  con  nuovo  studio  abile  diventasse .  Convièn  credere  che  su  que- 
sto proposito  si  fosse  introdotto  qualche  grave  disordine  ^  quando  è  sta* 
lo  mestieri  emanare  la  suddetta  legge . 

Il  Tiepolo  podestà  molto  attivo  ebbe  a  cuore  anche  il  palanco  della 
Ragione ,  e  vedendo  che  dalle  brutture  degli  uomini  non  meno  dentro 
che  sopra 'le  scale  veniva  sozzamente  imbrattalo,  comandò  insieme  co- 
gli anziani,  che  vi  fosse  deputato  un  custode,    il   quale  vegliasse  per 
impedire  eosif&tte  schifosità,    e    additasse    a  tutti  un  luogo  appartato, 
ove  ciascuno  potesse  fare  i  suoi  agi.   Ma  lasciando  altri  statuti  in  di-^ 
verse  materie ,  che  danno  a  vedere  la   saggezza    de*  nostri  antichi  Le- 
gislatori,  mi  piace  di  ricordame  uno,    che    fa    molto  onore  alla  pietà 
de*  nostri  maggiori  ;  statuto  che  dovrebbe  chiudere   la  bocca  a  qualche 
scrittore  de' nostri  giorni.    Io   lo   riporlo  qui  fedelmente  volgarizzato. 
„  Podestà  Lorenzo  Tiepolo  Tanno  ii65.   Ad  onore  dell'onnipotente 
„  Dio,  della  beata    Maria    vergine,    e    del  beato  Antonio  Confessore 
„  per  il  buono  stato  del  Comune  di  Padova  si  stabilisce ,    che    il  Co- 
j,  mUne  di  Padova  ogni  anno  debba  dare  e  spendere  quattro  miHe  li- 
„  re  neHa  Chiesa  e  lavoro  della  Chiesa  del  beato  P.  S.  Antonio ,  fin- 
„  che  sia  riedificata  e  compita;    e  a  ciò  fare  si  eleggano  due  buoni  e 
„  leali  massari  soprantendenti  al  lavoro  insieme  con  un  frate ,    «i  essi 
„  debbano  avere  un  libro ,  e  il  frate  un  altro ,    ne'  quali   libri  si  scri- 
„  vano  d' accordo  tutte  le  spese  •     E  di  queste  sieno  tenuti  ogni  anno 
„  di  render  conto  al  Podestà  e  agli  Anziani ,  presente  col  suo  libro  il 
„  predetto  frate  .    E  di  esse  quattro  mila  lire  una  metà  si  paghi  nelle 
„  calende  di  marzo  ^  e  l'allra  metà  dentro  H  mese  di  luglio  "  .    In  gra- 
zia di  tanto  generosa  annuale   contribuzione    io    so^jo    d'  avviso  che  il 
nostro  Comune  abbia  acquistato   il   diritto    di  padronanza  sopra  quella 
Basdtca,  che  per  alcuni  secoli  esercitò,    come  autentici  monumenti  ne 
fanno  fede .   Sarei  troppo  lungo  se  tulli  annoverare  volessi  i  saggi  or- 
di- 


dinamenti ,  che  uscirono  da'  nostri  Legislatori  nel  Reggimento  del  7»*  iw.  1255 
polo  •  Ma  non  posso  passare  sotto  silenzio ,  che  fu  decretato  sotto  di 
lui  doversi  lastricare  le  strade  della  Città ,  e  de'  sobborghi ,  ed  aprir- 
sene al  di  fuori  una  nuora  da  S.  Prosdocimo  a  Montegalda ,  eh'  è  il 
confine  del  Vicentino  ,  con  un  ponte  sopra  la  Tesena ,  la  quale  strada 
non  era  tagliata  allora  dalla  Brentella ,  come  fìi  poi .  Né  si  trascurò 
la  materia  de'  ponti  e  d^li  argini ,  e  de'  ripai*i  da  farsi  in  occasione 
di  s<{uarcianienti ,  né  la  scavazione  degli  alvei  interrati  per  agevolare  la 
navigazione  e  il  commercio ,  di  che  ho  sufficientemente  parlato  nel  mio 
libro  del  Corso  de'  Fiumi  ec. 

Dopo  la  estinzione  della  Casa  da  Romano  molto  era  scaduto  di  for- 
za e  di  autorità  il  Ghibellinismo  in  queste  parti  d' Italia ,  ma  in  quest' 
anno  di  cui  si  park  ,  e  più  nel  s^;uente  ricevette  un  grandissimo  crol- 
lo. Manfredi  Re  di  Sicilia  sosteneva  ancora  il  vacillante  partito,  sic- 
come discendente  dalla  casa  di  Svevia  «  ond'  esso  ebbe  orìgme  ,  ed  ave- 
va fautori  e  seguaci  in  alcune  città  della  Lombardia ,  ed  era  perciò  cor- 
dialmente odiato  dai  Papi .  A  distruzione  di  lui  Urbano  IVy  e  poi 
Clemente  IV.  suo  successore  chiamarono  in  Italia  Carlo  d' Angiò,  Con- 
te di  Provenza,  e  fratello  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  esibendoglt 
il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia ,  che  per  diritto  apparteneva  all'  infelice 
Corradino  figlio  del  fu  Re  Corrado .  Calò  dall'  alpi  nella  state  di  quest' 
anno  avviandosi  a  Roma,  dove  Carlo  era  giunto  per  mare,  il  fiorito 
e  numeroso  esercito  di  lui ,  giacché  per  ingrossalo  i  Papi  avevano  ban- 
dita la  croce  contra  lo  sventurato  Manfredi  ^  e  molte  aelle  nostre  Cit- 
tà furono  pronte  ad  unirsi  con  esso  per  l'acquisto  di  quel  Reame. 
Kqu  é  di  quest'opera  il  raccontare  i  successi  di  quella  guerra  ch'eb-^ 
be  fine  colla  morte  dì  Manfredi;  e  perciò  solamente  mi  piacque  toc- 
carla, perché  Padova  dichiarossi  anch'essa  a  fisivore  di  Carlo ^  benché 
non  si  «ippia  se  abbia  mandato  truppe  a  soccorso  di  lui .  Ciò  eh'  é 
certo  si  é  che  nel  1266.  a'  i3.  di  marzo  fu  tenuto  un  congresso  in  Air.iatftf 
Milano ,  al  quale  intervennero  i  Signori  dalla  Torre  padroni  allora  di 

X iella  Città ,  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifacio  Signor  di  Verona ,  e  gli 
mbasciadori  del  Marchese  Obix^o  d' Este ,  del  March,  di  Monferra- 
to,  e  del  partito  Guelfo  delle  Città  di  Mantova,  Ferrara,  Bologna, 
Modena^  Reggio,  Lodi,  Como,  Novara,  Vercelli,  Brescia,  Padova, 
e  Trevigi ,  e  :si  obbligarono  con  giuramento  a  difendere^  e  sostenere  la 
parte  Guelfa  « 

Non  si  ha  che  al?  accennata  adunanza  sieno  intervenuti  anche  i 
Veronesi  ;  né  é  da  farsene  maraviglia ,  perché  Mastino  dalla  Scala 
Capitano  genei^le  del  popolo  di  Verona  era  fautore  de'  Ghibellini ,  e 
proteggeva  con  danaro  e  con  arme  i  fuorusciti  eli  Vicenza ,  i  quali  a 
dispetto  de'  Guelfi  avevano  occupato  alcune  castella  àx\  territorio  .  Quin- 
di si.  accese  il  fuoco  d'  un'  asprìsslma  guerra,  die  il  Card.  Simeone 
de* Paltanierilj^^^Xo  apostolico  nelle  parti  di  Lombardia  procurò  di  estin- 
guere ,  «  gli  veime  fatto  di  condurre  le  parti  guerreggianti  a  trattati  di 
Parte  IIL  B  pace  • 
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^n.1244  paoe«  Fa  aoelto  a  luogo  del  congresso  il  castello  di  Montebelltina ,  e 
a  mediatrice  la  Comunità  di  Trivigi  •  Si  unirono  colà  i  deputati  di  Ve- 
rona 5  di  PadoYa ,  e  di  Vicenza ,  e  trattarono  delle  loro  controY^sie  ; 
ma  m'ente  potendosi  conchiudere  per  la  durez^za  delle  parti ,  che  sta* 
raso  ferme  nella  loro  pretensioni ,  il  congresso  fu  sciolto ,  e  la  gu^ra 
ai  riacKTÒ.  Erano  dispari  le  for^^^  e  mal  potevano  i  Vicentini  resistò- 
re  agli  estrìnseci  (ghibellini,  che  aveTaciQ  ;seQp. .il  ficMPe  delle milisie  Ve*^ 
ronesl  :  anzi  accadde  che  mentre  esse  erano  andati  all'  assedio  di  un 
castello  presso  di  Schio ,  i  fuoruscili  colle  truppe  deUo  Scaligero  si  prc*- 
sentarono  alla  Città ,  e  poco  mancò  che  non  se  ne  impadronissero  v 
Tale  però  fu  la  confusione  e  lo  spavento  del  popolo,  che  senza  met- 
tere tempo  in  mezzo  ricorsero  di  nuovo  al  Comune  di  Fadora ,  e  eoP* 
negato  il  Consiglio  nel  di  20.  di  setteneJìre  diedero  se  e  le  cose  Itf Q 
in  piena  balia  de'  Padovani ,  contuttoché  il  Podestà  Marco  Quirini  non 
approvasse  cosi  precipitoso  partito ,  rimostrando  a  que'  Gttadini  che  le 
cose  non  erano  ancora  giunte  all'estremo,  potendosi  ancora  vaUdamen^ 
te  di&ndere  la  Città. 

Ognuno  può  imaginarsi  da  se  quanto  grande  sarà  stata  T  allegrezza 
del  popolo  Padovano  per  avere  ampliato  il  suo  dominio  coli' acquisto 
di  si  bella  Città  •  Il  nostro  Podestà  Iacopino  de^  Rossi  andò  subito  con 
^osso  esercito  a  soccorso  de'  Vicentini ,  e  vi  andò  col  carroccio ,  se 
prediamo  fede  alle  crouichette ,  che  si  leggono  dietro  la  storia  di  Ron 
\  landino .  Era  il  Carroccio  un  gran  carro  tutto  dipinto  ,  e  tirato  da  al*? 
6une  paia  di  buoi  coperti  di  porpora  •  Nel  mezzo  di  esso  sopra  un* 
antenna  sventolava  lo  stendardo  coli'  arme  del  Comune ,  e  sopra  di  esso 
e  d'intorno,  quando  si  andava  in  oste,  stavano  i  pia  forti  e  prodi 
guerrieri ,  che  alla  vista  di  quella  insegna  acquistavano  maggiore  ardb 
mento  e  coraggio.  Si  riputava  ignominia  e  disonore  grandissiipo  il 
perderio  in  un  fatto  d' arme ,  e  per  contrario  immensa  gloria  prenderà 
quello  degli  avversar) .  L' uso ,  che  poi  si  propagò  fuor  d' It^a ,  no 
cominciò  dopo  il  mille  ;  ma  nel  secolo  XIV.  essendosi  introdotta  nuo^ 
va  foggia  di  guerreggiare ,  l' usanza  ne  fu  dismessa  •  U  nostro ,  di  cui 
può  vedersi  un'  imagme  nell'  Orsato  ,  e  nel  Porienari ,  ehiamavasi  Ber-t 
ta  f  siccome  anche  quello  de'  Cremonesi ,  ma  non  per  la  ragione  ad-* 
dotta  da  Rolandino ,  il  quale  scrive  con  molta  bonarietà,  che  abbia 
ricevuto  tal  nome  da  Berta  moglie  del  Re  Corrado,  perché  questa 
regina  aveva  impetrato  a'  Padovani  da  suo  marito  che  vivessero  liberi , 
e  potessero  rifare  il  loro  c^roccio  già  distrutto  da  Attila,  Tutte  fa- 
vole :  il  vero  si  è  che  liberata  Padova  d^a  tirannia  di  Ezzelino  fu 
trovato  il  carroccio  guasto  e  marcito,  oon^  attcsta  Rabmdino,  testi* 
monio  di  veduta ,  e  che  in  quest'  anno  fu  di  nuovo  rifsdìbricato  • 

Andò  il  nostro  esercito ,  come  s' à  detto ,  a  Vicenza  ,  e  rinforzato 

dalle  milizie  di  quella  Città  pose  1'  assedio  al  castello    di    Lonigo ,  che 

%        sebbene  guardato  dalle  genti  valorose  dello  Scaligero ,  tanto  aspramen«- 

te  ili  combattuto»  che  mia  fiqe  dovette  arrendersi;   dopo  il  qud  fiedtQ 

le 
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le  dae  annate  insieiiie  unite,  essendo  la  stagione  afancala,  tcHrnirono  m, tu6 
indietro.  Credettero  i  Vicentini,  cbe  quel  castello  sareUie  consegnato 
al  loro  Comune ,  roa  i  Padovani  ioiperioiamcnte  se  Io  ricentitro ,  e 
convenne  recarselo  in  pace,  poiché  tutte  le  &»tex£e  etano  nelle  loro 
mani ,  e  innoltre  per  meglio  nwodani  nel  novdlo  dominio  due  ne  fs^ 
hricarono  neUa  città  mettendovi  buon  presidio.  JEnri^etió  CapodU 
pttcc9  vi  fu  mandato  per  Podestà ,  e  prese  le  ledini  dei  governo  il  gior- 
no di  S.  Martino,  essendo  stato  acoommiatatd  il  Querini.  Degno  mi 
fare  di  essere  ricordato  il  modo  che  tenevano  i  nostri  nelP  eleggere  il 
^odestà  di  Vicenza .  Raunato  il  maggfor  Consiglio  si  meitevano  in 
un'urna  quaranta  ^rm,  cioè  dieci  per  quartien) ,  è  quegli  a  cui  fosse 
toccato  il  breve ,  ^liventava  elettore ,  od  un  abro  nominato  da  lui .  Co- 
testi quaranta  dettori  si  chiudevano  nella  Chiesa  del  Palazzo,  situala 
nel  bd  meuo  delia  Sala  della  Ragione ,  la  quale  in  que'  di  era  divisa 
in  tre  sale  minori  ;  e  si  accendevano  una  dopo  P  altra  due  candele  dia 
due  dinari ,  e  mentre  ardevano  ,  tre  cittadini  buoni  ed  idonei  con  voti 
segreti  eleggevanst,  ma  nessuno  che  fosse  di  quel  ìiumero:  e  pognam 
caso  che  non  avessero  eletto  prima  che  si  spegnessero  le  cmdele ,  era* 
no  condannati  a  picare  cento  soldi  per  uno,  e  privati  deUa  faoJtà  di 
deggere  quella  volta,  succedendo  in  vece  di  essi  altri  quaranta  elettori. 
I  tre  eletti  poi  erano  estratti  a  sorte ,  e  se  il  primo  avesse  rinunciato 
il  carico , -entrava  il  secondo  in  ìuoro  di  lui,  e  cori  il  t^zo  in  luogo 
del  secondo.  Tutta  la  Corte  delP eletto  doveva  essere  formata  di  Cit- 
tadini Padovani,  e  se  egli  non  fosse  stato  cavadief%  addobbato,  avanti 
di  prestare  il  giuramento ,  era  tenuto  a  ricevere  il  grado  di  cavaliere . 
Aveva  tre  mila  lire  di  salario  (  il  nostro  ne  av«a  quattro  mille),  e  da^ 
va  una  malleveria  di  miBe  marche  di  argento  al  Comune  di  I^idova* 
Tornando  al  Capodiinicca  egli  si  adoperò  in  guisa  che  Vicenza  nmase 
contenta  di  lui ,  e  spento  o  rintuzzato  il  fuoco  delle  fiutioni  godette 
ikntro  e  fuori  di  uno  stato  tranquillo. 

NelPanno  seguente  t%6j.  addi  Sr.  di  gennaio  avvenne  la  preziosa  Aw.ia^ 
morte  del  B.  Antonio  Pellegrino ,  del  quale  toccherò  qualche  cosa , 
pregando  I  benigni  lettori  che  mi  sia  conceduto  di  poter  ftammiscfaia^ 
re  a  queste  Memorie  di  Storia  civile  qualche  fatto  di  Storia  ^edesia^ 
etica.  Nacque  egli  deUa  nobile  famiglia  de"  MMnei ^  che  aveva  te  wt 
case  nella  contrada  di  Sw  Pietro,  e  ispirato  dal  Sigmwe  abbandonò  gio- 
vanetto gli  w^  della  casa  patema  ,  e  in  abito  di  pellegrino  visitò  Umo'- 
sinando  i  principali  Santuarj  d*  Europa ,  sempre  macerat>dOBÌ  con  peni- 
tenze e  digiuni:  indi  tornato  a  Padova  visse  alcnn  tetnpo  in  qualità  di 
oblato  o  converso  nel  monisfero  di  S.  Maria  di  Bottiglia  posto  fuori 
della  Città,  montstero  doppio  d'uomini  e  S\  donne  della  Cong^egazio^ 
ne  degli  Albi,  ed  ivi  in  fresca  età  si  mmi;  e  piacque  a  Dio  di  mo^ 
strare  per  lui  stupende  grazie  e  miracoli,  che  in  autentica  forma furo« 
no  registrati.  Aa  onore  difesso  pochi  anni  appresso  la  sua  morte  de* 
cretò  il  nostro  Comune,  che  il  di  3 1.  di  gennaio  fosse  festivo,  e  cht 
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AN« lió/A  P<>desti  cogli  Anziani  e  i  gonfaloni  dell'Arti  dovessero  andare  ogni 
anno  processionalmente  a  visitare  le  sue  relicpie.  Demolito  poi  quel 
Monistero  nella  generale  spianata  del  i5og.  le  Monache  già  molto  pri- 
ma separate  da'  Monaci  andarono  vagando  parecchi  anni  per  var)  luo- 
ghi della  Città ,  finché  aiutate  dalla  pietà  de'  fedeli  poterono  fabbricarsi 
nella  contrada  dell' Arzere  un  Convento  colla  sua  Chiesa,  nella  quale 
collocarono  le  ossa  di  quel  Beato,  e  quelle  ancora  del  B.  Compagno 
morto  in  odore  di  santità,  che  fu  il  primo  pric^e  del  Monistero  sud- 
detto » 

Oltre  a  ciò  che  abbiamo  detto  niente  ci  offre  .  quest'  anno  da  dirsi , 
se  non  che  le  Città  di  Padova,  di  Vicenza,  e  Trivigi  si  collegarono 
insieme,  promettendosi  a  vicenda  assistenz^a  ed  aiuto  per  conservazione 
della  quiete  e  della  concordia,  e  da  questa  lega  fu  esclusa  Verona ,  sic- 
come quella  che  persisteva  nel  voler  essere  Ghibellina.    Lo  strumentò 


legre 

pace  co' loro  vicini,  perché  l'anno  innanzi  d'accordo  co' Trivigiani 
stabiliti  avevano  alcuni  patti,  ed  ordinamenti  per  impedire  le  rappiessa- 
glie ,  costume  barbaro  di  que'  tempi ,  e  per  dare  un  corso  più  pronto 
e  più  speditivo  agli  atti  di  giustizia  neUe  querele ,  che  da'  due  respel- 
livi popoli  fossei*  date.  E  questi  patti  si  leggono  nel  L.  IV»  dell' dis- 
tico Statuto ,  che  si  conserva  nell'  archivio  deUa  nostra  Ciltà .. 
"*  Era  in  questo  tempo  il  partito  Guelfo  dominante  in  Italia,  dappoi- 
ché il  Re  Carlo  avea  vinto  e  superato  l' esercito  di  Corradino ,  U 
quale  dalla  Germania  era  calato  in  Italia  a  sommossa  de'Ghibettint  per 
ricuperare  il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  a  se  giustamente  dovuto  cod- 
ine ad  unico  rampollo  della  Casa  di  Svevia,  che  con  tanto  sangue  l'a- 
vea  conquistato  sopra  de'  Saraceni  e  de'  Greci .  Cadde  l' infelice  giova- 
ne per  sua  gran  disavventura  nelle  mani  del  Re  nemico ,  il  quale  con 
inaudita  crudeltà,  che  gli  stessi  Storici  Francesi  disapprovarono,  lo  fe- 
ce dicollare  in  NapoU  sopra  di  un  palco,  perchè  grande  infamia  ne 
venne  al  suo  nome ,  e  non  lieve  scapito  a'  suoi  interessi .  La  morte  di 
questo  Prìncipe  abbassò  tanto  il  partito  de'  Ghibellini ,  che  allora  per- 
dettero ogni  speranza  di  maggioreggiare  in  Italia.  Lieto  e  superbo  il 
Re  Carlo  della  sua  vittoria  ne  diede  avviso  circolarmente  alle  Città  Ita- 
liane del  suo  partito ,  e  il  Muratori  nelle  sue  Dissertazioni  pubblicò  la 
lettera  di  lui  indiritta  al  Podestà  e  Comune  di  Padova  * 

Frattanto  in  Vicenza  si  erano  cambiate  le  cose ,  e  il  fuoco  deHe  ci- 
vili discordie  sopito,  ma  non  estinto,  comincia  a  divampare  •  IGhibeU 
lini  si  perseguitavano,  apertamente ,  ed  Egano  ^  ^rzignano ,  mio  de' 
loro  capi,  di  cui  s'è  parlato  sopra,  rimase  ucciso  ,  né  la  sua  morte 
fu  Vendicata ,  né  gU  uccisoli  puniti .  Perciò  la  signoria  de'  Padovani  co- 
minciò a  parere  grave  ed  insopportabile  a'  Vicentini ,  ormai  pentiti  di 
aver  perduta  la  libertà ,  della  quat  cosa  a  non  dubbj    segni   avvedutosi 
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il  noMro  Comune  non  tralasciò  yeran  mezzo  per  gnareblirsi  contra  amp  1267 
ogni  sorpresa  e  rivoluzione.  Ad  accrescere  il  dispiacere  de' Vicentini 
.si  aggiunse  la  perdita  che  fecero  di  Bassano  ,  la  quale  come  accadesse 
dirò  brevemente .  Già  s' è  narrato  che  per  sentenza  del  Podestà  Mar- 
co  Quinni  quel  riguardevole  Castello  »  che  aveva  ottenuto  la  protezio- 
ne del  Comune  di  Padova ,  fu  dato  poi  a'  Vicentini  sotto  alcune  con* 
•dizioni,  per  le  quali  il  suddetto  nostro  Comune  era  entrato  malleva- 
dore .  Ma  quei  Cittadini  non  osservarono  i  patti ,  abusando  la  loro  au- 
torità, e  volendo  costringere  i  Bassanesi  a  ciò  fare  che  pei  loro  pri- 
vilegi non  eran  tenuti.  Quindi  essi  dopo  molte  inutili  rimostranze  e 
proteste  ricorsero  da  ultimo  ai  Padovani ,  i  quali  udite  le  ragioni ,  aven-  . 
do  procurato  in  vano  di  aggiustare  amichevolmente  le  differenze,  nel 
di  II.  di  Giugno  radunarono  il  maggior  consiglio,  in  cui  vinse  il  par- 
tito di  staccare  per  sempre  Bassano  dalla  Signorìa  di  Vicenza,  e  di 
assoggettarlo  alla  loto  Repubblica  colle  medesime  condizioni,  com'era 
desiderio  de'  Bassanesi  che  a  tal  fine  spedito  avevano  a  Padova  amba- 
sciadori  •  Né  a  dir  vero  mancava  al  nostro  Comune  qualche  colore  per 
appropriarselo .  Aveva  esso  in  servigio  de'  Vicentini  speso  undici  mila  , 
lire,  e  per  questo  suo  credito  dichiarò  di  ritenersi  Bassano  con  Fon- 
faniva  ,  pronto  a  fame  restituzione ,  quando  essi  avessero  pagato  il  de- 
iiito,  e  promesso  sotto  pena  di  due  mille  marche  d'argento  di  non  più 
molestare  i  Bassanesi  in  conto  veruno.  Ma  né  i  Vicentmi  saldarono 
mai  la  partita ,  né  i  Padovani  ^  che  aspiravano  ji  dilatare  lo  stato ,  con- 
tenti di  tale  acquisto  avrebbero  mai  riconsegnato  Bassano  ;  e  quella  di- 
chiarazione per  essi  fatta  a  mio  credere  non  aveva  altro  oggetto  che  Av.iua  ' 
di  gettare  della  polvere  negli  occhi  al  popolo ,  e  di  addolcire  un  poco 
gli  animi  irritati  di  quella  Città .  . 

Spuntò  l'anno  1269.  anno  di  somma  tranquillità,  nel  quale  fu  eret*  ^^^ j^é^ 
ta  la  Loggia  del  Comune,  che  secondo  l'architettura  di  quel  secolo 
dee  essere  ^ata  bella  e  magnifica ,  quando  le  nostre  Croniche  ne  han- 
no £ifto  ricordo .  I  nostri  maggiori  sino  da'  tempi  più  rimoti  amarono 
la  grandiosità  ne' loro  pubblici  edific),  come  dappochi  rimasugli  appa- 
risce ,  e  da  quelle  massiccie  fcmdamenta ,  che  di  quando  in  quando  fur 
rono  disotterrate  ;  prova  certissima  che  Padova  negli  alti  secoli  fu  mol- 
to ricca  e  patente ,  né  i  loro  successori  in  ciò  punto  degenerarono ,  di 
che  certe  open  dispendiosissime  de'  nostri  arcavoli ,  e  alcune  moderne 
fabbriche  fanno  testimonianza.  Mentre  il  nostro  Comune  in  questa  ed 
in  altre  opere  si  occupava ,  avvenne  che  il  Re  Carlo  o  per  sua  natu- 
rale ambizione ,  o  come  altri  scrìvono ,  a  sospinta  dei  Papa  aspirò  a 
farsi  signore  di  tutte  le  Città  Guelfe  d' Italia .  £  molto  verisimile  che 
il  Papa  abbia  avuto  le  mani  in  questo  trattato ,  perché  se  riusciva  a 
buon  line,  egli  non  aveva  più  a  temere  de' Ghibellini .  Furono  perciò 
inviati  ambasciadorì  alle  Città  Italiche ,  e  non  é  da  porsi  in  dubbio  » 
che  non  ne  abbia  mandato  anche  a  Padova  potente  sostenitrice  del  para- 
tilo Guelfo  .   Ottennero  quegP  inviati  y   che  si  tenesse  un  congresso  in 
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#ir.i»dy  CfeifiOM,  d  ipale  mtenrennera  i  Legati  delle  Lombarde  e  Venete  Co-^ 
mmmkk  i  in  esM  fii  proposto  il  desiderio  de)  Re  ^  che  domandava  il  do- 
snnio  delle  Gktà  acterenti  at  paonito  della  CMesa  promettendo  ad  ^se 
jEout  cmBfpkÉ  fé&ità  »  Ma  dtrechè  per  la  morte  data  a  Corradino  moU 
t»  ei^  ficertiatà  la  r^ntazione  di  hii  ^  e  per  le  cród^à  ed  estorsioni 
«sale  daUé  sue  genti  atsai  raffreddalo  T  aneUo  de'  popoli  ^  le  eitti  Ita- 
Ikbè  non  &  fidarono  delle  sue  promesse  :  e  sebbene  alcime  adescate 
dalle  belle  paroline  degli  ambaciadert  acoetlareno  le  offerte  loro ,  la 
Ru^gfor  parte  ntedisiene  saggiamente  le  ricusò  ^  dicendo  di  amare  benA 
la  protezf^me  e  l'amiei^ia  di  CarU  ^  ma  rtOn  già  il  dominio  e  la  si- 
gnenria  •  P^r  qtie^a  discordia  di  opinioni  fu  sciolto  il  parlamento  sen- 
ea alon»  fratto  del  Be» 

Aj,.  ,270  ContinoaTano  tra  £  noe  le  cose  tfam|oItIe  ^  mentre  in  altre  parti 
k)IKvaiMr  ciyiU  discordie  «  sòlite  a  soscitarst  in  qnejle  Repubbliche ,  do- 
te comanda  il  popola  volobile;  di  sua  natura ,  e  non  mai  fermo  e  co- 
slaiiM  nelle  ^tie  delibtraxioni.  Anche  Vicenza  nostra  vicina  viveyasi  in 
paee,  ma  ^piesta  fo  amai^ggfaCa  dalla  morte  del  benemerito  Véscovo 
JBarwtommei^  prelato  di  santa  vita ,  ehe  testé  fu  promossa  all'  onor 
degli  altari  «.  Alla  integrità  de'  costumi  egli  accoppiava  molta  scienza 
delle  divino  ed  umane  cose^  e  rara  prudenza  ne' maneggi,  de' quali  fu 
fncarictfto  da^Fapi,.  e  ardente  nla  per  la:  pace  comune  esiliata  allora 
dalle  pa^ze  lazioni ,  a  ricondurre  la  quale  si  avvisò  di  fondare  un  Or- 
dine di  Cavalieri  solta  il  titola  e  la  protezione  di  nostra  Donna,  poi 
confermato  da  Urlana  IV.  nel  iz6r ,  e  meglio  conosduto  sotto  ii 
nome  di  Frali  Gaudenti .  La  nostra  Città  fu  delle  prime  a  ricevere  ndl 
•uo  sétio  quesi'  Ordine  Cavalleresco  »  Essa  che  vedeva  stabiliti  dentro 
le  sue  mura  i  Teutonicr,.  i  Templari ,  i  Gerosolimitani  avanti  la  tiran- 
ilia  di  EMeìin^y  che  alcuni  ne  mise  u  morte,  o  ne  incarcerò,  accol- 
te ancora  i  Militi  di  S.  Maria .  E  siccome  Y  eruditissuno  P^  M.  Fr» 
Dùfnenicù  Marina  Federici  dell'  Ordine  de'  Predicatori  nella  sua  storia 
de' Frati  Gaudenti  distri^;ue  due  epoche  di  quest'Ordine,  una  dell' an* 
Ito  1233.  e  Taltm  del  12,61.  così  prova  che  m  tutte  due  abbiamo  a^ 
yuto  que' Cairalieri ,  e  ehe  negli  anni  1267.  la&g.  vi  iu  celebrato  Un 
Capitolo  generale,  in  cut  molte  costituziouf  lurono  fatte.  Cercando  e- 
gli  pòi  qual  fosse  il  luoga  delle  loro  pFe  radunanze  Irovò  che  dopo  ea» 
sere  stali  molti  anni  senza  Chiesa  propria  per  le  ragioni  da  lui  addot- 
te^ finèlmétire  S.  Maria  deir  Arena  nel  r3o3.  £d)bricata  da  Enrica 
Sctòi^ègrìa  Cavalier  Gaudente ,  e  dipinta  dal  celebre  Giotto  f  divenne 
la  loro  Chiesa  t  e  il  luogo  dove  st  congregavano. 

Fino  ad  ora  non  ha  trovata  che  il  nostro  Comune  abbia  fatto  leg** 
gi  ^opra  degli  Ecclesiastici  ^  salvo^  alcun»  sopra  le  imposte  da  pagarsr 
alla  oaM^  pubblica  ;  ma  in  qnest^anna  trova  una  statuta  aopra  i  delit- 
ti de^  preti  e  de'  frati  4  £  siccome  le  leggi  non  si  promulgano  se  non 
pei^  tògliete  o  prevenir  quid^che  abusa,  così  v' è -ragion  sufficiente  di 
èi^edei'e,  che  it-Qera  di  quel  tempo  fosse  alquanto  scorretto  eindisci- 
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plbato .    IP  cbe  tale  fosse  io  effelto  raccogUcsi  d^  altrì'^rjjtiaxiieoti  cheTSTI^ 
il  nostro  Cpfl^ufiK?  fu  costrello  di  £ire  per  wailiar^  )a  sj^a  l^aldai^za ,  i 
quali ,   c0m^  ve^Ir^fliP  1  gU^  tjjcaronp  «dd4Wo   i  fulmiai   d^l  Vaticana .  ^ 

Intantp  p4^i  ciò  che  djpe  il  pre^tp  9iatiit4>.  1,  Se  dkup  ch^rico  omo^ 
,,  nacQ;,  <>  ^1^  r«gplafe  porsona  i»ri^  Ja^  qWch«  iagiMvia  od  i^e^ 
„  in  p^^  pd  iq  fatti  0  ^palcfee  mifà^m  Pj^doyaao,  o  ^d  ^a  jtor- 
«,  «p»^  P^  di^ìU^tto  di]^4<k>i^a4  /»a  tciiutp  UPodeslik  demmciane  fe  cp*- 
^,  sa  al  VesopYO  >  ^  fic^ctok)  .gW  de^  pwite  T  Mceaso  ^  e  t>rendere 
„  a  rpo  ,  Che  ae  il  V#w>yp  ripa  Jte-caa%h«rà  sewndp  il  fnerilo,  Ji 
,,  Pode^ti  ,  ^  ÀMi^t  •  o  ^kd  ufBciali  di  P«dorii  non  dohbatDo  Dare , 
„  tiè  r^er^  ragion^  b^  w  ekilei,  «è  in  crMnmale  ad  alcitn  CSierice 
„  o  Monaco,  Collegio  ed  Univenilà  Ecdeiiitótleaf,  oè  a  remnà  poosGN 
,,  na  r^^ape.  £  w  riceratP  il  Vescovi  1^  abhia  con  tre  Munoni- 
^  zìqih  a  faro  awiisati  ì  proti,  nipnaci  e  cmiy^  ,.  «  Altri  regohri  a  <£- 
„  pprlar$i  ona^tWl^fit^  3#€0»do  che  prescrirooo  le  Ipr^  regeJk.  fi  9^ 
,,  alcuno  fra  essi  a^^ri  cofumesso  un  delitto,  fhi»  ja»eiìta$Sf  pwadimor- 
^  le,  ^a  intimato  al  Yeacoyo  ch^  la  degradi,  e  co«l  deg^radato  coìise^ 
„  gnilo  al  Podestà  '' .  Da  quo^t^  l^;g/»  fioriera  di  akre  più  gnari  chiar- 
irò comprendesi  ch^  3e  i  Cherìci  Ì95olQniiìf:»no  e  facevano  da'  sopmfii , 
per  la  loro  pretesa  imoiuniti  hiob  erano  gassati  4       ^  ^^^^_^ 

La  morte  d^  S.  Vesepvp  Si$ri0lomm4o  di^  occasione  ad  ubo  aoi-  aw^xs/i 
sroa^  che  poterà  essere  la  sorgiente  di  gsivi  disoidiai^  fcrch^  diFÌai  i 
voti  de'  Cai)pnlci ,  la  maggior  parte  elesse  a  qveiW.  Seda  vaaaota  Bsr^ 
nardo  Nicelli  archidiaeónko  di  Vicenisa ,  e  dua  alesaero  Gomberto  Pg^ 
delegno  nobile  Padoya^ip  Abbate  di  S.  Feli^ ,  e  6iteUp  di  luca^  Ab* 
Late  di  S.  Giustina .  Le  due  Gttjà  di  Yicanisa  e  di  Padora  eiaii^  and^ 
esse  divise  «  sostenendo  una  F  Ateidiaeono ,  e  1'  altra  1'  Abb^iie .  Parta>^ 
ta  la  quisiione  al  tribunale  '  del  Metropolìlanp  Patriarca  d'Aquiloia,  a 
difend^e  le  ragioni  delT  Archidiacono  fu  spedito  da'  Vicentini  Buga^ 
mante  àé Loschi ^  e  a  trattare  la  causa  dell'Abbate  andò  Jacopo  suo 
fratèllo.  Giunti  i  Nuiizj  in  Aquileia  trovarono  cbe  il  Patrivca  era 
morto,  e  fu  mestieri  prasenlaffsi  al  Capitolo,  il  qiial^  udil^  le  ragioni 
delle  parti  approvò  e  confermò  V  ebcjoioe  di  Baraardo .  Noto  si  creda 
perciò  eh'  egli  sia  div^uto  subito  in  vigore  della  sentenza  paeiAco  poa^ 
sessore  del  Vescovado  .  11  Sig..  Veni  sostiene  che  lo  $eisma  abbia  du- 
rato sino  all'anno  1280,  e  accusa  di  enrorp  il  P.  B^harano  che  ne 
assegna  il  fine  all'anno  seguente.  Eppure  il  P.  B^^rhorano  I»a  ragio- 
ne ,  e  s'  ingannano  ^U  Storici  dal  V^rci  lodati .  Cbecch^  sta  deU'  Ab* 
Oomherto  ^  egli  è  certissimo  che  nel  m^ie  di  setteaìbredeli;^.  An^ 
ionio  de'  Guarnerini  Canonico  4i  Padova ,  e  pipote  di  Ttìmmos^  Ar- 
ciprete si  chiama  per  fa  grama  di  DÌ0  eletto  di  Vicenza  f  a  Bel  sudr 
detto  m%^^  fosse  spalteggidto  da  Padovani  soggiornava  1^^  nel  Veaeo* 
vib  palazzo  ;,  mentre  Bernardo  altrove  s' era  ricoverai»  •  Ciò  ai  jracGO* 
glie  da  alcun/e  carte  di  questo  archivio  capili^lara.  Dee  eredersi  che  1:' 
Ab.  Gambuto  aUiia  rinimeiata  la  sua.  elezioBc,  a  che  i  Canonici  ^m^^ 
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Aw.  1171  trar)  a  Bernardo  abbiano  in  luogo  di  lui  eletto  il  Guarnerini ,  fl  qua- 
'  '  le  si  rimosse  anch'esso  poi  dalle  sue  pretensioni •  Ciò  non  ho  voluto 
Ucere  perchè  ogni  benché  piccola  notizia  può  spargere  qualche  luce  so-' 
pra  la  storia.  Tornando  ora  a  quel  Bugamante^  che  fiti  inviato  in  A- 
^  quileia  ,  si  racconta  die  i  parenti  dell'  Ab.  Gomberto  irritati  per  la  ri- 
pulsa avuta  lo  ferirono  mortalmente ,  mentre  tomavd  a  Vicenza  :  ma 
egli  guarito  delle  sue  ferite  ^  colta  ;r4>ccasione,  che  l'Ab.  ^ra  andato  a 
vedere  le  sue  possessioni  nel  Vieeintiiio ,  bari>aramente  io  ucòise  •  Gran- 
de fii  lo  sdegno  de' Padovani  contro  l'uccisore  protetto  da' Vicentini , 
etemevasi  che  le  cose  andassero  a  parar  male,  perchè  spesso  poca  fa- 
villa è  secondata  da  grande  incendio,  quando  per  la  interposizione  di 
comuni  amici  la  contesa  fu  accomodata. 

A^  quest'  anno  o  ad  alcuno  de'  precedenti  appartiene  V  instituzione  del- 
la zecca  in  Padova  «  Imperciocché  sebbene  paia  che  Arrigo  II.  fia 
«  /  gì' Imperadòri  abbia  dato  al  nostro  Vescovo  B^nardo  la  £icoltà  di 
batter  monete  con  quel  suo  onorev<de  diploma  tante  volte  pubblicato  , 
e  validamente  difeso  dall' Ab.  Brunacci  oontra  i  dubb)  del  Muratori^ 
che  noi  tenea  per  genuino  e  sincero  ;  nondimeno  non  si  sa  che  il  sud* 
detto  Vescovo  abbia  fatto  uso  del  suo  privilegio ,  né  alcuna  moneta  di 
*que' tempi  ancor  s'è  veduta.  Si  aggmnga  che  sino  al  secolo  XIIL 
non  si  trova  fatta  menzione  nelle  antiehe  earte  della  nostra  moneta , 
avendo  qui  corso  ne'  secoli  precedenti  la  Veronese ,  la  Veneta ,  la  Luc- 
chese ec.  e  solo  comparisce  in  quest'  anno  1271  .  Né  gi4  intendo  di 
dire  che  in  esso  precisamente  siasi  aperta  la  Zecca,  che  anzi  è  proba- 
bile ciò  essere  addivenuto . qualche  anno  innanzi,  dopo  cioè  che  Pado- 
va  ripreso  avendo  la  forma  di  Repubblica  indirizzò  tutti  i  suoi  studj 
all'ingrandimento  di  se  medesima.  Prima  forono  battuti  i  denari  pie- 
eoli  ,  di  poi  i  grossi  ;  ed  io  ho  trovato  all'  anno  1276.  un  cotal  Gnan- 
fasio  da  Cremona  lavoratore  di  monete  in  Padova .    Ma  di  ciò  avremo 

occasione  di  parlare  di  nuovo . 

Aw.  1273  Ora  ne  chiama  a  se  la  città  di  Vicenza ,  la  quale  nel  1273.  ebbe 
a  suo  Podestà  '  Senesio  de'  Bernardi  nemico  ^acerrimo  de'  Ghibellini .. 
Costui  sino  dall'anno  1258.  era  slato  Podestà  di  Montona  nell'Istria, 
e  per  più  anni  Ricario  del  Podestà  d' Aquileia ,  magistrato  prima  d' ora 
non  conosciuto ,  e  scoperto  dal  Co.  Carli*  Raccontano  gli  Storici  Vi- 
centini eh'  egli  o  per  odio ,  o  per  interesse  aspramente  perseguitò  i  Ghi- 
bellini ,  e  imprigionato  avendone  dodici  de'  principali ,  altri  fece  mori- 
re tra'  tormenti ,  altri  mandò  a'  confini ,  ond'  egli  per  tale  sua  crudeltà 
si  tirò  addosso  anche  la  malevolenza  de' Guelfi.  Ci  fu  Rodolfo  da 
VÌ9aro  gentiluomo  tra'  principali  di  quella  città ,  il  quale  temendo  del- 
la sua  vita  fuggi  di  notte  con  molti  de'  suoi  aderenti ,  e  occupò  il  ca- 
stello di  Angarano,  dove  si  fece  forte.  Ma  senza  mettere  tempo  in  - 
mezzo  i  Padovani  col  loro  Podestà ,  e  insieme  co'  Vicentini  andarono 
a  porvi  l'assedio,  e  ben  presto  venne  fatto  di  costringere  Rodolfo  a 
fuggirsi  di  nuovo  •   Sebbene  la  nostra  Cronidielta    in  ciò  discorda  dal 
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nòUio  Smereglo  ,  cbe  questi  dice  esser  faggito  Rodolfo  eoa  tulri  i  aw.  1&71 
suoi  t  e  quella  racconta  che  rentiquattfo  de'  suoi  seguaci  furono  presi 
e  appiccati*  Colla  presa  del  castello  fu  ristabilita  la  <niiete,  ma  l'ani^ 
mo  de'  Vicentini  si  esacerbò  sempre  più  contra  de  nostri  «  talché  al 
fine  del  suo  reggimento  posto  a  sindacato  il  Bernardi  fu  condannato , 
come  reo  di  estorsioni,  e  di  grandi  ingiustizie,  a  pagare  per  amtnen* 
da  una  grossa  somma .  Ma  egli  essendosi  appellato  al  Consiglio  di  Pa^ 
dora  seppe  cosi  bene  trattare  k  propria  causa  cbe  fu  assoluto ,  e  tor- 
nò ai  jMrimi  onori  della  Repubblica,  poiché  quattro  anni  appresso  lo 
v«ggo  eletto  tra  gli  statutai^  della  Città,   da  che  prendo  argomento  di 

credere  che  il  racconto  de'  Vicentini  sia  esagerato  .  

'  Grande  accrescimento  di  ^popolazione  s'-é  latto  alla  nostra  Città  nell'  ^.1^74 
anno  seguente  ,  poiché  molti  Bolognesi  fuoràsciti  Tennero  a  piantarci 
il  loro  domicilio  cacciati  dalla  vittoriosa  fazione  de'  Geremii .  È  in  ve«- 
ro  nelle  carte  di  qoe' tempi  trovo  nominati  ^ngislelli ,  Cazzeitì  ^  Or- 
si 9  Milancif  Bagarotii  y  Picegotti  ^  e  altre  famiglie  stanziate  in  Pa- 
dova •  Nuove  emigrazioni  di  que'  cittadini  per  le  interne  discordie  suc- 
cedettero negli  anni  seguenti ,  e  buon  numero  di  essi  colle  loro  fami- 
glie qua  ,  come  in  sicuro  porto ,  si  ricoverarono  ,  onde  sempre  più  fio- 
sente  divenne  la  tiostra  Repubblica  • 

Essa  a  molle  cose  provvide  in'quesf  anno,  «  primi^-amenle  per  da- 
re buono  avviamento    al  '  commercio   regolò   l' int^^ssante  affare  delle 
monete ,  essendo  podestà  Giacomino  de'  Rdssi.  Ordina  lo  statuto  che 
non  si  possano  spendere  nella  città  e  net  <listretto  altre  monete  ,  fiior- 
ché  i  grossi  Vei^onesI  «  Padovani  e  Trentini ,  e  i  denari  piccoli  di  Ve- 
nezia ,  di  Padova ,  e  -di  Verena ,  e  che  i  grossi  Vinizi»ii  non  deUba* 
no  aver  corso  se  non  per  ventotto  «denari  piccai  ;    obbUgatido   i  mer-- 
catantl  e  i  cambisti  al  giuramento  che  non  avrebbero  ricevuto  altre  mo^ 
liete  se  non  per  argento  .   I  grossi  Veneti ,  ohe  con  questo  decreto  si 
vuole  che  vagliano  ventotto  piccoli ,  nc^gli  anni  dopo  corsero  per  tren- 
tadue ,  di  che  abbiamo  infiniti  esemp)  •    Essendosi  poi  cdl'  esperienza 
osservato ,    che  il  rivo  4'  acqua  già  conceduto  dal  nostro  Gomune  nel 
1223.  a  D.  Compagno  Priore  di  &  Maria  df  Porciglia  per  fabbricar- 
vi de'  moUni  a  beneficio    del  monistero  ^    apportava  de'  gravi  datmi  ai 
vicini,  lo  stesso  Podestà  Rossi  nA  pieno  maggior  Consiglio  'd^    Sei- 
cento venne  ad  accordo  il  di  3.  di*  gennaio  con   D.  Castellano   Prio- 
re ,  che  si  dovesse  chiudere  la  bocca  4el  rio ,  •  il   quale    usciva  dal  na- 
vilio  ,  che  va  a^  Venezia  ,  ed  entrava  nell'  altro  fiume  che  corre  a  Bo- 
rolenta  ;  e  che  in  quella  vece  si  desse  al  Monistero  una  posta  nel  fì\^ 
me  disotto  al  Ponte  Pidocchioso  rìmpetto   ai    Frati  Alemanni  per  co- 
struirvi mòliai  e  gualchiere  ^  come  nel  mio  libro  del  Corso  de'  fiumi 
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Memorabile  fii  quest'anno  pel  Concilio  generale  che  tenne  in  Lio-* 

ne  il  S.  Pontefice  Gregorio  X   al  quale  intervenne  grandissimo  nume- 
ro di  Vescovi ,  Abbati,    e  Teologi  di  tuiti  gli  órdini,  e  vi  si  fece  la 
Parte  Uh  C  ria- 
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,j^-."riunione  d<dla  Chiesa  Greca  colla  Latina  •  Era  allora  in  Padova  Cano- 
^"^  nico  della  Cattedrale  il  venerabile  uomo  Giomnni  di  Camezano ,  pi^- 
vosto  eziandio  della  chiesa  di  Genova  secondo  l'abuso  di  que' tempii 
che  tollerava  la  pluralità  de'  beneficj .  Il  Papa  desiderando  di  avere  pres- 
so di  se  in  tsde  occasione  il  prefato  Canonico  per  alcuni  ai£m  da  trat- 
tarsi nel  suddetto  Concilio  fece  che  i  due  Cardinali  OUt^ono  VbmUi- 
ni  e  il  nostro  Simon  Paltanieri  scrivessero  al  Capitolo  di  Padova  af- 
finchè gli  desse  licenisa  di  partire  immediatamente  assolvendolo  dal  giu- 
ramento e  dall'  obÙigo  della  residenza ,  come  in  venerazione  della  S. 
ScKle ,  e  per  ossequio  verso  i  due  Cardinali  ha  fatto  s^nza  dilazione  • 
Questa  cosa  onorifici  al  nostro  Capitolo  non  doveva  tacersi* 

Un  affare  di  altra  natura  mi  resta  a  dire  che  riguarda  i  primi  mesi 
di  quest'anno.  Sino  dal  1963*  una  congregazione   di  onesti  Cittadini 
chiamata  della  Casa  di  Dio  il  di  5.  di  marzo  si  presentò  al  Vescovo 
Giovanni  col  mezzo  di  Padovano  dal  Riccio  notaio  loro  procuratore 
per  ottenere  la  licenza  di  fabbricare  una   Chiesa  ad   onore  di  Nostm 
Donna  sopra  un  terreno  di   due   campi   in   circa  nella  contrada  di  S. 
Biagio ,  dove  si  dovesse  erigere  ubo  spedale  a  ricevimento  de'  poveri  e 
degl'  inferoìi  •    Non  era  <pesto  il  solo   spèdab  per  ricovero  d^U  am- 
malati, perchè  oltre  qudh  posti  fiiori  della  Qttà  ad  uso   de' lebbrosi, 
chiamati  allora  nuU$Qni ^  oe  a' era  un  altro  detto  di  S.  Massimo,  del 
quale  si  trova  memoria  negli  anni  addietro,   e   dove  slava  un  medico 
salariato  dal  Comune  ;  ma  questo  forse  non  era  sufiSdeote  al  bisogno  • 
Continuandosi  adunque  la  fabbrica  deUa  cosi  detta  Casa  di  Dio,  ^  sca^ 
vandali  alcune  fondamenta  Frate  Rolando   ministro  e  rettore  del  pio 
Luogo  trovò  tanta  quantità  di  monete  d'  oro ,  che  v^evano  più  di  di- 
ciassette mila  lire  di  piccoli ,  é  secondo  altri  3a  mila  »  La  Cronica  le 
dmma  medaglie ,  e  forse  erano  monete  Bomane  d' oro ,  poiché  in  quel- 
l0  contrade,  parte  dell'antica  Città,  molte  anticaglie  «   e  grandi  vesUgj 
d' atitìefae  fid)fariche  fiiroDu>  discoperti  •  Co'  denari  ritrovati  si  compera- 
rono ddle  possessioni,  e  abbiamo  uno  statuto  del   di    io.   di  m;^o 
di  quest'anno  1274.   il   quale  ocdina   che  le  possessioni  acquistate,  o 
che  Al  acquistassero ,  non  possino  Uè  in  tutto  né  in  parte  essere  ven- 
dute, donate,  o  in  altra  guisa   alienate,   ma  restino   sexnpre  sotto  la 
protezione  del  Comune  di  Padova  »  e  che  i  frutti  e  le  rendite  dj  esse 
debbano  essere  in  perpetuo   ad   uso  de' poveri  t  degl'infermi,  #  de^ 
oriani,  e  per  eseidtare  l' ospitala  ;  prescrive  anche  il  metodo ,  col  qua** 
le  si  eleg^  il  ministro  o  rett<m   deUa   pia  Casa ,   cV  io  [trali^o  per 
brevità,  jQuesta  carica  è  cessata  da  molto  tempo,  né  piùt  nello  ^eoa-- 
le  si  ricevono  iofermi,  né  pellegrini,  iorse  pàthè  altri  spedali  furono 
fondati  per  questi  oggetti,  ed  i  ora  deetipato  unieaiiieitfe  ad  acoogUe* 
re  i  fanciulli  esposti .   E  ciò ,  perchè  a'  tempi  del  Canonico  ScarSonm 
cosH  usavasi ,  gli  fece  credere  che   il    pio  Luogo  originariameate  fdsse 
stato  tf'etto  per  essi  9^ ,  nel  che  s' ingannò .  Del  resto  esso  è  gover*- 
oato  egn^iamente  da  una  Coagt^azioae  di  nobili  Cittadini,   e  ne^ 
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inni  addietro  è  sUto  tranoiUto  alla  «opprtsia  Canonica  de'  Lateranesi' 
di  S.  Gio.  in  Verdara.   Venduta  la  vecchia  fabbrica    Ai  convertita 
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irarìe  case  da  appigionarti,  e  ciò  va  bene;  ma  non  ai  può  perd<»iare 
a  cbi  distrosse  banaramente  due  antiche  arche  di  marmo  locate  nella 
Ceciata  della  Chiesa  ;  una  del  dotto  Giureconsulto  e  Oratore  Gianlo^ 
dopico  de'  Lambertazzi  del  secolo  XIV.  P  altra  di  Leonardo  Bocca^ 
bea  nostro  architetto  del  secolo  XIII.  Rettore  di  questo  Luogo,  e 
dell'  ordine  degli  Ansiani  •  So^a  una  volu  chi  con  sererissima  legge 
divieti  la  distruzione  degK  antichi  monumenti  proibita  sino  dagP  Impe-  ' 
radori  pagani  !  Prima  di  uscire  di  qua  debbo  aggiungere  che  secondo 
le  nostre  Croniche  in  questo  sito  medesimo  fu  disotterrata  un'arca  di 
marmo  con  un  cadavere  umano  che  a  non  so  quali  prove  fu  creduto 
di  uintenore;  la  quafarca  ad  istansa  del  nostro  Lopato  poeta  e  gii^ 
reconsulto ,  di  cui  parìa  con  lode  il  Petrarca ,  éol  trasportata  a  &  Lo- 
renzo, dov'egli  aveva  il  suo  palagio,  e  i  versi  in  essa  scolpiti  sono 
di  lui .  Poscia ,  essendo  Pode^  Fauioni  de  Rossi  Fiorentino,  fu  èp* 
poggiata  al  muro  della  Chiesa,  ed  ornata,  come  ora  si  vede. 

Non  si  aspetti  chi  leggerà  queste  Memorie  che  io  di  grandi  fatti 
ra^oni  •  Siamo  ancora ,  può  dirsi ,  nella  infanzia  della  rigenerata  Re- 
pubblica ,  siamo  in  tempi  pacifici ,  ne'  quali  il  popolo  Padovano  non 
ebbe  occasione  di  piegare  quell'energia  propria  del  suo  carattere,  p&c 
la  quale  fu  poi  rispettato  e  temuto  da'  suoi  vidni  •  Sebbene  egli  ha 
latto  assai  sanando  le  piaghe  impresse  nel  suo  corpo  dalla  lunga  tiran- 
nia di  Ezzelino,  e  apparecchiando  i  mezzi  della  futura  grandezza. 
Bisogna  ora  contentarsi  di  sentire  alcuni  saggi   provvedimenti  ed  utili 

decreti  da  esso  fatti  •  E  cominciando  da  quelU  che  riguardano  la  reli- 

gione,  base  e  sostegno  d'ogni  ben  regolato  gpvcmo,  fu  stabilito,  es-  Air.ia75 
sendo  Podestà  Roberto  dd  Roberti,  che  a'  venti  di  giugno,  giorno  in 
cui  furono  presi  ì  sobborghi  ddla  Città,  il  Podestà  colla  sua  Corte,  e 
le  Fraglie  del  popolo  vadano  a  visitare  la  Chiesa  dì  S.  Antonio,  all' 
intercessione  del  quale  fu  attribuito  il  buon  esito  di  quella  impresa;  e 
il'  a;tomo  appresso ,  in  cui  da'  Crociati  fu  presa  U  Uttà ,  il  Vescovo 
colla  Chieresia ,  e  il  Podestà  colla  sua  famigli^ ,  portando  tutti  de'  ceri 
accesi  sieno  tenuti  di  gire  ad  ascoltare  la  Messa  nella  prefata  Chiesa^ 
e  si  naandino  per  lo  Comune  dodici  brsccia  di  panno  scartato  ^  uno 
sparviere  ,  e  un  paio  di  guanti  da  donarsi  a  que'  tre  cavalli ,  che  nel 
corso; del  paUo  fossero  i  primi  arrivati  alla  meta ,  né  si  permetta  che 
corra  verun  destriere  che  non  fosse  stimato  lire  cinquanta  .  Il  corso  de' 
cavalli  era  uno  spettacolo  molto  gradito  in  que'  tempi  :  si .  usava  nell^ 
puU>liehe  feste  ,  e  nelle  occasiom  di  grandi  allegrezze  ,  e  talvoha  an«- 
cora  in  tempo  di  guerra  viva ,  quando  per  fare  onta  e  dispettp  a  qual- 
che nemica  città  si  correva  il  palio  sino  alle  sue  porte. 

Ad  assicurare  la  quiete  domestica ,  che  sul  fine  delf  anno  preceden* 
te  era  stata  turbata  per  un  tumulto  del  popolo,  il  quale  o  proteggono 
do  o  contradiando  due  della  casa  àà  Carrara  cacciati  dalla  Gttà   cotm 
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AM.  1*75  armalo  la  lena  no»  sen»  gfinde  pericolo  ;  tumulto  acquetalo  dalla 
prudenza  del  Podestà ,  e  dalja  mediazione  de'  Trtyigiani  ;  rivolse  i  suol 
pensieri  il  nostro  Comune  alla  materia  de'  banditi ,  e  conchiuse  un  trat- 
tato eolle  Comunità  di  Vicenza ,  Ferrara  ^  Lendiuara  e  Rovigo ,  che  a 
quel  tempo  non  dipendeva  ancora  da  noi ,  in  vigor  del  quale  gli  es- 
pulsi da  Padova  per  qualche  delitto  non  potessero  dimorare  in  qne' 
luoghi ,  e  uè  meno  nei  loro  dktrelti,  anzi  fossero  presi  e  consegnati 
alla  nostra  Città ,  obbligandosi  esso  nostro  Comune  di  fare  altrettanto 
rispetto  ai  loro  sbandili  ..  L'  anno  innanzi  era  slato  ordinato  ^  che  i 
nomi  de' sbandeggiati  si  dessero  io  iscritto  ai  Communi  delle  ville  insie- 
me cot  motivi  del  loro  bando ,  e  che  gli  uomini  delle  vHle  suddette 
fossero  obbligati  a  pigliarli  ;  e  alquanto  prima ,  cioè  ndil'  anno  7266. 
sella  podesterìa  di  GerardiriQ  LongOf  hx  data  ampia  facoltà  al  Pode- 
atà^  e;agli  anziani  di  mandare  at  confine,  dove  loro  fosse  piaciuto 
quelle  persone  che  suscits^ero.  discordie  ,  e  intorbidassero  il  sereno  de[> 
bt  pubblica  tranquillità  •  Ecco  come  stava,  a  cuore  a'  nostri  Maggiori 
di  toglier  via  lo  spirito  delle  (azioni ,  e  di  rassodase  la  pace  interna^ 
senza  la  quale  ogni  Principato  vien^  meno«^ 

Non  basta  però  a  promuovere-  la  felicità  d' uno  Stato ,  che  i  reggia 
tori  de'  popoli  contra  i  nemici  interni-  lo  guarentiscano,  ma  si  richiede 
innoltre,  che  da  ogni  urto^  improvviso  di  estema  forza  lo  debbano»  pre* 
munire .  Ciò  bene  considerando  i  nostri  RepubUicaBi  ^biKrono  con 
k>ro  decreto*  nel  mese  di  decembre-,.  che  le  fortezze  del  Padovano ,  de 
Vicentino*,  e  dei  Bassanese  abbiano*  ad  essere  sempre  guardate  db'  Ca- 
pitani a  ciò  deputatr  con-  maggiore  o  minor  numero-  di  soldati  e  di 
balestrieri  :  e  questi*  luoghi*  da  custodirsi-  erano  Gtladblk  r  Monselice  ,. 
Montagnana  ,.  Lonigo  ,  Vicenza,  Marostica,^  Angarano*,  Bassane,  o 
la  Rocca  di  Cismone,  oltre  ad  altri  meno  importanti,  miali  furono-  la 
piccole  castella  di  AnguiUara,  di  Cinto,  di  Lozzo,  e  di  Montagnone^ 
Castelbaldo  non'-  era  ancora  stato^  edificato  da'  Padovam*,  e  perciò  qui 
non-  è  nominato  •  Anche  la  Rocchetta  di  S.  Vittore  posta  sul  cocuz- 
zolo di  una  montami  alla  Chiusa  doveva  essere  presidiata  da'  nostri 
.soldati,  f  qusìi  pèirò  si  pagavano  dal  Vescovo,  e  dal  Comune  di  Fel» 
tre  .  Notabili  sono-  in  questa  lungo  statuto-  gU  ordinamenti  circa  il  mo- 
do di  eleggere  i  Capitani,  e  i  custodi,  che  tutti  dovevano  essere  Pa-- 
dovanr,  circa  la  loro  età,,  le  armi,  -r  i  sdarj,  e  le  malleverie  che  te- 
nuti erano  di  dare  al  nostro  Comune  :  cose  tutte  ehe  io  tralascio  per 
servire  alla  brevità,  ma  che  mostrano  l'antiveggente  sa^^pezza  di  laeth- 
pò  Gatarì ,  forse  uno  degli  antenati  de' nostri  storici,  di  Giopanni 
Capodipacca^  ambidue  del  numerc^  de'  giudici ,  di  Iacopino  di  Gaf^ 
foretto ,  e  di  Alberto  Bibi  auKm^  deUo  statuto  . 

Rassodata  così  la  intema  sicurezza  e  T  estema  potè  il -nostro  Comu- 
ne esereitarsi  liberamente  n^e  opere  di  pietà  ,  alle  quali  fii  sempre 
molto  incliii^to  ,  come  diiaostrano  le  copiose  largizioni  da  esso  falle  ai 
monisterj,  agli  spedali,  aUe  Chiese.  JLs  Suore  di  S.Prosdocimo.granr 
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df  diròccament!  sofierti  avevano  nette  loro  case  per  servigio  deDa  chti ,  a»,  m^j" 
.allorché  Ez^e/ma  si  accampò  coli' esercito  a  quella  psorte  affine  di  lac- 
qmislada;  e  perciò  il  Comune  a  sue  proprie  spese  riedificò  il  dermi- 
torio.  Nell'anno  medesimo  concedette  me  dugento  di  denari  Venesia. 
ni  alla  Badessa  di  S.  Mattia,  afHnchè  per  uso  del  suo  Convento  hb- 
kricasse  una  infermeria;  e  ordinò  che  il  lavoro  già  comincialo  d'ordi- 
ne  del  Consiglio  n^  Monistero  della  Cella,  dove  mori  &  Antonio  , 
fosse  co'  pubblici  denari  a  compimento  ridotto .  Partecipi  furono  ezian- 
dio della  Padovana  munificenza  ancbe  i  Frali  Romitani  di  S.  Agosti- 
no, e  i  PP.  PredicatcNri .  Quanto  a  questi  decretò  il  Consiglio,  chela 
loro  Chiesa  si  dovesse  ampliare  e  allungare  quaranta  pie4i,  nel  qual 
lavorìo  per  giudicio  fallo  da  mmiini  intelligenti  si  doveva  spendere  dal 
Comune  mille  e  cinquecento  lire  r  e  auanto  ai  prìmi  abbiamo  uno  sta- 
tuto ,  il  quale  ordina  che,  non  essendo  sufficiente  al  concorso  del  po- 
polo la  Chiesa  de'  suddetl»  Frati ,  ne  sia  fabbricala  un'  altra  lunga  cen- 
to e  ottanta  piedi,  larga  ed  alta  cinquanta r  Altri  Montster^  di  donne 
IO  trovo  Kberalmente  sovvenuti  dalla  pietà  de'  nostrì  Antenali .  Così  per 
esempia  S.  Iacopo  di  Ponte  corba  (  ora  di  S.  Giorgie  )  ebbe  tanta 
denaro,  che  potè  fabbricarsi  nn  Refetterìo,  ed  una  Infcrmerìa,  dove 
è  da  notarsi  òhe  ivi  stanziavano  cmquanta  Suore;  GiBColina  Badessa 
di  S.  Maria  di  Savonara  ebbe  Kre  dugento  ;  altrettante  n' ebbera  le  Mo- 
nache di  $•  Bernardo ,  e  quelle  di  S.  Leonardo  dì  Boccon ,  monistero 
fondato  e  dotato  da'  Monaci  Albi  di  Venda ,  e  quelle  altre^  di  S.  Ma- 
rìa  Maddalena .  AHe  donne  poi  di  S.  CedUa  furono  date  trecento  li^ 
te  :  e  tutti  questi  denarì  é  impiegarono  a  rìparazione  o  rifacimento  de' 
suddetti  conventr.  Alcnnr  di  questi  slaturi  vei^amente  appartengono  aU' 
anno  seguente,  ma  io  per  la  medesimezza  della  materìa  ho  voluto  fcdr- 
ne  parola  sotta  dr  questo.  Noi  siamo  veramente  ingiusti  a  chiamare 
labari  que' secoli,  quando  tale  denominazione  megKo  si  converrebbe 
al  presente,  che  da  qualche  disappassionato  filosofo  potrebbe  dbiamam 
il  secolo  della  distruzione . 

Tante  spese  fatte  non  trattennero  i  Padovani  dsdl'  impiegare  nuove 
somme  di  denarì  nelF  abbellimento  ^  comoda  della  Cittii  «  Fecero  cioè 
ammattonare  quelle  strade  ceeì  della  Città,  come  de' sobborghi,  che 
furono  credute  più  necessarie  :    opera   invero   utilissicdd ,   imperciocché 

ral  vantaggia  ne  recherebbe  la  fecondità  de'  nostri  grassi  terreni ,  se 
vino  e  il  grano  che  ii  si  coglie,  ove  e  quando  Ùl  di  bisogno  non 
si  potesse  condurre  ?  Qual  poi  fosse  in  que'  tempi  l' estensione  de'  ne* 
stri  sobborghi  s'è  detto  i^lrove  da  me.  ^  ^_^_^^^^^ 

Memorabile  fb  Fanno  segnente  pei  gravi  disastri,  che  afflissero  la  av.  127^ 
Marca  Trivigiana ,  e  quasi  tutta  la  Lombardia .  Pioggie  dirottissime , 
che  durarono  quattro,  e  secondo  sdtri  più  mesi,  diedero  erigine  ad  una 
generale  inondazione  ^  a  cui  non  s'  era  veduta  1'  uguale .  Traboccati  i 
fiumi  con  impeto  dai  loro  letti  affatto  devastarono  le  campagne  ,  di- 
strussero i  ponti ,  inondarono  per  guisa  le  strade,  cb  doye  prima aoh 
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\àm7SA  co^ Cifrili,  poterasi  naWgar  oille  barche;  e  sarel>beri  detto,  dhe 
tornali  eratto  i  tempi  di  Deucaliot» .  Quindi  grande  fame  e  moitalilà 
ne  66giA  non  p«r  d'animali  d'ogni  spezie ,  ma  d' uomini  ancocm ,  co- 
me raocaprieciati  raccontano  gli  fiorici  contemporanei .  li  nostro  dialetto 
«b'è  bagnato  dall' ac({ue  detT Adige,  della  Brenta,  e  del  Baccbtglione 
e  di  altri  fiumkelli  minori  tanto  più  atra  so&rto  di  rovine  e  diserta- 
menti ,  quanto  è  più  vicino  alle  lagone ,  dorè  oue'  fiumi  sboccavano  • 
Quanto  aU>ia  potuto  recarci  di  danno  la  sda  Éitnta  lo  d>biamo  da 
nn  documento  del  decimo  secondo  secolo ,  che  pubblicai  nel  mio  Cut* 
so  de^ fiumi  p.  61. 

Trovo  nondimeno  che  in  quest'anno  calamitoso  non  si  tralasciò  dal 
ooslfo  Comune  di  &re  de'  provvedimenti  per  le  pnbbliche  cote»  Esso 
decretò  di  eleggere  dei  Podestà  anche  per  alcune  ville  ddle  principali, 
i  quali  durassero  sei  mesi  sdì,  e  fossero  salariati  dalle  ville  medesime. 
IVa  queste  vedo  annoverato  Legnaro,  -alla  qpal  villa  sino  dal  prindpio 
di  quel  secolo,  «  forse  anche  prima,  il  Vescovo  confiermava  il  Pode^ 
ala  presentato  dal  popolo,  salvo  parò  1'  onore  del  G^nune  di  Padova. 
E  non  solamente  Legnaro,  ma  S.  Giorgio  dcBe  pertiche  eziandio, 
che  aveva  il  suo  proprio  castello ,  riceveva  dal  Vescovo  la  confenHa 
del  suo  Podestà,  siccome  i  Consoli  di  Pieve  di  Sacco  la  loro.  Gran« 
de ,  non  può  neMtsi ,  era  un  tempo  la  giurisdÌ2Ìone  del  nostro  Vesco- 
vo, avendo  egli  u  diritto  di  r^uotore  la  muta^  dazio  imposto  sopra 
le  cose ,  eh'  entravano  e  uscivano  della  Città  ;  e  anche  il  ripatico  di 
S.  Croce  ,  gabella  che  pagavasi  da' padroni  deUe  barche,  1  quali  a 
quelle  rive  termavansi  •  Ma  siccome  la  Rep.  Padovana ,  emnlanoo  l' e* 
sempio  dell'altre  città  d'Italia  ,  a  poco  a  poco  diminuì  la  giurisdizio- 
ne de'  Conti,  grandissima  nella  sua  origine,  cosi  ridusse  quasi  a  nulla 
anche  quella  del  Vescovo,  cosi  che  a  questo  tempo,  di  cui  scriviamo 
la  storia ,  di  simili  regalie  ottenute  dalla  pietà  degV  Impoadori  ^penn 
si  trova  qudche  vestigio* 

Un  altro  decreto  si  formò  in  quest'  anno  a  favore  da'  laici  essendo 
Podestà  Roberto  di  Roberti.  Dice  il  decreto:  Se  alcun  bieosia  chia- 
mato in  giudicio  da  un  Cherico  per  qualche  causa  criminale  ,  o  cirile  ^ 
ed  esso  giuri  di  non  poter  soddisfare,  non  sia  perciò  molestato,  ma 
si  rimandi  finché  facda  fortuna ,  e  migliori  la  sua  condiuooe  #  Da  que- 
sto decreto  si  vedoi^ch'em  cominciata  la  ruggine  de'noitri  contra  dd 
Clero,  la  qui^  di  poi  proruppe  in  aceibo  omo,  di  che  avremo  a  par- 
lare lungamente  negli  anni  seguenti. 

Qualche  discordia  pare  che  ci  sia  stata  in  queflA^'  anno  tra'  Viniciani^ 
ed  i  nostri,  come  spesso  succede  tra' popoli  confinanti;  e  di  ciò  ne 
dà  indicio  una  carta ,  che  insieme  con  «tre  molte  eU>e  da  me  il  Sig* 
Verci  di  chiara  memoria  •  In  essa  si  parla  di  rappresa^ie  <xmoedute 
dal  nostro  Comune  contra  ^lelli  di  Chioggiaj^  di  tenneni  e  poss^sk>ni 
"vendute;  di  restituzioni  fatte ,  o  da  farsi  ;  di  «J^orso  dato  ai  Marche- 
se d'Este,  e  alla  Comunità  di  Ferrara;  di  un  accordo  seguito  tra  am- 
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bedue  le  Parli  eoi  meuo  di  arbitri;   del  quale   aceordo   b  un  cmnò  ah. ix^ 
aneiie  tt  Ihnd^lo  n^lla  sua  Cronica  sen^a  dirci  di  pii)i. 

Veane  ia  oue$ti>  m^wp  a  Padova  un  nippta  d4  Ee  C#r^  di  SJ* 
cilia  e  di  Puf^ia  »  e  vi  lu  ricevuto  con  molta  oaorific^^a ,  «iceome  \ 
nostri  hanno  Mmpie  eofitumato  di  fare  eoa  qu^'  Sovnini ,  che  onera-* 
rono  la  Città  colla  loro  pre^p^sp.  Yrggaai  nella  Owaca  di  RoUmdi^ 
no  (u)^  cope  fu  accento  in  Padeva  TIpip.  Fedmgì^  II.  Grato  il  ni- 
pote di  Ciérlo  per  la  nphile  aqcogjiiQQi^ia  a  lui  fatta  died?  nella  Catte*- 
drale  la  cintura  cavaUefes^  ad  ulcani  Cittadini,  e  poi  ^i  partì..  La. 
Croniohettil,  dove  questo  fatto  ^i  r0|istira  »  qon  ^i  ha  oox^^ervato  iUnp 

Per  non  IdMitf  nulla  iiidieh*o,  aggiiif)g;o  dietro  Tautoriià  degli  .^nr. 
naiìiti  Canaaldbleai ,  ohe  avendo  la  Badi^  delle  Cai*^ri  del  loro  O^di^: 
ne  de'  htni  molestati  ed  anche  occupati  dalla  prepotenza  di  matvag)  uo- 
mini ,  Giomnni  XXL  seriose  un  Breve  nel  aettembce  di  quest'  enn§ 
all'  Arciprete  di  Padova ,  perche  togliesiae  le  suddette  possessioni  deUe 
mani  de'  aacrileghi  ueu^tori ,  e  al  Mooisteio  le  iaqe^se  restituire .  L'Ajp- 
ciprefe  era  Tommaso  de'  Guarnerini  succeduto  pel  mese  di  Mafxo  #  " 

Pietro  Seroifegno ,  il  quale  h  trova  tra'  Cauoniei  sino  dal  IZÌQ.  inette 
note  questioni  per  T  elezionie  del  nuovo  Vescovo  • 

Vivendo  PHova  sicura  e  tranquilla  continuò  le  opere  pubbliche  'co- 
minciate  nell'  anno  innanzi ,  cioè  éiopo  avere  accomodata  «  t^  c<^rta  di  air.ia77 
buona  ghiaia  la  strada  Vicentina  prese  eziandio  a  rifare  queUa  che  por- 
ta a  Limena,  cominciando  dal  capo  del  seliciato-  Er^  questo,  sicco- 
me credo,  il  residuo  d'un'  antica  strada  Romana,  che  anche  oggi  cor- 
re intertottamente  sino  al  ponte  di  Vigodarzera  »  luogo ,  eomc  il  n^* 
me  stesso  dinotalo ,  de'  tempi  Romani  .  Altre  operazioni  si  sono  fiate 
al  di  fuori ,  massimamente  nelle  parti  di  Montagnana  ,  dove,  oltre  ad 
arginare  il  fiume  nuovo,  fii  ordinata  l' escavazione  di  un  fbsso  largo 
40.  piedi  ,.il  quale  dovea  metter  capo  nell'  argine  del  Frassino,  fiicen- 
dovi  una  buona  rosta  di  muro  coperta  di  lastre  di  piombo,  cosicché 
l'acqua  non  potesse  sconrere  pel  detto  fium^  se  non  quando  per  le 
pioggie  fosse  moke  cresciuta  «  avuto  però  sempre  riguardo ,  che  nel 
fiume  vecchio,  per  cui  si  va  a  Montagnuna,  ci  sia  acqua  sufficiente 
per  macinare  ,  e  per  altre  necessità  •  U  suddetto  fosso  cominciava  al 
Monistero  di  S.  Maria  delle  Carceri,  e  tirava  dritto  sino  aviUaZolta, 
e  da  questa  sino  al  fiume  che  viene  ad  Este;  Potrebbe  forse  parere 
ad  alcuno ,  che  fosse  inutile  trattenere  il  lettore  con  somiglianti  rac- 
comi ,  ma  io  sono  d'  avviso  che  ciò  giovi  a  far  conoscere  la  potenza 
della  Rep.  Padovana ,  che  in  tante  e  sa  svariate  opere  (  poiché  di  tutte 
non  pario,  avendone  parlato  altrove)  grandi  somme  impiegava,  e  in- 
sieme la  celerità,  con  cui  le  recava  a  fine.    Ne'  nostri  tempi  per  una  ^ 

si- 


ti) Lib.  IV.  e.  p. 


Ali* 


a4  ANSAII     DEIZA     citta" 

T^simile  opéraeione  quante  scritture  non  si  dovevano  prima  Uggere  di 
matematici  e  d' ingegneri  !  quanti  scandagli  e  •calcolazioni  da  premet- 
tersi !  quante  contraddizioni  non  avevano  «  superarsi  !  ^pianti  ostacoli 
a  togliersi  frapposti  ^a  prepotenti  e  litigiosi  [»'ivati  !  Giova  innohre  a 
porre  in  vista  la  irigilanza ,  colla  quale  il  nostro  Comune  ^^ercava  di 
promuovere  dentro  e  fuori  della  Città  il  pubblico  bene  • 

A  ^sto  oggetto  miravano  i  due  seguenti  decreli  •   Col  primo  si  di- 
vietano severamente  alcuni  giuochi ,  i  quali  sebbene  per  la  distaazaxk* 
tempi ,  e  la  diversità  <le'  costumi  non  bene  s' intende  che  cosa  fossero  ^ 
egli  pare  nondimeno  che  fossero  giuochi  d'azzardo;    e  si  permettono 
solsunente  gli  scacchi  e  le  tavole  .   Il  giuoco  delle  carte  a  quel  tempo 
non  era  ancor  conosciuto.   L'aitno  decréto  riguarda  Pacoompagnamen- 
to  delle  Spose  nov^e/  Antichissima  è  la  consuetudine  che  i  parenti  « 
gli  amici  accompagnino  la  sposa  alla  casa  del  marito,  e  non  senza  mol- 
ta festa  di  suoni  e  di  canti,  come  ho  provalo  in  4ina  Memoria  sopra 
J  Riti  nuziali  de'  nostri  Antenati  letta  a  quest'  Accademia  •  Ma  perchè 
forse  per  la  soverchia  moltitudine  degU  accompagnatori  era  nato  qual- 
che disordine ,  il  nostro  Comune ,  ad  ovviare  confusione  -e  perìcdo  di 
pubblico  turbamento ,  con  sua  legge  di  quest'  anno    ordinò  «che  in  so- 
migliante occasione  non  potessero  adunarsi  insieme  che   venti  persone 
per  'parte .   Saggio  ordinamento ,  perchè  le  adunanze  troppo  numerose 
potevano  essere  sospette  di  macchinazione  contro  lo  Stato  • 
/       Fino  a  questo  lempo  il  maggior   Consiglio    della  Città  era  stato  41 
seicento  persone ,  ma  neUa  podesteria  di  Marco  ^irim,  essendosi  sen- 
za contraddizione  di  alcuno  annullato   lo  statuto    che  prescriveva  quel 
nuiAero  di  consiglieri ,  fu  decretato  eoncord^mente  che  sia  accresciuta 
sino  a  mille  e  non  jmù  •   La  quel  novità ,  perchè  favorevole  alla  mol- 
titùdine ,  non  fu  seguita  da  qué'  turbamenti  e  rumori  che  Vinata  sof- 
ferse ,  dopoché  il  Doge  Piero  Gradenigo  invece  di  ampliare  M  mag- 
gior Consiglio  lo  coartò  «  Da'  nostri  si  tenne  il  seguente  modo.   Tut- 
ti quelli  ch'erano  del  Consiglio  1'  anno  innanzi ,  o  sia  nella  podesterìa 
di  Guidone   de'  Roberti  ^   s^  intenda    ohe  restino  ^Consiglieri ,  tranne  i 
morti,  i  banditi  per  qualche  misfatto,  e  coloro  che  avessero  rinuncia- 
to .   Tocchi  poi  agli  Anziani  eleggere  altri  buoni  Cittadini ,   che  pos- 
sedano  beni  stabili  finché  «ia  compito  jl  numero  di  mille  ,    con  aw^- 
tenza  però  che  non  sia  nohiinato  alcuno,  il  quale  abbia  nd  Consiglio 
qualche  persona  deHa  sua  famiglia.   Intorno  a  che  io  rifletto  che  mol« 
to  doveva  essere  cresciuta  la  popolazione  della  nostra  Città,  quando  non 
ostante  tante  persone  escluse  dalla  legge  o  per  povertà  o  per  parentela 
tanto  si  aveva  ad  acci^scere  il  numero    de' consiglieri .    Rifletto  in  se- 
condo luogo  che  assai  è  da  lodarsi    la  presa  deliberazione  di  escludere 
dal  Consiglio  la  gente  povera ,  perchè ,  sebbene  secondo  il  filosofo  ad 
assettare  un  governo  libero  sia  d' uopo  metterlo    in  mano  del  popolo  , 
nondimeno  non  si  dee  intendere    ogni   vile    ed   abbietta  persona  ,  cKe 
nulla  possedendo  non  può  avere  per  la  Ubertà  della  patria  quell'amore 

che 
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che  8Ì  conviene ,   ni  per   ignoranza   discernere  ciò  eh'  è  più  o  meno  aw.  i^t^j 
spediente  al  pubblico  bene ,  ed  è  oltracciò  volubile  come  foglia ,  quan- 
do nell'autunno  è  più  priva  di  umore. 

Fosse  pel  decreto  surriferito,  fosse  per  altre  lodevoli  opere  eh'  io 
veggo  accennate ,  il  Podestà  (girini  ricevette  dal  nostxo  Comune  un 
onorifico  testimonio  del  puM>Iico  gradimento  .  £  giacché  de'  Podestà  è 
caduto  il  discorso,  non  è  da  omettersi  grandissima  essere  stata  la  ge- 
losia de^  nostri  per  conservarsi  liberi  e  indipendenti  •  £  perchè  non  era 
difficile  ad  avvenire ,  stante  che  grande  è  la  smoderanza  de'  nostri  ap- 
petiti ,  che  confermandosi  nno  o  più  anni  qualche  Podestà  nel  gover- 
nò ,  questi  potesse  a  poco  a  poco  farsi  buon  numero  di  aderenti  e  se- 
guaci ,  e  forse  aspirare  al  dominio  della  Città  ,  o  in  altra  fi;uisa  nuoce- 
re  al  puU)lico  bene ,  perciò  con  severissima  legge  fa  proibito  in  quest' 
anno ,  che  ninno  sotto  pena  che  gli  sia  mozzo  il  capo  ardisca  di  pro- 
porre e  di  consigliarne  la  conferma:  e  se  qualche  Podestà. permettesse 
che  alcuno  del  Consiglio  di  ciò  parlasse ,  sia  egli  condannato  a  pagar 
mille  lire ,  sia  cacciato  subito  dal  reggimento ,  e  dichiarato  incapace  di 
essere  in  alcun  tempo  di  nuovo  eletto. 

A  questa  anno  probabilmente  si  dee  riferire  il  primo  saggio  che  ab- 
biamo della  nostra  poesia  Padovana  •  L' Ab.  Brmacci  dietro  un  ro- 
tolo del  1277.  ebbe  la  fortuna  di  trovare  nell'Archivio  diPraglia  una' 
Canzone  di  cento  e  otto  versi  di  nove  sillabe  rimati  a  due  a  due  9  e 
dettati  nella  nostra  rozza  lingua  di  quel  secolo,  nel  quale  sono  assai 
rare  tali  scritture  in  tutta  l' Italia ,  scrivendo  allora  quasi  tutti  in  latino  • 
L'argomento  deHa  composizione  è  il  lamento  di  una  donna  che  piange 
suo  marito  lontano  per  occasione  delle  Crociate.  Già  è  noto  che  la- 
sciando le  prime  spedizioni ,  nelle  quali  alcuni  de'  nostri  si  segnalaro- 
no ,  dopo  la  metà  di  questo  3ecolo  e'  è  stato  in  queste  parti  un  gran 
movimento  per  le  cose  di  Terrasanta .  Papa  Urbano  IV.  non  finiva 
di  tempestare  co'  suoi  Brevi  il  Provinciale  de'  Frati  Minori ,  perchè  fa- 
<s&si^  predicare  la  Croce  ;  si  dispensavano  a  larga  mano  indulgenze,  si 
raccoglieva  denaro ,  si  eccitavano  in  tutte  guise  i  fedeli  al  generale  pas- 
^ggio  oltremare .  £  queste  commissioni  di  Urbano  IV ,  e  de'  suoi 
miccessori  continuarono  per  tutto  quel  secolo.  Ora  è  probabile,  come 
«*  è  detto  ,  che  aelfanno  presente  «ieno  stati  scritti  que' versi,  giacché 
il  carattere  è  di  que'  tempi ,  e  il  rotolo  appunto  lo  segna .  E  intomo 
a  questa  composizione ,  lasciando  idtre  osservazioni  che  potrebbero  far- 
si, solo  noterò  esser  moho  verisimile  che,  siccome  la  Imgua  latina  si 
andò  formando  da' varj  dialetti,  che  si  parlavano  in  Italia^  Marsi , 
Osci ,  Peligni ,  Etruschi  ec. ,  cosi  la  volgare  non  derivò  j^opriamen- 
te  parlando  dalla  corruzione  deHa  latina  ,  la  quale  non  si  corruppe 
giammai,  perchè  in  ogni  tempo  con  più  o  meno  d'eleganza  fu  scrit- 
la,  ma  sì  bene  dalla  corruzione  dei  dialetti  d'Italia,  e  dalla  diversa 
maniera  con  cui  i  diversi  popoli  d'Italia  pronunciavano  le  parole  lati- 
ne; non  escludendo  però  i  molti  vocaboli,  che  per  cagion  di  com- 
'Parte  IlL  D  mer- 
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^^  iperciQ ,  o  per  altri  molm  trattji  abbiamo  dal  Tedesco ,  dd  PkoreoM* 
le  e  Eoo  dall'  Arabo  •  U  nostro  dialetto  Padovano  pertanto  «.  cfc».  molr 
to'dovea  ritenere  dell'antico  lingua^sia Euganeo  affine  aU'J&wacft^ndL 
pvonunciwe  il  latina  iov»  sincopizaava ,  eond  dalle  reodiie  carte,  ap- 
parisoe,  e  perciò  ha  conserrato  que*  mo&Baoumtl  di.  parole  esiandionel 
Tolgare>  ciò  che  tanio  spiaceva  a  Dante  ^  cbe  ce  lo  xinfe^aia:  e  qual* 
cbe  siocofie  si  vede  usata  ancbe  ne'  versi  del  nostro  poeia«  Ma  ^n^ 
ato  dialetto  Padovano  a  misnia  che  i  costumi  s'ingentiltroooi^  ^nchle»» 
so  andò  diroszandnsi ,  e  mdttto  poMOtto  avervi  contribnilQ  «oVeatmpto 
e.  colle  parole  il  nostro  BandifUk^  e  i  dne  occhi  ddlb  lingua  nostra 
Dante  f  e  Petrarca  che  abttaroao  qui  •  Del  resto  io  ho  veduto  scrit- 
ture d^  secolo  XIV«  e  XV.  che  assai  tenevano  ancora  deir  antica  ni- 
sdcitii ,  e  aredo  che  debba  darsi  al  noatro  Speroni  tutto  il  merita  di 
averla  intieramenie  cacciala  dagli  scntti  de'  dotti ,  e  EÌIi^;ala  ad  abitar 
nal  contado* 

Prima  di  paaaar  oltre  conviene  che  mi  aiMsti  un  poco  per&quaU 
che  cosa  del  Cardinale  Siman  Paltanieri.  Questo  grand' uomo,  som* 
mo  ornamento  del  Capitolo  Padovano,  ben  merita  ch'io  lo  &ccia me- 
glio conoscere  che  non  è  stato  ccmosduto  sinora .  Dice  il  Monaco  Pa- 
dovano ch'ei  £ii  di  specchiata  nobiltà,  e  dice  il  vero.  Impercioc^è 
egli  nacque  ib  Mom^ice  di  Pesce  de'  Paltanieri ^  di  Gerardo,  di 
Fru^erino^  e  la  sua  £simiglia  d'origine  Longobarda  fh  imparentata  col 
Caminesi  j  e  con  allre  riguardevoli  schiatte .  Sotto  il  Vescovo  Giorda- 
no fu  eletto  Canonico  di  Padova,  e  sotto  Iacopo  di  Corroda  \viìotnf> 
s4  la^i.  succedette  a  Guiéotto  Arciprete  di  Monselice,  e  ritenne  qpie- 
sta  dignità  ^eno  sino  al  I258.  poiché  ne' primi  giorni  dell?  lono  se- 
guite trovasi  Aiviprete  il  Canonico  Patavino  •  Dall'  UgheUi  ai  ha 
che  IrmocenM  IV.  loi  creò  amministratore  della  Chiesa  di  Aversa  n^ 
r^ame  di  NapoK ,  ma  io  non  ho  prove  autendche  di  questo  fiitlo  •  E 
però  certo  che  nel  i26i«  Vrhano  IV.  e  non  Lucio  III^  come  altri 
ha  sognato  lo  dichiarò  Prete  Cardinale  del  titolo  de'  Santi  Silvestro  e 
Martino,  e  ciò  b  credere  che  il  suo  merito  CtMse  maho  ben  eonoaciu- 
to  nella  Corte  Ronuina.  Creato  Cardbale  fii  adoperato  in  «aviasimi 
affiffi,  Legato  della  Sede  Apo^lica  neU' Etrurìal ,  nella  Lombardia,  e 
oeBa  Venezia,  Battore  del  Xkicalo  di  Spdetif  e  della  Marca  di  An- 
cona sotto  C/emente  IV.  e  guidatore  di  eserciti  contra  Manfredi  Re 
di  Sicilia  e  di  Puglia.  Intervenne  al  Conclave  di  cinque  Papi,  e  al 
Concilio  di  Lione  indeme  con  Gregorio  X.  a  cui  fu  molto  caro  ed 
accetto.  Nd  1275.  fondò  la  Chiesa  Collegiata  di  Vanzo  ad  onore  di 
S.  Matteo  Apostolo ,  avutane  Uoenza  djd  Vescovo  ^  e  dal  Capitolo  Pa-» 
dovano  V  e  la  dotò  generosamente  a  perpetuo  testimonio  della  sua  pie^ 
t^  .  Trovavasi  egli  allora  neUe  nostre  contrade ,  e  nel  di  primo  di  ot-* 
tobre  per  bccìlk  concedutagli  da  Gregorio  X.  fece  il  suo  teatamenlo 
nel  mottistero  di  S.  Giustina*  Ma  succeduta  la  morte  del  Pi^a  andà 
al  Condave  per  l' elezicme  del  novello  Pontefice  »  nel  quale  essendo  moi«^ 

ti 
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£2  asMnto  ai  Pontificalo  nd  1276.  il  Casd.  Pktroliapaao  diemctaa- 

mò  Gio9anmXXÌ.  So^ionisva  questo  Papa  in  Viterbo^  e  iiona^fro 

Cardinale  con  ^oi ,  quando   questi   infiennatosi  nel  '&bbfaio  del  1^277. 

^yi  (inoiì  dopo  mrete  navdhmente  testato  •    lifel  testamento  istitniiKe 

«UD  erede  Peóce  figlio  di  Gimobno  ^  Trotti  di  {Femra ,   e  'di  jsfe- 

hce  ^ua  aor^  /CO*  legittimi  discendenti  ;  e  mancando  :la  loro  linea  ^rae- 

le  che  la  metà  -della  sua  roba  si   distribuisca    a*  poveri  dal  Vesee^o  di 

Padova ,  e  T  altra  metà  sia  divisa  tra  le  sue  diiese  di  Padova  ^  di  Mon- 

^ice  e  di  Vanzo .  Aversa,  di  acni  si  dice  essere  stato  amminbtsatore , 

non  è  nominata  •    E  tacendo  d' akrì  lasciti  Ùfùk  «d  Monaca    di  !&  Ste- 

fmo  di  Carrara ,  ad  altri  Ordini  Regolari ,   e  alle   prelete  Chiese ,  vi- 

j    -^onlo  eolameatke,  che  fa  un  legato  de' suoi  libri  alla  suddetta  Chiesa  di 

.'    Vaufto ,  onde  si  sappia  che  fu  nomo  di  motta  scienza ,    come   attesta 

>    Il  Monaco  sopraccitato ,  e  perciò  il  PapadapoU  appoggiato  ad  antiche 

i    testimonianze  lo  annovera  tra   i    chiari   alunni  della  nostra  Università  • 

^    Con  queste  poche  notizie  si  potranno  acorreggere  \  mohi  sbagli  de'  no- 

;    «tri,  che  pariano  a  sprcposito  ^i  questo  gran  Cardinale,  «1  primo  che 

\    {Mutslsse  r  onor  della  porpon  A  Capitolo  Padovano  « 

Prima  che  questo  anno  spirasse  mastino  dalla  Scala  Capitano  gè- 
tìerale  ^1  pc^Io  Veronese  per  una  segreta  conrana  fii  «  tradimento 
ammazzato ,  e  gli  succedette  neH'  onorevole  incarico  con  applauso  uni- 
versale  ji&erto  di  lui  firatcHo^  uomo  non  meno  saggio  che  vdoroso. 
£rano  passati  pochi  mesi  dacché  egK  pacificamente  signoreggiava  Ve- 
rona ,  quando  Fr.  Enrico  Vescovo  di  Trento  sottopose  se  col  suo  ^o- 

polo  ^  dominio  della  Rep.  Padovana  ,  la  quale  vi  mandò  subito  per  ah.  1178 
Podestà  Marsilio  Partenopeo  con  buon  presidio  di  «avalli  e  di  fiinti. 
Ciò  dovea  moho  scottare  ad  Alberto  che  avea  sopra  di  Trento ,  o 
<aver  si  credea  d^i  diritti ,  perchè  in  altro  tempo  ^psella  città  era  :stata 
^^g8^^^  ^  Verona.  Si  aggiunga  che  un  cotale  acoresoiinento  di  pot«i-* 
4Ba  in  una  Rep.  di  contrana  fazione  dovette  risvegliare  ne' Veronesi  gè-* 
losia,  invidia,  e  timore;  e  peix^iò  beu  presto  si  vemie  «M'armi^  Di- 
<;hiacata  la  guerra  andarono  i  Padovani  eoi  loro  ÌPoflustà  Marino  9^a^ 
iaresso  ad  assediare  Cologna:  seco  avevano  le  milizie  Vicemiifle,  4e 
JBtssanesi,  le  Trivigiane^,  il  Marchese  Ohizzo  éF  Este  co'  siMri  3Feiw- 
nsi ,  e  Gerardo  da  Camino  co'  suoi  Bellunesi  e  Feltrini  •  Quarantadue 
etomi  durò  l' assedio ,  e  finabnenle  P  ebbero  a'  peni ,  restituendola ,  co- 
nae  crede  il  Muratori,  d  suddetto  Mardiese,  «  cui  maggiori  n^enino 
stati  padroni .  Ma  imanzi  c^e  Ool<^iia  capitolasse  61  tonchiusa  negli 
accampatnenti  una  conTederazione  tra  Padova  ,  Cremona,  Bt^escia,  Par- 
ma ,  Modena ,  e  Ferrara ,  tutte  città  di  partito  Guelfo ,  a  distinzione 
de'  Veronesi . 

laleimettendo  per  poco  il  racconto  di  questa  guèrra,  che  durò  due 
anni  e  più,  dirò  che  in  sì  grande  articolo  di  cose  il  nostro  Comuiie 
fece  un  decreto,  che  Roberta  de' Roberti  da  Reggio,  o  altri deHa sua 

Ca-  I 
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AK.ia78  Casa  s  GùffreUo  dalla  Torre  Milanese ,  Bartolommeo  Soppo  ist  Bfer- 
game,  o  altri  delle  loro  famiglie  non  possa  essere  chiamata  alla  nostiti 
Podestexia,  e  che  nessuno  de' loro  parenti  dell'uno  e  dell'altro  sess» 
sino  al  quarto  grado  non  possa  avere  ufficia  alcuno  nella  Corte  dei 
Podestà  »  Le  ragioni  di  tale  vituperosa  esclusione  non  sono  note ,  ma 
se  non  vogliamo  accusare  d'  enorme  ingiustizia  il  nostro  Comune ,  è  da 
credersi  che  non  sieno  state  né  lievi ,  nò  poche.  Il  decreto  fu  esatta** 
mente  osservato,  né  più  si  trova  nella  serie  dei  nostri  Podestà  alcuno 
di  quelle  famiglie  proscritte  . 

la  quest'anno  Ugolino  dall' Àrsieo  fu  investito  dal  Vescovo  Giovan- 
ni del  feudo  delF  Awoeazia ,  e  degli  altri  feudi ,  che  i  suoi  Antenati 
da  gran  tempo  godevano  . .  Dopo  ciòu  che  scrisse  il  Muratori  nella  Dis- 
sertazione LXIIL  dell'  antica  prigine  degli  Avvocali  delle  Chiese,  e  die' 
loro»  ufficj,.  parrebbe .  inutile  il  volerne  in  questo  luogo  pariare:  ma-un^ 
litica  carta  da  me  veduta,  nella  quale  è  chiaramente  desoritta  la  di- 
gnità dell'  Awoeazia  eo'  suoi  pesi ,  mi  porge  occasione  di  dire  quella 
che  fosse ,  e  ciò  che  importasse  a  lume  di  chi  noi  sa  .  Quando  si  el^-^ 
gè  il  nuovo  Vescovo  (  così  la  cartai  )  il  Capitolo-  e  il  Clero>  insieme 
coli' Avvocato  conducono^  1' eletto  al  palazzo,. ed  ivi  l'Avvocato  lo  col- 
loca: nella  Cattedra  Vescovile  •  Di  poi  intima  la  Curia ,  e  chiama  i  vas- 
salli, affinchè  vengano  a  ricevere  le  investiture ,  e  in  primo  luogo  vie^ 
ne  investito*  l'Avvocato  del  suo  feudo  dell' Avvocazia. ,  e  successi  vamen- 
.  le  tutti  gli  altri  vassalli  ^  Fatto  ciò  va  l' Avvocato  insieme  col  Vescovo» 
a  visitare  le  Corti  del  Vescovado  chiamando  i  vassalli  a  rinovare  le  in- 
vestiture ,.  e  sceglie  alcuni,  probi  e  fedeli-  uomini  di  cadauna  corte ,  che 
con  loro  giuramento  maniiestino-  i  beni»  det  Vescovado  •  Imp^pciocchfr 
il  Vescovo  ,  (  sono  parole  della  Carta  da  me  volgarizzate  )  è  Re , 
Duca ,  e  Conte:  di  tutto,  il  Vescovado  per  concessione  imperiale ,.  e  sett-* 
le  le  cause  a  da  se ,  o  col  mezzo  di  persone  d^'egate  ;  e  generalmen- 
te ^Avvocato  fa  le  veci  di  lui  nelle  cose  temporali,  girando  due  o* 
-tre  volte  l'anno  per  tutte  le  Corti^  giustiziando-  i  ladri,  impiccando^ 
gli,  o^  mozzando  loro  le.  mani  o  i  piedi,  ed  accettando  od  offerendo 
U'  duello  (secondo  l'iniquo  e  pazzo  uso  di  que' tempi  );  e  di  tutti  i 
sbandi,  ossia  pene  pecuniarie  due  parti  erana  d^  Vescovo,  la  terza 
dell'  Avi(ocato>.  Qualunque  volta  il  Vescovo  va  a  qualche  Corte  a  te- 
nervi il  placito  generale,  dee  aver  seco  P Avvocata,  e  l'assemblea  du-^ 
ra  tre  giorni  e  mezzo  ^^  Se  in-  quella  Corte  vien  data  contro  alcuno 
qualche  querela ,  il  reo  è  citata  dalla  voce  del  banditore  ^.  e  lui  non 
^iomparendo  in  giudicio ,  il  querelante  è  messo  ia  possesso  dall'  Awo* 
cato  di  quello  che  domandava.  Se  poi  la  lite  si  tratta,  davanti  l'Av*» 
vocato ,.  e  i  giudici  della,  euria ,  viene  terminata  da  essi,  e.  l'utile  di^ 
Tidesi  come  sopra  ,  rimunerandosi  anche  i  giudici  ad  arbitrio .  del  Ve* 
scovo  •  Ufficio  è  ancoia  dell'  Avvocato  difendere  i  diritti  del  Vescovo 
conira  gli  usurpatori^  e  pognam  easo>  che  gli  fosse  promossa  guerra^ 
dee  anche  sostenere  la  guerra  alle  spese  della  Chiesa.  Tutte  poi  le  lo- 
ca- 
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cmonr,  i  lifdl!,  le  permute  ed,  se  aleno  con  fantaggio  deBa  Ghie-  A«.«tft 
Wà ,  debbono  essere  con£srmate  dall'  Avvocato ,  e  il  pr<^tto ,  die  si  i{^ 
trae  da  tali  conforme,  è  tutto  di  lui.  Quandio  muore  il  Veseoro,  od 
anche  prima  spiri ,  o  tpiando  rìnunda  la  dignità  (  come  iece  il  uostvo 
buon  Vescovo  Girardo  l'anno  iax3w)  V Avvocato  custodisce  ilpidas- 
jKO  sino  alla  eledone  del  nuovo,  fa  P  inventario  di  tutte  le  cose  del 
Vescovado ,  come  tutore  e  difoisor  della  Chiesa ,  e  al  nuovo  elètto  di 
poi  le  consegna .  Ciò  che  dicesi  dc4  palaszo  dee  intendetri  ancora  daW 
\t  castella,  de'  poderi,  e  delle  rendite  tutte  del  Vescovado.  Ecco  ciò 
che  abbiamo  intigno  l'Awocaaia  nella  carta  predetta.  Veda  bene  che 
per  meglio  intendere  i  costumi  di  epe'  secoli  sarebbe  mestieri  di  farvi 
^[ijUdche  annotazione,  ma  Ut  via  lunga ^  che  debbo  coxrere,  mi  sospin- 
ge a  lasciarle .. 

£  non  solamente  i  Vescovadi ,  ma  i  Monister)  altresì  co4  <f  uomi- 
ni come  di  donne  avevano  i  loro  Avvocati .  £  per  illustrare  la  storia 
con  qualche  esempio  nostrale,  osservo  che  fino  aal  secolo  XI.  Uber- 
to da  Fontaniya  era  Avvocato  della  celebre  Badia  di  S.  Ilario ,  i  Map« 
.^esi  d^  JEste  del  Monistero  delhi  Vangadia^a ,  e  ne'  secoli  dopo  i  Car- 
raresi di  quello  di  S.  Ste&no  di  CarraFa ,  i  Maùra^ersi  e  i  Conti  di 
LozfO^  di  quello  di  Piaglia,  e  i  Signori  di  Montagnon  dell'altro^ di 
Si  Daniele  in  Monte.  £  siccome  questi  dignità  passava  dkl  padre  nìf 
figli ,  cosi  molte  funiglie  in  Italia,  perdute  il  loro!  vero  cbgnomè,  iv 
tennero  quello  di  Awogari  o  Avvocati .  Anche  i  nostri  sono  meglio 
conosciuti*  nella  st^a  sotto  il  nome  di  Avvocati  che  sotto  quello  di 
Arsico .  Essendo  FAwocaaa,  come  detto  è  ,  un  grado  del  pari  utile 
the  onorifico  non  sari  cosa  nuova  ad  udirsi  se  -  anche  da'  Sovrani  ih 
ambito.  E  non  volendo  uscire  dalle  cose  nostre  io  leggo  che  Fran- 
cejsco  Vecchio,  da  Carrara  Principe  di  molte  Città  fu  eletlo  Avvocai 
to  della  Chiesa  d'Aquileia  dal  Patriarca  Cardinal  d' AUmzon  .  Questo 
nobile  ufficio  è  cessato  da  molto  tempo  ,  ma  rispetto  alla  Chiesa  di 
Padova  ne  trevo  fiitta  menzicme  sul  principio  del  secolo  XV*  Le  dot 
famiglie  Foraatò  e  Zabarella  avevano  impetrato  da  GiÒ9anni  XXIII. 
una  Bolla ,  che  K  creava  Avvocati  della  Chiesa  di  Padova  .  Ma  esseh^- 
dosi  ciò  risaputo  da'  Viniaiani  ,  i  quali  nel  principio  del  loro  governo 
si  facean  paura  coli'  ombra  ,  ordinarono  al  Podestà  nel  i4i5.  che  chia«- 
mati  a  se  f  Foraatè  e  i  Zabarella ,  dopo  averli  con  agre  parde  ripre- 
si ,  intimi  toro  di  presentarsi  al-  Veseovo  Pietro  Marcello  ,  e  di  ri- 
nulN^iare  in  atti  di  pubblico  notaio  alla  Bolla  ottenuta. 

Dopo  questa  breve  digressione  ,  eh'  io  non  trovo  inopportuna,  rien^  * 
trando  in  cammino  dico  che  jilherio  Scaligero   vedei^o    venirgli  ad-» 
dosso  tanta  mole  di  guerra  non  si  perdette  d'animo  ,  né  si  awm  ^^  ma 
raccolte  tutte  le  sue  forse  piombò  rapidamente  sopra  alcune  castella  del 


Ferrarese,  e  gli  venne  fatto*  d' iropodròniBsene  colla  prigionia  delle  guar^  ^h.  2279 
nigioni  ,  sperando*  in  tal  modo  di  staccare  il  Marchese  d^  Este  dall' al-^ 
leanza  co^  Padovani  i    Questi   felici  successi   repressero  un  poco  la  bai* 

dan-. 
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"aii.  mv f  datato  £  <^  petenti  e  inmpeilMli  nemioi.  Già  siccome*  boitaò  cfe 


ItsMmo  era,    arerà   ottenuto  di  esaen  assolto  dalle  cenaure  neDe  qiJuU 
era  meorsò  ,   e  ehe  foasè  lerato  F  interdetto  a  Verona  •    Iodi  «  dBede 
ad  or^re  dna  tda ,  la  <jaale  se  del  lutto  aresse  potuto  tenere  ,  la  no- 
atre  Répubbliea  ne  avrebbe  fiséntito  gm  danno  .  Sapeva  ejlì  che  coil 
là  l'rento  ,    oamé  in  Yicensà  v*  cirano  òii  mhloontenti  in  buon  nunm» 
ifO)  che  pur  assai  volontieri  si  sardibero   sottratti  dal  dominio   de' Pa- 
dovani ,  quando  ritri  aveste  dato  VA  mano  a  Atrio  i    Ecrtiò  neU'  una  e 
neirahite  città  tenne  se^te  tolTÌ^ponden£e  co' Ofaibelliùi   promettendo 
aluto  e  noderòsa  assistenza  a  chi  levato  avesse  tumulto  •  I  nostri  s' era- 
no avveouti  del  malo  umor  de'  Trentini ,    i   ^idi  per  la  instabilità  na- 
turale del  popolo  ,  e  pet  le  continne  isiigaÉioni  di  AUf^to  mal  so/fe- 
rivano di  vivere  soggetti  a  Padova  ,  e  pensavano  a  cose  nuove  ;  e  per- 
ciò ad  impedire  ògiii  livolu£Ìooe  cbe  potesse  succedere ,   v'  ingrossaro- 
no la  guarnigione  •  Ma  della  ribellione  che  segretamente  si  tramava  in 
Yicefaza  ,  non  ebbero  alcun  sospetto ,  né  vcrun  provvedimento  fu  fetto 
per  isventarla  •  Capi  di  essa  fìirono  secondo  la  nostra  Cronica  Bartolom^ 
meo  ed  insedino  q.  Michele  degli  Sehinelli,    Ghibellini  di  fazione, 
e  della  Consorteria  de'  Conti  di  Padova  :  e  dove  H  notaio  Smeregìo  no- 
mina Bàriolommeo  da  JSwolono  dee  leggersi  da  Bapolono ,  perchè  la 
linea  deglI'Schindli  chìamavasi  ancora  da  Aovoloné,  dove  aveva  i  prin- 
è^ali'euoi  fondi  y  i  quali  per  la  CaieriAa  ultima  dmina  di  quel  casato 
passarono  ad  accrescere  il  patrimonio    dei  Pé^ajkim.    La  mina  dovea 
scoppiare  nel  mete  di  Luglio ,   e  già  i  Veronesi  por  à»te  appoggio  al 
trattato  erano  venuti  sino  a  Pontalto  luogo  vicino  a  Vicenu .  Come  i 
Padovani  risapessero  1'  occdta  trama  ,  la  stwia  noi  £ee  ;  forse  la  vigi- 
lanza del  Podestà  Guerra  da Vigodarzere  se  ne  avvide;  ed  è  poictf- 
lo  che  le  cospirazióni ,  quando  molti  vi  5<mo  implicati ,    raro  è  che  n 
buon  fine  riescano  •  I  Veronesi  avvertiti  che  la  congiura  era  scoperta  , 
tornarono  prestamente  alle  loro  case ,    e   con   essi  molti  de'  congiurati 
luggirono.    Al  pi^mo  avviso  del  soprastante  pericolo  il  nostro  Podestà 
eorse  eò' soldati  a  Vicenza,  e  molti  di  quei  Cittadini  incolpati  di  tradi- 
mento condusse  alle  prigioni  di  Padova ,  i  quali  secondo  la  barbala  u^ 
senza  di  queir  età  messi  alla  tortura  ,  né  confessando  il  delitto  loro  ap« 
posto  ,    ebbero  la  nostra  Città  per  confine ,  e  i  due  SchineHi  un  ban^ 
éo  perpetuo. 

I  Veronesi  molto  ad^;nati  che  fosse  andato  a  vuoto  il  disegno  lor^ 
sopra  Vicenza,  si  sparsero  pel  terrìt<nrio  recando  in  ogni  parte  rovina 
ed  incendio  :  e  i  Paaovani  per  ricattarsi  ddl'  ingiurie  ricevute  rendette- 
ro la  parìglia  ai  nemici  scorrendo  per  le  ville  del  Veronese ,  e  metten- 
do a  sacco  e  fuoco  ogni  cosa  arrabbiatamente  •  Dura  condizione  di  que* 
tempi,  e  non  ignota  anche  ai  nostri,  ne' quali  non  si  sapea  fisune  la 
guerra  senza  che  i  distretti  smunti ,  arri  e  saccheggiati  pagassero  (a  pe^ 
nu  degli  odj  delle  nimiche  irritale  città.  Li  questo  metzo  Alèerio  stp^ 
pè  così  bene  condurre  la  cosa,    che  Trento  si  levò  dalF ubbidienza  dì 
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IPado^}   e  MCGoqi^  in  ed^  fivoliiiciwe    ^M^  gnu  pad»  ti  Veaco?o  aiuiW 
4^aCHU^»  /co^  e^  scppp^  sepz^  rub9m«nt},  e  sm»  apygynmif  di 
SM^»» ,   1^'  à  r  W»PQ  iK^e  die  pQ^a  AT#i»l  iiudodo  ^  rinktt  b  ita. 
tp  ;  «  per^  MotsUìq  Fodettà  aoh  (^viU  piodi  fu  ifioomiataio ,  QiiMta 
nbeUi««9  p#rè  ittroqe  d' iosioniire  a{  Fisidovani  peoiierì  di  pace ,   lama 
pi<i  gli  a$9§99  a  proseguire  la  guerra ,  e  a  onelteiB  ia  pìdU  il  maggi#^ 
ré  eaiQ^t§  eb^  aveaaer  mai  fatto  •   I  loro  allMti  »  e  ia  Ì9p^ua  i  ^?i^ 
giapi  ^'fWPa  upiti  co»  ei3i«  ooo  già  il  Marchate  à^ Este ,   il  ^puJà  a 
qu^'^  ^T(^  Imga.  AD«  si  aa  ooim  o  par  qual  modvo,  calla  Hep,  dE 
V^oaffia  f  Ma  il  pqstro  C^moiie  ^  <die  pmMqggera  il  Bf  anahata  eama  sue 
ciUa4ÌRP»  e  desiderare  cb'ei  libero  da  p^  iinipaodo  potasse  aaoervaM 
coJle  «uè  genti  ii;i  aiuto  suo ,  spedi  amljia^óiadQri  a  Venezia  a  pregare  il 
Doga  •   che  aoa  gli  desse  inquietudine  ;   e  di  tanta  efficaaia  terono   ia 
loro  istanze ,  ooipe  otterrà  il  Muraiafif  die  cessato  ogni  a|to  di  ostili- 
tà più  non  Al  molestato  né  il  Marchese,  né  i  Fpriarasi . 
,  Tante  mosse  e  tanti  apparati  di  guerra  non  fiirono  atguitpti  (}a  t^^ 
ruA  fatto  considerabile  ;  impefisiocchò  una!  iiiiaspattata  fo^eiigenxa  obbii- 
gà  i  Padovani  a   ritomanena  cfiA'eseccito  .    S'eiis  suseitato  un  grande 
tumulto  nella  Città ,  com'  é  facile  che  addivenga  nelle  repuUilidie  popò* 
lari,  e  si  volea  rimosso  il  Podestà  lacom  GontoUni  daOsìaM  •  Que- 
sti era  incolpato  di  av^re  trascurata  la  beHa  pcduione  di   rìeèMra  Tri- 
vigi  sotto  la  protezione  di  Padova ,  la  quale  insieme  oon  dnganto  ca- 
valli a  nome  di  quel  Comune  area  domapdata  Adelgmff  Vescovo   di 
Ifeltre  per  acquetare  le  turbolenza  iaybest^ie  che  tribolavano  queHa  città. 
Dicesi  che  non  solamente,  qual  che  si  ibsse  la  cagione,  non  mandè  a 
Trivigi  i  dugento  uomini  ricercati ,  ma  né  meno  coninnicò  Taffion  ad( 
Auniani  della  Bepubblica  •  I  Guelfi  poi  sospettavano  eh' et  fosse  Ghibd-* 
Uno  ,  e  prendevano  argomento  di  cosi  credete  dalla  troppa  indulgenza, 
che  a  gHidicio  loro  aveva  usata  co'  Vicentini  accusati  di  tradimento  •  La 
venuta  dell'  esercito  represse  per  poco  la  sedizione ,  ma  bollendo  e  ri- 
bollendo la  Città  in  uno  stato  dwbioso  e  sospetto,  a  temendosi  di  co« 
se  peggiori ,  nel  mese  di  novembre  si  venne  allo  spediente  di  creare  un 
Capitano  del  popolo,  grado  corrispondente  al  dittatore  degli  antichi  Ro- 
mani ,   e  cadde  l' elezione  di  oomun  volere  in  MattM  da  Correfigie , 
uomo  chiaro  e  conosciuto  in  tutta  la  Lombardia  •   Era  da  sp^raiai  eh' 
egli  accetto  ai  Cittadini ,  cui  in  altro  tempo  fdausibilmente  avea  gover- 
nati ,  avrebbe  coll^  ana  prudenza  potuto  ricondurre  la  bramata  tranquil- 
lità ;    ma  il  popolo  che  si  lascia  guidare  più  dall'  a/Fetto    che  dalla    ra« 
gipne ,  stava  fe^no  e  o$tinato  nel  suo  proposito ,  e  volea  in  ogni  mo- 
do ^he  il  Podestà  fosse  licenziato .  E  fu  d' uopo  in  fine  ch^  ei  se  ne  an« 
da^se,    perché  una  nuova  e  più  tumultuosa  sollevazione  lo  aostrinse  a 
rinunciare  l'ufiScio,  onde  in  luogo  di  lui  fii  eletto  il  suddetto  ilfo//M  • 
£  qui  comincia  un  nuovo  ordine  di  cosa ,  perché  dove  i  Podestà  a  & 
]?ietro  di  giugno  entravano  al  Reggimento ,  vi  entrarono  <U  poi  il  pri« 
vao  giorno  d^'  anno  • 

Le 
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Le  discordie  de*  Pàdoram  iaterrappero  il  censo  d^a  guerra  ootifm  ! 
Veioseai;  e  ìntaato  dietro  l'esempb  di  Trento  aaclie  le  due  città  di 
Brucia  e  di  Mantora ,  eh'  erano  coliegate  eon  Padova ,  lasciala  <pieaia 
i^eaBza,  oonohiusero  con  Verona  confiMleraeione  ed  accofdo^  e  in 
MoBlechiaro  ,  dor'  erano  intervenuti  gti  ambasdadorì  delle  tre  Comuni- 
tà ^  l'istnimento  di  amicizia  fii  stiralato*  Anche  cpiesto  nuovo  trattato 
è  stato  manq^iato  e  conchiuso  dalla  maravigliosa  aocortesza  ^^iJber^ 
io,  sempre  intento  a  indebolire  le  forze  de'  Padovani,  e  ad  aocrescere 
il  suo  partilo.  Fa  maraviglia  ii  vedere  «pianto  in  <jue' tempi  fossero  fin 
dli  ad  accenderai  gli  -odii ,  e  insieme  ad  estinguersi ,  e  come  le  città  li- 
bere mutavano  presto  opinione  ,  ora  alleate  tra  loro  ,  ed  ora  aemicbe  • 
La  qual  cosa  quando  considero ,  parmi  di  riconoscere ,  che  dò  proee- 
desse  dalla  volubilità  ddle  teste  plebee  ,  che  amministravano  i  pubblici 
af&ri,  le  quali  per  difetto  di  educazione  non  erano  provvedute  delle 
necessarie  cognizioni  politiche  a  ben  regolare  lo  stato  ,  e  perciò  opene 
vano  più  per  impeto  di  furore,  che  per  dettame  di  riflessiva  saggezza, 
e  non  di  rado,  perduto  di  vista  il  ben  della  patria,  si  lasciavano  ade- 
scare daU'oro.  Non  si  saprebbe  abbastanza  raccomandare  nette  Repub- 
bliche democratiche  V  istruzione  del  popolo  . 

-  I  Padovani  però ,  fosse  odio ,  fosse  rivalità  ,  o  desio  di  vendetta ,  fer- 

Av.  t^ss  mi  nel  voler  abbattere  i  Veronesi ,  poiché  coli' espulsione  del  Gonzo/i- 
ni era  tornata  la  quiete  nella  Città  sul  principio  dell'anno  1280.  spedi-' 
tono  le  loro  genti  in  campagna  con  un  corpo  di  cavalleria  capitanato 
da  Pietro  de^  Dauli .  Erano  giunte  le  nostre  truppe  presso  Cotogna  , 
quando  per  loro  disavventura  caddero  in  una  improvvisa  imboscata  de' 
tVaronesi,  e  furon  messe  in  grande  sconfitta,  restandovi  morto  U  ca- 
pitano, e  molti  de' prindpali  cittadini  faUi  prigioni.  Allora  i  nemici 
prevalendosi  della  vittoria  si  rivolsero  verso  Trento,  e  inaspettatameMe 
arrivati  colà  ,  sorpresero  la  rocca  ,  che  accora  era  guardata  da'iiostri . 
Non  si  oreda  però  che  per  questa  perdita  restassero  i  Padovani  disani- 
mati ;  non  erano  essi  gente  umida  e  posiUanima  :  anzi  ms^iormente 
irritati,  dopo  aver  raccolto  un  grosso  esercito  composto  di  £^ensi,  di 
Caminesi  e  di  Friulani  oltre  i  propr)  soldati,  lo  spinsero  a  danni  del 
Veronese  a  Villanova  sopra  1'  Alpone  conducendo  seco  il  carroccio  . 
Grande  e  numerosa  oltre  modo  si  dee  credere  che  stata  sia  quell'ar- 
mata, quando  Alberto  non  osò  di  afirontarfa,  ma  chiuso  si  stette  al- 
la difesa  delle  mura  ,  guardando  dalla  cima  delie  torri  non  senza  lagri- 
me i  saccomanni  e  gì'  iiicendj ,  che  per  quattordici  giorni  devastarono 
intieramente  molti  villaggi  sin  presso  1  borghi  delia  città .  Seminati,  vi- 
gne ,  alberi  d'  ogni  sorte  ,  palagj ,  case ,  abituri ,  tutto  fu  distrutto  sen- 
za ninna  misericordia  •  Lo  Scaligero  era  ridotto  a  mal  termine ,  non 
potendo  impedire  tanta  calamità  d  di  fuori ,  e  temendo  di  qualche  in- 
\  terno  tumulto ,  quando  in  mezzo  a  tale  disperatezza  di  cose  balenò  un 
c^io  di  pace  *  Mando  di  Gelasio  de'  Carbonesi  Bolognese  Podestà  di 
Verona  fu  il  mezzano  della  concordia:  ed  essendo  entrati  interpositori 
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i  Vett^iani^  i  Tlrivlglani.,  «  f'rate  Lorenzo  Rettore  delTaCasa  di  Dio  Air.n89 
di  Veaesia ,  al  quali  si  aggiunse  T  Abate  di  &  Zeno  ,  si  vemie!  ^  ca« 
pò  di  stabilire  una  treeua  sino  al  mese  di  ;agosto ,   cbe  poi'fìi  seguita 
dal. trattata  di  pace  pubblicalo  aaleanemenfe  ìb  Verona  H  di  2.  di  6el^< 
tembre  con  uniyersafe  allegresza:.  Tra' capitoli  ^ddl'.acoordo  uno  era.  che- 
la Terra  di  Cotogna  ool  suo  castella  dolesse  essere  smantellata  da'.fon- 
damenti^  we   che  per  alcuno  più  non  si  potesse  ri£EMiricaret   ma  que-^- 
sto  articolo  non  Xu  osseivato»   essendo  sempre  quella  Teiva  restata   m 
piedi^   ^  >;...» 

Bicondotla  k  pace  d>be  Padova  di  <:he  rallegrarsi  per  «un.mievo  ac- 
crescimento di  gloria  che  a  lei  ne  >¥enne..  Lieta  di  avere  umiliato  lo 
Scaligero  ricevette  pqop  appresso  4ra'  suoi  Cittadini  Gerardo  IH.  da 
Camino,  Signor  di  Belliuio  e  di  Peltre,  Capitano  generale  del  popolo 
Tlivigiano,  e  prìncipe  .assai  potente  per  moke  tènre  e  castefia  da.  Jm 
godute ,  parte  in  feudo  ,e  f»rte  iq  allodio •  Era  egK  uscito  di  im'anli'^ 
ca  Ciniglia ,  n^he  dal  nosiao  RoUaidino  si  annovera  Ita  le  <]uattro  prin- 
cipali mia  Marca  4iTmigi;  aaa  il  suo  valor  militare  e  ia^ua  pruden- 
za,  e  la  protesione  da  hii  dato  agli  uomini  di  Idtere,  e  maasimamen* 
te  ai  poati  FFOvenzali  lo  rendettero  noto  e  famoso  in  tutta,  la  Lombar- 
dia. Dante  ne  parla  con  molta  lode  «el  suo  Convivio  ,  e  tn  più  luo- 
ghi della  sua  Commedia  »  dav^:  lo  propone  per  «nodello  della  ^nesti^ ,  e . 
<[ella  cortesia  Italiana  .  Ora  questo  grand' uomo.,  imitando  T  esempio .  dei* 
Marchesi  d'Este,  del  Patriarea  dVAquileia  ,  -e  del  Vescovo  Aidigerio^ 
di  che  sopra  ^abbianio  parlato ,  domandò  di  essere  aaaritto  aUa  nostra 
càttadinanM ,  ^  avendola  ottenuta  con  pieno  <K>nsentjment0  de*  Padova-^ 
ni^  ^i  mostrò  di  poi  sempre  amico  e  oenevolo  verso  di  questa  Repub* 
blica.  Non  è  questo  pigolo -argomento  della  grandesza  di  Padova ,  «che 
psineipi  ragguairdevoli  ambissero  -di  diventare  suoi  cittadini  • 

Niuti  fatto  meoK^rs^ile  si  accenna  dagli  Scrittori  che   appartenga  aU* 


anno  lafii»,  fuorché  la  venuta  a  Padova  4ella  regina  ^Clemènza  figlia <av. xtSx 
dell'  Imperadore  Bùioljo  ,  la  quale  ^  mentre  andava  a  marito  sposa  del 
Principe.  Carlo  MàrlfiUo  nipote  di  Carhl.  Re  di  Puglia,  fu  splendi* 
damente  ricevuta  da' nostri,  e  trattata  con  grandi  onori,  e  con  Kete  le- 
ste ^  Q  venne  anche  -nella  primavera  di  quest'  anno  con  fiorito  esercito 
il  Patriarca  di  Aquileia  Raimondo ,  che  marciava  in  Lombardia  per  a- 
ìuto  de'  suoi  T-orriani  cacciati  da  Milano   dall'  Arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti^ ma  perduto  avendo  la  battaglia  il  di  25.  di  maggio  dovette  in* 
glorio  tornare   indietro.    Agli    i.i.  di  giugno  però  trovatasi  «ancora   in 
Cremona,    dalla  qual  città  scrisse,  a  Filippo  Prevosto  di  S.  Stefano  d' 
Aquileia  suo  Vicario  generale ,  ohe  ro^tesse  Jn  possesso  della  Pieve  di 
Versia  Altemanno  Cherìco  figlio  di  Federigo  dalla  Torre  ;    dò    che 
non  trovo  notato  dal  dottissimo  P.  de  Rubeis   ne' suoi  Monumenti  A- 
quileiesi ,   dove  registra  parecchi  Turriani  investiti  dal  Patriarca  di  he- 
neficj  .ecclesiastici .  Continùavasi  intanto  il  lavoro  della  Chiesa  degli  E- 
remitani,  e  vdi  qpsdche  stcada  fuori  ddla  Otta,  «  si  decretarono  aknne 
Parte  IIL  E  cose 
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iig.jaarcose  broievoli  ai  Vicentini,  ai  Bassanesi ,  e  a  quei  di  Loi^  per  et- 
seco  qufiCA  Terra  outa  al  Territorio  di  Padova. 
.  Abbiamo  toccato  sopra  l' uoeisione  di  àtmsiino  éatim  Sufla  aocadiM 
ia  VeMoa .  Ora  si  dee  sapere  cbe  dami  de'  principali  ooagi«ati  e  ue^ 
osori  di  hii  s>'  erano  riparati  a  Padova  operando  di  mer  sicuri  atf  om* 
bea  di  «m  RepobbUea  libera  ;  ma  Alberio  suo  firalcNo  non  eri  00010 
da  recaiaela  in  pace  senza  fame  rendetla .  Egli  fenné  sempft  gK  oodu 
^osso  a  costosa  ;  e  -preiralendosi  di  etrti  gentikiomni  Padovani  ^  d^ 
quali  era  amico  segretamente  «  ottenne  cbe  due  fratelli  P^(?zz/  colmes- 
zo  di.alcnni  sicarj  venissero  Mirprefi  -e  ammassati.  Cooie  ciò  seppe  il 
popolo ,  vedendo  violate  le  sne  ragioni  ^  ed  estendo  per  pa«ra  &^;gìti 
1  Dei. furono  inse|;uiti,  pre»  e  condotti  a  Piulova,  e  condannali  a  ero- 
del  morte  dopo  snrere  confessato  il  loro  delitto  «  Ci  Sa  ^[nalche  nunoie 
ileQa  Città  qoando  si  venne  a  scoprine  cbe  dcom  nobìK  oi  avevano  a* 
VHla  mano  ^  osa  le  cose  non  andaron  pia  ohre ,  e  V  assassinio  di  que- 
gli sciauguxati  fii  posto  in  silenzio  «  Cni  ammiuBaa  un  Principe  non  si 
lusinghi  di  vivere  mngamente  .  LorerNMù  de  Medici  ^  che  nareHoBru« 
to  per  desidffrìp  di  ritornare  bi  patria  soa  in  libertà  nedse  il  Dtica  A-- 
Ussandré ,  £u  ucciso  ancb'egli  in  Vinegia  città  libemima,  dove  dopo 
molte  peregrinacioai  con  molta  cautela  e  eireospesiofie  si  dimorava .  •£- 
g^  en  uno  stecco  ndi  ocdiìo  del  Duca  Cesimi  woectmn  di  Aìessan^ 

dro;  non  maraviglia  se  voBe  trarselo* 

AM.ixS»  .  Più  fecondo  di  avveninienti  è  stato  Tanno  seguente  1262.  In  questo 
si  odebnaMno  con  grande  splendidessa  in  Feitara  le  no££e  di  Azze 
VII.  primogenita  di  Okizzò  Marchese  dEste  con  Giovanna  figlia  di 
Qeatiló  Orsino^  e  nipote  del  defilalo  Papa  Hiccolò  III^  il  qtnle  cer- 
ca di  sublimare  h  sua  £imtglia  con  parentadi  principeschi .  Vi  si  ien- 
ne  magm'fica  eoHé  bandita  secondo  il  costume  di  que'  secoli ,  e  v^  inter- 
vennero gli  ambamidcd  di  molte  città  d*  Italia ,  ma  non  si  ha  dalla  sto- 
ria che  Padova  vi  abbia  mandato  ì  sudi ,  Padova  che  riputava  sue  pro- 
prie le  cose  pKiq>ere  o  avverse  di  quella  famiglia .  H  Murafori  accen-* 
na  eh'  ar^no  msorte  delle  discordie  tra  gli  Estensi ,  ed  i  nostri ,  per  le 
quali  era  vicina  ai  scoppi^M  la  gatrtà  ,  benché  né  meno  egli  tanto  istrut- 
to di  tutto  ciò  che  a  quel  nobilissimo  casato  appartiene  abbia  saputo 
addiivne  i  molivi .  Aboiamo  solamente  che  Oiitzo  donò  inier  pìì^s  a 
Francesco  figlio  suo  emancipalo  la  Terra  di  Esfe,  le  casteHa  di  Ca- 
b«ie ,  e  di  Cero ,  e  le  ville  da  hii  possedute  nei  distretti  di  Padova  e 
di  Vicen2^9  dopo  la  qual  donazione  cessato  essendo  ogni  apparato  Ai 
guerra  sono  portato  a  credere,  che  quelle  grurisdi^iòm  del  Marchese 
avessero  dato  origine  alla  disccMrdia .  Impefcioeché  sebbene  Fedefigo  II. 
Imperadord  con  suo  deciieto  avesse  ordinato  al  nostro  Comune  di  pun* 
to  non  ingerirsi  nelle  suddette  gimrisdtzioni ,  e  Rodolfo  Re  de*  Romani 
con  suo  diploma  dell'anno  1281*  le  avesse  confermate  al  Marchese  O-^ 
bizza  V  contnHodò  dal  nostro  antico  statuto  raccogliesi  the  il  nostro  Co-* 
smo  dal  iirjQ^  esercitava  liberd  dominio  sopra  di  eése»  mandane 

do 
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io  pode$Ui  a  Uste ,  a  Monts^naaa,  ^  Urbana,  a  Sterno  €C«  e  co-TyTTtsT 
mandandovi  a  bacchetta  né  più  oè  meno  che  de  fossero  Luoghi  si^oi  ^ 
Forse  il  Marchese  Obizzo  volea  far  valere  i  suoi  antichi  dlrìtti,  e  forse 
it  popolo  file  aveva  nelle  mani  il  governo  deQe  cose  pubbliche,  vi  si 
i>ppo^  t)Qa  tutta  focaa.  Es^o  non  pensava  che  ad  abbassare  la  poten- 
jsa  de'  magnati  t  de'  quali  vivieva  in.  sospetto  ,  e  perdo  in  quesT  anno 
crescMit^  esseqdio  le  querele  di  lui  contro  de'  grandi  «  gli  Anziani  «  affin- 
iìhè  maggiori  scompigli  non  ne  nascessero  ^  costretti  A  videro  di  man*- 
«lare  alcuni  de' prlmarj  cittadini  n  confine  r 

A  chi  poi  si  diletta  della  Storia  Eodesiastica  non  djsjf>iacerì  di  sen-^ 
tire  che  Gerardo  Prìor  generale  de' Camaldolesi  acrisse  in  quest'anno 
id  Podestà  ^  agli  Aneiani  v  e  al  Consiglio  di  Padova ,  pregandoli  di  va- 
Jet  conservane  e  mantenere  i  Mointster;  ed  i  beni  di  &  Maria  delia 
Vangadixza ,  e  'di  S.  Benedetto  di  Padova  •  Onesto  Cenobio  d' uomi- 
ni insieme  e  di  donne  secondo  la  disciplina  aUbra  vigente  è  stato  font- 
dato  <lal  B.  Giordano  Forzate  nel  il 90 ,  ed  era^  quasi  come  capo  del- 
ia Congregazione  degli  Albi.  Nel  ia5g.  per  giusti  motivi  Giovarmi 
nostro  Vescovo  insieme  co'  due  Vescovi  JBariolommeo  di  Vicenza  e 
Florio  di  Adria  separò  i  Monaci  dalle  Monache ,  e  divise  i  beai  co- 
muni. Liti  e  lunghe  contese  ne  derivarono ,  non  volendo  le  Suore 
permettere ,  che  i  Monaci  si  fabbricassero  là  loro  Chiesa  5  e  solamene 
te  dopo  quattro  anni  ia  decisa  la  lite  a  favore  di  ^  «  Poco  tempo 
appuMso  11  Vescovo  ed  i  Canonici  v'introdussero  l'instituto  Camaldo- 
\eiit^  e  il  Priore  Gerardo  commise  a  Bernardo  Abbate  della  Vanga- 
xUsEa  di  piotarne  il  possesso.  II  Vescovo  Giovanni  non  so  isie  ricre- 
duto o  pentito  «  o  per  altra  ragione  che  la  storia  non  dicè^  non  vi 
acconsente*  ADora  Bernardo  dalla  opposizione  fatta  dal  Vescovo  ai 
appella  all'Abbate  di  S*  Felice  di  Bologna  Conservatone  de' privila j  e 
<liritti  dell'  ^Ordine ,  il  quale  semu  verun  r%uardo  intima  all'  Axo^ 
prete  del  Duomo  Tommaso  Guamerini  che  dichiari  il  Vescovo  sco«- 
municato  •  Ma  l' Arciprete  ricusando  di  iàrlo  s'  interpone  co'  suoi 
Canonici  ;  l' affiite  si  accomoda ,  il  mandato  di  scomunica  vien  re- 
vocato* 

Gerardo  l' anno  seguente  visita  il  Monistero  ^  e  avendo  convocato  il 
Capkolo  delle  Monache,  esse  gli  promettono  ubbidienza  e  osservanza 
degK  Statuti  Camaldolesi ,  dalla  Bad^sa  in  fucnri  chiamata  Annù^  la 
quale  ostinatamente  non  volendo  vi  fu  costretta  colle  censore.  Ecco  in 
poche  parole  ciò  die  hanno  scritto  i  dotti  Annalisti  Camaldolesi .  Due 
sole  osservazioni  mi  piace  aggiungere*  Noi  ci  lamentiamo,  enonaen-» 
za  ragione ,  ddla  kinghezza  delle  liti  che  non  finiscono  mai  ;  dia  <]al 
racconto  fatto  si  vede  chiaro  che  questo  male  non  è  solamente  pròprio 
de'  nostri  tempi .  Osaervo  inhokre  die  le  Monache  di  8.  Benedetto 
centra  là  verità  della  st<Mna  fecero  dipingtfe  in  una  tavola  della  loro 
Chiesa  il  B.  Giordano  coli'  abito  Benedettino  di  col<»r  nero^^  quando 
egli  è  atato  istitutore  di  una  Congregazione  di  Monaci  bianchi  9  ad^ 

leno 
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rSirieno  stesse  portarono  P  abito  bianco  wn  dopo  la  meti  del  secolo  XTVV 
nel  qual  tempo  per  concessione  di  Papa  Ufhano  mutarono  la  foggiai 
il  color  del  vestita. 

Non  sa  qnal  fhitto  abbia  colto  daUe  sue  raccomandazioni  il  Priore 
éi  Càmaldoli ,  perchè  i  tempi  a  dir  vero  erano  poco  (àvorevoti  al  Cle^ 
ra .  S'  era  cominciato  negli  anni  addietro  in  akttne  Città  d' Itulia  a  fa- 
re degU  statuti  che  alla  libertà  e  immunità  Ecclesiastica  furon  credati 
contrari  ;  e  se  i  Papi  per  mezzo  de'  loro  Legali  intimarono  la  scomu^- 
nica  e  T interdetto,  perchè  fossero  litrattati,  le  Comunità  ubbidirono 
apparentemente  per  non*  incontwe  nelle  eensufe ,  e  per  esserne  assolte  ^ 
e  non  si  curarono  molta  di  mantenere  ciò-che  avevan  promesso .  A  dar 
k  cosa  eom'  eUa  fu ,  oltre  sdtre  ragioni  che  non  dico ,  i  popoli  erano 
irritati  per  la  durezza  de'  Cherici  neH' esiger  le  deeime,  e  per  b  co- 
stante lora  renitenza  di  noi>  voler  soggiacere  ad  alcun  peso  dello  Sta- 
fa,  come  se  èssi  non  fossero  Cittadini  del  paii  che  i  bici,  a  membri 
della  stessa  Repubblica.  Anche  Padova  £ece  alcune  leggi,  per  le  quaK 
parve  che  restasse  lesa  P ecclesiastica  immunità;  imperciocché  nel  I265. 
obbliga  il  Vescovo  col  suo  Clero  a  paq;are  annualmente  3oo.  liw  sino^ 
a  tanta  che  fossero  rifatte  le  stradi^  e  i  penti  cosV  delki«  Città  come  dkl 
territorio.  Ma  il  Clero  credendosi  di  dovere  andar  esente  da'pubUiei 
aggravj  anon-pagò,  o  ben*  tosta  lasciò- di  pagare  ;  quindi  il  nostro 
Comune,  essendo  Podestì^^  Gétifreddo' dalU  Torre ^  decretò  nel  1274. 
ehe  fossero  inserili  nel  vohime  degli  statua,  e  puntualmente  osservati 
alcuni  Capito!»  assai^  disfavorevoli  ^  Clero,  de'  quali  ho  prlato  nel  mia 
Libro  del  Corso  de'  Fiumi.  Ciò^  però  non  giovando  a  vjneere  P  ostii- 
natezza  àé  Cherioi ,  an^i  crescendo  in  essi  1  anaganza  e  il  puntiglio , 
3  nostra  Comune  irritato  passò  okre,  né  osservò-  più  misure,  e  in 
quest'anno  r282.  fece  uno*  statuto  assai  strano  ed  mgiusto,  che  cht 
avesse  ammazzata* uxv  Cherico  pagasse  per  ammenda  un  grossa,  e  ne 
fesse  assoluto. 

Ben'  più  accorti  de^nostrP  mr  pare  che  sTeno  stàtF  i  Reegram ,  f  qua»» 
fi  per  somiglianti  statuti^  scomunicati  dal  Vescovo' nel  1200.  senza  rin- 
correre a  disperati  rìmedj  provvidero  a  questo  ai&re  ccm  tale  e/Scacia<, 
ehe  ognf  controversta  in  breve  tènipo  fiv  tolta .  „  Persiocchè  (  sona 
„  parole  del  Ck  Ab.  IVraioschi  )  con  pubblico  editto  vietarono  che 
^  niun  laica  non  dovesse  a'  eherici  pagar  decime  di  sorte  alcuna;  ma 
„  che  innoltpe  non  potesse  lor  dare  né  consiglio^  né  aiuto  ,  né  man- 
„  giare ,  né  contrattare,  né  parlare  con  assi,  nò  entrare  nette  loro  ca* 
^  se,  né  macinare  per  essi  D  ftaunenlo,  né  fare  it  pane,  né  rader  lo-- 
„  ro  la  barba ,  né  prestar  loro  in  somma  qualunque  ancor  lieve  servì- 
n  già  ....  Questa  scomunica  (  segue  a  dire  lo  stearico  )  fulminata 
„  da'  Laici  eonira  de*  Chenaii  ebbe  più  ferza  che  quella  del  Vescovo 
^  contro  de' Laici  •  NeV  decembve  dell' anno  stesso  si  venne  ad  amiche- 
^  vole  composizione  *^ .  Cod  o  in  somigUante  modo  dovevano  i  Pa- 
dovani costringere  il  Qero  ad  uà  cagionevole  concordato,  e  non  au- 
to- 
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toiiuBaffe  il  popola  con  una  legge  piuRooto  a^  dare  sfogo  alfe  sue  pij-  mv.i^Sz 
vale  passioni  cne  a  difendeva  la  causa  comune .  Imperciocché ,  se  cre- 
diamo all'  Ongarello ,  molti  preti  al  fa^op  di  essa  legge  furono  uccisr , 
e  ciò  pavé  che  si  confermi  da  alcune  parole  deUa  B<^a  di  Niccolò 
IV.  ik  cui  si  parlerà  poi.  In  essa  dice  il  Papa  che  sotto  colore  di 
cerli  statuti  cl^rus  cii^aiis  et  diacesis  Paduana  -m^ltimodis  impete-- 
hàUtr  offensisy  lacessebatur  iniuvus  y  qffìciehatur  contumeliis  ^  et  ea* 
ponebatwr  perkulis  dira  mortis^.  U  libro  di  colali  statuti ,  che  non 
mi  venne  mai  fatto  di'  ritrovare ,  s»  chiamò  Donatello ,  perchè  uguale 
nel  volume  a  un  Donato.  L' eraditissimo  P.  M.  Federici ^  che  dopo 
di  me  trattò  ampiamente  questo  argomento  è  di  parere  che  cogli  ac- 
cennati statuti  fossero  presi  di  mira  principalmente  r  Cavalieri  Godenti , 
•ontra  de'  quali  in  parecchie-  città  d' Italia  s^  era  suscitata  una  terribil 
procella,  e  crede  che  siano  stali  promotorr  ed  autori  delle  suddette  leg*- 
gi  i  Podestà  Fiorentini'  di  genio  Ghibellino,  che  in  quei  tempi  ci  go^ 
vernarono V  Ma  con  buona  pace  di  lur,  lasciando  che  tal*  procedere 
era  comune  con  altre  Comunità ,  dice  che  m^to  prima  dei  Podestà 
Tiorentini  i  era  cominciata  dal  nostro  Comune  sebbene  di  partito  Guel- 
Jb  a  promulgare  decreti  a*  disfavore  de'  Cherici  r  e  potrei  citarne  alena- 
no del  112&.  e  del  I236.  oltre  quelli  del  'tlj^  quando  era  nostro 
Podestà  un  Milanese .  Al  piò  gli  si  potr^be  concedere  che  queIlo*del 
eorrente  anno*  1282.  fosse  stato  fette  per  consiglio  ed  insinuasione  del 
Podestà*  Frescebaldi  Cittadin  Fiorentina .  Imperciocché  si  ha  dalle  sto^ 
ne  di  quella  città ,  the  quel  Comune  malgrado  de'  divieti  Romani  non 
si  astenne  mai*  d' imporre  a^i  Ecclesiastici  taglie  e  gravezze  pei  pub<- 
ìÀvà  bbogni  ;  onde  noi^  è  inverisimile  che  i  nostri  Podestà  tolti  da  Fi- 
renze sostenessero  ciò  che  i  era^  decretato  prima»  di  loro  su  tal  pro- 
positi, e  vi  dessero  esecuzione ,  fc»^e  perchè- credevano  che  la  dot- 
trina dell'  esenzione  de^  beni  temporali  degli  Ecclesiastici  indipenden^ 
temente  dalla_potestà  secolare  era  stata  inlròdofta  cóme  cosa  nuova  ,  ^ 
nel  secolo  Xlll;  e  non  prima  ,  e  centra  le  antiehe  massime  della 
Chiesa. 

Ma  diecchè  sia  di  ciò  là  dissensione  inTece  di  componi ,  come  fa 
inutilmente  tentato  s'innasprl  maggiormente.  Net  1287.  fu  ventilato  se 
si  dovesse  ritenere  o  cancellare  il  riferito  Statuto ,  e  due  cehbri  Prou 
ibssori'  della  nostra  Università  Guido  di  Suzara  ,  e'  Iacopo  dall  Are'^ 
ha  r  come  riferisce  il  Diplos^atatio  presso  il  P.  Sarti  fecero  replicale 
disputaziodi  »  fevore  di  esso ,  Ke'  secoli  seguenti  si  hanno  ahrì  esempj 
dfe' nostri  Lettori,  che' scrissero  centra  la  Corte  di  Roma  a  difesa  dei 
diritti  del  Principato-,  de' quali  verrà  eccasion*  di  pariare.  M»  lasciando 
altre  circostanze  di  questo  (»lebre  fatto ,  e  rimettendo  r  lettori  al  mio 
citato  Kbro,  e  meglio  a  quello  del  V.'Ml.  Federici  ^  dirò  che  Onorio 
IV.  e  poi  Niccolò  similmente  IV.  diedero  opei*a  parche  quegli  Statuti 
fossero  rivocati .  Espone  Niccolò  nelTa  citata  sua  Bolla ,  che  essendo  an- 
cora in  privata  condizione  (  era  egli  statò'  Frate  Minore),  e  sdito»  po- 
scia 
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rST^m  aHa  Caàì&k^  ^t  ^-  KeCM  (a)  atiera  ayato  «atizit  léi  alcun  «latafi 
^mùfm,  me^andi,  ed  orremdi  bAó.  oontoa  il  Clero  di  Padova^  t  quii 
^MO  fotei^  toBeiareeome  apiaoentt  aDio,^  contrari  alP  Ecclesiastica  U- 
bigA  1%  dHe  kggi  Cauoiùche  >  nocivi  all'  anime  e  ii^  corpi  ^  |Kodu{»tori 
idi  «oaiidalt  lec.  gli  aonidlava  e  cassasra;  tntiauniili»  al  PKMtestìi^  AnEÌaat 
«  Comune  di  Padova ,  ehe  ool  inezea  del  loi^  Sindie^  oenyarissero 
^byanti  a  Fi*.  Bomn^ventura  de'  Fcati  Minori  Aieiraacavo  di  Ra^uoi  a 
forare ,  che  identro  lo  opazio  di  quindici  ^imtii  gli  8Vfd>bero  casi  e 
i:anorflati  dai  loro  libri  ;  al  quale  comando  se  non  avessero  proniamen- 
<f e  ubbidito  ^  dosressero  dal  medesimo  Prelato  dichiararsi  scomunicati  r 
E  in  effetto  <piell'  Arcivescovo  per  non  aver  irovato  dinasti  gli  animi 
.come  intendeva,  ed  essendo  tornate  vane  le  oreghiere,  Tcsortasaoiii, 
le  le  minaecb  di  lui  ^  stando  ia  Moasdice  pubblica  il  processo  di  400- 
4»unica ,  e  diede  sentenza  oootra  il  Podestà  e   if  Onnune  di  Padova  ^ 

rVando  la  Gktà  de' suol  priviteg;,    levìandp   Io  Studio,    e  invalidando 
dette  t^i  e  statuti .    A  tal  nuova  altissima  dispiacere  ne  sentirono 
i  Padovani ,  i  quali  cercarono  tosto  di  venire   a   concordia  col  Clero , 
interponendo  la  mediazione  del  preiato  Arcivescovo,   je  ricorrendo  al 
ijàrà.' Pietre  Colonna^  che  per  essere  stato  in  Padova  aDo studio  del- 
le legg^ ,  come  io  ho  scoperto  (ij  ^   &ra  stato  testiroonio  éUie  mmlfo^ 
0Ìe  opere  d^  Cherici^  Abbiamo  una  lettera  di  OioUnct  Mandeilo  Po^ 
desta  indiritta  a  nome  del  Comune  al  suddetto  Cardinale  ^  e  da  essa  si 
•vede  che  egli  non  ancora  pregato  avea  ÌMo  de^  buoni  uffiq   a    favoi^ 
'ile'  Padovani,  e  che  avea  scritto  loro,  di  che  ii  Podestà  gli  rende  mol- 
te grazie ,  e  a  lui  raccomandasi  scusandosi  detfe    cose   occorse  prò  eo 
^uod  a  per^ersis  clerìciSf  et  eorum  ùiiquis  cperSfuSj  quee  una  suni 
^oìns  incognita  pròpter  confersationem  9estrdm  aoìmatm  assiduam^ 
per  opportuna  remedia  defendere  niifiBamur^    E  certam^te  conviene 
•credere  che  il  nostra  Comune  sia  sfato  quasi  tirato  pei  capelli  dalle  in- 
solenze degli  Ecclesiasticf,.  quando  il  Cardinale  spontaceamente  la^  £»- 
voreggiò ,  ed  esso  Prelato  è  chiamato  in  testimonio  del   candore  della 
fede  de'  Padovani^  e  delle  male  opere  de'  CfaerFci,  che  se  tali  non  fas» 
aero  stale ,  non   v'è  fronte  tanto   invetriata  che  avesse  osato  di  co- 
si scrìvere  a  un  Cardinale  »  Ciò^  dico  né  per  accusare  il  Qero  di  que^ 
tempi;  né  per  difendere  il  nostra  Comune,   che  con  quel  suo  editto 
fuor  di  dubbio  è  trascorso,  ma  per  servire  alla  verità  della  ^storia.  Per 
accomodare  questa  differenza  si    tenne  in  Monselioe  un  Smoda  nel 
T2fig.  e  vi  SI  stabilirono  alcuni.  Capitoli  per  la  concordia: ,  F  esame  de' 
quali  fu  commessa  dal  Papa  al   sunnominato  Cardinale  sua  creatura, 
che  dopo  averli  matnramente  considerati,  alcuni  del  tutto  ne  rigettò ^ 
altri  giudicò  di   dover  ammettere  pel  ben  della  pace  ;.  e  rrvocando  le 

pene 

M  Cib  avvenne  addi  la.  febb»  i^SS. 

(t)  V.  mie  lettere  nel  tomo  i6.  della  N«  R.  Calogieriana  r 


pelle  fuliAìnate  diede  felice  termine  ad  uiia  epntrovertie,.ebe  tmu^^TZìuìSS 
tvrlMili  #  dmsi  gli  animi  de*  cittadiai  •  U  P)»pa.i^rovò  di  poi  la  sea* 
tenn  dd  Cardinale  con  3iiik  BoUa  dota  iiv  (^ieto  addi  ^.  di  agpetp^ 
lago.  La  Città  cassò  le  vèit  kjggii  zt^^  chi  considera  la  condisioiia  deV 
lemftt  cottfesficrà  cb»  oooko  k  fo  oaftoeduto  sul  punta  pri|idpa|a  della, 
quistione,  come  ai  può  vedere  adla  mia  eilaCa  opevetia.  U  concoide; 
IO  RagMiio  nera  poi  di  norma  «  #  qua^i  couìe  di  codice  ai  pvafvedU^ 
molli  e  aite  riCbvnàgioni  succeseiraiaeDta  latta  dalla  £epr  Padovatia  lUk\ 
questa  natàm»  Io  6^»  toltlo  riferire  l^'  case  ia  diversi  aaai  acc^dut^  y,- 
perchè  M  lèttoM  avesse  la  afona  intera  di  qiieslo.  celebA  af£ii^,  . 

Le  diftoidio  drile  quali  abbiartio  parkf|<^  aindra ,  e  le  turbolenae  c)ie 
si  ecdtarofao  wA  1282.  non  impedirono  la  KepubUica  nostra  dal  pro-i 
seguile  il  lavora  delle  strade  e  de'  ponti  <  AniM  abbiano  daUa  Croi^. 
dKtta  da'  Regig^meati^  che  in  quest'anno  laedesiina  quattro  ponfi  di 
piem  furanio  latti,  cioè  quelli  oel  BaSsanello^  de' Gradici,,  cfi  &  yL^^ 
ria  di  Pòteiglia^  e  quelb  di  Gutdon  da  Loaao^  Ma  detto  dd  P«r- 
Ullette .  Quel  del  Faléroto  «  ades^  d^lle  Beccherie  pd  pubblico  ma^^ 
cello  colà  trasportato,  ersi  slata  fatto  neiraitoo  innanzi,  a  l'altro  di, 
S.  Leonardo  fii  edificalo  neU'  andò  i283.  del  ^aale  ora  dobbiaia  ra- 
gionare* 

'D'impiese  militari  in  que^'anno  abbianoo  solaOiente  l'aiuto  dato. 
da' nostri  a  Raimondo  Patriarca  d^Aquileta,  il  quale  entrato  in  guerra  aw.  taSi 
colla  Rep.  Veneaiana  <,  o  n<jn  potendo  esio  solo  sostenerne  il  peso  chia- 
mò a  suo  soccorso  Liberio  Co.  di  Gotfisia,  i  Triestini,  e  le  due  Co- 
munità di  Trevigi  e  di  Padova  6ue  alleate  ed  amiche  «  Diedero  occa- 
sione al  contrasto  le  givrisdisioni  delT  Istria;  e  la  guerra  che  durò  pa-^ 
racchi  anni  con  isvariati  casi,  ebbe  fine  con  un  accordo  assai  svantag*-. 
gioso  al  Prelato ,  il  quale  dovette  cedere  alla  ragion  del  più  forte.  Tra. 
noi  per  ahro  la  tranquillità  si  mantenne ,  e  nessuna  sanguinosa  ostilità 
d>be  luogo  tra' Veneziani  ed  i  nostri;  né  altro  ai  sa  se  non  che  in 
quella  guisa  che  il  Patriarca  chiuse  alla  nazione  nemica  i  suoi  porti, 
co^  anche  i  Trivigiani  ed  i  Padovani  chiusero  l' mgresso  de'  loro 
fiumi  • 

Ma  se  qui  si  godeva  un  pacifico  stato,  tranne  le  c^istioni  incornine 
ciate  col  Clero,  Trivigi  città  nostra  amica  era  fra  torbidi  e  £ra  tumuU 
^ti.  Mi  si  conceda  toccar  di  leggieri  la  cosà,  essendo  la  storia  di  quel 
Comune  molto  legata  colla  storia  del  nostro .  Due  ecmtraiie  e  potenti 
fazioni  dividevano  allora  Trivigi ,  conde  quasi  tiltté  le  altre  città  d' Ita^ 
Ila,  cioè  de' Guelfi  e  de' Ghibelliiii  :  de'  primi  era  capo  Gerardo  da  Ca^ 
mino,  de' secondi  Gerardo  da  Castello,  ambidue  d'antica  ed  illustra 
famiglia .  L' uno  e  l' altro  partito  avea  molti  aderenti  e  seguaci ,  e  cer- 
cavano a  vicenda  di  soperchiarsi,  perchè  la  Città  ne  andava  spesso  a 
rumore .  Il  Caminese  aspirava  segretamente  al  suprema  dominio ,  sde- 
gnando di  avef  conopagni  nel  governo  che  a  luj  £oSser  pari  di  autori- 
tà :  era  amicò  de'  grandi  f  fiaitors  dd  basso  popola ,   e   a   tempo   lar- 
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TSI^^gteggiatere ,  valoroso ,  e  éi  accerto  Ingegno  ;  tutte  guaKlà  che  moho 
iavere  gli  procacciavano  •  S'  avvide  delle  ambiziose  >sue  mire  T  emolo 
Gerardo,  e  ristrettosi  co' suoi  fratelli  e  dipendenti  deliberò  di  uccidere 
il  suo  rivale ,  e  di  farsi  in  tal  guisa  padrone  -della  città  »  Appérecdbia- 
te  le  cose  ì  Castelli  co^  loro  partigiani  si  presentarono  armati  alla  piaz- 
za maggiore  il  di  ^5.  di  novembre  sperando  di  «oUevare  il  popolo: 
ma  Gerardo  non  dormiva ,  e  avvertito  opportunamente  corse  anch'  egK 
s^la  piazza  coHe  sue  genti,  dote  si  appic^  ^na  terribile  auffa ,  la  qo»- 
le  I  rinforzandosi  ognora  più  ii  partito  del  Caminese  coDa  soprawe- 
gnenzadi  nuovi  aiuti,  teronnò  colla  vittoria  di  lui.  Tiso  idà  Campo- 
Slimpiero  nostro  cittadino  anch'esso  ool  Conte  Bambaldo  'di  <]oUalto, 
ed  altri  itnagnati  contribuì  a  rispingere  i  Castelli ,  e  cacciarli  dalia  oitrà  « 
Questi  di'  p<H  furono  con  rigoroso  bando  proscritti ,  «  insieme  i  prin- 
cipali di  ouella  ^fazione  •  il  Caminese  frattanto  «seppe  ^os)  destramente 
condurre  m  oosa ,  che  eon  tutti  i  >voti  dell'  adunata  moltitudine  '^  cosa 
nuova  ad  udirsi  )  'fu  eletto  Capitano  generale  del  popolo,  cioè  supre- 
mo Si^ore  di  quella  Comunità.  Allora  Trevigi  «cessò  d' .esser  libera^ 
ma  ^e  il  prezioso  dono  4^  libertà  ,  colpa  delle  fazioni  di  (pie'  tem- 
pi, era  innocente  cagione  ^di  frequenti  tumulti  e  discordie,  non  pare 
che  Trivigi  avesse  a  dolersi  molto  d'  esser  caduta  nelle  roani  di  un  so- 
lo, che  certo  è  migliore  stato  ohe  non  è  quello  di  pochi  potenti,  go^ 
verno  peggiore  di  tuttì^ 

*  Padova  in  questo  mezzo  che  da  civili  dtsoordie  non  era  infestata , 
p^nsò  ad  estendere  il  suo  dominio,  giacche  le  si  presentò  l'occasion 
favorévole.  La  nc^il  Terra  di  Lendinara  confinante  alla  nostra  pro- 
vincia era  stata  per  4ungo  tempo  signoreggiata  da  una  fstniiglia  di  Ve- 
rona, che  poi  à^  Caiani  di  Lendinara  "(u  detta,  la  qual  Toce  Catania 
come  -sanno  gli  eruditi ,  è  un  accorciamento  del  vocabolo  Capitani ,  e 
la  dignità  di  ^esti  equivaleva  in  que'  tempi  a  quella  di  Conti  rurali  o 
di  castellani,  oì  smembrò  poi  4a  suddetta  giurisdizione,  e  oltreché  fu 
divisa  e  quasi  trinciata  negli  eredi  e  proeredi  della  famiglia ,  passò  an- 
che per  via  di  donne  -ne'  Conti  di  &  Bonifacio ,  negli  Estensi^  e  ne^ 
Badoeri.  Amahilia  Catania  moglie  di  Badoero  de*  Badoeri  nohWe 
Viniziano  ,  a  cui  era  toccata  parte  di  quella  giurisdizione,  -e  Antonio 
e  Bizzardo  Cittanei  vendettero  al  nostro  Comune  ì  loro  diritti  sopra 
di  queHa  Terra,  che  cominciò  da  quest'anno  a  dipendere  in  buona 
parte  da  noi .  Si  voleva  che  anche  Obizzo  d' Este  vendesse  la  sua  por- 
zione ,  perchè  non  ci  fossero  Altri  padroni ,  e  a  <maneggiame  la  vén- 
dita furono  inviati  a  lui  degli  ambasciadori  ;  ma  non  fu  possibile  di 
piegare  1'  animo  del  Marchese ,  a  cui  sapeva  reo  volontariamente  dispo- 
gliarsi degli  antichi  suoi  possedimenti . 

'  Luttuosa  perdita  ha  fatto  in  quest' anno  '  la  nostra  Città  per  la  mor- 
te del  Vescovo  Giof^anni,  e  per  le  dannose'  conseguenze  che  ne  de- 
rivarono. Questo  buon  Prelato  era  figlio  di  Forzate  di  Tanselgardi* 
no  Vicedomino  di  Sacco»    investito    di  tal  dignità  sino  dal  ii85.  dal 

Ve- 
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Vescovo  Gìrardo .  Canonico  della  Cadcdmic  passò  ad  esser  Vescovo  «ir*  laSi 
di  questa  Chiesa.,  «he  goveni^  saggiamem^  per  lungo  tempo  «  Trova- 
to avendo  nella  Ctttà  e  nella  diogesi  moki  abusi  introdotti ,  gli  ricor-^ 
resse,  procurando  di  rimettere  la  disciplina  già  sbandita  per  la  tiranni- 
de di  Ezzelino  y  che  tenne  parecchi  anni  questa  greggia  senza  pasto- 
re, ed  esposta  ai  rabbiosi  morsi  deMupi .  Nel  principio  del  suo  go- 
verno non  si  mostrò  mollo  favorevole  a' Frali  Minori,'  ma  ripreso  t 
almmOnito  con  una  efficacissima  Bolla  da  Papa  Alessandro  If^.  per-' 
mise  di  poi  che  liberamente  confessassero  e  predicassero,  ciò  t:he  pare 
avesse  loro  interdetto  ,  forse  troppo  rigido  rrtenilor^  dall'  antica  disci- 
plina. Ossia  che  non  approvasse  egli  i  Monasterj  doppi,  ossia  che 
fosse  mosso  da'  disordini  nati ,  separò ,  come  detto  abbiamo ,  presenti 
altri  Vescovi ,  ed  Enrico  Legato  Apostolico ,  ie  Monache  di  S.  Be- 
nedétto da' Monaci,  quelle  di  S.  Maria  di  Fistomba  da' Monaci  d'O- 
gnissanti, riformò  il  Monistero  di  S.  Agnese  di  Polverara,  e  f  altro 
di  S.  Bartolommeo  di  Braganee ,  fondò  lo  spedale  di  S.  Prosdocimo 
di  Valdobiadenc ,  donò  decime  a  Giovanni  Priore  di  S.  Margarita  di 
Vigonza ,  beneficò  il  Monistero  di  S.  Niccolò  di  lido ,  e  altre  chie- 
se ;  confermò  i  diritti  del  suo  Capitolo ,  impetrò  privilcgj  allo  Studio 
da  Papa  Urbano ,  e  fece  altre  opere  degne  di  memoria ,  e  meritevoli 
della  nostra  riconoscenza.  Vivente  Ini,  ohre  il  B.  jàntonio  Pellegri^ 
no  y  di  cui  s' è  parlato ,  volò  agli  etemi  riposi  il  B.  Compagno  Onga* 
rello  primo  Priore  di  S.  Maria  di  Porciglra ,  che  per  la  sua  pietà  me- 
ritò r  onor  degli  altari  ;  e  furono  per  miracoloso  modo  scoperte  in  S. 
Giustina  innumcrabili  •  ossa  di  S.  Mairtiri  in  un  antico  cimiterio  riposte  • 
Mori  nel  giorno  di  S.  GioVanbatista  di  giugno ,  nel  quale  era  nato ,  e 
ordinò  col  suo  testamento  fatto  nel  1280.  d' essere  seppellito  nel  Duomo 
presso  I*  altare  di  S.  Niccolò  .  Nella  Iscrizione  sepolcrale  in  versi  latini  che 
gli  fu  posta»  vien  paragonato  ne' costumi  a  S.Gregorio.,  nella  scienza  a 
Salomone ,  nella  vita  a  S.  Prosdocimo .  Queste  poche  cose  da  me  som- 
matamente toccate  potranno  servire  di  supplemento  e  di  correzione  a 
ciò  che  asciuttamente  dicono  di  lui  VUgheUif  e  l'autore  della  meschina 
Opera,  che  ha  per  tìtolo  Serie  Cronologica  dei  Vescovi  di  PadosHi. 
Dopo  la*  morte  di  GioiHinni  si  congregarono  i  Canonici  per  elegge^ 
re  il  successore  ,  e  cadde  la  nomina  in  Pròesavio  fiovello  Vescovo  di 
Trivigi ,  che  non  volle  accettare  •  Il  di  primo  di  agosto  raunalo  il  Ca- 
pitolo per  una  nuova  elezione  si  trovarono  divisi  1  voti  :  cinque  eles- 
sero Gio9anni  degli  Abbati  ^  e  cinque  Princi\^alle  di  Bonifazio  de* 
Coniiy  ch'io  trovai  tra' Canonici  nel  1256:  Questi  nominò  D.  J?i?- 
naccorso  Priore  di  S.  Maria 'in  Vaneo  ;  e  l'Arciprete  Bopetino ,  Gio^ 
vanni  degli  Albati,  e  Andrea  Causono  non  vollero  lìominare  alcu- 
no. Addi  6.  del  detto  mese  di  agosto  Olderico  Abbate  di  S.  Giu- 
stina ,  Borlengo  Abbate  di  Carrara ,  prete  Forzate  parroco  di  S.  Gia- 
como di  pontemolino  e  primicerio  de'  Cappellani ,  e  prete  Giovanni  il 
più  vecchio  Mansionario  del  Duomo,  dopo  aver  protestato  all' Arci'- 
Parte  IIL  F  pre- 
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Ajf.  zaS)  prete  Bo^etino  ^  che  per  antica  consuetudine  avevano  dintto  nella  de^ 
zione  de'  Vescovi ,  approvarono  la  scelta  latta  del  Canonico  degli  ^b- 
baiit  99  come  di  uomo  di  moka  letteratura,  di  onesta  vita,  m  lode* 
^  vole  conversazione,  di  esimia  prudenza  nelle  cose  temporali  e  spiri- 
^  Inali,  e  iniziato  negli  Ordini  sacri  ";  e  ne  diedero  parte  alT eletto. 
jj  uno  e  r  altro  dei  nominati  accettò ,  ed  ambidue  i  partiti  deputarono 
procuratori  per  sostenere  e  difendere  le  loro  ragioni  dinanzi  al  Patrur- 
ca  Raimondo  nostro  Metropolitano .  Il  P.  M.  Federici  sopraUegato 
attribuisce  questo  scisma  ai  Ghibellini  che  volevano  Vescovo  il  Canoni- 
co degli  abbati ,  uomo  ,  secondo  hii ,  della  loro  azione ,  mentre  il 
suo  competitore  era  Guelfo:  ma  per  vero  dire  nelle  eccezioni  a  Im 
date  in  certe  allegazioni  da  me  vedute  trovo  bensì,  che  gli  si  rinfac- 
cia la  condizione  servile  per  esser  ligio  di  Bernardo  de'  Maltras^ersi 
da  Calaone ,  e  che  la  sua  elezione  fu  simoniaca  ;  e  trovo  che  i  Cano- 
nici suoi  elettori  sono  accusati  di  vergognosi  delitti  ;  ma  non  trovo  che 
né  esso,  né  eglino  sieno  tacciati  di  Ghibdlinismo ,  accusa  che  gli  av- 
versari non  avrebbero  risparmiata. 

ÌJUghellif  il  P.  Catodo  ^  e  gli  Annalisti  Camaldolesi  raccontano 
che  la  Sede  Padovana  per  questo  contrasto  vacò  quattro  anni,  e  che 
solo  nel  1287.  fu  dichiarata  canonica  e  legittima  T  elezione  di  Prind^ 
ealle.  Ma  ciò  non  è  vero.  Imperciocché  sino  dal  giugno  del  1286.  Prin- 
cipolle  era  Vescovo,  e  teneva  a  suo  Vicario  il  dotto  Giurista  Ri^zar^ 
do  de'  Malombri  j  e  tale  era  parimente  a'  io.  di  marzo  dell'  anno  se- 
guente .  Falla  innoltre  1'  Autor  della  Serie ,  che  dice  aver  lui  rinun- 
ciato nell'anno  i285,  nel  quale  era  stato  eletto,  e  mostrando  di  non 
conoscere  Giovanni  degli  Abbati ,  che  pur  gli  doveva  esser  nolissimo , 
dà  per  competitore  al  Conti  un  certo  Gio9anni  Flaconi:  e  &lla  an- 
cora r  Ughelliy  il  quale  asserisce  che  tale  rinuncia  aU>ia  egli  fatto  nel* 
le  mani  di  Papa  Martino  colla  riserva  d' una  pensione  sopra  i  beni  del 
Vescovado ,  quando  é  certo  the  ciò  avvenne  a  tempi  di  Onorio  IV  • 
£  fu  questo  Papa ,  e  non  giii  Martino ,  choi.  promosse  alla  Cattedra 
Padovana  Bernardo  Froi^enzale  Uditor  gener^e  della  Camera  Apo- 
stolica, come  si  ha  da  un.  Breve  di  lui  del  mese  di  febbraio  1287.. 
col  quale  concede  a  Bernardo  eletto  di  prendere  a  censo  due  mila 
fiorini  d'  oro  pei  bisogni  della  sua  Chiesa  ;  e  noi  promosse  già  per  la 
morte  di  FrincivalU ,  siccome  nana  il  Caccio ,  ma  per  la  rinuncia 
di  lui,  e  non  nel  1289.  S^^^^  VUgkellij  ma  nell'anno  da  me  citato. 
Qual  gruppo  d*  errori  in  un  fatto  soJo  !  Del  resto  Frincivalle  dopo  la 
sua  rinuncia  fu  trasportato  all'  Arcivescovado  di  Cagliari  nella  Sardigna , 
e  pochi  anni«  appresso  morì  ^  e  Gio.  degli  Abbati  fu  dipoi  creato  Ar- 
ciprete del  suo  Capitob  . 

Non  si  ha  dalla  storia  che  altro  scisma  abbia  divìso  la  Chiesa  di  Pa- 
dova fuorché  quello  accaduto  sul  principio  del  secolo  dodicesimo ,  quan- 
do cioè  il  Vescovo  Pietro  malamente  da'  nostri  chiamato  Tergota ,  e 
t^iuto  quari  per  santo,    fu  deposto  cernie  intruso  e  scismatico  insieme 

con 
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«on  Alberto  Arciprete  Fanno  1106.  nel  Concilio  di  Gnastalla  tenulor ah* 2281 
èà  Pasquale  II.  e  gli  fu  surrogalo  Sinìbaldo .  Imperciocché  Pietro 
$i  tenne  forte  alcuni  anni  nella  Sede  vescovile  spalleggialo  e  protetto 
èà  Enrico  J^.  Re  di  Germania  e  df  Italia ,  persecutor  del  Pontefice , 
e  costrìnse  il  legittimo  Vescovo  Sinibaldo  a  ripararsi  a  S.  Teda  di 
Esle  in  un  colF  Arciprete  Bellino ,  che  poi  gli  fu  successore  nel  Ve- 
scovado. Questo  scbma  e  per  la  sua  durata,  e  pel  sangue  che  vi  fu^ 
^rso ,  è  memorabile  ne'  nostri  annali  « 
-  Poco  innanzi  s'  è  detto  che  i  Padovani  acquistarono  dcime  parti  di 

Lendinara  con.  animo  di  assoggettarla    tutta    al  loro  dominio ^  e  che  a 

tal  fine  trattarono  col  Marchese  Ohizzo  d'  Este ,  che  possedeva  alcuni  av.  12S4 
carati  di  quella  giurisdizione  •  AncV  egli  nudriva  neir  anima  il  medesi- 
ino  desiderio ,  e  perciò  non  si  arrendette  né  aUe  istanze ,  né  alle  pre-> 
ghiere  de' nostri;  anzi  avvenne  tutto  Topposito.  Imperocché,  sebbene 
non  sappiamo  né  le  condizioni ,  né  i  patti ,  la  R^ubblica  Padovana 
vendette  al  Marchese  in  quest'anno  1284.  tutte  le  sue  ragioni  sopra 
di  Lendinara;  ma  é  credìbile,  che  non  tanto  per  gratificare  a  quel 
Principe ,  quanto  perché  bene  le  sarìÉ  tornato ,  sia  condiscesa  ad  accor- 
dare tal  vendita  •  Raro  é  che  un  Sovrano  si  spodesti  di  alcun  dbmi--^ 
nìo  senza  che  o  la  forza  ne  lo  costringa ,  o  1'  interesse  ne  lo  consi- 
gli .  Il  Marchese  frattanto  dopo  la  cessione  faUa  da'  Padovani  obbligò 
gli  altri  compadroni ,  e  infia  gli  altri  Vinciguerra  Conte  di  Verona , 
ad  alienargli  in  processo  di  tempo  i  loro  diritti ,  e  cosi  tutta  quella  no- 
bil  Terra  venne  alle  mani  di  Im  • 

Era  nostro  Podestà  Pontone  de  Rossi  di  Firenze  ^  che  tre  volte 
esercitò  onesto  ufficio  ,  cioè  negli  anni  1284.  1285.  e  1295.  prova 
non  dubbiosa  della  prudenza  e  rettitudine  sua ,  che  gli  conciliò  la  sti- 
ma,  e  la  confidenza  di  questo  popolo  •  Egli  n^l  suo  primo  reggimen- 
to fece  fabbricare  presso  la  tolte  del  Comune  chiamata  Rossa  la  Sala , 
dove  il  Consiglio  generale  si  radunatfa,  e  ne  fu  architetto  quel  mae- 
stro Bernardo  Boccaleca ^  del  quale  s'è  detto  sopra;  e  nel!' angolo 
estemo  della  Cancelleria  si  legge  ancora  il  suo  nome .  Di  quest'  uomo , 
la  di  cui  arca  é  stata  villanamente  distrutta,  tornerà  occasion  di  parla- 
re ,  perchè  egli  in  varie  opere  fu  adoperato  dalla  Bep.  Padovana  ;  e 
forse  é  cosa  di  lui  quella  volta  che  copre  il  sepolcro  di  Antenore  ap- 
punto in  quest'  anno  perfezionata  ,  come  insegna  l' Iscrizione  che  nella 
parte  occidentale  fu  incisa  • 

E  giacché  di  pubbliche  fabbriche   si   ragiona  non  sarà  fuor  di  pro-^ 


posito  aggiungere  che  nelPanno  seguente  I2&5.  fu  edificato  di  pietra  ^w.  i^Ss 
il  bel  ponte  di  S.  Giovanni  così  chiamato  da  una  vicina  .Chiesetta  da' 
Cavalieri  Gerosolimitani ,  di  cui  le  prime  memorie  sono  dell'  anno  1166 , 
Fu  detto  anche  S«  Giovanni  delle  Navi ,  perchè  fé  barche  allora  con 
vocabolo  latino  nominate  navi  colà  presso  approdavano.  Né  i  nostri 
architetti  a  fare  un  bel  ponte  dovevano  cercare  modelli  fuori  di  Pado- 
va :  essi  avevano  sotto  gli  occhi  quattro  ponti  di  struttura  fuor  di  dub- 

Mo 
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AN.  \x%i  l>io  Koman^r,  die  restano  ancora  dopo  fanti  .(Ssertamenti  di  questa.  Qt» 
tò  k  Quando  il  ponte  di  S.  Giovanni  ebbe  compknetito  ;  non  {iiù  lil 
Rossi  era  Podestà ,  ma  Guglielmo  Alalaspma  degli  Ohizzi .  Oltre  il 
predetto  ponte  si  fabbricò  anche  la  casa  grande,  dove. gli  Anziani  del 
Comune  si  radunavano \  da^  quali  era  l'ormato  il  .Consiglia,  che  dice* 
vasi  di  credenza.  Ne' primi  |mni  di  questa. seèolo  &*eiia  dato  princi^ 
^'o  da-  nostri  ^11»  gr^n  Sala  della  Ragióne ,  che  sarà  uir  eternd  mo- 
numento della  grandezza  del  loro*  animò  ^  e  oggetto  de*  ami^irazioa»' 
alle  nazioni  straniere.  Si  edificò  anòora  U  palagio  del  Podestà ,  che 
per  qualche  tempo  dQ]>a  la  sua  istituzione  non  ebbe  casa  propria  ^  ma 
ora  qua  ed  ora  là  soggiornava ..  Trovo  cbe  negli  anni  ii85.  87.  88. 
abitava  la  casa  di  Pietro  déBonici  riguardcurole  gentiluomo,  che  Ton- 
do il  Monistero  di  S.  Maria  di  Porciglia;  nel  1192.  la  casa  e)ie  fu 
di  Manfredo  giu<|ice,  e  nel  tiorji  quelia^i  Dalesmanino  óiì^dìn^. 
potentissimo .  Non  soffersero  i  nostri  che  [più  a  lungo  andasse -vagAnn 
do-  il-  principale  Bappresenfaute  delia  Repubblica:,  ma  gli  a^ateieéhia- 
rono  un  albergo*  degno  d^  Ini  ^  e  copispondente  alU  ^andiosilà  Pado-^ 
vana  •  Ciè  sia  detto  più.  per  incidenza,  che  pecche  Y  ordine  deMempt 
ce  lo  richieda  .  « 

'  Qnantunnue  la  Chiesa  Padovana  fosse  priva'  dcT  suo  Pastore,  e  boi» 
trssero  le  discordie >,  'che  sopra  abbiamo  raccontate,  non  lasciò  il  Cap^ 
lolo  de'  Canonicf  di  esercitare  quella,  giurisdizione  che  in  sede  vacante 
secondo  la  consuetudine  dr  queMempi  gii  competeva.  Era  Arciprete 
della  Cattedrale  Boattino  o  Bo^ettino  dir  Mantova.,  che  tenne  quk 
pubblica*  scuola  di  ecclesiastica  giucisprudenssa  .  Si  duole  parlando  di 
quest'  uomo  il  Clr.  Tirahoschi  (a} ,  c^ie  la<  sb  antica  e  sì  illustre  Uni- 
versità di  Padova  non  abbia  . ancona  avuto  un  diligente  indagator  de- 
suoi  pregj ,  e  uno  storico^  esatto  de'  celebm  professori  che  in  essa  fio» 
rirona:  quante  giusti  sieno  i  lamenti  di  lui  parmi  di  averlo  fatto  chiar 
ramente  vedere  in  due  Memorie  lette  a.  questa  Accadenna,  conciossia- 
che.  la  storia  dell' Ab.  Facciolati  ^  l'ultimo  degli  Storici  dello  Studio  » 
sia  difettosa  e  maiìcante  e  per  quello  che  dice  e. avrebbe  dovuto  tace- 
re ,  e  per  quello  che  non  dice  e  non  volle  o  non  seppe  dire  i  E-  ve- 
nendo al  particolare  del  Bo^Htino  egli  appena  le  nomina  ;  fallano  poi 
parlando  di  hii  il  Tomasini^  il  Papadopali^  il  P.  Salomani  y  e  1-  £7^ 
ghelli;  e  a  me  dispiace  di  dover  correggere  cosi  spesso  gli  errori  de' 
nostri  inesatti  storici  •  Dirò  adunque  appoggiato  all'  autorità  delle  anti- 
che carte  che  Bollettino  non  succedette  nella  dignità  di  Arci(»)ete  ad 
Uberto  Busineìlo  ^  né  a  Giopanni  daìF^Abbatey  ma  a  Tommaso  à^ 
Guarnerìni  zio  di  ^^ Antonio  che  fa  eletto  Vescovo  di  Vicenza; 
e  non  nel  i3oo,  ma  nel  1283,  e  non  per  morte  del  suddetto  Tom^ 
maso  y  nta  per  rinuncia;    imperciocchà   egli  era  vivo  nel  settembre  di 

det- 


(4)  Stor,  della  Lctt.  Ital.  T,  IV,  e.  jij» 
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detlo  anno,  e  mmiuù^con' Ugolino  avrocAlo  a«(UQÌiUi|trava . i  beni.  delTiTiai^ 
Vescovado*  Stette  nel  grado  di  Arciprete  alilieno  : ^Ino  al  giugno  de^ 
7:^94.  trovandosi  t poscia,  in:  lu(^o  ^i  lui  <|uei  Gif^aiini  4sgli  jkbbati^ 
ch'era  stato  nommato -^Vescovo  di  Padova J  e  djH^tfiL  il  Boeetiino  non, 
ha  altro  titolo  nelle  carie  che  di  dottor  di  decreta,. di  attuale  Reggen- 
te lìelio  Studio,  e  df  Canònico. Padovano.  :  Va^no  errali. eziandio.  in<- 
torno  at  tempo  della  sua  morie  i  citali  Scrittori^  ti.  iscfnp  discordi  tra 
loro.  W.Tomasini  lo  dice  molato  nel  i3.07»  IV  Solomoni  nel  iSio-^ 
e  il  Panciroli  nel  i3oo:  ma  sebbene  si. trova. es$er  vivo,  né  i3oi.  iq 
tengo  però  che  sia  morto  nelf  agosto  di  xjuest'anno,  e  tale^mia  opi- 
nione è  conforme  a  ciò  che  leggesi  nella  Iscrizione  in  versi  che  gli  fa 
posta:  Obit  augusto  mille  trecentis  elapsis^  .£gli  ingegnò  pel  corso 
di  a3.  anni  la  giurisprudenza  canonica,  ma  for$e  non  sempre  come 
pubblico  professore;  ed  io  inclino  a  credejre  che'6Ìa  stato  chiamalo  .a 
Padova  dal  Vescovo  Gio^^anni,,  dotto- anch'esso' nelle  leggi  ecclesiasti- 
che, e,  come  per  aleuni  si  crede,  anche  laureato,  certamente  gran 
favorìtore  della  nostra  Università  . 

Ora  che  si  sono  recate  in  meszo  alcune  certe  notizie  di  questo  let- 
terato, non  sarà  aUèno  dall' ai^omento  aggiungere  qualche  fatto  occorr 
so  nel  tempo  eh'  egli  era  Arciprete .  S' erano  inirodoUi  alcuni-  disordtr 
ni  nella  Fraglia  de' Cappellani ,  ora  con  più  onorevole  titolo  chiamata 
Congregazione  de'  P^rocbi ,  intòmo  i  diritti  proptj  di  cadauna  Chie- 
sa ,  sopra  l' amministrazione,  de'  sacramenti ,  i  funerali  e  l' esequie  ec.  , 
ai  quali  volendo  riparare  1' 'Arciprete  JBoi^eitino  co'  suoi  Canonici  ordi- 
nò, che  la  CongregazFone  eleggesse  alcuni  de' suoi  per  fare  de' nuovi 
statuti  affine  di  ristabilire  la  miglior  disciplina ,  :  e  sradicare  gli  abusi  • 
Era  Primicerio  de'.Parrochi  Lamhertino  Priòle  della  Santissima  Trini- 
tà ,  eh'  io  nomino  volentieri ,  perchè  mi  porge  occasione  di  ricordare 
in  queste  carte  colla  debita  lode  l' Ab.  Giuseppe  Toaldo  P.  P.  di  Me^ 
teore  e  di  Astronomia ,  nome  cognitissimo  non  pure  in  Italia ,  ma  ol- 
tremonti ed  oltremare  eziandio,  e  attuale  Prevosto  di  quella  distrutta 
Chiesa .  Il  suddetto  Lambertino  insieme  con  altri  fu  scelto  a  formare 
le  nuove  leggi ,  che  furono  presentate  al  Capitolo  :  .e  il  di  G.  di  luglio 
di  quest'  anno  1285.  radunatasi  la  Congregazione  nel  Duomo  dinanzi 
all'altare  di  S.  Daniele,  dopo  essere  stati  letti'  ad  uno  ad  uno  i  capir 
toli ,  ottenne  dall'  Arciprete  e  da'  Canonici  la  conferma  e  1'  approva* 
ztone.  ,  . 

Nel  febbraio  dell'anno  precedente  il  medesimo  Boveiiino  col  con- 
senso de'  suoi  Canonici  approvò  l'  elezione  di  Fr.  Sansone  a  Priore  del 
Monistero  di  S.  Maria  di  Porciglia ,  ma  non  prima  di  aver  fatta  dili- 
gente inquisizione  sopra  la  vita ,  i  costumi ,  e.  la  scienza  di  lui ,  e  su 
la  forma  dell'  elezione  ;  e  il  Priore  suddetto  diede  il  giuramento  d' es- 
ser fedele  e  ubbyieMe  all'Arciprete,  e  al  Capitolo  della  S^  Padovana 
Chiesa ,  vacando  la  Sede  Vescovile ,  e  al  Vescovo  che  sarà  prò  tem- 
pore •   In  quel  secolo  alcuni  Monister)  di  Monaci  dipendevano  ancora 

da* 
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TS^àdiVes/bbyii  «è  gockevano  èk  mirile  iUtfniUte  esettsiotti,  ohe  o  hi  piel^ 
£  aicani  £rnperad(nrt  ^  o  la  indalgenza  de*  Papi  laicamente  ha  loro  poi 
eoBcechnò  ,  aottraendoit  prampalcDeiite  dall'  ubbìfeiua  dtgU  Ordmarj  » 
ai  quai?  aeoondo  t  cànoni  rivevano  sottopoali  >  e  aUa  seia  Sede  Apo- 
atobca^  assoggettandoli  «. 

Non  mi  par  da  tacere,  lasciando  akri  att7  di  Boi^Hiù^^  cfce  a*  22. 
di  deoemSMne  del  I283^  da  Filippo  dalkf  Torre  nipote  del  Patriarca 
Raimonda  ^  come  procuratore  di  Manfredo  similmente  nipote  di  lui  ^ 
ed  eletto  Canonico  di  Bidova  y  noeretle  il  gtucamento  di  osservare  gli 
staimti ,  le  costituzioni ,  e  te  consuetudini  delb  Chiesa  Padovana .  Ecco 
un  dtro  Turrrano,  che  dopo  b  cacciata  delta  sua  numeioto  fem^ia 
da  Milano  st  fece  uomo  di  Chiesa .  Ma  il  medesimo  Filippo  divenne 
anch'  esso  Canonico  della  nostsa  Cattedrale ,  giacché  pare  esser  lui  <{uel< 
lo  stesso  che  chiamato  jFVV&poiu^  trovossl  presente  in  Udine  nel  1296.. 
al  giuramento  dt  fedeltà  ^  che  prestò  al  Patriarca  col  mez£o  àek  suo 
procuratore  il  Vescovo  nostro  Gio^imni .  Non  sia  chi  mi  accusi  d^in^ 
serire  in  queste  Memorie  notizie  troppo  minate,  quandi  il  Ch.  P.  de 
Ruèeis^^  tessendo  la  storia  dd.  Patriarcato  di  Aqniteia,  argomento  pie- 
no di  fatti  hraiinosi  e  importanti,  no»  isdegnò  a  tempo  e  luogo  regi- 
strarne anch'esso  di  somigtiaoti  » 

Dalle  cose  eoctesiastiche  tornando  alle  politiche  abbiamo  ìsl  alcune 
eavte  che  il  nostro  Comune  nel  Reggimento  di  Guglielmo  Malaspina 
degli  OBizzi  pose  una  gravezza  straordinaria  di  qoattro  grossi  per  cam* 
pò  sopra  le  terre ,  che  le  Chiese ,  i  Moaister^  della  Di<^e»  Castellana 
possedevano  nel  Padovano..  E  perchè  <|uifche  Convento  ricusò  di  pa- 
gare ,  »  procedette  al  secpiestro  de^  firutti  r  di  che  si  duole  Papa  Ono^ 
rio  m  un  Breve  diretto  al  Podestà  e  popolo  Padovano,  co)  male  co- 
tnanda^  che  st  lascino  libeiamenle  andare  al  Monistero  di  S.  Maria 
della  Carkà  te  rendite  sequestrate  •  Questo  Breve  mi  toma  a  mente  ciò 
che  accadde  sut  principio  di  questo  secolo  *  Volendo  ta  nostra  Rqiub- 
Mica  piantare  it  castro  di  Cittadella  per  frontegriare  i  Tktvigiani  co^ 
quali  era  in  guerra»  tassò  le  Chiese»  i  Mooister)',  le  Cmonicbe,  e  glC 
Spedali  defla  somma,,  che  a  proporzione  dèlie  loro  entrate  aveano  a 
pagare.  E  già  F esazione  s^era  principiata»  quando  il  Clero»  a  cui  se> 
condo  le  massime  allora  dommanli  dispiaceva  la  imposta»  avuto  ricorso 
ad  Ujgone  Vescovo  d?  Qtfia  e  di  Vetetri»  e  Legalo  Apostx>lico  in  que» 
^te  partii  poi  Papa  col  nome  di  Gregorio  IX.  ottenne  eh* egli  venis- 
se a  Padova»  e  che  iirlui  una  parte  e  Taltra  compromettesse  la  diffe- 
renza .  Venuto  ^;li  ed  intesa  la  cosa  ihtiniò  a  JBomfazi&  di  Guidene 
9k  Guizzardo»  Podteslà  in-  pena  4IÌ  mtlfe  marche  di  argento  che  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni  dovesse  restituire  le  cose  tolte»  e  rilasciare  le 
staggite,  annuitando  le  vendite»  te  alienazioni»,  e  i  contratti  fatti  sopra 
i  berli  e  i  frutti  dei  Clero.  Ciò  fu  nel  I22r  .^  -è&^n  1  tempi  /  erano 
cangiati»  e  la  <Iottrina  della  ecclenastica  libertà  avea  perduto  del  suo 
Vigore  •  E  si  rtoovdi  chi  legge  che  stamb  in  quegli  anni  »  ne'  quali  sof- 
fiava 
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fiara  wa.  Tenta  conttarìo  aQe  preleo^Ionl  del  Clero .  Perciò  non  mara-  ah.  i^ì 
rigUa  deUa  imposixaoiie  sopra  le  Chiese  Venete  cka  ornato  in  gualche 
p^e  è  stala  rìscoasa ,  avendo  io  trovata  che  U  Monistero  dì  S.  SaUrar 
lore  pgò  aeCtantaitre  lire  e  dodici  aoidl.  Piuttosto  aardbba  da  cercarsi 
ciò  cne  mosse  i  Padovani  a  mettere  <}uel  g;rosso  aocatto,  giacché  non 
arerann  alcuna  gimn  da  sostenefa  •  Pertanto  io  mi  vo  imaginando  cho 
cosà  ricercassero  le  grandi  spese  da  essi  (atte,  nelle  pubbliche  (abbrichct 
le  quali  sebbene  cominciate  neg^I  anni  addietro ,  anciie  in  questo  cnn^ 
tinuavanot  ond!ò  rennltOi  che  i  nostri  Cronisti  a  diversi  anni  le  ass^ 
gnano . 

&&  to  apnraar  di  quesCanno,  come  si  ha  dagli  Storici  Mantovani  la 
nostra  Città  mandò  un  ambasciadore  al  ONO^une  di  Mantova  per  conr 
eluder  lega  e  amicizia  con  esso  •  Foche  cose  potevano  accader  tanta 
care  e  gradite  a  que'  Cittadini  «  quanto  fa  questa  di  colleg^rsi  colla  po- 
tente Rep.  Padotana .  fa  accettata  prontamente  T  oiTcrla ,  e  V  istruì 
mento  di  amicÌ£Ìa  si  stipulò  nel  giorno  vigesimo  terzo  di  gennaio  del 
nuovo  anno  1286*  £  probabile  che  si  sieno  (atte  delle  allegre;uMi  pei(  aw.  t%t$ 
questa  sJleanza  secondo  il  costume  di  quella  età  propagato  anche  a'  sc;- 
coli  posteriori .  Ci  raccontano  i  nostri  Cronisti ,  che  in  quest*  anno  il 
Comune  rilasciò  dalle  carceri  prò  amore  Dei  tutti  coloro  che  vi  erano 
rinchiusi;  e  stecome  somiglianti  atti  di  generosa  clemenza  attora  sola* 
mente  dai  Govemi  si  soglion  fare,  che  qualche  prosperevole  cosa  in* 
lerviene ,  e  conciossiachè  nessuna  straoi^dinaria  felicità  in  quel  tempo  ci 
sia  accaduta ,  cosi  giova  credere ,  che  la  liberazione  suddetta  si  debba 
attribuire  air  allegrezza  de'  nostri  per  la  effettuata  unione  col  Comune 
di  Mantova,  che  riguardavano  come  utile  al  commercio,  e  giovevole 
alle  loro  viste  politiche  • 

Succedette  a  Guglielmo  Malaspina  degli  Obizzi  nel  governo  di  Pa- 
dova Barone  de'  Mangiatori  di  S.  Mimato ,  e  trovando  la  O'ttà  libera 
da  ogni  impaccio  di  guerra ,  siccome  i  suoi  precessori  avcan  fatto ,  an- 
cor egli  volse  il  pensiero  a  novelle  fabbriche.  Fece  che  il  Comune 
comperasse  la  casa  di  Guecili  Dalesmunino  q.  Manfredo ,  ed  ivi  fab- 
bricasse un  pezzo  di  muro  colla  sua  porta .  l4a  suddetta  casa  era  pian- 
tata presso  al  ponte  Àltinà,  il  quale  fu  cosi  detto,  perchè  là  comin- 
ciava la  strada  di  Aitino ,  siccome  per  una  somigliante  ragione  il  pon- 
te de'molini,  prima  che  fusser  fatti,  chiamavasi  Vicentino  •  E  si  dee 
sapere  che  P  antica  cerchia  delle  mura  della  Città  fu  edificata  a  poco  a 
poco  ed  in  varj  anni ,  e  non  è  di  quella  rimota  antichità ,  che  alcuni 
al  vedere  la  grossezza  ^  e  solidità  di  que'  miuri  falsamente  si  credono . 
Si  diede  principio  alla  grandiosa  opera  nel  iig5.  nella  Podesteria  di 
l^agano  dalla  Torre  ^  e  all(»ra  31  alzò  il  muro  della  contrada  di  S« 
Leonardo  sino  a  quella  di  S.  Pietro  •  La  ^la  torre  nominata  7V>r- 
Umga  TaS^^  più  vecchie  carte,  dove  ora  è  il  pubblico  Osservatorio, 
appartiene  a  aecoli  più  alti»  ed  è  forse  parte  della  prisca  munizione 
d^  Città. 

Le 
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nTTiST  Le  nostre  Cronichette  hanno  laschiò  memòria  di  una  porta  della 
Camera  del  Consiglio  vecchio ,  che  in  quest*  anno  fu  fatta ,  ia  quale  ,• 
benché  non  sarà  stata  né  Sansovinesca  \  ite  Palladiana ,  contuttociò  agU 
occhi  dello  Scrittore  è  paruta  degna  di  ricordanza  •  Nel  tempo  di  que- 
sto medesimo  Podestà  fìirono  cancellate  e  sdiptnte  le  pitture  de'  notai . 
Quali  esse  fossero  noi  dice  la  Cronaca ,  ma  un  ^antico  statuto  ci'  por-, 
gè  qualche  lume ,  onde  poterle  coiioscere  •  Tommasino  Giustiniano 
Podestà  ordinò  nel  1 271.  che  fossero  imbiancati  i  muri  della  Sala  del- 
la Ragione ,  e  che  al  disopra  de'  banchi  ;  ove  siedono  i-  notai  a  scri- 
vere i  loro  atti ,  si  dipìngessero  delle  figure .  Così  fu  fatto ,  e  mi  ri- 
corda di  aver  trovato  ,  che  dove  il  Podestà  sedeva  a  tener  ragione  vi 
era  pittura  militis  super  equum .  E  queste  a  mio  credere  sono  le  pit- 
ture, le  quali  non  so  perchè  si  coniando  che  fossero  spinte. 

E  da  dolersi  che  in  un  colle  loro  opere  sieno  periti  i  nomi  di  qiie- 
di  artefici ,    che    a    que'  tempi    qiii    lavorarono ,   poiché  la  storia  delle 
Jclle  arti  non  è  meno  interessante  dell'altre,  e  hanno  molto  diritto  al- 
le nostre  lodi  quegli  scrittori,  che  colle  loro  scoperte  sul  buia  di  que' 
secoli  spargono  qualche  lume.   S'ingannerebbe  d'assai  chi  credesse cne^ 
attesa  la  barbarie  da  cui  fu  soprappresa  T  Italia ,    1'  arte  della  pittura  si 
fosse  del  tutto  spenta;   perchè  sebbene  non  è    di  quelle  che  sono  ne- 
cessarie alla  vita ,  è  però  strettamente  legata  colla^  religione  ,   e   gli  uo- 
mini ,  che  volentieri  si  lasciano  attrarre  dagli  oggetti  sensibili ,  avranno 
voluto  vedere  nelle  Chiese  le  immagini  de'  loro  Santi .   Le  voci  barba- 
re Icona y  Iconia  y  Ancona   significanti    figura    e  immagine  sacra,  Je 
quali  si  trovano  negli  Scrittori  di  quell'età,    rendono    testimonianza 'al 
mio  dire.   Oltre  a  ciò  non  mancarono  mai    persone    ricche  e  facoho- 
se ,.  le  quali  avranno  tenuto  de'  quadri  ad  ornamento   delle    loro    case , 
rozzi    bensì ,    mal   disegnati ,    e    peggio  ancor  coloriti ,  ma  certamente 
opere  pitturate.    Tra  noi  in  veix)  si  hanno  indizj  che  anche  ne' secoli 
barbari  ci  sieno  stati  dei  dipintori.    Imperciocché  lasciando  di  dire  che 
nel  secolo  sesto  si  vedevano  nella  Chiesa  di  S.  Giustina  dipinte  le  azio- 
ni di  S.  Martino,  come  afferma  Venanzio  Fortunato ^  è  notabile  ciò 
che  il  nostro  Rolandino  racconta  .     Dice  egli  che    nell'  aitar  maggiore 
della  Cattedrale  erano  con  mollo  artificio    dipinti    il  Vescovo  Milane ,' 
il  Re  Corrado ,  e  la  Regina  Berta  sua  moglie  ,   le    quali  pitture ,  se 
non  vogliam  dire  che  fatte  fossero  al  tempo    di  que'  Sovrani ,    almeno 
erano  assai  antiche  .    Nomi  di  pittori  s' incontrano  poi  in  tutto  il  seco- 
lo decimoterzo ,  benché  de'  loro  lavori  niente  si  sappia ,  e  sono  Italia-, 
ni  e  non  Greci ,    come  da'  nomi  stessi  apparisce .     In  quest*  anno  me^-. 
desinio  di  cui  scriviamo  Vicenza  q.  Bartoloto  dalla  villa  di  Cambroso 
fa  in  Padova  il  suo  testamento  il  di  8.  di  settembre,    e  Infra  le.  altre 
cose  ordina  che  sieno  pagati  i  pittori  che  nelle  Chiese  dì  Bosara  e  di 
Cambroso  dipinsero  le  imagini   di    S.  Daniele    e  di  S:  Benedetto ,  ma 
i  nomi  degli  artefici  in  questa  carta  sono  taciuti .   Non  ho  potuto  fare 
che  partendomi  alquanto    dal  filo  della  storia  non  dicessi  qualche  cosa 

su 


su  questa  materia ,  onde  altri  leggendo  queste   mie    carte  s' inrogli  di  ^n.i^s^- 
trattarla  ampiamente. 

Oltre  le  fabbriche,  delle  quali  abbìaoìo  parlato,  c'è  chi  dice  esseni 
dato  principio  in  quest'  anno  al  ponte  de'  Tadi ,  benché  altri  ne  parli 
«otto  Tanno  seguente.  Esso  ha  preso  il  nome  da  una  nobile  famiglia, 
che  colà  presso  areva  le  sue  abitazioni  ;  famiglia  che  cominciata  nell' 
undecimo  secolo  da  un  Giovanni  xrausidico ,  cioè  perito  nelle  leggi , 
diede  per  dugento  e  più  anni  molti  uomini  Olustri  alla  patria .  Ciò  che 
narra  V  Or  saio  di  Simone  de'  Tadi,  che  vinto  in  singolare  combatti- 
mento da  un  Tanselgardo  diede  origine  al  cognome  dei  Forzate^  è 
favola  da  Romanzi  •  Altro  non  ci  resta  a  dire  di  quest'  anno  se  non 
che  per  due  miglia  fuori  della  Città  intorno  intorno  furono  posti  de* 
termini ,  de'  quali  alcuno  ho  veduto  in  ^iedi  nella  mia  gioventù  •  _.__ 

Il  Vescovo  Bernardo ,  del  quale  s' è  detto ,  che  nel  febbraio  .del  a»,  xis^ 
1287.  aveva  avuto  facoltà  dal  Papa  di  prendere  a  censo  due  mi(à  fiot- 
rini  d'oro,  a'  X2.  di  novembre  di  quest'anno  medesimo  stando  qelsu^ 
palazzo  restituisce  al  procuratore  di  alcuni  prestatori  Fiorentini  i$5o. 
fiorini  d'oro.  Grande  era  in  qijiel  tempo  la  ricchezza  de' Fiorentini , 
e  di  altri  popoli  della  Toscana,  i  quali  abbandonando  le  loro  patrie aj 
sparsero  come  uno  sciame  d'api  qua  b  colà  per  tutta  l'Italia,  e  fiiori 
eziandio  di  essa,  succhiando  a  guisa  di  mignatte  con  enormi  estorsio- 
ni il  sangue  de' Principi  e  de' sudditi  bisognosi.  Fa  orrore  il  leggere 
nelléx.storie ,  o  nelle  antiche  carte  l' eccessive  usur^  che  si  esigevano  da 
costoro*  Non  contenti  del  venti  e  del  trenta  arrivarono  a  tale  d'in*- 
goida  rapacità  in  qualche  parte  d'Italia,  che  si  fecero  lecito  ritrarre 
d'interesse  (  ciò  che  parrà  incredibile  )^sino  il  sessantacinque  perceor 
tinaio . 

Imponevano  agli  accattanti  strane  e  durissime  condizioni ,  come  sa^ 
rebbe  dire,  che  se  eglino  dentro  il  termine  accordato  non  avessero 
soddisfatto,  quel  frutto  non  corrisposto  andasse  in  accrescimento  del 
capitale;  ciò  che  presso  i  Romani  chiamavasi  anatocismo,  ed  era  dal- 
le leggi  vietato:  we  dovessero  portassi  in  un  dato  luogo,  ed  ivi  Irat-» 
tenersi  sino  a  tanto  che  per  loro  si  fosse  pagato  il  debito;  ovvero  an^ 
dare  raminghi  fuor  della  patria,  né  prima  farvi  ritomo,  che  aves- 
sero le  ragioni  saldate  •  Nulla  dirò  delle  persone  che  prendevano  per 
istatichi ,  ed  erano  da  essi  gelosamente  guardate  ^  fra  le  quaU  de'  6gliuo- 
li  de'  Principi  ne  ricorda  la  storia  •  Ma  non  è  da  tacersi ,  che  essen- 
do essi  i  principali  cambiatori  d'  Europa ,  e  creando  compagnie  e  ra- 
gioni, e  servendo  la  Corte  di  Roma  per  ritirare  le  sue  rendite  da  va- 
rie parti  d'  Europa ,  e  il  soldo  delle  decime  imposte ,  quasi  tutto  f  oro 
je  r  argento  coniato  passava  per  le  loro  mani . 

Non  maraviglia  pertanto ,  se  così  adoperando  ammassarono  immense 
ricchezze,  le  quali  poi  versandosi  la  maggior  parte  in  seno  a  Firenze 
non  solamente  abbellirono  quella  città  colla  erezione  di  magnifiche  fab- 
briche ,  ma  la  portarono  ^   come    osservò  il  Muratori  ^  a  tal  grado  di 
Parte  IH.  6  pò- 
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M.  1^  potenza  e  di  forza,  che  poti  dare  la  legge  alle  sM  victtie.  Danti 
però  nel  XVI.  delP  Inferno  si  duole  che  tanti  e  sì  subiti  gMdagAi 
wrevano  onerato  m  ilraMe  dismisura  ed  Brgoglià.  Uti  belt' esempio 
delia  liccnesza  acquistata  col  canlhio  abbiamo  in  Barromiù  de*  B&f^ 
r^mei,  il  quale  «^el  iSgg.  potè  (destare  a  Giangaleatzo  Viscónti, 
qttel  gran  Signor  di  Milano,  ottanta  mila  fiorini  d*oro.  Qteato  g^-^ 
tfhiomo  originario  di  &  Miniato  ifi  Toscana,  dove  i  sttoi  avoli  {^ 
tneggiatono,  ò  uno  degli  ascendenti  de' Bofroftntèi  di  Padova  t  di 
Milano. 

'  Anche  noi  abbiamo  avuto  «itila  CM&  t  hel  territorio  di  queste  ra* 
ipaci  arpìe .  Racconta  RolaAdmty  {a) ,  ehe  allora  quando  i  Oroeése-» 
gtiati  liberarono  Piidova  dal  pesante  giogo  .  del  tiranno  EttBlihB^  un 
certo  Toscano  chiamato  Giòpanni  dì  Scanta ,  rolettdo  difendere  la 
sua  pecunia  che  prestava  ad  usura ,  fu  morto  da  loro .  Moki  presta- 
tori Toscani  né"  seeoli  XlII.  e  XIV.  abitanti  in  Padova  ed  ii^  Bassa-* 
tfo,  soggetto  a  questo  Comune,  ttelie  antiche  catte  ho  ritrovato,  è 
«nofti  in  Este  e  m  Monsèlice,  dove  c^era  tm  borgo  dal  noMe  lofè 
dnamato.  Anzi  siccome  ì  Toscani,  e  i  Fiorentini  principalmente ,  era*« 
MO  usttrieri  per  isccellenza ,  e  avevano  più  degli  altri  acutezza  d*  inge^ 
i^o*  é  segaeifà  per  fiirbene  i  fatti  loro,  cosi  tanto  c^a  dire  in  que* 
tempi  Toscano  ch^  prestatore ,  cambiatore ,  banchiere  :  e  questo  nome 
^i  dava  del  par?  a^  Padovèni  che  a^  forestieri  usurai ,  giaecM  non  i  so- 
li Toscani  propriaménte  detti ,  ma  de^  nostri  Cittadini  ancora  edei*cita>> 
vano  tal  professione;'  e  tal  femiglia  vive  oggi  splendidamente;  che  ì 
Maggiori  di  bssa  «fatano  il  denaro  ad  usura .  Beile  lee;gi  abbiamo  Mi 
tal  proposito  nel  nostro  antico  Statuto,  ma  non  è  di  questo  luogo 
parlarne ,  e  basteranno  le  cose  dette  per  illustrare  la  caila  del  Véscovo 
ifdstro  Bernardo. 

Non  si  pariava  nella  Marca  Trlvigiana  di  guerra  tivile  o  domesti» 
ca,  mentre  alcune  città  delta  Toscana  e  della  Lott^ardia  fét  le  con<» 
trarie  fazioni  erano  piene  d^òd],   dSncend),  ^  di  ammazzamenti.  In 

3uesto  tempo  di  {Perfetta  tranquillità  ^  giacché  per  nuHa  contavasi  la 
iscordia  ed  Clero,  succedette  un  matrimonio  assai  riguardevole  e  de^ 
gno  di  essere  ricordato .  Gerardo  da  Camino  Signor  di  Trìvigi ,  de( 
quale  alfanuo  i283.  s'è  parlato,  aveva  una  figlia  per  nome  Afftese 
t^ata  a  lui  da  Ailìce  da  vìvaro  sua  prima  moglie,  e  questa. maritò  a 
Niccolò  Conte  di  Lozzo  figlio  di  Guidone  e  di  Costanza  da  Bste., 
lino  de' maggiorenti  della  nostra  Città.  Perchè  chiaro  ^Mntenda  quan-- 
tb  quésto  maritaggio  fosse  onorìfico ,  mi  convien  premettere  alcune  co» 
ae .  So  che  scrivo  in  un  tempo ,  nel  quale  per  un  male  inteso  prin^ 
cipio  di  uguaglianza  si  vuole  annullare  fa  nobiltà ,  e  abolire  tutti  i  ti^ 

tolì. 
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Ioli,  0  le  itee^te  di  onore»  cbis  H  vaio?  mìlUiorei  a  la  civile  piuden-TvTT^ 
4a  ha  procacciato  ad  alcune  famiglie  ^  Ma  ciò  non  iarà  cb'  io  taccia 
quello  che  mi  ho  proposto  di  dire.  Gli  nomini  apa99ÌoiMiti  un  farai) 
fajgicme  •  £  vero  ciò  che  dice  il  M0ccaccio9  che  la  virtù  noi^  che 
tutti  nascemmo  e  nasciamo  egvali,  prlqnierameQte  distinse;  ed  è  varo 
agacora  che  la  nohilU  fu  dar  Frineim  isiituita  p^r  premio  deUe  azipoi 
virtuose.  E  cpmachè  paia  che  tale  lustro  di  rede  m  rede  paa$ar  uon 
dovesse,  ma  ia  quelle  persone  medesinie  aver  fine,  che  con  onor^e 
fatiche  acquistato  T  avessero ,  ooodimeno  diritto  e  lodevole  coasigUo  fu 
quello  de'  Principi ,  i  quali  vollero  che  altrimenti  avvenisse ,  sperando- 
di  eccitare  colla  credit  via  nobiltà  buon  numero  delle  persone  a  loro 
sogg^te  a  virtuosamente  vivere  ed  operare .  £  se  alouni  mal  conrispon- 
d<mo  aJ  grado  loro  oscura  e  neghittosa  vita  menando  ^  e  ne*  piaceri  im^ 
roergendosi,  non  è  difetto  della  nobiltà  ereditaria,  la  quale  in  se  atea* 
ta  è  un  possente  stimolo  alle  opere  virtuose  <  ma  è  colpa  della  prava 
educazione  .  Del  resto  per  mio  avviso  la  v^ra  uguaglianza  consiste  in 
ciò  che  tutti  indistintamente  ricthì  e  poveri ,  nobili  e  plebei  vivano  sog- 
getti alla  legge . 

Ma  lasciando  quest'  odioeo  argomento  a  più  dotta  penna  che  la  mia 
non  è,  seguiterò  a  dice  del  matrimonio  aoceanato.  Gerardo ^  oltre 
^tignóse ,  ebbe,  due  altre  figlie  di  Chiara  dalla  Terre  da  lui  sposata 
dopo  la  morte  di  Ailicei  e  Airone  AicUf  o  Gaia^  la  celebre  donna 
che  fu  moglie  di  Tolherio  IV*  della  linea  de'  Caminesi  di  soito ,  e 
Beatrice  che  nei  1297.  ai  congiunse  in  matrimonio  con  ^/inV^  Con- 
te di  Gorizia  e  del  Tirdo .  £cco  le  belle  alfiniià  che  contrasse  Hìq^ 
colò  imparentandosi  con  sangue  prineipeseo  •*  Ma  egli  non  era  for^ 
da  meno  di  lei .  Imperocché  lasciando  da  parte  le  sue  ricchewe ,  T  am^ 
piezza  de'  poderi ,  le  masnade ,  ed  i  servi ,  la  sua  famiglia ,  un  ramo 
de' Conti  di  Vicenza  e  di  Padova,  discendeva  «  come  fu  egregiamente 
provato ,  da^li^  antichi  Candiani  Dogi  di  Veneaia  ;  Guidone  suo  padre 
era  marito  di  Costanza  figlia  del  Marchese  O^mo  d' JSste  ;  e  i  auol 
avoli  furono  tra' principali  della  nostra  Gtlà.»  prima  che  JEsiulino  m 
occupasse  la  Signorìa.  £  per  cicero  che  W.ngioni  (raserò  pari,  harr 
«terà  separé  che  fu  coticiliatoie  di  queste  noaAe  i\  Patriarca  Haimon^ 
do  .  £sse  furono  celebrate  in  Trivigi ,  e  v'  intervennero  il  suddetto  Pa<> 
Inarca ,  il  Marchese  Otizzo ,  e  uaa  moltitudine  di  gentiluoqiini  Friur 
leni ,  Padovani ,  Ferraresi ,  e  di  akre  dttà .  Qltp  giorni  durarouQ  le 
feste,  a  capo  de'  quali  il  Marchese  Imo  U  sposa»  con  ^r^ndisswia  co^ 
mitiva  avviandosi  vesso  Padova  •  Ariini^  Tèmpra  SigiKHr  di  ÌSi^ 
magmficamenle  accolse  gli  Sposi  nel  suo  castello  eoi  Iqro  seguito,  d«^ 
ve  impediti  dalia  dirotta  pio^ia  dovettero  penicfttaxe^  £gli  attera  «pn 
PPtea  prevedere  che  la  Caimna  figlia  di  Guido  figlio  di  Ni^cof^  sar» 
rebbe  stata  moglie  di  Guecello  suo  discendente .  A  Padova  le  allegrez- 
ze si  rinoyarpno.j  e  neX  Palagio  del  Comune  si  tenne  più  giorni  corte 
bandita ,  alla  quale  io  mi  credo  che  da  ogni  parte  saranno  concorsi  se- 
coli- 
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AM.  1207  condo  i  riti  di  quelle  età  a  rallegrare  la  br^ala  boffom ,  gHiocoUerì ,  é 
poeti  popolari ,  che  traevano  ali'  odore  delle  mense  nuziali ,  e  ne  par* 
tiTano  regalati  signorilmente. 

Foco  si  trova  di  memorabile  in  questi  anni ,  e  perciò  convitme  che 
mi  appigli  a  quelle  cose  grandi  o  piccole  che  mi  ai  paran  dinanzi* 
Un  altro  matrimonio ,  se  non  tanto  solenne  e  magnifico  quanto  il  pri« 
mo ,  meritevole  però  anch'  ts^o  che  in  queste  carte  sia  registrato  ^  sue- 

A». I&88  cedette  nell'anno  1288.  Era  Podestà  dì  Belluno  Pietro  da  Carrarm^ 
che  anche  Perenzano  cfaiamavasi ,  gentihiomo  di  specchiata  nobiltà ,  e 
molto  potente .  Egli  aveva  più  figlie ,  che  maritò  nelle  primarie  case 
di  Lombardia,  e  Tuna  di  esse,  che  nelle  carte  è  chiamata /7/^o//n^^, 
diede  ad  Antonio  Conte  di  Lozzo  figlio  di  Niccolò .  E  poiché  ara^ 
bedue  queste  famiglie  godevano  il  favore  de'  Belhmesi  sempre  àfanici  de' 
Padovani ,  e  che  perciò  quasi  tutti  i  loro  Podestà  da  questo  Comune 
toglievano,  quindi  molte  feste,  allegrezze  e  bagordi  in  quella  città,  al 
riferire  dello  Storico  Piloni ,  in  tale  occasione  si  sono  fatti  • 

Di  tale  illustre  donna  abbiamo  che  rimasa  vedova  e  senza  figli ,  V9« 
lendo  secondare  le  pie  intenzioni  del  suo  Consorte  morto  in  Venezia  1 
fondò  nel  1346.  in  viHa  di  Galzignano  una  Chiesa  ed  un  convento  per 
dodici  Frati  Minori ,  e  dotollo  co'  beni  di  suo  marito ,  e  in  parte  co^ 
suoi,  avutane  prima  licenza  da  Ildebrmniino  nostro  Vescovo,  che  ^^ 
m(Mrava  in  Avignone  alla  Corte  del  Papa,  e  da  Iacopo  da  Carrara 
Signor  di  Padova  e  suo  parente  *  Si  noti  che  a  ciò  fare  anche  allora 
richiedevasi  la  permissione  del  Principe:  legge  se  in  ogni  temno  salu* 
tiferà  per  impedire  che  di  troppo  non  si  aumenti  la  massa  de'  neni  de^ 
gli  £(^esiastici ,  in  quelli  principalntente  necessaria ,  ne'  quali  per  la  re* 
mission  de'  peccati ,  per  rimedio  e  redenzione  dell'  anima  facevano  i  le* 
ddi  grandiose  donazteni  alle  Chiese  ed  ai  MocMsterj« 
'  I  nostri  maggiori  non  furono  degli  ultimi  a  togliere  o  prevenire  3 
disoihdine ,  ehe  ne  nasceva  •  Con  imo  Statuto  del  lodg.  ordinarono  che 
beni  stdi)ili  di  qualunque  ragione  posti  in  Padova ,  o  nel  suo  distretto 
tìon  possano  essere  venduti ,  né  dotati  a  persone  o  Collega,  ùit  reai^ 
mente  e  di  bnxo  non  neno  soggetti  ai  pesi  e  i^le  fazioni  della  Città  • 
S  ogni  volta  che  il  Principe  cdl»  pienezza  del  suo  potere  voleva  ciò 
permettere ,  protestavasi  che  per  grazia  spezide  derogava  allo  Statuto . 
Una  simile  legge  fecero  i  Fiorentini  (a)  ^  ma  molto  notabili  sono  due 
tnezzi  adoperati  da  loro  a  fin  di  vietare  che  i  beni  de'  laici,  pa^^ndo 
nelle  mani  degli  Ecdesiastid,  esenti  non  fossero  dalle  imposte.  Fu  il 
primo  d(  proibire  che,  si  facessero  le  volture  in  conto  loro  di  que'  be* 
ni  che  in  essi  fossero  pervenuti  a' libri  delle  Decime  e  delle  Roestanze 
(  noi  diremmo  ai  libri  d^li  Estimi  )  dove  erano  già  descritti  in  oon-^ 
to  de'  soppoitanti ,  talmente  che  ^lesti ,   non  ostante  l' alienazione  fai* 
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tane ,  fossero  'sempre  lenirti  al  pagamento  delle  gnrvesse .  L*  altro  di  Ay.xaat 
render  per  sempre  tributar)  e  ipotecati  a  favor  del  Comune  per  le  gra^ 
▼ezze  imposte  i  medesimi  beni,  onde  passassero  col  peso  deUa  graves> 
«a  che  sopportavano ,  in  qualunque  persona  che  gli  acquistasse .  Que-» 
sta  pautela  eravate  suggerita  al  Comune  di  Perugia  da  Bartolo  òiu^ 
reeonsulto  (a)  •  Ciò  mi  piacque  di  ;notare  perdiè  si  sappia ,  che  le  Re« 
pubbliche  Italiane  avevano  aperti  gli  occhi ,  e  molto  mnanzi  che  Fra 
Paolo  illuminasse  i  Sovrani  |  le  massime  di  quel  Teologo  erano  cono^ 
sciate  ,  e  si  mettevano  in  pratica ,  oad'  io  quasi  mi  maraviglio  che  la 
Corte  di  Roma  sul  principio  del  Secolo  XVII.  per  cose  simili  abbia 
latto  tanto  scalpore  contra  la  ReD«  Veneziana . 

D'altro  genere  è  la  notizia,  cne  ora  soggiungeremo;  èssa  apparile^  '"''- 

ne  aUa  nostra  Università .  L*  Abate  Engeìberto  tornando  nel  1275*  dal 
Concilio  generale  di  Lione  venne  a  Padova,  ove  dice  di  aver  trotato 
lUM)  Studio  generale  tanto  grande  e  fiorito,  che  Papa  Gregorio  man-* 
dò  con  sua  Bolla  gli  statati  di  quel  Concilio ,  non  già  ai  Bolognesi , 
ma  ai  pniifessori  e  scolari  di  Padova  •  La  .memoria  di  eiò  si  ha  nel 
T.  I.  degli  Aneddoti  del  P.  ^ez.  Tratto,  com'è  credibile,  dalla  fa-* 
ma  di  questa  Università  ci  venne  allo  studio  delle  leggi  nd  1282.  P/>^ 
irò  Colonna  Romano  figlio  di  Gia^nni  canonico  dr  una  Chiesa  di 
Francia,  e  dopo  sei  anni  di  dmoca- in  questa  Città ,  ne'  primi  giorni 
di  aprile  di  quest'  anno  vi  prese  la  laurea  (b) .  Appéna  addottorato  par* 
ti  alla  volta  di  Roma  in  compagnia  del  nostro  Vescovo  Bernardo  ^  e 
di  Lodonco  Capodi^aaia  Canonico  .  Ma  il  Vescovo  prima  della  sua 
partita  avea  confermato  i  privilegi,  l'esenzioni,  e  le  consuetudini  dd 
Capitolo ,  come  i  suoi  ttiirecesseri  avean  fatto  ,  Non  sappiamo  quali  sÌ6- 
no  stati  i  maestri  del  Colonna  ,  ma  è  molto  verisimile  die  nella  legge 
Canonica  l' abbia  ammaestrato  U  Bopeiino ,  Taddeo  Foraterra  D.'  dei 
decreti ,  che  nelle  carte  è  nominato  semplicemente  Taddeo  da  Cese^ 
na ,  uomo  che  in  que'  tempi  godeva  di  molta  riputazione ,  e  sino  dd 
1275.  viveva  in  Padova  nella  casa  dell'Arciprete.  Checché  sia  di  ciò 
toma  a  grande  onore  dd  nostro  Studio  l' avere  avutp  un  cotale  alun« 
Ho,  chei  ndl'anno  medesimo  del  suo  dottorato  òol  Martino  IV^.  iti 
creato  Diacono  Cardinde  del  titolo  di  S.  Eiistachio  «  £  lodevole  il 
PapadopoH  per  averci  dato  un  Catdogo  de?  chiari  dunpi  .della  nòstra 
Università  ,  ma  sarebbe  più  lodevole  ancora  ,  se  frettolosamente  seriven^ 
do  non  fosse  caduto  in  mille  pdpabiU  errori,  e  non  avesse  lasciali  ad* 
dietro  tanti  letterati  di  sommo-  grido  • 

La  tranquillità  mantenevasi  in  Padova,  ma  per  private  cagioni  fu  sul 
punto  di  perdersi.  Era  morto  JEnsedisio  de'  Gmdotti  nipote  dell' ahro      i 
Ensedisio  Podestà  di  Padova    per   Ezzelino   ed  esecutore  de'liramud 
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ém.  xaMT  3ttoi  eomindi  t  e  mm  avendo  badato  diaceailaiza  maodhile^  il  Coh»; 
ne  di.Trivigi,  il  Co.  Runialio  di  CMalto^^  e  Qermrdo  dm  Camma 
usurparono  la  aoa  nedusaiDia  eredità ,  contaiioehè  Tòmma$&  Capane-^ 
t0  PadoTiDO  della  ac^iìelta  dee  Capodin^acca  tì  aveaae  im  ^asto  diritto 
coma  erade  testa0ìeiiiario:dei  morto .  Egli  \GBce  tvtto  vkh  eh'  era  poa* 
sibile  a  far$i  da  un  uom  privalo ,  pcscbè  grbgiusti  usurpatori  gii  j^ 
atituisMio  i  beni  occupati;  ma  né  metadone  di  autovaroli  amici»  né 
lettere  raplieatantente  scritte ,  ooUe  ^ali  domandava  die  i  auoi  diritti 
fossero  eaaminati ,  produaaero  venaa  effetto  »  Ha  liura  impresa  alle  ma«. 
m  chi  litiga  co' potenti.  Vedendo  egli  pertanto  che  ogni  suo  passo 
era  inutile,  ebbe  ricorso  agii  Anziani  delia  Repid>bUca«  i  quali  prese* 
rq  la  protezione  e  la  difesa  del.  loro  cittadino,  conoscendo  esser  giu- 
nte le  sue  ragioni  :  e  prima  con  lettere  ^.  poi  con  una  aolenne  amba<» 
sciala  di  quattro  onorevoli  penonaggi  decretala  dal  maggior  Consiglid 
instiurono  che  al  Capoterò  iasi^  faUa  ragione.  Parve  che  i  Trivtgianr^ 
a  ciò  fossero  disposti,  e  spedirono  a  Padova  ambasciadort ^  ma  ben 
presto  s' avvidero  i  noslrir,  che.  nuli'  altro  eeai  cercavano  ^  che  dando 
buone  parole  tirane  in  hmgo  T  affare  aeniaa  venire  alla  condbiusione  » 
Allora  stanco  il  Consiglio  £  tante  dilazioni  concedette  al  Capon^ro  la 
rappreaaglie  contra  il  Comune  di  Trìvigi,  per  ventimila  lire^  se' Jen«- 
tro  il  termine  di  due  mesi  non  gli  venisse  fatta  giùatiaia  •  Questo  pas^ 
so  de'  Padovani  poteva  intorbidare  la  pace ,  ma  volle  la  buona  ventura 
che  non  avesse  oouseguense  funeste...  Il  loro  decreto  su  gli  animi  de' 
Trtvigiani  ebbe  più  di  foixa  che  le  parche  degli . Ambasciadori ,  e  si 
tranne  ad  tana  amichevole  .còmposii^ioM  :  JEssitndo  spirali  i.  due  mesi 
Tommaso  area  commciato  le  ostilili,  ;  e*  pernia  e' afirettarono  4uei  di 
Trìvigi  y  H  Canunese,  e  il  CoUalto  a  jiominatet  tre  giudici  che  deci-; 
dessero  la  quistlone^  e  furono  il  suUodisito  TmUSs^  da,  CtMena^  Sar-^ 
iolammeo  di  Bén^^muto^  e  JSuonincantr^  tUg  Arp^f  acoeClati  anche 
dal  Capomeroi.  Essi  unitisi  m  &  Gioigio  Maggiore  di  Veoeaia,  ed 
esambìate  eoo  tutto  agb  le  ragioni  d'entrambe  le  parti,  nella  prima^ 
vBsa  dell'anno  seguente  pronunciaiono  la  loro  aenleuM,  in  vip;Qr  della 
ijnale^  ebbe  .il  Capotterò  la  maggior  parte,  de'  beni  eonKaslati  y  e  cosi 
questa  fastidiosa  «lite  ebbe  fine.^  '  r,       . 

.:  Anche  in  questi^ anno,  nel  qu^e  era  Podealb  OtoUn^.dd.MéiMlo 
Mtiamse  sueoedoto  al  Fiorentino  Corso  Donati ,  ai  diede  mano  ad 
aloune  iabbriche,  poiché  si  continuò  il  lavoro  àtA  ponte  de'  Tadi^esi 
murò  quello  di  S.  Michele,  che  ora  più  non  esiste ,  ma  se  ne  iFedo* 
ho  ancora. in  parte  le  coscio* .  Me  ^o  di  onesl'  anno  ci  resta  a  dire. 

AN.ia89  Spumò  felice  l'anno  1289.  per  la  Casa  o Sete- che  fece  un  grando 
aoeraacimento  di  dominio  e  di  ^ocia,  £ra.  molto  tempo  che  Modena., 
colpa  delle  ostinate  fazioni ,  viveva  fra'  torbidi  e  fra'  tumulti  :  a  vicenda 
i  Guelfi  edJ  Ghibellini  la  signoreggiavano,  ed  ora  gli  uni,  ed  ora 
gli  altri  n'  eran  cacciati .  Stragi ,  guastamenti ,  ed  incendj  disertavano 
la  Città  non    meno    che  il  territorio.    Se  per. opera  di  falche  amica 

•  '  -- Ce- 
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CoiBttniià ,  a  per  U  midiuaobe  de'  Heli^ioM  dógK  Oidiar  fle*  Prttdk»- *i«.  i4B^ 
tori  e  de' Frati  Minori  ^  che  vdontitrt  d  ^' tempi  i*  hìfitlmttietfor«no 
dft'  péUrfiili  affari ^  tregtia,  «  paté  li  sufaiKvo ,  ffimM  èra  di  pocsi  du- 
cala 4  e  ^a  pfatto  k  anni  si  ripiclìayaDo  «  ^Idìs  tn  io  «tato  di  ^iiellà 
piaitiu  Cittì  f  «[uaiido  i  Gualfi^  eoa  «et  ifi86.  taiiatano'  la  radlni  det 
goTcrti^v  coDOKiMdo  di  tMre  espotli  agFinluhl  de'  Ite  tiatnid ,  cbt^ 
Qaroqo  un  tale  appoggio  ella  ttondaise!  il  kro  partito  atsai  Mpèriore  al 
partito  contrario .  Uettarono  (|ii  ocdhi  sopra- *  di  OUizo  Mircli^dé 
éTEa^  a  Sgiior  di  {"eenn^  un»  da*  pKlr  forti  sostanitort*  della  panai 
G«el£i,  a  nA  dice«ilm  dajil^iÉiiao  pasàitoì  «sviarono  il  VdWMyrò  coh  a|L 
tffi  nobili  icittodini  à  Fanora>  ad  ofiari^K  ti  dominio  dw  lu  accéttafo 
graziOMDBabla  é  Nal  ganaaio  poi  di  ipMit'aimo  utdò  il  Frincipé  a  M<n 
dena  toii  jpàiida  comìtiTa  di  geaftiluomiiii ,  é  vi  fii  accolto  da  quel  pò* 
paio  cdn  trasporti  tdi  ^ioia ,  ed  aoctamoto  agli  oo'  Moi  aiacoetMort  Si^ 
gnopè.  dalla  Città.  £  ooaslb  aaamptd  non  molto  dopo  Al  imitato  dà* 
cittadini  di  Raggio  ^  tkk  oalla  ioMici  me^Mma  circOManae  al  tìkw^ti^ 
moo;.  La  RapuUdiche  IlaUaae  da^feaadi  XIIL  é  KtVi  ikon  seppero 
whfsa^  libeaa:  i  loro  acrori  faaciaao  oaote  a  pfodeiitt  ié  tìoVille  RaptAi 
Uìefae  del  .seèolo  XVIil . .  No»  pan  oÌM  dotroBle  taeaiai  ipiesto  fad- 
ato  arrenimeiito,  che  rìgoanlò  un  F#ÌMÌpt ,  boti  pdr  amico ,  ma 
eitf àdioo  tleia  m>stm  Repubblica ,    dia  ne  wtk  sentito   grande   lÉe- 

A-  questi  molivi  di.  rallegrarsi  aa  ne  aggiunge  andie  un  ékrty .  B 
Mardiasa  Oòizào  avendo  iperduto  due  janni  ianbanisfi  daefWM  iat  Ffe^ 
j€o  sua  moglie  ^  si  ìrimariiù  in  queM*  anno  coii  CoOànàa  figliuola  di 
^lb€i4ù  Scaiigèr0"pev  dar  aoecessione  alia  sua  ^Hiiiglta*  (^anto  ma** 
gnifico  e  ^kndido  Principe  fosse  AH^rts  la  dicéja  storia ,  é  16  te« 
akimcmlàno  \f  opere  da  lui  fatta  in  Veiiona;  ma  di  animo  <ion  men^ 
grande  e  <  generoso  era  il  Marokese  ObizM  .  Ogntmo  pertanto  può  im- 
maginatai  <da  se  ipusllo  rlctèe  fd  sontuose  Aieiio  state  ie  lè^e  fatte  nel- 
la òccasbne^di  queste  mnem  prima  in  Verona  ^  ìndi  in  Ferrara  ed  in 
Modena.  Corti  bandite  »  danze  i  giuochi,  conviti,  armeggiamenti ,  ba- 
gordi, spettacoli  d'dgni  maniem)  preniosi  doni  di  resti,  creazione  di 
cavalieri,  tutto  concone  a  tenderà  singolare  oltre  modo  là  pomna  e  la 
celebrili  di  quo' giorni.  Non  o2  mancarono -gli  ambaaciadori  delle  dttà 
athiche^  e  sono  oertOì  che  i  nostri  tanto  affeaiènati  al  Maitll<se  toori 
sarafaito  stati  degli  ohinii .  • 

'  Ma  se  quest'anno  è  atalo  facondo  di  prosperi  eveniS  alT Estense,' 
tale  non  è  stato  per  noi  •  Impefcioo<^  un  furioso  incesidió  ^nteitatosi 
lìd  dà  primo  di  luglio  presso  la  ptàztsa  dèi  Comune,  ed  «stendendosi 
sino  a  S.  Agnese  ridusse  in  cenere  la  quarta  parte  della  Città  senM 
che  à  potesse  porvi  riparo .  N*  ebbe  il  popolo  gran  terrore ,  e  si  pd- 
ae  in  arme  ;  a  poiché  la  Gttà  di  firesco  era  stata  sconmnicata  e  inter- 
detta per  le  ngioni  aopmnnatata ,  attribuiva  queir  incendio  a  gastigo  d^ 
cielo .  Passato  lo  spavanm ,  a  rassicurati  gli  animi  si  pensò  sMa  riedi- 
fica- 
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:ni^  fìcafeione  àeìU  case  abbruciate  ;  furono  ioaposte  nuòre  gadieUe  «  e  col 
dinaro  ritratto  tutto  in  miglior  ibrma  fu  risarcito. 

D' un  altro  fuoco  molto  maggiore  che  «on  fu  questo  parlano  le  no« 
stre  carte,  e  n'è  registrata  la  memoria  in  un  rozzo  aaMo,  dkeAicoU 
locato  sopra  la  porta  della  casa  parrocchiale  di  &  Ginziano,  diwe^^ 
legge  MCLXXIV.  jtirsii  Padus.  Due  mille  seicento  e  quattordici  ca« 
se  rimasero  incenerite ,  come  si  ha  da  alcuni-  v^  latini ,  che  paion 
fatti  m  quel  tempo ,  e  cominciano  Marchia  plorapù  Padaam  fuotf 
fiamma  poravit  »  .  •  «  •  Né  alcuno  aia  che  ai  maravigli  di  tanto  nu-r 
mero  di  case  itioendiate ,  poiché  allora  la  .pia  parte  di>  esse  erano  co« 
strutte  di  legname,  e  coperte  di  assicelle  o  di  pàglia^  aè  ai  conosce* 
vano  ancora  quelle  utili  macchine,  che  l'umana  industria  inventò  por 
estinguer  gP  incendj  •  Certo  è  che  per  la  rovina  cafonata  ÒA  fiioco  li 
disordinarono  i  confini  ddle  parrocchie ,  e  il  buon  Vescovo  Girardù 
dovette  mandare  in  giro  uomini  della  sua  Curia ,  che  pienamente,  in- 
Xoi'mati  degnarono  i  termini  delle  sacerdotaU.  gionsdisiom . 

Ma, donde  mai  ebbe  origine  cotesto  incèndio?  Se  ascoltiamo. i  vg^ 
tìoti  Scrittori,  nacque  per  la  collisione  di  due  oontrarj  piorlhi.  ''  Capo 
dell'  uno  era  Ztosco  Tanselgardino ,  uomo  feroce ,  inquieto ,  di  natura 
teiperaria  e  precipitosa ,.  protettore  di  briganti  e  dìi  sgnerri ,  deli'  altra 
Giordano  Forxatè  ^  giovane  studioso  e  pacifico ,  di  aoavi  cosHunf,  e 
inclinato  alla  Religione,  e  che  quanto  era  in  lui  sempre  si  opponev)a 
pel.be^e  della  patria  ai  sediziosi  tentativi  deiremblol  Per  la  qifal  tosa 
costui  irritato  o  ^pmandò,  o  permise  che  i  suoi  satelliti  segr^amente 
accedessero  il  fuoco  nella  casa  di  Giordano^  che  poi,  come  dicem« 
mo. ,  digraziatamente  si  propagò .  Aggiungono  i  suddetti  scrittori  che 
atterrito  Giordano  a  tale  spettacolo,  e  gagliardamente  tocco  da  Dio 
Del  cuore,  abbandonò  il  mondo,  e  vesti  l' abito  religioso  nel  Moni* 
stero  di  S.  Benedetto ,  di  cui  era  Priore  commendatario .  .Cosi  lo  Scar^ 
deone^  il  Toma f ini ^,  e>il  P.  Costantini  nella  vite  del  S.  Abbate.  Ora 
chi  lo  crederebbe  ?  tutti  questi  racconti  non  ^ono  appoggiti  ad  alcun 
solido  fondamento. 

Sentiamo  ora  di  che  guisa  narra  la  cosa  un  autore  iantieo  e  più  vi- 
cino a  quei  tempi .  Egli  dke  che  Losco  de'  Tansetgardi ,  e  Giarda^ 
ni  degli  Steni,  ossia  degli  Stefani ^  delia  qual  famigliai  ho  drì  docu^ 
mcffti  sino  dall'anno  1126.  mentre  garzoncelli  andavano  insieme  alle 
scuole  di  notte  con  fiaccole  accese  in  mano  secondo  T  usanza  del  se-- 
colo,  mossi  4a  giovanile  arrogania,  e  da-  malvagio  costume  diedero 
fuoco  ad>  alcune  basse  casette ,  ridendo  e  sghignazzaqdo ,  e  godendosi 
di  vedale  avvampare  .  Mentre  si  trattenevano  nella  scuola ,  ecco  circa 
le  tre  q  quattro  ore  della  notte  levarsi  immense  grida  popolaresche, 
perchè  -il  fuoco  s' era  dilatato  in  molte  contrade  ^  e  gli  uomini  e  le 
donne ,  invece  di  accorrere  ad  anunoczaoe  l' indento ,  erano  aflBMcen^ 
dati  a  mettere  in  ^éso  le  loro  suppellettili,  perchè  avvenne  che  tre  par* 
ti  e  le  migliori  della  Città  rimasero    in   preda  alle  fiaoime.    Tale  è  la 
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narrazione  delF  anonimo  Autore ,  la  quale  io  credo  conforme  al  vero  •  AÉTnif 
Ma  i  nostri  romanzatori  hanno  confuso  un  Giordano  con  un  altro, 
e  non  contenti  di  questo  sbaglio  di  due  amici  giovanotti  scolari  formarono 
due  capipopoli  rivali  e  nemici,  e  ciò  che  fu  effetto  d'una  dannabile scon- 
sideranza»  attribuirono  alla  vendetta  e  all' odio  delle  parti  •  Veda  di  gra^ 
zia  il  cortese  lettore  coriie  è  stata  trattata  sinora  la  nostra  storia  •  Ben  più 
cautamente  scrisse  l' autore  delle  lezioni ,  che  ora  si  leggono  dalla  Chiesa 
Padovana  nella  Festa  del  B.  Giordano:  egli  tace  in  tutto  de' due  partiti , 
e  dice  solamente  che  temendo  egli  l' ira  divina  manifestatasi  col  flagello 
del  ftioco  corse  a  vestire  la  cocolla  monastica ,  ciò  che  puote  esser  vero: 

In  questa  anno  che  fu  per  Padova  malagurato  ,  era  nostro  Podestà  PnV?- 
cipolle  da  Mandello  succeduto  ad  Ottolin  suo  fratello  nel  Reggimento  • 
Ma  egli  non  ne  segui  il  lodevole  esempio ,  né  si  guardò  di  aspreggiare  il 
popolo  con  gravi  esazioni  e  con  aperte  ingiustizie  ;  perchè  avendo  risa- 
puto che  si  formava  processo  contra  di  lui ,  e  temendo  lo  sdegno  della  plebe 
irritata,  certo  innoltre  di  dover  essere  da'sindici  condannato,  nascostamen- 
te fuggì.  Fu  perciò  bandito  a  vita  insieme  co' suoi  ufficiali  «  e  si  decretò 
che  né  egli ,  né  veruno  della  sua  famiglia  potesse  avere  in  Padova  ufficio 
di  sorte  alcuna.    Tommaso  Querini  Yenemno  gli  fu  dato  per  successore  . 

Dovendo  ora  parlare  dell'anno  X2go.  mi  conviene  richiamare  i  let-  ^•^^f^ 
tori  a  ciò  che  s'è  detto  all'anno  1277.  Ivi  si  è  notato  che  in  queste 
parti  ci  fu  gran  movimento  per  le  cose  di  Terrasanta,  avendo  Papa 
Urtano  IPT.  fatta  predicare  la  croce ,  perdonando  colpa  e-  pena  a  cni 
la  prendesse.  Ma  era  quasi  spento  quel  religioso  entusiasmo,  dal  qua- 
le infiammata  l'Europa  un  secolo  prima  si  travasò  per  così  dire  nell' 
Asia,  e  vi  piantò  non  durabili  signorie  e  novelli  reami  nelle  terre  da' 
Califi  già  possedute .  A  riaccenderio  nel  cuor  de'  fedeli  Martino  IV* 
inviò  nella  Marea  Trivigìana  Bernardo  Vescovo'  di  Tripoli  suo  Lega- 
to, e  commise  al  Ministro  della  Religion  Francescana  che  predicasse 
la  crociata  nelle  città  della  Marca,  essendo  il  bisogno  di  Terrasanta 
urgentissimo .  Imperciocché  U  Soldano  di  Babilonia  con  una  potentis- 
sima armata  aveva  invaso  nel  1289.  i  territorj  Cristiani,  e  occupata  la 
città  di  Tripoli,  minacciando  di  volersi  impadronire  a  viva  forza  di 
tutte  quelle  contrade,  che  restavano  ancora  nelle  mani  degli  Europei. 

Qui  due  eloquentissimi  Frati  del  Convento  del  Santo,  frate  Antoli- 
no  da  Castiglione ,  e  Frate  Paolino  da  Milano  per  comando  del  sud- 
detto Vescovo  procurarono ,  e  non  senza  frutto ,  d' infiammare  i  citta- 
dini alla  santa  impresa  •  E  perchè  i  Viniziani  implicati  nella  guerra  col 
Patriarca  d'Aquiieia  potessero  contribuire  colle  loro  forze  marittime  al 
buon  esito  della  spedizione  si  offerse  mediatore  a  rappacificarli;  e  an- 
dato a  Trivigi  come  a  città  neutrale  ascoltò  le  ragioni  delle  parti ,  ma 
per  l'esorbitanza  delle  rispettive  pretensioni  non  potè  condurre  a  buon 
fine  il  desiderato  accomodamento.  Essi  a  dir  vero  i  Veneziani  videro 
mal  volentieri  sino  dal  principio  quegl'  inconsiderati  e  tumultuar)  moti 
dell'Occidente,  si  percnè  le  Crociate  erano  odiose  ai  Greci  Augusti, 
Parte  IIL  H  eh' 
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Air.za««  co'  quali  avevano  comuni  interessi ,  $1  perchè  interrompevano  il  loro 
commercio  coir  Egitto  e  colla  Sona,  e  finalmente  perchè  temevano  ch^ 
le  altre  nazioni  sì  venissero  con  tale. occasione  addimesticando  alle  eo^ 
se  della  navigazione  e  del  traffico.  Con  tutto  ciò  pieni  di  civile  pru- 
denza si  accomodarono  alle  circostanze  de'  tempi ,  e  messi  insieme  du« 
gento  legni  passarono  anch'essi  in  Oriente,  e  vi  fecero  prove  di  ma« 
raviglioso  valore  cosi  nella  prima,  come  ndle. seguenti  Crociate. 

Anche  in  questa  occasione  secondando  le  pie  intenzioni  del  Papa 
gestirono  venti  galee,  e  ne  diedero  il  cono^ando  al  prefato  Vescovo» 
e  a  Jacopo  Tieoolo .  Su  questi  ed  altri  legni  S  imbajccacono  molti  ero* 
ciati  raccolti  dalie  ciltji  della  Marca,  e  della  Lombardia,  ed  idtri  nmlti 
in  vece  della  persona  offersero  largamente  oro  ed  argento .  Passò  un 
anno  prima  che  questo  apparecchio  fosse  compito,  e  in  questo  mezzo 
«'ebbe  notizia,  che  il  Soldano,  oltre  Tiro  e  Baruti,  aveva  preso  K^ 
con ,  o  sta  S.  Giovanni  di  Acri  con  grande  mortalità  de'  Cristiani ,  sic- 
ché niente  ad  essi  restava  più  in  queUe  parti  di  tutto  ciò  che  con  tan«» 
fa  profusione  di  oro ,  e  tanto  spargimento  di  sangue  aveano  acquista*» 
lo  •  A  tal  nuova  fu  sospesa  la  spediJEione  i  imperciocché  si  conobbe  che 
quegli  aiuti  sarebbero  stati  forse  bastevoli  a  difendere  quelle  città  dalle 
armi  de' Saraceni,  ma  non  a  ricuperarle  perdute.  Con  tutto  ciò  non 
si  perdette  d'animo  il  buon  Pontefice,  e  con  patetiche  lettere  rìnovò 
ai  Principi  Cristiani  le  sue  premurose  istanze;  nu  questi  ammaestrati 
dai  passati  successi ,  e  non  sapendo  sperare  un  più  felice  avvenire  con 
belle  parole  si  sottrassero  da  ogni  impegno  •  Si  ^ee  credere  non  per^ 
tanto  che  nella  opinione  del  popolo  non  fosse  disperato  l' afEaure ,  poi* 
che  tra  le  nostre  carte  abbiamo  dei  testamenti ,  co'  quali  si  lasciavsmo 
^e' legati  in  auxilium  et  subsidium  passagli  de  ultra  mare  si  Jiet  i 
Ma  appunto  più  non  si  fece  per  la  morte  succeduta  del  Papa ,  e  per* 
che  la  S.  Sede  vacò  di  poi  lungamente.  Si  pensò,  é  vero,  negli  an* 
ni  dopo  a  novelle  crociate:  e  Maria  Sanudo  detto  71or^//9  ^gentil- 
uomo Veneziano ,  che  avea  fatto  molti  viaggi  in  Oriente ,  ed  assai  be- 
ne conosceva  le  forze  de'Saracini,  sollecitava  i  Principi  a  soggiogar» 
fritto,  mostrandone  la  facilità  dell'impresa.  Tutto  però  fu  inutile  « 
né  altre  spedizioni  si  sono  fatte . 

Dalle  cose  di  oltremare  che  ci  hanno  di  qua  dflungato ,  venendo  a 
quelle  che  ci  appartengono  più  da  presso,  una  lagrìmevole  scena  ci 
apre  in  quest'  anno  Vicenza ,  di  cui  per  alcuni  anni  taciuto  abbiamo  » 
Tra'  molti  gentiluomini ,  che  fiorivano  in  quella  Città ,  si  distingueva 
per  l'egregie  sue  doti,  e  per  la  sua  età  veneranda  Beroaldo  di  Gì»* 
done  de'  Conti ^  amato  dal  popolo,  e  assai  riputato  da' suoi  nobili  con^ 
aiuadini  non  meno  che  da'  nostri  medesimi  Padovani  •  Ma  siccome  tl\x^ 
na  virtù  é  senza  invidia,  e  quanto  quella  è  più  rara,  tanto  più  questa 
si  aocende  ne'  petti  de'  malvagi  uomini ,  così  egli  fu  accusato  al  Fode« 
sta  Baftolommeo  Zacco  di  avere  ordito  un  trattato  per  toglier  Vicen- 
za dalla  Signoria  di  Padova,  e  darla  ad  Alberto  Scaligero.    Ciò  cha 
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lìk^  teme ,  tgerolmente  s!  crede  ;  e  perciò  fl  buea  Teccbio  ottuegenarioliTiiyìr 
fi  posto  in  prigione,  indi  alla  tortura,  affiRchè  confessasse  fl  delitto 
appostogli ,  e  manifestasse  i  complici  della  congiura .  O  sia  eh*  egli  fosse 
innocente,  come  gli  storici  Vicentini  asseriscono  o  sia  che  consenras^ 
ae  in  quella  cadente  età  un  vigore  marariglioso  di  spirito,  egli  non 
diede  indizio  reruno  di  reità .  Ma  instando  gì'  invidi  accusatori  fu  di 
nuovo  messo  ai  tormenti^  nel  mezzo  de' quali,  vedendo  tornare  inu* 
file  ogni  sua  discolpa ,  entrò  in  un  amaro  pensiero ,  e  ad  estrema  dis- 
perazione condotto ,  presa  la  lingua  co*  denti ,  parte  di  essa  sputò  in 
£iccia  a'  suoi  giudici .  A  tale  atto  eglino  s' impietosirono ,  e  mentre  du- 
bitosi  e  sospesi  deliberavano  sopra  ciò  che  dovesse  farsi ,  egli  o  per  do<» 
lore  della  ferita,  o  per  Io  spasimo  sofferto,  o  per  raJibia  e  dispetto 
ae  ne  morì,  né  giunse  a  tempo  di  salvargli  la  vita  un  decreto  del  Con<» 
siglio  di  Padova.  Incredibile  è  stato  il  dolore  col  quale  la  sua  morte 
iu  intesa,  e  ad  onorare  la  sua  sepoltura  con  nobilissime  esequie  con- 
corsero tutti  i  magistrati ,  le  milizie  e  ogni  ordine  di  persone . 

Io  non  cercherò  qui  di  difendere  i  Padovani  dalle  acerbe  invettii^e, 
colle  quali  lo  Storico  Ferretto  principalmente  presa  occasione  da  que- 
sto fatto  si  scaglia  contra  di  essi  chiamando  il  loro  governo  disumano 
e  tirannico  «  Mi  sia  permesso  però  di  riflettere ,  che  tali  accuse  in  boc- 
ca de'  Vicentini  non  si  acquistano  molta  fede  presso  gli  uomini  pas- 
sionati e  imparziali ,  i  quali  ben  sanno  che  una  malevolenza  inveccnia* 
ta  reggeva  la  penna  loro ,  a  cui  dispiaceva  altamente  che  Vicenza ,  do^ 
ve  poteva  esser  libera  e  governarsi  da  se ,  dovesse  vivere  soggetta  a 
Padova  •  Pognamo  che  il  Conte  JBeroaldo  fosse  innocente  ,  benché 
ciò  negano  i  nostri  Storici,  io  domando,  chi  furono  gli  accusatori  di 
lui  ?  Sono  Mati  forse  de'  nostri  ?  Anzi  furono  tre  gentiluomini  Vicen- 
tini ,  Morando  Paninsacco ,  Angelo  Verlaio ,  e  Gahriek  Bissaro  » 
Si  aggiunga  che  l' autorità  grande  che  il  Conte  godeva  nella  città ,  e 
la  moltitudine  di  clienti ,  che  di  continuo  a  lui  ricorrea ,  poteva  rende- 
re in  qualche  parte  la  sua  fede  sospetta.  Non  è  dunque  da  lagnarsi, 
se  il  Podestà,  il  quale  dovea  vegliare  alla  sicurezza  comune,  per  istiga- 
zione di  cotali  accusatori  lo  sostenne  •  Né  mi  si  dica  eh'  ei  procedet- 
te barbaramente  mettendolo  alla  tortura  .  Imperciocché  tutti  sanno ,  che 
questa  era  una  legge  del  Codice  Criminale ,  la  quale  a  gran  pena  do- 

So  tanti  secoli  per  le  grida  de'  filosofi  é  stata  a  nostri  giorni  abolita . 
'inalmente  il  nostro  Comune  informato  della  cosa  non  ordinò  forse 
che  il  Conte  fosse  immediate  lasciato  libero  ?  A  che  dunque  accosan 
di  crudeltà  e  di  tirannide  il  dominio  de'  Padovani  ?  Se  non  che  in  tal 
modo  si  dovea  scrivere ,  se  si  voleva  giustificare  la  ribellione ,  che  ap- 
presso pochi  anni  accadde ,  come  a  suo  luogo  racconteretno . 

Se  le  cose  accadute  in  Vicenza  possono  essere  dispiaciute  al  nostro 
Comune  per  le  conseguenze,  che  forse  ne  potevano  derivare,  molto 
ai  sarà  rallegrato  nel  vedere  la  Bolla  di  Martino  IV.  pubblicata  nelP 
«gosto  di  quest'anno  in  Orvieto,    colla    quale    approvò    e  ratificò  ciò 
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cV  era  slato  sentenziato  dal  Card*  Colonna  ndle  note  diiFerense  col 
Clero,  e  pose  fine  alla  celebre  controversia.  Abbiamo  dei  monumenti 
dai  quali  apparisce  che  i  nostri  proseguirono  a  punire  i  Cherici  m  di 
qualche  delitto,  quando  per  nome  di  Cherici  non  si  volessero  inten- 
dere que'  laici ,  i  quali  per  essere  esenti  da'  pubblici  pesi ,  e  godere  il 
beneficio  del  foro ,  o  si  tonsuravano ,  o  vestivai\p  qualche  abito  reli- 
gioso senza  far  professione  di  alcuna  r^ola  •  E  forse  avranno  gasti- 
gato  de'  veri  preti  su  P  esempio  de'  Veneziani  nostri  vicini  •  Dopo  che 
Piero  Gradenigo  chiuse  il  Maggior  Consiglio,  v^ebbe  degli  Ecclesia-, 
stici,  che  di  ciò  malcontenti  tumultuarono,  e  furono  puniti*  £  mi 
riconia  di  aver  veduto  alcun  Breve  di  Bonifazio  Vili,  diretto  alP 
Arciprete  di  Padova,  e  da  essere  intimato  al  Doge-,  perchè  desistesse 
dal  violare  l'ecclesiastica  immunità.  Ma  è  stato  come  un  predicar  nel 
deserto,  e  i  Veneziani  non  si  astennero  mai  dall'esercizio  ddla  giu- 
stizia contro  degli  Ecclesiastici ,  quando  lo  avessero  meritato  • 

Se  in  onta  de'  pontificj  divieti  essi  difesero  la  loro  giurisdizione,  né 
pare  che  sieno  per  ciò  da  riprenderai,  non  so  poi  quanto  giusta  sia 
stata  la  guerra  ,  che  in  quesl'  anno  mossero  al  nostro  Comune .  E  I>an^ 
dolo  accenna  la  cosa  con  brevi  parole,  dicendo  che  il  Doge  Grader 
nigo  fiaccò  coli'  armi  la  superbia  de'  Padovani ,  i  quali  avevano  fabbri- 
cato un  forte  presso  il  luogo  chiamato  Peia  di  bo  a  intendimento  di 
fare  il  sale  •  £  infatti  sotto  l' imagine  di  quel  Doge  si  legge  ,  ji  fa^ 
ciendo  salem  Paduanos  marie  coegi.  Quel  luogo  cosi  detto  era  ne' 
nostri  confini  verso  Chiogeia ,  ed  è  spesso  nominato  insieme  con  Fo- 
golana  e  Conche  nelle  antiche  carte  deH' estinto  monislero  della  Santis- 
sima Trinità  di,  Br(Mìdolo .  Più  d' una  volta  per  quei  confini  ci  fu  di- 
scordia tra'  Veneziani  ed  i  nostri ,  e  si  venne  anche  all'  armi ,  ma  di 
poi  con  trattati  le  differenze  si  accomodarono .  Più  d' imo  di  questi 
trattati  ho  veduto ,  ne'  quali  però  non  è  fatta  menzione  alcuna  del  sa- 
le. Se  nel  nostro  territorio,  che  ab  antico  si  estendeva  nno  al  mare, 
in  jMTova  di  che  abbiamo  carte  e  diplomi ,  ci  erano ,  come  ci  sono  an- 
che oggi,  delle  valli  d'acque  salse,  non  vedo  con  quanta  ragione  i 
Veneti  volessero  impedire  ai  nostri  di  fabbricarsi  del  sale.  Quando  su 
.tal  proposito  non  ci  fosse  stata  qualche  convenzione  tra'  due  popoli , 
che  noi  so ,  il  vietare  a'  Padovani  in  casa  propria  1'  uso  delle  saline  era 
una  manifesta  soperchieria  •  Vedremo  che  anche  ne'  tempi  posteriori 
qualunque  volta  cadde  in  pensiero  ai  nostri  di  costruire  delle  saline  « 
sempre  i  Veneziani  gagliardamente  si  sono  opposti  eoli' armi  alla  ma- 
no. Volevano  essere  privativamente  fabbricatori  del  sale,  e  fame  com* 
mercio  colle  mediterranee  città;  ed  c«a  che  hanno  perdute  le  salina 
deir  Istria  faranno  rivivere  queUe  di  Chioggia ,  eh'  erano  quasi  mort^ 
ed  abbandonate. 

Seguirono  in  questo  mezzo  deUe  rappresaglie  da  ambe  le  parti,  ma 
non  si  ha  che  sia  succeduto  alcun  fatto  con  morte  o  prigionia  de'Pa» 
dovani,  e  se  ci  fosse  stato,  il  Dandolo  non  l'avrebbe  taciuto,  solito 
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9d  ingrandire  le  ?ittoiìe  de*saoi«  Si  trattò  intanto  l'aocòrdo^  che  fu  Air.ist*. 
conchiuso  nelP  anno  seguente  I2gi  •  Durante  la  pratica  il  Consiglio 
maggiore  di  Chioggia,  essendo  Podestà  ALndrea  Vallaresso  ^  decretò , 
ohe  chi  aresse  beni  nel  territorio  Padovano  dovesse  partire  dalla  sala, 
dove  si  parlasse  delPaffiire  di  Padova:  il  ,qual  decreto  fu  di  poi  modi- 
ficato cosi:  che  il  Consigliere  suddetto  potesse  starvi,  ed  eziandio  arin- 
gare  a  sua  voglia  ^  ma  tosto  andarsene  che  fosse  messo  qualche  parti* 
to .  La  qual  legge  dimostra  che  nella  nota  di/Ferensa  quei  di  Cniog* 
già  avevano  grande  interesse  i  Ai  1 3.  di  maggio  nel  Consiglio  di  Pre- 
gadi  fu  stabilito  che  là  base  del  nuovo  accordo  dovesse  essere  il  trat* 
tato  già  fatto  nel  1268.  tra  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  ^  e  Rolandino 
da  Canossa  nostro  Podestà  •  Che  ci  abbia  ad  essere  buona  amicizia  e 
firatellanza  tra' Veneziani  ed  i  nostri:  che  non  si  dovessero  concedere 
rappresaclie  :  che  le  querele  o  quistioni  •  tra'  rispettivi  popoli  dentro  un 
mese  abbiano  ad  essere  definite ,  in  Viii^ia  da'  giudici  de'  forestieri , 
in  Padova  da'  giudici  a  ciò  deputati  :  che  il  Doge  e  il  Comune  di  Ve- 
nezia sieno  tenuti  a  difendere  e  aiutare  i  Padovani  con  la  persona  e 
con  r  armi  com  nel  Padovano ,  come  nel  Vicentino  contra  qualunque 
potestà  ecclesiastica  o  secolare  che  gì'  insultasse  :  e  che  similmente  i  Pa* 
dovani  sieno  obbligati  ad  aiutare  e  difendere  i  Veneti  per  terra  e  per 
acqua  ndle  loro  guerre  da  Zara  sino  a  Venezia,  come  ampiamente 
sta  scritto  in  un  secondo  decreto  de'  3.  di  giugno  •  £  in  conseguenza 
della  concordia  stabilita  due  ambasciadori  del  nostro  Comune  «idarono 
a  Chioggia  nel  marzo  dell'  anno  seguente ,  e  recatisi  su  la  faccia  de' 
luoghi  in  quistione  piantarono  di  nuovo  i  confini  con  soddisfazione  di 
entrambe  le  parti . 

Mentre  i  nostri  accudivano  a  ristabilir  la  concordia  co'  Veneziani  per 
poco  non  perdettero  la  città  di  Vicenza.  Giordano  di  Seraiico ^  os^ 
sia  Sarego  ^  cognato  del  defunto  Conte  JBeroaldo ,  per  vendicare  la 
morte  di  lui  tramò  una  congiura  diretta  a  cacciare  i  Padovani  da  quel* 
la  Città.  Egli  aveva  gran  seguito  di  cittadini  malcontenti,  che  segre- 
tamente rodevano  il  fireno ,  ed  era  prode  e  valentissimo  delle  mani  • 
Il  nostro  Comune  ammaestrato  dalle  cose  seguite,  e  sospiettando  di  ciò 
che  potesse  avvenire ,  avea  mandato  colà  un  buon  rinforzo  di .  milizia 
sotto  la  condotta  di  Paolo  Dotta ,  uomo  che  alla  nobiltà  de'  natali 
univa  gran  valor  militare,  e  non  ùiinor  zelo  del  pubblico  bene.  Ma 
niente  per  ciò  atterrito  l'ardimentoso  Sarego  con  animo  più  ostinato 
che  savio ,  d' improvviso  si  presentò  armato  alla  piazza  co'  suoi  segua- 
ci ,  e  gli  venne  fatto  su  la  prima  mossa  di  porre  in  fuga  i  soldati  che 
vi  erano  di  guarnigione  •  Paoio  Dotto  però  montato  a  cavallo  insie- 
me col  Podestà ,  e  Iacopo  de'  Guarnieri  capitano  della  fortezza ,  qual 
altro  Orazio  Coclite^  si  oppose  validamente  ai  nemici,  e  fece  taleiie^ 
sistenza ,  sebbene  in  più  luoghi  della  persona  ferito  ,  che  diede  tempo 
alle  milizie  Padovane  di  accorrere,  le  quali,  rinfrescata  la  battaglia, 
fecero  un  fiacco  de' sollevati  ^  e  gli  costrinsero  ad  axrendersi  prigionie^ 
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rn^ci ,  fra'  quali  lo  stesso  sconsigliato  Sarego ,  efae  fu  insieme  con  aliri 
Hierìtamente  decapitato. 

Grande  è  stato  il  dolore  e  il  pianto  de'  Vicentini  per  cod  fatta  ese« 
elisione ,  ^antnnque  dta  fosse  giusta ,  e  maggiore  m  la  paura  allora 
ohe  ?idero  arrinrare  a  Vicenza  il  Podestà  di  Praora  Lamiertuccio  de 
FrescobaUi  Fiorentino ,  il  quide  al  j^rino  aanimeio  del  tumulto  se^aì- 
lo  con  molli  cittadini  e  soldati  s'era  partito»  Giunto  colè  velie  esseiv 
d'  ogni  cosa  infonnato,  e  ristrettosi  con  alcuni  ambasciadori  di  Padova 
venuti  seco ,  e  con  que'  Vicentini ,  cV  erano  finroreroli  alla  nostra  Re* 
pubblica,  consultò  sopra  i  modi  da  tenfersi  per  la  miglkMre  e  più  sicu^ 
ra  custodia  della  Città  .  Nella  disparità  de'  pareri  finalmente  fu  preso  di 
mandare  a  confine  alcuni  cittadini  sospetti  •  de'  più  potenti  ;  rìsolusnone 
ehe  accr^be  il  comune  disgusto;  e  si  credette  con  tale  spediente  di 
aVèr  messa  in  salvo  la  pubblica  tranquillifà  v.  ed  assicinrato  il  dominio  «. 
Tale  era  Io  stile  di  que'  tempi,  e  perciò  le  cKtà  Italiane  tutte  avevamo 
de'  fùomseiti  e  banditi .  Ma  le  vie  del  terrore  non  sono  d' ordinario 
tanto  utili  quanto  quelle  della  moderazione  e  della  dolcezza  ;  e  chi  go^ 
verna  un  popolo  procuri  di  renderselo  amico  ed  affezionato,  esiguar-» 
di  dair  irritarlo  con  soverchio  rigore .  Sono  piene  le  storie  de'  m^i  e£* 
fetti  che  ne  seguirono .  A  tante  disgrazie  de  Vicentini  si  aggiunse  an« 
che  qaelta  di  un  incendio  che  cominciato  presso  le  pubbliche  prigioni 
divorò  insieme  con  esse  il  palazzo  maggiore  della  Città.. 

I  Padovani  non  si  potevano  persuadere  che  i  movimenti  rivoluzio^ 
narj  de'  Vicentini  fossero  senza  la  segret*  intelligenza  dello  Scalige^ 
r0  che  avesse  promesso  loro  assistenza  •  Quindi  per  &i^1i  un*  dispet-* 
to  ,  ed  anche  per  opporre  un  forte  baluardo  alle  scorrerie  de'  Veronesi 
hi  tempo  di  guerra,  A  avvisarono  di  piantare  un  castello  su  l'Adige, 
che  denominarono  Castelbaldo  dal  cognome  ^  come  eredesf ,  del  Pode- 
stà •  Lo  cinsero  di  mura  e  di  torri ,  e  lo  munirono  con  altre  fortifi- 
cazioni secondo  l' architettura  militare  di  que'  tempi  «.  E  ciò  hanno  fat- 
to in  cosi  breve  spazio  di  tempo,  che  non  sare)>be  creduto  possibile, 
se  memorie  autentiche  not  confermassero  *  Reclamarono  a  tal  novità  i 
Marchesi  d'  &te  e  i  Signon  deU»  Scala  ;  ma  le  loro  rimostranze  a 
nuli' altro  servirono  che  a  fare  affrettare  il  lavoro.  Io  m'imagino  che 
avranno  riposto,,  come  risposero  intomo  al  1143.  agU  ambasciad<m  di 
Venezia^  che  venuti  erano  a  richiamarsi  di  alcuni  fagli  fatti  nella 
Brenta ,  pei  quali  le  aprivano  un  nuovo  corso  ^  poter  essi  cioè  nel  prò» 
prlo  territorio,  come  meglio  volessero,  avviare  i  suoi  fiumi.  Termi- 
nato il  castello  fabbricarono  una  Chiesa,  e  la  dotarono  di  terreni  e  di 
decime*,  riserbandos!  giusta  i  canoni  reiezione  dell' arcq»rete .  Stette  in 
piedi  questa  fortezza  sino  a  tanto  che  i  Veneziani  la  demdirono  per 
valel^t  di  quelle  pietre  nelle  fortificazioni  di  Legnago . 

Appena  fu  stabilita  in  quest'anno  la  pace  tra' Veneziani  ed  i  nostri 
che  se  ne  videro  i  buoni  effetti .  Ardeva ,  come  abhi.'^mo  detto ,  la 
gueira  tra  il  Patriarca  d' AquUeia ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  con  vi* 

cen- 
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cendeyoU  danni,  e  finora  ^rano  stati  inntiri  tuUi  i  meùi  adoperati  per^XiTn^T 
ridurli  a  concordia  •    QuantiuMjue   il   Patriarca  fosse  amico  del  nostro 
Comune  j  e  sul  principio  della  discordia  avesse  ricevuto  da  noi  qualche 
arato ,  perchè  esso  Comune  s'  era  di  fresco  obbligato   oon  im  trattato 
per  nove  anni  di  soccorrere  i  Veneeiani ,  lealmente  procedendo  man* 
dò  loro  un-  ra^uardevole  corpo  di  soldatesche .   Con  questo  rinforzo  « 
e  con  altri  ch'ebbero   da'  Caminesi   portarono  i  Venett   la  guersa  nel 
cuore  degli  Stati  del  Fatriarca  ,<  e   del   Conte   di  «Gorizia  suo  allealo -« 
Se  non  che  mossi  i  Padovani  daH' antica  amicizia  e    tocchi  dal  lagri* 
ifievole  asptftQ.  di  tante  terrQ  arse  e  saccheggiate  ,  \  enlcarpno  mfedi^ori 
tra  le  potenze  belligeranti ,  onde  por  fine  ad  una   guerra  desolatriGe; 
che  avea  durato  si  lungo  tempo  *    Per  ottenere    P  intento   andarono  t 
nostri  Ambasciadori  in  Friuli  Insieme  col  Vescovo  Bernardo  ^  ed  o  sia 
che  le  parti  fossero  stanche  e  ^ssate ,  o  che  all'  autorevole  mediar- 
ne della  nostra  Kepubblica  la  loro  ostipazione  stasi  filialmente  piegata, 
venne  lor  fatto  agli  ii.  di  novembre  in  Cividal  di   Friuli   di   stabilire 
r  accordo ,  tranne  poche  diBTerenze ,   che   rimesse   al  Pontefice  furono 
da  lui  poscia  ultimate. 

^  Bernardo  nostro  Vescovo ,  eh'  ebbe  tanta  parte  in  questa  pacifiea* 
zione,  era  Collettor  generale  della  decima  posta  dal  Papa  iiì  Lombar- 
dia ed  altrove  prò  negoiio  regni  Sicilia  •  Intorno  a  cne  si  dee  sape- 
re che  s'era  introdotto  lo  strano  abuso  di  aggravare  di  decime  i  beni 
Ecclesiastici  e  di  predicare  la  Crociata ,  non  più  per  ricuperare  la  Ter- 
ra santa  dalle  meni  degl'  infedeli ,  che  sarebbe  stato  un  motivo  lode- 
vole ,  ma  per  guerre  non  so  come  chiamate  sante ,  qusdi  erano  quelle 
de'  Francesi  sovrani  di  Napoli  coiitra  gli  Aragonesi  padroni  della  Sici^ 
lia .  In  quegl'  infelici  tempi  si  faceva  servire  la  religione  all'  umana  po- 
litica, e  si  landavano  le  scomuniche  contra-chi  avesse  ricusato  di  dar 
soccorso  al  Re  Carlo  di  Napoli  »  a  cui  era  venduta  la  Corte  Roma- 
na, contra  Pietro  di  Aragona  .  Nota  il  Muratori  all'  anno  1284.  de* 
suoi  Annali ,  che  i  Veneziani  per  questa  sola  ragione  erano  stati  sco- 
municati da  Bernardo  Cardinale  Legato  in  Bologna  ;  ed  io  ho  trova- 
to che  le  Monache  di  S.Pietro  di  Vicenza  circa  il  1288.  non  peral- 
tro delitto  erano  incorse  nelle  censore  •  Prima  che  Bernardo  andasse 
in  Friuli  cogli  Oratori  Padovani  a'  i5.  di  ottobre  era  in  Genova,  dove 
si  sa  per  la  storia  che  si  ritrovava  eziandio  Carlo  IL  detto  il  Zoppo 
con  due  Cardinali  a  cercarvi  aiuti  •  Quivi  -  pagò  egli  grosse  somme  di 
denari  raccolte  dagli  Ecclesiastici  per  la  guerra  della  Sicilia  ai  proccura- 
tori  de'  mercatanti  Sanesi ,  Fiorentini ,  Lucchesi ,  e  Pistoiesi ,  che  li  ri- 
cevevano a  n<Hne  del  Papa«  Da  un  rendimento  idi  conti  fatto  in  Pa- 
dova al  suddetto  Vescovo  da  Francesco  de'  C avallati  Canonico  Pado- 
vano ,  e  Fr.  Gerardino  Priore  di  S.  Sofia  il  di  28.  di  Gennaio  1293. 
auccollettori  di  detta  decima  si  viene  a  sapere  ,  che  in  due  anni  ave- 
vano riscosso  dalle  persone  ecclesiastiche  esenti  e  non  esenti  della  Cittì 
e  diogesi  Padovana  diecimila   e   cinquanta   sei   lire  di  piccoli  t  quattro 

sol- 
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IT^soldi  e  undici  danari ,  oltre  fiorini  d'oro  2r  ^  somma  rigtiarderole  per 
que'  tempi .  Molte  memorie  sono  restate  nelT  Archivio  Capitolare  di 
pagamenti  saccessivamente  fatti  dal  suddetto  Bernardo  ^  giacché  Boni'' 
facio  VIIL  che  anch'  egli  s' era  intestato  di  voler  togliere  la  Sicilia 
alla  casa  di  Aragona ,  aveva  rinovato  la  imposizion  della  Decima  »  Ciò 
basti  avere  accennato  affinchè  %ì  veda,  che  mentre  volevano  i  Papi 
esentato  ed  immune  il  Clero  da  qualunque  gravezza  che  pei  pubblici 
bisogni  il  Principato  potesse  imporre,  i  Ministri  della  Sede  Apostolica 
-con  varie  maniere  di  colte  e  di  sovvenzioni  lo  dipelavano . 

La  fama  sparsa  dell'  accomodamento  seguita  per  opera  de'  Padovani 
tra'l  Patriarca  d'Aquileia  ed  i  Veneti  accrebbe  loro  motto  di  riputa- 
zione e  di  credilo  .  Bardellone  de'  Bonacolsi  succeduto  nella  Signorìa 
di  Mantova  a  Pinamonte  suo  padre  insieme  col  fratello  da  altri  chia- 
mato Traino  e  Carpio  da  altri,  conoscendo  che  gli  poteva  esser  utile 
]'  amicizia  de'  Padovani  avea  fatto  lega  con  essi .  Abbiamo  dal  Maf^ 
fd  negli  Annali  di  Mantova ,  che  nell'  istrumento  di  alleanza  erano 
compresi  i  Vicentini  per  parte  di  Padova ,  e  Filippo  Vescovo  di  Tren- 
to per  parte  di  Mantova.  Non  durò  lungo  tempo  la  concordia  de' 
due  fratelli,  poiché  Bardellone  non  potendo  soffrire  di  avere  un  com- 
pagno nel  governo ,  imprigionò  il  fratello ,  e  solo  prese  a  reggere  la 
Città  .  Ma  siccome  a  Traino  di  tanto  fu  la  fortuna  propizia ,  che  po- 
tè fuggire  dalla  prigione,  e  ricoverarsi  presso  il  Marchese  ÌT Este  in 
Ferrara ,  così  Bardellone  temendo  di  qualche  sinistro  avvenimento  pro- 
curò di  farsi  amiche  le  vicine  potenze,  onde  meglio  rassodarsi  nel  do- 
minio dopo  la  fuga  del  fratello .  Perciò ,  oltre  una  confederazione  con- 
chiusa co  Veneziani,  e  co' Bolognesi  rinovò  in  quest'anno  la  lega  coi 
nostri  ;  ma  essendo  egli  privo  d'  ogni  virtù ,  e  immerso  ne'  più  abbo- 
minevoli  vizj,  punto  non  valsero  per  sostenerio  le  contratte  alleanze. 

Sperava  la  Rep.  Padovana  che  l' esempio  di  rigore  dato  da  lei  nella 
morte  di  Giordano  Serafico ,  e  de'  suoi  complici  dovesse  conservare  in 
Vicenza  la  pubblica  quiete  ,  e  togliere  a  que'  cittadini  ogni  pensiero  di 
rubellarsi  dalla  divozione  del  nostro  Comune  ;  ma  la  sua  speranza  fu 
vana.  Non  è  il  terrore,  ripetiamolo  pure,  ma  l'amore  del  popolo, 
che  rende  sicuri  i  governi;  e  il  fare  de' malcontenti  senz^  alcuna  pub- 
blica necessità ,  à  il  pessimo  de'  partiti .  Gli  animi  de'  Vicentini  per  le 
cose  succedute  erano  troppo  innaspriti  ed  esacerbati ,  e  quanto  più  il 
loro  giogo  diventava  pesante  ,  tanto  più  essi  pensavano  ai  modi  onde 
liberarsene .  Tra  le  famiglie  sbandeggiate  si  contavano  i  Trissini ,  i 
quali  si  erano  riparati  nell'amena  e  fertile  valle  del  Vicentino,  che 
prese  il  nome  da  essi ,  o  lo  diede  loro  •  Divisi  in  più  rami  erano  an- 
che divisi  di  sentimenti  per  modo  che  due  contrarie  fai&ionl  se  ne  for- 
marono solto  la  condotta  di  Morando  Panensacco ,  e  di  Enrico  di 
Miglioranza  .  Fra  questi  due  partiti ,  che  di  cuore  si  odiavano ,  ogni 
di  nascevano  risse  e  contrasti ,  e  finalmente  venuti  essendo  alle  mani 
toccò  ad  Enrico  di  restare  perdente,  e  fu  cacciato  dalla  valle   co' suoi 
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aegoact .  Ma  egli  non  si  avvili ,  e  avuto  ricorso  a'  Veronesi  e  da  essi  Aif.iap». 
aiutato  presentoss!  alla  sprovvista  al  castello  di  Valdagno ,  e  T  occupò  : 
dì  che  sorpresi  i  Padovani,  e  temendo  che  da  questa  favilla  un  gran- 
de incendio  suscitar  si  potesse ,  senza  indugio  andarono  col  Podestà  di 
Vicenza  Manfredo  Scrovegno  a  porvi  l'assedio.  Enrico  non  aveva 
avuto  né  agio  né  tempo  di  fortificarsi  com'  era  d'  uopo  per  sostenere 
P  impeto  de'  Padovani ,  e  perciò  dopo  pochi  giorni  di  difesa  dovette 
arrendersi  con  tutti  i  suoi ,  a'  quali  come  rei  di  stato  fu  mozzo  il  ca- 
po in  Vicenza.  Anche  questa  fiata  la  fortuna  è  stata  favorevole  ai 
nostri ,  ma  lo  spettacolo  miserabile  di  tanti  decapitati  avrà  ne'  cuori  de' 
Vicentini  accresciuto  1'  odio  contra  di  loro  • 

Segui  nel  medesimo  tempo  che  il  Patriarca  Raimondo  principe  di 
gran  cuore ,  il  quale  per  la  mediazione  de'  nostri  s' era  rappacificato 
co'  Veneziani  volle  ripetere  dalla  città  di  Trivigi  le  Terre  da  essa  pos- 
sedute ,  che  un  tempo  appartenevano  alla  mensa  del  Patriarcato  .  Già 
sino  da' primi  mesi  che  fii  eletto  a  quella  Sede  Metropolitana,  avea 
pensato  a  racqulstare  que'  beni ,  e  per  tale  oggetto  avea  convocato  un 
sinodo  de'  Vescovi  provinciali  :  nia  sopraggiunta  la  lunga  ed  atroce 
guerra  co'  Veneziani  non  gli  permise  di  colorire  il  disegno  suo .  Era- 
no quelle  Terre  state  possedute  dagli  Ecelini ,  e  i  Trivigiani  alP  estin- 
zione di  quella  famiglia  se  n'e;rano  impadroniti,  come  aveano  fatto  le 
vicine  città  Padova ,  Vicenza  ,  e  Verona  di  tutti  gli  allodiali  di  quei 
da  Romano.  Ma  è  da  notarsi  che  gli  Ecelini  avevano  avuto  quelle 
Terre  in  feudo  da'  Patriarchi ,  e  che  perciò  di  ragione  spettavano  a 
quella  Chiesa  ,  onde  i  Trivigiani  non  ne  erano  legittimi  possessori , 
benché  allegassero  una  Bolla  di  Alessandro  IV.  a  loro  £s^vore. 

Il  Patriarca  fermo  nella  sua  risoluzione  inviò  un  suo  Canonico  al 
Comune  di  Trivigi  a  ridomandare  le  sue  giurisdizioni  ,  e  'somigliante 
domanda  fu  fatta  a  Gerardo  da  Camino  Capitano  generale  di  quella 
Città;  e  perché  gli  era  nota  la  loro  renitenza  previde  che  a  vincerne 
1'  ostinazione  sarebbe  d'  uopo  usare  la  forza ,    opportunamente   si  pre- 

Sarò  •  Diede  in  prima  di  piglio  all'  armi  spirituali ,  e  fece  pubblicare 
al  Vescovo  di  Trivigi  la  sentenza  di  scomunica  contra  Gerardo ,  e 
contra  il  Podestà  e  gli  Anziani ,  e  sottopose  all'  interdetto  la  città  In- 
sieme col  ten^itorio;  dalla  qual  sentenza  come  precipitosa  ed  ingiusta 
il  Clero  e  Cittadini  si  appellarono  tostamente  al  Collegio  de'  Cardinali , 
e  al  futuro  Pontefice ,  poiché  la  Santa  Sede  vacava  •  Scrisse  anche  al 
nostro  Vescovo  Bernardo ,  e  a  quello  di  Ceneda ,  e  forse  agli  altri 
suoi  SuHraganei ,  che  notificassero  alle  loro  Diogesi,  che  i  Trivigiani 
niente  mossi  dalle  armi  ecclesiastiche,  e  ostinati  nelle  loro  usurpazioni 
erano  meritamente  incorsi  in  tutte  le  pene  canoniche  .  Dopo  ciò  rac« 
colse  genti ,  chiaihò  i  suoi  feudatari! ,  e  si  dispose  alla  guerra  :  lo  stes- 
so fece  Gerardo,  e  si  rivolse  ai  Veronesi,  e  al  Comune  di  Padova 
per  aver  dei  soccorsi .  Quelli  avrebbono  potuto  aiutarlo ,  perché  gode- 
vano di  una  pace  perfetta  ,  ma  Alberto  già  fatto  vecchio ,  e  datosi  al- 
Parie  III.  I  le 
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TvkSzX^  opere  di  pietà  non  yolle  prender  parte  in  quella  contesa:  i  nostri 
poi  erano  implicati  nelT  alTare  fastidioso  della  città  di  Vicenza  ^  che  so- 
pra  abbiamo  narrato ,  e  perciò  il  Caminese  nessuna  assistenza  potè  ave* 
re  da  loro.  Quello  ch'egli  operasse  per  sua  difesa,  e  le  vicende  di 
quella  guerra,  e  la  pace  di  poi  seguita  non  appartengono  a  noi. 

Oltre  i  disturbi  eh'  ebbe  il  nostro  Comune  per  le  cose  Vicentine 
un  altro  affare  lo  tenne  molto  occupato.  L'Abbate  di  S.  Maria  delta 
Vangadizza,  celebre  Monistero  dell' Instituto  Camaldolese ,  godeva  mol- 
te giurisdizioni  nelle  Diogesi  di  Adria,  di  Verona,  e  di  Padova,  con 
facoltà  di  eleggere  il  Podestà  della  Badia ,  e  delle  ville  soggette  ,  e  di 
fare  e  mutare  a  sua  voglia  gli  statuti  di  quella  Terra  come  padróne 
indipendente  da  ogni  Prìncipe  temporale  .  Vedevano  i  vicini  con  oc- 
chio bieco  si  belle  giurisdizioni  nelle  mani  de'  Monaci ,  ai  qusdi  la  pte^ 
tà  de'  religiosi  Principi  le  avea  donate ,  e  per  cagione  di  esse  gli  mo- 
lestavano, si  che  fu  mestieri  che  ricorressero  a  Papa  Niccolò  IV.  da 
cui  a  freno  de' molestatori  ottennero  lettere. ad  Alberto  Scaligero ^  af- 
finchè pigliasse  quella  Badia  sotto  la  sua  protezione.  Ciò  però  non 
trattenne  i  nostri  dal  sopraffare  in  molte  guise  M  Abbate  •  V  era  una 
catena  che  attraversava  l'Adige  affinchè  non  passassero  barche  o  mer- 
ci senza  essere  prima  riconosciute,  e  pagar  la  gabella;  e  i  nostri  la 
ruppero  ricusando  ogni  pagamento ,  né  di  ciò  contenti  fecero  delle  rap- 
jpresaglie  sul  territorio  della  Badia .  L'  Abbate  Bernardo  o  per  libe- 
jrarsi  da  tali  vessazioni ,  o  per  fare  un  dispetto  ai  Marchesi  d' Este ,  o 
per  danari  avuti ,  come  la  fama  ottenne  nel  volgo  ,  sottomise  il  suo 
Monistero  alla  protezione  della  Rep.  Padovana,  che  nel  linguaggio  di 
que'  tempi  tanto  significa  quanto  soltoporsi  al  dominio  • 

Questo  bastò  perchè  i  nostri  mandassero  subito  un  Podestà  al  Ca- 
stello e  alle  ville  soggette,  indi  obbligassero  i  Monaci  alle  azioni  del- 
la Città;  di  che  essi  forte  sdegnati,  e  per  altre  soperchierie  loro  usat» 
6Ì  rivolsero  al  Presidente  Generale  dell'  Ordine ,  il  quale  avuta  diligente 
informazione  scomunicò  l'Abbate  Bernardo ^  e  lo  spogliò  della  sua 
dignità  come  spergiuro ,  guastatore  e  dissipatore  de'  beni  del  Moniste- 
ro. Ma  non  cessando  perciò  i  Padovani  dalle  loro  usate  violenze,  i 
suddetti  Monaci  ebbero  ricorso  ai  Conservatori  dell'  Ordine  assegnati  da 
Alessandro  IV.  ed  erano  l'Abbate  di  S.  Felice  di  Bologna,  e  l'Ab* 
bate  di  S.  Pietro  di  Perugia.  Quello  di  Bologna  coli' assenso  del  suo 
compagno  addi  6..  di  maggio  scrisse  una  efficace  lettera  al  Podestà  e 
agli  Anziani ,  fra'  quali  era  quel  Leonardo  Boccaleca  y  che  abbiamo 
sopra  nominato,  intimando  loro  'sotto  le  pene  canoniche  di  lasciare  i 
Monaci  in  pace ,  e  di  rimettere  le  cose  nello  stato  di  prima .  £  poi^ 
ehè  punto  non  si  mossero  i  nostri  a  tale  intimazione  come  se  si  fos- 
se parlato  al  muro,  il  di  i.  di  decembre  i  Conservatori  inviarono  una 
seconda  lettera  ancora^  più  calda,  essendo  uno  degli  Anziani  Guidone 
di  Gabriel  Negro ,  quell'  uomo  intrepido  e  di  gran  cuore ,  di  cui  s' è 
parlato  quando  fu  Podestà  di  Vicenza:   ma  né  meno  questa    produsse 
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re/Fe(to  desiderato.  Perla  qual  cosa  i  preiati  Conservatori  nel  dì  5.  ^ir. n^j 
di  maggio  dell'anno  seguente  I2g3.  pubblicarono  la  scomunica  contra 
li  nostro  Comune.  Quello  cbe  abbiano  fatto  i  nostri  in  tali  circostan- 
ze non  Io  sappiamo,  ma  si  può  credere  cbe  avranno  seguito  l'esem- 
pio de'  Trivigiani .  Già  le  scomuniche  per  l' indebito  abuso  ,  cbe  se 
n'  era  fetto  dai  Papi ,  e  per  la  facilità  colla  quale  si  toglievano ,  non 
éccitav^ano  più  ne'  popoli  quell'  angustiante  timore ,  cbe  un  tempo  erano 
solite  di  risvegliare.  Vedremo  all'anno  1298.  la  fine  di  questo  affare  • 

Tra  queste  vicende  non  rallentarono  i  Padovani  il  proseguimento 
della  fabbrica  di  Castelbaldo ,  anzi  temendo  di  qualcbe  opposizione  per 
parte  dei  Marchese  d^  Esie,  o  di  Alberto  dalla  Scala  ^  raddoppiaro- 
no i  lavori,  obbligandovi  a  concorrere  non  solo  i  loro  distrittuali ,  ma 

i  Vicentini  ancora  ed  i  BaSsanesi;  e  tale  fu  l'ardore  con   cui    l'opera 

fu  proseguita ,  cbe  nella  state  di  quest'  anno  93.  la  tirarono  a  compi-  an.  1293 
mento.  Lo  Scaligero  amante  della  pace,  comecbè  gli  dispiacesse  non 
poco  di  vedere  al  suo  confine  piantato  un  castello  contra  le  conven^ 
zioni  ed  i  patti ,  non  volendo  romperla  co'  Padovani ,  prima  cbe  il  la- 
voro fosse  terminato,  mandò  ad  essi  una  onorevole  ambasceria  a  ri* 
chiamarsi  del  torto  cbe  gli  facevano.  Il  nostro  Comune  ricevette  gli 
ambasciadori  di  quel  Principe  colie  maggiori  dimostrazioni  di  onorifi* 
cenza  e  di  stima,  né  più  lieta  e  cerimoniosa  accoglienza  si  sarebbe  ad 
essi  potuta  fare,  se  fossero  stati  inviati  dell' Imperadore  o  del  Papa. 
Ma  tutto  andò  a  terminare  in  belle  parole ,  in  proteste  di  amicizia ,  e 
in  promesse  che  andarono  vuote  d'effetto;  solito  linguaggio  de' politici 
d'  ogni  età .  Alberto  non  ne  mostrò  alcun  risentimento ,  o  prudente* 
mente  riserbò  ad  altro  tempo  il  farne  vendetta ,  poiché  le  sue  armi  era« 
no  occupate  a  rimettere  in  Parma  la  fazione  de'  Rossi  cacciata  dai  Pe^ 
lavìcini .  Condottiere  della  spedizione  è  si^io  Canfrancesco  suo  figlio^ 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cangrande  ^  giovane  valorosissimo 
di  cui  moho  avremo  a  parlare ,  e  che  giusta  la  impromessa  de'  Rossi j 
tostochè  furono  restituiti  alla  patria,  fii  gridato  Signore  di. quella  città 
per  Alberto  suo  padre. 

Forse  ci  sarà  alcuno  fra  gli  amatori  delle  belle  àtù  che  bramerà  ik 
sapere  quai  sieno  stati  gli  architetti  e  gì' ingegneri  sòprantendenti  alla 
fabbrica  di  Castelbaldo  •  Sebbene  la  storia  non  ci  ha  oonservato  i  loro 
nomi,  io  mosso  da  ragionevoli  conghietture  inclino  a  credere' che  sier 
no  stati  Leonardo  Boccaleca ,  e  Fra  Giopanni  degli  Eremitani ,  poi- 
ché ambidue  furono  soprastanti  all'  opera  del  Pizzone ,  come  racconte- 
remo fira  poco.  Del  primo  s'è  veduto  che  fu  buono  architettore,  e 
di  lui  si  hanno  alcune  fàbbriche  in  Padova,' e  godette  Tonare  deir 
Anzianato  :  l' altro  era  assai  pòco  nòto  prima  che  io  pnbUicasst  alcune 
memorie  di  lui  nel  mio  Libro  del  Corso  de' fiumi  (a)  ^   pdl  nelPAn- 
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Air.  1293  tologia  Romana  deiranno  1777.  n.  52.  Io  le  registrerò  in  <piesto  Iuo« 
go,  perchè  tornano  ad  onore  della  nostra  Città,  e  non  tutti  possono 
avere  quelle  operette  alle  mani  •  Così  potessimo  conoscere  que  valenti 
idrostatici ,  cKe  in  quei  secoli  tenebrosi  f  ne'  quali  niuno  o  scarso  lume 
v^  era  di  Matematiche,  fecero  ne' fiumi  del  nostro  territorio  tali  ope- 
razioni, che  si  attraggono  la  maraviglia  degli  Scrittori  dell'acque! 

Ma  venendo  a  Fr*  Giovanni  ^  la  prima  notizia  che  ho  trovato  di 
Iw  è  del  1289.  nel  qual  anno  addi  20.  di  giugno  è  presente  alle  divi- 
sioni fatte  in  Padova  tra  Pietro  Conte,  Albertino ^  Marsilio  e  Boni-- 
fazio  fratelli  e  figli  del  q.  Iacopino  detto  Papajai^a  da  Carrara  r 
prasertte  fratre  lohanne  enzegnerio  de  ordine  fratrum  Heremitarum. 
Nel  1295.  soprantendeva  all'opera  del  Fizzone.  Non  la  trovo  pii!i  no<» 
minata  nelle  nostre  carte  per  qualche  tempo  :  ciò  che  rende  verisimile 
il  suo  viaggio  in  paesi  lontani  •  Imperciocché  raccontano  i  nostri  Scrit- 
tori, che  tornato  dall'Indie  nel  i3o6.  diede  agli  Anziani  il  modello 
del  coperto  della  sala  della  Ragione  tanto  ammirato  da'  forestieri-.  Nel 
1807.  è  soprastante  al  lavoro,  che  si  faceva  nella  strada  Vicentina,  in 
compagnia  di  altri  Frati ,  uno  de'  quali  si  fu  Fn  Benvenuto  dell'  Or- 
dine de'  Minori .  Nel  i3io.  essendo  Podestà  il  nobile  uomo  Gentile 
de'  Filippesi  da  Orvieto  volendosi  alzare  in  Padova  il  prato  della  valle 
per  uso  della  Fiera,  e  pel  corso  del  palio,  e  per  altri  oggetti,  ne 
venne  affidala  la  soprantendenza  a  F.  Giovanni  suddetto  :  ed  avendosi 
a  dilatare  la  porta  del  Prato  (  che  allora  era  fuori  della  Cittì  )  fu 
stabilito ,  che  ampKetur  in  deternUnfttione  pradicti  Fratris  lohannis: 
e  poco  appresso  ,  quod  unus  murus  parvus  et  hassus  de  Consilio  dicti 
Fr.  lohannis  fiat  circa  pratum  pallis  prmdictum  •  Tutto  ciò  si  ha  da 
una  carta  delF  Archivfo  di  Bassano  pubblicata  e  illustrata  dal  nestr» 
Cittadino»  Pietra  Vanzi .   Veggasi  il  detto  num*  52..  dell'  antologia  * 

Nel  r8i4.  mentre  bdliva  la  guerra  tra'  Padovani  e^  Cane  Scalige» 
ro  f  Ponzino  de'  Panzoni  Cremonese  nostro  Podestà  fece  condurre  af- 
la  Città  una  ponione  della  Brenta,  mediante  un  canale  fatto  a  mano, 
il  quale  cominciando  a  Limena  s'  unisce  a  Brusegana  col  Bacchiglio- 
ne ,  e  qoesto  canale  fìi  chiamata  Brentella  ^  quasi  piccola  Brenta  •  Ciò 
fu  fatto  perchè  i  Vicentini  con  una  rosta  a  Longare  divertivano  l'  ac« 
qua  del  Bacchigliene  sicché  a  Padova  non  discendesse .  Ora  ia  giure* 
rei  che  inr  quest'  opera  abbi»  avuto  mano  il  nostro  ingegnere  •  Né  so- 
lamente in  Padova  egli  fu  adoperate ,  ma  eziandio  fii  chiamato  a  suo 
grande  onore  dal  Comune  àk  Trivigt  •  Imperciocché  V  anno  id^i6. 
avendosi  a  £u*e  utn  ponte  sopra  la  Piave  erano  discordi  i  pareri  de' 
cittadini  all'  opera  deputati ,  volendo  aleuni  che  le  teste  del  ponte  fos- 
sero costrutte  di  legname,  ed  altri  di  pietra.  Per  consiglio  di  lui,  e 
di  altri  ancora ,  fra'  quali  è  probabile  che  sia  stato  Maestro  Sarasino 
della  città  di  Belluno ,  uno  de'  chiamati  a  dar  giudicio ,  fu  stabilito , 
che  capita  pontis  Plavis  deheant  fieri  de  lignamine ,  et  non  de  mu- 
ro.  Altri  layori  furono  fatti  su  la  Piave  l'anno  i3i4,  e  tutti  col  con- 
siglio 
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sjglio  e  colla  direzione  3\  lui  ;  per  la  qual  cosa  tenninato  il  lavorio  del  i».  1193 
ponte  accennato  egli  fu  rimunerato  dal  Comune  di  Trevigi ,  e  molto 
onoratamente  mandato  a  Padova .  Finalmente  nel  i3i8.  soprantendeva 
alla  fabbrica  d'un  Chiostro  delle  Mònache  di  S.  Pietro.  In  una  nota 
di  spese  fatte  nel  detto  anno  da  Madonna  Agnese  Badessa  sta  regi- 
strato :  Item  expendii  libras  tres  parporum  donatas  fratri  lohanni 
de  Heremitanis  enzignerio  •  Dopo  quel  tempo  non  mi  cadde  sotto  gli 
occhi  altra  memoria  di  lui ,  ed  è  verisimile ,  che  in  quel  torno  d'  an- 
ni sia  morto .  Dalle  cose  dette  si  vede  qual  fosse  il  credito  e  la  cele-* 
brità  di  quel  Religioso,  dacché  pare  che  nessuna  opera  pubblica  in 
queste  parti  s' intraprendesse  senza  il  parere  e  V  assistenza  di  lui .  S' ei 
fosse  vissuto  a^  nostri  di ,  ne'  quali  i  Regolari ,  benché  dotati  di  talen- 
to e  d' ingegno ,  secondo  la  regnante  filosofia ,  si  reputano  persone 
oziose  e  inutili  allo  stato ,  sarebbe  morto  dimenticato  ed  oscuro . 

Ma  ritornando  colà  donde  mi  sono  partito ,  de'  due  Principi ,  che 
potevano  opporsi  di'  erezione  di  Castelbaldo  ,  uno  per  le  ragioni  alle- 
gate si  stette  cheto,  e  l'altro,  cioè  il  Marchese  Ohizzo  d* Èste^  dal- 
la morte  fii  prevenuto .  Mori  egli  in  Ferrara  nel  febbraio  di  quest' 
anno  dopo  avere  con  prospera  fortuna  ampliato  il  suo  dominio,  e  la- 
sciò tre  figli ,  Azza ,  Aldobrandino ,  e  Francesco  y  i  (juali  tutti  e  tre 
secondo  11  testamento  veduto  dal  Muratori  àvea  dichiarati  eredi  de' 
suoi  domini! .  Azzo  però  primogenito  col  consenso  o  volontario  o  for* 
zato  de'  due  fi:^telli  minori  fu  eletto  Signore  di  Ferrara ,  Modena ,  e 
Reggio,  ed  egli  solo  aveva*  il  reggimento  politico  dello  Stato,  restan- 
do l' utile  dominio  in  parti  eguali  diviso  •  Durò  poco  la  firatema  con- 
cordia ,  raro  essendo  che  alle  cessioni  e  rinuncie  di  signoria  non  si 
veda  succedere  il  pentimento .  Aldobrandino  marito  di  Alda  Rango* 
niy  non  si  sa  se  a  sommossa  di  Lanfranco  Rangone  suo  Zio,  che 
aveva  facilitato  ad  Obizzo  1'  acquisto  di  Modena ,  o  per  paura  che 
avesse  concepita  di  Azzo  suo  fratello ,  poiché .  diversamente  dagli  scrit- 
tori il  &tto  raccontasi ,  segretamente  se  ne  fuggi  da  Ferrara  colla  mo- 
glie e  coi  figli ,  e  a  Bologna  si  riparò ,  nel  qual  tempo  il  suddetto 
Lanfranco  tentò  inutilmente  di  levare  a  rumore  centra  di  Azzo  il 
popolo  Modenese  per  torre  al  figlio  ciò  che  al  padre  avea  procaccia- 
to .  Sperava  il  Principe  che  i  Bolognesi  in  suo  favore  si  sarebbero  di- 
chiarati, ma  niente  avendo  ottenuto  fuorché  onori  e  buone  accoglien- 
ze ,  passò  a  Padova ,  dove  trovò  gli  animi  disposti  a  proteggerio  con- 
tro il  fratello .  £  per  impegnare  vie  maggiormente  a  sua  difesa  il  no- 
stro Comune  si  o/ierse  di  cedergli  i  suoi  diritti  in  Lendinara,  Badia, 
e  altri  luoghi  del  Polesine,  la  quale  offerta  fu  prontamente  accettata, 
e  addi  8.  di  giugno  se  ne  rogò  l' instrumento  in  Padova  neUa  Chiesa 
di  S.  Benedetto  Novello  (a). 

Fo- 
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T^Ti^r  Foriere  e  prèciirsore  deHa  rottura  è  sialo  Q  fallo  segueste.  Arerà 
il  Mardiese  Ohizzo  indebitamente  usurpato  alcune  possessioni  del  va- 
kM*e  di  sei  mila  lire  alle  Monache  di  S.  Maria  di  Fislomba ,  e  per  aU 
coni  aoni  ne  ayeva  goduto  i  frolli  •  Fislomba  era  uno  spasio  di  ter« 
reno  eh'  ora  in  buona  parte  è  fuori  del  Portello ,  e  se  ne  ha  memoria 
sino  dal  gSo  •  Quivi  era  un  monislero  doppio  d*  uomini  e  di  donne  « 
che  fb  diviso  prcpter  honestatem  religionis  dal  Vescovo  Giocarmi . 
I  Monaci  fermarono  un  monislero  da  se  ,  che  fu  detto  degli  Ognis- 
santi ,  ritenendo  il  gius  parrocchiale  ;  e  le  donne  si  rinchiusero  in  quel- 
lo di  S.  Maria  :  donde  poi  essendo  state  trasferite  intorno  al  1450 ,  e 
incorporale  col  Convento  di  S.  Stefano,  fu  convertito  quel  Luogo  in 
un  Lazzeretto ,  che  stette  in  piedi  sino  al  tempo  della  spianala  •  Fin- 
ché visse  Ohizzo  le  Monache  o  tacquero  per  timore,  essendo  quelle 
possessioni  poste  nella  villa  di  Baonc  compresa  nella  giurisdizione  de-* 
gli  £siensi ,  o  le  loro  rimostranze  furono  vane .  Ma  dopo  la  morte  di 
lui  ^^»t  si  presentarono  al  Podestà  di  Padova  Gerardo  da  losano  Cre- 
monese domandando  giustizia  ,  il  quale  udite  le  loro  ragioni ,  e  tro- 
valo avendo  eh'  erano  giuste ,  condannò  i  Marchesi  alla  restituzione  di 
quelle  terre ,  e  de'  frutti  che  forono  computati  ascendere  a  quattro  mil^ 
le  lire. 

Dietro  questo  passo  i  nostri  si  apparecehiarono  alla  guerra,  benché 
fosse  la  stagione  autunnale,  e  prevennero  il  Marchese  Aizzo y  che  si- 
milmente s'  era  accinto  a  difendersi .  ADeslifo  l' esercito  andarono  ad 
assediare  le  due  fortezze  di  Calaone  e  di  Cero  piantate  su  la  sommità 
di  que'colliy  antico  patrimonio  della  Casa  d^Este,  e  dopo  averle  bat-* 
tuie  e  prese  le  distrussero  da'  fondamenti ,  poiché  di  mal'  occhio  le 
aveano  sempre  vedute.  Per  le  dirotte  pioggte  che  sopravvennero  non 
polendo  proseguire  la  guerra  lieti  a  Padova  ritornarono* 

In  mezzo  ai  militari  apparati  non  trascurò  il  nostro  Comune  di  prov- 
vedere alle  cose  interne .  Sta  registralo  n^Ile  nostro  Cronichetta ,  che 
in  quest'  anno  ogni  collegio  di  artisti ,  da  noi  detto  fraglia  dal  latin 
barbaro  fratalea ,  fece  il  suo  gonfalone  colle  insegne  deUa  fraglia  me- 
desima e  le  arme  del  Comune.  Ogni  gonfinone  aveva  i  suoi  trombet- 
tieri sirfariali ,  che  nelle  processioni  o  nelle  comparse  pubbliche  l«  pre- 
cedevano .  Il  vessillo  poi  della  comunanza  fu  dato  al  giudice  degli  An- 
ziani ,  de'  quali  in  questo  luogo  per  soddis&re  agli  amanti  della  storia 
antica  brevemente  dirò.  Essi  erano  eletti  ogni  anno  in  numero  per 
ordinario  di  sedici  dalle  fraglie  medesime,  ossia  da' loro  gastaldi,  e 
nel  giorno  in  cui  si  eleggevano ,  tutte  le  botteghe  slavano  chiuse  da 
quelle  in  fuori  che  vendono  vittuarie,  e  fino  a'  mugnai  era  vietato  in 
qtiel  tempo  di  macinare;  tanto  era  solenne  quel  di.  La  cosa  impor- 
tava mollo,  e  il  popolo  sempre  geloso  della  potenza  de' magnati  pro- 
curava che,  esclusi  quelli  dal  governo,  cadesse  l'elezione  ne  popolari, 
e  descritti  nelle  matricole  delle  arti ,  ciò  che  per  aspirare  agli  onori 
non  ricusavano  di  fare  alcune  volte  anche  i  nobili,   appunto    come  si 

pra- 
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praticava  in  Firenze  •  Grande  era  T  autorità  degli  Anziani ,  poicbè  tut-I^ITiI^i 
ti  gC  affari ,  prima  di  farne  proposta  ai  Consigli ,  erano  ventilati  ndle 
loro  consulte  ;  essi  ricevevano  le  lettere  inviate  al  Comune  così  da'  Ma- 
gistrati che  risiedevano  fuori ,  come  da'  Prìncipi  ;  essi  rispondevano  agli 
ambasciadori  ;  essi  insieme  cdi  Podestà  rappresentavano  la  Repubblica  • 
Una  qualche  imagine  di  essi  furono  i  Deputati  ora  aboliti.  Chi  non 
era  Padovano ,  e  non  pagava  al  Conuzne  una  tassata  somma  di  lire  per 
la  dadia  (  gravezza  cosi  chiamala  )  tra  gli  Anziani  non  poteva  aver 
luogo  :  legge  per  mio  avviso  prudentissima ,  e  degna  di  essere  rinova- 
ta  ;  perchè  qual  premura  può  avere  del  pubblico  beoe  di  una  città  chi 
le  è  straniero  per  nascita  e  per  origine  ?  .0  come  governarla  con  retti- 
tudine e  disinteresse  chi  poco  o  nulla  possedè,  e  non  ha  che  perdere? 
Xja  povertà  è  stata  sempre  una  mala  consigliatrice  • 

Un'altra  novità  s'è  fatta,  e  vi  diede  occasione  la  guerra  di  cui  osa 
si  parla.  Furono  eletti  dodici  Sav;  detti  di  credenza,  i  quali  avevano 
suprema. balia,  e  non  potevano  stare  nell'ufficio  più  di  quindici  gioi^ 
^  ni ,  passati  i  quali  o  erano  confermati  dal  Maggior  Consiglio ,  od  altri 
"  in  vece  loro  venivano  eletti.  Si  fece  ancora  un  cambiamento  nei  Po^ 
desta ,  ma  non  se  ne  sa  dalla  Storia  il  motivo .  Questi  prima  durava- 
no un  atino  nel  Reggimento  ;  e  fu  stabilito  che  quindi  innanzi  vi  stes- 
sero sei  mesi  soli,  e  avessero  nondimeno  quattro  mille  lire  di  salario, 
e  quello  di  Vicenza  due  .mille .  V  erano  dunque  in  uh  amo  due  Po- 
destà ,  uno  de'  quali  cominciava  a  S.  Pietra  di  giugno ,  e  l' altro  al  di 
primo  di  gennaio. 

Durante  l' inverno  stettero  chete  le  armi  de'  Padovani ,  poiché  non 
i  era  ancora  introdotto  l' uso  ,  che  s' è  veduto  a'  nostri  giorni ,  di  cam- 
peggiare anche  ne'  freddi  mesi  vernali .     In  questo  mezzo  il  Marchese. 


jizzo  non  btette  colle  mani  a  cintola ,  e  pose  in  piedi  un  buon  eser-  ^w*  <^^ 
cito  raccolto  da' suoi  stati,  ma  invece  di  un  solo  nemico  contra  ogni 
sua  aspettazione  ebbe  a  combatterne  due.  Alberto  ScaUaero  era  per 
più  ragioni  disgustato  di  lui  ;  imperciocché  Azzo  dopo  la  morte  del 
padre  avea  trattato  cosi  male  Costanza  sua  matrigna,  che  le  fu  mor 
stieri  partirsi  di  Ferrara,  e  ricoverarsi  a  Verona  nella  casa  patema;  ed 
oltre  i  mali  trattamenti  ricusava  di  restituirle  la  dote.  Si  aggiunga  eh' 
«gli  avea  posti  nuovi  pedaggi  e  gabelle  insolite  sopra  le  persone  e  le 
merci  che  passavano  pe'  suoi  stati  con  danno  notabile  di  Verona  e  di 
Padova  .  Per  tali  giusti  motivi  Alberto  dimenticandosi  il  dispiacere 
avuto  da'  nostri  per  Castelbaldo,  e  desideroso  di  umiliare  l'Estense  fer 
ce  alleanza  offensiva  e  difensiva  col  nostro  Comune ,  e  l' istrumento  ne 
fu  pubblicato  addi  5.  di  aprile  di  quest'  anno  1294 .    ^ 

I  nostri  spuntata  la  primavera  avevano  già  ricominciate  le  ostilità ,  e 
si  erano  presentati  coli' armata  dinanzi  alla  nobile  Terra  d'Este,  Ter- 
ra munita  da  una  forte  rocca  piantata  sul  dorso  del  colle ,  quando  Al^ 
herto  venne  in  persona  col  suo  esercito  in  rinforzo  de' Padovani  «  La 
Terra  allora  fii  combattuta  con  ogni  maniera  di  macchine  ^  che  l'ute 

mi- 
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AK.ia^'niiHtare  adoperava  a  quel  tempo;  inGessanti  e  cod  violenti  fingono  gli 
'  assalti ,  che  disperando  i  difensori  di  potersi  tenere  ,  né  vedendo  com- 
parire verun  soccorso  dovettero  arrendersi,  e  furono  ricevuti  a  buoni 
patti  di  guerra  *  La  rocca  fu  dirupata  e  spianata  per  ordine  deUa  Re- 
pubblica Padovana ,  acciocché  dovendosi  restituire  la  Terra ,  non  potes- 
sero gli  Estensi  avervi  sicuro  ricovero,  né  difeiui.  Il  Marchese  ^zza 
già  s'era  mosso  colta  sua  armata  per  dare  animo  alla  guarnigione  di 
Este ,  ed  era  giunto  all'  Adige ,  quando  seppe  che  la  piazza  aveva  ca- 
pitolato. Nel  tempo  stesso  vi  arrivarono  i  due  eserciti  collegati  dopo 
avere  saccheggiate  e  incendiate  tutte  le  ville  all'intorno,  e  si  posero 
all'assedio  del  castello  di  Venezze,  che  si  crede  fabbricato  anticamen- 
te dagli  abitatori  dell'  isole  dell'  Estuario .  Il  Marchese  aveva  perduto 
Barbuglio,  Anguillara  e  la  Badia  cadute  nelle  mani  de' nemici,  e  tro- 
vavasi  a  stretto  partito,  avendo  a  fronte  forze  molto  maggiori  delle 
sue,  onde  non  era  sano  consiglio  appiccar  la  battagUa,  e  molto  peri- 
coloso il  ritirarsi  in  (accia  ad  un  nemico  vittorioso  ed  ardito  • 

A  trarlo  d' impaccio  vennero  in  buon  punto  due  Frati  Minori  man- 
dati dal  Patriarca  d'Aquileia,  religiosi  di  nota  bontà,  e  di  molta  es- 
perienza nel  maneggio  de'  gravi  affari .  Quel  J>uon  Prelato  desideroso 
di  por  fine  ad  una  guerra  rovinosa  spedi  quegli  ambasciadori ,  i  quali 
senza  indugio  passando  da  un  campo  all'altro  intavolarono  trattati  di 
pace,  e  destramente  appianando  le  difficoltà,  e  togliendo  gli  ostacoli 
seppero  condurre  le  parti  guerreggianti  ad  un  accordo,  dei  quale  ecco 
le  condizioni  •  Il  Marchese  uizzo  con  suo  fratello  Francesco  fu  rice- 
vuto in  grazia  del  nostro  Comune,  e  promise  solennemente  di  non 
più  rialzare  le  demolite  fortezze  •  La  Badia ,  la  terza  parte  di  Lendi- 
nara,  Lusia,  Castel  di  Venezze,  e  Barbuglio  restarono  ai  Padovani , 
Este  ed  altri'  luoghi  occupati  furono  restituiti  :  i  pedafi;gi  e  le  nuove 
gabelle  si  levarono,  a  Atzzo  sì  obbligò  di  restituire  la  intera  dote  a 
Costanza.  Conviene  confessare  che  la  pace  fu  molto  svantaggiosa  ai 
Marchesi ,  ma  fu  d' uopo  sottomettersi  alle  le^i  dell'  imperiosa  neces- 
sità, perchè  se  non  avessero  accettate  le  condizioni  correvano  pericolo 
di  perder  tutto .  Grande  allegrezza  s' é  fatta  in  Padova  ed  in  Verona 
per  questa  pace,- e  solamente  il  Marchese  Aldobrandino  rimase  oltre 
modo  scontento,  che  si  tenne  deluso  e  beffato  da' nostri,  come  dimo* 
stra  una  inutile  protesta  fatta  da  lui,  la  quale  si  logge  presso  il  Ma* 
ratori  nelle  Antichità  Estensi .  Ma  bene  gli  stette ,  se  volendo  spo- 
gliare il  fratello  de'  suoi  stati  rovinò  se  stesso  e  la  sua  famiglia  • 

L'allegrezza  sentita  da' nostri  fu  seguita  da  un'altra  comune  ad  t^ 
con  tutto  il  mondo  cristiano  •  Erano  più  di  due  anni  che  per  la  ostii 
nata  discordia  de'  Cardinali  vacava  la  Santa  Sede ,  di  che  i  buoni  fede- 
li, che  allora  assai  più  che  ora  non  fanno,  veneravano  i  Papi,  ne  re- 
stavano grandemente  scandalezzati ,  quando  all'  improvviso  e  contra  o- 
gni  aspettazione  fu  eletto  e  proclamato  Papa  Pietro  da  Morone  ^  po- 
vero ma  santo  romito ,    che  menava  austerissima  vita  tra  le  montagne 
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del  territorio  di  Sulmona  neHa  Terra  di  Lavoro .  Egli  prese  il  nome  Aiff.x294 
di  Celestino  T^y  e  alla  sua  eonsecrazione  fatta  nella  città  di  Àquila 
intervennero  secondo  gK  Storici  più  di  dugento  mila  persone  :  ^Tanta 
era  stata  a  tal  novità  la  maraviglia  e  \o  stordimento .  U  opinione  di 
santità  che  giustamente  si  aveva  di  lui ,  fece  sperare  il  ritorno  de'  pri- 
mi innocenti  secoK  della  Chiesa  .  Se  non  che  conoscendosi  egli  inca- 
pace  per  la  sua  decrepita  età  di  reggere  a  tanta  mole  di  aflfari ,  e  te- 
mendo di  non  recar  forse  danno  alla  Chiesa  per  la  sua  inesperienza, 
volentieri  diede  orecchio  a  chi  lo  consigliò  di  rinunciare  il  papato  , 
giacché  per  P  altes^za  del  grado  non  s'era  scemata  in  lui  la  sua  pro- 
fonda umiltà  *  Quindi  pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione ,  essendo  stata 
accettata  da*  Cardinali  la  sua  rinuncia ,  in  presenza  loro  si  trasse  la  00- 
rona  e  il  manto  papale  ,  e  si  ritirò  dalla  Corte  desiderosissimo  di  ri-' 
tornare  all'  amata  sua  solitudine .  E  se  Dante  nel  III.  dell'  Inferno  in- 
tese parlare  di  lui  <^ertamente  ebbe  il  torto  di  at4ribuire  a  viltate  un  ri- 
fiuto ,  che  fu  effetto  d' una  yirt&  inimitabile .  Sul  terminar  di  quest'ani 
no  gli  succedette  nel  Pontificato  il  Cardinale  Benedetto  Gaetano  d'A- 
nagni  personaggio  di  somma  sagacità,  di  grande  elevatezza  d'animo,  e 
assai  perito  neHe  leggi  civili  e  canoniche^  e  s\  c\\\^mò  Bon(fauo  KIII^ 

Benché  Papa  non  ci  fusse  continuava  il  nostro  Vescovo  Bernardo 
ad  essere  collettore  ddla  decima  papale  per  le  cose  della  Sicilia,  e  ab- 
biamo alcune  carte  dello  consegne  da  lui  fatte  di  grosse  somme  di  mo- 
neta ai  mercatanti  Toscani .  Nel  mese  di  giugno  di  quest'  anno  Enri- 
co Scropegno  nostro  riccVissimo  gentiluomo,  che  aveva  le  suecase^ve 
ora  sono  i  Monti  Vecchi  prima  che  comprasse  dsd  Dalesmaruni  l'A- 
rena, si  presentò  al  suddetto  Vescovo  per  ottenere  la  licenza  di  fon- 
dare un  Monistero  d'  uomini  deU'  Ordine  Cistcrciense  fuori  di  Padova 
nella*  contrada  di  S.  Gregorio ,  obbligandosi  di  spendere  due  mille  lii*e 
nella  fabbrica  della  Chiesa  e  del  Convaito ,  e  s^treltante  per  la  dote  di 
esso  :  ciò  <:he  da  Bernardo  gli  fu  accordato  sotto  alcune  condizioni,  « 
col  debito  al  .Priore  del  Luogo  di  pagare  ogni  anno  al  Vescovado  una 
libbra  di  cera  nuova.  La  Chiesa  doveva  avere  il  titolo  di  S.  Ck'sola, 
la  quale  passò  di  poi  non  so  come  ne'  Frati  Minori  ^  e  il  Convento  a' 
nostri  di  fu  distrutto.  Questo  gentiluomo  figlio  di  Rinaldo  era  ^no* 
de'  primarj  Cavalieri  Godenti ,  e  tornerà  l' occasione  di  doverne  parla- 
re .  I  Fondatori  de'  Luoghi  pii  hanno  diritto  di  essere  ricordati  nella 
scoria,  come  benemeriti  dello  stato  del  pari  che  deHa  Chiesa^ 

Quest'  anno  sarebbe  stato  per  noi  compitamente  felice ,  se  nell'  au^ 
tunno  le  smisurate  pioggie ,  e  i  venti  -nustrali ,  che  squaghaarono  le  ne- 
vi suir  alpi ,  non  avessero  gonfiato  per  guisa  il  Po  ,  ohe  squarciati  gli 
affini ,  e  traboccato  furiosamente  recò  immenso  danno  al  nostro  distret- 
to .  £  non  solamente  soggiacque  esso  a  tale  infortunio ,  ma  e  molto 
C*ù  aneora  i  territorj^  di  Piacenza ,  di  Cremona  e  di  Brescia  ;  e  fii  al- 
ra  giudicato  che  1'  allagamento  avesse  superato  tutti  quelli ,  de'  quali 
Mstava  memoria. 

Parte  UL  K  Qua- 
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^j,.  ,1^  Quasi  mi  era  scordato  di  aggiungere  che  ci  fu  ijualche  controversia 
tra  i  Trivigiani  ed  i  nosiri  intorno  ai  confini ,  la  quale  è  slata  amicfa&« 
volmente  sopita.  Il  Patriarca  d'Aquileia,  che^  Sul  principio  di  quesl' a»* 
no  avera  indafno  domandato  al  nostro  ComunQ  aiuto  e  coosigUo  cen- 
tra Gerardo  da  Camino^  col  quale  guerreggiava^  avr^be  vduto  che 
ì  due  popoli  fossero  venuti  all'  armi ,  Imperciocché  se  i  Padovani  aves« 
siero  assalito  i  Trivigiani  alle  spalle ,  portava  speranza  che  Gerardo  at- 
taccato da  due  parti  non  avrebbe  potuto  resistere;  ma  gti  andò  fallito 
il  disegno  • 

Contuttoché  il  suddetto  Gerardo  fosse  attualmente  in  guerra ,  e  non 
ancora  assolto  dalla  scomunicai  fu  chiamato  con  suo  grande  onore  a 
Ferrara  dal  Marchese  ^zza ,  il  quale  trovandosi  possettt^re  pacifico  de' 
suoi  stati  desiderò  di  esser  creato  Cavdliete  per  mano  di  lui  •  Si  portò 
<lolà  il  Caminese  con  grandissima  comitiva,  e  il  dì  d^  Ognissanti  nella 
Cattedrale  di  quella  città  colle  consuete  cirimonie  ornò  ^U0  del  cin^ 
golp  militare  •  Si  tenne  in  tale  occasione  una  sfarzosa  cotte  bandita  «. 
e  la  magnificenza  di  quella  festa  é  lodata  a  cielo  dagU  scrittori  •  Il  Mar* 
obese  dipoi  creò  cavalieri  cinquantadue  gentiluomini  di  Ferrava ,  Mode* 
i)a ,  Beggio  e  Padova  tra'  molti  eh'  erano  concorsi  dd  onorare  il  suo 
i^ov^o  Cavalierato ,  ed  é  per  ciò  che  ne  ho  fatto  un  cenno  •  In  que' 
tempi  d'ignoranza  quel  grado  ^  che  nel  nostro  secolo  illumizìata  pidi 
non  SI  cura  ^  era  dalle  penoae  dobfli  inolto  ambito ,  come  ud  diaiia- 
tiyo  che  le  fregiava . 

Tra  le  molle  e  varie  occupaziom  ohe  tennero  infaoeeodato  il  nostro 
Comune  »  st  che  p^ore  non  potesse  Mteodeve  ad  altro  ^  non  si  scordò 
esso  di  racconciale  le  strade  per  comodo  del  commercio  e  de'  viàggia^o^ 

AN. Z295  JQi .  Sé  ne  coBuliniaò:  it  lavoro  anche  in  quest'anno  1296  ;  e  oltre  le 
stjcade.  Itti  terminata  la  torre  presso  il  palagio  degli  Anziani,  e  in  oiiha: 
una  campana  vi  fu  sBispiasa,  la  quale  si  trovò  nella  rocca  d'Este  allor 
die  fidi  presa  da'  nostri.  Ma  esaenda  Podeslà  per  la  terza  volta  Fau^ 
U>m  dA;'i2oitf/,  si  diede  principio  ad-  un'opera  molto  più  riguardevole. 
Sino  dair.anno  aitga.  Benmrdo^  Abbate  della  Yangad^a  avea  dato  in 
feudo  al  nostro  Comune  cuique  'man»  di  tersa  stellile  e  infitittuOsa  ol-- 
tre  l'Adige  rimpetto  a  CasXeìbaldo  cxdla  obbligazione  di  pagare  ogni 
anno  alla  Badia  una  libbra  di  cera  ;  e  colpa  prìacipalmente  di  questa 
infendaflioiie  r  Abbate  fu  tenuto  dbtrtiggitoré  de^beni  del  Moni^ero. 
Per  assicurarsi  it  dominio  della  Baidia ,  e  avere;  a  loro  vogUa  sempre 
libero  e  aperto  il  passo  aU'  akra  parte  gettarono  un  ponte  ndl*  Adige, 
e  ne  fovtificaifono  le  due  teste  con  fosse,  argini,  bastioni  e  torH.^ 
.  Soprantesero  a  tutta  1'  opera  i  due  nostri  arcbitetii  aoprannominafi 
Fra  GÌ0fanni  ;  e  Leonardo  Bocealecce^ .  Queste  fortesce  non  esA»ài> 
più.  di  alcum  uso  ne  per.  la. guardia  de'  confini  ^  né  per'  la  (orma  loroi 
d^orà'ne  del  Senato  Viniràno  fnromit  disfatte  itoiàna  ion  Castel'^ 
biildo.  '  ;>       . 

Nuovo  mi  riuscì  del  tutto  in  quest'anno   un  Magistrato    ia.PadoM 
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ji^  factis  Rornanm  Curia  •  Una  caria  ddl'  Archivio  de*  PP.  Con- ah.  i»^? 
Tentuaii  me  ne  diede  la  notizia  •  La  carta  dice  cosi  :  addi  24.  di  mag^ 
£Ìo  nella  Chiesa  del  palazzo  del  Comune  di  P^dofa  VUaliano  notaio 
'q.  G^hano  de  Baulii  avendo  giurato  di  stare  ai  comandi  del  Pode- 
«t4  ^  e  de*  Savj  deputati  dal  Comune  di  Padora  sopra  i  fatti  della 
Curia  Romana  disae  e  confessò  con  suo  giuramento  che  la  compera 
di  certi  beni  s' era  fatta  da  lui  co^  denari  di  Frate  Zuliano  dell'  Odine 
de'  Minori  Inquisitore ,  e  colla  pecunia  dell'  Officio  della  medesima  In- 
quisizione •  Questo  Frate  era  Padovano  •  Non  so  indovinare  qual  sia 
stato  il  motivo  che  indusse  la  nostra  Città  tanto  divota  alla  Santa  Sede 
ad  eleggere  un  cotal  Magistrato ,  eh'  io  credo  temporaneo ,  e  creato 
solamente  per  qualche  fatto  particolare,  poiché  in  tante  carte  da  me 
vedute  non  se  ne  trova  dopo  quest'  anno  menzione  alcuna  •  Forse  vi 
diedero  occasione  i  riprensibili  poHamenti  di  alcuni  Frati  Inquisitori , 
la  di  cui  elezione  apparteneva  alla  Corte  di  Roma,  i  quali  dimentichi' 
del  loro  grado  si  anbandonarono  a  tali  eccessi,  che  i  nostri  maggiori ^ 
dopo  aver  tollerato  pazientemente  qualche  anno,  furono  costretti  di 
portare  i  loto  lamenti  a  Bonifazio  Vllh  di  che  paleremo .  Fo?- 
"se  e'  intervenne  qualche  altra  ragione  eh'  io  non  ho  tempo  di  rin- 
tracciare. 

Vacò  in  quest^anno  la  Sede  Padovana  per  la  morte  dei  Vescovo 
Bernardo  addi  21.  di  maggio  secondo  gli  Annali  Camaldolesi.  Si  cre- 
de che  ^a  ^ato  ucciso  da  un  calzolaio ,  mentre  discéndeva  dal  suo 
palazzo,  essendo  divenuto  odioso  alla  plebe  come  incettatore  di  grani 
in  un  anno  di  carestia  •  Anch'io  lo  credetti  un  tempo  appoggiato  al- 
la festimonianza  del  P.  Ca^acio ,  e  scrissi  fidatamente'  che  tre  de^  no- 
stri Vescovi  furono  morti  a  ghiado,  Olderico  nell'  XI.  Secolo j  Bel- 
lino Ilei  XIL  Bernardo  nel  XIII .  Ma  a  dir  vero  la  cosa  mi  pai- 
re  molto  dubbiosa,  se  non  anche  del  tutto  faba.  Fu  soppdiito  atl 
mezzo  deHa  Cattedrale,  e  la  iscrizione  che  gli  fu  posta,  per  lo  scal- 
piccio de' piedi  quasi  cò^isunta,  è  stata  in  errore  maiuscolo'  allribvita 
all'altro  Bernardo  falsamente  da' nòstri  inesatti  scrittóri  duamato  il&i^ 
trai^ersò .  • 

Ad  una  notizia  EccUsiasttca  ne  aggiungo  lin'^alira.  Fino*  drif  akino 
1076,  in  cui  sotto  il  Vescovo  tJlderieo  fu  miracolòsanéiite  scoperto 
il  corpo  del  4S.  Martire  D^iéle,  esso  è^  $tato  tra^ottato  alla  Catte- 
drale,, e  riposto,  come  da  qualche  memoria  rÉCcogliesi,  aopra  l'aitar 
maggi<H«.  Quivi  stette  sinché  Giovanni  degli  Abbati^  Arcijpr^e  iV 
dovano  gli  eresse  in  quèsf  afhnO  una  «mova  Oippella^  e  a'  io,  di  mag- 
gio giorno  di  domenica  si  fece  la  traslazione  d^  saofe  Reliquie ,  dd- 
la  qual  traslazione  si  festeggiavi^  l'annua  memoria  nella  domedka  terza 
di  maggio,  come  dimosttano  gli  antichi  Calendarj .  Ni* contantoP Ar- 
ciprete Abbati  di  ciò  che  àrvea  fatto  ad'  onore  del  6;  Martire  fondò 
ancora ,  e  dot^  di  buone  rendite  uno  spedale  chiamato  appunto  .'dal 
nome  del  Santo   nel   borgo  di   %*  Giovanni;   e  morendo  volle  epsere 

se- 
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AN. i2f5  sepolto  nel  Duòmo  a  pie  delP altare  da  Im  eretto,  dove  sino  a'  tempi 
del  Canonico  Scardeone  si  leggeva  il  suo  epitaffio,  già  caccialo  nelle 
fondamenta  della  nuova  Chiesa,  o  in  altra  guisa  distrutta  con  tante 
altre  antiche  memorie  dalla  ignoranza  de'  nostri  preti .  Questi  è  qud 
Canonico  Abbati y,  che  restò  escluso  dal  Vescovado  di  Padova,  al  qua- 
le,  se  si  dovesse  credere  al  P.  M.  Federici ,  il  partito  de'  Ghibellini 
lo  avea  innalzata»  Per  uno  statuto  del  nostro  Comune  ogni  anno  U 
Podestà  cogiti  Anziani  e  colle  Fraglie  doveva  visitare  Y  arca  4ì  S.^  Da* 
nicle  eoa  ceri  e  doppieri  nel  di  della  sua  traslazione  ;  e  per  un  somi- 
gliante decrete  ,  oltre  ciò  che  sopra  s' è  detto  del  R  Antonio  Pelle- 
grino, altrettanto  facevasi  nel  di  di  S.  Antonio  Abbate  alla  sua  Chièsa 
nel  borgo*  di  Savonarola,  pie  costumanze,  ora  abbile,  che  mostrano 
la  pietà  e .  la  religione  de'  nostri  Antenati . 

Ciò  che  avviene  ne'  grandi;  domìnii  succedeva  anche  a'  tempi ,  de^ 
ouaU  parliamo,  nelle  piccole  Italiane  Repubbliche  gelose  oltre  misura 
della  toro  libertà  e  de  proprj  disitti ,  vaghe  di  contendere  e  puntiglio^ 
se  •  Come  nato-  da  lievi  principi!  veduto  abbiamo  ardere  il  fuoco  delb 
guerra,  e  dilatarsi  rapidamente,  e  tal  fiala  priina  che  levasse  fiamma 
appena  suscitata  restare  ammorzato  ed  estinte;  così  anche  allora  le  con-^ 
tese  di  private  persone  tal  volta  divennero  pubbliche ,  e  diedero  occar- 
sione  a  sanguinosi  contrasti,  e  tal  altra  si  sono  felicemente  sopite  sen- 

AM.iaftf  za  che  le  Comunità  vi  prendessero  parte.  Una.  controversia  di  pascoli 
tra'  nostri  pastori  ed  i  Trivigiam  neUa  villa  di   S.  Mailino    di    Luparì 
jfu  vicina  ad  accender  la  guen^a  tra'  due  amici  Comuni  di  Triv,igl  e  di 
Padova ,   Nacquero  delle  risse  e  dogli  omicMj ,   é  v'^c^néevoli  ruberie  • 
-21  neutro*  Podestà  conosciuto  avendo  gli  autori  dei  delitti   g\l  bandì  da 
furio  il  dominio  Padovano  •   Ciò  dispiacque  assai  al  Comune   dj  Trivi- 
*gr,  e  voiea  mostrarne  il  suo  jrisentimento    eon   altro   che   con  parole; 
ma  prevalse  il  saggio  partito  di  usare  le  vie  della  dolcez^  e  della  me^ 
deraaione,  giacché  era  ancora  incerto  qual  esito  potessero  avere  le  con* 
ièren£e  de'  giudiei  deputati  dal  Papa  B^mjojfm  ad  ascoltare   le  ragio- 
-ni  ed  decidere  le  differenze  ti^  Gerardo  Signor  di  Trivigi,  e  il  Pa- 
triarca Raimondo .    Vennero  ambasciadori  a  Padova  per  questo  affare  » 
e  trovarono' gli  anokii' de'.noslifi  inclinali  h\U  piace.    Furono  scelti   aU 
euni  cittadini  a  trattare  co'  Tcivigiani^  e  in  primo  luogo  iu  stabilito  di 
-  ribandire  gir  sbandeggiati  ;  poi  udite  le  ragioni  d' ambe  le  parli ,  e  an- 
dati più  volte  all'accesso  de' luoghi  contreversi  decretarono  di  piantare 
-^osse  pietre  per  termini  e  confini  de'  due  territorj  da  non  esser  mos- 
'  ae  f  si  ;  agevolmente ,  si  che  nds&mo  sbaglio  potesse  nascere  ia  avvenire , 
e  si  togliìésse  ogni  occasione  di  querele  e-  di  Uti  • 

D'altra  maniera  che  co' Trivigiapi  proicedettero  i  nostrr  coir  Abbate 

della  Vangadizza  Guidone  suceeduto    al   deposto  Bernardo;  ma  egli 

non  aveva  a  sua  difesa  ehe  le  armi  spirituali  già  per  lungo  uso  spun- 

itate>.   Abbiamo  sopra  raccontato   le    violenze   fatte  dal  nostro  Comune 

a  .iquel  Mooistero  ^  alle  quali  ufidaripo  procurò  y  Abbate  di  opporsi .  In 

•';e  quesl' 


quell'anno  poi,  né  6Ì  sa  intenderne  la  ragione,  per  giunta  degli  altri  j^, 2^9^ 
mali  i  Padovani  distrussero  il  castello  della  Badia  ;  e  la  cosa  è  tanto 
stiana  che  potrebbe  credersi  favolosa,  se  le  nostne  antiche  Croniehette 
non  lo  attestassero.  Mosso,  siccome  è  credibile,  da  tal  novità  TAb* 
baie  scrisse  nel  settembre  una  patetica  lettera  a  Betta  y  o  Brunetto 
Brunelleschi  Podestà^  e  agli  Anziani,  acciocché  desistessero  dal  mo- 
lestare il  Monistero ,  e  invaderne  i  suoi  diritti .  Dice  in  essa  che  la 
Città  di  Padova  avea  fiorito  sino  allora  fra  le  nobili  cittadi  Italiche  per 
r  osservanza  <lella  giustizia ,  e  che  sperava  doversi  conservare  in  fiondo 

stato,  finché  non  avesse  stese  le  mani  alle  opere  d'initjuità 

Che  perciò  gli  avea  pregati  anoichevolmente  di  voler  restituire  i  beni 
da  loro  occupati  y  amando  essa  il  Comune  di  Padova  come  se  stesso  .... 
Che  non  solamente  non  crasi  fatta  la  bramata  restituzione ,  ma  che 
Jiemmeno  alia  sua  lettera  avevano  dato  nsposta .  »  1  .  £  che  non  vo- 
Jendo,  come,  giustamente  poteva,  provocare  lo  sdégno  del  Pontefioe 
contro  di  essi ,  il  quale  da  altri  era  stato  pienamente  mformato ,  si  con^ 
tentò  di  supplicarlo  che  volesse  a  lor  provvedere .  E  benché  alcuni  at- 
tribuissero a  viltà  d'animo  e  dappocaggine  iterare  lettere  e  preghiere, 
egli  nondimeno  li  pregava  novellamente ,.  che  deposta  ogni  inconvenienr 
•t.e  ambi^'one  per  l'amore  di  Dio,  e  per  la  riverenza  dovuta  alla  San^ 
la  Sède  vedessero  restituire  alia  badia  tutti  i  suoi  diritti  ec.  Non  é  ve^ 
auto  a  nostra  notizia  che  cosa  abbiano  risposto  i  nostri  a  questa  se- 
conda lettera  deir  Abbate  ;  ma  i  dotti  Annalisti  Camaldolesi  sono  di 
parere  che  essa  ^bia  disposto  gK  animi  loro  a  queir  accordo  che  due  , 
ànm  appresso  segui  ^ 

Era  vacante ,  come  s' è  detto ,  per-  la  morte  di  Bernardo  la  nostra 
Chiesa ,  e  sodamente  in  quesl'  anno  da  Bonifazio  Vili,  fu  eletto  Ve- 
-  scovo  Fr.  Giovanni  Sahelli  delP  Ordine  de'  Predicatori  per  dottrina  e 
per  bointà  di  vita  chiarissimo.  Ma  perché  parlando  della  sua  elezione 
s'ingannano  r  Ughellij  il  Cavacio  ,  e  il  moderno  Autore  della  Serie 
dé'^ nostri  Vescovi  j  recherò  i  fondamenti  sopra  i  quali  asserisco ,  che 
quegli  Scrittori  si  sono  ingannati,  affinché  dalla  loro  autorità  almeno 
per  avventura  non  sia  tratto  in  errore.  La  VMMe  A  Bernardo  avven- 
ne addì  21.  di  maggio  ifigS.  come  sopra' abbian^o  notato'.  Nel  me- 
'^ésimo  anno  n^  di  17.  dicembre  si  trova  in-  ima  carta  dell'Archivio 
Capitolare  lohannes  Bonus  Vicarius  Capituli  Ecclesie  Paduane  >tf- 
cantis.  Non  bastar  ai  29.  di  aprile  del  sdente  anno  1296.  Frate 
Enrico  dell'Ordine  de^  Minori  Vescovo  di  Chioggia  concede  indul- 
genza 4^^  ^onj^^/iw  et  ninniate  arckipreshiieri  et  Capituli  Paduani  2l 
chi  visiterà  la  Chiesa  di  S.  Antonio.  Ma  nel  prossimo  seguente  mese 
di  maggio  Agostino  Vescovo  di  Città  nova  sotto  il  giorno  17.  accor- 
da una  simile  indulgenza,  e  dice  di  iario  consensu  dfd  Nicolai  Vice- 
rii  domini  Episcopi  Paduani .  Dunque  é  manifesto  che  il  principio 
Jel  Vescovado  di  Giovanni  non  dee  stabilitasi  nel  1296.  ma  a'  primi 
di  maggio  del  1296.  Colla  medesima  chiarezza  si  dimostrerà  che  co* 

me 
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Am.  i%9^  <né  que^i  autori  &Iiau(>  nell' assegnale  il  prineipb  ^   cosi   dono   errati 
odid  stabilkne  la  fine»  Ma  di  ciò  poco  appresso. 

flonFa  in  questo  tempo  eoa  &i»a  di  jholta  dottrina  Aìtegradò  de 
Caiauei  dt  LaEidinàra  £^io  di  Croma  ^  la  di  cui  ndMle  fitmiglia  di 
tempo  delle  fasioni  tfa^  Monteechi  e  Sanbonìfa^  cacd^  da  Verona 
sì  trapiantò  io  Lendinara  ed  in  Padova.  lEgU  era  dottor  dei  decreti^ 
e  alconi  anni  inaegnò  puhfaKcamente  le  leg^  canpotclie  prima  in  Bo- 
logna^ dipoi  lA  Fadora,  benché  il  Papad&pali  non  l'abbia  conosciu- 
to^ e  P  AJbfaoite  FacciùLaU  appena  appena  Jo  nomini  «  Abbiamo  dalf 
Abbate  Tinaboschi  che  nel  ix8g.  èn  cSeftto  in  Bologna  a  Iett<Mre<li  di* 
ritto  canonico  con  aalarìo  di  i5o.  lire  annue  t  mentro  Dino  da  Mu^ 
gello  con  onorarb  minore  ti  jpsegava  le  leggi  chrìli;  e  furono  essi  i 
due  pcimi  che  eerto  e  determinato  atipéadio  dal  pnkUico  rioevessero > 
«eonciossiachè  innanzi  gli  scolari  pagarano  ì  professori  ^  come  ancbe  og* 
gi  in  qualche  dtià  di  abidio  accostumasi  ^  e  patteg^atano  con  essi  det 
-h  mercede  •  Ma  si  dee  credere  i^  AÙégrado  poco  siasi  fermalo  in 
Bologna ,  forse  chiamato  a  lecere  nelh  nostra  XTnivmili ,  poiché  da 
una  lèttera  del  Podestà  Carla  Canti  FSstoiese  a  Papa  Bonifazio  ne^ 
primi  mesi  dd  1299.  si  ha  che  correirano  msre  anm  dacché  egli  le^- 
^eva  in  Fadora  •  È  in  £itii  nei  1294.  io  lo  trovo  presente  alla  licen- 
za data  dal  VescoTO  Bernardo  per  fbndare  il  ihora'stero  il  &  Orso- 
la^ di  che^òpra  abbiamo  detto  ^  e  neila  carta  é  chiamato  dottor  dei 
Pereti  e  Canonico  Ravennate  •  Ifel  1297.  ^  ^^*  ^  ^^^^^  inlenrie^ 
né  net  Mmustero  di  &  Pietro  oosne  testimonio  alla  dedosw  fatta  da 
Agnese  Badessa  di  Prete  Zanbonetta  alta  Parrocchia  Taccate  di  S. 
Niccolò  r  e  net  medesimo  anno  come  giudice  delegato  jàA  Vescovo  no* 
atro  Giot^anni  decide  una  causa  neUa  Chiesa  Caltedralc  il  di  7*  di  ago* 
eto,  sentenziando  che  il  Parroco  di  S.  'Pielro  di  Padorà'  tion  sia  te« 
noto  »  pagane  idecime,  siccome  quello  che  non  ^ytéaà<^  beni  pr^»rj 
ddh  parrocchia  viveva  aUa  mensa  del  Monistero .  ]^el\i299.  voleiido 
andare  à  Roma  venne  raccohiaudato  al  Pepa  colla  lettera  che  abbiamo 
accennato .  Eletto  Arciprete  della  Cattedrale  non  andò  giiari  che  dal 
Santo  Pontefice  Benedetto  XL  net  f3o4.  fu  trasportato  alla  Sede  Ve- 
scovile di  Vicenza  per  degno  premio  della  sua  dottrina  »  e  ddle  aue 
virt&.   £  dò  basti  per  onsi  aver  detto  di  lùi^  onde  sappi  ire  A  ^sikinjóo 

de' nostri  Storici. 

Ajr.  2297  Cfrca  questo  tempo  mtedesuno  eca  Abbate  di  S«  Giuàtma  GupJpertir 
no  Mussata  fratello  del  cdebre^  Albertino  ^  ma  di  un  g^nio  molto  dÌ3- 
sòmijgUante  «  Si  racconta  di  fau  che  essendo  di  cuore  franco  ed  armi- 
gero ,  e  non  potendo  reggere  alla  disciplina  del  Chiostro  sì  procuiò  la 
rett<Mria  delia  Chiesa  di  Urbana^  dove  e*"  era  un  piccolo  convento  di 
Monaci,  ed  ivi  contratta  avendo  cordial  nimidzia  con  Niccoli  Cap^-^ 
di94uca  rilevò  «ali  ferite  ^  che  i^Ake  a  morne  ;  per  la  qiial  cosa  ab- 
bandonata quella  Chiesa  ^  ottenne  T  altra  di  &F^la  nella  CiU^i,  ^P^ 
aven» ,  come  fu  detto ,  tolto  di  vita  col  veleno  il  proposto  Tobia  »  Eb- 
be 
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be  ancora  dae  Bgliuoli  d^unà  sua  coiicubìoa,  di  che  nitiao  si  nfaravt-  mn  is^ 
gli ,  vivendi  lui  in  tanta  coi'rutteta  di  secolo .  Ma  per  anaore  dela  re- 
rità  'Si  dee  dire  che  fa&td  Abbate  di  S.  Giustina  ^  quanto  era  stata  pr^ 
ma  scorretto,  discolo  e  scandaloso ^  altrettanto  diventò  saggi(>,  cosit«« 
matOy  e  osservante  della  vita  monastica.  Si  vuoloche  Albertina  tro- 
vandosi  Ambasciad^re  a  Roioa  per  la  Rep.  Padovana  da  JBwiifàzio 
Vili,  a  cui  era  ntioho  accetto  \  gli  abbia  otleoula  queUa  Badia,  qnasr 
tunque  egli  fos^e  dett'  Ordine  Cisterctense  .  Altri  raccontano  in  altra 
guisa  la  cosa ,  niia  il  loro  sacoonto  non  è  verisimile  • 

Gualpertino  divenuto  altro  uomo  da  qiieL  eh'  era  alalo  cominciò  il 
SUO"  governo  dal  prendere  dil^nte  ioformasione  de'  bem  del  Moniste- 
ro ,  e  avendone  visitate  le  possessioni  conobbe  che  gli  sarebbe  stato  di 
grandinimi  utilità  il  potere  acquistare  la  penisola  di  Càlcinara  poeta  ai 
confini  delP  Esiuai^io  tra  il  fiumìc^o  Sciocco  ed  il  Baocfaigiicoio  ;  pol« 
che  sperava ,  phe  comodamente  vi  si  potettero  fare  delle  saline ,  onde 
avere  il  sale  necessteio  per  tuttb  lo  stato  Padovano  aemsa  ricorrere  az. 
Veneziani  •  Perciò  trattò  coU'  Abbate  dell'  antico  okonistero  di  S.  Cf^ 
priano  di  Mutano,  che  n'era  il  possessoire,  e  l'ebbe  a  livello  da  lui. 
Tosto  con  grande,  spesa  vi  fece  lai^e  di  molti  lavori ,  co^  quali  rendei^ 
te  que' terreni  tanto  (rultiferi,  che  il  profitto  che  ne  ritraeva^  Tannilo 
censo  superava  di  grandissima  lunga.  Lo  seppero  t  nastri ^  e  invo^ia- 
ti  di  possedere  qudffó  penisola  per  la  desiderata  fabbrica  del  aale  ^  la 
ottennero  in  quest'anni  2297^  ^  Gualpertino ,  avendovi  acconsentito 
r  Abbate  di  Sl  Cipriano;  e  per  compensazione  gli  diedero  aloum  fott<- 
di  ,  e  certe  decime  nelle  ville  di  Cona  ,  t  .quali  per  essere  vicini  alle 
ville  di  Bosco  e  di  CcHocadalbero ,  dove  S*  Giustina  aveva  molti  ed  e- 
stesi  poderi Y  diventavano  opportunissimi  agT  interessi  de' Monaci.  Ciò 
die  ne  segai  lo  diremo  poi . 

Non  dobbiamo  intanto  dimenticarsi  del  Marchese  uizzo^  EgK  dc^o 
la  pace  con^ciiiusa  co'  Padovani  volendo  risarcirsi  degli  discapiti  per  es* 
sa  sofièrli  as[Mrò  al  dominio  di  Panna,  dove  aveva  un  nuiiietosò  p«ar-^ 
tito  ;  ma  gli  andò  fallito  il  colpo  ,  e  cornee  che  troppo  tardi  anrea 
pensato  ad  insignorirsene;  poiché  scoperta  ta  nùna  dalla  fazione  con- 
traria avean  fatto  venire  nuove  truppe  da  Piacenza  ,.  da  Milano  n  da 
Bplogoa,  ed  erano  apparecchiati  a  sostenere  qualuni^  assalto*  Con- 
viene aiFcrrare  l' occasione  quando  si  presenta ,  altrimenti  non  tor- 
.na  più.  Fra'  principali  alleati  dc^  Paimigiani  erano  i  Bolognesi ,  i 
quali  eccitati  ,  com'  è  probabile  ,  dal  Marchese  Aldohraofiiimù  ^  e  da; 
ahri  nemici  del  Marchese  Azza  colsero  questa  occasione  di  muo^er^ 
gli  guerra,  sperando  di  poter  dilatare  il  loro  dominio.  Di  ciò  for* 
te  sdegnato  Azzo ,  e  coll^losi  co'  principali  del  panito  de'  Lam*- 
berta<^ci  cacciati  di  Bologna,  e  con  alcune  città  della  Bx>magna  gueK-> 
^^%9^  con  varia  fortuna  centra  di  essi ,  ova  vittorioso  ed  or  vinto . 
Mentre  però  i  Bolognesi  Io  travagliavano  sul  territorio  4i  Modena,  era 
mcdesfato  da'  Parmigiani  nel  distretto  di  Reggio^  e   n'  ebbe  tali  mer- 
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Aiui2f7.sci,  che  k)  ifidussox)  a  pacificarsi  con  -essi.  liiberato  da  un  nemico  ri- 
volse le  sue  armi  condro  de'  Bolognesi ,  co'  ^ali  era  oltre  modo  irrita* 
fo ,  areado  prima  raccolto  molta  gente  da^  suoi  stati ,  e  avuto  qualche 
rinforzo  di  truppe  in  quest'  anno  da  Padova.  Ma  presto  V avvide  che 
non  avea  forze  bastevoti  per  sostenere  la  guerra  ,  e  ritiratosi  a  Mode- 
na intavolò  trattato  di  pace  anche  col  Comune  di  Bologna ,  che  ùl  con- 
chiuso neir  anno  seguente ,  essendo  stati  eletti  arbitri  delle  differenze  W 
sommo  Pontefice  JBonifacio  ,  e  il  Comune  di  Firenze .  Le  cose  degli 
Estensi  ci  appartengono  in  qualche  modo,  né  io  senza  fame  un  cen- 
no doveva  passare  innanzi  • 

Poco  mi  resta  a  dire  di  quest*  anno ,  ed  anche  la  cosa  non  è  di  grim- 
de  importanza  ;  ma  quando  non  ci  sono  fatti  illustri ,  anche  delle  pic- 
oole  notizie  si  dee  tener  conto  •  Se  gli  Storici  dell'  antichità  Greci  e 
Romani  di  certe  minute  cose  ci  avessero  tramandata  la  memoria ,  che 
occupati  in  più  grandi  oggetti  trascurarono  di  raccontare,  non  ci  sa- 
rebbe tanta  discordia  tra  gì'  interpreti  e  i  comentatori  sopra  il  vero  sen- 
so di  alouni  passi  che  rinaangono  oscuri  •  Sebbene  non  si  può  nemme- 
no chiamare  piccola  cosa  la  fabbrica  di  una  cancelleria  fatta  in  quest' 
anno ,  la  quale  dovea  racoorre  tutti  gli  atti  de'  notai  ,  ed  essere  il  de- 
posito deUe  pubbliche  e  private  ragioni .  Cosi  non  fosse  due  volte  sta- 
ta ineendìata,  che  avremmo  la  serie  delle  riformazioni,  e  buona  copia 
di  scritture  per  tessere  la  storia  Padovana,  le  quali  sono  sgraziatàmen-» 
te  perite.  Arse  la  prima  fiata  nel  iSzS.  quando  Po/ione  de*  Becca-- 
delli  Podestà  restò  ucciso  in  un  popolare  tumuho  ;  poi  nel  1420.  quan- 
do 5'  apprese  il  fuoco  aHa  gran  Sala  delia  Ragione . 

^^^  „^  Entrato  Podestà  nel  nuovo  anno  1^98.  Ongaro  degli  Oddi  da  Pe- 
rugia trovo  che  il  nostro  Comune  fece  il  seguente  statuto:  se  alcuno, 
o  gli  autori  di  lui  avessero  posseduto  pacificamente  una  decima  pel 
corso  di  3a  anni ,  il  Vescovo ,  se  sia  ricercato ,  debba  dentro  lo  spa- 
zio di  quindici  giorni  investirlo  di  quel  feudo  ;  e  posto  eh'  egli  ricu- 
sasse di  farlo ,  sia  tenuto  il  Comune  a  mantenerlo  nel  suo  possesso . 
Non  sappiamo  qual  caso  accaduto  abbia  dato  occasione  alla  nuova  leg- 
ge, mentre  il  vescovo  Giovanni  era  un  prelato  di  santi  costumi,  e 
d' incorrotta  giustizia .  Egli  fu  che  per  facoltà  ricevuta  dal  Papa  lodò 
e  ratificò  l'accordo  seguito  tra  rAboate  della  Vangadizza  e  il  nostro 
Comune  • 

Già  più  d'una  volta  s'è  parlato  in  queste  Memorie  delle  diAisrenze  • 
che  correvaftio  tra  le  due  parti ,  le  quali  in  quest'  anno  si  sono  final- 
mente sopite .  Vide  1'  Abbate  Guidone ,  che  nulla  poteva  ottenere  col- 
le sue  lettere ,  e  considerando  che .  sarebbe  stato  meglio  per  lui  vivere 
in  pace  con  un  polente  vicino,  anzi  che  averlo  nemico,  tenne  pratica 
che  il  nostro  Comune  ricevesse  il  nrwnistero  sotto  la  sua  protezione , 
come  altre  Badie  aveano  fatto  colle  vicine  città .  Accettato  assai  volen- 
tieri il  partito,  e  fermate  le  condizioni  Alberto  Monaco  a  mmie  dell' 
Abbate  mise  Beldomando  Sindico  de'  Padovani  in  possesso  di  Badia , 

e  del- 
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e  delle  tSle  da  essa  dipendenti,  e  di  tutto  quel  (ratto  di  paese  di  ra-  ah. »^ 
gvmé  del  Motiistero  che  si  estenderà  verso  Verona,  onde  molto  si 
venne  a  dilatare  olire  T  Adige  il  loro  d<nnÌDÌo.  Cedette  innohre  il  di- 
ritto di  mandale  i  pedesti ,  di  giudicare  le  cause  civili  e  le  criminali , 
di  esigere  le  pene  d^le  condanne,  e  di  riscuota^  i  daz)  ec.  Si  riser- 
bò PAkbate  tutte  le  rendite,  affìtti,  decime,  quartesi ,  livelli,  e  altre 
obbligMioni  de'  fittaiuoli ,  e  vassalli  ;  che  dovessero  esempigrazia  pre- 
stare la  debita  riverenza  a  lui,  e  a' suoi  Monaci,  accompagnarli ,  ove' 
fossero  richiesti,  senz'armi,  o  con  armi,  fuorché  contro  il  Comune 
di  Padova  ;  somminbtrare  a  Ini  secondo  la  consuetudine  animali ,  pol- 
li ,  pesci ,  e  legna  quando  il  Legato  apostolico ,  o  il  Pì^ior  Generale , 
o  altri  soggetti  rìguardevoli  venissero  ad  dbergare  nel  monistero;  ser- 
vire all'uopo  con  aratri,  carri  e  barche;  mantenere  gli  argini  de' fiu- 
mi ec.  Fu  anche  statuita  che  T  Abbate  potesse  giudicare  di  qualunque 
delitto,  che  So^f^  commesso  dentro  il  recinto  dei  Monistero;  che  gli 
abitatori  deUe  tillo  senaa  espreesa  licenza  di  hii  non  possano  favsi  cit- 
tadini di  Padova,  o  di  altra  ciuà,  né  alienare  i  beni  soggetti  al  Mcr-- 
nistero  se  non  ad  altri  abitanti  delle  medesime  ville  ec.  Questa  conven- 
zione fu  approvata,  come  dicemmo,  dal  Vescovo  Gioffonni,  il  quale 
fatto  avendo  un  dilrgevite  esame  trovò  che  migliorava  ki  condizicme  del* 
Monistero.  Inncdtre  furono  date  sufficienti  cauzioni  per  Foeserran^» 
de'  patti ,  ina  io  non  gi«tferei  che  i  nostri  gli  aòbiano  sempre  fedel- 
mente ossenrati.  Ai  grandi  e  potenti  non  mancano  mai  protesti  per 
non  attenere  qaeHo  che  hamio  promésso . 

Questa  carta  che  porta  la  data  dei  3o»  di  ottobre,  convince  di  er« 
rore  VUgheUi,  'A  quale  asserisce,  che  essendo  stato  trasportato  alb 
Sede  di  Bologna  il  vescovo  Oiot'anni  ne' primi  gi(nrm  di  quest'almo, 
subito  nel  febbraio  seguente  ebbe  per  successore  Q^/^^a.  £  vt^'s- 
sima  la  traslazione  di  Giovanni  alla  Chiesa  Bolognese ,  ma  è  vero  an- 
cora ch'egli  seguitò  ad  essere  nostro  Vescovo  non  pur  ndP ottobre  di 
quest'anno,  come  si  ha  dd  monumento  Cnnaldolese^  ma  ancora  ne' 
primi  mesi  del  1299.  Lasciando  altre  prove,  in  ima  carta  déli'Ar-' 
chivio  Capitolare  armo  millesimo  duceniesimo  nonagesimo  nono  indi- 
ctione  XIL  die  auinto  mense  februarii  è  nominato  Fe/i*  jMier  dns 
Fr.  lohannes  dei  et  apostolice  sedis  gratia  Paduanus  episcòpus .  Ec-  > 
co  pertanto  che  egli,  quantutMjue  eletto  dal  Papa  alla  Sede  Vescovile 
di  Bologna ,  sedeva  tuttavia  su  la  Cattedra  Padovana .  Ma  come  ciò  ? 
Dispiaceva  assai  al  Comune  di  Padova  perdere  un  si  buon  Vescovo, 
ed  è  credibile  che,  udita  la  nuova  del  suo  trasferimento  a  Bologna, 
aU>ia  fatto  gagliarde  istanze  così  al  Vescovo ,  come  al  Papa ,  perchè 
ciò  non  seguisse^  Dh  peso  alla  conghiettura  una  lettera  sopravanzata 
alle  inghirie  de'  tempi ,  colla  quale  il  Podestà  e  il  Comune  si  duole 
con  Bonifazio  VIIL  che  voglia  levare  Gioponni  di  qua ,  e  trasferirìo 
a  Bologna,  e  lo  supplica  umilmente  di  non  far  mutazione .  Ma  ,  qualun- 
que sia  stato  il  motivo,  Giot^anni  nel  febbraio  del  1^99.  riteneva  il  titole 
Parte  III.  L  di 
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^T^Tix^^^  Vescovo  Padovano,  Nrf  marzo  seguènte  però  concedendo  egli  una 
indulgenza  alla  Chiesa  del  Santo  usurpa  il  titolo  di  Yescovo  Bologne- 
se ,  come  si  ha  in  una  carta  di  quelF  Archivio  :  Fn  lohannes  permis- 
sione  dmna  Bononiensis  episcopus  —  jinno  millesimo  ducentesimo 
nonag.^  nono ,  indictione  XII.  Dat.  Padue  in  aula  dai  episcopi 
die  cinerum  de  s^oluntate  et  consensu  dui  Othohoni  Episcopi  Padua- 
ni.  E  da  questo  tempo  conviene  prendere  il  principio  del  Vescovado 
di  OUobono ^  checché  dicano  in  contrario  alcuni  Scrittori.  £  poiché 
siamo  entrati  in  queste  materie  ecclesiastiche,  le  quali  saranno  lette vo* 
lontieri  da  alcuni,  non  tacerò  che  in  quest'anno  è  morto  nella  Corte 
Romana  Maestro  Enrico  da  Padova  Scrittore  pontificio,  che  alla  no- 
stra Repubblica  non  pochi  beneficj  avea  fatti .  Io  non  ho  altra  noti- 
zia di  lui,  salvoché  lasciò  in  Padova  un  suo  nipote  chiamato  Turisene 
do i  giovane  di  ottima  indole,  il  quale  dopo  la  morte  del  Zio  andò  a 
Roma  caldamente  raccomandato  al  Papa  dal  Podestà  e  dagli  Anziani. 
Forse  uscirà  alla  luce  qualche  documento,  che  ne  farà  conoscer^  que- 
sto benemerito  Cittadino  • 

Accresciuti  i  Padovani  di  potenza  per  le  acquistate  giurisdizioni  del- 
la Vangadizza,  e  godendo  pace  e  tranquillità  racconciarono  le  strade, 
e  quella  principalmente  che  da  Padova  conduce  a  Vicenza,  onde  age- 
vole e  comodo  fosse  il  commercio  tra  le  due  città;  e  se  quale  fu  da 
essi  accomodata  con  sassi  e  ghiaia ,  tale  ,  mediante  qualche  annuo  la- 
voro, l'avessero  i  posteri  conservata,  non  sarebbe  stato  d'uopo  a  di. 
nostri  di  spendere  e  scialacquare  tanto  denaro  con  aggravio  de'  suddi- 
ti ,  e  arricchimento  de'  soprastanti  ingegneri .  Una  colta  che  fu  messa 
in  quest'  anno ,  giacché  il  nostro  Comune  non  avea  guerra  di  sorte  al- 
cuna forse  dovea  servire  per  le  spese  necessarie  di  tali  lavori . 

Abbiamo  un'  altra  prova  che  la  nostra  Città  a  que'  giorni  lietamente 
e  pacificamente  viveva,  ed  è  lo  spettacolo  che  si. diede  nel  carnovale 
di  quest'anno  in  sul  Prato  della  Valle,  al  quale  intervenne  dalle  vici- 
ne città  grandissimo  numero  di  persone.  Esso  è  stato  un  solenne  for- 
niamento  di  cavalieri  con  altre  magnifiche  feste  e  piacevoli  giuochi; 
alle  quali  cose  non  si  può  certamente  pensare  nel  mezzo  de'  torbidi  e 
de' trambusti ,  o  nel  tempo  travaglioso  d'esterne  guerre.  II.  Prato  del- 
la Valle,  dove  lo  spettacolo  fu  eseguito,  era  posto  fuori  della  Città , 
e  apparteneva  al  Mom'stero  di  S.  Giustina ,  e  se  ne  ha  memoria  sino 
dal  secolo  X .  Cotesto  luogo  per  la  sua  ampiezza  è  stato  scelto  da' 
nostri  ad  uso  de'  pubblici  spettacoli  ;  e  ne'  secoli  pagani  aveva  un  Tea- 
tro chiamato  Zairo,  di  cui  nelle  antiche  carte  si  dice  che  ^//  anti^ 
quitus  edijiciuni  magnum .  Quivi  il  celebre  Fr.  Gio^nni  da  Schio 
nel  1233.  parlamentò  con  tutti  i  proceri  della  Marca,  e  della  Roma- 
gna ;  e  sei  anni  appresso  Pier  dalle  Vigne  Segretario  di  Federigo  IL 
Imperadore  concionò  al  popolo  Padovano ,  mentre  egU  stava  assiso  in 
eminente  luogo  sopra  il  suo  trono  reale .  Ricordano  le  tiostre  Croni- 
che un  grande  giuoco  quivi  fatto  nel  1208,  e  raccontano  che  nel  Pra- 
to 
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lo  suddetto  si  radunavar  3  popolo  in  certi  giorni  solenni,  nomini  e  ah. ix^e 
donne,  nobili  e  plebei  Testiti  di  panni  nuovi  menando  gran  festa .  Si 
sa  che  nel  1243.  vi  fu  fiitta  nel  di  di  Pasqua  la  spirituale  Rappresen- 
tazione dei  roisterj  della  passione  e  morte  del  Salvatore ,  la  quale  è  sta- 
ta forse  la  prima  che  siasi  veduta  in  Italia ,  certamente  anteriore  a  quel- 
le di  Toscana  e  di  Francia ,  che  ingiustamente  si  arrogano  H  merito 
deM'  invenzione  •  Quivi  poi  fu  introdotto  il  corso  de'  cavalli ,  e  a  que- 
sto fine  sotto  la  direzione  di  Fr.  Giovanni,  conte  s'è  toccato  sopra, 
s'  è  alzato  e  coperto  di  ghiaia  ;  e  l' uso  di  farvi  il  palio  de'  barbari  dal- 
la porta  di  S.  Croce  sino  all'  Università  è  lungamente  durato .  Qua!  sia 
poi  divenuto ,  mediante  il  magnanimo  genio  di  Andrea  Memmo  no- 
stro Provveditore ,  non  è  mestieri  che  da  me  si  dica  ;  ne  parlino  i  fo^ 
Testieri-  __««^ 

A  chi  scrive  le  Memorie  di  una  Città,  per  quanto  essa  sia  riguar-  Aw.ia^^ 
devote ,  i  tempi  pacifici  non  somministrano  grande  materia  di  scrivere , 
non  mosse  di  eserciti ,  non  incontri  di  battaglie ,  non  assed)  ed  espu- 
gnazioni di  castella ,  che  la  maggior  parte  de'  leggitori  amano  di  sen- 
tire .  Un  fiume  che  scorra  placido  e  cheto  tra  l' erbose  sue  rive ,  seb- 
bene utile  alla  navigazione  e  al  commercio ,  appena  è  degnato  d'  un 
guardo  ;  ma  se  alzato  a  dismisura  per  le  pioggìe  cadute  minacci  romo- 
reggiante  e  spumoso  di  soverchiare  gli  argini ,  allora  attira  a  se  gli 
occhi  di  tuttf .  Così  si  dee  dire  delle  Storie  •  Gli  amici  però  dell'  uma- 
nità ,  e  i  filosofi  che  rimirano  fé  cose  con  altro  occhio  che  non  fa  il 
volgo  degli  uomini,  leggono  con  piacere  alcuni  fatti  niente  in  vero  ro- 
morosi,  ma  vantaggiosi  alla  Società.  Tali  sono  le  leggi  emanale,  e  i 
saggi  decreti  presi  pel  buon  governo  delle  città  ,  e  per  la  felicità  de' 
popoli,  la  quale  dee  essere  Punico  oggetto  de' legislatori .  Ed  k  per- 
ciò ch'io  fo  volentieri  ricordo  di  qualche  statuto  pubblicato  in  quest' 
anno  I2gg.  di  somma  tranquillità  pel  nostrcT  Comune  • 

Si  risowegna  il  lettore  di  ciò  che  s'  è  detto  intorno  la  controversia 
della  nostra  Città  col  Clero  ,  e  il  concoHato  Hagusino  che  servì  poi 
di  norma  ai  provvedimenti  ,  e  alle  riformagioni  successivamente  fatte  • 
Non  ostante  quelP  accordo  e'  erano  alcuni  firodatori  della  legge  ,'  i  qua- 
li per  sottrarsi  ai  pesi  e  alle  fazioni  della  Città  e  delle  ville  vestivano 
l' abito  religioso  de'  Frat?  Godenti ,  de'  Pinzocheri ,  di  quelli  da  Scope- 
to ,  dal  T.  o  simili  :  perciò  nella  podesteria  di  Neri  Bardi  da  Firenze 
fu  stabilito ,  che  costoro  debbano  essere  soggetti  a  tutte  le  contribuzio- 
ni, ^ome  se  fossero  laici,  quando  al  Podestà,  o  ad  alcuno  >de' suoi 
giudici  sia  fktta  fede,  che  quelli  dimoranti  nelle  ville  lavorano  le  loro 
terre ,  e  vanno  là  dove  non  conviene  che  vadano  i  religiosi  :  inholtre 
che  le  loro  mogli  e  i  figliuoli  debbano  similmente  portare  i  comuni 
pesi ,  né  questi  possano  difendere  i  padri ,  né  quelle  i  mariti  :  final- 
mente se  ricusassero»  di  ubbidire ,  e  comparissero  altrove  che  innanzi 
al  Podestà ,  ovvero  a'  suoi  giudici ,  non  godano  del  beneficio  degli  Sta- 
tuti Municipali  •   Il  predetto  statuto  è  de'  6.  di  agosto  ^   ma    un   altra 

ne 
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ruyT^e  abbiamo  niettte  mono  importiinte  de^  5.  4i  «mggio,  rhentne  era  Po^ 
idisstà  Curio  de'  Canti*  £cco  il  lenore  di  eaao  •  Afiincdiè  si  manteiigii 
Ja  libertà  del  popolo  Padovano  contra  le  persone  non  soggette  alla  giiv- 
xudl^ione  del  Comune  »  e  T  ufficio  degP  Inquisitori ,  oi  decreta ,  c^  ae 
^ualcbe  maleficio  o  violenza  fosse  fatta  ad  alcuna  persona  soggetta  aUa 
^urisdii^ione  del  Comune  da  altra  non  soggetta,  o  qualche  questione 
venisse  mossa  dinanii^i  al  Vescovo  y  o  al  suo  Vicario.,  o  al  Capitolo 
.de' Canonici ,  o  altro  giudice  delegato;  o  ne  lesse  il  Podeati  l^atmen- 
te  informato;  debba  egli  in  pena  di  mille  lire  mandare  il  suo  Vicario 
accompagnalo  da'  cittadini  della  Comunania,  e  gaslaldi  delle  fraglie  al 
Vescovo ,  o  al  suo  Vicario .  .  •  •  ,  e  pregarli  ^e  per  amore  del  Po- 
destà e  degli  An;siani  facciano  opera ,  ohe  la  <piistione  mossa  al  tale 
cittadino  si  rimanga,  e  l'autore  della  violenza,  o  della  ferita  sia  gaatU 
gaio.  .  •  InnoUfla  aia  tenuto  nel  primo  Consiglio  cbe  ai  radunerà ,  far 
jleggere  la  riapoata  del  Vescovo ,  e  piopoive  lo  spediente  da  nreadeial, 
^  puoeedere  secondo  it  vedere  d^  Conaiglio  mederimo^  pnr«4è  niente 
41  statuisca  contra  la  libertà  ddla  Chiesa ,  e  T  ufficio  degl'  Inquisitori . 
£  durante  qualche  controvema  dinanj^  qualunque  giudice,  le  alcuno 
Mggetto  dia  gniriidii&ione  del  CcHmme  fosse  spossessato  violenfetneBUa 
da  persona  no»  aoggelta  alla  auddetla  giurisd^sione ,  sia  obbligalo  il 
medesimo  Podestà,  Xst  giosmt  dopo  cbe  ne  sarà  auto  ricercato,  rimat- 
terlo ,  e  laantenerlo  nel  suo  posaesso .  Finalmente  si  decreta  cbe  sia 
piìagalo  il  Vescovo  a  tenere  nella  sua  Curia  notai  Padovani ,  e  non 
d'ahra  nazione. 

In  onesto  statuto  è  notabile  che  non  vi  sono  mai  nominati  gU  Ec- 
deslaaticfff  sebbene,  com'è  manifesto,  sia  stato  &Uo  contra  di  loro,  a 
&vore  de^  laici  *  £  poiché  le  nuove  leggi  si  fimno  per  togliere  i  nuo» 
vi  abusi,  cosi  è  probabile,  che  in  onta  dell* accordo  £ato  pochi  anni 
innanzi  i  Cherici  abbiano  data  occasione  a  questa  novella  rifevmagio* 
ne  •  È  degna  ancora  d' esser  notata  la  premura  d^  nostro  Comune  per 
.la  ccmservaeione  dell'  Uffimo  degl'  Inquisitori ,  la  quale  mostra  quanto  i 
.noatrì  Maggiori  foaseno  sgelanti  della  purità  della  Beliglone  :  ^na  semi- 
semo  i^  poco  1  loro  lamenti,  non  già  contra  Tuff  cip  suddetta,  ma 
contro  a  que'  Frati  pitvancatori  die  indegnamente  Io  esercitavano  •  In 
un  altro  statuto  acefalo,  ma  certamente  di  qoes^anno^  si  comanda  al 
Podestà  t  che  ogni  due  mesi  faccia  leggere  nel  Conscio  1  nomi  degU 
Inquisitori,  e  di  tutti  i  loro  uffiimlt,  e  debba  provvedere  che  l'Uffl** 
ciò  della  Iiiquia«ÌQoe  ^  e  le  leg^  noperìali  contra  gli  Eretici  sieno  eoa* 
servate  in  pieno  rigore  »  e  tHHi  sia  turbala  la  giurisdizione  dd  Coom* 
ne  daUe  persone  e^Ieaiastiche ,  come  mdlo  statuto  de^  cinque  di  mag^ 
gin»  8i  vieta  innoltre,  tacendo  di  altre  proibizioni,  che  non  sì  poasa 
violare  lo  alattrta  de  sale  fydmdoz  d^Ie  quali  parole  raccogliesi)  che 
avendo  il  Coawne  acquistato  la  penisola  di  Calcinara,  come  dicemmo  > 
abbia  de coetato  di  farvi  il  sale ,  e  forse  sino  da  quest'  anno  a  tale  o|hk 
n,  che  poi  gU  £ruttò  una  guarra  co'  Veneeiani ,  sòbia  dato  fuiinfcipio» 

Se- 


.  5cgid  m  quest'aoBo  um  grande  mmazkme  ia  M^Hora.  JPardé(l-^7ZTm 
Ione  capitano  generale  di  quella  città  «  di  eui  6^è  p«rIaiU>  all'anno  lagr* 
era.  diventalo  per  le  sue  crudeltà  e  dissolutense  tanto  odiosa  a'woi 
fudditi ,  che  lo  ripuUsrano  un  brutto  e.  iJibominevole  mostro  »  e  arden? 
temente  desideravano  di  scuotersi  da  dosso  il  pesante  giogo  t  cbi^  gli 
jQ^p^rimeva ,  Perciò  ci  furono  alcuni  de'  malcontenti  tra'  loro  che  invi- 
tarono Trùino ,  il  quale  privatamente  viveva  in  Ferraiia  alla  Corte  del 
Marchese  Azzo  ^  acciocché  venisse  a  cacciare  il  fratello  daUa  signoria  * 
JMa  nel  tempo  «tesso  aspirava  a  quel  dominio  Guido  soprannominato 
JB^icella  figliuolo  di  GioMnni  di  Pirwmonte ,  'A  qu^  Pinamonte 
facciali  avendo  col  favore  del  popolo  i  dasalodi  se  ne  fece  tiranno  « 
Per  recare  il  suo  disegno  ad  effetto  Gmido  andò  nascosam^te  ^  Ve* 
jpoia,  e  leaula  segretissima  psatica  eoa  AHerto  Scaligero  ,i^n  poU^ 
lieo  del  suo  eecolo ,  ottenne  da  lui  protezione  «  assistenza  e  JÒaivore  ;  né 
CI  itoHero  moke  preghiere  per  indmo  a  eiò  fare,  bastandogli  di  aver 
japuto  che  il  Marchese  uizzo ,  di  cui  non  era  amico ,  aveva  mano  in 
i|aella  rivoluzione. 

Già  Traino  era  entralo  in  Mantova  «  Jt  secondato  da*  polenti  nobili 
id^  sna  azione  aveva  mosso  a  rumore  il  p<^>olo  cantra  ii  firatello 
japeiaiido  di  cacciamelo;  e  il  suo  sperare  veniva  intero,  se  Boiticflh 
non  avesse  nel  tempo  stesso  dischiuse  le  porte  alle  genti  Veronesi  gui«> 
4ate  e  capitanate  dbl  medesimo  B(^tolommeo  dalla  Scala  figliuolo 
^Alberto.  Un  avvenimento  tanto  improvviso  ed  inaspettato  sorprese 
i  due  firatelli  per  modo,  die  sebbene  deposti  gli  odii  avessero  in  quel 
dubbioso  firangente  unite  insieme  k  forze  loro ,  non  d>bero  coraggio 
di  opporsi^  al  nqiote ,  che  baldanzoso  scorreva  per  la  città  gridando  : 
Muoiano  i  traditori ,  e  fiiggirono  con  precipizio  a  Ferrara,  dove^^^^ 
Mù  onorevolmmte  gli  accolse  •  Bardetlone  vwne  dipoi  a  Padova  dove 
^caduto  in  povertà  visse  tre  anni  trascurato  e  negletto,  e  quivi  nifeei^ 
mente  mori,  eqoipellito  aenz' alcuna  memoria;  oegno  fine  della  scoi^ 
»tla  ma  vita  •  Per  contrario  Boiticdla ,  che  aveva  molte  virtù ,  e  Iop 
<devoli  qualità ,  fit  amato  ed  onorato  non  pur  da'  suoi ,  ma  dagli  stn^ 
ikifiri  ancora  ;  e  grato  ai  beneficj  ricevuti  da  AH^o  fece  alleanza  cml  , 
J«^ ,   e   spoiA   Costanza   sua   figliuola   vedova  del  Man^iese  O^igzfi 

"  Non  lasciamo  orni  tosto  Alberto  ^  di  cui  qualche  cosa  «ii  resta  a  dir 
JNi..  JKeggeva  come  Podestà  la  città  di  Vicenza  Niccolò  da  Lozzo  » 
iMrito  dMla  Caminese ,  uomo  inquieto ,  .desideroso  di  toae  ^ndi ,  fs 
"GkibeUmo  di  genio.  Era  amico  di  AHerta  finttove  <klU  medesima 
fiarte ,  e  perciò  entmto  Podestà  di  una  eittà  cMìfihaiite  <eol  Veronése , 
ei  strinse  maggiormente  con  lui«  Kd  Camov^  di  quiest*  anno  fece  e-- 
^li  una  ^ttdiosa  festa,  in  Vicenza,  e  AUnrto  vi  mandò  ad  pnoirida 
rooHi  destrieri  bellissimi ,  e  de'  cavalieri  nobilmente  addobbati  colle  inse- 
gne della  Scab  *  Gò  dispiacque  a'  Guelfi  >  i  quali  temettero  che  cosi 
stretta  amicizia  non  desse  per  avventura  origine  a  falche  disordine  ;  e 
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'iz^i  loro  timori  non  «rano  mal  fondati ,  pofdiiè  negli  anni  avvenire  ve- 
drassi  quanto  giustamente  dovevano  diffidare' di  Niccolò.  Con  tutto ci^ 
niente  nacque  nella  festa ,  che  potesse  turbare  la  pubblica  quiete  ;  ma  i 
Guelfi  Padovani  non  lo  videro  più  di  buon  occhio ,  e  Ìo  tennero  per 
uomo  sosnetto . 

Ora  doMMamo  parlare  di  due  fatti ,  che  ftirono  molto  onorìfid  al 
nostro  Comune .  Fra  le  due  emule  Repubbliche  di  Venezia  •  e  di  Ge^ 
nova  ardeva  la  guerra  da  qualche  anno  con  varia  fortuna,  la  quale  in^ 
terrottd^  per  là  tregua  fatta  di  cinque  anni  ad  istanza  di  Lodovico  Be 
di  Francia^  con  più  furore  e  più  rabbiosamente  che  prima  5i  rinnovò» 
Seguirono  de'  combattimenti  navali ,  ed  uno  infra  gli  altri  T  anno'  pas- 
sato nell'acque  di  Curzola,  nel  quale  messa  in  rotta •  F  armata  Veneta 
ottennero  i  Genovesi  una  compiuta  segnata  vittoria .  In  mezzo  a  si 
gfave  disgrazia  non  perdettero  ì  Veneziani  la  loro  costanza,  e ^ ordina-^ 
ir€Hno  tosto  che  si  fabln'icassero*  cento  duove  galee  r  il  fual  decreto  di^ 
mostra  quali  fossero  le  loro  fbrxe  marittime  •    Si  voleva   continuale   là 

Suerra  ,  ma  interpostisi  il  Papa,  e  Carlo  IL  Re  di.  Sicilia^  e  Matteo 
Visconte  Sig.  A  Milano,  qmesti  maneggiè  destramente  gli  animi  delle 
due  nazioiri,  e  le  ridusse  in  quest'anno  a  concordia»  Neil' istmmentO' 
d^a  pace  stipulato  a'  24.  di  maggio  le  due  parti  diedeiO'  maUevadori 
per  l'osservanza  de' capitoli,  e  per  la  Repubblica  di  Venezia  fecero*  si» 
eurtà  i  Padovani  ed  i  Veronesi  (a)  ;  e  tale  scelta  aoa  fa  saiza  onore 
della  nostra  Comunità- • 

L'  altro*  fatto ,  che  nessuno  negherà  essere  sfato  decoroso  alla  Rep. 
PjEidovana,  è  dipendente  dalla  morte  del  V^XridXQ»  Raimondo  *  Questo 
dtegno  prelata  morì  dopo  unr  lungo  e  travaglioso  governo  ai  a3»  di*  feb<- 
àraio',  e  nello  stesso-  mese,  probabilmente  stando  in>  letto  malato,  rice* 
vede  uvl  ambasciata  de'  nostri ,  l' oggetto  della  quale  m' è  ignoto  •   Do^ 

£y  la  morte  di  lui  dalla  maggior  pavte  de'  feudatar)  fii  eletto*  capitano 
Ila  provinda  Enrico^  Conte-  di  Gorizia-,  ma  ricusando  le  principaK 
Comunità'  di  riconoscerlo^  e  volendo  egli  mantenessi  nel  graido  collk 
-forza  deU'armi ,  si  suscitò*  un*  grande  incendio  di  guerra.  In  questo 
taezzo  Bonifazio  avendo  annullata  qualunque  altra  elezione  trasporle^ 
alla  Sede  Patriarcale  Pietro  Gerra  da  Ferentino,  che  dopo  aver*g^ 
vernato  alcune  Chiese  era  attuale  arcivescovo  di  Capoa,  soggetto*<JJbnMK 
inerito  per  le  varie  legazioni  da  lui  sostenute  a  nome  del  Papa .  Il  nuo^ 
vo  Patriarca  informato  de'  disordini  che  scompigliavano  la  patria  -del  ' 
Friuli  vr  mandò  subito  Giovanni  di  Filippa  suo  vicario ,  il  quale  eob- 
la  sua  prudenza  mediai^te*  uno  sborso*  di  danari  fatto  al  Conte  seppe 
acchetare  i  tumulti  della*  provincia,  e  ricondurvir  la  pace  •  Intorno  alla 
festa  di  S.  Michele  Arcangelo  andò  il  Patriarca  alla  sua  Chiesa,  ma 
prima ,'  cioè  nel  mese  di  luglio ,  con  sua  lettera  data  in  An^gnt  il  Ps^ 

•pa  •: 
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pa  lo  aveva  raccomandato  al  G>muiie  di  Padova  ;  cosa  che  torna  in  ah.  zxy# 
onore  ^  esso  •  Ecco  11  fine  della  suddetta  lettera  :  Rogamus  itaque  u- 
niversitatetn  9earam^  et  hortamur  aUmte  quatmus  wndan  Pairiar- 
chanif  et  predictam  Ecclesiam  Aqvilegensem  sibi  commissam  sicha^ 
heatis  prò  nostra  ei  apostolice  sedis  rt?erentia  in  suis  opportunitati- 
bis  propensius  commendatos ,  auod  idem  Patriarca  cestro  Julatus  au^ 
xilio  et  fallare  in  commissa  sibi  cura  pastoralis  offìcii  possii  Dea 
propicio  prosperari^  ac  pobis  exìride  a  JDeo  i^Ue  perempnis  premium 
et  a  noUs  condigne  propeniat  graciarum  actio .  £  con  questa  notizia 
ha  fine  il  secolo  XIII  • 

Entriamo  ora  in  un  nuovo  secolo  fecondo  di  grandissimi  avvenimen»  ^^^  ^^ 
ù  •   Vedremo  che  Je  Repubbliche  Italiane ,  le  xpiali  tanto  fecero  e  tan- 
to sostennero  per  conservarsi  indipendenti,  o  spontaneamente  per  libe* 
rarsi  dalle  divisioni  intestine  che  le  laceravano ,  o  costrette  da  ibrza  so- 

1  seriore  rimutarono  governo ,  e  caddero  nelle  mani  4IÌ  qualche  potente 
or  cittadino  che  le  signoreggiò.  Ma  non  perciò  trovarono  quella  pa- 
ce alla  quale  aspiravano.,  anzi  furono  per  istrana  guisa  agitate  e  scon- 
volte .  Que'  Principi  che  ne  avevano  in  mano  le  redini  del  governo , 
armati  gli  uni  contra  gli  altri ,  erano  implicati  in  continue  guerre  o  per 
difendere  il  proprio  stato ,  o  per  occupare  V  altrui  «  Con  tutto  ciò  si 
dee  confessare  che  in  mezzo  alle  calamità  indispensabili  della  guerra 
i  ferrei  costumi  del  secolo  precedente  non  poco  si  raddolcirono ,  e  le 
lettere ,  che  aveano  già  cominciato  a  levare  il  capo ,  fiorirono  abbon- 
devolmente  ,  trovando  protezione  e  grazioso  accoglimento  nelle  CSorti 
di  que'  Signwi  per  modo  che  e  nelle  UmVersità  abbiamo  avuto  uomi- 
ni dottissimi  in  tutte  le  facoltà ,  e  fuori  di  esse  letterati  -di  sommo  gri- 
do ,  che  col  loro  esempio  destarono  gli  addormentati  ingegni  degl'  Ita- 
L'ani ,  sicché  poterono  in  processo  di  tempo  portare  la  luce  deUe  scien- 
ze alle  altre  nazioni  d' Europa  «  Non  è  di  queste  Memorie  registrare 
i  nomi  e  le  opere  di  que'  dotti  Professori  che  illustrarono  il  nostro 
studio:  altri  già  l'hanno  fatto,  e  c'è  ora  chi  ne  ritesse  la  storia  fin 
dall'  origine ,  la  quale  sono  certo  che  sarà  esente  da  quegli  errori ,  da 
cui  sono  imbrattate  le  carte  degli  Storici  precedenti .  £  se  io  parlerò  di 
qualcuno  ,  ciò  sarà  solamente  per  correggere  qualche  loro  solenne  sbaglio. 
Cominciò  quest'anno  i3oo.  da  cose  liete.  Il  Marchese  ^zzo  <ivea 
conchiusa  la  pace  co'  Bolognesi  come  s' è  deito .  beatrice  sua  sorella 
era  rimasta  vedova  di  Ugolino  o  Nino  J^isconti  Giudice  di  Gallura, 
e  Signor  della  terza  parte  del  regno  di  Sardegna  :  e-  in  quest'  anno  fu. 
dal  fratello  rimaritata  con  Galeazzo  Visconti  primogenito  di  Matteo 
Signor  di  Milano  •  Si  celebrarono  in  Modena  queste  nozze  con  pom- 
pa straordinaria  :  e  fuori  d'  una  porta  della  città  si  piantarono  molti 
ricchi  padiglioni  «  ed  una  gran  ringhiera  di  legno  coperta  di  porpora, 
acciocché  il  popolo  potesse  vedere  la  magnifica  corte  che  vi  si  tenne  (a)  • 

Da 
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fTI^Da  tutte  le  cktà  della  Lombardia  e  della  Venezia  grande  mmeio  vi  h 
cdnooffso  di  ^ntifaiomiAi ,  e  in  ispejsi^  da  Padova ,  dove  ]1  MaccÌM« 
9t  aveva  mdti  stretti  parenti  ed  amiei  4  I  Modene^  assai  diseoatenti , 
popchè  »eBa  pace  stalAlita  venivano  a  peifdere  due  de' prìncipatt  castaUi 
che  eressero  nel  terrilorfo,  aHa  veduta  &  trii  solenni  ^te  aviuno  fofw 
ae  deposto  lo  sifegno ,  che  aveano  «oneeputo .  H  popolo  ama  perdy^ 
tamente  gli  spettacoli:  e  Auguste  eccellente  politico  non  trovò  mesBo 
[Mù  acconcio  per  fiue  che  i  Rommi  della  perduta  IH^ertà  si  dimenti- 
cassero ,  che  mantenere  V  abbondanea  in  Roma ,  ed  intrattenere  i  eìt* 
tadini  con  frequenti  giuochi  ed  allegre  feste . 

Anche  in  Padova ,  benché  non  ci  fosse  occasione  rieuna  o  di  vit- 
torie ottenute  ,  o  di  nozze ,  nd  febbraio  di  quest'  anno  Aurono  £iKe 
grandi  idlégrezze  e  piacevoli  tntertenimenti  •  I  nostri  Cronisti  idtra  ra^ 
gtooe  non  ne  rendono  se  non  che  si  fiscero  m  publicam  kttiHam  prth 
pter  Padua  mùxifnam  liheriatem  •  BalK  «  giostre ,  armeggiamenf  i ,  e 
giuochi  sòUazzevoK  d' ogni  maniera  eseguiti  non  già  snl  Prato  deOa 
Valle ,  ma  ndla  puU>Iica  piazza ,  rendettero  quel  giorno  degno  d'  es- 
sere ricordato.  Le  gentildonne  attiflate  ed  in  tutta  gala  vi  assistettero 
da'  ballatoi  del  palazzo  nuovamente  fatti ,  e  colla  loro  presenza  accreb* 
bero  gaiezza  e  Splendore  alla  festa,  la  quale  terminò  con  un  lauto ban- 
ehetto  di  quattrocento  persone  tra  nobili  e  popolasi.  Era  allora  Pode« 
^à  Niccolò  dff  Bonsignori  da  Siena  •  Qudla  nazione  non  dirò  gii  che 
fosse  vana ,  come  la  taccia  Dante  (a)  ,  ma  certamente  fu  dedita  nH>l- 
fò  ai  soiiazzi  ed  ai  passatempi ,  come  i  libri  di  Autori  Sanesi  ne  fan* 
no  testfmom'anza  .  £ssa  fu  la  prima ,  o  almeno  delle  prime  ^  poiché  i 
Fiorentini  le  contrastano  il  merito  dett' invenzione ,  che  introducesse  i 
fuochi  artifiziati  nelle  feste  pubbliche,  e  da  essa  abbiamo  i  primi  pre« 
cetti  della  pirotecnia .  È  pertanto  verisimile  che  godendo  la  nostra  Cit- 
tà un  tranquillo  e  pacifico  stalo,  il  Podestìi  secondando  il  genio  sua 
nazionale  abbia  dato  eccitamento  a'  nostri  cittadini  affinché  de^ro  quel^ 
lo  spettacolo. 

Ad  un  Sanese  nel  secondo  semestre  succedette  Podestà  un  Fioren- 
tino, cioè  Niccolò  della  illustl-e  famiglia  de'  Cerchi,  che  Tanno  ap-^ 
presso  fu  cacciata  di  Firenze  .  Questi  nel  suo  reggimento  rivalse  P  ani- 
mo ad  opere  più  utili  e  più  durevoli  ;  imperciocché  fece  febbricare  il 
rnte  d' Ognissanti ,  e  chmdere  di  muro  la  Città  dal  suddetto  ponte  al-^ 
tosta.  Era  questa  una  traversa,  detta  anche  Setalia  in  uno  statuta 
del  1236.  la  qaale  impediva  che  T acqua  introdotta  nel  canale  fatto  9 
mano  da  Padova  sino  a  Stra  nel  1209.  non  corresse  giù  pel  fiuitie» 
vecchio  che  si  scarica  nella  Conca  df  Bronddo .  OltHe  a  ciò  ies^  ac- 
conciare mohe  strade  e  argini  di  fiumi,  e  diede  ordine,  che  giiMa  i 
decreti  degli  Anziani  anche   in  Vicenza,  dov'era    Podestà  Bùrtokm^ 
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meo  de'  Verari ^  QS«a  à^  Brazzoli ,  si  facessero  de' lavori,  tra' qualiTITiior 
▼iene  ricordata  la  porla  di  Campomarzo .  Pare  che  un  Podestà  cosìf- 
fiitto  avrebbe  dovuto  riscuotere  la  slima  e  T  approvazione  deUa  Repub- 
blica; ma  la  cosa  andò  idlrimepti.  Nel  £ne  dalla  sua  reggenza  tenuto 
a  sindacato  giusta  il  costume  fii  condannato  a  pagare  quattro  mila  Im 
ohe  esborsò  pontualmente .  Non  si  sa  per  quali  suoi  mancamenti  ciò 
gli  sia  succeduto ,  poiché  niente  dicono  le  nostre  Cronache  delle  sue 
colpe.  Forse  ha  commesso  delle  baratterie  e  d^  ingiustizie  nel  suo 
governo  ;  forse  ,  presa  occasione  dalle .  fabbriche ,  si  appropriò  qualche 
somma  del  pubblico  erario .  Ciò  è  molto  probabile ,  se  que'  tempi  era^ 
no  simili  ai  nostri ,  ne'  quali  si  sono  veduti  de'  governalori  di  provincie 
procurare  ingegnosamente  che  fossero  loro  commessi  de'  lavori  pubbli- 
ci ,  onde  avere  occasione  con  alterar  le  partite  di  avvantaggiarsi .  Sot- 
to questo  medesimo  Podestà  fii  fatta  qualche  mutazione  nel  numero 
degli  Ansiani,  che  iìirono  ridotte  a  dodici  « 

'  Abbiamo  in  Padova  le  reliquie  di  un  antico  anfiteatro  chiamalo  jire^ 
ma  sino  da'  più  lontani  tempi ,  e  per  tale  riconosciuto  da'  più  penti 
antiquai^^  checché  abbia  scritto  diversamente  il  Marchese  Mqffeiy  che 
procurò  di  togliere  questo  ornamento  alla  nostra  Città  «  Questa  fabbri- 
oa  era  posseduta  dalla  potente  famiglia  Halesmaninaf  che  ne' tempi  ad 
Ezzelino  •anteriori  spiccava  Ira  le  principali  di  Padova  ^  e  perciò  lii  da 
esso  in  parte  distraila.  In  quest'anno  Manfredo  qu.  "Guecili ^  a  cui 
era  toccata  nelle  -divisioni ,  la  vendette  per  quatwro  mille  lire  ad  .Enri- 
co Scr4>vegno  figliuolo  di  quel  Bìnaldo  ^  che  arricchitosi  eolle  usure 
(u  .posto  da  Dante  nell'Inferno  tra  gli  usurai.  Quivi  era.  una  piccola 
cappella  dedicata  air  Annunciazione  di  Nostra  Donna,  e  fino  dal  1278». 
essendo  Podestà  MaUeo  QiUrini  nella  ricorrente  festa  di  lei  si  faceva 
la  rap^sentazione  di  quel  misterio  con  dialoghi,  suoni ^  e  canti 4  la 
quale  ravvivata  e  riconfermata  con  uno  statuto  i33i.  continuò  sino  all' 
anno  1600^  nel  quale  per  alcuni  disordini  nati  é  stala  abolita.  Alale 
spirituale  spettacolo  intervenivano  il  Vescovo  col  Clero  secolare  e  re- 
golare, e  il  Podestà  cogli  Anziani,  e  col  popolo  dbtribuito  sotto  i 
gonfaloni  delle  sue  arti:* 

Enrico  divenuto  possessore  delP  Arena  in  luogo  della  suddetta  Cap- 
pella fece  edificare  nel  i3o3.  la  bella  chiesa  che  presentemente  si  ve- 
de,  e  la  dedicò  a  S.  Maria  Mater  Domini  •  L' eruditissimo  P.  M« 
Federici  {a)  trovò  eh'  essa  serviva  all'  uso  de'  Cavalieri  Godenti  ^  al  qual 
Ordine  Enrico  eia  ascritto ,  e  crede  ancora  di  aver  trovato  il  loro  re- 
fettorio in  un  luogo  sotterraneo  dipinto .  Se  poi  l' abbia  egli  fabbrica- 
ta co'  suoi  denari  per  qualche  soddisfacimento  per  le  tante  usure  fatte 
dal  padre  9  avutone  il  comando  da  Papa  Benedetto  XI.  <^he    avea  ri- 

ce- 
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Aw.  1300  cevuto  ospite  e  splendidamente  trattato  in  sua  casa,  mentre  ara  Cardi-- 
nate;  ovveiro  sia  concorso  alla  spesa  anche  T Ordine,  che  stao  a  tipA 
tempo  noa  avea  potato  arere  in  Padova  Chiesa  propria  per  le  noie 
dissensioni,  deUe  optiìx  ih  parlato,  noti  è  cosa  dio  menti  fl  nostM 
esame  •  Osserverò  piuttosto  che  li  dove  Doh$b  introdueft  Rinaldo  Siro^ 
fiegna  a  predire  che  VUalùmo  suo  micino  sederéMbe  al  suo  sinistro 
fianco,  mi  pare  che  il  vocabolo  i^fcino  sia  da  prendersi  nel  senso  or* 
vio  e  naturale ,  e  n<m  in  significato  di  parente ,  come  ìm  creduto  il 
suddetto  P.  M.  nel  luogo  citato  •  Il  poeta  avendo  soggiornato  in  Pa^ 
dova  ben  sapeva  che  nel  i3oo ,  nel  qual  anno  finge  di  avtf  £ilto  il 
suo  misterioso  viaggio,  gli  Scrovegni  abitavano  nella  contrada  di  Stra- 
maggiore ,  e  Vitaliano  Dente ,  o  de'  Lemizzoni  nella  vicina  di  S. 
Polo  ;  onde  Rinaldo  potea  chiamare  Vitaliano  suo  picino  •  Ma  la- 
sciando ciò ,  la  Chiesa  deli'  Arena  conserva  una  delle  migliori  opere  che 
abbia  dipinto  Giotto ^  quell'esimio  ristoratore  della  pittura.  Vi  si  veg* 
gOBO  figure  e  storie  dell'  antico  e  nuovo  testamento ,  e  le  bizzarfe  idee 
deH' Inferno  di  Dante  ^  il  quale  era  in  Padova,  mentre  T amico  suo 
couduceva  quell'opera,  che  sarà  in  breve  illustrata  da  un  eruditissimo 
oltramontano  • 

Sarei  giustamente  tacciato  di  negligenza  e  smemorataggine  se  non 
ricordassi  che  quesf^anno  fii  memorabile  per  l'indulgenza  pubblicata 
<k  Bonifazio  Vili,  col  nome  di  giubbileo  a  chi  visitasse  le  Chiese  di 
Roma .  A  quel  tempo  le  indulgenze  plentm'e  erano  molto  rare ,  e  per 
acqui^arte  era  d'uopo  prendere  la  croce,  intraprendere  lunghi  e  disiK- 
strosi  viaggi ,  e  porre  a  rìpentaglio  la  vka .  Ognuno  può  imaginare  de 
se  il  Concorso  grandissimo  de' fedeli  a  quella  città,  che  senza  risito 
i^no  e  con  pota  spesa  potevano  guadagnare  ^  gran  tesoro.  Rrfèrì- 
scona  autori  contemporanei  ,  che  un  formicaio  di  persone  copriva  tut« 
te  le  vie  maestre  d' Italia ,  e  che  si  conlavano  in  Roma  ogni  giorno 
dugento  mila  pellegrini ,  che  colle  loto  limosine  arricchirono  k  Chiesa 
di  S.  Pietro ,  e  le  borse  de'  Romani  òol  consumo  de*  viveri .  E  cosa 
credibilissima  che  molti  Padovani,  se  in  altri  tempi  andarono  olirema- . 
re  per  lucrar  l' indulgenza ,  sarannosi  trasferiti  -a  Roma  in  questa  oc* 
casione  • 

Se  volessimo  parlare  in  queste  Memorie  solamente  di  cose  grandi  e 
importanti ,  ci  sarebbe  qualche  anno ,  nel  quale  niente  potremmo  dire. 
Ma  scrivendo  io  per  istruzione  de'  miei  cittadini  posso  registrare  alcu* 
ne  notizie ,  le  quali  se  a'  forestieri ,  che  per  avventura  leggessero  que- 
ste carte ,  parranno  troppo  mimite  ed  inutili ,  tali  non  saranno  forse 
giudicate  da  chi  vuol  essere  informato  de'  fatti  anche  piccoli  della  no* 
strà  Città .    Quel  Vitaliano ,    di    cui   qualche  cosa  s' è  detta  nelP  anno  - 

AN.  1301  innanzi ,  in  questo  i3oi.  vendette  per  ventidue    mila    lire    di   piccoli, 
somma  assai  considerabile  ^  molte  case  e  possessioni  al  nostro  Comune 
nelle  ville  di  Agna ,  Candiana ,  Cona  ,  Desmano ,  Fossalta ,  e  altrove  • 
Egli  era  uscito  dell'  antica  progenie  de'  Lemizzoni  y  che  fioriva  nel  mil- 
le 
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Id  6  cento,  e  Albertino  Mussato  Io  chiama  uomo  grande  (a).  Fu" 
Podestà  di  Vicenza  nel  i3o4.  e  maritò  due  sorelle  assai  m^ilmeiite: 
Oremplas£  a  Giacobino  di  Marsilio  Pcppafapa  da  Carrara  ^  e  Agne^ 
se  a  Bartolommeo  dalla  Scala  priniogenico  di  Alberto  Signor  di  Ve- 
rona, e  frate!  ms^giore  di  Alboino  e  di  Cane.  Ebbe  un  figlio  di 
Beatrice  Scroi^egna ,  che  portò  il  nome  deli'  arolo  suo  Guglielmo ,  e 
nel  i3ii.  era  pupiUo  sotto  La  tutela  di  Albertino  Mussato ^  e  due  fi-» 
glie  Agnese  e  iMcia ,  quella  moglie  di  Iacopo  Azzoni,  uno  de'  prin^ 
cipàli  gentiluomini  di  Trivigi ,   questa  di  Tolberto  Conte  di  Collalto  . 

Ritorniamo  per  un  istante  alla  controversia  da  noi  sopraesposta  tra 
Princivalle  de'  Conti  ^  e  Gio\^anni  degli  Abbati  eletti  ambidue  al  Ve* 
scovado  di  Padova,  perchè  una  carta  di  quest'anno  ci  ha  conservato 
alcune  circostanze  di  quelP  aliare .  Odorico  Abbate  di  S.  Giustina  fau-» 
tore  ed  amico  del  Canonico  degli  Abbati  aveva  speso  quattordici  mil-^ 
le  lire ,  parte  delle  rendite  del  Monislero ,  parte  di  denari  presi  a  cen* 
so,  nella  lite  agitata  prima  nella  Curia  del  Patriarca  di  Aquileia,  di 
poi  nella  Corte  Komana  per  sostenere  l' elezione  di  lui  •  Morì  l' Ar^ 
ciprefe  Abbati  senz*  aver  saldato  questo  debito ,  e  lasciò  esecutori  del* 
la  sua  ultima  volontà  il  Priore  de'  Frati  Predicatori ,  quello  de'  Frati 
£remitani,  e  il  Guardiano  de' Frati  Minori.  Gualpertino  Mussato , 
come  abbiamo  detto ,  era  divenuto  Abbate  di  S.  Giustina ,  e  trovato 
avendo  questo  credito  del  suo  Monistero  litigava  contro  ai  Commissa* 
rj  dinanzi  a  Pietro  di  Chioggia  Vicario  del  Vescovo  Ottobono  ^  do- 
mandando la  delta  somma  •  Dopo  alcuni  atti  finalmente  vennero  le  due 
parti  a  un  accordo  alla  presenza  del  Vescovo,  nel  quale  convennesi 
cbe  i  commissarj  pagassero  de'  beni  del  morto  lire  mille  e  dugento  all' 
Abbate,  colla  qual  transazione  ebbe  fine  la  lite.  Ciò  avvenne  nell'ul*» 
timo  giorno  di  ottobre. 

Ma  nel  settembre  precedente  mori  Alberto  dalla  Scala  Prindpe  di 
gloriosa  memoria.  Egli  si  può  dire  che  sia  stato  il  fondatore  della 
grandezza  deUa  sua  casa.  Valoroso  nell'armi,  prudente  e  accorto  po- 
litico ,  liberale  e  generoso  seppe  guadagnarsi  l' amore  de'  sudditi ,  e  la 
srima  de'  suoi  vicini .  Le  fiibbrlche  da  lui  innalzate  per  difiraa ,  o  per 
ornamento  delta  città  sono  una  prova  non  faUibile  dell'  altezza  dell'  ani-^ 
mo  suo .  Egli  s' era  distinto  ancora  per  opere  di  pietà ,  e  di  religio* 
ne ,  le  quali  virtù  sono  le  sole  basi ,  sopra  le  quali  s' è  piantato  il  Go* 
verno ,  può  sperare  diuturnità  .  Chi  pensa  altrimenti  è  ingannato  •  Ve^ 
dendo  Alberto  avvicinarsi  il  suo  fine  per  la  grave  malattia  dalla  quale 
era  oppresso ,  vi  si  dispose  con  eroica  fortezza .  £  siccome  awicinan*- 
dosi  la  iiporte  si  veggono  le  cose  con  altro  occhio  da  quello,  con  cui 
tra  la  nebbia  delle  umane  passioni  si  sogliono  federe,  così  ordinò  la 
restituzione  di  alcuni  fondi  alla  Badia  di  S.  Zeno ,  e  nd  suo  testamene 

to 
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-<  Air.  1301  io  lasciò  copiosi  legati  ai  monister)  e  alle  Chiese.  Moil  compiaiito  da 
tutti ,  e  per  la  sua  morte  quasi  tutta  Verona  vesrissi  a  lutto .  Fu  sep- 
pellito in  S.  Marta  Antica  in  un'Area  di  pietra  senza  alcuna  iscrizio- 
ne ,  benché  veramente  Sosse  degno  di  quegli  elog) ,  che  la  vile  adula- 
zione tributa  non  di  raro  ai  malvag)  Principi  ed  ai  tiranni.  Dopo  la 
morte  di  lui  fìi  gridato  Signore  di  Verona  Bartolommeo  suo  figliuo- 
lo, principe  di  natura  benigna  e  pacifica,  e  degno  di  vivere  lunga- 
menle  .. 

Abbiamo  accennato  sopra,  ohe  i^  nostri  anche  dopo  il  concordato 
latto  col  Clero  forse  punivano  i  Cherici  de'  loro  delitti .  Quest'  anno 
ce  ne  somministra  un  esempio.  Nella  podesteria  di  Bartolommeo 
Maggi  Bresciano  un  Cberico  ree  d' ORiicidio  fu  condannato  a  starsi  in 
una  gabbia  di  ferro  appesa  alla  sommità  della  torre  rossa  def  Comune .. 
Questa  pena,  che  sembra  strana,  non  fu  rara  in  quel  secolo.  Nel  me- 
desimo reggimenta  fu  instituito  il  fondaca  detto  d^lle  biade ,  perchè  ci 
fosse  nella  Città  un  deposito  di  frumento  ad  usa  del  popolo  :  la  qual 
salutare  provvisione  opportuna  a  togliere  gF  incettatori ,  che  affamano  i 
poveri  cittadini ,  ebbe  luogo  anche  ne'  secoli  posteriori ,  né  ^^  intende- 
re perchè  sia  andata  in  (Hsusa.. 

Termina  quest'  anno  con  un  tremuoto  che  fece  una  veoc^^^  paura 
a  Padova ,  a  a  tutte  le  città  della  Marca ,  recando  in  molti  luoghi  ^^^ 
piccoli  danni.  Dicono  gli  storici  che  non  s'era  sentito  il  si"^ìl^  ^ 
lungo  tempo  ,  e  in  vero  fu  molto  notabile  la  sua  durata ,  perchè  co* 
minciò  il  di  ultimo  di  novembre,  e  quasi  ogni  giorno  si  scosse'^ ^^^^ 
ra  sino^  a'  dieci  di  decembre  ^  £  sebbene  queste  nostre  contrada  ^^^ 
vanno  soggette  a  tale  flagello,  come  altre  dell' Italia  meridionale  9  non- 
dimeno anche  qui  il  terremoto  più.  d' una  fiata  s^è  l^tfo  sentire»  ^^ 
sta  memoria  di  uno  assai  terribile  e  spaventoso-,  per  cui  l'anno  ir^?-^ 
nell'Ottava  di  S.  Giovanni  Evangelista  cadde  l' antica  Chiesa  di  S;  G'^-* 
stina,  e  il  campanile  del  Duomo  ;  terremoto  che  formò  epoca  ndle  nO* 
sdre  carie ,  trovandosi-  in  ess^  notata  spesso  a  tempore  $erramotus .  Ab^ 
biamo  dall' Annalista  Sassone ,  e  da  altri  antichi  scrittcnri,  che  allora  si 
rovesciarono  massi  enormi  di  montagne,  e  occuparono  il  letto  dell'Adi- 
ge ,  sicché  non  poteva  pia  scorrere ,  come  acca^lde  ne^  tempi  nostri  al 
Cordevole-,  uno  de'  maggiori  influenti  che  abbia  la  Piave .  Di  tale  sco** 
scendimenta  della^  montagna^  di^  qua  da  Trento  parla  anche  Dante  nd 
e.  XII.  dell'Inferno. 
Aw.  xiot  Al  tremuotO'  succedette  ne)  seguente  inverno  un  freddo  grandissimo , 
per  cui  si  gelò  il^  Po ,  e  le  lagune  di  Venezia  per  guisa  si  agghiac- 
ciarono ,  che  vi  si  poteva,  camminare  aopra  con  carri  pieni  ijMza  peri- 
colo .  Perirono  alberi  ed'  animali ,  e  non  andarono  esenti  gli'  uomini 
da  grevissime  malattie  •  Abbiamo  vedutOi  anche  noi  un  somigliante  ghiac- 
cio in  questi  ultimi  tempi,  e  lo  videro  più  d'una  volta  l'età  passate 
qui  e  iu  altre  parli  d' Italia  >  come  si  ha  dagli.  Storici..  Eacconta  per 
esempio  Fra  Salimbene   nella  sua   Cronica    citato  dal    P.  ^Jfb  nella 

sfo- 


storia  di  Parma,  che  nelF anno  12 16.  si  congelò  sì  fattamente  il  Po ,  an.  130A 
che  le  donne  danzavano  Si^ra  il  diaccio ,  e  i  Cavalieri  ri  giostravano , 
e  il  gelo  durò  due  mesi  •  Ciò  mi  torna  a  mente  che  nel  nostro  Bac- 
chi^ione  indurato  dal  freddo  ballarono  uomini  e  donne  nella  villa  dt 
Pontelongo  pochi  annr  sono ,  e  per  la  novità  della^  cosa  trasse  a  vede- 
re que'  balli  una  moltitudine  di  persone  dalle  ville  vicine .  Rari  sono 
appresso  di  noi  r  vem»  tiepidi  e  dblci ,  ne'  quali  gli  alberi  mettano  r 
loro  germogli,  e  le  rose  e  le  viole  fioriscano.  Con  tutto  ciò  di  qual- 
cuno è  rimasa  memoria ,  e  Pierio  Valeriano  nel  libro  I.  dell'  Elegie 
ei  lasciò^  descritta  quello  dell'anno  i5o5.  Di  altri  simili  parlano  le 
Croniche . 

Per  le  cose  dette  di  sopnr  è  chiaro  che  r  nostri  Maggiori ,  siccome 
attaceatissimi  alla  Religione  Cattolica,  avevano  in  somma  venerazione 
P  Ufficio  della  Inquisizione  sina  a'  credere  che  senza  di  essa  non  po- 
tesse sussistere  ih  florida  stata  la  Repubblica,  e  perciò  ne'  loro  decre- 
ti ne  fecero  più  d'  una  volta  onorevole  ricoklanza .  Ma  se  in  questa 
anno  ffecera  ricorso  a  Bonifazio  VHI.  conlra  gì'  Inquisitori ,  non  ò 
colpa  dell'  Ufficio  ,  ma  di  chi  dimentico  de'  proprf  doveri  ,  e  tralignan- 
do dal  costume  lodevole  de'  suoi  antecessori  indegnamente  lo  esercita- 
va. Frate  Boninsegna  da  Trento,  e  Fra  Pietro  òà  Brosemini  da 
P^Dva  Inquisitori  m  Padova  ed  in  Vicenza  avevano  commesse  enor- 
mi ribalderie ,  convertendo  a  proprio  profìtto  somme  rlguardevoli  di 
denari  txatte  da  poderi  e  case  vendute  di  cittadini  per  eresia  con- 
dannativ 

Si  aggiunga  che  nel  verno  dì  quest'anno  Fra  Paolino  da  Milano 
Guardiano  de'  Minori  coli'  assenso  di  Frate  Antonio  Inquisitore ,  e  di 
Frate  Bartoìommeo  Mascara  Custode  della  provincia  vendette  alcune 
case  poste  nella  contrada  di  S»  Canziano  per  due  mille  e  seicento  li- 
re ,  Cile  almeno  ne  valevano  quattro  mille  :  e  ciò  contra  F  espnessa  vo- 
lontà di  Ritardino  di  lÀtolfo  CavaKer  Godente,  il  quale  nel  suo  te- 
stamento aveva  ordinata  che  non  fossero  mai  vendute,  ma  la  rendita  *" 
di  esse  fosse  a'  poveri  ogni  anno  distribuita  .  Innoltre  da  una  carta  che 
si  conserva  nell'  Archivio  del  Santo ,  si  ha  che  JÌicardino  aveva  la- 
sciata due  commissari  e  tutori  di  tre  sue  nipoti  pupille  sotto  la  dire^ 
zione-  del  P.  Guardiano  de'  Minori ,  e  di  altri  Frati ,  e  che  della  sua 
eredità  valutata  comunemente  dodici  mille  lire ,  que'  buoni  Religiosi  se 
ne  avevano  appropriato  due  terze  parti .  Ho  accennate  alcune  male  azio- 
ni de'  suddetti  Religiosi ,  affinchè  non  si  creda  per  avventura ,  che  il 
ricorso  fatto  da'  nostri  procedesse  da  irreligione ,  o  da  ingiusta  malevo«> 
lenza .  I  fatti*  erano  notor)-  e  pubblici ,  né  si  potevano  tollerare  in^  p»> 
ce  Gal  nostro  Comune  r  il  quale  ben  sapeva  che  punto  di  pregiudicio 
non  recano  alla  santità  di  un  Ordine  le  trasgressioni  di  alcuni  partico- 
lari ,  e  che  a  paragone  de'  beni ,  che  alla  Chiesa  ridondarono  dalle  Re- 
ligioni non  meno  che  allo  stato ,  i  mali  svaniscono  ;  ciò  che  alcuni  iuh 
discreti  non  vogliono  confessare  • 
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4y.^3P9  AndavottO  dunque  per  ordine  del  mostro  Cootune  alcuni  Cittadmi  a 
JWioa  in^iesne  col  Vescovo  Oti^no ,  e  pvesesHaroaa  al  Papa  le  loro 
queivele;  il  <}ua}e  T^Iwdo  cautdf«ente  proeedeee  ia  aAm  6i  dcslicato 
<bede  eouunisakme  a  GuidoBe  di  JNuoms^la  Veaoava  di  Santea,  cif  è 
il  Medicdanmm  Santonum  ,  di  venioe  io  queste  parti ,  e  di  £u9e  un 
rigoroao  ^processo  agi'  InquiailDri  accusati .  IJMitdl  e^\  ^  e  venuto  spe* 
di  lettere  ctrcolari  alle  «Cattedrali  di  queste  coalrade,  perchè  &aaero 
Letie  sdeunemente  y  e  a  tulli  £(Me  moto  1*  aggetto  deUa  sua  tiùaaioiie , 
onde  cU  avesse  qualche  ootieìa  a  favore  o  «cojiira  i  Am  prooaasati  »  ipo- 
lesse  dq>orla  .  Rìfluliò  dal  processo  che  i  FrìA  eraoo  veramente  col- 
pevoli ;  per  la  qual  cosa  il  Papa  con  due  Bolle  levò  la  Iifquisizione  a* 
Frati  Min(OFÌ,  e  la  diede  a'  PP.  Piedicalori ,  il  primo  de' quali  è  stato 
Fr*  PoUdamenie  •  Sisto  IV.  poi  nel  1479.  ^  restituì  a'  suoi  France- 
scani nella  persona  di  Fr*  Marco  da  Leòdiaaia  ,  aempre  esercitata  con 
sooaoia  moderazione  a  difesa  della  purità  deUa  fede ,  finché  in  questf 
anno  1797»  quell'Ufficio  è  atato  soppresso  dopo  626.  anni  dalla  sua 
istiituzaooe  • 

Il  ricorso  confta  gì'  Inqubitori  non  è  stata  la  Mia  ragione ,  per  cui 
il  nostro  Vescovo  Otiobono  se  ne  andò  a  Boma  »  Vacava  la  Sede  Pa- 
triarcale di  Àquileia  per  la  morte  di  PÙBtro  Gera,  e  due  erano  stati 
eletti  da  quej  Capitolo,  Paganino  0  Pagano  dalla  Torre  Decano  di 
quella  Chiesa,  e  nipóte  del  Patnarea  Raimondo y  e  CHtone  di  Ortem^ 
iurg .  A  togliere  ogni  discordia  Papa  Bonifazio  avendo  annullate  e 
cassate  queir  eiezioni  trasferì  a  quella  Chiesa  nel  di  3o.  di  marzo  il 
Vescovo  OUóbonOf  e  creò  nostro  Vescovo  il  suddetta  Pagano^  che 
trovavasi  in  Hocna  per  sostenere  le  sue  ragioni  sopra  del  Patriarcato  . 
Chi  raoconla  questi  fatti  altrimenti  non  dice  il  vero .  Otiobono  nel 
breve  tempo  cb^  resse  la  nostra  Chiesa  inlrodosse  in  Padova  intomo  jH 
i3oo.  i  Padri  Carmelitani ,  di  che  gir  dobbiamo  esser  tenuti . 

Era  passato  molto  tempo  die  non  %\  parlava  in  Padova  di  rappre- 
saglie ^  quando  in  quest'  anno  furono  concedute  aUa  lami^  da  Cràrah 
ra  contia  de'  Milanesi  r  Pretenderano  i  Carraresi  una  dote  da^  Signori 
della  Torre  ^  i  quali  per  trattato  di  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacea* 
za,  cacciati  i  Visconti,  erano  rientrati  in  Milano.  Qtmta  doteappar-r 
teneva  ad  Elena  della  Torre  figliuola  di  Salvino  ed  erede  di  lui,  e 
moglie  di  Niccolò  L  da  Carrara  ^  come  si  ha  dalla  erudita  Disserta* 
«ione  sopra  questa  famiglia  » 

Su  la  materia  deUe  Bappiesaglkf  abbiamo  molte  leggi  nel  nostro  an* 
tìca  statuto  «  Se  ne  comincia  a  parlare  all'anno  I25&.  e  si  concede  ai 
danneggiati  la  Scolta  di  potersi  risarcire  de'  danni  sofferti  sopra  i  beni 
di  coloro  che  gli  avevano  inferiti,  e  di  tutti  i  cittadini  di  quella  Co-* 
munita  .  Nel  1269.  si  eccettuarono  dalla  legge  gli  Ambasciadorì ,  e 
altri  dltadini  che  venissero  con  essi  a  Padova  per  a£^i  del  loro  co* 
mune ,  e  parimente  furono  affidati  i  pellegrini  e  i  romei  •  Ma  per  prò* 
cedere  con  più  giustizia  fu  stabilito    nell'anno  1271.    essendo  Podestà 

Tom- 
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Tommasino  Giustiniam\  che  presentandosi  alcun  eithifdfno  per  otte-  an^iim 
nere  le  rappresaglie  contra  quel  Comune  o  persona  particciare,  il  Po^ 
desta  debba  avvisarlo  dbe  m  tafe  cittadino  Tengono  domandate  le  rap- 
presi^6,  af&ftchè»  ^  vuole,  posaa*  mandate  nnitz^  e  pfoonratori  à dU 
M  le  sito  ■igjoni^  e  difendersi  perchè  non  sièno  concedotief  te  qaafi 
udite  il  Podestà  o  '(  suo  Yicario  si  ristrìnga  co'  Sav)*  dq>ntati  ad  esa« 
minare  h  mistione  «  £  se  ii  Gonsig^  de^  Savj  clamati  decideiriif  che 
k  Kappresaglie  .  s'  abbiano  a  concedere  ,  aUora»  il  Podestà  raunato  il 
Consiglio  maggiore  ^  nel  quale  ri  sleno  almeno  dugento  consiglieri , 
farà  leggere  la  petizione  del  Cittadino,  e  il  consulto  de'Sav),  e  pro- 
cederà seconda  il  volere  di  due  parti  del  predetto  Consiglio  •  Molti  al* 
fri  provvedimenti  contiene  il  presente  statuto  diretti  a  togliere  gli  abu*» 
si ,  e  ad  impedire  ebe  i  ricbieditorì  delle  rappresaglie  non  commettano» 
ingiustizie  y  né  esorbitanze  • 

Abbiamo  un  bel  consulto  scrìtto  nd  1266.  da  Bariolommeù  di  yan^ 
ni  di  Zeccio  t  e  Tommaso  éP  Arena  giudici,  cioè  uommi  legali^  e  da 
Padoano  Sangumazzo  laico  a  favore  di  Maestro  Giopantd  Manzi0 
Padovano ,  Medico  condotto  a  Ravenna  ,  il  quale  tornando  ^  come  pa-' 
re ,  a  Padova  era  stato  rubalo  e  spo^^iato  d' ogni  sua  cosa  due  miglia 
lontano  da  quella  città ,  e  domandava  le  rappresaglie  contra  il  Comune 
e  gli  uomini  di  Bavenna  per  la  somma  di  mille  e  dugento  lire  «  C'è 
V  inventarìo  dei  denari  y  e  dette  robe  die  gli  furono  tolte ,  e  Fra  que- 
ste de'  libri  ancora ,  che  erano  un  Avicenna ,  un  Seramone ,  un  Alman- 
sore,  e  qualche  altra  opera  di  medicina ,  o  di  Astrologia:  documento 
dal  quale  impariamo,  quanto  scarsa  suppeUetttle  di  libri  bastava  allora 
a  saper  medicare  •  Si  vede  innoltre  nella  medesima  caria  che  il  nostro 
Podestà  non  solamente  avea  scritto  quattro  lettere  al  Comune  di  Ra- 
venna ,  che  rimasero  senza  risposta  ,.  ma  aveva  anche  spedito  colà  degli 
ambasciadori  «  che  infruttuosamente  si  ritornanHio  •  È  da  notarsi  che  lo 
stesso  Podestà  di  Bologna  scijsie  a  quello  di  Ravenna  per  l'ogget- 
to medesimo  :  ma  essendo  toniate  vane  tutte  le  istanze  finalmen- 
te il  Podestà  Giacobino  di  Rossi  ^  concedette  al  medico  le  rappre- 
saglie. 

In  questo  stesso  anno  i3o2.  Niccolò  di  Guidone  da  Lozzo  ebbe 
licenza  di  usare  le  rappresaglie^  non  si  sa  per  quale  occasione  o  mo- 
tivo ,  contra  gli  uòmini  di  Belfuno  e  di  Feltre  •  Questa  spezie  di  guer- 
ra ,  che  tanto  era  comune  in  que"*  tempi  ha  diviso  le  opinioni  de'  poli- 
tici e  giureconsulti,  poiché  alcuni  la  dichiararono  lecita  e  da  permet- 
tersi colle  dovute  cautele ,  altri  per  contrario  come  ingiusta  e  pernicio- 
sa la  condannarono  •  In  porocesso  di  Jempo  ne  fu  abolita  del  tutto  la 
costumanza ,  per  la  quale  si  apriva  la  porta  alle  rapine  ed  a'  ladronec- 
ci, e  tante  fiate  avveniva  che  colpa  di  un  solo  una  intera  innocente 
popolazione  era  danneggiata  .  Ma  se  le  rappresaglie  più  non  ci  sono , 
nanno  trovato  gli  uomini  altri  modi  di  spogliare  e  assassinare  i  suoi 
simili ,  non  pur  nel  boUor  d'  una  guerra  ^  che  ciò  forse  saria  compor*» 

tabi- 
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Aw.  xjoa  tabile ,  ma  Jn  sene  ancor  della  pace  •    Io  non  parìo  tanto  dihiso    cbe 
chi  legge  2ian  possa  intendermi . 

.   >£ra  qualche  tempo    che  Ticeadcvoit  klispiaeari  -avevano   amarsgjgiafi 
gli  animi  di  Bonifazio  VIIL  «e  di  filippe  il  Bello  Re  ili  Francia  « 
In  quest'anno  i3o3.  orebbeM  le  amareme  «  i  disguati ,  ein  una  a^er^ 
ta  nimicizia  degenerarono,  e  il  rancore   e   Todio  del  Re  passò*  tutti  i 
confini  ;    poiché  pubblicò  29.    capi    di  accusa  contra  di  BanifsLzio ,  la 
maggior  parte  false  è  calunniose ,  riserbandosi   a    provarne  la  yerità'  in 
un  Concilio  generale ,  a  jcm  egli  appellava  •   Chi  sa  ^alle  storie  di  4piai 
animo  elato  e  superbo  hss^  quel  Papà ,  e  quanto  intollerante    d' ogni 
minima  ingiuria  che  venisse  fatta  alla  sua  dignità,   punt^   non  si  ma-  * 
ravidierà ,  che  commosso  da  sì  malvagio  procedere  abbia  scagliato  4utti 
i  iuTmini  delle  scomuniche  contra  Filippo .   Ma  egU  invece  di  umiliarsi 
divenuto  più  fiero  ed  altero  meditò  una  solenne  vendetta;    e  spedi  in^ 
Italia  Guglielmo  di  fìogareto ,    uomo   di  accortissimo   ingegno ,   oon 
buona  provvisioDe  idi  soldo ,    il  .qude    avendo   levato  genie ,   «  sedotti 
coir  oro  molti  nobiU  deUa  Campama  Romana ,   e   i  medesimi  cittadini 
d^  Anagni ,  dove  il  Papa  ignaro  del  tradimento    viveva   sens'  alcun  so* 
^|)etto  colla  sua  Corte,  il  di  7.  di  settembre  idi' improvviso  entrò  nella 
Città,  secondato  da  alcuni  della  Casa  Colonna,  s'impadiioni  della  per- 
sona di  Bonifazio  dopo  una  inutile  retistenea   de' suoi  domestici,    lo 
caricò  d'obbrobri  e  di  villanie  disapprovate    sino   da' Ghibellini ,   e  lo 
t£nne  ìxe  giorni  sotto  buona   30orta^    iinefaè    tocco   da  compassione  il 
popolo  d' Anagni  a  sì  miserando  spettacolo  si  levò  a  romore,  e  cacciò 
que'  masnadieri  che  lasciarono  il  Papa  libero. 

Si  aflirettò  allora  Bonifazio  «di  tornarsene  a  Roma ,  deve  fu  ricevuto 
con  indicibile  gioia.  Ma  gl'insulti  da  lai  sofibrti  in  quel  funestissimo 
triduo  gli  avevano  così  tvavolta  la  mente,  che  pareva  quasi  uscilo  di 
senno ,  avendo  sempre  dinand  gli  occhi  quella  malnata  canaglia ,  che 
tanto  viUanaraente  l' avea  conculcato .  Disegnava  egli  4i  convocare  un 
Concilio  generale,  perchè  tutta  la  Chièsa  unita  pigliasse  una  sonora  • 
vendetta  delle  gravìssiine  ingiurie  fette  al  suo  capo, -e  l'avrebbe  e^- 
luato  se  la  morte  noi  preveniva.  Parte  per  l'interno  dolore  che  lo  cru- 
ciava incessantemente,  parte  per  lo  veleno  che  gli  rodeva  l'anima, 
cadde  malato ,  e  in  pochi  giorni  mori  :  pontefice  adorno  di  esimie  do- 
li non  senza  la  mescolanza  di  mondani  difetti ,  ond'  è  venuto  che  le 
lodi  del' pari  che  biasimi  dalla  imparziale  posterità  ricevette. 

In  luogo  di  lui  nel  ^i  22.  d'  ottobre  fu  eletto  dal  Sacro  Collegio 
Niccolò  Bocassio  dell'Odine  de' Predicatori  Cardinale  e  Vescovo  d' O* 
stia,  nato  in  Trivlgi ,  uomo  di  santa  vita,  nmile  e  pacifico,  e  vera-* 
mente  degno  :di  sedere  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  e  prese  il  nome  di 
Benedetto  XI.  Gran  festa  fecero  i  TriWgiani  per  l'esaltazione  -del 
loro  Cittadino ,  e  spedirono  ambasciadori  a  Roma  a  congratularsi  con 
lui,  i  quali  furono  accolti  con  tenere  dimostrazioni  di  paterna  affezio* 
ne  e  accomiatati  con  ricchi  doni«  Molta  allegrezza  hanno  sentito  an- 
che 
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'cbe  i  nostri,  che  se  perla  morte  di  Bonifazio  perduto  ayeTano  un  Miò-'m^i^ 
i^vob  protettore ,  dovevano  sperare ,  che  Benedetto  gli  amibbe  riguar- 
^ti  con  particolare  bontà.  Egli  era  stalo  Reggente  in  Padova  degli 
studj  del  suo  Monistero ,  e  da  questo  posto  innalzato  a  maggior  di- 
gnità :  conosceva  i  Cittadini.,  ed  era  conosciuto .  In  quesi'  anno  mede* 
Simo  tornando  dall'  Ungheria ,  ove  Bonifazio  T  avea  spedito  con  carat- 
tere di  Legato  a  pacificare  quel  regno ,  iermossi  in  Padova ,  «e  «vi  coi^ 
sacrò  insieme  eoa  nove  Ves(xm  nel  mese  di  aprile  la  Chiesa  di  S.  Ago* 
Mino,  assegnandone  l'anniversaria  memoria  alla  domenica  avanti  l'A- 
scensione •  £cco  perchè  a*  Padovani  sarà  giunto  assai  grato  l' annunzio 
dell'elezione  di  Benedetto.^ 

Quantunque  la  Lombardia  fosse  involta  in  uii*  aspra  guerra  »  per  cui 
Alberto  Scotti^  'Uomo  di  doppia  fede  collegatosi  con  parecchie  città 
inutilmente  tentò  di  eacciare  da  Milano  quegli  ^stessi  Torrìani ,  che 
r  anno  innanzi  a  dispetto  de'  Visconti  vi  avea  ricopdotto ,  i  Padovani 
J>enchè  sollecitati  non  iFollero  prendervi  parte  alcuna ,  in  grazia  forse 
del  Vescoro  nostro  Pagano^  ch'era  ddHa  famiglia Terriana ,  come  di* 
'Cemmo  •  Oltre  a  ciò  tutti  i  loro  pensieri  erano  rivolti  «He  saline  di 
Calcinara.  La  prosperità  colla  quale  andavano  gli  afCuri  de' nostri ,  gli 
aveva  iatli  imbaldanzire  per  guisa  ^  che  posposto  «ogni  dovuto  rìguaide 
non  temettero  d'irritare  >b  potenza  de  Veneziani.  La  somma  delle 
*cose  era  allora  neDe  mani  de'  popolari  ad  esclusione  de'  nobili  Cittadi- 
ni y  i  anali  siccome  provveduti  di  miglior  senno  si  sarebb^x)  forse  guar- 
dati dal  vder  cozzare  con  una  forza  superiore  alla  nostra.  Non  v'ha 
dubbio  .che  già  Vera  comincialo  a  .faU>ricare  in  <^alcinara  del  sale;  e 
perchè  forse  «aweniva  che  uomini  di  Ghioggia  ;p0atichissimi  "delle  isoline 
venivano  al  servigio  de'  Padovani ,  il  Podestà  di  qudla  città  Gioponni^ 
no  f  o  Giovanni  Zeno  ^oer  impedire  che  ciò  non  facessero ,  nel  di  6. 
di  higlio  di  quest'  anno  lece  uno  statuto ,  che  nessun -Cittadino  di  Chio^* 

Sia  ardisca  di  lavorare  nelle  saUne  kt  alcima  parte  sotto  la  pena  di^pei^ 
ere  una  mano. 
In  questo  mezzo  i  Padovani  per  protèggere  le  nuove  loro  ^Ime  ris- 
sarono un  hattifoUe  nella  villa  di  Conche  inverso  di  firondolo  non  'lun«- 
^i  dal  luo^  che  dicevasi  Cesso  di  CoiMe.  Questo  silo  é  noto  prima 
del  secolo  XI,  poiché  in  una  carta  del  1064.  si  leggono  dcune.  de- 
posizioni di  testimoni ,  i  quali  asseriscono^  ohe  quei  luoghi  appartene- 
vano a  Maurizio  Memmo^  e  quando  quesli  «i  ^rendè  Monaco  Cistei^ 
ciense  nel  Monistero  ddla  Santissima  Trinità ,  e  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo di  Bffondolo ,  ne  investi  l' Abbate  Domenico  da  Cesso  di  -Canne 
sino  idle  -case  di  Conche^  In  progresso  di  tempo  ne  fu  investita  dagG 
Abbati  la  casa  Morosini  della  contrada  di  S.  Giuliano. 
.  Credevano  forse  i  nostri  òì  aver  diritto  sc^ra  que'  luoghi ,  ed  «è  certo 
che  ne'  secoli  più  antichi  lo  aveprano ,  «perchè  erano  compresi  nei  Re- 

Eo  Italico  ;  .e  «perciò  vedendo  che  nessuna  «opposizione  iacevasi  ai  loro 
ori  per  parte  de'  Cittadini  di  Chioggia^  andarono  innanzi  »  e  fecero 
Parte  UL  N  non 
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V^tVjo?  *W  ^  cj'w  opera  liei  luogo  chiamato  Tenzóne y    eh' è   sotto   Tardine 
4elto  Castaldo,  che  era  della  giurisdizione  di  queUa  Città 'w  È  assai  dif'- 
ficile  additare  con  precbione  que'  siti ,    i   quali    parte  per  le  sQOOeseive 
jnutasioDi  fatte  dalla  natura,  parte  per  le  opevaiùoni  degli  oomini  laU 
mente  cambiarono  aspetto ,  che  mal  si.possonò  riconóscere  «  A  tale  no- 
vità i  Chioggiotti  si  scossero ,  e  inviaronp  ambasciadoifi  a  Padofd  a  do*- 
lersi^  e  a  richiedere,  che  si  astenessero  dall' occupare  f  altrui  territorio  • 
I  nostri  che  si  credevano  forti  abhastaraa  pel*  di^preasare  le  rìmostiMl- 
ze  di  quella  piccola  città ,  non  diedero  risposta  alcuna  soddis£wente  agti 
ambasaadori:    anzi  come  se  venati  non  fossero,    proseguirono   ì  bro 
lavori,  e  si  accinsero  a  piantare  un  forte  nel  luogo  detta  P^taJijBop 
che  air  anno  1291.  abbiamo  nominato .    I  Veneti ,  che   non  potevano 
mirare  con  occhio  indifferente   queste .  mosse    de*  Padovani ,  ópédirono 
ancor  .essi  de'  Ministri  a  Padova  più  d'una  fiata,   e  prima  di  u^re  U 
vìe  di  fatto  vollero  sperimentare,  se  potevano  all'amichevole  distorr^  ì 
nostri  dal  loro  mal  conceputo  disegno.  Parlarono  inutiknentie ,  e  dalle 
risposte  che  n'ebbero  non  fu  difficile  ad  essi  il  èonchiudere ,  che  ino*» 
atri  non  erano  disposti  ad  un  ragionevole  accordo  • 
.   Terminò  coli'  anno  il  suo  Reggimento  Andrea  VaUaresso ,  il  qua^ 
le  fu  condannato  a  pagare  dieci  mila  lire,  quantunque,  come  raccon-» 
AH.  1304  (ano  le  Cronichette,    gli^  fosse  usata  misericordia.    È  da  credere  che 
assai  male  abbia  amministrato  il  suo  governo,  quando  da'Sindici  ebbe 
così  grossa  condanuagione  •   Ne'  primi  sei  mesi  di  quest'  anno  era  stato 
Podestà  Marino  Badoer y  ma  per  l'anno  i3o4.  ve^iendo  i  nostri  pros« 
sima  una  rottura   colla   Rep.    di    Venezia   chiamarono  al  Reggimento 
Rosso  da  Castello  ,  e  pel  corso  di  molti  anni  più  non  vollero  Pode« 
atà  Veneziani . 

Sopravvenne  l' Inverno ,  e  ambedue  le  parti  si  disposero  a  tentare  la 
sorte  dell'armi,  giacché  non  poterono  convenire;    parendo   assai  dura 
cosa  ai  nostri  dovere  abbandonare  quelle  saline  dopo  tanti  lavori  e  disf» 
pendj  fatti,  come  volea  la  Rep.  Veneziana.    In  faccia  di  e$se   i  Ve* 
neti  alzarono  un  argine ,  e  lo  fortificarono  con  buon  presidio  ;  i   no» 
stri  vollero  opporsi ,  e  in  alcune  scaramuccie  ebbero  qualche  vantamo  * 
S'ingrossarono  dipoi  i  due  eserciti,  ed  oltre  £  Vicentini,   ed  i  Haasa- 
nesi  «venne  in  soccorso  de'  nostri  Rizzardo^  da  Camino  con  mille  sdì- 
dati .    Il  comando   della   nostra  gente  fu  dato  a  Rossina  figliook)  del 
Podestà ,    e   a    Simone   da  Vigodarzere ,    e  dell'  armala  Vekieziana  a 
Pietro  Gradenigo .    Seguivano  tutti    i    giorni  zuffe  ed  ammazzamenti 
dall^  una  parte  e  dall'  altra ,  e  se  vogliamo  prestar  fede  alle  nostre  Cro- 
nichette ,  v'  dbbe  qualche  ^tto  favorevole  ar  Padovani  \  che  riportarono 
de'  vantaggi ,  ed  occuparono,  alcuni  posti  fortificati  da'  Veaeii .   M^  essi 
dopo  averli  ben  presto  ricuperati  appiccarono  un  di  anìiwosameDte  ùtia 
mischia,  la  quale  a  poco  a  poco  divenne  genemilét  slccbè  lotte  Te  gè»* 
ti  vi  si  trovarono  impegnate.    Dubbioso  e  incerio  fa  l'esho  ddb  bar- 
taglia  per  qualche  tempo ,  combattendo'  i  nostri  con  sommo  valore ,  m» 

final- 
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finalmente,  come  rdle  la  sorte,  l'esercito  de' Paddsram  rimale  rotto  e  ««.1304 
3€ooEtto  •  I  Veneti  ottenuta  la  Vittoria ,  senza  mettere'  tempo  in  mez- 
zo d^noUrono  i  battifredi ,  e  le  altre  fortilicazioni  fatte  m^  nostri ,  e 
eoo  certi  loro  ingegni  divertirono  l'acque  dolci  de' fiumi,  che  colà 
presso  sboccavano  nella  laguna ,  sicché  corressero  sopra  le  saline ,  onde 
ne  restassero  per  sempre  distrutte . 

II. popolo,  che  in  mezzo  alle  cose  prospere  diviene  baldo  e  preeon- 
tuosò, 'non  sostiene  c^n  forte  ànimo  le  avversità,  ma  d* ordinario  si 
avvilisce  e  scoraggia.  Così  avvenne  a' nostri ,  i  quali  dopo  la  rotta  ri- 
cémta  SI  umiliarono  a  domandare  la  pade  •  £  accadde  in  buon  punto 
per  essi ,  che  il  Santo  Papa  Benedetto  »  il  quale  ben  conosceva  l' una 
e  rdltra  Repubblica,  si  offerse  mediatore  a  riconciliare,  come  padre 
comune,  gli  animi  ^irritati  de' due  confinanti  popoli.  Siccome  egli  me- 
ditava d' intimare  uAa^  crociata  per  la  ricuperazione  de'  Luoghi  Santi  di 
Palestinaf  dòsi  mòln>  gli  stava  a  cuore,  che  i  Veneziani,  nell'aiuto 
de' quali  .pei*  |a  immaginata  impresa  assisi!  confidava  non  fossero  da  aU 
tra  guèrra  distratti .  Perciò  spedi  a  Padova  ed  a  Venezia  Alberico  IL 
Visconte  Vescovo  Al  Fermo,  munito  delle  opportune  istruzioni  per 
trattare  P aMiustamènto .   La  lettera  del  Papa  è  del  di  17.  maggb  (a).  ' 

Sceke  il  v  escovo  per  suo  so^iomo  Trivigi  come  luogo  amico  e 
vicina  alle  due  città  guerreggianti ,  ed  ivi  -cominciò  ad  eseguire  la  sua 
comipissione  •  Era  egli  uomo  pratico  de'  maneggi ,  e  godeva  molta  ri- 
putazione presso  Papa  Benedetto  ^  che  nel  breve  corso  del  suo  ponti- 
ficato s'  era  in  aitri  afi&ri  servito  utilmente  di  lui .  La  sua  prudenza 
congiunta  a  maniere  grate  e  piacenti  venne  a  capo  di  appianare  ogni 
difficoltà  ,  e  di  conchiudere  un  accordo  tra  le  due  parti  con  un  istru- 
mento  stipulato  addi  5.  di  ottobi^  .  Postavano  a  stabilirsi  i  confini  de' 
due  territorj ,  intomo  ai  quali  fu  accordato ,  che  sei  autorevoli  perso* 
oaggì  insieme  con  due  Frati  Minori,  e  due  de' Predicatori  facessero 
V  accesao  de'  luoghi ,  e  dovessero  avere  pieno  arbitrio  di  comporre  ogni 
differenza  •  Le  carte  ci  conservarono  i  nomi  delle  persone  suddette . 
Per  parte  de' Veneziani  furono  eletti  Gioi^md  Contarmi  ^  Tommaso 
Viaro  ,  e  Pietro  Zeno ,  e  per  parte  de'  nostri  GioMnni  Capodipae^ 
ca,  Aillno  da  Ternadura^  e  Guidone  di  Gabriele  de'  Negri  più 
d' una  volta  nominato  in  queste  Memorie  •  Tutti  e  tre  erano  stati  Po^ 
desta  di  Vicensui . 

Quest''  uso  di  eleggere  arbitri  a  terminare  le  discordie  tra'  Veneziani 
ed  i  nostri  non  era  miovò  •  Più  d' una  fiata ,  come  tra'  popoli  confi*» 
nanti  suole  naturalmente  siifccedere,  nate  erano  differenze  e  quisticmi 
tra  le  due  parti ,  e  col  mezzo  di  atbitri  fiiron  tolte  •  E  per  recarne 
un  eséoipio  nel  1232.  il  nostro  Comune,  essendo  Podestà  Bernardo 
de*  Bipoli ,  a  terminare  una  guerra ,    che    fu    anzi   di  ruberie  che  di 
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i^ NI  1104  conquiste ,.  elesse  Gerardo  di  Ugolino  Gnanfo  della  nobile  fàmigHa* 
da  Vo  ,  e  il  Comune  dì  Venezia  elesse  Tommaso  Centranico  at 
quali  fu  data  balia  pienissima..  E  in  quella  guisa  che  nell'anno  pi«. 
sente  insieme  cogli  arbitri  intesvennero*  de' Regolan ,.  cosi  anche  allora* 
in. tutti  gli.  atti,. che  precedetteit)  o  accompagnarono  il  compromesso 
ebbero  luogo  in  Padova  ed  in  Vinegia ,  oltre  il.  nostro  Priore  Giordano 
de'  Forzate  y  oh'  era  IT  anima  de' pubblici  consigli ,  alcuni  Frati  d' entram- 
bi gli  Ordini  nominati.  Tanto  in  que' tempi  si  deferiva  alla  Religione. 
Mentre  si  trattava,  la  pace  presente  Iddio  chiamò^  a  se  nel  mese  d» 
luglio  in  Perugia  il  piissimo  r^s^  Benedetto  XI.  a  sicevere  il  premia 


srmo  loro  concittadino*  Questo  esimio > Pontefice ,. che  fu< promosso  alP* 
onor  degli  altari,  senza  contare  quello. che  opperò Xardinale  a  prò  del^ 
la. Chiesa,  fece  più  di. bene^ nel  breve  tempo  del  sua  papato^,  che  aU 
Iriinon  fecero/ in  iBoIti  anuK  E  lasciando  ciò  che  non  appaitiene  a 
noi,: gioverà> toccare  alcune  azioni  di  lui  che  riguardano  la  nostra  pa* 
lria«  E  primieramente  egli  fu.,  -che  conosciuto  il  merito  XxAltegrado 
daLendinara,  e  la.  sua  perizia  nelle  leggi  Canoniche  lo  dichiarò  Ve-- 
scovo  di  Vicenza^  Non  vanno  d'accordo  gli  scrittori  intomo  «il  vera- 
tempo  della  sua  elezione:  il  ^ipr^'.  tanto  benemerito  dèlia 'SlonV,  e  il^ 
P.  Barbarano  la*  fissano* al  mese  di  deoembre*  def;  j3od.  e-  VUghelli 
al  mese  di  Marzo  dell'anno  presente,  e  la  sua  opinione  mi  pav^  più* 
probabile.  Imperciocchèin  una.carta.  de' 14.  di  giugno  1804.  Alte^ 
grado  si  chiama. ^/^//^^  di  Vicenza,  e  non  è  credibile,  che  se  fosse 
«talfo^  creato.  Vescovo  nel  dicembre ,  non  avesse  ancora  nel  giugno  se* 
diente  preso  il  possesso*  della  sua  Chiesa.^ 

Era  morto^G/^i'isr/»/}/  Abbate  del  celebre  monisl^ro  di  S.  Benedetto 
àWPóiìnne  ^.  e  Boni/azio'  yUL  ne  avea  data  la  curale  l'amministra*^ 
zione  al  Vescovo  di  Trento*  da  ritenerla  a.  beneplacito* della  S.  Sede*. 
Passato  il  suddetto*  Vescovo  air  altra  viu  que'  Monaci  credendo  di  ave* 
re  ricuperata,  la  loro  libertà,  elessero  ad  Abbate  Nascinbene  de'  Bonac^ 
colsi  AfàW  famigUa  principesca  di  Mantova  >.  Ma  J^^^^/Za  amìuUando 
e  cassando  l'elezione  di  lui  per  difetto -d'età  a  per  altri  ^motivi  trasfe* 
ri  a  quella  Badia  nel  di  27<r  di  maggio  Afi7i/r(^  Abbate  del  Monistero 
di  Praglia.  Trovavasi  alla  Corte  dd  Papa,  il  nostro  Vescovo  Pagano^ 
e  coka < r occasione  favorevole  ottenne  da  lui  l'amministrazione  delle 
rendite  del  suddetto  Monistero  •  A  ciò  si  oppose  gag^iaixlamente  Ben* 
penutOi  Abbate  successore  di  Mauro  y  e  Niccolò  da  Lozzo ,  la  di  cui 
famiglia:  dai  immemorabiler  tempo.,  era  investila,  dell' A  wocazia  (a).  Si. 

(tf)  Ad  alenai  di  quesii:  Atri,  si  trovarono  presenti .  j(A/ifr/Vo  di  Milano,  e* 
GÈfidotte  òt^Ttffi  di  Mantova ^.ambidiie  dottorr  da' decreti ,  e  pubblici  pirolèsscMy. 
nob  conosciuti  dal  Fétcciotàn-^. 
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Ktjgò,  e  solamente  nel  iSoy.  terminò  la-  quistione,  nd  qaal  anno  siT^iTiiar' 
•bbligarono' i.  Melaci  di  Fraglia  di  pagare  in  due  anni  ai  Vescovo 
Pagano  due  mila  e  cinquecento  lire  di  piccoli  •  Questo  era  minor  ma^ 
k  che  dare  in*  commenda-  i'  Menister;-  alle  persone  secolari  »  e  fino  at* 
le  donne ,  che  divoravano  con  gi*an  lasso  vivenldo*  le  sostanze  lasciate 
da'  fedeli  pel  culto  divino ,  é  pel  sostentamento  de'  servi  suoi ,-  di  che 
abbiamo  non  pochi'  esempj  nella  storia  de'  secoli  barbari  • 

S' à  detto  one  ih  Vescovo  Pagano  era  alla  Certe  deV  Papa  ;  non  sa<^ 
rii  fuor  di  proposito  il  raccontare  quale  incombenza  d^be  da  lai .  Ave^ 
va'  Bonifazio  f^IIL  con'  suo^  editto  vietato  quasi-  del  ttittb*  ai*  Frati* 
Domenicani  e  Francescani»  il^  predicare ,  e  T  ascoltare  la  confessione  de^ 
fedeli ,  e  ih  dare  ad  essi  sepoltura  nelle  loro  Chiese ,  per  la  qual  cosa^ 
Qon  senza  scandalo  de'  buoni  nate  erano*  in  moltissimi  luoehi  acerbe 
liti  e  quistioni  tra  il  Clero  secolare,  ed*  i»  Frati ..  Un- simile  divietoavea 
fatto  nella  nostra^  Diogesi  il'  Vescovo  Gioi^anni,  come  sopra  s'è  det-^ 
to,  perchè'  ne  Ai*  agramente  ripreso  da  Papa  Alessandro  ÌV .  BipuI-» 
lolò  in*  Padoi«  k  controversia,  imperciocché^  sino  dat  1291.  il  Vesco- 
vo* Bernardo  gran^  canonista-  de'  suoi  giorni  proibì  a  Sansone  Priorer 
di<  S;  Maria  di  Poreiglia  ehe  non  amministrasse*  i  sacrimenti  a  certe 
persone  dimoranti  in  un  campo  presso  il  Monistbro^  le  quali  egli  di^ 
ceva'  esstn  quasi  come  conversi  ed  oblati  suoi ,  né  le  seppellisse  nelle 
sue  Chiese^,  e^  ciò  perchè  fe  parrocchie  ne  risentivano  pregiudicio,  e 
quelhh  in<  i^exieltà  di  S.  Tommaso  Apostolo^.  Pagano  il  di*  27.  dr 
gennaio  di  questa  anno  rintiovd  il  divieto^,  ma  il'  Priore  avuto  ricorso 
ai  Papa  ottenne  un  Rescritto  favorevole  il  di  7.  di  marzo.  Dopo  il  gior- 
no* 3i.  di  gennaio,  nel  quale  J^^j^^r/rc?  approvò' e- confermò  alcuni  sta-^ 
tuli<  della-  Goo^regazione  de'  Parrochi  ^  i  quali  aHora  dioevansi  CappeU 
lani,  egli  si  par^  andando- alla  Certe  Papale ,  non  so  se  diiamato,  o 
per  sua'  particolare  venerazione  aliai  persona  del  Santo  Padre  *  In  que^ 
sto  mezzo  il  suddetto  Pontefice  che  amava  i'  Regolari:,  nel  cui  seno 
era- stato  educato,  volendo  togliere  ogni»  occasione  di  nuove- discordie 
circa  le  confessioni*  e  le  sepolture,  mitigò  la-  costituzione  di  Bonijit'- 
zio  P^IIi^  con  unaBoMa  eh' è  inserita  tra  le  Stravaganti,  è  scelse  a 
conservatori  ed  esecutori  della  sua  legge  l'Arrivescovo  di*  Ravenna ,  e 
i' Vescovi  di  Bologna,  di  Fermo,  e  di- Padove.  Questa  delegazione 
di  UH'  santo  e  prudente  Papa ,  qual«  era  Benedet^  ,*  fa  malto  onore  al 
noslro  Pagano .  .._^. 

-    Abbiamo  lasciato  ^zz^' Marchese' d'Este,  che  avea  maritata  la  so-  aili^os 
t^^  Beatrice  eoa  Galeazzo  Visconte.  In  quest'anno  i'3o5.  dopo  la 
morte  di  Giovamui' Orsini  và^' xti0^r^\    egli>  passò  alle  seconde  noz-' 
ze  con- Beatrice  figliuola  di>  Carlo  IL  Re  di' Sicilia:    nozze    malau-*' 

rte  e  infelici,  perchè  seèondo*  la  testimonianza  degli  Storici  il  pa-' 
la  trasse  a  forza  dal  monistero<per' darìa  in  consorte  al  Marchese  * 
Keir aprile  di  quest'anno  fu  condotta»  1»  sposa  a  Ferrara,  e  per  tal 
matrimonio  furono-  fatte  solennissime  feste ,  quali;  si  convemvttio  ad  ui^ 

don» 
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"J^TIps  doniwi  di  pwsaipip  reale.  Gihfi0  4*  .Qovr^^o'Sigwr  di  Tarma,  che 
4^pQ  U  p«ca  ifatta  d/il  Mi^rohe«e  ^ìq'  F^i:<»<giat)i  er»  «diventato  amico  di 
lui  »  ^  Aittiema  ow  e^o  il  Cornuna  di  quella  eH(à ,  inviaroao  a  Modè^» 
na  du^'  cMP^btocàadori  a  rallegr^i^i  cpl  M^rcVe^e ,  a  a  preaentargU  oia^ 
gni£e4  df)ni  »  £  cosa  eredi}>ili^i«ia  •  h^nskk  m  taccia  la  atonia ,  che  an.« 
«jbe^  la  np4tm  CiUit,  ta  qtiak  f>^  tant^  iasioni  Ugala.erb  con  qoélla 
principesca  famiglia,  àvi'è  mandalo  da'^opl^ad  Ofiorara  ^Ile^ttasse. 
Ma  rallegn^z^a  di  An-^o  vf^xò  amaiii^ggiata  «on  ^oii>  /dalia  Bibita  par- 
tita del  Marche^  Fran$e$co  ,•  il  <}uaTe  vedendo  auo  fratella  privo  di 
lUQccs3Ìoi)e  ypejrava  che  la:.rì^poria  da^  auoi  stati  dòve^sa  ricadere  a  lui , 
ovvero  a^tfuoi  figli;  e  tein^ndo  pra  che  pej?  la  nuove  nozjse  il  suo 
aparai^' tornasse  vanot  ne  pr^^e. tanto  .sdegno,  cha  .in  fretta  si  aQonrr 
tanò  da  Ferrelra  a  occupi^  la  gf)Qd«a  ta?ra  idi^^Lendinara^  e  colà  si  foxw 
tifico*  ftfittpdò» uniti  coj)  hi  molti  de'  Gbibellim  (K  Fadova  .  Azzo  teh-« 
tò  subito  .di  rìciAperare.  quella  I^nra,  loa  JPjr^/»^;^^^^?;  difendendosi  vali^ 
damente.  rendatta  vani  jytti  gli  «fortsi  di  luit     /,      : 

Avrehbe  egii  con  pia  grosso  esercito  rileiptata  T. impresa,  se  una  par 
ricdofia  prooaUa»  che  da  qualche  tempo  si  andava  addensando  sopra  il 
capo  di  ltti,iium  fosse  improvviaamente  scoppiata*.  JI  suo. novello  tnat 
trtmonio  mi^e  in  grande  gelosia  i  suoi  vicina,  i  quali  lamettero  che  la 
sua  .alleanza  con  un  prfnoipe  co$l  potènte  non  tendesse  per  awenturà 
a  mettere  lor^  il  giogo.  I  auoi  Ifieixiici'par  accrescere  j  sospetti  »  e  ren* 
darlo  odioso,  avevano  fatto  spargere  ad  arte  fa  yocq^  ch'egli  inaieme 
col  Re  di  Napoli  suo  suocero  avesse,  disegnò  di  dividere  r Italia,  e 
formama  due  regni  ^  bioè  quello  della  .To9Gana  par  Cario ,  e  per  ae 
rakro  di  Lombardia»  Si  aggiunse  cV'^l.i  voleva  à3aégiiare  alla  regal 
stia  consorte  le  due  città  di  neggio  é  di  Modena  come  in^  compenso 
della  riocUosima  dote  che  gli  ayea  recato .  Qtitfite  kpqì  dtssomu^ate ,  che 
da  molti. agèvolmrate  furono  aredute  vere*  accrebb^o.  il  numero  de^ 
mideontenti ,  e  suscitarono  de' nuovi  nemici  al  Marchese. 

Fabbricatore  pruicipale  di  tali  novelle  si  vuole. che  sia  stato  quello 
stesso  Giheria  che  poca  dianai  abbiamo  nominato..  In  una  seconda 
coQgium  formala  contra  di  lui  per  levargli  il  dominio,  di  Fatma  r  egli 
ebbe  d^rindi£>,  ohe  towt  Stala  ordita. coli' 'assenso  di  Azio,  il  qua-r 
le  segretamente  aspirava  alla  sovr^iit^  di.  quella  cittì i.  No]l>  ci  volle  di 
più  perchè  Giberto  meditasse  di  Gacciai:lo  da  Èeggto  e  da  Modena . 
Egli  spedi  de'  segreti  messi  ai  Bolognesi ,  ai  Mantovani ,  ai  Bresciani , 
ed  ai  Veronesi  »  a  strinse  un'  alfeanea  ài  questi  popoli  co'  suoi  Parmi- 
giani a'  danni  dii  Azzù  sena  eh'  egli  ne  avesse  sentore  alcuno.,  Que* 
sto  avvicendare  or  di  Avore,  or  di  nimiciaia  era  xnolto  frequente  in 
que^  tempi.,  e  fa  vedere  che  gli  articoli  della  pace  erano  osservati,  finr 
eh^  si  credeva  di  non  poferit  impunemente  viohce .  Ma  questo  male 
è  stato  forse  di  tutti  i  secoli.  Venuto  T ottobre ^  «enaa  premettere  aU 
cim  avviso  o  disfida,  come  le  leggi  della  guerra  richiedevano,  Giber^ 
te  co'  suoi  Parmigiani  da  una  parte,  e  i  Bolognesi  dall'altra  spinsero 

le 
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le  k>i<0  «rmi  cointta  leggio  è  èònitit  Modena,  ménfiré  iMànto  i  Ve-  ajI^xjoj 
ronesi  coi  Mantovani  stettero  m  {>asfa  ^  pel^ebè  i  Ci'éttiòirfe^  hon  des^ 
Mr<y  aiud  at  M^ckèsé .  Per  hxxotìk  Ventura'  di  Hi  la  acaldtd  èbti  tolte 
dafé  Ùiherió  di'  iÀ)Ue'  fetn{>o  a(  Reagii»  ì^oéi  eU>e  èffiéHtò^  pehdhè  tè 
tiHi^pt*  BstMsl  «i  4ife^t^  <^0A  ¥à^è;  ed  èaéèndo  ìmìtìHo  &t  pài  èntrd 
tìé^  éóbhtftghì  (emù  di  noit  p^ttlté  finché  )à|  cirtàr  Aon  fo^é  (^i'eia;  ma 
le  picf^gi^  «iMtttitJÌtK  fifópraV^eiHHC  P  dVbtigaròno  d  dai^  addieti'ò  e;  fóf « 
Aaifé  a  F^nia  «  Kè  più  fólee  fe  l' impré^  de^  BcSbg^^e^ .  *  SéoMfetd  e^ 
qua^i  ^tìd  alle  ]^rté  di  Modena  gUasfando  e  ^tcheggktitdè  ógni  co- 
sa i  aveDfdè  séc<y  ttieki  «d^Ii  di  qilèllé  città  ;  é  preaé^^b  •  ifMlré  qùafché 
castelfó ,  ilfa  la  gtiàftiigióùe  del  Malrchesé  u^l  Ìoro  incdtlffè  per  com^ 
batierR;  «  malgrado  del  tradiménto  di  alcuni  intrinseci,  che  segt^eta- 
nfeente  faVorìvanfo  i  tibeitt,  tanto  6i  sostetifìé,  che  Atzù  titnmì&  det 
perielio  eorse  pietiò  dì  magnanimo  ardire  con  pochi  soìóaìì  raccolti  iif 
fretta ,  e  giunse  a  tempo  di  salvare  la  Cittìi .  Ebbe  anche  in  ^pèsf  an-- 
Ao  Ltndtnat«k  vffmìa^e  cedutagli  per  dinari  dà  Albefùeóió  Zac-- 
cOf  che  la  cuslodita  pel  Marchese  Francesco.  Ma,  còme  tedrertof, 
gli  affari  suoi  andarono  poscia  di  male  in  peggfo,  ^'cchè  n^  Mnr- 
Zà  ragione  s'  è  detto  ^  che  le  seconde  hoiize  di  lui  foroffo  ilialau- 
givate. 

Innanìsi  che  queste  cose  seguissera  dòpo  tmdici  mesi,  ne^ quali  t 
Cardinali  non  si  poterono  mai  accodare  neir  elezione  dd  novello  Pon- 
tefice y  finalmente  fii  eletto  Bertrando  dal  Gotto  Arcive^oi^d  di  Bor- 
deaux, che  prese  ilinditaie  di  Cleihente  t^ .  Come  ciò  aftteiiisse  non 
sarà  inutile  brevemente  raccontarlo  •  Inf  dUe  éontrar)  partiti  era  diviso 
il  sacro  Collegio,  volendo  alcuni  un  Papa  Italiano,  cne  fosse  atnico- 
della  memoria  di  Bonifacio  Vili,  ed  altri  un  Papa'  Francése  e  pal^-. 
ziale  del  Be  Filippo .  E  noto  per  la  storia  lo  spediente  pi'oposto  dalP 
astutissimo  Cardinal  da  ^Prato  per  accordare  insieme  i  discordanti  Car- 
dinali •  Ptopose  egli  che>  la  fazione  degli  Orsini  addetta  a*  Bùttifatiò 
VIIL  nominasse  tre  soggètti  oltramontani  abili  al  Papato ,  e  P  altra 
de'  Colonhesi  amici  detta*  Francia  eleggesse  •  quello  dei  tre  dhé  più  le 
piacesse .  Piacque  il  partito ,  e  fS  Italiani  noftifnarono  tre  Arcivescovi 
Francesi  creature  di  rapa  Bonijazió  ,  e  primo  di  tutti  qtfello  di  Bor- 
deaux, di  cui  sapévasi  che  per  gravi  disseti  èra  nefhicO  del  Re  JFV- 
ìippo  ,  sperando  chef  qualunque  venisse  eletto  ^  avrebbe  ricettato  hi  me- 
moria di  Bonifazio .  Ma  lo  scaltro  e  sagace  Cardinal  da  Prato  per 
segreti  messi  mandati  in  diligenza  al  Re  gli  fece  skpere  ,  che  stava  in 
sua  mano  F  eleggere  il  Papa ,  é  che  pi^oénrasse  sollecitamente  di  gu!a^ 
dagnarsi  V  amicizia  deff  AifciveseovO  Bertrattdo  .  A  tale  inaspettato  av- 
viso senza  perdita  di  tempo  andò  il  Re  ih  persona  a  Bofdeatix ,  ^ 
avendo  detto  all' Arcivescovo,  eie  lo  avrebbe  fatto  Papa,  purché  gli 
concedesse  sei  grazie,  quegli  per  desiderio  dì-  vederai  sul  capo  la  tiara  * 
pontificia  éi  dimenticò  in  uno  istante  di  tulle  le*  ingiurie  ricevute ,  pro- 
mise Ogni  Cosa ,    e  avvaloiiS>  Con  giuramjsrtto  solenne  te  éot  pi^ortessé .  ' 

Ciò 
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IT^Ciò  hwo  rescrisse  il  Re  al  Cardiiud  éa  PrOio  ohe  ^It  e  gli  A\A  ddU 
sua  fazione  eleggessero  Bertrando^  siccome  avvenne . 

Non  mi  venga  immitato  se  avendo  piK>posto  di  scrivere  le  cose  cdi 
Padova ,  mi  sono  allargafo  nelle  cose,  di  Roma .  Oltreché  T  elezione 
del  Papa  dee  interessare  tutto  il  mondo  cristiano ,  questa  di  Clemente 
V.  è  singolarmente  notabile  •  Imperciocché  avendo  egli  trasportata  in 
Avignone  la  sede  pontificia^  nacquero  in  Italia  infiniti  disordini  d*  ogni 
sorte  per  la  lontananza  del  supremo  capo  della  Religione ,  «  de*  suoi 
Cardinali ,  come  avremo  occasion  xli  vedere ,  cioè  disciMrdie  tra  la  Chie- 
sa e  P  Impero ,  nelle  quali  ebbe  gran  parte  uno  de'  nostri  letterati.,  se* 
dizioni  di  popoli,  continue  ostinate  guerre,  scostumatezza  nel- Clero ^ 
e  in  fine  un  deplorabile  scisma,  che  lacerò  |^  molti  -aani  la  Chiesa^ 
Ecco  le  funeste  conseguenze  <^  derivarono .  da  una  elezione  J&tta ,  non 
gij^  secondo  lo  spirito  del  Signore ,  ma  secondo  le  viste  dell*  umano  in- 
teresse, e  della  mondana  pohtica. 

In  mezzo  aUa  cuerra  ^he  desolava  fS\  stati  del  Maltese  Azza  ^ 
^ie  città  prendevano  parte,  la  nostra  godeva  il  sereno  d' una 


^in  cui  parecchi! 


MT.xios  invidiabile  pace.  Fu  m  quest'anno  i3o6.  che  secondo  il  modello  pre- 
sentato dalT  Ingegnere  Fr.  Giovanni  d^li  Erenutani  fii  /atta  la  volu 
della  Sala  ddla  Ragione,  e  invece  di  tegole  coperta  ^  lastre  di. piom- 
bo, come  s'è  accennalo  all'anno  12/^.  A  questo  superbo  Salone  anv* 
miralo  <la'|ÌHeslierì,  di  «cui  ibrse  maggiore  non  conosce  i'£iuropa,  fii 
dato  principio  dalb  Rep.  Padovana  l'anno  xt^z^  e  d  svuole  che  ne 
sia  stato  architetto  Pietro  di  Cozzo .  Nel  I2<'9itla  grandiosa  mole  era 
terminata ,  e  abbiamo  certezza  che  dentro  quel  secolo  su  le  interne  pa- 
reti (gualche  pittura  ci  fosse  fiuta;  ma  in  questi  anni  Gioiio  Fiorenti- 
no éhe  Worava  nella  Chiesa  dell' ADena»  nd^se  tutta  Jla  sala  seconda 
le  òuriose  invenzioni  di  Pietro  /F  Aiano^  , 

£  cosa  certamente  gloriosa  per  Padova  ohe  nel  tempo  etesso  vi  sog- 
((lomassero  i  due  lumi  di  Firenze  «    Giotto   Principe  della  pittura  ,   e 
ponte  principe  ddla  noesia  Italiana ,  «  che  a  4:olanto  senno  ei  unisse 
il  nostro  Pietro  ^  jÙano  .  Questo  ftcand'  uomo  nato  di  CostoMuo  no- 
taio nel  izSo,  quindici  anni  prima  di  Dante  ^  dopo  t  primi  suoisHi- 
dj  viaggiò  nell'  Oriente^  «  fermatosi  in  Costantinopoli  vi  apprese  la  lin- 
gua Greca ^  cosa  allora  assai  rara  tra  gl'Italiani ,  e  conversando  co'  fi- 
losofi e  medici  di  quella  metropoli  giunse  a  lai  fiinui  «di  ^pere  che  vi 
ottenne  una  cattedra.  U  nostro  Comune  desiderando   di   avere   presso 
di  se  un  così  dotto  dttadino  lo  richiamò  con  onorevoli  lettere ,  le  qua- 
li  Michel  Savonarola  afferma  àX  aver  vedute^  «  credesi  che  venuto  in- 
aegnasse  in  patria  la  medicina  :  ma  vago  di  vedere  P  Università  ià  Pa- 
rigi, che  in  que' tempi  era   l'Atene   a  Europa,    colà  si  trasferii  dare 
intorno  a  quelli  anni  spiegava  le  sacre  lettere   il  nostro  Frate  Alberto 
Eremitano  cattedrante  riputatissimo  •   Ivi  il  nostro  Pietro A^omfiìò  la  sua 
maggior  Opera,    per  la    quale   si  acquistò    il   nome  di  Conciliatore t 
•opera  che.aebbene  ora  giaccia  polverosa  nelle  biblioteche,   nondimeno 
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fa  Vedere  quanto  studio  aveva    egli    posto    ne'  medici  e  ne'  filosofi  che  an.ijo^ 
lo  avean  preceduto . 

In  Parigi  prese  la  laurea  di  filosofia  e  medicina ,  e  vi  compose  altre 
opere,  alcuna  delle  quali  terminò  m  Padova.  Oltre  questi  sludj  fu  su-- 
perstizioso  coltivatore  dell'Astrologia,  senza  la  quale  raro  era  che  A 
trovasse  a'  suoi  giorni  un  medico  di  rinomanza,  o  che  nessuna  impre- 
sa grande  da'  Principi  si  cominciasse ,  perchè  anche  i  più  dotti  fra  lo- 
ro ,  qual  fu  per  esempio  il  Re  Roberto  di  Napoli ,  salariavano  qual- 
che astrologo .  Tanta  scienza  di  lui ,  e  tanta  sua  inclinatissima  propen- 
sione alla  fallace  astrologia  lo  fecero  riputare  uno  stregone  ed  un  ma- 
go ,  da  che  nacquero  que'  tanti  favolosi  racconti ,  che  vanno  ancora  per 
la  bocca  del  credulo  ignorante  volgo,  e  quelle  tante  accuse  di  resta , 
e  d'ateismo,  che  a  lui  furono  date  anche  In  Fitincia ,  dalle  quali  fu- 
assoluto  da  un  Papa.  Padova  che  in  questi  anni  era  nel  fiore  della, 
sua  grandezza  mal  so/Feriva  di  restar  priva  d'un  suo  cittadino,  che 
tanto  onore  le  procacciava,  e  in  modo  si  adoperò,  che  dopo  il  i3o3. 
egli  fece  ritomo  alla  patria,  e  quivi  scrisse  l'altra  sua  opera  sopra  i 
veleni,  che  dedicò  ad  un  pontefice. 

Ma  anche  in  patria  ebbe  i  suoi  malevoli  accusatori ,  fra'  quali  un 
certo  Pieiro  da  Reggio  medico,  che  vedendosi  superat^^  da  lui  nella 
&ma  e  nel  sapere ,  per  invidia ,  vizio  non  mollo  raro  tra'  professori 
dell'arte  salutare,  lo  dinunztò  agl'Inquisitori  Domenicani ,  e  ci  volle 
tutta  la  potenza  del  nostro  Comune  per  salvarlo  dalle  loro  branche. 
La  Rep«  Padovana  con  un  solenne  decreto  lo  prese  sotto  la  sua  pro- 
tezione in  l^uest'  anno  i3o6.  essendo  Podestà  Ponzino  de'  Pizzinardi 
da  Cremona.  Nel  maggior  Consiglio  fu  vinto  che  PiV/r(^  potesse  eleg- 
gere tre  de'  principali  Cittadini  per  quartiere ,  e  che  questo  Magistrato 
di  dodici  Savj  avesse  il  suo  desco  nella  Sala  della  Ragione ,  e  stesse 
pronto! sempre  a  difendere  Maestro  Pietro  con  facoltà  di  spendere  dei 
denari  del  pubblico .  Lo  Scardeone  (a)  nomina  tra'  difensori  di  lui  il 
nostro  Poeta  Lupaio ,  Iacopo  Aharotto ,,  e  Pietro  Alticlino .  Il  tem-  ^^^ ,  ^^ 
pò  avaro  ci  ha  invidiato  questo  decreto;  ma  ne  abbiamo  un.  altro  del 
di  22,  di  maggio  iSoy.  col  quale  il  nostro  Comune  riceve  sotto  la  sua 
protezione  la  celebre  Badia  di  Fraglia,  e  i  suoi  Avvocati  Niccolò  da 
Lozzo  9  e  Niccolò  da  Casielno^o .  Si  noti  che  il  .  decreto  fatto  per 
Pietro  servì  di  modello  all'  altro  fatto  per  Praglia ,  con  un  solo  diva- 
rio che  per  la  Badia  non  si  poteva  spendere  ,  e  per  Pietro  sì ,  da  che 
#i  vuole  inferire,  che  i  Padovani  facevano  maggior  conto  della  perso- 
Ufi  del  filosofo ,  che  di  quel  nobile  e  antico  monistero .  Ciò  era  da 
notarsi,  perchè  né  il  Mazzuchelli^  né  il  Tiraboschi ,  da' quali  si  pos- 
sono avere  copiose  notizie  intomo  a  Pietro ,    nulla  seppero  di  tal  de- 
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AN.  IJQ7  creto ,  che  onora  insieme  il  nostro  Medico  e  la  nostra  Città .  Del  re- 
sto la  professione  di  fede  fatta  da  Pietro  innanzi  la  morte,  e  la  in- 
genua sua  confessione  circa  la  fallacia  dell'Astrologia,  lo  purgano  pie- 
namente da  ogni  taccia  di  miscredenza,  che  in  Francia  e  in  Italia  i 
suoi  nemici  gli  diedero . 

Ritornando  alla  guerra  cominciata  contra  il  Marchese  ^zzo ,  abbia* 
mo  che  Giberto  da  Parma ,  e  il  Comun  di  Bologna  niente  inviliti  per 
la  mala  riuscita  de'  loro  tentativi  contro  alle  due  città  di  Reggio  e  di 
Modena  rinnovarono  V  alleanza  co^  Signori  di  Verona  e  di  Mantova  , 
a'  quali  di  poi  si  aggiunse  il  Marchese  Francesco  con  animo  di  spo^ 
gliare  il  fratello  di  tutti  i  suoi  Stati.  Avevano  essi  delle  segrete  intel- 
ligenze co'  principali  Modenesi  e  Reggiani ,  sopra  le  quali  fondata  era 
la  loro  speranza  di  rubellare  quelle  città  al  Marchese  •  Né  in  fatti  s' in- 
gannarono ;  poiché  il  di  26.  di  gennaio  dell'  anno  presente  Modena  sol- 
levatasi costrinse  la  guarnigione  Estense  «  partirsi  «  e  sì  rimise  in  liber- 
tà :  Pantaleone  de'  Buzzacarini  Podestà  mal  veduto  dal  popolo  fu  ar<* 
restato,  e  a  grande  stento  campò  la  vita.  Indarno  Fresco  figlio  natu- 
rale di  Azzo  y  eh'  era  poco  lontano ,  udito  il  rumore  della  sollevazio- 
ne corse  a  difesa  della  città  con  mille  fanti  e  settecento  cavalli  ;  imper- 
ciocché dop^  un  furioso  conflitto  ool  popolo  armato ,  che  animosamen->> 
le  combatteva  per  la  sua  libertà,  restò  prigioniero  con  molti*  de' suoi, 
essendosi  gli  altri  rifuggiti  nel  Castello,  dove  per  mancanza  di  acqua, 
poiché  erano  stati  tagliati  i  condotti ,  dovettero  arrendersi ,  e  andarne  à 
Ferrara.  II  suddetto  Castello  piantato  dal  Marchese  Obizzo ^  e  in- 
grandito dal  figlio,  fu  diroccato  si  che  nessuna  parte  ne  restò m  piedi  4 
La  medesima  ^cena  fu  rinnovata  in  R^gio ,  dove  appena  si  seppe 
1^ accaduto  in  Modena,  che  levatosi  a  rumore  tutto  il  popolò  e  prese 
le  ^armi  corse  furiosamente  per  la  città ,  aperse  le  porte  ai  fuorusciti , 
e  obbligò  il  Podestà  gravemente  ferito  a  ritirarsi  co'  suoi  soldati  nel  ca- 
stello dopo  una  vana  resistenza .  Anche  in  Reggio  il  castello  fu  de- 
molito, essendosi  permesso  l'uscirne  a  quelli,  che  vi  si  erano  dentro 
k*ihchiusi  .*  £  chiaro  che  questa  catastrofe  era  preparata  da  lungo  tem- 
po ,  benché  arrivasse  inaspettata  al  Marchese  Àzzo ,  il  quale  dal  col- 
mo della  sua  gloria  cadde  in  umile  e  basso  stato ,  e  a  gran  pena  potè 
tenersi  in  Ferrara  •  Grande  esempio  della  incostanza  delle  umane  cose  ! 
Chf  avrebbe  predetto  mai,  che  quelle  due  città,  le  quali  nel  1288. 
avevano  ricevuto  Obizzo  a  loro  Signore  con  tanto  giubilo  ed  esultan* 
<za  come  1'  Angelo  della  pace ,  dovessero  appresso  il  giro  di  pochi  an- 
ni vergognosamente  cacciarne  il  figlio  come  un  tiranno  ?  E  invero  co^ 
me  tale  lo  di/Samarono  in  tutte  le  loto  carte,  benché  falsamente  ed  a 
torto;  ma  cosi  conveniva  ohe  facessero  a  giustificare  la  lor  rìbdiione. 
^Vedremo  che  queste  città  medesime  ricredute  e  pentite  trent'anni  do- 
po si  gettarono  di  nuovo  tra  le  braccia  d'un  nipote  di  quell'^zz^ 
tanto  da  loro^  odiato ,  e  sotto  gli  auspiz)  dell'  Aquila  Estense  vissero 
alcuni  secoli  felicemente ,   e    ci    vivrebbero    ancora ,    se'  un  turbine  di 
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|;jjtfra  funesto  a  quasi   tutta  V  Europa  non  le  aveMe  .inYòUe  nella  co-  am.  1307 
mone  rovina* 

A  tanti  impensati  disastri  ognun  crederebbe  che  il  Marchese  A^zo 
si  fosse  sbattuto  d^ animo,  ma  egli  dopo  avei^  dato  sfogo  al  suo  sde- 
gno facendo  arrestare  tuttociò  che  di  ragione  de'  Reggiani  e  de'  Mo«> 
denesi  potò  trovare  in  Ferrara ,  coraggiosamente  si  apparecchiò  alla  di- 
fesa .  I  suoi  nemici  non  erano  contenti ,  se  non  arrivavano  a  spogliar- 
lo ancora  di  qudla  città;  e  già  avevano  occupate  alcune  castella  d^l 
territorio,  e  gettato  un  ponte  sul  Po  s'inoltravano  verso  Ferrara  coir 
esercito  capitanato  dal  valoroso  giovane  Can  dalla  Scala ,  di  cui  tanto 
avremo  a  parlare.  Non  sappiamo  se  U  nostro  Comune  abbia  ^anch'es- 
so daJo  soccorso  ai  due  fratelli  contia  di  Azza  ;  ciò  si  sa  unicamente 
dalle  nostre  Cronichette ,  che  essi  gli  diedero  in  proprietà  Lendinara 
coq  la  sua  Curia ,  e  con  altri  luoghi  da  essa  dipendenti  •  £  molto  pe^ 
rò  probabile,  che  col  Marchese  FrahceUo  lutti  i  Ghibellini  di  Fa- 
flova  si  sieno  uniti,  come  fecero  allora  ch'egli  di  quella  Terra  s' im- 
padroni • 

Pareva  che  poca  speranza  dovesse  restare  ad  Azzo  di  potere  far 
fronte  a  tante  forze  insieme  raccolte;  e  se  prestiamo  fede  ai  Cortusi 
già  meditava  di  abbandonare  FeiTara ,  e  fuggirsene ,  ma  da'  suoi  più 
fedeli  ne  £1  distolto  .  £gli  mancava  di  denaro  eh'  è  il  nen^o  della  guer- 
ra ,  come  chiaramente  risulta  da  due  carte ,  una  de'  z%^  di  aprile ,  e 
l'altra  de' 22.  di  maggio.  Colla  prima  stando  egli  in  Ferrary  costitui- 
sce suo  procuratore  Zilio  de'  Mercadanti  a  ricevere  in  prestito  da  qua- 
lunque persona  cinque  lire  Veneziane  di  grossi  per  occasione  di  alcu- 
ne spese  da  farsi  in  Padova ,  né  sono  specifìcate ,  in  vigore  del  testa- 
mento di  Obizzo  suo  padre .  Colla  seconda  prega  alcuni  suoi  cariamit- 
^  9  che  vogliano  entrare  mallevadori ,'  e  obbligarsi  per  quattro  o  cinque 
lire  di  grossi ,  che  Zilio  suo  fattore  in  Este  ha  commissione  da  lui  di 
trovare . 

Tale  era  il  pericoloso  e  incerto  stato  di  AzzQ^  quando  una  improv- 
visa rivoluzione  di  Bologna  lo  tolse  avventurosamente  dall' impaccio  i^ 
mi  si  trovava.  Clemente  V.  avea  spedito  suo  legato  in  Italia  il  Carr 
dinaie  Napoleone  degli  Orsini  con  ampia  facoltà  per  pacificare  le  cit- 
tà divi^  tra  contrar;  partiti.  Egli  come  ministro  del  Papa  doveva  es- 
sere favorevole  al  partito  Guelfo ,  e  per  conseguenza  al  Marchese  Az* 
zo^  ma  era  nel  suo  cuor  Ghibellino;  e  tale  si  fece  conoscere  in  Bo- 
logna ,  dove  cominciò  occultamente  ad  ordire  una  tela  per  abbassare  la 
parte  Guelfa  ;  di  che  a  tempo  avvedutisi  i  Bolognesi ,  levato  un  gran 
rumore ,  lo  costrinsero  a  fuggire  dalla  città .  Allora  i  iMmhertazzi  fu- 
rono cacciati ,  e  il  Legato  ritiratosi  ad  Imqla  pubblicò  f  interdetto  con- 
tra  Bologna ,  la  privò  dello  Studio ,  e  dichiarò  scomunicati  quegli  sco- 
lari ,  che  ivi  volessero  addottrinarsi .  Cotesto  sconsigliato  procedere  del 
Cardinale  diede  occasione  alla  nostra  Università  di  vie  più  popolarsi ,  e 
salire  in  riputazione ,  essendosi  riparati  a  Padova   alcilpi   professori  co' 
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Ajf.  1307  loro  discepoli .  Bologna  intanto  passata  a  parte  Guelfa ,  quella  medesi* 
ma  che  tante  allegrezze  avea  fatto  per  le  disgrazie  di  Jàzzo  ^  si  di- 
staccò dalia  lega  ,  e  insieme  co'  Lucchesi ,  e  co'  Fiorentini  si  collegò  a 
difesa  di  lui ,  ond'  egli  ha  potuto  poi ,  non  dico  racquistare  le  pei^ute- 
città  ,  ma  sostenersi  in  Ferrara  a  dispetto  de'  suoi  nemici . 

In  quest'  anno  il  di  i3.  di  giugno  Michel  Morosini  Frocnrator  di 
S.  Marco  vendette  al  Doge  Pieiro  Gradenìgo  acquistante  a  nome  del 
Comune  di  Vinegia  pel  prezzo  di  cinque  mille  lire  tutte  le  terre ,  le 
acque  9  le  paludi ,  e  le  Talli ,  che  possedeva  in  Cesso  di  Canne ,  in  Fo- 
golana,  ed  in  Conche,  le  quali  Albertino  padre  di  lui  aveva  acqui- 
stato dal  Monislero  di  Brondolo.  Questi  sono  que' siti  medesimi,  pei 
quali  più  d' una  volta  vennero  i  nostri  a  contrasto  co'  Veneziani  • 

Succedette  in  quest'  anno  una  ^Hrana  novità ,  la  qusJe  sebbene  acca- 
duta sia  in  paese  da  noi  molto  lontano ,  merita  che  ^  ne  facda  ri- 
cordo .  Fra  le  condizioni  accordate  da  Clemente  V.  a  Filippa  il  Bel^ 
lo  Re  di  Francia,  una  si  fu  di  processare  i  Cavalieri  del  Tempio ^ 
che  possedevano  grandi  beni  e  ricchezze  per  tutta  la  Cristianità,  a  in-» 
tendimento  che  fossero  soppressi .  Quest'  Ordine  era  antico ,  e  stabilita 
tra  noi  almeno  dentro  il  Secolo  XII  ^  trovandosi  nel  testamentadt  Spe-- 
Tonetia  fatto  nel  1 192.  un  lascito  di  eento  soldi  allo  spedale  de'  Tem- 
plari .  Esso  aveva  case  e  possessioni  nel  nostro  territorio ,  siccome  ne 
avevano  gir  altri  Ordini  Militari  ,  perchè  ^  secondo  che  abbiamo  notato 
ancora ,  \  nostri  Maggiori  furono  molto  liberali  ^  cdle  Heligieni  •  Per 
dare  qualche  colore  alla  soppressione  di  quesl'  Ordine ,  era  d' uopo  ac- 
cusario  di  gravi  delitti  veri ,  o  supposti  •  Non  mancarono  SKrcusatori  y 
che  di  enormi  iniquità  >  e  sino  <K  apostasia  gli  diedero  carico ,  uè  po^ 
tevana  mancare  dove  e'  era  dr  mezzo  un  Re  :  ma  resta  dtibbioso  an*- 
cora  dopo  quasi  einque  secolr,  «e  le  colpe,,  che  a  ^ue'  Cavalieri  furo- 
no apposte  sieno  state  imma^narie ,  o  reali  ;  tanta  sono .  svariate  e  di- 
scordi le  opinioni  degli  Storici .  Certo  è  che  il  gran  Maestro  ,  e  moK 
ti  de'  suoi  Cavalieri ,  i  quali  furono  crudelmente  abbruciati  vivi ,  o  in 
altra  guisa  morti  in  Parigi ,  protestarono  sempre  di  morire  innocenti  ; 
e  moltr  credettero ,  che  tutto  fosse  una  invenzione  di  quel  Re ,  il  quar 
le  non  aveva  troppo  scrupolosa  coscienza,  per  satollare  la  sua  cupidi- 
gia co^beni-  loro.  Comunque  sia  l'Ordine  fu  abolito  nel  Concilio  dì 
Vienna ,  e  furono  confiscate  le  loro  rendite  a  profitto  del  Papa  e  dd 
Re.  Essi  le  vendettero  ai  Cavalieri  dello  Spedale,  oggi  detti  di  MiJr 
ta ,  e  a  voler  fare  ik  grossi  acquisti  dovettero  caricarsi  di  gravissimi  de- 
biti per  denari  presi  ad  usura .  Dei  delegati  apostolici  in  Italia  presero 
possesso  delle  Cniese  de' Religiosi  soppressi»  e  cosi  fecero  in  Padova 
nel  gennaio  del  iSio.  (a)  ^ 
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Vivevano  i  Padovani  nel  Iofo  stata  pacifico  lontani  da  ogni  rumore  AN.X307 
di  armi,  mentre  i  Veronesi,  i  Ferraresi,  ed  i  Trìvigiani  erano  involti 
nel  turione  della  guerra  •  Perciò  la  nostra  Repubblica  intenta  a  render 
felici  i  suoi  popoli  meditò  ed  esegui  alcune  cose  utili  e  decorose .  ^  Fe- 
ce primieramente  rifare  la  strada  che  da  Padova  porta  a  Vicenza  se- 
condo il  piano  presentato  dagi'  Ingegneri ,  uno  de'  quali  era  certamen* 
te  Frate  Giovanni  degK  Eremitani ,  e  T  altro  Fra  Benvenuto  dell'  Or- 
dine de'  Minori .  Ecco  come  i  Regolari  in  quel  tempo  erano  utilmen- 
te impiegati  nelle  cose  pubbliche  •  Si  proseguirono  i  lavori  della  Sala 
della  Ragione ,  ed  anche  a  quest'  opera  furono  soprastanti  i  Frati  in- 
gegneri .  Per  ordine  ancora  del  nostro  Comune  furono  erette  in  Vi- 
cenza le  magnifiche  scale  del  palazzo  pretorio,  essendovi  podestà  Dente 
de'  Lemici  di  stirpe  nobilissima ,  come  si  legge  nella  Iscrizione  »  che 
resìstette  ai  denti  del  tempo  divoratore  • 

Oltre  a  ciò  ndla  Podesteria  di  Ongaro  degli  Oddi  volendo  la  no- 
stra Città ,  che  la  Basilica  di  S.  Antonio  avesse  il  suo  compimento  , 
decretò  nel  mese  di  decembre ,  che  si  prendessero  in  prestito  quattro 
mille  lire  da  darsi  a  quel  Frate  Minore,  che  sarà  deputato  dal  suo 
Provinciale  alla  fabbrica  di  quella  Chiesa,  e  da  spendersi  unicamente 
per  essa.  Per  supplire  ai  bisógni  dello  stato  era  stato  posto  su  la  ma- 
cina un  tanto  di  dazio  per  ogni  slaio  ;  quindi  iii  stabilito ,  che  coi  de- 
nari ,  i  quali  da  tale  dazio  si  ritraessero ,  prima  si  continuasse  il  lavo- 
ro del  palazzo  secondo  la  terminazione  de'  frali  soprantendeuti  ;  di  pcn 
si  pagassero  i  creditori  del  Comune  per  occasione  dell'incendio  acca- 
duto nella  casa  e  contrada  di  Antonio  da  Lozzo .  Che  se  nulla  so- 
pravanzasse ,  il  Podestà  sia  tenuto  di  proporre  la  cosa  al  Maggior  Con- 
siglio ,  e  cercare  i  modi ,  onde  il  suddetto  sborso  delle  quattro  mila  lire 
sia.  fatto  •   Veggasi  ciò  che  aU)iamo  notato  all'  anno  i^6&  . 

Ottohono  già  nostro  Vescovo,  e  da  alcuni  anni  Patriarca  d'Aqui- 
Ida  di>be  un  governo  turbulentissimo ,  e  sempre  agitato  da  discordie  è 
da  guerre,  ora  coi  Conti  di  Gorizia,  ed  ora  coi  Caminesi  r  Rizzar- 
do  da  Camino  succeduto  nella  signoria  di  Trivigi  a  Gerardo  suo  pa- 
dre- morto  Tanno  innanzi  con  fama  di  ottitno  Principe ^  voleiidò  ras>- 
sodarsi  nel  novello  domiiiio,  e  far  gustare  i  soavi*  frutti' delk  i pace  V 
suoi  sudditi,  dopo  aver  maneggiatti  una  tregua  col  Patriarca ,Jw^<)^i^^ 
anno  aggiustò  le  sue  differenze  con  lui,  e  bi  negli  ultimi  giórni  di 
luglio  stipulato  e  giurato  F  accordo . 

Nel  mtse  innanzi  Ottobono  ebbe  l'amarezza  di  sentirsi  citato  dal 
Cxcòm^X  Napoleone  Jat^^ìo  à\  Clemente  V.  a  comparire  come  reo 
dinanzi  a  lui  in  Cortona  .  E  poidkè  H  Ch.  Padre  de  Ruteis  ne'  suoi 
Monttmenti  della  Chiesa  Aquileieée  niente  parla  di  questo  ÙlììOì  che 
per  le  sue  circostanze  dovette  essere  strepitoso,  non  sarà  alietao- dalk 
nostra  storia  il  fame  menzione .  Il  Cardinale  adunque  stando  in  Cor- 
tona a' 7.  di  Giugno  scrive  al  nostro  ^  Vescovo  jPi^^^/io  della  seguente 
maniera.   Avendo  noi  creduta  molto  opporttina  la  presenza  dd /Vene^ 

rabi- 
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Tm.ijo;  rabìle  Fatmrcn  d'  ^^quileia  per  ia  st«to  della  aaa  Cbiesa ,    colpa    e  di- 
fetto di  lui ,  aìccome  da  fededegni  abbaamo  inteso ,  da  flotti  d' inquie- 
tudlni  perturbata  f  ed  anche  per  alTari  deUa  nostra  legazione  ^  abbiamo 
commesso  con  nostre  lettere  alP  Archidiaoono  d'  Aquileia ,   che  citasse 
il  suddetto  Patriarca  a  doTcr  comparire  dinanzi  a  noi  dentro  certo  tem- 
po ec.  :  il  quale  Archidiacono  ydendo.  eseguire    te  nostre  commissipn) 
n^andò  a  Cividale  di  Friuli,  dove  il  Patriarca   soggiornava,   le   ietterà 
di  citazione  per  un  suo  proprio  giurato  messo,    perchè    fossero    a  lui 
presentate.    Ma  il  Patriarca  consapevole  della    cosa,    fece   chiudere  le 
porte  della  sua  casa,  e  avendo  il  messo  veduto,    che    dopo   avere  pia 
volte  ad  alta  voce  gridato ,  non  poteva  avere  V  ingresso ,  andò  alla  Chie^ 
sa  principale ,  e  in  presenza  di  molti ,  appresso  di  aver  protestalo  che 
gli  era  tolto  di  vedere  il  Patriarca,    depositò    le   suddette  lettere  sopra 
r aitar  maggiore .   Di  poi,  come  l'esito  lo  fece  conoscere,  èssendo  ye« 
nule  a  notizia  del  Pretato   le    pre&te    lettere   egli    comandò  che  fosse 
cercato  il  messo  per  tutta  la  città ,  e  conciossiachè  non  si  fosse  trova- 
to ,  mandò  i  suoi  ^miliari  armati  ad  Aquileia ,  e  ad  altri  luoghi ,  do- 
ve credevasi  che  l' Archidiacono  potesse  passare ,  per  prenderlo ,  i  qua* 
li  non  adendolo  ritrovato  ruppero  colle  semi  let  porte  della   sua   abita- 
zione,  e  ne  portarono  seco  le  biade,  il  vino,  i  cavalli,,  e  molte  sup- 
pellettili; ed  ai  predetti  eccessi  agjgiungendo  U  dispre^o  e  la  contuma- 
cia hon  SI  curò  di  presentarsi  a  noi  dentro  il   termine   stabilita,  seb- 
bene Maestro  Milanzio  da  Bologna  suo  procuratore  dopo   W  predetto 
termine  sia  comparso  nella  nostra  Corte  proponendo  alcune   aU^fazio- 
nl,  colle  quali  s'ingegnava  di  scasarlo  dalla  comparsa  personale  e  daU 
Ja  contumacia ,    che  >  noi  come  frivole  e  insussistenti  abbiamo  rigettate . 
£  sebbene  attesi  gE  eccesui  di  lui ,  e.  la  sua  oìAina^Ione  noi  potremmo 
procedere  contra  di  esso  ».  noKidimeno  per  cofivincere  la  sua  malizia  ^ 
JiiKm' potendo  a  lui  essere  presentate  le  nostre  lettere,  presente  tina  mol- 
titudine di  fedeli  Io  citiamo^    che  dentro ^io  spazio  di  due  mesi,  che 
gli  assegniamo  per  tannine  perentorio,    comparisca'  presso  di  noi  per 
•purgarsi  delle  cose  premesse  «  se  potrà,  e  ubbidire  ai  nostri  oomandi: 
e  affindbè  il  processo   di    questa  citazione  Wivi  alla  notizia  di  lui ,  e 
di  tutfi  i   fedeli  Io   abbiamo  &tta  afEgere.alle  porte  di  S.  Andrea  di 
Cortona  ,  e  perchè  egli  non  possa  mài  allegare  ne^tsienza  y  Io  faremmo 
^pubblicare ,  dove  meglio  ci  parrà  ,  nelle  feste  solenni    del   Patriarcato . 
Dat.  in  Cortona  addi  6»  di  giugno»    Per  la  qual  cosa  in,  vigore  dell' 
autorità  che  godiamo  vi  si  c<Hnanda,  che  subito  dopo  là  ricevuta  delle 
presenti  facciate  pubblicare  Jt  suddetta  processo   di  citazione  ood  nelte 
Cinese,  come  nelle   Scuole,   e  in  altri  lupghi  delk  città  di  Padova, 
dove  itteglio  vi  parrà  ^  e  della  seguita,  pubblicazióne  ci  farete  fede  con 
^  vosirar  lettera  >.  Dat«  in  Cortona  addi  7»  di  giugno   T  anno  3.  di  Cle- 

mefite  T^. 

Io  non  trovo  che  il  Patriarca  u  sia  punto  mosso  da)  Frinii^    dove 
BimVi  moti  di  gnenra  lo  temerò  fermp  MO  al  maggio  del   i3o9.  nel 
--r'/f  qual 
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^pal  antio  aadò  a  Piacenza  incontro  al  Legato  Pontifìcio,  ohe  wniTa  AWV1507 
in  Ilalìa  per  le  cose  di  Ferrara ,  ed  era  secondo  la  Oonaca  Estense 
^rmmo  9  0  Arnaldo. ^  e  con  lui  si  trattenne  in  Bologna  ed  àltrore^ 
e  sul  fine  di  qndl'aiino  rìtomò  ad  Udine.  Del  resto  %  da  sapeiisi che 
la  guerre  £itle  da  jmt ,  delie  quali  il  Legato  Napoleone  semhra  òhe  Io 
aeca^ni,  non  furono  intraprese. per  oapriccio,  ma  per  ricuperare  ó 
difendere  dalle  mani  d' ingiusti  usurpatori  i  beni  temporali  della  sua 
Chiesa . 

Abbiamo  lasciato  T  esercito  de' Collegati ,  ci;  e  avvicinandosi  il  vernò 
abbandonò  la  impresa  di  Ferma ,  e  si  ridusse  alle  proprie  stanze .  In 
questo  meftzo  si  rinnovò  P  alleanza  tra  Parma ,  Brescia ,  Verona  ,  e 
Mantova,  e  Fnmces^o  JF Este^  come  apparisce  daH' istrumento  stipu- 
lato in  Mantova  addi  14.  di  Marzo .  Nuovi  alleati  ingrossarono^  la  le- 
ga, coopirando  tutti  alla  rovina  del  Marchese,  e  furono  i  fuchisctti 
£plogièesi,  \  ignori  da  Polenta,  le  città  di  KaNrenna,  e  di  Cervia-. 
Pai:*eva  che  più  di  tutte  avessero  dovuto  le  città  di  Reggio  e  di  M(^- 
dena  collegarsi  ancor  esse,  potendo  temere  dello  sdegno  di  Azza  [  ma 
comecbè  avessero  ricovrata  b  libertà,  non  «nano  però  cessati  gP interni 
tumulti ,  e  comineiavano  a  portare  la  pena  della  lo^  ribellione . 

Arrivò  frattanto  iti  soccorso  del  Marchese  un  buon  corpo  di  Càta- 
laoii ,  che  gli  mandò'  il  Re  Carlo  suo  suocero ,  ond*  egli  ricevuto  que*- 
«to  rinfonce  co'  suoi  Ferraresi  e  co'  Bolognesi  entrò  ostilrtieiite  nel  Ve» 
ronese,  e  sugli  occhi  de' Veronesi  accampati  a  Torre  defla  Scala  prese 
Ostiglia ,  e  di  poi  Serravalle  de'  Mantovani ,  dove  era  stato  postò  come 
in  luogo  di  sicurezza  tutto  il  bottino  fatto  da'  nemici  sopra  de'  Creqno- 
lìeeJ  •  Passerino  de'  Bonaccossi  fratello  del  Signor  di  Mantova  stava 
alla  difesa  di  quel  castello,  ma  tanto  fui*ioso  è  stato  l'assalto  ddle  mt^- 
lizie.  Marchesane ,  che  la  guarnigione  impaurita  prese  vitmente  la  fut 
ga«  Tutto  il  tesoro  colà  depositato  venne  alle  n^ni  del  Marchese,  il 
quale  seguitando  il  c<^so  della  vittoria  s' impadronì  di  tutto  il  natilio 
armato  de'  Mantovani ,  e  de'  Veronesi ,  e  in  guisa  di  triónfente  lo  con- 
dusse, a  Ferrara.  Questa  strepitosa  anione  di  lui  ^or^esei  nostri  Pa^ 
dovani ,  i  quali  ammirando  il  valore  e  it  ìcoraggio  di  esso  si  dichiara^ 
rono  di  voler  entrare  in  lega  con  lui,  e  verso  la  fifve  di  quost'annò 
r  istrumento  di  alleanza  ne  fu  rogato . 

Rizzarlo  da  Camino'  desiderava  ardentemente  di  riconciliare  gli  ani^ 
mi  de'  fratelli  Estensi^  e  a  tal  fine  mandò  a  Padova  a  nome  della  Re* 
puK  Trivigiana  due  prestanti-  cittadini  Vaìperto  Calza ,  e  Pietro  di 
Buonuparte .  Ad  accalorire  il  trattato  d'  accordo  sì  sono  uniti  alcuni 
de' nostri  maggiorìnghi,  amici,  o  parenti  di  A  zzo,  Tisone  da  Càìh^ 
posanpiero ,  Iacopo  da  Carrara ,  e  Niccolò  da  Lozzo .  E  sebbene 
il  Marchese  dopo  la  sua  fielice  spedinone  contro  de'  Mantovani  ,  e  de' 
Veronesi ,  e  la  sua  lega  novellamente  fatta  co'  Padovani  poteva  avviva- 
re le  sue  speranze ,  e  aspirare  a  più  ridente  ibriuna ,    non    si   mostrò 

ritroso  dal  venire  ad  un  onesto  accomodamenti  :    se   non  che  Ja  mor-  aw.xsoS 

te, 
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TTpg'lc,  la  quale  ogni  cosa  mortale  interrompe ,  guastò  in  erba  i  disegni 
suoi .  Cadde  egli  malato  ih  Ferrara  o  pei  sofFerti  disagi  della  campa- 
gna, o  perchè  era  cagionevole  alquanto,  e  debile  di  complessione. 
Per  consiglio  de'  Medici ,  benché  la  stagione  non  fosse  favorevole  es^ 
sendo  il  mese  di  gennaio ,  s' incamminò  per  andare  ai  bagni  d*  Aba- 
no, ma  giunto  ad  £ste  ivi  terminò  la  sua  vita  T  ultimo  giorno  d^ 
mese  stesso  • 

Gioverà  sentire  alcune  circostanze  di  questo  fatto  dalla  Cronaca  ìta^ 
liana  di  Bologna  (a)  :  „  Azza  Marchese  d' Este  essendo  ammalato  di 
,,  grandissima  malattia,  si  faceva  portare  ai  bagni  di  Padova,  e  aveva 
„  con  lui  Madonna  Beatrice  sua  sorella  con  molti  Cavalieri .  Poscia 
„  che  fu  giunto  ad  Este  nel  contado  di  Padova ,  scese  in  casa  di  Mes- 
„  ser  Niccolò  di  Lucio .  Allora  il  Marchese  Francesco  ,  e  il  Mar- 
„  chese  Aldrovandino  suoi  fratelli,  i  quali  lungo  tempo  erano  stali 
„  nemici,  vennero  a  lui  con  due  suoi  figliuoli,  cioè  Rinaldo  e  Obiz^ 
n  zo  f  e  visitarono  il  detto  Marchese  Azzo .  Quivi  furono  molti  prie- 
„  ghi  a  lui  fatti  dal  Marchese  Francesco ,  dal  Marchese  Aldrof^andi- 
„  /IO,  da  Rinaldo^  e  da  Obizzo  fratelli  cF Este^  da  Madonna  Bea-^ 
„  trice  sua  sorella ,  da  Messer  TLso  da  Campo  San  Pietro ,  da  Mes^ 
„  ser  Niccolò  da  Lucio ^  da  Messer  Iacopo  da  Carrara,  e  da  molti 
„  altri  amici  di  Padova ,  i  quali  fecero  tanto  che  il  detto  Marchése 
„  Azzo  si  riconciliò ,  e  fece  pace  coi  fratelli ,  e  coi  «  nipoti  •  Allora 
„  esso  Marchese  con  byona  pace  e  volontà  mutò  il  testamento,  che 
„  avea  fatto  a  Ferrara,  e  in  questo  ultimo  testamento  lasciò  la  Signo^ 
„  ria  di  Ferrara  ai  detti  suoi  ■  fratelli ,  i  quali  eziandio  lasciò  suoi  uni^ 
„  versali  eredi .  Prima  avea  lasciata  la  detta  Signoria  a  Messer  Fran^ 
9,  Cesco  suo  figliuolo  bastardo .  Poscia  addi  ultimo  di  Gennaio  mori 
^,  nel  castello  di  Este  esso  Azzo ,  il  cui  corpo  fu  portato  a  Ferrara  ^ 
„  e  fu  sepolto  nel  luogo  dei  Frati  Predicatori  "  •  Fin  qui  la  Cronaca . 
,  Da  questo  i:acconto  si  vuple  ipferire  èssere  stata  bugiarda  la  iàma , 
che  allora  corse ,  che  Azzo  fosse  stato  strangolato  da  suo  fratello  Al-- 
drovandino  ,  come  senza  alcun  fondamento  fu  attribuito  al  medesimo 
Azzo  di  avere  nella  stessa  guisa  strozzalo  suo  padre  Ohizze .  Egli  non 
^ra  upmo  da  commettere  cosi  grande,  iniquità  3  fu  Principe  valoroso  e 
magnifico;  nudriva  vasti  disegni,  che  non  potè  poi  colorire,  poiché 
ne  fii  attraversato  dagli  amici,  e  da' congiunti  più  stretti,  acquali  sep- 
pe perdonare  cristianamente .  Il  Muratóri  dubita  che  non  sia  vero  il 
secondo  testamento  a  favore  d^'  fi:atelli  che  la  Cronaca  accenna ,  e  pare 
che  alcuni  fatti  seguiti  dopo  la  morte  di  lui  vagliano  a  giustificare  il 
suo  dubbio  •  Checché  sia  di  ciò ,  il  Marchese  Azzo ,  prima  che  il  suo 
cadavere  fosse  trasportato  a  Ferrara,  fu  sepolto  in  Este  nella  Chiesa  di 
S.  Tecla;  e  sa  di  favola  il  curioso  aneddoto,  che  negli  antichi  Anna- 
li 
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li  di  Cesena  sì  legge ,    cioè   che  la  spogJia  morrale  del  March.  Azzo  an.  xsot 
^  chiusa  in  una  baite  piena  di  miglio,    e  da  alcuni  Frati  Domenica- 
ni trasferita  a  Ferrara,    e    seppellita    nella    loro    Chiesa    senza    veruna 
pompa . 

Sarebbe  utile  per  la  sloria  leneraria  sapere  il  nome  di  que'  Medici  ^ 
che  consigliarono  il  March.  Azzo  a  ricorrere  nella  sua  malattia  all'  uso 
delle  nostre  acque  termali  di  Abano  •    Uno  potrebbe  ess&r^  stato  Mae^ 
Siro  Dino  del  Garbo  Fiorentino,  che  io  questo  tempo  god&va  altissi- 
ma riputazione ,  €  mentre  leggeva  Medicina  in  Bologna  iu  <:hiamato  a 
leggere  *aella  nostra  Università .   Forse  sarà  stato  consultato  Pietro  ìTA^ 
banOy  l'oracolo  de*  suoi  tempii    Ma  non  giova  perdere  ten^po   in  tale 
ricerca.    Ciò  che  mi  pare  certo  si  è,    che    il    March.  Azzo  ne  som- 
ministra una  delle  più  antiche  memorie  dell'  uso  de*  nostri  Bagni  dopo 
il  risorgimento  delle  lettere .    La  celebrità  di  que'  salutiferi    fonti ,    che 
ne'  tempi  del  paganesimo  furono  creduti  fatidici ,  è  stata  grandissima  ne- 
gli alti  secoli  •    Gli  scrittori  antichi ,  le  iscrizioni ,    e  i  superbi  marmo- 
rei bagni  colà  disotterrati  ci 'fanno  testimonianza    del    grande  concordo 
delle  persone ,  che  per  motivo  di  salute  o  di  religione  colà    traevano , 
e  delle  fabbriche  sontuose ,  le  quali  ^servivano  ai  bisogni ,  ed  anche  agK 
agi  e  alle  delizie  di  chi  si  bagnava  •   Per  la  venuta  de'  barbari  rimase- 
ro distruUi  que'  luoghi ,  e  30tto  le  loro  rovine  sepolti  •   Appena  alla  me- 
tà del  secolo  XII.  si  comincia  a  trovare  qualclie  memoria    del   Monte 
della  Stufa,  ossia  Monte  di  S.  £lcna,  ciò  che  però  fa  credere,  chele 
persone  ivi  si  bagnassero  per  rimedio    de'  loro  mali .    Ma  nel  Secolo, 
di  cui  scriviamo,    le  nostre  Terme  cominciarono  a  racquistare  l'antica 
lama ,  che  le  penne  de'  nostri  Medici  lor  procacciarono ,  e  illustri  sog- 
getti vennero  poscia  a  sperimentare  la  loro  efficacia.   Nel  1486.  dove- 
va venirci  il  Sommo  Pontefice   EugeaioIT^^    ed    io    ho   trovato    ne* 
pubblici  registri ,  che  il  nostro  Comune    aveva    eletto    8.    de'  principali 
Cittadini  per  trovar  denari  da  spendersi  nel  più  magnifico  accoglimen- 
to che  potesse  farsi  al  Santissimo  Padre  tanto  benemerito   della  nostra 
Chiesa ,  e  della  nostra  Università  • 

Se  la  condotta  del  March.  Azzo  p  mentrechè  yxsse ,  è  stata  esiziale 
alla  sua  famiglia,  che  perdette  la  signoria  di  Modena  e  di  Reggio, 
egli  morendo  le  ^  stato  molto  più  pregiudicioso ,  poiché  col  suo  testa- 
mento diede  origine  ad  una  funesta  guerra  ,  per  la  quale  la  Casa  i*  Este 
fu  anche  spogliata  del  dominio  di  Ferrara .  Fresco  figliuolo  bastardo 
di  Azzo y  come  padre  e  tutore  di  Folco  suo  legittimo  figlio,  ch'era 
in  minore  età ,  e  istituito  erede  dall'  avolo ,  prese  il  possesso  di  Feira- 
ra.  in  nome  di  esso ,  e  protetto  dalle  armi  de'  Bolognesi  pigliò  le  redi'» 
nrdet  governo .  Ma  il  Marchese  Francesco  co!  suoi  nipoti  vedendosi 
escluso  dalla  signoria  occupò  Este^  Rovigo,  ed  altri  luoghi,  e  nella 
villa  della  Fratta  diede  una  rotta  alle  genti  di  Fresco  ^  che  erano  colà 
venute  per  discacciamelo.  Poi  mal  consigliato  ricorse  per  aiuto  a  Pa- 
pa Clemenie  V ^  il  quale  pur  ass^  volontieri  abbracciò  l'occasione  di 
Parte  IIL  P  por 
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Aw,i30>  por  f^^àé  in  Ferrara,  non  già  per  fame  la  restituzione  ai  fratel- 
li Estensi  legittimi  padroni ,  ma  per  ritenersela ,  come  il  fatto  diede  à 
tedere . 

Frattanto  Fresco  avendo  di  molto  ingrossato  il  suo  esercito  mandol- 
\o  in  Arquata ,  obbligando  con  tate  mossa  i  Principi  suoi  avversari  ad 
abbatidonare  quelle  contrade  e  a  ritirarsi  ad  £ste  sdito  l'ombra  de* 
Padovani .  E  siccome  eglt  prevedeva  che  Clefnente  V.  avrebbe  assol- 
dato in  Italia  delle  truppe  contra  di  lai,  cosi  per  non  avere  a  Com- 
battere con  tanfi  nemici,'  procurò  che  i  Veronesi  ed  i  Mantt>vani,  i 
quali  si  erano  collegati  contra  di  Azzo ,  cessassero  di  far  la  guerra  es- 
sendo lui  morto.  In  effetto  vennero  le  parti  ad  un  accordo  che  fu 
stipulato  in  Padova ,  e^  pare  a  chiari  indizj ,  che  Sia  stata  mediatrice 
la  nostra  repubblica  •  È  osservabile  che  di  molti  trattati  di  alleanze  e 
di  paci,  che  abbiamo  tiferiti  in  queste  Memorie,  una  buona  parte  è 
stafa  conchiusa  ih  Padova  ;  e  ciò  vuol  dire  che  grandissima  era  in  quel 
tempo  P  autorità  di  essa  ne'  più  gravi  affari  di  questa  Marca . 

Ciò  di  che  Fresco  temeva ,  succedette  ben  presto .    Era  giunto  sol- 
lecitamente a  Ravenna  il  Cardinale  Arnaldo  di  Pelagrua  parente   del 
Papa  col  carattere  di  Legato  apostolico,    e    insieme  con  Lamberto  da 
Polenta  Signor  di  quella  città    apparecchiava  i    mezzi   per  sottométter 
Ferrara .    C  erano  quivi  non  pochi    cittadini    discontenti   di  Fresco ,  ì 
quali  sollevatisi  cdtitra  di  lui  tentarono  di  discacciarlo;   ma    egli  seppe 
difendersi ,  e  acquetare  il  tumulto .   Ciò  avendo  inteso  il  March.  Fran- 
cesco prese  cuore  ed  addire ,  e  segi*etamènte  avvicinatosi    a    Rovigo  in 
una  barca  coperta  ehtfò  in  quella  cfttà ,  e  col  favore  del   popolo  aRe- 
zionfatò  a'  suoi  liàlulràU  Principi  né  discacciò  la  guarnigione  di  Fresco , 
e  se  he  rendette  padrone  •   Appena  ciò  gli  venne  fatto  che  vendétte  al 
Cotaiihè  di  Pàdova  per  cKeci  mila   lire    Rovigo   col    suo  territorio,    e 
Ijicndiùara  con  altri  luoghi  all' intórno  che  gli  appahenevano  •    Ragion 
vuole  che  si  creda ,  che  il  Marchese  Frahcesco   abbia   avuto  da'  nostri 
de'  Validi  aiuti  per  la  imprésa  di  Rovigo ,  è  che   il  patto  della  vendita 
già  prima  fosse  stato  concertato   per    aver  benevola  aiutàtrice  la  nostra 
Comunità .  E^a  immantinente  {)er  assicurarsi  de'  nuovi  acquisti  ordinò 
che  principalmente  in  Rovigo  fossero  fatte  le  necessarie  fortificazioni . 
Parlano  di  questa  vendita  della  Contèa  di  Rovigo    le    nostre  Croni- 
chette  ripubblicate  dal  Muratori^  alle  quali  non  si  dee   negar   fede,  e 
de'  lavori  ivi  oirdinati  dalla  Rep.  Padovana  parla  il  documento  5o3.  da- 
to fuori  dal  P^erci.   La  Mantissa  stampata  dietro  la  Cronaca  del  Mo- 
naco Padovano  del  dotto  uomo  Felice  Osto ,  il  quale  la  ricopiò  dà.  un 
antichissimo  Codice ,  dice  apertamente  che  Rovigo  fu  venduto  a"  nostri 
per  dieci  mille  lire .    Ebbe  dunque  ragione  il  Cortuso  storico  contem- 
f]K>raheò  di  scrivere  all'anno  i3io.  Sub  dominio  Padua  eremi  t^ìcentia 
dutn  loto  suo  districlu ,    Ródigium    ciim    comiiatu  ,    Lendinarià ,   et 
AHàtia.   Come  si  potirà  mettere  in  dubbio  l'attestazione-  di  lui?  Per 
\\k  quàl  cosa  grandemente  mi  maraviglio ,  che  l' Autore  anonimo  d'  ui>l 

ope- 


pp^ra  pubblicala  nell'  awto  1792.  in  Yw^U  col  titolft»  Rf^ffl^m  4^i'7ShTì^ 
Polesine  ec.  abbia  scritto  alla  pag.  3q  •  V>  invito  V  ^h  Qenn^ri  a 
fifir  Jfi  prò  fé  che  n^l  |3fo,  fo^^è  Rmfo  sotto  il  dominila  4i  Pp4o- 
va  .  Se  egli  invece  di  seguire  ciecamente  il  suo  Nicolio ,  avesse  cP0r 
sulfatp  Iq  citate  opere  poU*amioQ  scevero  da  pr^YewÌQpi,  avirebb^  ire- 
dwtp ,  che  io  in  qqeVa  qiia  fn/Qrma^ione  teorica  ^c.  pop  dj^i  .co- 
4fi  che  yera  Dpn  fosiie.  Si  aggjuqga  che  in  quest'pnivQ  i3q8.  fu  visito 
n^l  Consìglio  di  Padova  che  ^  manda^aero  Anoba^ciadori  a  Fvf^neescQ 
e  Rimfldo  Marchesi  d*  M^te^  i  qmlì  <»ram>  a  Eoyigo,  acgioc^h^  ve^ 
nis^ejrp  a  Padova ,  e  che  fosse  intimato  al  Capitanio  d^/s  genti  dj  j^r^- 
^^o,  che  tostamente  doresse  ritirai^i  da  Arquafat  e  ^i  gtj^MriJa^^  d^U^ 
inferire  alcq»  danno  al  territorio  di  fiLovigP ,  perchè  qu^  terr^  era^p 
allora  seggette  alla  Repubblica  Padovana.  Che  pi<i?  aUbiaflao  d«i  Po- 
^^^^  mandati  w\òl  dal  óostrp  Cooune  a  reodisre  ragione  a  qyel  poppi» 
)p.  ]^è  9i  dica,  come  altri  hh  deitp»  che  ivi  aipmÌQÌstrayaPO  gii^tii^ia 
a  poiT)^  dai  Marchesi .  -  Vaglia  uno  per  tutti ,  e  h  AJbfirto  4a.  Ponfs 
nostro  genUluomo,  il  quale  iq  una  ioarladel  ;3i3»  ehe  ^  /consepr;» 
»e|l' Archivio  di  S.  Agostino  T.  LXXIII.  si  chiama  potfi^ta^  Rodigii 
prò  Communi  PadwB .  Credo  che  basteranno  queste  ragioni  4  £ur  s^^ 
che  il  lodato  Auiore  «  il  ipule  da  ma  le  ricercava  »  resti  pieiiapgonte  ap- 
P?g^Ìo.  l^^fi  è  dal  mio  assunto  aegnirlo  in  alfri  pwiti  della  $ya  oppr 
I?  9  ne'  quali  per  mio  avviso  il  MV4rehip  amor  de)Ia  p^trip  i^U  ha  4^u 
to  velo  ai  giudicio  •  C  è  chi  ha  maggior  diritto  »  che  non  no  ip ,  di 
confutare  le  sve  nupve  asserKioai* 

Mentrechè  i  Padovani  ampliavano  il  loro  stato  »  il  Leg»^0  (lei  P»pa 
colle  genti  dell»  Chie» ,  e  co'  soldati  di  Rav«»)na,  e  de'  fuorusciti  Marr 
che^i  /li  apparecchiava  f  spogliare  Fresco  del  ^uo>  Già  ^i  andava  av^ 
vipinando  a  Ferrara ,  e  Fresco ,  3  quale  prevedeva  che  non  arehhc  po«» 
tutp  fqr  fronte  ad  un'  oate  cosi  poderosa^  massimamente  peivhè  1  ano! 
i'tU'raresi  erano  molto  inclinati  al  partito  de'  Im^  legittimi  SpvTa^i ,  ehr 
he  ricorso  alla  Signoria  di  Venezia,  e  trattò  di  dkrle  la  <:itti  sotto  aW 
cune  condi^iioni.  l^  proposizioni  furono  prontan»en(e  accettate*  «  à^^ 
Vene^iiani  lu  mandato  à  Ferrara  un  grosso  eMpo  di  tjrnppe ,  h  (mfM 
occuparono  Castel  Tedaldo  «  per  la  quel  cosa  mf^iormente  ivnnahhiV 
rono^  i  Ferraresi ,  a'  quali  pesava  molto  dorcsr  passare  ^tto  un  dowini^ 
straniero . 

AU'  avvicinarsi  del  Legato  coir  esercito  Frnsco  per  timore  di  qnal* 
che  sollevazione  nel  popolo  si  riparò  m1  Castel  Tedaldo  s  e  si  gett^ 
intieramente  nelle  braccia  de'  Veneziani  •  Insieme  col  I^egirto  i  Pado<- 
vani  s' erano  approssimati  a  Fcnrara  a  intendimento  di  4ifendK<e  ^  ^« 
stenere  i  diritti  ^el  Mardi»  Fréinceno;  ma  prevedendo  ohe  ooixevana 
pericolo  d^  inimicarsi  la  Rep*  Veneziana ,  t^oHa  quale  ammae^ati  dalie 
cose  accadute  negB  anni  addietro  volevano  vivere  in  pace ,  tiH*narono 
alle  case  loro .  E  fu  opportuno  3  loro  ntorno ,  poiehè  giunsero  a  Par 
dova  tre  Ambasciadori   di  ^dirigo  He   de'  Komani  con  nna  gra^OM 

let- 
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ÀN.  X3«8  ietterà  di  quel  Sovrano ,  che  partecipara  alla*  nostra  Repubblica  la  sua 
elezione ,  e  la*  ricercava  deHa  5ua  amicizia  -  Non  si  dee  tacere  ,  com^ 
egli  pervenisse  a  tal  dignità ,  perchè  dt  lui  si  avrà  molto  a  parlare  ìd 
queste*  Memode . 

Dopo.  la  morte  succeduta  in*  quest'  anno  il  di  i.  di  maggio  d(  ^7- 
berto  &  Austria  Imperadore ,  che  non  mai  vide  Y  Italia ,  di  che  Dan- 
i&  ne  lo  rimprovera,  essendo  discordi  i  voti  degK  El^fteri*,  venne  i( 
desiderio  a  Filippo  il  Bello-  di  far  cadere  quella  corona  sul  capo  dt 
Cariò  di  Valois  suo*  £rat«llo ,  e  per  dar  calore  alla  sua*  domanda  pres^ 
so  ì  Principi  dell'  Imperio  disegno  di  spignere  una  potente  annata  nel- 
la Germania ,  e  di  procurarsi  ancora  T  efficaci  raccomandazioni  del  Pa- 
pa .  Ma  questi  subodorato  avendo  il  disegno  del  Re ,  e  niente  piacen«^ 
degli  Petizione  di  Carlo ^  seguendo  il  parere  deir accortissimo  Cardi'^ 
nal  da-  Praio^  sevisse*  immediatamenle  agli  Elettori  che  eleggessero  a 
.Re  de*  Remam  Arrigo  Conte  dL  Lucemburgo  Principe-  detato  di  graa 
virtù ,  e  veramente  degno-  della  corona  imperiale .  E  così  appunto  av« 
venike,  come  Clemente^  V^  desiderava  ,  di  che  n^ebbe  il  mondo  grai» 
maraviglia^,  poiché*  Arrigo  era  bensì  di  nobile  a  antica  prosapia ,  ma 
povero  e  di  pochi  Stali  Signore*  • 

Né  solamente  i  Padovani  tornarono  indtètro  ,  come  aeòemiammo,. 
ma  \  Veronesi  ancora-,  i  Bolognesi,  ed  i  M anlovani^^  che  si  erano- 
awictnati*  a  Ferrara  ,  non  già  pep  soccorsa  deb  March;  Francesco ,  ma 
per  impadronirsene ,  come  credcsi ,  se  in  mezzo  a  quelle  turbolènze  sf 
fosse  presentata  loro  favorevole  F  occasione .  Cié*  però^  «he  a  que^  po->^ 
poli  non  venne  fatto  ,  ottenne  Bernardino  àà  Signori  d(p  Polenta  ^  it 
quale  colle  sue  genti  di  Ravenna  e  di  Cervia  entrò  una  notte  a  tradn 
mento  ndla  città ,  e  vi  si  fece*  gridar  Signore  per  cinque  anni  avveni- 
re .  Ma  la*  sua  Signoria  non  durò  che  soli  olio-  giorni ,  ne'  quali  delle 
loro  facoltà  rimasero  tonduti  ed- ignudi  que' poveri  cittadini.  Vi  entrò 
di  poi  senza  verun  ostacola  il  Legato-  Pontificio  ,  e-  vi  fti  i«icevuto  dal 
popolo*  con  alte  voci  di  giubilo ,  gridando  tuiti  concordemente ,  P^i^a 
it  March.  Francesco  .  Crebbe  allora  a  tale  lo  spavento  di  Fresco  ^ 
che  cedette  Castel  Tedaldo ,  e  le  sue  ragioni  sopra  Ferrara  al  Doge  di 
Vene2sia,  il  quale  con  de(»«eto  del  Maggior- Consiglio  donò  a  lui ,  e 
a'  suoi  discendenti  ìòr-  nobiltà  Veneziana ,  e  gir  assegnò  per  compensò 
cento  lire  de'  grossi  da  pagarsi  annualmente  • 

*  Dopo-  questo  accordo*  tra'  Fresco  ^  e  la  Rep.  Veneta,  essa  tenendo* 
Ferrara  come  cosa  di  sua  ragione-,  spedl.a*  Castel  Tedaldo  cesi  pode- 
rosi rin  forai ,  che  bastanti  erano  a  difenderlo  da  chiunque  voluto  aves- 
se assalirle.  Non  avendo  il  Legato^ sufficienti  forze  per  tentarne '1'  ac^ 
^uisto,  fece  uso  delle  anni  spirituali^,  e  mandò  de' monitor)  a  Vene- 
zia ,  intimando  sotto  gravi  pene  a  quella  Rep.  ehe  ritirasse  le  sue  gen- 
ti ,  e  abbandonasse  T  impreca  :  anzi  vi  si  recò  di  poi  egli  stesso  in  per- 
sona ,  sperando  di  poter  muovere  colla*  maestà  del  suo^  carattere ,  e  colP 
efficacia  delle  sue    parole    quegli^  ostinati  Repubblicani .    Ma  s'ebbe  a 

pcn^ 
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'pentire  detta  sua  sconsigliala  risoluzione ,  poiché  trovò  glt  animi  così  am.  1308 
fermi,  e  il  popolo  tanto  innasprito,  che  se  non  fuggiva  presto  di  là, 
correva  pericolo  dì  restar  morto  sotto  un  nembo  dt  sassi.  Tornato  in 
fretta  a  Ferrara  non  potè  più  contenere  il  suo  sdegno  ;  scagliò  centra 
i  Veneziani  II  fulmine  della  scomunica ,  e  sottopose  la  città  all'  inter- 
detto ,  non  eccettuando  quelle  persone ,  che  gli  aiutassero  o  favorissero 
in  quella  ingii^tìssima  guerra  r 

i!>a  facile  a  prevedersi,  che  i  Veneti,  1  quali  a  maniera  d'aspide 
aveano  turate  le  orecchie  alle  parole  dei  Legato  apostolico,  non  si  sa- 
rebbero rimossi  dal  loro  proposito  per  la  scomunica.  In  fatti  non  la^ 
sciarmio  essi  dt  far  la  guerra,  e  di  recare  a*  Ferraresi  tutti  i  maggiori 
possibili  danni .  Restarono  abbruciati  alcuni  borghi  della  città  ,  non  po^ 
che  ville  incendiate ,  molte  persone  uccise  o  spogliate ,  perchè  il  Lega- 
to insieme  co'  Ferraresi  disperando  di  poterne  uscir  con  onore  delibe- 
rò il  di  27.  di  novembre  di  domandare  la  pace,  o  almeno  una  tregua. 
Piacque  a' Veneziani  di  conchiudere  k  pace,  e  restarono  le  parti  d' ac- 
cado, che  Ferrara  fosse  del  Papa,  ii  Castello,  e  il  borgo  di  sopra 
della  Repubblica ,  e  che  il  Podestà  fosse  Veneziano  •  Lasciamo  per  po^ 
co  Ferrara ,  e  torniamo  a  parlare  de'  nostri ,  '  i  quali ,  come  detto  è , 
À^n  vollero  avere  alcuna  parte  in  quella  guerra  • 

Essi  pensavano  intanto  a  pubblici  lavori  di  strade  e  di  fiumi  per  age- 
irolare  il  ccNnmercio ,  uno  de^  fonti  principali  della  ricchezza  delle  Cit- 
tà •  L' Adige  colla  esorbitante  piena  delle  sue  acque  aveva  rotti  gli  ar- 
{fini,  distrutta  in  parte  l'opera  del  Pizzone  fabbricata  negli  anni  ad^ 
^elro ,  guaste  te  strade ,  e  allagati  i  mansi ,  che  dal  Comune  erano 
6tati  allivellati .  Con  uno  statuto  fu  decretato ,  che  fosse  eletto  un  so* 
prantendente  per  rimediare  a  tanti  disordini ,  e  che  tutte  le  ville  del 
Padovano  dovessero  contribuire  l'opera  loro,  con  alcune  discipline  uti- 
lissime per  l'avvenire,  che  nel  suddetto  statuto  sono  contenute  •  Fece* 
ro  innoltrc  scavare  l' alveo  del  fiume ,  che  da'  molini  di  S.  Giacomo 
passando  dinanzi  al  Monistero  di  S.  Bernardo  posto  fuori  della  porta 
di  CodsJunga,  ossia  de^la  Santissima  Trinità  arrivava  alle  scale  dell'Ar- 
cella .  Questo  fiumicello  si  dicea  la  Soletta  ,  che  ab  antico  aveva  al- 
tro corso .  Imperciocché  giunto  al  sito ,  dove  ora  si  scarica ,  o  coli^ 
presso ,  piegava  il  suo  corso  a  sinistra ,  e  congiungendosi  con  un  ra- 
ma d'acqua,  die  dalla  porta  Saradnesca  correva  a  quella  di  Codalun- 
^a ,  dopo  aver  bagnato  a  settentrione  un  ampio  tratto  di  terreno  ,  che 
appellavasi  il  Serraglio  di^  Porciglia ,  andava  a  gettarsi  nel  fiume  presso 
la  porta  d' Ognissanti .  E  degno  di  essere  esattamente  osservato  dai 
professori  della  scienza  dell'acque  il  corso  de' nostri  fiumi,  e  le  vane 
loro  diramazioni  ad  usi  utili  ed  economici  provvidamente  fatte  dalla 
Rep.  Padovana;  di  che  ho  parlata  ampiamente  nel  citato  mio  libro. 

Viveva  in  questo  tempo  con  fama  di  ottimo  cittadino,  e  moltO' 
istrutto  nel  maneggio  de'  pubblici  affari  Giordano  da  Vigonza  di  un» 
antica  nobile  famiglia,  della  quale  si  hanno  notizie  sino  dal  secolo  XI. 

Egli 


Il8  ANNAlsl     SEIL^      CfTfuà" 

Ti^i^JE^lì  da  qualche  awno  «t^ra  a*  servigi  di  Guìfow  Duca  di  Atena ,  ^ 
era  (pqIio  9Cc%jc^zmXo  ed  odorato  da  lui  «  Ma  abbisognando  la  nostra 
Citti  d^U^  opera  $ua  p^  aloui^i  ardui  e  apii^  nagOKJ ,  gli  fieri^sa  ohe 
quando  pii^  fJ^lo  fow^  politila ,  ritomassa  alla  patria  p^r  e#eguire  col|g 
MM  polita  diligenaa  quelle  comnii«siopi ,  deUe  quali  aTM  decretato  d*  ia-  ^ 
«ricajrlo.  Sìocome  volerà  però  il  no«ro  Comune»  <:he  ciò  fotse  £itta 
con  licenza  del  Duca  medesimo ,  da  cui  GÌQr4^9Q  non  si  sarebbe  mai 
partito  sen^a  la  concezione  di  lui ,  c0sl  franf^fo  di  Cetonia  Pode- 
sti  a  uome  «UQ  a  degli  Anaiai^i  gl^  indirizi^^  una  rispettosa  efficace  letr 
t^a  per  impetrare  al  wp  cittadino  il  ritorno  desiderato.  Non  so  «e 
abbia  ottenuto  r  intento,  poiob^  nella  s|oria  di  questi  teippi  non  ha 
trovato  Giordano  ;  trovo  Wnsl  Gmunni  dot  VigQf^a  giudice  Pode9i^ 
di  Vicenza,  e  adoperato  d^lla  sua  IUpubbli(^  ie  afGuri  a^sai  rilevanti, 
ed  è  for^  quel  modeaimo ,  cbe  nell'  antica  copia  di  Quella  lettera  da 
ine  veduta  ^  chiaipato  Gìpréat^Q^ 

In  questo  steaao  anno  venpe  a .  Padova  Guglielmo  di  BahHo  Ca- 
nonico di  S.  Asterio  del  Perigord  mandato  dal  Papa  in  Italia  per  af» 
fari  della  S.  Sede,  Questi  addì  |3.  di  luglio  diposit6  nelle  mani  de* 
nostri  Canom'ci  a  nome  dei  suddetto  Papa  alcune  casse  %  le  quali  con** 
tenevano  degli  arredi  sacri  d'  ogni  maniera  %  calici ,  pastorali ,  turiboli  « 
mitre ,  pianette  ^  paliotti  d' altare ,  libri  sacri  e  profani ,  che  il  suddetto 
Guglietma  insieme  con  Maestro  Giotwini  da  Bologna  cameriere  dal 
Papa  aveva  ricuperati  da'  Frati  Predicatori  di  Veneaia  «  a'  quali  erano 
stati  consegnati  dalla  buona  mentoria  di  PUfra  Patriarca  d  Aquiteia . 
C  arano  ianoltre  non  pochi  libri  ricevuti  da'  Padri  Inquisitori  di  I^om^ 
bardia»  e  della  Marca  Trivigtana.  I  Canonici  intervenuti  a  tale  con^ 
segna  non  furono  più  che  otto,  e  tutti  forestieri  «  Riccardo  Piscia^ 
vacca  p  JUatieo  Coìorma^  Giovannino  i  Insola^  Gio^anaccio  di  Ro^ 
ma,  Gerardo  di  Trivigi,  Stefano  di  Roma»  Landolfo  di  Napoli,  e 
Beriol/no  di  Beigamo*  ^^ 

N^  alcuno  SI  maravigli  che  nel  nostro  Capitolo  tanti  stranieri  ei  fodk 
aero  a  uà  ten>po  stesso  *  Cosi  non  ara  ne'  secoli  precedenti  :  ma  dap* 
poi  che  i  Papi  coonnetarono  a  intaccare  la  giuiisdi^ooe  de' Capitoli  ^ 
^  quali  per  antico  diritto  apparteneva  T  elezione  de'  Catonict ,  prima 
pregando ,  e  raccomandando ,  poscia  sotto  gravi  pene  comaodando ,  in* 
troduasero  de'  forestieri  ne'  Corpi  canonicali ,  assegnando  loro  anche  m 
aspettativa  quelle  prebende  che  fossero  per  vacare»  non  che  la  attuai^ 
manta  vacanti. 

Oltre  i  suddetti  Canonici  fu  presente  anche  il  nostro  Vescovo  Pa^ 
gano  f  e  il  suo  Vicario  generala  Don  Qiovanni  di  Osemtgo  Monaca 
di  S.  Dionigi  della  diogesi  di  Milano ,  E  mollo  lontano  da'  Dostri  co* 
stumi ,  che  un  Monaco  esercitasse  T  uffisio  del  Vicariato  •  Le  prime 
notiftie  che  abbiamo  di  questa  nobile  dignità  tra  noi ,  sono  sotto  H  Ve- 
scovo Giacomo  di  Corrado.  Questi  era  stato  Arciprete  della  Catta-* 
drale*  ed  elasse  a  suo  Vicario  Deolocorra ,  che  eli  era  sueceduto  n^^ 

Ar. 


Atópretalo.  Nella  serie  de' Vicarj  Vescotili  da  me  complica  tìx>Tt>  unTSTisST 
MÌO  Monaco  Y Icario  del  Vescovo  Giovanni  nel  ii56  «  Ma  del  seco- 
lo ^èseghetife  si  cominciò  a  chiamare  frequentemente  de*  Monadi  a  tà*- 
le  ufficio,  quando  uno,  e  quando  due^  e  durò  il  eostume  sino  al 
141 2.  nel  quài  anno  Lodovico  Priok'e  di  8.  Benedetto  Niittéilo  era  YJ^ 
cario  ì^i  Pietro  J^rveiio .  Dopo  quel  tempo  si  lasciarono  l  Monaci 
ne'  loro  Chiostri ,  né  più  si  legge  cne  fossero  Invitati  da'  nostri  Yc^U- 
vi  a  portare  in  parte  1  pesi  del  Vescovado. 

Non  mi  par  che  dovessi  lasciar  di  raccontare  le  dette  cose,  le  quali 
possono  piacere  a  que'  curiosi  leggitori ,  che  atiiano  di  essere  Informa- 
ti delle  antiche  costumanze  •  Oni  proseguiremo  la  storia  della  guerra 
Fetratése ,  alla  quale  finalmente  sono  concorsi  anche  i  nostri .  La  pace 
che  tri'  Veneziani ,  e  il  Legato  5'  era  stabilita ,  non  fu  per  parte  di  luf 
sincera,  ma  finta;  figlia  del  timore  e  della  necessita  aspettava  più  MU 
ci  circostanze  per  levarsi  la  maschera .  Egli  non  sospese  le  oàtilirà ,  né 
rlvocò  la  scomunica,  ed  è  credibilissimo  che  fosse  pienamente  istruttx^ 
delle  sinistre  intensióni  del  Papa.  Questo  Pontefice  statido  In  Avi/jno- 
ne  pubblicò  nel  di  27.  di  mar^o  contra  de'  Veneziani  la  più  terribile  uh.  isof 
Bolla ,  che  si  fosse  sentita  mai .  Imperciocché  non  solamente  rinr>ovd 
contra  di  èssi  la  scomunica  e  P  inieitietto ,  ma  li  dichiarò  tutti  infami, 
e  i  loro  figliuoli  sino  alla  quarta  generazione  incapaci  di  quahmque  di- 
gnità: ohiihò  che  i  loro  beni  in  ogni  paese  del  mondo  fossero  confi- 
scati, e  le  persone,  dovunque  si  trovassero ,  senza  separare  g)' itinocéntt 
da'  rei ,  fatte  schiave  •  È  quasi  gloriandosi  di  cosi  ingiusta  persecuzione  « 
ne  diede  avviso  a  tutta  la  Lombardia ,  e  alle  città  ddla  hostfa  Marca 
con  sue  apostoliche  lettere. 

Poteva  egli  il  padre  comune  de'  fedeli  per  un  affare  semplicemente' 
temporale  far  peggio  contra  una  Repubblica  benemerita  della  Santa  Se- 
de,  e  costante  difenditrice  della  Cattolica  Religione  ?  £  pure  il  suo  sdé- 
gno andò  ancora  più  oltre.  Commise  al  Cardinal  Libato,  che  predio 
casèe  la  croce  contro  de'  Veneziani ,  coitie  sé  fossero  SaracJni ,  matta-, 
ni)  o  giudei;  e  sia  per  la  cieca  venerazione,  che  alldra  si  j^restavà 
da'  popoli  al  supremo  capo  della  Chiesa  ^  sia  per  l' avidità  della  preda , 
sia  finalmeiilé  per  l'odio  e  per  l'invidia  che  da  )rictoii  portavasi  alla 
grandezza  Viiiiziana,  gli  ordlui  del  Papi ,  ciò  che  non  si  sarebbe  do- 
vuto fare ,  furono  messi  ad  esecuzione .  Indicibili  sono  stati  i  danni 
che  ne  sofferse  il  Veneto  commercio  tanto  in  que'  giorni  fiorente ,  re- 
stando sequestrate  le  navi  ne'  porti  delta  Francia ,  e  nel  reame  di  Na- 
poli principalmente,  confiscate  lé~  mercanzie,  e  vendute  all'i^icanto, 
e  le  Ip^tsone  medesime  esposte  à'  trattamenti  più  barbari  &à  inumarti . 

I  Padovani  ^  che  fino  a  questo  punto  avevano  rispettato  i  trattati  di 
scambievole  amicizia  co'  Veneziani ,  essendo  Guelfi ,  cioè  partigiani  del- 
la Chiesa,  si  lasciarono  svolgere  dall'autorità  della  Bolla,  e  occuparo- 
no i  beni  loro,  situati  nel  nostro  distretto ,  e  con  agro  e  nimichevole 
animo  procedendo  inferirono  ad  essi  di  molti  danni .    Anche  i  IVivj-* 

già- 
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Aj,.  1309  giani ,  oltre  i  loro  privati  disgusti ,  per  riverenza  del  Papa  non  si  asten- 
nero dal  commettere  grandi  oltraggi  ed  ostilità  :  e  questi  ingiustissioii 
atti ,  come  lodevoli  e  meritorj ,  furono  benedetti  e  lodati  da  Clemente 
V.  e  dal  suo  Legato  •  Né  qui  ebbero  fine  i  movimenti  de'  popoli  con- 
tro d^'  Veneziani .  Imperciocché  Pagano  nostro  Vescovo  andò  ad  in- 
grossare l'esercito  Pontificio  con  mille  e  cinquecento  soldati,  e  altret- 
tanti ve  ne  condusse  ^Itegrado  Vescovo  Vicentino ,  II  loro  esempio 
fu  imitato  da  Tebaldo  Vescovo  di  Verona ,  che  con  una  schiera  di 
valorosi  gentiluomini  cavalcò  anch'  esso  verso  Ferrara  ;  e  secondo  lo 
storico  Ferreti  non  ci  fu  Prelato  delle  città  poco  lontane  da  Venezia, 
che  non  si  movesse  a  soccorso  del  Papa ,  come  se  non  fosse  egli  l' as- 
salitore y  ma  l' assalito  •  Si  vide  in  tale  occasione  rinnovarsi  T  abuso  de' 
tempi  antichi^  il  quale  durava  ancora  a' giorni  di  Carlo  M.  quando  i 
Vescovi  consacrati  in  ispezial  modo  al  Dio  della  pace ,  commutando 
colla  spada  il  pastorale,  e  il  rocchetto  episcopale  colla  corazza  s' im- 
brigavano de'  sanguinosi  aiFari  della  milizia  • 

Abbiamo  detto ,  che  fu  bandita  la  croce  addosso  a'  Veneziani ,  e  la 
cosa  è  certissima,  quantunque  qualche  Romano  la  nieghi;  ed  è  pari- 
mente certo ,  che  per  guadagnare  la  promessa  remissione  de'  peccati 
molte  genti  della  Lombardia,  della  Marca  di  Trivigi  ,  di  Romagna,  e 
di  Toscana  sono  concorse  a  crociarsi .  Attesta  il  citato  Ferreti^  che 
de'  soli  Bolognesi  circa  otto  mille  combattenti  andarono  al  campo ,  pre-  * 
meordo  a  quel  Comune  di  ricuperare  la  perduta  g;razia  del  Papa  ,  cui 
grandemente  aveva  oltraggiato  nella  persona  del  Cardinal  Napoleone^ 
m  che  6' è  detto  all'anno  i3o6.. 

Assistito  II  Legato  da  tante  forze,  che  successivamente  andavano  ar- 
rivando ,  nel  mese  di  aprile  ruppe  l' accordo  fatto  ^  e  cominciò  di  nuo- 
vo la  guerra  ;  ciò  che  prova  che  avea  fermato  la  pace ,  ma  non  con 
animo  di  osservarla  •  A  4ali  notizie  il  Doge  di  Venezia  non  si  smar- 
rì ,  ma  considerando  che  per  resistere  ad  un  cosi  patente  nemico  facea 
mestieri  di  mandare  a  Castel  Tedaldo  de'  grossi  rinforzi ,  vi  spedi  as- 
sai gente  armata ,  e  provvigioni ,  e  macchine  da  guerra  con  navi  e  ga- 
lee .  Ma  perchè  questi  aiuti  non  vi  arrivassero ,  il  Legato  passò  colf 
esercito  a  Francolino,  e  quivi  si  accampò,  fabbricando  sopra  barche 
legate  insieme  con  catene  di  ferro  un  fronte  sul  Po  secondo  il  disegno 
del  valoroso  March.  Francesco  ,  non  ostante  che  i  Veneziani  gagliar- 
damente vi  si  opponessero.  Poiché  il  ponte  fji  terminato  e  posto  in 
difesa ,  essi  tentarono  più  fiate  di  vincere  gli  ostacoli ,  e  di  aprirsi  il 
passaggio ,  ma  fii  fatica  perduta .  Nacquero  de'  sanguinosi  conflitti  con 
varia  sorte ,  in  uno  de'  quali  i  Bolc^nesi  rilevarono  una  grave  percos- 
sa .  In  questo  mezzo  i  nostri ,  oltre  i  soldati  spediti  al  campo ,  impe- 
dirono ,  quanto  fu  ad  essi  possibile ,  che  nessuna  sorte  di  vettovaglie 
dal  territorio  Padovano  o  per  acqua,  o  per  tara  fosse  portata  all'oste 
nemica ,  della  qual  cosa  Papa  Clemente  li  ringraziò  con  suo  Breve  dei 
24.  di  agosto. 

Ven- 
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.  Venne  finalmente  il  giorno ,  e  fu  quello  di  S.  Agoslino  il  di  a8.  av.  1109 
di  agosto,  nel  quale  una  battaglia . generale  decise  del  destino  di  que- 
sta guerra .  Il  Cardinal  Pelagrua  ordinò ,  che  fosse  attaccala  la  flotta 
Veneziana  esistente  sul  Po,,  ed  ebbe  la  sorte  tanta  propizia  che ,  quan«  ^ 
tunqne  i  Venesiani  con  grande  ardire  ostinatamente  si  difendessero , 
essa  restò  del  tutto  disfatta ,  e  venne  un  potere  de*  Ferraresi  con  tutte 
le  ^macchine,  e  l'armamento.  Seimila  Veneaiani  in  circa  si  contarono 
Ira  uccisi  e  sommersi  nel  fiume.  Questa  segnalata  vittoria,  accompa* 
guata  da  immenso  bottino  accrebbe  a  dismisura  il  coraggio  de^  Ferra-* 
resi,  e  deMoro  ausiliarii,  sicché  arendo  assalito  Castel  Tedaldo,  dopo 
una  sanguinosissima  zuffa,  vi  entrarono  dentro  per  forza  ammazzando 
senza  pietÀ  quanti  nemici  vennero  alle  loro  mani .  Parte  della  flotta 
Veneta ,  che  non  avea  potuto  per  l' ostacolo  del  ponte  aver  parie  nelF 
azione,  udita  Innovella  della  grande  sconfitta,  si  fuggi  piena  di  spa*. 
vento  a  Venezia  a  recarne  T  infausto  annunzio .  Intanto  il  [ho  L^a-r 
to  per  ringraziamento  a  Dio  della  vittoria  ottenuta  fece  appiccare  tutti 
que'  Ferraresi ,  che  trovò  essere  stati  complici  de'  Veneziani , 

Tal  calamitoso  fine  ebbe  la  guerra,  che  intraprese  Clemente  V. 
contro  la  Rep.  Veneziana  sotto  colore  di  proteggere  i  Principi  Esten- 
si ,.  ma  in  vero  per  disporre  di  Ferrara  come  di  cosa  sua  •  Tutti  ayreb- 
bono  creduto,  che  egli  presa  la  città  ne  avesse  dato  il  Vicariato  al 
March*  Francesco^  che  tanto  operato  aveva  colla  mano  e  col  senno 
per  racquistarla •  Ma  il  Legato  per  ordine  della  Corte,  senz'avere  con- 
siderazione alcuna  degli  Estensi ,  né  ascoltare  le  giuste  loro  istanze ,  ne 
investi  Roberto  Re  di  Napoli ,  il  quale  vi  mandò  per  governatore  Dal" 
masio  con  uno  stuolo  d' indisciplinati  Catalani ,  che  ben  presto  fecero 
provare  ai  cittadini  di  Ferrara  il  duro  giogo  d'un  governo  tirannico, 
€  sospirare  la  signoria  jde'  loro  legittimi  Principi  •  Le  truppe  accorse 
da  varie  città  d'Italia  in  aiuto  della  Chiesa  tornarono  indietro;  e  di 
questo  novero  sono  stati  anche  i  nostri . 

Accadde  nel  corso  di.  questa  guerra  che  Fantino  AU>ate  del  Mo- 
jnistero  di  S.  Leonardo  situato  sul  lido  di  Malamocco,  e  distrutto  da' 
Genovesi  nella  guerra  di  Chioggia,  per  essersi  dimostrato  fautore  del 
Papa,  fu  dal  Doge  Pietro  Gradenigo  scacciato  dal  suo  Cenobio,  sicr 
che  fu  d' uopo  che  si  riparasse  a  Padova .  Quivi  trovò  due  de'  princi*- 
pali  cittadini  amici  suoi  Tisone  da  Camposanpiero ,  e  Jllticlirìo  degli 
^Iticlini  giudice,  che  mossi  a  compassione  di  lui  lo  protessero  vali- 
damente .  Scrisse  il  primo  una  calda  lettera  al  Cardinale  Arnaldo  Le- 
gato ,  affinchè  desse  le  opportune  commissioni ,  onde  il  suddetto  Ab- 
hate  Fantino  dimorando  in  Padova  potesse  godere  delle  rendite  spet- 
4anti  al  suo  monistero,  delle  quali  era  stato  spogliato,  e  che  ad  ese* 
guire  i  suoi  ordini  destinasse  Frate  Alticlino  Priore  di  Celvarese,  o 
atro  Cittadino  di  Padova .  Il  secondo  al  nobile  e  sapiente  uomo  dot- 
tor di  leggi  Pietro  di  Doza  suo  singolare  amico ,  perchè  efiìcacemen- 
4e  raccomandasse  il  prefato  Ab«  Fantino  al  medesimo  Cardinale .  Da 
Parte  III.  Q  q^e- 
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*«.  i|«9  questa  lettera  apparisce  che  Pietro  fosse  persona  intrinseca  del  L^ato . 
Si  aggiunga  il  nome  di  Fantino  agli  aitrì  Abbati  di  S.  Leon^o , 
de'  <}uali  parla  il  benemerito  Canonico  Viandli  ual  Voi.  L  delia  Serie 
de'  Vescovi  di  Maiamocco  e  di  Chioggia . 

La  guerra ,  come  dicemmo ,  era  terminata ,  ma  le  calamità  de'  Ve- 
neziani duravano  tuttavia .  Non  essendo  ancora  ritrattata  la  Bolla  Pon- 
tificia ,  uè  riooncilialo  41  Papa  con  loro,  -essi  erano  esposti  all'aio  del- 
le nazioni ,  perseguitati  e  spogliati  in  ogni  parte  del  mondo .  Tante  -e 
«ì  gravi  traversie  suscitarono  cosiffatte  turbolenze  in  Venezia,  cke  pub- 
Uicamente  i  cittadini  fremevano  »  e  accusavano  sen^a  riguardo  gli  ama- 
tori di  quella  infelicissima  guerra  ^  Vedremo  che  ^l' anno  seguente 
gli  animi  de'  malcontenti  si  esacerbarono  a  tale  ^  <}be  Ja  Repubblica  ne 
ni  per  perire .  Iddio  allora  la  volle  salva  dall'  Immmeiite  pericolo  :  ma 
^uest*  anno  in  cui  scrivo ,  permise  egli  per  gì'  imperscrutabiii  suoi  giù- 
die;,  che, quella  medesima  nazione,  della  quale  era  Papa  Clemente \ 
dopo  ^asi  dodici  sec<rfi  di  libero  govevno,  in  pochi  giorni  senza  ca- 
var la  spada  dal  foderò  la  distruggesse  ;  ciò  che  indarno  il  Re  Pipino 
ha  tentato  coli' armi  sul  principio  del  IX.  secolo.,  quando  essa  ancora 
^on  era  adulta .  Il  quale  inaspettato  e  sorprendente  avvenimento ,  per 
-le  strane  circostanze  che  lo  precedettero  ed  accompagnarono  ,  farà  la 
maraviglia  di  tutti  i  tempi  avvenire. 

Il  nostro  Vescovo  Pagano  eh'  ebbe  parte  nella  guerra  descritta ,  nel 
mese  di  ottobre  dovette  andare  a  Milano  per  rimediare  ad  una  «can- 
dalosa  discordia  tra'  suoi  consorti  •  Guido  dalla  Torre  Signor  di  Mi* 
^ano ,  del  quale  abbiamo  parlato  sopra  ,  avendo  preso  sospetto ,  che 
'Gastone  ossia  Cassone  dalla  Torre  suo  parente,  arcivescovo  di  quella 
«città  avesse  congìarafo  contra  di  hai  per  torglt  il  dominio  e  insieme  la 
^ita  ,  lo  fece  imprigionare ,  e  poi  condurre  nella  Rocca  d' Anghiera  con 
Ire  suoi  fratelli.  Soggiornava  allora  in  Bologna  il  Cardinal  Pelagrua^ 
che  al  primo  avviso  della  violenta  carcerazione  dell'  Arcivescovo  scomu>> 
nicò  Guido ,  e  sottopose  la  città  all'  interdetto .  Pagano  ,  come  dicem- 
mo, volò  tosto  a  Milano  per  riconciliarlo  co' suoi  pat*enti,  e  ottenne 
<:be  fosse  tenuto  un  parlamento  nel  Duomo ,  al  quale  ioteivennero  « 
oltre  gli  ambasciadori  di  Como,  e  di  Bergamo,  i  Signwi  di  Pavia, 
di  Lodi ,  di  Novara  e  di  Crema  •  Ivi  lu  oonchiuso  che  fosse  rimesso 
in  Kbertà  l' Arcivescovo  ,  e  gli  altri  Torriani ,  a  condizione  che  questi 
andassero  a  confine*,  ciò  che  fecero  ricoverandosi  a  Padova  all'ombra 
del  Vescovo  loro  consanguìneo .  Ma  questo  ingiusto  procedere  di  Gui^ 
do  fu  cagione  che  poco  appresso  perdette  la  signoria  .< 

Mentre  Pagano  promoveva  il  bene  della  sua  famiglia ,  non  trascu- 
rava i  su<ji  proprj  interessi .  Aveva  egli  fatte  notabili  spese  nella  guer- 
ra di  Ferrara  mantenendo  molti  soldati  a  servigio  della  Chiesa ,  ed  era 
slato  oltraciò  zelante  esecutore  del  Papa  nel.  mandare  de'  monitor)  alla 
Rep.  di  Venezia .  Sul  fondamento  di  questi  suoi  meriti  ottenne  da 
demente  V.  per  un  compenso  una. imposta  sopra    il    clero,  di  Vene- 
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zia,  e  sopra  quello  della  Diogesi  Castellana •   Io  avea  trovato  tra  le  car-  «n.'ijo^ 
te  delle  Monache  di  S.  Pietro  ehe  nell'anno  r3jr.   pagarono    al  Ve-* 
acovo  Pagano  una  dmiia  di  L.   1 5  :  io  ;,  cosi  chiamano  la  imposizio- 
ne ,  ma  non  sapeva  intendere  per  qual  motivo.    Ma  da  un'altra  car* 
la  del  i3'i2.    14.  di*  gennaio  ho  potuto  scoprirhv. 

In  questo  si  legge  che  Ej^iscopus  et  eius  familiares  et  nuncii  ste^ 
terunt  cum  muUis  urmatis  in  ebsidione  Ferrarne  prò  Ecclesia  Ro- 
mana ,  et  ibi  fecit  dictus  dominus  Episcopus  multas  expensas  ^  prò-- 
pter  ifuod  datus  et  deputata^  fuit  cleras  Venetiarum  et  Castellana 
ciifitatis  et  diocesis  ad  contrihuendum  ipsi  dno  episcopo  propter  pra^ 
dictas  expensas  •  Il  Clero  della  Diogesi  Castellana  s' era  opposto  ,  e  ii 
nostro-  Vescovo  litigava^  per  questo  ailare  dinanzi  a  Frate  Morando 
Abbate  di  S.  Cipriano  e  giudice  delegato.  Ho  parlato  di  questa  cosa 
sotto  quest'anno  ,•  benché  probabilmenle  il  Breve  del  Papa,  con  cui 
volle  risarcire  Pagano ,  sia  deH'  anno  seguente .  Del  resto  mal  si  può 
intendere,  come  egli  abbia  voluto  obbligare  il  Clero  Castellano  al  ri- 
àarcimenta  di  iii>  Vescovo  che  si  era  mostrato  tanto  avverso  al  Vene- 
to nome. 

La  nostra  Città  nel  corso  di  mezzo  seccJo ,  dacché  morto  Ezzelino 
tornò  libera ,  crebbe  tanto  in  potenza  ed  autorità ,    che    non    é  punto 
esagerato  l'elogio  che  all' amie-  i3^io,    del-  quale  ora  dobbiam  parlare ^"UTifuT 
sr  legge  presso  i  Cortusi  (a) .   All'anno  rSio.  (  sono  loro  parole  da 
me  volgarizzate  )     „  era  Padova  piena  d'arme  e  di  cavalli*,    e- d'altre 
„  infinite  ricchezze;   era   munita  di   torri,   e- di.  begli  edificj  adoma. 
„•  Sotto  il  dominio  di  lei  stava  Vicenza  col  suo  distretto ,    Rovigo  col 
„  suo  territorio ,  Lendinara  ,  e  Badia .    La  Toscana ,  e  la  Lombardia  le 
n  domandavano  i  Podestà,    Principi  e  Re  a  tutti  preferivano    i  Pado- 
„  vani  •   Pi  personaggi  sapienti ,  di  dottori  in  qualunque  facohà ,  di  re- 
„  ligiosi  uomini  risplendeva  ^*.     Lunga  cosa  sarebbe,  se  pdr  dimostrar 
verissimo  il  racconto  de'  Cortusi  ^    volessi    ora  tessere  il  catalogo  degH 
uomini  letterati  che  in  questo  tempo  fiorivano  presso  di  noi  con  fama 
di  molto  sapere,  o  di  coloro,  che  a  grande  onore  di  Padova  chiama- 
ti furomv  a  reggere  le   eittà    delta  Lombardia  ;    o    della  Toscana .   De^ 
primi ,  se  non  tutti ,  ho  già  nominato  i  principali ,  che  allora  e  di  poi 
illustrarono  la  nostra  Città  in  un'  ahra  mia.  operetta ,  e  di  ttitti  insieme 
h»  fatto  ricordo  il  Ch.  Ab.  Cesarotti  y  vindicando,  l'onor  deUa<  patri» 
dalla-  calunniosa  penna  .di   un   Ab.   Piemontese  Professore  di  Berlino  • 
Quanto  ai  secondi    io    potrei  seguendo    H  esempio  del  Doge  Foscari-^ 
ni  (b)  rammentare-  non  pochi  de'  nostri ,  elle  ammaestratr  nella  giuris- 
prudenza  da'  professori    delia    nostra    Univecsità   esercitarono  con  lode* 
i>elle  città  Italiche  il  magiétrttto^ principale ,    cioè    l'ufficio   di   Podestà.. 
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Mi.  13x0  Ma ,  come  dtsn ,  non  è  affiure  da  compiersi  oon  poche  parole ,  e  sono 
costretto  d' andare  inuanzl  ^  per  le  molte  cose  che  debbo  dire . 

£  poiché  mi  venne  nominata  l'Università,  non  laacierò  di  riferire 
una  prova  della  grande  premura  che  avevano  i  nostri  «  perchè  provve- 
duta fosse  di  eccelienli  maestri.  Godeva  in  questo  tempo  fama  di  egre- 
gio Giureconsulto  Iacopino  de'  jRuJjUni  da  Parma  ,  delie  cui  lodi  risuo- 
nava tutta  r Italia,  e  desiderando  il  nostro  Comune  di  averlo  profes- 
sore nel  nostro  Studio ,  il  Podestà  Tolomeo  de'  Cortesi  da  Cremona  a 
nome  suo ,  degli  Anziani ,  e  del  Consiglio ,  e  a  petizione  ancora  dei 
Rettori  della  Università,  e  degli  altri  Dottori  lo  invitò  ad  una  Catte- 
dra straordinaria  di  diritto  civile,  mandandogli  una  onorevole  lettera 
per  un  Sindaco  espressamente  inviato .  Dice  il  Facciolaii  di  non  sa- 
pere t  se  Iacopino  abbia  tenuto  l' invito  :  io  credo  di  no ,  perchè  nes- 
suna menzione  ho  trovato  di  lui  nelle  carte  antiche .  Per  una  opposta 
ragione  io  dico  che  ne'  primordj  del  nostro  Liceo  Pietro  Spagnuolo 
professwe  delle  Decretali  in  Bologna  chiamato  a  Padova  con  una  let- 
tera divolgata  dal  P.  Sarti  certamente  ci  venne ,  e  già  nel  1229.  lo 
troviamo  tra  noi .  Il  Ch.  Tiraboschi  ne  dubita  assai  perchè  non  ha 
potuto  vedere  le  carie  de'  nostri  archiv;  » 

In  mezzo  a  questi  pensieri  suggeriti  dall'amor  della  patria  troviamo 
degli  altri  decreti  non  meno  utili.  Il  prato  della  Valle,  dove  nel  tem- 
po delle  Fiere  erano  obbligate  le  Fraglie  di  recarsi  cdle  loro  manifat- 
ture y  o  con  vittuarie  d' ogni  ragione ,  e  dove  i  mercatanti  forestieri 
eapcmevano  in  vendita  le  loro  merci»  era  un  terreno  basso  ed  uligino^ 
%o^  sicché  quando  pioveva  assai,  per  l'acqua  e  per  la  fanghiglia  non 
vi  si  poteva  stare  comodamente  »  Innoltre  la  porta  che  dalla  città  con- 
duceva al  Prato»  era  stretta  ed  angusta.  Perciò  fu  deoretato,  essendo 
Podestà  Gentile  de'  Filippesi  da  Orvieto ,  che  secondo  il  parere  del 
nostro  Frate  Giot^anni  fosse  alzato  con  terra  e  ghiaia ,  e  scaglie  de' 
nostri  monti  insieme  colta  strada  dove  correvasi  Ù  palio,  e  die  Papera 
tura  della  porta  suddetta  fòsse  ampliata.  Né  sia  chi  si  maravigli  al  sen- 
tire ,  che  ivi  fòsse  una  porta  »  Sino  dall'  undecimo  secc^  uà  ai^e  O 
vallo  chiudeva  in  quella  parte  i  borghi  della  città ,  ed  una  porla  ci  ào^ 
veva  essere,  che  ne' secoli  posteriori  fu  chiamata  di  S.  Daniele  daBa 
Chiesa  vidna.  Siccome  poi  la  (Hrtmaria  gioventù  Padovana  per  suo 
diporto  su  que}  Prato  si  esercitava  a  cavsjcare,  ed  ivi  provava  la  bon- 
tà de'  destrieri  ^  e  talora  avveniva  che  cavalli  focosi  e  shoccati  trascoF^ 
ressero  malgrado  a'  giovani  cavalcatori  sotto  i  peptici  deUe  case ,  che 
anche  allora  curoondavano  il  suddetto  Prato  ^  con  grave  pericolo  delle 
persone,  così  fii  ordinato^  che  conforme  al  disegno  àA  pia  vcrfte  lo» 
dato  ingegnere  fosse  alzata  intomo  intomo  un  muriccinolo  che  impe- 
dis^  cotal  disordine. 

,  Non  furono  questi  i  soli  lavori  fatti  in  quest^anno,,  poiché  i  prov* 
vedimenti  del  nostro  Comune  si  estesero  anche  ai  ponti  e  alle  strade 
del  territorio  »    Si  comandò   che   quelli   fossero  accomodati  secondo  il 
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bisogno,  e  queste  raoconciate  a  dòrere,  e  spezialmente  quella  che  da  an.xsio 
Cittadella  sino  a  Padova  si  distende.  Aveva  Arrigo  VII.  £itto  sapere' 
alle  città  Italiane ,  che  dentro  quest'  anno  sarebbe  calato  dalla  Germa- 
nia, e  che  a  tate  uopo  dovessero  riparare  i  ponti  e  le  strade,  ed  as- 
sicurarle da'  malfattori  e  facinorosi  •  Forse  i  Padovani  credettero  eh'  ei 
potesse  discendere  per  la  Chiusa ,  eh'  è  sopra  Bassano ,  come  vi  era  di- 
sceso Arrigo  il  Sante  ^  quando  nel  1004.  venne  a  spogliare  Ardui- 
no  del  Regno  d' Italia .  £  quindi  avvenne  che  ordinossi  di  rifare  la 
strada  di  Cittadella,  la  quale  quanto  è  soda,  ghiaiosa  ed  asciutta  sino 
a  Bassano,  altrettanto  soleva  essere  umida  e  limacciosa  verso  Padova  . 
£  forse  miravano  allo  stesso  fine  gli  accennati  lavori  del  Prato ,  essen- 
do probabile  assai ,  che ,  se  quel  Sovrano  fosse  venuto  a  Padova ,  U  ma- 
gnificenza Padovana  non  arebbe  lasciato  di  dimostrarsi  con  qualche  so* 
lanne  spettacolo  in  quel  luogo  medesimo. 

Finalmente  Arrigo  VIL  avendo  stabilito  il  tempo  della  sua  parti-» 
la ,  e  concertato  V  affare  della  sua  incoronazione  col  Papa  ,  inviò  am« 
basciadori  alle  città  Italiane,  avvisandole  del  suo  disegno,  perchè  fos-» 
sero  pronte  a  riceverlo  colle  onorcvolezze  al  suo  sublime  grado  dovu- 
te .  Vennero  a  Padova  nel  mese  di  luglio  a  nome  di  lui  Gerardo  Ve^ 
9C0VD  di  Costanza ,  Sifrtdo  Vescovo  di  Coirà ,  Ugone  di  Vico  milite , 
e  Maestro  Errico  di  Asti,  interpreti  delle  intenzioni  di  esso;  e  furo- 
no accolti  con  quelle  dimostrazioni  di  rispetto ,  che  si  convenivano  ai 
Minbtri  di  ri  gran  Principe  •  All'  ambasciata  da  loro  esposta  nel  gene- 
rale Consiglio  della  Città  rispose  il  di  23.  di  luglio  il  nostro  Podestà 
a  nome  degli  Anziani,  essendo  presenti  il  Vescovo  Pagano ^  e  Nic^ 
colò  da  LozM  Podestà  di  Vicenza  :  che  i  due  Comuni  molto  si  nk^ 
legravano ,  e  rendevano  grazie  a  Dio  dell'  esaltazione  di  un  così  vir- 
tuoso Re,  a  cui  desideravano  lunga,  e  gioconda  vita:  che  essi  fiironò 
sempre  cattolici  e  divoti  ddla  Santa  Madre  Chiesa ,  e  tali  vogliono  es** 
s%f^  perpetuamente  ;  che  dopo  la  loro  liberazione  dalla  tirannia  del  per- 
fido Ezzelino f  nella  quale  tanta  parte  ebbe  la  Ronaana  Chiesa,  egli*» 
no  sono  vissuti  in  .piena  libertà  ed  in  pace,  la  quale  ad  onore  ddla 
Santa  suddetta  Chiesa,  e  del  Sacro  Imperio  intendono  di  conservare 
per  sempre  :  ed  essere  loro  risoluta  volontà  per  onore  di  Dio ,  e  della 
S.  Chiesa ,  e  per  la.  conservazione  dello  stato  .pacifico  delle  due  città 
di  fare  tutto  ciò  che  crederanno  essere  convenientie  a  fiirsi  ad  esalta* 
zione  e  riverenza  della  S*  Chiesa  ^  e  ad  onore  del  Re ,  e  a  difeàa  della 
libertà ,  e  della  pace  che  ;  godono .  * 

Tale  è  stata  b  risposta  fatta  agli  Ambasciadoni  di  Arriko^  la  qua** 
le ,  se  è  vero ,  come  dice  una  delle  nostre  Cronichélte ,  che'  intenziò^ 
ne  fosse  dell' Imperadore  di  dar  legge  e  padnmeggiarb ,  aon  è  finrore»* 
vote  oertamente .  Intorno  a  che  è  da  sapersi ,  che  varie  e  diverse  era«* 
no  le  inclinazioni  delle  città  rispetto  alla  venuta  dell' Imperadore ,  co* 
me  varie  e  dhrerse  eran  le  voci  che  correvano  di  lui ,  e  eontiarie  ed 
opposte  £ra  loro  le  fiizioni  de'  pòpoli  ItaCci  »    Dicevasi  oh*  egli  ora  un: 
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njITPrincipe  dT  poveri  stali ,  ma  di  antica  nobiltà  ,  ma  grata  al  Pontefice,, 
e  dotato  di  singolari  virtù ,  che  avrebbe  ricomposto  le*  travolte  cose 
d*  Italia  lasciate  in  abbandono*  da'  suoi  aniecessori  ;  ed  estinte  le  pestr- 
fere  sette,  che  ne  laceravano  il  seno  .  Ma  d' altr»  parte  spargevasi  la 
fama ,  db'  egli-  voleva*  far  rivivere  i  dirith  dell'  Imperio ,  e  frenare  l' in- 
grandiraenk>  di  Roberto  Ke  di  Nàpoli ,  capo  e  sostegno  della  fazione 
Guelfa ,  il  quale-  tenendo  quasi  dipendente  da  se  la  Corte  Romana  in 
Avignone  era  giunto  a  farsi  riconoscere  Signore  di  molte  città  impe^ 
riali  nel  Monferrato,  nella  Romagna,  e  nella  Toscaner. 

Anche  in  Padova  erana  le  opinioni  divise.  La  sofnma  del  potere 
stava  presso  gli*  Anaiani  quasi  tutti  plebei,  e  divotissimi  al  Papa,  e  giu- 
rati Guelfi ,  e  perciò  inr  questo  articolo  di  cose  concorsero  volonterosi 
ad  accettare  l'alleanza  proposta  loro  dalla  R«ep<  Fiorentina  parimente 
Guelfa.  Era  ad  essi  odioso  il  nome  degrimperadopi*,  e  sospetta  là  lo*, 
ro  potenza*.  Si  ricordavano  quanto  sangue  i  loro  maggiori  avevano  do- 
vuto spargere  per  sostenere  la  libertà  contro  gli  sforzi  •  del  primo  Fe^ 
derigo  ,  e  fresche  ancora  si  può  dire  che  fosser  le  piaghe  ricevute- dà 
Ezzelino  protetto  da  Federigo  II.  Per  contrario  i  nobili  desideravano 
la  venuta  di  Arrigo  y  »pcFaNda  di  apvirsi  la  strada  agli  anori ,  e  d{ 
avere  la^  precipua  parte  nel  governo.  Essi  non  andavano  ai  pubblici 
Consigli  che  di  rado,  disperando  di  poter  togliere  1'  Anzianato  ai  ple^ 
bei',  dal  quale  eglino,  come  persone  sospette,  restavano  sempre  eschi^^ 
sr.  L'unico  mezzo  per  ottenerlo  sarebbe  stato  oueNe  dt  accarezzare 
Ka  plebe ,  e  farsi  de'  clienti  e  de'  partigiani ,  ciò  che  per  la  loro  alte- 
rezza la  maggior  parte  de'  palriz)  ricusavano  di  (are .  Non  era  di  que- 
sta numero  G/^au:o;7i0  da  Carrara  j  il  quale  co' suoi  modi  urbani  e 
cittadineschi  cercò  di  guadagnarsi  1'  affetta  del  popolo  :  costume  cha 
durò  ne' Pappa  favi  suoi  discendenti,  gentilvomim  popolari>f  o  sempie 
amati  ed  avuti  in-^  pregio-  dal  popola  Padovano  « 

Si  vede  pertanta  che  i  nostri,  r*  quali  teneano  le  redini  det  gover- 
na, affezionati  atla^^^S.  Sede*,  pigliavano  ombrai  deUa  venuta  di  Arri^ 
go  ,  t  avrebbero  voli^to^ch'ei  noi»  calasse  in  Italia*.  £  fif»se  segreti- 
mente  s^'ntendevano  con  ;^r/iiz£/t>  Legato  pontificia,  ch'era  in  Bolo- 
gna ,  poiché*  ho  trovalo  s  che  essi  gli  spedirono  Enseìmino  de'  Buffi  ^ 
Palamede  dè^  f^italiani',  Gioi^dnni  di  Vigonta^  e  Aweduto  deglt 
Bngelardi  con  secreto  comfmissioni  •  £  sebbene  non  si  sappia  di  quali' 
a/Fari  deviano  trattare  i  aoddetti*.  ambasciadori ,  è  però  .facàe^indovinar-^ 
li;  ed  io  sono  d'avviso  che  appunto  Ja  loro  ambasciata  avesse  per  og- 
getto di  esplorare  la  mente  del  Cardinale  intomo  adi'  arrivo  dell'  Impe- 
radore ,  ed  avere  da  lui  istruzionr  come  dovessero  regelaisi»  Dovevana> 
essi  sapere  che  ilPapa ,  quantunque  mostrasse  di  favorirlo ,  e  avesse  già  de^ 
stinati  dei  Cardinali ,  che  gli  dessero  in  Roma Ja'corona  imperiale,  e  scrit- 
te lettere  ai  Vescovi ,  e  a*  Principi  d' Italia  a  favore  di  lui ,  con  tutto  •  ciò» 
era  risolutissimo  .di  non  voler  disgustare  il  Re /b?far/i9  sostenitore*  deUa 
fiizione  Goelfìt,  e  perciò  da.  buon  politico,  come  dicesi,  barcheggiai^. 
1  Non 
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Non  80  se  H  llmore  della  prossima  venloita  di  Arrigo ,  o  altra  ca-  am.x3io 
gtone  «edò  in  ({aest'^ano  le  discordie ,  che  la  -citUi  di  Genova  divide- 
vano •  Obizzino  Spinola  Signor  di  Monaco  era  fuoruscito  co'  suoi 
eonsorti,  ed  aveiva  occupate  alcune  Terre  ^ella  Bepubblica  rovinandole 
da' fondamenti .  Egli  secando  raccordo  &tto  restituì  tutti  i  luoghi  pre- 
si, e  quaranta  mille  lire  furono  pagate  agli  Spinoli .  I  partigiani  di 
Obizzino  uscirono  di  bando ,  e  poterono  rientrare  in  città ,  e  solamen- 
te a  lui  per  due  anni  ancora  fu  prolungato  il  confine .  Di  questa  se^ 
guita  pace  il  Comune  di  Genova  ile  diede  con  sue  lettere  avviso  al 
nostro^  ciò  che  prova  in  quale  considerazione  fosse  Cenata  da'  Geno.* 
vesi  la  nostra  Città ..  Rispose  il  Podestà  Tolommeo  de'  Cortesi  a  no- 
me degli  Anziani  «  del  Consiglio  con  aiSstfuosa  lettei*a  rallegrandosi 
con  quella  Repubblica  della  concordia  tra'. cittadini  ristabilita  ^  e  rendono 
dole  grazie  di  averne  per  un  messo  a  posta  mandato  la  grata  notizia^^ 
e  offerendosi  pronto  ai  servigj  -e  oomodi  di  .quel  Comune  « 

Ma  se  l'aspettala  Tenuta  di  Arrigo  è  stato  in  Genova  <»)ncilialf1ce 
della  concordia,  per  contrario  in  Ferrara  suscitò  de' tumulti .  I  Ghi- 
bellini ,  che  vi  erano  ritornati  appresso  la  partita  de'  Principi  Estensi s 
sentendo  vicino  T  arrivo  dell'  Imperadore ,  latti  orgogliosi  «  sollevati  \ 
nuove  speranze  ^\  armarono  tutti  per  levare  quella  città  dall'  ubbidien- 
za della  Chiesa^  Dicesi  che  fossero  sostenuti  ida  qualche  numeio  di  mi- 
lizie Mantovane ,  e  forse  ancora  delle  Veronesi  •  Pronta  còsi  ed  uni»- 
versale  è  stata  la  soUevazione,  che  i  lumultuanti  Ghibellini  corsero  la 
città  conrniettendo  amnazzamenti  principalmente  degli  .odiati  Catalani., 
«  ruberie  senza  fine,  incendiando  sino  i  palag)  delli  stessi  Marchesi^ 
Corse  al  primo  avviso  il  Cardinale  Pelagrua  soggiornante  in  Bologna 
•conducendo  seco  molle  milizie  di  quella  città ,  ed  entrò  in  Castello  Xe- 
daldo ,  ricovero  di  que'  pochi  soldati ,  che  si  Sottrassero  colia  fiiga  dal- 
le spade  degli  amnuuiiiati.  11  Marchese  Francesco^  che  co' suoi  nir 
poti  Rinaldo  ed  Obizzo  dimoiava  in  Rovigo,  udito  l' innaspettato  ca- 
60 ,  accorse  anch'  egli  in  aiuto  del  Legato  con  le  genti  Padovane ,  che 
ivi  stanziavano ,  e  con  molti  suoi  amici  di  questa  Città ,  die  w>llero 
accompagnare  .  Allora  i  sollevati  vedendosi  condotti  in  cattivi  termini , 
perchè,  come  avviene  nelle  città  sediziose,  ognun  comandava^  e  nin- 
no ubbidiva,  non  trovarono  altro  scampo  alla  loro  salvezza,  che  do- 
mandare umilmente  perdono,  e  ricorrere  alla  clemenza  *del  Legato. 
-Ma  questi  volle  prima  aver  nelle  mani  un  buon  numero  de'  principali 
^ella  Città  ;  poi  senza  niuna  misericordia  usar  loro  permise ,  che  le  sue 
truppe  unite  co' Guelfi  e  coi  Catalani  commettessero  -mille  cose  nefan- 
de., e  dessero  il  sacco  ,  non  ^he  alle  case,  anche  alle  Chiese  ed  ai  Mo- 
iiister) ,  ^i  che  gli  storici  gli  danno  gran  carico . 

Vicenza ,  la  quale .  nell'  anno  vegnente  ci  darJi  ampia  materia  di  par- 
lare, vedeva  sussìstere  da  lungo  tempo  una  contesa  tra  il  Clero  e  la 
Città  per  occasione  di  un  bosco,  che  1' una  parte  .é  l'altra  sost^ioeva 
-essere  di  sua  ragione.   La  differenza  fu  rìihessa  in  quest'anno  .all' ar- 

.    .  bì- 
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bitrio  del  nostro  Comune  «  avutane  licenza  dal  Cardinale  Arnaldo  Le- 
gato del  Papa ,  senza  il  cui  assenso ,  dove  Iraltavasi  di  boni  di  Chiva , 
allora  nessuna  quistione  da'  laici  si  poterà  deoidere  :  tanto  a  dir  vero 
erano  divenute  ecoeasive  le  pretensioni  dell'autorità  pontificia.  Senten- 
ziò il  nostro  Comune ,  che  ^el  bosco  di  pieno  diritto  apparteotva  al-» 
la  Città,  e  per  quelle  ragioni,  che  il  Vescovo  AlUgrado  dioeta  di 
avere  ,  ordinò  che  fossero  comperate  alcune  possessioni ,  e  a  lui  dona^ 
te  in  perpetuo;  e  cosi  fu  eseguito. 

Nelle  Iscrizioni  che  conservarono  la  memoria  di  questo  fiuto  ai  dà 
molta  lode  a  Manfredo  de^  JDaiesmanini  Podestà  di  Vicenza,  e  a 
Marsilio  Piedilegno  suo  Vicario ,  colla  mediazione  de'  quali  la  contro- 
versia ebbe  fine .  Era  Manfredo  uscito  d' una  delle  più  nobili  e  più 
antiche  famiglie  di  Padova,  la  quale  si  spense  avanti  il  1440.  Suo 
Padre  iu  Guecili^  suo  avolo  Manfredo  soprannomato  Bieco  ^  marito 
di  una  Caminese ,  che  portò  il  nome  di  Gueeili  nella  &miglia  :  il  bìs»« 
volo  fu  Artusino ,  tutti  de'  maggiorìnghi  della  Città  •  Contava  tra'  suoi 
maggiori  la  celebre  Speronella  ,  che  non  impropriamente  fu  detta  1'  £* 
lena  di  queste  ccHitrade.  Esso  giovane  d'anni,  ma  di  prudenza  ma- 
tura morì  nel  settembre  del  j3it.  lasciando  eredi  due  uniche  figlie 
Tommasina  e  Dalesmanina^  le  quali  dòpo  acerbissime  liti  portarono 
buona  parte  del  patrimonio  paterno  nella  casa  da  Peraga ,  e  ne'  Con- 
ti di  Collalto . 

Arrigo  fiattanto  si  andava  avvicinando  all'ItaUa  accompagnato  dalla 
Begina  Margariia  sua  moglie,  e  da  molti  Principi  e  Baroni  dopo  di 
avere  mediante  un  matrimonio  procacciato  il  regno  di  Boemia  a  Qio^ 
vanni  suo  figlio .  Sul  fine  di  ottobre  giunse  a  Susa  eoa  due  mille  sol- 
dati in  circa,  di  poi  a  Torino,  dove,  come  attesta  il  nostro  Mussai 
iOf  pose  un  Vicario  Imperiale,  e  a'  ro.  di  novembre  pemenne  ad 
Asti.  Quivi  fii  visitato  da  Matteo  Visconti^  o  Maffeo y  oome  altri 
lo  chiamano ,  che  travestito  per  non  battute  vie  colà  si  portò .  Non 
dispiacerà  d'intendere  come  ciò  awenbse.  Egli  era  sbandito  da  Mila* 
no ,  e  in  una  villa  privatamente  viveva  aspettando  miglior  destino .  Aven- 
do inteso  che  Arrigo  dovea  calare  iu  Italia ,  mosso  dalla  fiuna  che  deU 
Ja  sua  clemenza  suonava  intomo,  cercava  persona  che  andasse  in  Ale* 
magna ,  e  lo  raccomandasse  alla  protezione  di  quel  Sovrano  •  Trova* 
vasi  allora  in  Padova  alle  pubbliche  scuole  Francesco  da  Carèognate 
giovane  IMllanese  scacciato  dalla  patria ,  e  vi  conduceva  poverissima  vi- 
ta. Egli  era  accorto,  manieroso,  disinvolto,  e  di  molto  spirito,  e  pro- 
priamente il  caso  per  aiutare  Matteo.  Vendette  i  poi  libri,  ed  itone 
in  Germania  seppe  destramente  introdursi  nella  Corte  di  Arrigo  ^  e 
potè  non  una  volta  parlare  con  quell'umanissimo  Principe,  lodando  a 
*eieio  il  Visconti f  come  il  più  savio,  attivo,  ed  onorato  uomo  che 
fosse  in  tutta  la  Lombardia ,  che  avrebbe  potuto  utilmente  iMoperarsi 
in  servigio  di  lui . 

Quando  Arrigo  fii  in  Asti  gli  venne  desiderio  grande   di  conoscer^ 

Io, 
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lo  i  e  il  Carbognate ,  che  teneva  segreta  corrispondenza  con  esio ,  pron-TwTisiSr 
lamente  ne  Io  avvisò  •  Fu  ricevuto  dalP  Imperatore  con  molta  a/Fabili- 
tà ,  e  confermandosi  ogni  di  più  qi^el  Sovrano  nella  buona  opinione 
che  aveva  di  lui  concepula,  gli  fece  dimenticare  in  breve  le  gravi  in- 
giurie della  nemica  fortuna.  MI  ricorda  a  questo  proposito  di  aver 
letto  nelle  storie  di  Francia  un  caso,  che  ha  qualche  somiglianza  con 
questo.  Quando  il  celebre,  cortigiano  il/W^r  persuase  colla  sua  de- 
strezza alla  Regina  Caterina  di  Francia  di  tentare  che  fosse  eletto  a 
Re  di  Polonia  il  Duca  d^  Angiò  suo  figlio  \  di  poi  Enrico  III.  sta- 
va tutta  la  dllEcoltà  nel  trovare  persona,  che  sapesse  cautamente  dis- 
porre gli  animi  de'  Magnati  Polacchi  a  tale  elezione .  Certamente  non 
potevano  mancare  in  Parigi  uomini  pieni  di  avvedutezs^a  e  di  senno  , 
atti  a  ben  condurre  T  affare .  Con  tutto  ciò  Monluc  fissò  lo  sguardo 
sopra  di  Balagny  giovane  Francese ,  che  dimorava  in  Padova  per  am- 
maestrarsi nelle  scienze,  poiché  molti  di  quella  nazione  frequentavano 
allora  le  nostre  scuole .  Dalle  panche  della  Università  passò  egli  in  Po- 
lonia,  e  le  pratiche  da  esso  colà  tenute  ebbero  un  felicissimo  effetto , 
4}ome  quelle  del  Carbognate  .  Così  due  scolari  del  nostro  Studio  ad 
^no  ottennero  un  reame,  all'altro  un  nobile  principato.  Ma  torniamo 
ad  irrigo ,  e  seguitiamolo  ne'  suoi  passi , 

In  Asti  ricevette  Principi ,  Vescovi ,  ed  altri  Signori  che  andarono 
ad  ossequiarlo ,  offerendosi  prontissimi  a'  suoi  comandi ,  e  gli  ambaaci»- 
dori.di  molte  Città  Italiane  >  e  nominatamente  quelli  di  Alboino  e  Cab- 
ile dalla  Scala  Signori  di  Verona,  da' quali,  come,  scrive  il  nostro 
Mussato ,  era  stato  eccitato  a  venire  In  Italia .  Tra'  molti  Italiani  che 
facevano  corteggio  ad  Arrigo,  i  Guelfi  guardavano  di  mal  occhio  il 
Visconte ,  e  parlavano  ancora  villanamente  di  lui ,  e  sotto  varj  pret&- 
fX\  trattenevano. quel  Sovrano  dall' innoltrarsi .  K  ^/t/]^o  medesimo  st»- 
va  dubltoso  ed .  incerto  di  ciò  che  dovesse  fare ,  essendo  informato  delT 
animo  avverso  ed  ostile  di  Guido  Tornano ,  che  avea  proposto  una 
lega  contra  di  lui ,  e  diffidandosi  di  tutti  gì'  Italiani ,  che  «wezzi  da 
lungo  tempo  a  vivere  in  pienissima  libertà  ,  ed,  indipendenza ,  non  avreb* 
bero  voluto  -vedere  un  Imperadore  In  Italia ,  che  loro  venisse  a  dar 
legge.  Ma  il  Visconte  che  ben  sapeva  quanto  potea  ripromettersi  de' 
Milanesi,  tolse  ogni  dubbiezza  dall' anicno,  di  lui  ,  e  lo  consigliò  a  noa 
differire  più  oltre  la  sua  entrala  in  Milano  .  Era  giunto  opportunamen- 
te in  Asf I  anche  l' Arcivescovo  Gaston  dalla  Torre  già  esiliato ,  il  qua- 
le stabilita  avendo  pace  ed  amicizia  anche  a  nome  de' suoi  Iratelli  col 
suddetto  Visconte ,  fece  sperare  ad  Arrigo  un  lieto  successo  •  Si  mos- 
se egli  dunque  da  Asti  ^  e  per  Casale ,  Vercelli ,  e  Novara  s' avviò  a 
Milano,  accolto  In  ogni  luogo  dai  popoli  con  dimostrazioni  dèlia  più 
viva  allegrezza  •  Fuori  della  Città  fu  incontrato  da  varie  schiere  di  no* 
bili  cittadini ,  che  lieti  e  festeggiami  gli  baciarono  i  piedi  ;  e  allora 
s' avvide  che  ottimo  consiglio  gli  avea  dato  il  Visconte .  Entrato  la 
Milano  II  di  23.  di  quel  mese  con  tutti  i  fuorusciti  volle  il  dominio 
Parte  IIL  R  della 
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A».  laso  deUa  città ,  é  il  Tornano ,  il  qoate  procedendo  in  altra  guisa  che  aon 
feee,  avrebba  ootuto  preservarsene  la  signorìa,  o  per  superbia  o  per 
ignavia  la  peroette  per  aempre .  Attese  poscia  il  Regnante  a  disporre 
k  GOM  per  b  sua  incoronazione  srendo  destinato  a  tate  solenoitik  il  dà 
dell'Epifania  dell'anno  seguente. 

Dice  on  antico  prof  erlno ,  i  sogni  non  sono  Ter! ,  e  i  disegni  non 
riescono.  Ciò  si  verificò  anche  in  irrigo.  Eglii  era  venuto  in  Italia 
con  amimo  di  aboKre  le  faasioni ,  di  rimellere  i  fìioruBclti  nelle  loro 
città,  di  stabilirvi  la  concordia  e  la  quiete;  ma  ciò  non  gli  venne  fol- 
to, come  vedremo,  e  morendo  lasciò  T Italia  in  preda  ai  tiranni,  e 
più  scompigliata  che  mai  •  Eàso  scrisse  a  tutte  le  città ,  die  inviassero 
Ambasciadori  a  Milano  per  aesislere  aHa  sua  ineoionaai<Mie  ;   e  la  sua 

AM.1311  lettera  giunse  a  Padova  li  dì  r.  delP  anno  i3i  t .  Per  tale  ambasciala 
fitvono  eletti  dal  nesAro  Comune  Enrico  Scroptgno  ^  Rolando  àé 
Quatnerinif  Giotanni  da  Vigonza  ,  Pietro  de'  Mur/i  »  Gio.  Enrico 
Capodivacca  ,  Borico  di  UnguùiÌ9acca ,  e  Alienino  Mussato ,  cbia- 
nrato  per  soprannome  il  Poeta ,  akuni  de'  quali  erano  cavalieri ,  ed  al- 
tri dottori .  Anche  le  altre  cittì  della  Marca  di  Verona ,  e  della  Lom- 
bardia mandarono  i  lor^  ambasciadori ,  e  i  due  fratelli  Scaligeri  vi  an- 
darono personalmente  con  molta  pompa ,  e  furono  accolti  da  Cesare 
con  reale  magnificenza.  Ma  nò  i  Lucchesi,  né  i  Fiorentini,  né  al- 
cune citte  del  Piemonte  ne  vollero  imitare  l'esratpio;  queste  soggette 
a  Roberto  Re  di  Napoli ,  quelli  perché  Guelfi  di  professione ,  e  amici 
ed  alleati  di  lui .  1  Bolognesi  eaiandio  temendo  di  accrescere  la  poten- 
za di  Arrigo  ad  essi  molto  sospetta,  se  foseero  andati  ad  ossequiarlo,  e 
ad  offerirsi  a'  Mrvig)  di  lui ,  si  diedero  invece  ad  ammassare  gente ,  e  a 
fortificare  la  loro  città,  provvedendola  di  tutto  il  bisognevole,  e  queste 
yivoluatoni  si  debbono  attribuire  ai  segreti  maneggi  del  medesimo  Re. 
Segui  la  suddetta  funzione,  come  era  stato  stabilito,  il  di  dell' Epi- 
fania netta  Chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Milano ,  e  Arrigo  con  Marga^ 
'tita  sua  tfMgtie  furono  incoronati  da'  Gastone  dalla  Torre  Arcivesco- 
vo «  II  popolo  di  Monza  co'  suoi  Canonici  fecero  ogni  opera ,  perchè 
andassero  colà  a  prendane  la  corona  del  ferro,  antico  ornamento  dei 
Re  d'Italia,  che  nella  loro  Basilica  di  S.  Giovanni  Batista  per  antico 
privilegio  conservano;  ma  i  Milanesi  prevalsero,  e  la  cosa  non  era 
affida  esempio .  Ad  accrescere  la  solennità  di  quel  giorno ,  e  la  gioia 
comune  Arrigo  diede  la  cintura  cavalleresca  a  dugento  nobili  in  circa 
di  varie  città  d' Italia ,  fregio  che  in  que'  tempi  era  molto  ambito  e 
desiderato  «  Fatto  ciò  tenne  un  generale  parlamento ,  nel  quale  dichia- 
rò essere  suo  volere  che  ogni  città  ricevesse  un  Vicario  Imperiale  elet- 
to da  lui ,  come  gii  avea  già  messi  in  Torino ,  in  Asti ,  in  Milano  « 
ed  altrove;  la  qual  sua  disposizione  cominciò  ad  alienare  da  lui  gli 
animi  degl'  Italiani ,  che  per  le  cose  sofferte  sotto  i  due  Federighi  odia- 
vano cotal  nome,  e  si  credevano  per  quel  decreto  lesi  nelle  loro  con- 
•uettidini  e  privilegi.      ^ 

Le 


Le  eittà  Lomkirde,  e  quelle  deUa  «osira  Marca  «(dMnVralef   e   te-  iu*.  xjii 
menti  per  la  loro  Ubeiià  coniinciaroao  a  iPiilUidre  per  Uv^var  aM>clo  ài 
pretenrarla.   Solato  il  primo  Federigo  averaida  poftto   in  |Medi  la  Xasn^*- 
at  lega ,  che  fu-  detta  Lombarda ,  U  quale  po^  un^iljare  la  diperlva  di 
quel  potente  Sovrano,  e  condurlo  a  eondi^ìom  di  Mce  cmUo  vantag^ 
giose  per  esse .  Cosà  pareva  che  ào^tmmio  fare  anche  in  qMM&$ta  occa* 
atone,  e  coUegani  tra  loro,   auis^ioìMneate   av<ei¥Ìo  per  capo  del  loro 
partito  un  cotal  Re ,  qual'  era  Roberio .    £  coai  panai  che  sieditasae- 
ro  di  lare  ;  ae  non  che  i  Milaneai  .sema  appettare   k    riaoWswMii  'd^ìle 
altre  Comunità  improvvidamente  attaccarono  i  T^edeachi  pceaso  il  palais* 
zo  ii  Guidò  Torriano^  ove  dopo  un  aaogutnoso  combaitJaeBto  i  par- 
tigiani di  lui  furono  rotti  e  dispera* ,   «d   egli  co'  suoi  conforti  fu  oo- 
stretto  a  fuggire ,  e  andare  in  eaiUo  aeaza  poter  più  rivedere  la  patria . 
Gr  infuriati  Tedeschi  diedero  il  sacco  a'  palagi  di   lui  ;   le    ricche  a^p* 
pellettili ,  ornatmento  «  decoro  ddla  fanMlia ,  andarono  a  ruba ,  >e  le  vi- 
cine innocenti  case  so/Iersero  anch'  esse  lo  spoglio  .   Questo  ^to ,  eh'  è 
certo  ne'  suoi  eflEelti ,  viene  raccontato  diverswnettte  quanlo  alla  $ua  ori- 
gine ;  e  non  mancano  storici ,  i  qnafi  scrivono  j   che  la  trama  aia  atala 
ordita  dall'  accorto  Matteo  Visconte   col   filmerai    amico  di  Guido  »  e 
disposto  a  secondario  neUa  sua  ieapresa  per  poi  abbandonarlo  nel  ini^- 
gior  uopo,   sicché   restasse  esposto    al  giusto  risentimento  di  irrigo. 
£  ciò  non  è  isverisìmile ,  conGiosaiachè  Guido    stando   in   Milano  ara 
uno  stecco  e  uea  spina  grandissima  all'occhio  di  Melteo ,  otide  dovea 
cercare  che   fosse    allontanalo,  come  tnleiTenne.    Passati  jpochi  giorni 
lo  stesso  Visconte  per  invidia  di  dcuni  Magnali  Milanesi ,    vizio    00-^ 
mune  delle  Corti ,  quantunque  si  fosse  mostrato  ledale  att'  Impecadore^ 
fu  accusato  d' infedeltà ,  e  mandato  a  confine  ad  Asti ,  e  Galeazzo  suo 
figlio  a  Trivigi  •   Ma  il  suo  fido  amico  Francesco  da  Carbagnate  sep-^ 
pe  destramente  dileguare  dall' animo  di  ^rr/]^^  i  mal  conceputi  sospetti^ 
sicché  non  andò  guari  di  tempo ,  che  fu  richiamato  e  rimesso  in  grazia . 
Pareva  che  l' Italia  pacificata  dovesse  essere  il  più  bel  trionfo  'di  Ce- 
sare ,  avendo  egli  ordinato ,   che   tutti   i   fuorusciti  potessero  ritornare 
alle  loro  patrie  ;  ma  questa  sua  ^oria  npii  fu  durevole  •  La  caduta  de* 
Tomani  capi  del  partito  Guelfo  in  Milano  seguita   a*  la.  di  febbraio 
mise  tanto  spavento  In  molte  cìità ,  che  temendo  di  lessere  soggiogate 
ed  oppresse  da  lui  quasi  generalmente  si   siJlevarono.    Ai&ettò  questa, 
loro  rivoka  la  prepotenza  «  l' ingordigia  di  alcuni  Vicar)  ,  e  la  prima 
città ,  o  tra  le  prime  é  stata  Reggio  che  alzò  lo  stendardo  di  ribettio-c 
ne.   Cosi  he,  1164.  Padova,  Trivigi,  Vicenza,  e  Verona  aspreggiate 
dagli  xifHciali  Cesarei  al  leooqio   di    Federigo  Barb^rossa  dcjibtfarono 
di  unirsi  insieme ,  -e  cacciarono  i  Governatori  Imperiali  •  £  come  sdlo* 
ra  i  Veneziani  ingdositi  deDa  potenza  di  quel  Monarca  aiutarono  sot- 
tomano te  città  còllegate,  cod  ora  i  Fiorentini  ed  i  Bologfoesi,  che  bra- 
mavano aver  de'  compagni ,  parte  co'  denari ,  e  p«Pte  co'  maneggi  pro- 
curavano de'  nuovi  nenuoi  aU'  locmeradore . 

Al- 
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Air.1311      Altre  citti  però ,    le    quali    erano  pronte  ed  apparecchiate  ad  entrar 
nella  lega  «  cioè  Trevigi ,  Feltre ,  e  Belluno  ,  poiché  inlesero  con  quan- 
ta crudeltà  Arrigo  dimentico  della  sua  naturale  clemenza  trattali  areva 
i  Cremonesi  a  lui  ribellatisi ,  pensarono  di  sottomettersi  volontarie ,  an- 
zi  che  aspettare  di  ix^o  forzatamente.    £  giacché  ei  voleva  che  rice- 
vessero un  Vicario  da  lui ,  credettero ,    che ,  se    la   scella  fosse  caduta 
sopra  il  loro  capitano  generale  nizzardo  da  Camino^  poco  o  nessun 
pregiudicio  risentito  avrebbe  la  loro  libertà .   A  tal  fine  spedirono  am- 
basciadori  a  Cesare ,  e  avendogli  offerto  sedici  mila    fiorini ,    mediante 
questa  valida  raccomandazione ,    ottennero   il    desideralo  diploma.     Già 
8  é  detto  che  Arrigo  era  povero  ;    non  maltiviglia  pertanto   se    si  la- 
^       sciava  abbagliare  dallo   splendore  delP  oro.     Collo  stesso    efficacisaimo 
mezzo  della  pecunia  anche  i  due    fratelli  Alboino  e  Cane  iurono  e- 
letti    Vicari  Imperiali    in  Verona;    e  cosi  avvenne  in  altre  città,    nel- 
le quali    in    processo   di    tempo    i  Vicarj    signoreggiarono  come  prin- 
cipi . 

Ma  i  nostri  Padovani  sviscerati  della  libertà  non  sapevano  come  ac- 
comodarsi alle  voglie  dell'  hnperadore .     La  lunga  pace  da  essi  goduta 
avea  fatto  crescere  la  Città  di  ricchezze  e  di  popolo  ^    e  per  essere  si- 
gnori di  Vicenza  e  <}i  altri  Stati  erano  venuti  in  tanta  superbia  ed  or- 
goglio, che  si  credevano  sconsigliati  di  poter  cozzare  con  Cesare .  Do- 
po avere  ondeggiato  tra  la  varietà  de'  partiti  scelsero  quello  di  manda- 
re a  lui  de'  Religiosi  de'  Minori  e  de'  Predicatori  per  impetrare  da  esso 
la  conservazione  della  intera  loro  libertà;    ma    questi   non  b^ne  accor- 
dandosi neir  eseguire  le  avute  commissioni  delusero  le  speranze  de'  Ma- 
gistrati che  gli  aveano  spediti .   Allora  si  avvisarono  d' inviare  alla  Cor- 
te due  uomini  di  fede  sperimentata  Antonio  Vigodarzere  ^  e  Aìher^ 
lino  Mussato ,  ambìdue  dell'  ordine  de'  plebei .   Di  questo  secondo  ,  uno 
de' primi  ristoratori  delle  latine  lettere  in  Italia,   avremo  frequente  oc- 
casione di  livellare.  Andarono  i  due  Ambasciadori ,    e    trovarono  che 
rimperadore  era  forte  sdegnato   co'noslri,    perché  mostravano  di  non 
volersi  prontamente  conformare  a'  comandi  di  lui .   Ebbero  moire  con- 
ferenze co' principali  cortigiani,  ed  Albertino ^    ch'era  eloquente  ora- 
tore, trattò  con  molto  zelo  la  causa  della  sua  patria,    ma   l'esito  non 
corrispose  a' suoi  desider;.   Arrigo  dichiarò,  che  voleva  salva  la  mae- 
stà regia ,  né  avrebbe  accordata   a*  Padovani  la  imperiale  sua  grazia  se 
non  sotto  le  condizioni  seguenti ,  dure  a  dir  vero  e  fuor  di  modo  one- 
rose ad  una  città  innamorata  del  viver  lìbero. 

Egli  voleva  in  primo  luogo  che  la  Rep.  Padovana  a  quel  tempo  in 
cui  suole  eleggere  i  Podestà,  nominasse  quattro  persone  fedeli  all'Im- 
perio ,  una  delle  quali  sarebbe  poscia  scelta  da  lui  a  suo  Vicario  ;  di 
poi  che  per  avere  la  citlà  di  Vicenza  in  feudo  perpetuo ,  com'era  dis- 
posto a  concederla,  dovesse  pagare  ogni  anno  quindici  "mille  fiorini 
tforo,  e  che  di  presente  gli  facesse  un  dono  gratuito  di  sessanta  mi- 
la, onde  supplire  alle  grandi  spese  della  sua  incoronazione    in  Roma; 
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fifialmeiite  clie  a  pagare  i  soldati  al  Preside  della  provincia  contribuisse  iln.  iste 
ogni  mese  mille  fiorìni . 

Udite  dagli  Àmbasciadori  le  saddette  proposizioni ,  e  congedatisi  dal- 
la Corte  le  riportarono  ai  Magistrati  di  Padova ,  indi  al  riTaggior  Con- 
siglio ;  era  questo  una  raunanza  del  popolo  convocato  al  suono  di  una 
campana  grossissima.  Ma  queste  non  prima  furono  sentite  da  esso, 
che  fu  interrotto  il  parlare  degli  Àmbasciadori  da  un  rumore  e  schia- 
mazzo grandissimo  «  prorompendo  quasi  tutti  in  urli  d^  indignazione , 
in  grida  e  fischiate  contumeliose .  Quetato  il  tumulto  presero  a  dire  al- 
cuni, essere  quelle  condizioni  inique,  ingiuste  e  tiranniche,  non  po- 
tersi ammettere  senza  grave  iattura  della  libertà  :  tornar  meglio  far  cau- 
sa comune  co'  Vicentini ,  ammassar  truppe ,  presidiare  le  fortezze ,  e 
scavare  ai  confini  profonde  fosse ,  munirle  di  genti ,  e  accingersi  alla 
difesa  ;  aver  i  loro  maggiori ,  quando  non  erano  signori  di  cosi  esteso 
dominio ,  fatto  fronte  a  più  potente  Sovrano  ;  ciò  solamente  potersi 
concedere  ad  Arrigo ,  che  il  Podestà  prendesse  il  nome  di  Vicario , 
Altri  però  di  più  mansueta  natura  e  più  saggia  rispondevano,  che  non 
si  doveva  correre  a  furia  in  u-n  aHàre  cosi  rilevante  ;  doversi  soprasse- 
dere ,  e  aspettare  dal  tempo  qualche  felice  opportunità  ;  intanto  noa 
trascurare  i  maneggi  ,  e  attendere  le  risposte  degli  àmbasciadori  spedi- 
ti al  Papa;  essere  incerti  e  dubbiosi  i  casi  della  guerra,  e  maggiori 
che  non  si  crede  le  forze  dell'Imperadore ;  ed  argomento  di  trop- 
pa arroganza  non  anunettere  nò  pur  una  delle  condizioni  da  lui  pro- 
poste • 

Piacque  ai  più  questo  secondo  partito ,  ed  era  in  effetto  il  più  sag- 
gio .  Imperciocché  era  facile  a  prevedersi ,  che  Arrigo  non  avrebbe 
potuto  fermarsi  lungamente  in  Italia ,  e  allontanandosi  lui ,  le  città ,  al- 
le quali  fosse  stata  diminuita  da  Cesare  la  giurisdizione,  agevolmente  e 
senza  pericolo  avrebbono  potuto  ricuperarla  •  Innoltre  senza  contare  il 
Re  Roberto f  e  alcune  città  della  Toscana,  Arrigo  aveva  non  pochi 
nemici ,  che  contra  gli  avevano  suscitato  il  Turriano ,  ed  altri  capi  de' 
Guelfi;  e  già  Lodi,  Cremona,  e  Brescia  alzato  avevano  lo  stendardo 
di  ribellione.  Quindi  ottimo  consiglio  era  aspettar  l'esito  di  tali  turbo^ 
lenze,  e  destreggiando  con  Arrigo  scansare  i  pericoli,  anzi  che  di^ 
chiararsi  apertamente  nemici ,  e  ricorrere  all'  armi  . 

Non  era  ignota  a  Cesare  la  renitenza  de'  nostri ,  ed  ei'a  disposto  a 
gastigarneli  severamente,  ma  voleva  prima  pigliar  vendetta  di  CrenK>«a 
e  di  Brescia,  quando  se  gli  offerse  una  bella  occasione  di  toccarli  nel 
vivo  «  Stava  Vicenza  da  tanti  anni  sotto  la  signoria  de'  nostri ,  ma  era 
governata  in  modo ,  che  dal  Podestà  in  fuori  che  da  noi  riceveva  ,  e 
da  alcune  gabelle  eh'  era  tenuta  a  pagare ,  potea  quasi  dirsi ,  che  si  reg* 
gesse  da  se .  Ma  per  la  incostanza  degli  umani  appetiti  talvolta  viene 
a  noia  anche  il  h&a/ò^  che  bene  grandissimo,  era  certanaente  la  pace  da 
ki  goduta.  Né  per  qualche  invendicato  sopruso  &iUo  ad  alcun  Vicen- 
tino da'  nostri  era   da    muovere   sedizioni    e    garbagli  per  rimutare  lo 
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AM.  ijn  Stato  9  non  essendovi  Governo ,  in  cui  simili  inconveniente  noa  arren- 
gano  qualchevolta . 

Le  principali  mosse  però  vennero  da  alcuni  Cittadini  k  saaggior 
parte  àk  faiSione  Ghibellina,  i  quali  o  per  delitti  oomoEiessi,  o  comié 
;  pei^one  sospette  erano  bandki  dalla  città,  e  aspiravano  a  ritornarvi,  e 
^  al  priniro  somo  di  Cesare  in  Italia  avevano  già  cominctato  a  «eiaecfai-> 
nare  conie  potessero  levarsi  dall'  ubbidienza  de'  Padovani .  Accadde  frat^ 
tanto  che  Sigelfredo  di  Novello.  Conte  di  Ganzerà ,  cbe  da  vent'  an« 
ni  era  fuoruscito,  nomo  cui  lunga  esperienza  di  aver  man^giato  af- 
fari di  stato  avea  fatto  prudente,  venne  in  queste  piarti  amfai»ciadore 
del  Re  di  Cipro  al  Papa,  e  passò  in  abito  mentito  a  Vicenza,  cosi 
confortato  da  Bugamante  de'  Proti  suo  genero ,  il  quale  lo  assicurò , 
che  nessuno  de'  Padovani ,  de'  quali  a  ragione  ei  temeva ,  l' avrebbe  cer- 
tamente riconosciuto .  Né  in  Padova ,  né  in  Vicenza  non  si  fanno  , 
ma  inteso  avendo  dal  genero  lo  stato  delle  cose ,  il  numero ,  e  ie  for- 
ze de'  congiurati ,  prese  il  carico  sopra  di  se  di  parìare  con  Cesare . 
Lasciato  avendo  da  parte  per  poco  le  incombenze  addossategli  dal  suo 
Jle ,  si  avviò  in  Lombardia ,  e  trovò  che  l' Imperadore  dopo  aver  sog- 
giogata Lodi  era  incamminato  verso  Cremona . 

Poche  cose  potevano  anivare  tanto  gradite  agli  orecchi  di  irrigo  , 
come  fii  il  trattato  di  rubeUare  ai  Padovani  la  città  di  Vicenza  •  Égli 
accettò  prontamente  P  invito  fat)togli  da  Sigelfredo ,  e  fa  maneggiato 
l' aSa^re  con  tanto  di  segretezza ,  che  non  n'  ebbe  venm  sento»  il  no- 
stro Comune,  essendosi  ad  arte  fatta  correr  la  voce,  che  ie  armi  im- 
perbli  erano  ahvove  dirette  .  Ad  limone  Vescovo  di  Ginevra  fii  af- 
fidata l'impresa^  che  la  condusse  a  fine  felicemente.  Andò  ei^i  a  Ve- 
rona con  alcune  aqnadre  preceduto  da  Sigelfredo ,  e  comanioò  ai  fra- 
leUi  Scaligeri  il  s»o  segreto  disegno .  Cane ,  giovane  feroce  e  viole»- 
to ,  nismico  de'  Padovani ,  e  molto  caro  a  Cesare  pehsuo  valor  milha- 
V  re  ^entì  la  cosa  con  inesplicabile  gioia,  e  oiFcrse  la  sua  persona,  e  le 
sue  graiti  a' servigi  del  Vescovo. 

Dopo  tre  giorni  di  r^uteo  egli  rinCbrzato  «dalle  mQizie  di  f^amd 
Zeno  da  Pisa  ai  mosse  innenM  con  C^me ,  e  la  mattina  dd  di  14.  di 
aprile  giunae  improvfviso  aUa  ponta  di  Vicenza ,  che  gli  fu  aperta  da' 
congiurati.  Allora  senza  fiappotre  indugio  corsero  tutti  aUe  piazze, 
gridando  Vhm  Cesare ^  e  tanta  fu  la  sorpresa  e  l'avvilimento  del  Po- 
destà aioi^immi  da  f^igonza ,  che  non  seppe  né  far  difesa ,  né  pren- 
dere alcun  partito  animoso .  Moki  de'  nostri  soldati  si  rifuggirono  in 
vn  ki€go  forte  sull'Isola,  dov^e  avnebbono  potuto  fare  lina  valida  re- 
sbtenza;  ma  Gane  non  diede  lor  tempo  di  riconfortare  io  snuarito 
e  oonfiao  aiinno,  «  combattendo  ferocemenie  gli  costrinse  ad  aìren- 
deni.,  e  non  attenendo  ^lipoi  i  patti  ne  mandò  alcuni  prigionieri  a  Ve- 
rona per  averne  la  tag^  .  Altri  si  fiascosero  ,  ed  altri  vilmente  fug- 
gendo trovarono  la  mcirte  ne'  gorghi  >del  Bacchiglione  gonfio  per  Te 
pioggie  cadute  »    Dice  qualche  Scrittore  <rhe  anche  il  Vescovo  ^ke^ 
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gr^ù  impaurito  fuggì ,    ma  Tcceliia  CfonsKa  da  me  Tedata  Io  niega  .\vu\ixx 
Coaì  il  giorno  de'  i5.  ride  Viceosa  su  k  soe  torri   malberate  le  inse* 
gne  reali ,  dopo  che  t  nostri  per  molta  tempo  \i  ebbero  la  sigbcm . 

Chi  ha  veduto  de'  fanciulli  «  che  rimasi  senza  guida  e  senza  mae- 
sh:o  vanno  per  le  strade  impazzando ,  avrà  una  deoUe  imma^ne  di  eiò 
che  £ece  allora  il  popolo  Vicentino .  GaUoriava  per  allegrezza ,  per 
tutte  le  vie  si  bevano  cerchi,  le  botteghe  erano  piene  di  genie  che 
favellavano  di  cose  di  stato ,  e  chi  voleva  una  cosa ,  e  chi  T  Jtra ,  e  in 
ogni  canto  si  vomitavano  contumelie  ed  ingiorie  contro  de'  Padovani , 
e  guai  a  chi  gli  avesse  nominati  senza  una  buona  dosa  di  beffe  e  di 
vilipendj .  Ma  i  più  saggi  e  i  più  moderati ,  e  i  più  attaccati  al  par- 
tito Guelfo  avevano  dentro  un  intenso  dolore ,  cui  per  timor  della  ple^ 
be  s' ingegnavano  di  ricoprire  •  Prevedevano  essi  gravi  disastri  ,  ai  qua- 
li andava  incontro  la  loro  patria,  e  i  disordini^  che  ne  dovevano  nior 
di  dubbio  seguire.  Perciò  alcuni  de'  principali  si  ritirarono  a  Padova, 
ove  furono  amorosamente  accdti,  e  vi  piantarono  le  loro  fam^ie, 
delle  quali  ora  che  scrivo  non  credo  che  più  alcuna  sussista.  £  ciò 
apertamente  dimostra,  che  né  tutti  i  Vicentini  erano  discontenti  del 
governo  de'  Padovani ,  né  tutte  sono  vere  le  accuse ,  delle  quaU  gli  sto* 
rici  di  quella  nazione  hanno  empiute  le  loro  carte. 

Giunta  a  Padova  la  infausta  novella  della  ribellione   di  Vicc9)za  chi 
può  dire  ""quali  diversi  effetti  agitarono  F  animo  de'  Cittadini  !    Da  pri^ 
ma  non  la  credettero  vera,  e  armati  andarono  in  fretta  sino  a  Barba- 
no ,  villa  posta  poco  oltre  il  nostro  confiiìe  verso  Vicenza .  Ivi  risep^ 
pero  che  non  era  da  dubitare  della  perdita  di  quella  città,  e  animosa- 
mente sarebbero  andati  innanzi ,  se  le  acque ,  le  quali  più  che  ora  non 
fanno  allagavano  quelle  strade ,  tion  avessero  ad  essi  impedito   il    cam^ 
mino .   Tornarono  indietro  pieni  di  dispetto  e  di  rabbia  con  animo  di 
vendicarsi  della  perfidia  de'  Vicentini .    Convocarono  tosto   il  Consiglio 
per  proporre  ciò  che  in  tali  dolorose  circostanze  dovesse  farsi ,  e  proc^ 
tamente  deliberare.    Alherto  da  Castello  nostro    Podestà  raccomandò 
a' Consiglieri ,    che    ponessero    da  parte  le  rabbie  e  gli  odj  particolari, 
avendo  solamente  dinanzi  agli  occhi  la  salute  della  RepubUica  ;   e  CQn 
due  decreti  del  Consiglio  ordinò  che  ai  mettessero  in   istato  di    buona 
difesa  tutte  le  fortezze  del  territorio,   e   fosse    ben  munita  e  custodita 
la  Città;   e  poiché  aveva  a  reggersi  ad  una  spesa  grandissima,  preve* 
dendosi  imminente  una  guerra  pericolosa,  che  si  facessero   denari  per 
ogni  via.   Perciò  si  radooppiarono  le  gabelle,  si  vendettero  i  beni  del 
Comune  all'incanto,  e  si  aggravarono  di  colte  e  d'imposizioni  le  ea$e 
de' Religiosi .  Furono  assoldati  fanti  9  cavalli,    ed  estratto  il  carroccio 
fu  condotto  alla  piazza,  dove  ad  alta  voce  per  bocca  del  banditore  fu 
invitato  ognuno  che  volesse  salva  la  libertà  della  patria  a  seguirlo  ver* 
so  Vicenza, 

A  tale  invito  ragunossi  quantità   grande    di    nobili,    di  artisti,  e  di 
contadini  delle   ville   vicine,    e    frettolosi    si    avviarono  a  quella  parte  « 
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AM.  ijix  Cane  Scaligero  però ,  e  il  popolo  Vieentino  punto  non  atterriti  a  tal 
nuova ,  come  seppero  dalle  spie  il  poca  ordine ,  col  quale  marciavano 
i  Padovani ,  e  la  sicurtà  tenuta  da  lora  senza  veruna  prudenza  «  usci- 
rono tutti  sino-  alle  donne  fuori  della  città  per  dare  ad  ess\  battaglia 
quasi  certi  della  vittoria.  Il  fatto  d'arme  è  statQ  aspro  e  furioso,  cook 
battendo  gli  unt  rabbiósamente  per  ricuperare  il  perduto  dominio,  e 
gli  altri  con  pari  ostinazione  per  conservare  la  libertà.  Mala  fortuna, 
che  sempre  è  T  arbitra  dell'  esito  delle  battaglie ,  è  stata  favorevole  a^ 
Vicentini,  e  i  nostri  folti  e  sconfitti  si  diedero  a  vergognosa  fuga; 
non  già  perchè  non  avessero  combattuto  con  molta  ardire ,  ma  perche- 
tanta  moltitudine  d' uomini  poco  ordinata  e  peggio  capifanata  doveva 
cedere  al  valore  di  genti  disciplinate ,  quali  erano  quelle  condotte  dh 
Cane . 

I  Vicentini  superbi  per  T  ottenuta  vittoria  quasi  sotta  le  mura  delfa 
loro-  Città  diedero  la  caccia  a'  Padovani ,  e  ne  uccisero-,  o  imprigiona- 
rono quanti  sgraziatamente  caddero  nelle  loro  manr;  e  a  perpetuare  Ift 
memoria  di  sì  prospera  avvenimento  ordinarono  che  si  celebrasse  ogni- 
anno  con  una  corsa  di  barbari ,  il  qualr  costume  durò^  lungamente;  e 
fecera  scolpire  nella  torre  del  palazzo  pretorio  alcuni  versf  a  lode  di 
Cane  dalla  Scala  ^  e  di  Sigel/redo ,  da  quali  riconoscevano  la  libertà 
(Iella  patria .  Né  contenti  a ,  queste  per  £u*e  maggior  danno  ed  onta  ai 
nostri  andati  a>  Longare  divertirono  con  argini  le  acque  del  Bacchiglio»- 
ne  ^  che  pia  non  corressero  a  Padova;  e  tanto  era  l'odio  loro  con^ 
tra  de'  Padovani ,  che  gastigarono  con  pena  di  morte  que'  loro  concita 
tadini,  che  portate  avevano  l'armi  a  favore  de^  nostrr,  ed  erano  stali 
presi  nella  battaglia»;  e  eiò  con  troppo  pia  di  crudeltà  che  a  sifiktti 
tempi  nop  conveniva,  imperocché  nella  mutazione  degli  stai i^qr^senw 
pre  avviene,  che  molti  favoriscono  i  primi  Signori ,  uà  pare  giusto  che 
perciò  si  debban  mettere  a  morte  .  Gon  tutto  ciò  quelP  esempio  di 
strema  sei^rità  fu  rinovato  a'  di  nostri ,  ne'  quali  1'  amore  dell'  umani- 
tà esercita  le  penne  de' filosofi,  quando,  permettendolo  Iddio-  perle 
colpe  degli  uomini ,  una  universale  vertigine  tcavalse  le  menti  d' innu-^ 
merabili  cittadini . 
/  Per  la  perduta  giornata  non  si  smarrirono  t  Padovani ,  ma  divenuti 
più  furibondi  sfogarono  W  loro  sdegno  contra  il  territorio  di  Vicenza , 
saccheggiando  e  ardendo  le  ville ,  e  depredando  gli  armenti ,  e  in  simil 
guisa  adoperarono  quei  di  Vicenza ,  dando  il  guasto  al  nostro  distret^ 
to .  Per  questi  danni  sofferti ,  e  pei  saccheggi  delle  case  della  Città , 
ehe  lo  Scalìgero^  contra  ogni  diritto  a'  suoi  soldati  permise  di  com^ 
mettere,  i  Vicentini  cominciarono  ad  avvedersi,  che  la:  lora  condizio-- 
ne  non  era  divenuta  migliore ,  come  aveano  sperato  »  e  già  il  fuoca 
delP  entusiasmo ,  che  aveva  accesi  i  loro  animi ,  a  poco  a  poco  anda* 
vasi  raffreddando.  Perciò  da  un  antico  Scrittore  non  impropriamente 
furono  assomigliati  alle  colombe  della  favola.,  che  per  difendersi  da'  loro 
neflMcì  ricercarona  L' aiuto  dello;  sparviere. 
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In  questo  mezzo  trovavasi  Arrigo  in  Cremona  gii  soggiogata  da  Àjr.1311 
luì,  e  per  la  sua  ribellione  acerbamente  punita,  Qelta  quale  occasione 
31  dimenticò  egli  di  quella  clemenza ,  cfa'  era  il  fior  delle  sue  virtù ,  e 
moveva  T esercito  per  sottomettere  anche  Brescia;  onde  molto  oppor- 
tunamente gli  arrivò  il  dono  di  t^inquanta  mila  ducati ,  che  i  Vicentini 
gH  fecero  per  consiglio  di  Vanni  Zeno  da  Pisa  loro  Podestà ,  percbè , 
come  altrove  dicemmo ,  quel  Sovrano  era  sempre  necessitoso .  Per  la 
frnpresa  che  meditava  domandò  egli  soccorso  di  gente  a  tutti  i  suoi 
Vicar; ,  ^  Cune  infra  gli  altri ,  lasciata  Vicenza ,  raggiunse  e  ingrossò 
l'armata  imperiale  colle  sue  truppe.  Lungo,  disastroso,  e  per  varj  casi 
accaduti  notabile  è  stato  \  assedio  di  Brescia ,  nel  quale  rimase  ucoiso' 
P'alerano  fratello  tJi  Arrigo  /  giovane  vrforoso ,  con  grandissima  do* 
glia  di  lui  ^  e  ^i  tutta  Tarmate  j  -o  coh/soleniii  esequie  £1  seppellito  io* 
Verona  neRa  Chiesa  di  S.  Anastasia  •  -  '    '  ' 

"  Non  appartiene  a  me  descriyere  le  vicende  di  queir  assedio ,  che  da 
mohi  Storici  sono  raccontate .  Basterà  notare  che  i  Padovani  giusta- 
mente temendo  che,  dove  Brescia  fosse  presa  da  Cesare  ,  tutta  la  mole! 
della  guerra  sarebbe  piombata  sopra  di  loro ,  e  oltre  a  ciò  consideran- 
do che  le  loro  divisioni  intestine  snervavano  e  indebolivano  le  forze 
della  Repubblica ,  cominciarono  a  pensare  se  si  poJLosse  venire  con  esso 
a  qualche  convenzione  che  non  fosst  del  tutto  inonesta .  Mentre  cosi 
pensavano  accadde  in  buon  pimto,  che  il  Vescovo  di  Ginevra  ritor- 
nato  a  Vicenza  si  profTerse  a*  nostri  d' interporsi  a  loro  favore  presso . 
di  Arrigo ,  e  di  ottenere  ad  essi  il  perdono  delle  cose  passate  •  Ac- 
cettata  pur  assai  volontieri  f  esibizione ,  segui  nella  villa  ai  Barbano  un 
d>boccamento  tra  il  Vescovo  suddetto,  e  i  primarj  cittadini  di  Pado- 
va, nel  quale  fu  conchiuso  che  si  mandassero  ambasciadori  a  Cesare 
per  chiedergli  venia  dell'  errore  commesso ,  e  per  implorare  comporfa- 
oili  condizioni  di  pace« 

G4i  Anziani  e  il  maggior  Consìglio  ratinato  al  numero  di  mille  ap- 
provarono ciò  che  nel  suddetto  congresso  era  stato  stabilito,  e  ne  fu' 
persuasore  Albertino  Mussato  •  Sei  ambasciadori  Girono  eletti ,  e  fra 
questi  Antonio  da  Vigodarzere ,  e  il  predetto  Albertino ,  che  akre 
volte  veduto  avevano  quella  Corte ,  e  conoscevano  que'  principali  per- 
sonaggi che  intorniavano  il  trono .  Essi  due  ricordevoli  di  essere  stati 
accusati  d'ignavia  dal  popolo  allorché  ritornarono  a  Padova  colle  con- 
dizioni proposte  da  Cesare ,  non  volevano  accettare  3  carico  per  verun 
patto  ;  ma  le  preghiere  degli  Anziani ,  e  principalmente  la  carità  deUa 
patria  gli  svolse  dal  loro  proposito .  Essendo  due  degli  eletti ,  i'  uno 
per  malattia ,  F  altro  per  giuste  cagioni ,  restati  indietro ,  sì  avviarono 
tutti  e  quattro  verso  Bologna ,  ma  quando  furono  presso  alia  città  quel 
Comune  fece  ad  essi  intimare  che  tostamente  >si  tornassero  indietro , 
poiché  aveva  dichiarata  nimicizia  con  quel  Ke,  al  quale  eglino  an- 
davano ambasciadori .  Con  tutto  ciò  poco  appresso  avendo  avuto  libe- 
ro il  passo ,  forse  pentiti  essendosi  i  Bolognesi  dell'  atto  ostile  usa- 
Parte  IIL  S  to 
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4ir.xjifto  coQ  «ma  «mica  città  #  «  presentarono  all' Imperadqre^  Uf I  camfp  ^Otttf 
i&peaaia . 

Parlò  jUiertinq  .a  noffie  <Ji  tvitti ,  a  prQcurò  fevellandp  4i  scafare , 
quanto  «w  ppssiblle,  la  condptta  de'  Padovani ,  e  di  placare  c^n  \\^v^ 
^heyqli  ;urtificÌGisi  mgdi  l' ai^jiqo  a4irato  di  Cesi^re  .  ]^^  q^a^ ìpne  d^lt^  dft 
lui  si  legg^  B^lla  sua  Storia  ^  la  qu^le  anche  per  ^^  i^  n^olto  pii^gif-* 
VoIq  9  ch^  a  luogo  ^  tempo  presenta  dei  monumenti  originali  >  Taipqvè 
irrigo  tre  giorni ,  pigliando  teinpp  a  rispondere  ;  e  in  qu^^tp  me»zp. 
Jifarguritq  sua  moglie ,  i  due  fcate(l]i  di  Ini ,  ^medeq  Cpqtf  d^  Savoia , 
])  Vescovo  di  Ginevra,  e^  altri  ragg^^devoli  Signori  della  Corte  sMn- 
troiuiaevQ  pregando  a  favqr^e  d^!  iio^^I ,  Non  oMenne  pocQ  il  il^f<f^/a 
ayepdo  ioaipetrato  da  C/ssare  \à,  r^misisio^ne^  delle  ingiurie  paisates  i  p^^ 
gbè  sebbene  egli  fosse  di  bupn  natuialp:,.  e.  a|U  cTenien^a  spi^pifipifsn-! 
te  inclinato ,  a  ragfone  temevasi ,  che  i:cMEne  ^T^^  h^^  coi  Cr^ng^oaej^  p  - 
QOsl  potesse  dimeiitiparj^la  co'  Padovani ,  ^  ti^tta^i  ^olla  più  rigida  se- 
verità .  j)iede  dunque  loro  il  ^spirato  perdqnct  «  W^  i^cf^^  re^nd^tte 
Igiì^  parianti  e  più  dure  le  condizioni,  ^e  aveva  prima  ^ccord^t? - 

Imperciocché  stando  lì^rpo  eh'  es^i  QQuiInassero  quattro  soggetti ,  imo 
de*  quali  sarebbe  eletto  da  lui  Vicario  ^  yqìI^  che  pagassero  o^gni  aupo 
alla  regia  Camera  venti  n^Ua  fiorini  dVovo^  ^  dentro  il  termine  di  aI-> 
Qupi  giorni  na  sbort^pifievoi  ^^nto  p^Iiq  ii^  rlopnoscimentp  della  gra^i^ 
impetrata  ,  per  m;^  dono  da  %^  ^i'  Augusta  sua  consorte  t  f^  pe^  1^ 
grandiose  spese  che  gli  costava  la  i^apr-fsaL  di  ]@r^^  •  Inserì  il  Af^^s- 
saio  nella  sua  storia  il  diploma  imppria^e  dato  dal  canapo  sotto  di  Bre^ 
^ia  il  di  9.  di  giugno*  Sapendp  egli  inolti^e  le  gra^i  di^pi^die  $]us<Jt 
ta^  tra  le  due.  citt^  di  Vicènda  e  di  Pado{V9.^  e  fe  yicei^dev<>U  r^p?^-; 
saglie ,  ordinò ,  che  a'  nostri  fossero  r^sliituite  le  possessipiii  state  ìc^. 
c^^fiscale,  quwdo.  cacciitti  furono  da  queUa  città,  salvo  che  quel  Cor 
mune ,  o  le  persone  di  esso  a  giusto  prezzo ,  se  ay«s$jno  voluto.»  poi 
tessero  comperarle;  ^  c|uant;<^  ^^  i^pbili  stati  t^oltj,  fo|Sse  a4  e$si  re^dP^* 
t^;  ragione  dal  Vicario  Imppriaje .  Vplje,  che  somigliantemente  face^^Cr: 
ro  i  Pa^oTani  i;ispettp  ^  beni  sl^W},  $  (i>qIm1.ì  posseduti  da  quei  di  Vi-? 
cenza  nel  nostro  dlj^r^tto..  Co^apd^  in,  fine  ch^  i  pr^I,pjaj^ri  (atti  dil 
essi  fossero  rilasciati ,  e  i  debita  d*^  un^a  paride  0  dell'  altra ,  c^me  vaglpa 
vuole ,  pagati .  Anche  questa  ^va  volontà  ^^  e^ipressa  in  un  dìplpm;!; 
di  lui  riportato  dal  Mussato . 

Lieti  della  grazia  ottenuta  sitornarono  a  Padova  gli  ambasciadorii ,  e 
il  maggior  Consiglio,  con  pienezza  di  voti  approvò  le  qondjz}09Ì  p;rp* 
ppste  esaltando  il  merito  di.  jdlbertinQ  9  che  in  ta^f p  tui^aiiE^nto  dji  ^o- 
se  avesse  saputo  i  suoi,  fini  condun^e  a  pprto ,  cioè  cons^rva^e  in  gual- 
che modo  k  libertà  e  la  forma  d^Ha  repubblica..  Poco,  dippi.  venMQ  « 
Padova  il  Vescovo  di  Ginevra ,  0  II  dì)  ^i-  di  gI^gnp  i?icev.ette  a  ^f^ . 
me  dell' Imperadore  il  giuramento  di  fedeltà»  e  di  spfl9iia^es^ÌQpe •  %^ 
osseirvazioae  del  T\/bismto^  che  n^l  gloroo  m^^dcslmp,  nel  qpale  i  w^ 
stiji  cinquanta,  sei  anni  avanti,  liberandosi   dalla    tirannide   di   E^z^^nQ 

si 
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èi  ^raiìò  pMiti  dalP  nbbidienn  dMl'  lAi{>6fi9  ^  noréHamente  sd  esdo  èpAfiv  h" 
aoCtombéfò .  Aggitiriga  io  òhe  nello  stesso  ih^e  di  giu^né  F  afine  1164. 
tt  iiof  tro  popolò  caeóiò  gli  nfficiati  Cesarei ,  Aé  ^m  èra  pef  istràne 
guise  aspreggiato  y  è  diede  forma  di  repubblica  al  sue  goremo  :  da  ohe 
forse  è  Tenuto  in  processò  di  tempo,  èbe  P elezione  dei  Podestà  sué- 
coduti  ai  Cònsoli  appunto  in  quésto  m^is  facevasi. 

Si  riputarono  i  Padoraili  felici  di  cTvct  -eomperàtc^ ,  ebbene  é  ^àrb 
fhre»so,  ki  loro  qoiele:  bealissiml  ia  rera  sir  aressero  sapulo  consèf- 
varb  pet  hii^o  leitipo^!  Ad  ao^^esctei»  k  loro  gioia  giunserér  m  éfnè^ 
sto  nMSKO  Bmicd  Lingumdiraàcà  dottor ,  e  Anselmo  degli  AAseU 
mini  mifite  spediti  in  Air^itoDe  al  Papc^,  1  ^pndi  riferifono  ésterft^  tfl- 
leilzi<^ie  di  Cai  ^  die  ie  cittì  idibidissero  ai  comandi  delF  ImpAradieter  ^ 
^lio  detta  santa  HoMana  Chiesa;  hr  qpoale  rispoii»  rdeeonsòlò  i  tioMt, 
ebe  èMà  Sani»  Sede  bramavano  À  dipendere.  Questi  amlnmMéri 
«arano  alati  fendati  e  trattenuti  mei  cinnpa  de  Cesarss^  accusati  ^  mef& 
TiUanamente  parlato  ddla  su«  aifglist»  pst^ona  dn^anai  a  Clemènte  f^^ 
•né  prima  ebbero  liceniba  di  istituirsi  iilbi  pàtria ,  òhe  lenoM  difiefiefl-  .  ^ 
£e  fossero  state  composte .  Ciò  che  dissero  i  due  sopraddetti ,  confer- 
marono ancóra  Qiopimni  di  Vigonza  giudice  ^  e  RolaHd&  èi  Quat^ 
ìttrihi  nà\ne  ritornati  ddla  coite  pi^xile^  dove  dal  nostro  Comune  era- 
no start  inviati  •  Questa  spedizione  di  ambaseìadori  ifeii  toma  alla  md^ 
itiorìa  che  nel  id7&  fu  fttto  uno  statolo  dal  noslro  Conrane  ^  col 
qnale  si  stabilisde  lo  stipendio  d»  darsi  a  ^e'  eittadìni  y  che  arldassero 
Inruiii  aUa  Coorte  del  rapa  y  dell'  Imperadore ,  o  di  altfo  Ke .  In  €ssso 
decretasi  cbe  takr  anrbasciadover  abbia  dalla  pubblica  cassa  sessanta  soldi 
ogni  gìorob  ^  e  debba  condunre  seco  almeno  cMiquv  cavalli .  Né  fM. 
per  aweolufa  ad  alcuno  che  lak  assegnamenlo  fosse*  scarso  e  meaeki* 
no .  Cóntietts  cisaHre  ed  pensìtro  a  que'  tempi  y  e  vedere  qtudi  erano 
t  prtzÀi  delle  dairaie  per  intendere  cbe  quidls  provvisione  era  eonvo^ 
nientissima.  Imperciocché  per  recarne  c|uadtbe  csfempiov  una  libbra  di 
cera  in  qoegtt  anni  eosiava  otta  sòldi  «  una  d' incdraso  dieci ,  un  mog- 
gio di  dìcina  tte  sòUi  e  mtzjao  y  fiaal«ttntè  kr  UiilMnina  d*  nna^  messa 
non  dltuspaosava  due  soldi.  Siccome  però  datfanao^  1276.  ai  i3l£. 
-òA  quale  scfivianio  if  prez;:so  dette  co^e  gradatamente  è  cvescfulo  ^  ed- 
me  mi  sarebbe  facie  ds  provati  ^  cosi  è  credibile  cbe  a'  nostri  cìlitadtf- 
m  9  %  qpaì\  andarono  m  Francia  y  sia  stato  accreiscmto  il  soldo . 

Mentre  le  cose  cosi  procedevano  ,  Cane  Scaligero  dopo  aver  sottratto 
Vicende  a)  dcaoinìo  de'Fadn^r^  pensò  sa  modk  di  mniKare  la  baldanza 
di  que* gentiluomini,  i  qaall  possedendo  ròecbe  e  castella  forli£cate  nel 
territorio  V  icemitio ,  ^on  cottemi  di  vìver  liberi  air  ombra  dblb  leggi, 
volavano  maggioreggiare',  e  srAti  per  le  lord  giurisdizìofìi  erano  proirti 
aUe  sedizioni ,  e  s^  guerre  dviii.  Egli  accòrtissimo  quanto  altri  mai  fosse 
a^  suoi  tempi  persuase  al  Consiglio  della  Cttfà  di  fare  Una  legge ,  in 
vigcnr  della  quafó  sotto  la  pena  di  due  mille  marche  di  argento  tutti  i 
cittadini  dovessero  nel  temine  di  due  mesi  demolire  e  distruggere  lutv 
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h%.  i3ir*e  le  torri ,  e  i  palag;  incastéUati ,  che  aressero  nel  distretto .  Cosi  egli 
toglieva  ai  nobili  que'  luoghi  di  rifugio ,  dove  nel  bollore  delle  fazioni 
erano  soliti  di  ripararsi.  Convien  però  eredere  che  tale  statuto  ad  al- 
cuni de^  primar)  eittadini  abbia  scottato  assai ,  vestanda  per  esso  privi 
di  quel  luslro  che  fa>  lasciatoi  loro  dagli  avoli;  poiché  non  andò  molto 
tempo  cike  congiurarono  contra  di  Cane  per  rimettere  la  città  sotte 
y  ubbidiénÉà  de^  Padovani  #  fa'  tràrha  fu  a  tempa  scoperta ,  come  av- 
viene d'  ordinario  ,  quandc^  i  éoniplici  sono  numerosi ,  e  ad  altri  é^ 
eongiurali  costà  la  vita ,  ad  altri  T  esilio ,  e  la  oonfiscazione  de'  beni . 

Poco  appresso  arrivò  a  Vicenza  il  Vescovo-  di  Ginevea,.  che  tor» 
Bava  dalla  sua  legazione  di  Venezia.,  ove  era  stato  inviaH>  àà  irrigo 
.per  oggetti  politici,,  e  per  corrispondere  alla  gentilezza  di  quella  Ae*- 
^bblica ,  la  quale  nel  prime  giughere  di  lui  ia  Italia  gli  aveva  spediti 
Ambasciadori  con  grandiosi  regali  •  Allora  eh'  ei  venne  a  Padova  '  per 
ricevere  il  giuramento ,  fu»  pregato  dagli  Anziani ,  che  volesse  inter^ 
porsi  presso-  i  Vicentini ,  affinchè  lasciassero  scorrere  il  BaccfaigUone 
per  l'usato  suo  letto ^  dal  (yuale  con  una  rosta  a  Longara  U avevano- 
distornato  •  Parve  a  lui  giustissima-  la  domanda  de'  Padovani ,  e  prese 
volentieri  il  carico  di  maneggiar  la  bisogna;  onde  tornato  ora  a  Vi- 
cenza ,  chiamati  i  cittadini  al  Consiglio  pnopose  loro,  il  desiderio  de*^ 
nostri  y  e  procurò  con  buone  ragioni  e  eon  ornate  parole ,  che  accon- 
«  sentissero  alla  ragionevole  inchiesta.  Ma  tanto  acerbo  eia  l'odio  de*^ 
Vicentini  contra  di  noi,  che  superbamente  risposero  di  non  voler  com- 
piacer al.  Prelato  •  Allora  egli  commosso  da  giusta*  sdegno  si  protestò 
pubblicamente ,  che  quando  non  volevano  determinarsi  a  (are  il  suo 
volere,,  egli  arebbe  operato  in  modo*,  che  aliai  barba  loro  lo  avrebbon 
fatto .  Le  quali  parole  come  per  le-  bocche  de'  eittadini  Girono  intese 
dal'  popolo ,  mosse  tumulto ,  e  cosse  armato  al  palazzo  dove  il  Vesco-» 
vo  soggiornava ,  e  senza  alcun  riguardo  avere  o  al  sacra  di  lui  carat» 
tere,  o  alla  sua  stretta  parentela^  con  Cesare-,  O'  a'  beneficj  che  inrea 
ricevuto',  furiosamente  lo  investì.  Accoderò  al  primo  avviso  i  princi^ 
pali  cit4adini ,  e  più  favoriti  dal  pc^olo ,  e  poiché  la  plebe  incitata  diffi- 
cilmente* si.  può"  contenere ,  a  gran  pena  poterono  acquetare  it  tumul- 
to, e  assicurare  la  persona  del  Vescovo,  che  co' suoi  domestici  epar>« 
tigiani  a:  gran  fatica  da  una  torre  si  difendeva  •  £i  parti  tostamente  » 
parendogli  un'ora  mille  che  fosse  fuori  di  quella  ingrata,  e  aconoscen- 
te città  . 

Una  ingiuria  così  grande  doveva  giustamente  inasprire  non  solo  f  a- 
nimo  del  Vescova ,  ma  queUo  ancora  di  Cesare  ^  che  vedeva  lesa<  e  ol- 
traggiata in  questo  suo  ministro  e  parente  la.  sua  stessa  real  maestà  • 
Non  furono  tardi  i  nostri  a  cercare  di  trar  qualche  profitto  alle  cose 
loro  da  tale  avvenimento.  Imperciocché  inviarono  sei  ambasciadori  ad 
Arrigo  y  e  tra  questi  e'  era  il  Mussato ,  con  otto  bellissimi  destrieri  da 
presentarsi  quattro  all'  Imperadore ,  due  ad  Amedeo  Conte  di  Savoia , 
e  due  a  Guidone  Conte  di  Fiandra,  che    furono  molto  graditi.   Sino 
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da*  più  anfieht  tempi  questa  parte  d' Italia ,  che  allora  Venezia  chiama-  an.ijxi 
vasi ,  nudrìva  razze  di  generosi  cavalli ,    e    dopo    tanti  secoli  non  n'  è        ' 
ancora  del  tutto  spento  il  costume;  e  perciò  potevano  i  nostri  agevol- 
mente trovare  dei  destrieri  degni  di  quel  Sovrano  • 

Ma  non  è  stata  meno  sollecito  il  Comune  di  Vicenza  a  mandare 
quattro  primar}  Cittadini  per  iscusare  dinanzi  a  Cesare  T  eccesso  del 
popolo.  Egli  trovavasi  intralciato  neir  assedia  di  Brescia,  la  quale  di- 
fendendosi ostinatamente  rendeva  vani  gli  sforza  di  lui,  ni  giovava  a' 
suoi  disegni  usando  rigore  alienare  da  se  gli  animi  de' Vicentini  •  01- 
.tracciò,  come  dianzi  sé  detto,  egli  era  a  somiglianza  di  Giulio  Ce- 
sare inclinatissimo  alla  clemenza,  e  amava  meglio  di  perdonare  che  di 
.  punire .  Si  aggiunga  ehe ,  quantunque  la  storia  noi  dica ,  è  assai  veri- 
simile che  h  Vicentini  sape^ndo  che  ad  irriga  mancavano  i  denari, 
qualche  rieco  dono  gli  avranno  latto  •  Non  è  perciò  maraviglia  che  il 
delitto  del  popola  Vicentino  non  abbia  avuto  il  meritato  gastigo ,  e  che 
anzi  Cesare  siasi  interposto  per  riconciliare  con  quella  città  il  Vescovo 
oJIeso  ed  inimicato . 

Aveva  11*  questo  mentre  l'Imperadore  eiettò  suo  Vicario  in  Pad<Mra 
Gerardo  da  Enzola,  una  dei  quattro  nominati  dalla  Rep.  Padovana 
giusta  le  convenzioni  y  essendo  già  stato  congedato  Rodolfo  da  S.  Mi- 
niato Podestà .  Gerardo  chiamavasi  da  Enzola ,  eh'  è  una  terra  del  di- 
stretto di  Parma,  presso  la  quale  nel  i3o8.  Giberto  da  Corregio  rup- 
pe e  disfece  P  esercita  de'  Parmigiani  »  Venuto  al  governo  procurò  ta- 
sto di  sopire  le  discordie,  sbarbare  gli  edj,  e  ricondurre  la  tranquilli- 
tà .  Tentò  ancora  con  amichevoli  modi  di  raddolcire  gli  animi  de'  Vi- 
centini ,  e  piegarli  alla  restituzione  de'  beni  de'  Padovani  da  loro  occu- 
pati, e  far  che  lasciassero  libera  il  corso  alle  acque  del  Bacchiglione  ; 
ma  benché  egli  a  questa  fine  Sosst  autorizzalo  dall'  Imperadore  »  torna 
inutile  ogni  sue  maneggio  •  Era  Vicario  in  Vicenza  uildrighetto  di 
Castelbarca,  il  quale  e  che  non  avesse  buon  animo  verso  àk  noi,  o 
che  fosse  istigata  da  quo'  cittadini ,  non  solamente  non  diede  mano  al- 
la pratica  dell'accordo,  ma  anzi  accrebbe  l'odio  e  la  malavolenza  de' 
nostri  promulgando  una  sentenza  colla  qus^e  condannò  il  nostro  Co- 
mune a  pagare  una  grossa  somma  di  solda,  del  quale  seconda  lui  era 
creditrice  Vicenza  per  alcune  spese  fatte ,  quando  i  Padovani  signoreg- 
giavano quella  città ,  e  recò  %1  fisco  molti  loro  beni  in  Montegalda  e 
-Montegaldella  o  per  dote  avuti,  o  per  compera,  o  per  eredità,  o  in 
altra  guisa,  acquistati. 

Seguiva  in  questo  tempo  medesimo  1'  assedio  di  Brescia ,  e  il  valore 
di  que' cittadini ,  che  avevano  ributtato  più  assalti  dati  da  Cesare,  ren« 
deva  sempre  più  difficile  la  buona  riuscita  di  quella  impresa.  Ma  egli 
che  s'  era  fitto  in  capo  di  voler  umiliare  la  superbia  bresciana  intimò 
a  tutte  le  città  della  Marca  di  Trivigi ,  e  della  Lombardia ,  che  doves- 
sero mandare  nuove  genti  a  rinforzare  il  suo  esercito .  Gli  occhi  per^ 
tasto  degl'  Italiani  erano  tutti  rivolti  a  Brescia ,    dove   come    quasi    ad 

uno 
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M.  tv^x  uno  éoo^  ^«reM  cbe  dovesse  roAptti  la  feiVRia  di  Arrigo .  Oitfò  i 
rnolri  «oldflU^  <^Vegli  &t€a  perduri  in  vaif)  idÌimtt«M^  adta^hi ,  ^em 
kitfodottt  m'  6tM>i  aeeQttìparaieml  una  febbre  pdMilraftiide ,  càit  flii«tera 
ogni  di  numerose  vile .  Afferma  uno  Itotioo ,  ekè  Milo  «pMÌo  di  ma 
"ttmt  ti  moriremo  sMe  nMt  peisone .  £  ciò  due  tèpfa  tmco  ti  dee 
ùbxAWit ,  e^li  mm  aveva  più  toldi  da  pagar»  le  fiWjppe  ^  eoiittnaane 
la  guerra .  In  cosi  dubbie  co^  ^  dove  a  ì4  riiiravsi  «fa  iii|torie ,  ^  lo 
feimarsa  n^m  era  seii«:a  peirfcolo  pef  àhri  tieimMi  ehi  dceuliaiaente  ime- 
«liìnatM^  coBtra  di  lui»  Ul  feituna  propijM*a  «ònduMé  al  tuo  campo 
fra  GJupdìnali,  c4eè  i  V^Movi  d'O^liA  e  d'Albano,  e  Imì§ì  dèi  Fié^ 
ècé  f  lAMdmi  dftl  Papa  ^  dfi^U  in  RéOtf  k  ooffDiui  impemle  •  Qa#- 
aii  uniisnnente  tk  l^afriarea  d'Acftiikia^  i^*erft  oolè  Mpitilo,  come  di-* 
MMOf  «1  ptoflfeiMM  «  Ce$aìf«  if  iiidQr#e  ì  B^^afli  ad  arfMdetiii  e 
clMdef  peféoM  ;  er  sebbeife  trovarono  in  quel  popolo  betticoaa  giMrie 
4ttii(zea  ed  dsltMKione ,  por  à(ia  fine  i  k^ro  maneggi  ebbeto  F  effetto 
desiderato.  Fu  atabilito  P accordo ,  che  fds^rd  salrè  le  vite  e  gli  averi 
de*  cittadini ,  che  pagassero  settanta  naila  fiorini ,  e  che  in  pena  della 
vibeUione  fossero  smantellate  le  mura  della  eitlJÉ.  Anche  il  primo  Fe-^ 
derigo  diede  un  esempio  simile .  Volendo  egli  sfogare  fl  suo  rabbioto 
odio  contra  de'  Milanesi  comandò  che  fossero  riempiute  ie  fosse ,  get- 
tate a  terra  le  torri,  demolite  le  mwa* 

Ent^ò  Arrigo  m  Brescia  nel  dì  2%^  di  settembie  conducendo  seco 
moki  fiiorusciti ,  e  poiché  fii  entrato  aggrarvò  di  naovi  pesi  que'  citta- 
dini contro  ciò  che  aveva  espressamente  promesso  al  Ordinale  dal 
Piescù  .  Tanto  è  vero  il  detto  di  qoelf  antieo  :  Che  le  leggi ,  e  i  palti 
«he  hanno  timore  di  leggi  sono  simiK  aite  tele  de'  ragni ,  alle  quali  re- 
stano presi  ed  avviluppati  i  piccioli  insetti  volanti,  ma  no»  i  grandi» 
Pe«hi  giorni  fermossi  in  quella  cittìi,  indi  passò  a  Cremona ,  e  Piacen- 
la,  e  di  tà  trasferissi  a  Pavia,  sede  degli-  antichi  Re  d^^Itaha,  e  vi 
aperse  un  generale  parlamento  «  Erano  con  lui  molti  Principi  e  Baro- 
ni, e  gli  ambasciadofi  delle  città  Italiane,  e  a  nome  della  nostra  Re- 
pubblica v'intervennero  Rolando  da  PiacEola  dotto  giareeonjuito,  la^ 
eopo  degli  Als^rottiy  Gio.  Enrico  Capodipacca  anch'essi  dottori,  e 
Albertino  Mussato ,  il  quale  per  esperienza  e  destrezza  di  manc]^giare 
le  faccende  non  cedeva  ad  alcuno.  Con  tuttoeiò  avendo  egli  pamto  a 
Cesare  delle  discordie*  ancora  vigenri  tra  la  nostra  Città  e  Vicenza ,  non 
potette  allora  ottenere ,  che  fosse  posto  fine  alle  controversie .  Altri  af- 
fari si  trattarono  in  quell'assemblea,  ed  io  sono  di  qoesta  opinione, 
che  egli  vi  abbia  molte  cose  proposte  intorno  al  suo  viaggio  di  Ro- 
nn,  il  quale  voleva  che  fosse  magnifico  oltre  modo  e  pomposo.  Im- 
perciocché sappiamo  che  invitò  ad  accompagnarlo  con  soldati  e  con  ar- 
mi molti  Principi  di  Lombardia  per  sua  maggior  sicureaza  ;  ed  è  noto 
del  pari  che  fece  intendere  agli  ambasciadori  delle  Italiche  Comunità 
che  ancor  essi  dovessero  assistere  alla  stia  incoronazione  in  Roma. 

Fochi  de'  Signori  Lombardi  tennero  l'invito  di  Cesare,  dubbiosi* gii 
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akiri  ed  incesti  dell'avvenire,  ma  tra*  più  (eduli  di  lui  dimostrossi  Can-  ^^i^n 
grande t  ohe  4rasise  seco  una  nobile  comitiva,  dÌ5poata  a  seguirlo  sino 
alle  fftice  del  Tevece  •  irrigo  da  Pavia  era  pae^o  a  Genova ,  dov^ 
&  ^Qcodi^  con  grwdi  dimostrazioni  di  onore ,  ed  anche  ivi  proe^^urò 
di  ridwi^^  9  eoooordia  le  due  nemiche  dazioni  degli  Spinola  e  dei  Ik^ 
m,  e  miilitepdovi  un  Viaria  imperiale  obbligò  quel  Comune  a  pagargli 
sea^aplA  Hijla  fìortfti.  Mentre  lo  S^ali^era  31  tratteneva  colà  spiando 
aecort^m^nte  gU  opporti^mi  mez;u  per  colorile  i  suoi  disegni ,  i  (juaK 
eranQ  di.  9)ggi^Bei:e  al  9UO  dominio  Vicenza ,  dovette  improwisamen- 
ta  partire  con  la  permi^si^^nie  di  Cesare,  a\'endo  ricevuto  T  infausto  an- 
iH)«zio ,  ehct  i4iboinQ  sixo  libello  e  coUega  per  male  contralto  nel  cam* 
ji^  dì  Sl*escia  9fa  giudicato  da^  medici  •  pqrse  a  Verona ,  e  trovò  che 
ad  ^Ìif»^Q  votìm^no,  p/9ch^  ore  c^  vi^t^  ^  sipcUè  2^€,na,  piot^  raccoj^m. 
dalla. b^ea  di  li^i^rultii^  a^e  yoLontà  t  ^  l; 

Morì  ai  ì^  di  uo¥€^ttfe,  e  sepof^dot  ^Itri  nel  ^  phif^q  di  9U4 
BMse,  e  f%i  sef^llifi:^  ne)la  Cl;ue&9  di*  S.  Maria  antica  ^niro  l'arca  ^l 
padre  oon  poca  pon^pia,  avendo  eg)i  cosi  ordiina,ta.  (^aapiò  di  jEUfairi^ 
C0  da  C^nPieggi^  ^ua  mo^li^  due  figliuoli  ALh^rio.  e  Mastino, ,  e  due 
femoùne  ^(Mm^  e  V^rde;  ed  altri  n'eliibe  delie  sue  concubine,  vi- 
3ÌP  assai  cernane  a  quel  tempo .  CcM;iveng,oDp  tutti  gli  storici  eh"  ei  sia 
stok>  vn  Proieipe  b^^a ,  religioso ,  e  sÌQce]:;o ,.  e  dotalo  di  mpUa  af- 
i&bijit^9  npa  p^co ^^Ito  alle  ^o^  del  governi^,  siccome  quellq  che  ne" 
suoi  migliori  ann^^  era  ^^^^9  iiomo  di  Chic^.  CV//z^ ,.  siccome,  avea  p«o^ 
messo  ,al  Otello»  dichiacò^  ^<>  Colle^  nel  comando  il  prixnjogenito  ni- 
pple ^tb^riQ ,,  1^  qual  co»  recò  ^  ^(^nottt^  un'  allegrezza  grandissi- 
ma ,  amando  essi  la  memor^'a  del  padre  «  che  coUie  sue  m^m'ere  px)po^ 
lai»  2^  copciliava  il  comune  a/Tettq.. 

Sbrigatosi  Cangrande  di  questi  affari ,  come  seppe  che  i  GuelS  si 
and^yano  radunando  per  ribellare  Brescia ,  e  toglierla  dì  nuova  all'  hn- 
peradpre,  subito  colle  sue  genti  cavalcò  a  quella  parte,  e  giunse  alcm^- 
pp  per  dissipare  e  disperdere  que'  sediziosi  »  e  avendo,  mantenuto  qjuel- 
lo  stinto  Qejr  ubbìdien^  di  Cesare  y  ù  rendette  sempre  piii  degna  della 
riconp^cenz2|  di  lui ,  Mentre  succed^xanp  ^este  cose  i  nqstrl  ambar 
sciadori  con  grava  dispendio  della  Rjapubblica,  e  loro  \xx»omoào,  se- 
guivano: la  Corte  di  Jirrigo ,  ed  erano  già  passati  più  4*  ^^^  n>esi  sen- 
za^ cshe  ave^ro  potuto  ottenere  udienza  da  lui ,  non  che  vedere  il  fine 
desideiiatp  delle  difl^renze  co'  Vicentini .  Cpnpscendo  e«si  di  gettare 
inutilmente  il  tempo  domandarono  di  poter  to;i;nare  ^lla  p^tf^^  ma  ciò- 
npn  fu.  loFo  permesso . 

Q^a,  è  da  render  ragione,,  come  abblj^mo  promesso ,  perchè  ijl  Par 
triarc^^  OUolf^nif  fossi»  andato. anph' esso  agli  accampamenti  di  BrescM*. 
Si  fece  in  quest'amia  il  Concilio  generale  di  Vienna,  al  quale  spup^ 
intervenuti  cj>pi^  Sqoy  Vescovi . 

P*F»  Clemmtù  lo  aveva  intinaato  per  1!  ottobre  dell!  aA»P  ^nti^ced^n-; 
*^f.  Wfe  p^  grw  Gpse  sqprav«enute  ne  djfibri  l^^apejcUu»  ^U'oUofcre  di 

quest' 
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Ay.xsiz  quest'  anno .    Non  mi  discosto  dalla  storia  nostra  pai4andoae  brere 

te .   Invitato  con  lettere  circolari  del  Papa  H  Patriarca   d' Àquileia  C?t- 
tohono    convocò    secondo    il   costunie  nn  Concltio  provinciale,  ayrniclo 
prima  inlimato  a*  suoi  sufiraganei ,  che  in  un  Sinodo   diocesano    stabi- 
lissero tutto  ciò  che  al  maggior  bene  delle  Chiese  credessero  contenieii- 
te  da  essere  pòi  esaminato  e  confermato  coi  voti  di  tutti  i  padri.    In- 
noltre  gli  esortò  con  sue  lettere  a  contribuire  un  aiuto  di  denaro ,  on- 
de  egli  che  da'  suoi  nemici  era  stato  violentemente  spogliato  cod  delle 
sue  rendite ,    come    ancor  de'  suoi    mobili   potesse  supplire  alle  grandi 
spese  del  viaggio  oltremonti .  l£  da  notarsi  la  quantità  del  sussicUo  da 
lui  ricercato ,  eh'  era  a  norma  della  procurazione  che  si  pagava  ai  Le- 
gati apostolici.    Sotto  questo  nome  erano  intese   a    principio    le   spese 
che  si  facevano    da*  Cherici    inferiori    al  Vescovo ,    attorcile  visitava  la 
diogesi, .   A  poco  a  poco  s*  introdusse  il  costume  che  si  desseio  aocbe 
ai  Legati  tiel  Papa ,    che    £3ssero    mandati   in  qualche  provincia .   Indi 
invece  di  pranzi  e  di  cene  vollero  esigere    i   Legati    una  certa  somma 
di  soldo  a  titolo  di  procurazione;   e  la  stessa  anche  il  Patriarca  esige- 
va .   Il  nostro  Vescovo  Pagano  fu  tassato  a  pagare  per  la  sua  Chiesa 
cinquantaquattro  fiorini  d'  oro ,    ed    egli  a  raccorre  tal  somma  tassò  le 
Chiese  della  sua  diocesi .   Non  è  nuovo  che    i    Vescovi  per  pagare  le 
pubbliche  imposte    aggravassero  i  sudditi.    Se  occorreva  cHe   il   nostro 
Vescovo  fosse  invitato  ad  accompagnare  T  Imperatore ,    mentre  andava 
a  Roma  a  pigliare  la  corona ,  o  voleva  da  tal  viaggio  essere  dispensa- 
to mediante  una  somma  da  pagarsi  al  Sovrano,  l'avvocato  del  Vesco- 
vado convocava  la  curia  così  detta  de'  vassalli ,    i   quali   erano  tassati  a 
proporzione  de'  loro  feudi  ;  e  ciò  secondo   P  uso  di  que'  tempi  dìcevasi 
jacere  adiutorium  Episcopo .   Ciò  sia  detto  per  chi  ama  di  conoscere 
gli  antichi  costumi  > 

Ottobono  andando  al  Concilio  passò  per  Padova ,  e  rivide  i  primieri 
suoi  diocesani,  indi  presentossi  ad  ^irrigo  implicato  nell'assedio  di 
Brescia,  e  ottenne  da  lui  che  i  privileg)  della  sua  Chiesa  fossero  con- 
fermali .  Molto  si  doveva  trattare  nel  suddetto  Concilio  degli  abasi  che 
regnavano  nel  Clero,  e  neHa  sfessa  Corte  papale,  ma  non  se  ne  ri- 
trasse quel  bene ,  che  dagli  zelanti  aspettavasi ,  essendo  anzi  cresciuti 
enormemente  i  disordini .  È  degno  però  di  memoria ,  che  a  Papa 
Clemente ,  e^  alla  sagacità  de*  suoi  Cardinali  venne  fatto ,  che  Filippo 
il  Bello  si  rimovesse  dalle  calunniose  accuse  contra  la  memoria  di  Bo- 
nifazio Vili,  di  che  s'è  parlato  all'anno  i3o3. 

Tornando  ad  Arrigo ,  la  di  cui  storia  mal  si  può  separar  dalla  no- 
stra ,  mentre  che  si  slava  In  Genova ,  morì  Margarita  la  real  sua  con- 
sorte ,  e  fu  seppellita  nella  Chiesa  de'  Frali  Minori .  Fu  attribuito  da' 
medici  la  cagion  dd  suo  male  air  aria  pestilente  di  Brescia,  che  tante 
illustri  persone  avea  tolto  di  vita .  Accadde  la  morte  di  lei  il  dì  i3. 
di  decembre  dopo  sei  giorni  di  malattia  .  Sofferse  egli  con  grande  for- 
tezM  d'animo  questa  percossa  della  fortuna,  e  quantunque  amasse  te- 
ne- 
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tu^amenle  la  moglie^  non  fu  veduto  in  pubblico  sfogare  la  sua  doglia  Air. i^ti 
con  una  slilla  di  pianto  •  In  quesio  mes^o  non  trascurò  i  suoi  affari , 
issando  venuti  a  trattar  con  lui  gli  ambasdadorì  de*  Pisani ,  del  Re 
Roberto  di  Puglia f  e  di  Federigo  Re  di  Sicilia;  i  no^i  poi  rinova- 
rono  le  loro  istanze  per  fare  ritorno  alla  patria  «  AibértiBo  ^  che  go- 
deva la  ^zia.  di  Arrigo ,  colto  un  favorevole  momento ,'  tanto  disse ^ 
che  finalmente ,  avuta  una  tacita  permissione ,,  potè  partirsi  co*  suoi 
compagni ,  portando  seco,  un  favorevole  diploma  dato  il  di  27.  di  gen-  av.hx» 
naio ,  col  quale  il  Monarca  ordina  risolutamente  che  sieno  eseguiti  i 
suoi  comandi  tanto  per  ciò  che  riguarda  il  corso  del  Bacchiglione  ^ 
quanto  rispetto  ai  beni  de*  nostri  ingiustamente   da*  Vicentini  occupati  « 

Appena  giauiii  gli  ambasciadori,  Alier/ino  es^09e  al  Senato  1*  esito 
della  loro  legazione,  e  lo  stato  presente  di  Arrigo,  e  delle  cose  d'Ita* 
Uà.  V'ebbe,  come  suole  avvenire  nelle  numerose  popolari  adunanze  « 
diversità  di  opinioni,  e  vfuri^tà  di  consigli:  altri,  ed  erano  i  più  tem-t 
pelati  e  prudenti,  ^oponevano,  che  si  conservasse  la  pace  e.  l*amici-T 
zia  con  Cesare  ;  altri ,  ed  erano  gì*  inquieti  e  torbidi  amatori  di  politi- 
che novità  non  temettero  d*  insinuare ,  eh*  era  giunto  il  tempo  di  scìor- 
re  le  catene^  e  rimettersi  in  libertà.  Senza  nulla  decidere  si  aciolse 
queir  assemblea.  Ma  ecco  nel  giorno  appresso  giungono  lettere  di 
Cangrande  dirette  al  nostro  Comune,  colle  quali  Io  avvisa  di  essere 
stato  creato  Vicario  di  Vicenza ,  rimosso  Aldrighetto  di  Castelbaroo  «  , 
che  centra  il  voler  di  Arrigo  manteneva  viva  la  discordia .  tra  le  due 
città.  Nel  tempo  stesso  bugiarda  £suna  ottenne  nel  vol^o^  non  ai  sa 
donde  uscita,  che  lo  Scaligero  non  solamente  fosse  stato  dichiarato 
Vicario  Imperiale  di  Vicenza,  ma  di  Padova  ancora,  di  Trevigi,  e 
di  Feltre  .  Ciò  solo  bastò  senza  fare  altri  esami  ed  indagini ,  perchè  il 
popolo  Padovano  da  non  pensato  terrore  preso ,  come  se  avesse  i  ne- 
mici aUe  porte,  radunasse  il  Senato  per  proporre  i  partiti  da  prendmi 
in  tali  frangenti. 

Due  erano  a  quel  tempo  gli  uomini  in  fede  del  popolo^  e  molto 
da  hii  favoriti,  Rolando  Piazzola ,  e  Allenino  Mussato.  Rolan-^ 
do  leggeva  intomo  al  i3oa.  le  leggi  civili  competitore  di  Iacopo 
d'Arena  in.  questa  Università,  e  ricevuto  nel  Collegio  de*  Giudici  Tan- 
no 1285.  Scrisse  sopra  de*  Feudi,  e  quest'opera  è  citata  dal  nostro 
Iacopo  degli  Aharotii  nel  suo  Trattato  sopra  la  stessa  materia .   Com- 

filò  ancora  un  Opuscolo  de  Reeibus ,  e  lo  indirizzò  ^à  Arrigo  VII. 
^assò  dalla  Cattedra  alle  pubbUcne  legazioni  a  nome  della  patria,  e  fu 
inviato  al  suddetto  Impcradoi'e  ,  e  a  Clemente  ^,  e  si  itarra  di  J/ui» 
che  avendogli  il  Papa  conferita  una  ricca  badia  per  un  suo  fratello  ec- 
clesiastico ,  et  non  la  volle  accettare ,  e  si  tenne  contento  di  un  pic- 
colo beneficio ,  dicendo  che  suo  fratello  non  meritava  di  più  ;  raro 
esempio  d*7in  più  raro  disinteresse  •  Questi  pertanto .,  poiché  fu  radu- 
nato il  Consiglio  maggiore ,  salito  in  bigoncia  parlò  in  questo  modo  • 
„  Tornato  col  divino  aiuto  dalla  Corte ,  ove  un  perpetuo  terrore 
Parte  III.  T  „  mi 
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AKtisian  tsà  tmne  èempre  chiusa  la  bocca ,  ora  rìnftmncato  al  redere  i  rostri 
^  gHMlili  Spetti  I    o   prestaatisstmi   cittadini,   alla  libera  paiterò.    Ho 
„  veduto  si  ^esto  Re  «  ho  veduto  i  suoi  coMumi  ,  e  mi  duole  di  aver 
^  veduto  questo  flagello  mandato  da  Dio  per  distruzione   del  mondo  » 
,^  Né  maraviglia  che  m' increaca  ^i   averlo  Vedeio  «   4|uando  gli  stessi 
elementi  lo  hanno  in  odio  ed  in  abbominio;  poiché  né  la  tennadi^ 
de  i  consueti  suoi  frutti ,  e  V  aria  infetta  ha  soffocato  le  vite  d^  infi-» 
nifi  viventi,   e   il  fuoco  ha  consunte  innumerabili  case.    Ho  veduto 
^  citti)  già  {nrima  fioritissime,  Ma  cacciatine  i  cittadini  povere  e  rovi« 
^  nate,  e  fertili  campagne  d'ottiche,  e  di  spine  coperte,  e  i  volti  de? 
9,  nobili  per  lunga  inedia  smunti  e  insehraticniti ,   e  la  plebe  morta  di 
^  fiune  .  Ahi  vergogna  !   La  Lombardia ,  <{uella  feracissima  terra ,  ora 
„  in  preda  a'  tinmni ,  che  sotto  lo  specioso  nome  di  Vicar)    Imperiali 
^  si  coprono,   rassomiglia   a  un  selvoso  diserto.    Né  «jui  si  fermò  hi 
^  calamità,  ma  a  guisa  di  fuoco  distruggitore  penetrò  sino  a  Genova. 
I,  SI  Genova,  0  Cittadini,  città  d*uòmmi  egregi  piena,    di   ricche^M 
I,  fornita ,  e  d' ogni  ben  provveduta ,  io  la  vidi  bella  e  formosa ,  e  ap« 
^  pressò  tre  giorni  deforme  e  brutta;  bella  per  Tallegre^^a  spirante  dal 
M  volto  de'  cittadini  allotchè  ricevettero  questa  falsa  imagine  di  felicità  ; 
^  defi>rme  per  esser  mtitata  la  fiiccia  dei  pooolo  che  viveva  a  comune , 
^  cangiati  i  costuttii,  e  le  cottsuettlditii  antiche.    Come  se  accomiatato 
„  questo  nostro  Presidente,  fosse  mi  uomo  ignoto  a   lui   sostituito,  e 
„  1  vostri  decreti  e  le  vostre  leggi  a^gate  fossero,  e    questo   Senato 
^  disciolto,  e  questi  Anziani  veMOgnOsamente  deposti;  cosi  fiite  conto 
^  che  a  Genova  è  intervenuto,  dove  il  Podestà  fu  cacciato,  P Abbate 
^  cMmrvato^e  deMa  città  rimosso ,   dispersi   gli  ordinr  de'  popòhri ,  le 
^  antichissime  oostumadM  abolite .   Ma  che  ?    tardi   si  avvidero  di  tei 
„  cambiamenti  que'  cittadini ,  piangendo  i  presenti  danni ,    e  accusando 
^  la  loro  inersbia ,  ciie  dove  avevano  allontanato  da*  pt^pcj  confini  V  \tti^ 
„  peradore  Federigo  armato  e  possente,    costui  deoile  e  disarmato  in^ 
^  trodussero  nétta  Città  «   Ma  coleste  sono  vane  querele .   Impercioccbè 
„  infievoliti  e  spossati  sottomisero  il  coHo  al  giogo,  e  pagarono  al  re- 
^  gio  fisco  sesssfnta  mila  fiorini.   Ma  fasciamo  Ire  costoro,    e  si  parli 
„  del  Re .   Qual  ragione  v*  è  mai  pcarchè  abbiate  a  temer  di  lui  ?  Iton 
^  è  forse  vero  che  per  divino  flagello  di  tutte  le  Sue  genti  fu    dtspo-- 
i,  aliato?  Risovvengavi  del  guasto  che  fece  del  suo  esereito   la   pesti- 
5,  [enfia  éono  le  mura  di  Brescia .   Con  dugento  soldati ,  che  gli  nman* 
5,  gono,  dico  dugento,   minaccia   a   tutto    il  mondo  rovina:  e  questa 
„  gente  da  Sei  mesi  non  pagata  b  vidi  io  stesso  schiamaEsare  alte  por^ 
„  te  del  regio  palaÉiiO,  e  domandare  i  suoi  salar)  arroganlemente .  £ 
„  perciocché  egli  era  povero  in  canna ,  ordinò  che  fatte  le  cariche ,  e 
^  tutti  gK  tìfHcj  venduti   fossero  per  rrsrne  denari.    Che  credete?   fil 
„  per  soldo  avtiio ,  che  non  si  vergognò  di  costituire ,  cohtra  ogni  spe-* 
„  randta  a  noi  data,  Vicario  di  Vicenza  quel  ribaldo  di  Cane.   E  lo 
n  fece  aficora,  perehè  costui   vUbbia  a  trarre  sotto  un  governo  tiran- 

«  ni- 
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y^  nico,  e  suscitare  una  guerra   mteatipa  D^  seno  picijeswio  delU  vo-^XSTiiir 

^  stra  patria .   ToreÌTi  a  mei^te  il  miserapdo  eccidio  de*  TOStri  MaggiQr 

^,.ri  allorachè  quell'esecrando  Ezzelino  09^ Federigo  precessore  di  que- 

M  sto  irrigo  lìx  posto  qui  ministro  delle  sue  crudeltà  •    Ahi  doloiosa 

„  memoria T  Questi  prìncipj  troverete  a  quei  somiglianti,  se  vi  piaecia 

j»  considerare  la  vita  e  i  costumi  di  questo  Cane  ^  eh' è  ^\  Mj^zdin  più 

,^  feroce  .  Taccio  cpm'  egli  abbia  bruitale  le   sue  n^aoi  col  sangue  d^' 

^  SUOI  :  pensate  ora  se  esso  vorrà  perdonare  al  vosero ,   avendovi  sem- 

,,  pre  odiato,  scmpjce  abborrito  «    nato  ed  allevato  io  viM   città,  dove 

if  undici  mille  de'  vosUri  padri  fìirono    in   un   sol  giorni  «naMoriatl  ed 

^  uccìsi .  Dunque  che  si  dee  fare  ?  Io  per  V  amore  che  ho  iuveivo  la 

^  patria^  dirò  quanto  reputo  che  sia  a  giovamento  di  lei.    Pico  esse** 

^,  re  mio  con&igUo  phe  debbiate  i^are  ubbidienza  ^  Arrigo^  ^  oirttel- 

^  lare  le  Aquile  iu  tutti  i  pubblici  .e  privati  luog^iii,    fortificare  a  vq- 

^,  stra  dilesa  la  Città,    e   le  castella   dU  lerritAriPt  ^  oi&ifé  ad  tigui 

^  risico  le  vostre  vite  per  sQStwere  in  (Ubert;à  ^^  •  . 

Come  egli  ebbe. finito  di  parlare  si  levò  un  fremito  nel  SefiatOi,  il 
quale  era  chiaro  segno ,  che  la  maggior  parte  de'  consigtierì  aderiva  all' 
opinion  di  Rolando ,  Allora  ^HhrUno  Mussato  rJAMtoai  ia  piedi  cosi 
prese  a  dire ... 

„  Non  si  ;^ribuisca,  o  cittadini  prestantissimi.,  ad  i«saao  ed  airor 
9,  gante  ardimej^o ,  se  ora  oso  dfil  vostro  petto  voler  disvellere  que* 
^,  sentimenti ,  ch^  le  parche  di  Rolando,  vi  hanno  impressi  profonda- 
1,  mente ,  o  cerco  almeno  di  persuadervi  ad  intraprendere  con  j^di  di 
21  cautela  e  aioderazione  una  cosa  ardua  molto  e  dimoile  ;  Bè  v'imre- 
9,  sca  di  chetamente,  ascoltare  chi  ,4i  non.  avere  ascoheto  aUre  fiale  vi 
^  rq>^tist&,  e  l'efficacia  della  ragione  raJQQcenj  V ardenza  de' vostri . af- 
„  fetti.  ]^on  ncgjherò  essere  stato  mal  suggerito  al  Re,  che.  diobìansse 
^  Cane  Vicario  4i  Vicenza ,  ma  egjii,  qoa  saj^  ^Mrtavaexile  quanta  di 
i^  male  e  4i  disi)nione  questa  scelti^  pote9M.  kco  portare*  Ma  che  air 
I,  tro  intomo  a  ciò  si  può  dire.se.iK>n  che  ^  di  una  cosa  sua  feqe 
p  ciò^  che  gli  parve  m^io  ?  Ciò  che  importa  si  è  decidere  che  «osa 
y,  noi  dobbiam  lare  :  questo  è  V  articolo  citi  esaminassi .  JRoìan4o^mo9r 
,,  so ,  come  non  dubito  »  dalla  earità  .della  patria  vi  esortò  ^aUa  tibel* 
i,  lione:  vi  dipinse  questo^  JRe  povero  <  aU^aadonato,  *  e  odiato  da^  po- 
^  poli  •  Confesserò  ohe  ciò  io  pirte  sia.  vero  ;  m.  cMso  ancora  mi  de? 
t9  concedere  ch'egli  i^u.è  Ofipr€4M>  per  guisa,  né  gli  afiari  suoi  tanto 
9,  male  avviati,  che  non  pòssa. in  a^tto  rimelteivi,  e  rlabeare  ilci^. 
9,  Ma  ditemi,  o  Cittadini.  Forseehè  la  KomaM  Chiesa  no^  lo  Jbvo-- 
«,  reggia?  noa  Io,. aiuta?  non  Jo  sostiene P  Lo  attesti  B^ndOf  che 
H  vide  cogli  oechi  pfoprj  quattro  Cardinali  inviati  dal  PaM  sedeveos- 
„  sequiosi  a' lati  di  lui:  lo  dicano  {.nostri  amhasci^dort  ene  tonwppno 
„  da  Avignone.  £  se  i  Re  di  Frauda  e  di  Puglia  non  aeeettarouo  i 
„  trattati  intavolati  di  matrimonio  t  come  abbiamo  inteso  «  nem^aanodel 
M  tutto  U  rigettarono.'  Se  egli  v<u!rà  loro  ec^icedexe  alami  d<Hii  reg^ 

li , 
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AH.  i|i«  9«  C  9  ck>è  A  Re  di  fVaneia  3  Regno  <S  Arfos ,  e  quel  tratf o  di  pae* 
M  ae ,  che  sf  stende  dal  Rodano  sino  ai  confini  delT  Akmagna ,  e  se  a 
^  Roberto  Re  di  Puglia  Torrà  concedere  eh*  ei  sia  residente  dS  To-> 
:^,  scana  e  di  Lombardia ,  ciò  che  a  sua  roglia  può  fare ,  ecco  dae  Re 
9,  potenri  a  difesa  di  Itti ,  ecca  libera  e  aperta  là  strada  di  Roma ,  do- 
^  ve  b  corona  imperFale  Io  attenAs .   Non  paò ,  credetemi,  provare  Ba^ 
^  land&f    che    questo    Re  sta    cosi  dicaduto,  e  a  vii  fortuna  edotto, 
yt  quando  tutta  h  parte  GhibcHina  d^  Italia    a   lui    tiene  vohi  gli  ocelli 
^  come  a  sua  stella ,  e  nelle  stesse  Guelfe  città  piene  di  parti  e  di  pas- 
^  sionr  da  non  pochi  è  desiderato.   Abbiate  per  certo  che  sr  avrà  sem^ 
^  pre  a  temer  di  lui  finché  viva,    e    finché  sappiano  le  nazioni  esser 
,,  mi  il  Re  e  r  Imperador  de'  Romani .   Volete  un  giusto  ed   efficace 
'y,  rimedio  alte  cose  vostne^,  e  conforme  alla  diritta  ragione?  Rolando 
,,  vuole  persuadervi  a  ribellarvi  dal  Re  :  non  piaccia  a  Dio  che  ciò  av^ 
y,  venga  con  vostro  grave  danno  e  vei^gogna.   Lodate  piuttosto  gFinip- 
,,  periair  rescritti,  co  quali  esso  Re  comanda,  cKe  il  Bacchiglione  deb^ 
„  Ba  scmTeK  per  f  alveo  antico,  e  t  nostrf  beni,  e  le  nostre  castella, 
„  che  sono  in  Vicenea,  ci  sieno  restituite.    Chi  è  quegli  che  benefit 
„  cato ,    come  siam-  noi ,.   non   risponda  almeno  con  quiuehe  cenno  A 
^  suo  benefattore  ?   £  noi  vorremo  invece  ribellarci  da  lui,  e  con  enop^ 
„  me  ingratitudine  unirci  con^  que?  nemici  che  gli  fan  guerra  ?'  Se  i*  Vi^ 
„  cenrini,  com'è  credibile,  vf  restituiranno  le  cose  toke,  allora  posse«*^ 
„.  den<K>  voi  rocche  e  castella  nel    loro    contado    chi  di  essi  polrè  far 
„  fronte   alln*  vostra    potenza?    Ma  pognam   casa,   ehe  indurati  nella 
^  foro  proteirvta  ricnsino>  di  ubbidire  :   allora*  portate  at  Irono  di  Cesa^ 
^  re  le  vostre  giuste  querele ,   allora   eolesle   vostre  tatzt ,  nelle  quali 
^  tanta  confidale ,  usatele  in  nome  dei  Sacro  Imperio  per  riavere  i  va 
„  stri  fondi,  e  per  rimettere  F antica  corso  iti  Bacchinone.   Operata 
^  sotto*  lo  scuAd*  ihHa  giustizia  cì^  che  Rolando  vi  esorta   a  fine  con 
„  disprezzo   della  Real*  MaestJi  •    A   che    adipingere  le   Aquile,   com^ 
„  ei  vi'  consiglia  ?  Che  importa*  ciò  ^  Opere  virtuose  ci  vogliono ,  non 
„  vane  osTentaziont  borioae.  Seguite  e  favoreggiate  sempre  la^  giustizia 
^  anche  sotto  d*  un  Re  non  giusto ,  perchè  essa  è  costante  e  immor- 
„  tate ,  e  il  Re  di  sua  natura  caduco  e  mutabile ,  come  i  fiibrr  A\  pri- 
„  mavera,  vieo^meno  e  sparisce.   Vi  ricordo,  a  Cittadini,  che  non  t 
„  consigK,  i  quaK  impetuosamente    nascono,   ma  quelli    eievano    che 
„  con  prudenza*  si  fanno .   Conchiudo  pertanto  ehe  sì  debba  ubbidire 
„  al  Re,  ed  insbtere  coUe  parole,   e  coli' opere  affinchè   gl^ Imperiali 
„  Rescritti  abbiana  tdiempimento .    Ciò  facendo  non  solamente  terrete 
„  lontano  cotesto  Cane  vostra  odiata  nemico,  ma  lo  slesso  real  giudi^» 
„  ciò  ,  se  mai  fosse  aKeno  dj^lla*  retta^  ragione  ,  comparirà  in  bxxii  ^ 
„  mondo  iniquo  ed  ingiusto  •  E  ciò*  è  qiaanto  oggi  mi  occorre  di  dlp* 
,,  vi  in  consigliare  la  salute  pubblica  *'. 

Restarono  commossi  dalle  parole  dd  Mussato  atcuni  de'  più  temne^ 
rati  e  pi'^nti  uomini,  i  quali  andavano  dicendo  non  doversi  precipi* 

ta(a- 
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tatamente  alean  pariho  abbracciare ,  d*  uopo  essere  cbe  insegnati  dalle  ah.  131» 
passate  cose  aspettassero  ì  cittadtm  qualche  giorno  a  deliberare  finché 
i  successi  ddte  cose  aprissero  la  ria  a  salutari  provredimenti .  E  que- 
sto era  il  miglior  consiglio  :  ma  vinse  il  parer  di  Rolando ,  ^  fu  ap- 
provato da*  più  per  Y  umor  del  popolo  inclinato  alla  ribellione ,  e  n-* 
soluto  a  pigliar  grandi  e  pericolosi  consigli.  La  bassa  plebe,  prima 
ancora  che  P  assemblea  si  sciogliesse ,  avendo  inteso  l'esito  delle  pub- 
bliche deliberazioni ,  si  affi^ttò  a  cancellare  le  Aquile  da  tutti  i  luoghi 
con  tal  furore ,  che  parrebbe  incredibile ,  se  a'  di  nostri  qualche  cosa 
di  somigliante  non  si  fosse  veduta.    Ciò  fu  a'  i5.  di  febbraio. 

Io  non  posso  giustificare  il  passo  ardito ,  anzi  temerario  de*  nostri , 
che  dimentichi  del  loro  giuramento  si  trassero  addosso  lo  sdegno  e  la 
nimictzia  di  un  potente  Sovrano  assistito  da'  suoi  Vicar)  validamente , 
e  in  particolar  modo  da  Cane  Scaligero .  Non  si  vuol  però  tacere  a 
lume  della  storia ,  che  oltre  le  forze  loro ,  le  quali  erano  considerabi- 
li ,  speravano  i  Padovani  de'  grandi  aiuti  dalle  repubbliche  di  Firenze 
e  di  Bologna ,  e ,  come  da'  fatti  si  vide  poi ,  anche  Trivigi ,  Feltre ,  e 
Belluno ,  e  lo  stesso  Patriarca  di  Aquikia  avevano  promesso  di  far  cau- 
sa^ comune  con  essi  •  Ma  Y  impulso  maggiore  venne  da'  Fiorentini  • 
Que'  feroci  repubblicani  collegati  col  Re  Roberto  sollecitavano  tutte  le 
Città  Guelfe  con  occulti  messi  a  non  ubbidire  a  Cesare .  Spargevano 
tra  i  popoli  esser  venuto  il  tetnjpo  di  risvegliare  l' antica  glona ,  e  P  a- 
vito  valor  militare ,  nmUxt  waàmmm  lik  fW^  ^^  ^^^  ^^  Arrigo  per 
la  pestilenzia,  che  gli  ra|d  l»it»  gentp,  e  menti^  agK  slessi  amici  era 
ki  odio,  non  touduti ,  ma  scorticati  da  lui:  la  virtù  e  la  beBiea  disci- 
plina ,  colla  quale  i  Romani  avevano  soggiogato  fi  m<»ido ,  essere  p»> 
trimonio  delle  genti  Italiane .  Non  pel  valore  de'  barbari ,  ma  pbr  le 
nostre  discordie  èssere  addivenuto  che  1'  onor  dell'  Imperio  sta  passato 
a  man  forestiere ,  e  che  armate  transalpine  frequentemente  ci  opprima* 
no .  Averle  gP  Italiani  stessi  chiamate  ,  aver  essi  spontaneamente  som^ 
messo  il  collo  al  giogo  straniero;  che  se  concordemente  e  con  pari 
coraggio  si  fossero  opposti ,  non  arebbe  osato  Arrigo  di  calare  dalF 
alpi .  Non  poter  esso  più  a  lungo  sostenere  la  guerra  sprovveduto 
com'  *è  di  denari ,  e  i  Principi  suoi  parenti  ^  e  i  soldati  accattati  d'  at» 
trònde  doverlo  in  breve  fasciare.  Stare  contra  di  lui  il  Re  Roberto 
d'arme,  di  soldati,  di  ricchezze,  e  di  senno  laicamente  provvisto,  a 
cui  atteati  non  mancaiìo,  da  tutti  gP Italiani,  tranne  pochi  Lombardi, 
iàvoreggiato .  I  Fiorentini  primi  di  tutti  esser  prediti  a  sacrificare  le 
sostanze  e  la  vita  per  la  liberti  delP  Italia .  Queste  voci  disseminate  tra* 
popolari  contribuirono  anch^  tsse  non  poco  a  dar  vinto  il  partito  a 
Rolando  ;  e  perciò  convenne  prepararsi  alla  guerra .  Fu  ordinato  a  De- 
metrio Conti  che  con  una  schiera  di  soldati  afforzasse  la  Motta  di 
Montegalda ,  e  similmente  a  Martino  Cane  altro  gentihiomo ,  che  ntet- 
tesse  in  Camisano  una  valida  guarnigione ,  poiché  prevedevasi  che  a 
quella  parte  sareU>cro  cominciate  le  ostilità  ^  essendo  lo  Scaligero  cor* 

so 
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4tr,  ijn  SO  a  Vicenza  taQtasto  cbe  sepp^  b  iribellione  de^  Padovani  •  In  fatti 
volendo  egli  pi;evenire  le  ino$se  d^^  nostri  con  un  corpo  di  Viceatlni 
e  di  Verona  attaccò  Mpntegalda  con  tanto  impeto, ,  cìie  ^  ne  ren- 
dette padrone  colla  prigionia  dei  difensori  :  ma  Caipisano  tenne  forte  , 
e  rispinse  con  bravura  i  replicati  assalti  dell'inimico.  Car;?^,  ahbaodo- 
i^taT impresa,  ibrtifìcò  Moniegalda,  e  di  là  spinse . grosse  partke  a 
saccheggiar^  il  ifostro  contado. 

BroijKti  i  Padovani  a  rivendicarsi  deirastarono  il  territorio  di  Vicenza , 
e  mandato  un  esercito  sul  Veronese,  ch'era  capitanato  da  Vinciguer^ 
ra  Conte  di  S,  Bonijauo  »  diedero  ^  guasto  a  quante  ville  si   trova- 
no tra  r  Alpone  e  Legnago .    Poi  ripiegando  segretamente  verso  Vi- 
cenza ,  giun3ero  al  ponte  di  Quartesolo ,  eh'  è  a  tre  miglia  dalla  città  ; 
uè  queata  loro  mossa  fu  ^na^  ragione^.    Sapeyan  essi  che  c'era  graa 
mi^ja  i|^  Vi^naa,   ohe  vi  regnava  lo  spavento  e  la  confusione,  che 
X  -Guelfi  erano  disQOntenti  del  miovo  governo  ;  e  perciò  era  entrata  nelf 
animo  loro  qualche  fiducia  «  che  avvicinandosi  essi  aHe  mura,   quei  de 
dentro  avrebbero  tumultuato,    e    poiché    la    fortuna    nella  guerra  pu& 
sempre  molto,  a   un   bel  bisogno  avrebbero  potuto  racquistare  quella 
città  . 

Spedirono  pertanto  innanei  una  parte   dell'eccito  per  ispiare  se  al 
loro  avvicinamento  alcun  movimento  nascesse  tra' Vicentini,    ed  erano 
un  miglio  lontani  dalla  città  ,   quando  vid^o  venir  loro  incontro  bai*- 
dan;&osa  a  bandiere  spiegate  la  milita  Vicentina»  I  nostri  »  benché  fos» 
.^ro  in  picciol  numero ,   presa  i^  nemici  batt^lia  con  gninde  ammo- 
sita  li  ributtarono ,  ed  essi  credendo  che  ivi  ci  fosse  tutto  il  grosso  dell' 
esercito  Padovano ,  soprapnresi  da  vii  timore  a  vergognosa  foga  si  die- 
dero, ]U  maggt^HT  piffte  della  prima  loro  schiera  tu  tra  presa  ed  ud* 
fisa /e  tra' prigionieri  di.  conto  si  annoverarono   il   ()ont€  di  Bagna-^ 
cwallo ,  <i  Mfm  degli  Scm^naUcclU  ambidue  bandierai ,  quegli  dell' 
Aquila  Imperiale t  questi  della  Scala,  e  molti  de'  principali  gentiluomi- 
ni Vicentini.   Tutti  i  prigionieri  insieme   colle   spoglie  dal  campo  fu- 
fono  condotti  a  Pado\[a^  di  che  a«i$ai  il  popolo  sir^legrò.  Co/i^non 
poteva  dar^i  .pace  d^  percoosa  ricevuta ,  e  si  andava  immaginando  che 
ciò  fosse  aqoaduto    piti    per  tradimento   de'  Qudfi  Vicentini  eh'  erano 
nella  $^a,;arnlata  che  per  valore  de' nostri.  J^  fisso  in  questo  pensiero 
pe  ifeCQ  imprigionare  non  pochi ,  e  metterli  aVa  tortura  ;  e  quindi  nac- 
,que  <he  alcuni,  ebbero  mo^j^o   il   capo,  altri   ad  una  pena  pecuniaria 
fiiron  ^p^dannatl,  ed  altri  che  fuggendosi  eran  salvati  «  furono  ospital- 
mente banditi^  % 

Ottei^uta  da' nostri  a  Quartesoloconpòfeo  sangue  una  felice  vittoria 
pareva^  <^he  doveasero  appressai^  alle  mura  di  vicema  per  tentarne 
}'  afi^Vp  V  eh'  era  l' oggetto  primario  delie  loro  mosse ..  Ma  ciò  non 
iec^Q,  ossia  che  sapessero  esservi  dentro  lo  S€(Uig0r^  apparaochialo 
/illaidir^  tK>n  tutte  le  sue  genti,  ossia  che  scoperti  i  trattati,  e  po- 
liti i  rm  AQQ  si  tenessero  i<aX\  abbi^stauM  per  prenderia  a  forsa  d'ar- 
mi»   . 
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tei  •  Invece  pdssalò  P  Asitco  gtildorono  V  esercito  itiìù  Mfirosficà ,  tef.'TJTTjn' 
ra  grossa  e  ^mpoilante ,  e  ne  presero  il  borgo  ^  e  vi  diedero  fuoco , 
ma  non  poterono  aver  la  rocca  ;  indi  occaparonoi  9  castello  di  Anga- 
rano ,  benché  fosse  piratato  in  cima  del  monte  ^  t  \o  demolirono  ;  poi 
dispersi  per  le  ville  del  Pedemonte  Vicentino  mandarono  à  éaeoo  e  a 
roba  ogm  cosa  con  gramdisshno  danno  de*  coltivati . 

Cangrande  volle  rendere  la  pariglia  ai  nostri,  e  Vedendo  già  pòsta 
in  sicuro  Vicenza  si  mosse  di  là  colle  sne  schiere  ^  Vicentini  è  di 
Veronesi,  e  per  la  diritta  via  ^  ne  venne  inverso  Padova,  incendian- 
do Arlesìca ,  Mestrino  e  Rubano .  Sommo  fii  lo  spavento  de'  Padova- 
ni ,  i  ouaK  temettero  eh*  ei  non  venisse  a  Sorprendere  la  Gttà ,  che  ^r 
essere  lontano  T  esercito  si  trovò  in  mfotta  confusione  ed  in  gran  peri- 
colo .  Ma  egli  che  non  avea  foree  sullicienfi  per  tale  impresa  i  t^tò^ 
cedendo  s'avviò  a  Montagnana,  sperando  che  »  se  fosse  giunto  colà  im« 
prowiso,  àvrd>be  potuto  impadronirsene  agevolmente.  La  Insogna  an- 
dò altrimenti  ch^  ei  noil  pensava?  imperciocché  i  j^adovdni  f  avevano 
fortificata,  e  di  buon  presidio  munita,  e  v'era  alla  difesa  Riztardò 
del  Conte  Vinciguerra  Sanbònifazio ^  giovane  valorosissimo,  che  ren- 
dette inutili  gli  spessi  e  gagliardi  assalti  di  Cane^  sicché  égli,  dopò 
avere  incendiali  t  borghi  di  ;|uella  tentt,  eoila  sua  gente  dà  ^ei  con- 
torni SI  affontanò.  '  ' 

IVflentre'  tai  fatti  sUi^èedevano ,  accadde  In  Trivigi  la  tràgfea  morte  di 
nizzardo  da  Camino  Vicario  Imperiale  di  ^elli  città,  di  Belluno,  é 
di  Féltre.  Stava  egli  giuocando  agli  scacchi  neAa  toggià  del  fifuò  pa- 
lazzo, ouando  tm  villanzóne  non  ossennsit^  ti  entrò,  e  |roMóst  dietro 
alle  spSlffe  di  lui  gli  diede "^  ferie  d'un  tagliènte  roncone  ^I  capo, 
che  cadde  tramoHito  a  terra,  e  pe)r  la  grave  fefiia  Mi  g'fòfni  ^ppres^ 
morì:  11  ministro  di  tatHa  ^elleratezza  seemido  alcuni  Storici  fu  hno 
in  pezzi  tb' circostàtAi',  e  secondo  illtri  int  la  sorpreM  loro  e  la  con- 
fusione potè  fuggire.  Rizzardó  era  on  Prinoipe  generoso,  zelatóre 
della  gìt^stizià ,  nemico  delle  violenze ,  partigiano  dèlta  Chiesa ,  è  ben- 
ché alle  guerre  sanguii^oée  preferisce  Io  pace',  e  il  quieto  vivere  de'  ^o\ 
sudditi,  quando  fuopo  Ìò  richiedeva j  si  diede  a  conoscere  valoroso 
soldato  .  Ma  tòtesfe  sue  virtù  ^ttt  in  porrfe  oscurale  ^a  wtin  intem- 
peranza de' piaceri  di  Venere ,  dietro  i  quali  con  Somma  imprudenza 
perdutamente  correva  J  e  di  qua  venne  prmctpaluKmte  la  sua  disgrazia . 
Imperciocché  aveiido  disonorato  la  moglie  di  Altinieto  à^f^x  Attorti  ^ 
mentre  era  Podestà  di  Belluno,  e  una  lìglia  del  Co<  Ramhaldo  di 
Colìalto ,  e  altre  donne  delle  più  nobili  famiglie  che  avesse  Trivigi ,' 
si  formò  una  ^greta  congitirà  confra  la  vfta  di  lui .  Non  avendo  égli 
lasciato  alcun  dtiscetìdente  di  Qiòs^anna  sua  moglie,  ch'era  Agìia  di 
Nino  Giudice  di  Galluiisi ,  e  di  Beatrice  sorella  de!  Marchese  Atto 
d*  Este  \  gli  sucéedetw  ner  dominio  delle  tre  città,  e  ne' copiosi  alFo- 
dìali  Gttecelio  suo  firateìlo .  Questi  chiamato  alta  succes^owés  dal  con- 
senso  del   popolo   rinovd   T amicizia  a   P alleanza  co' Padovani,  e  in 
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Av.ij»  iscriUo  si  <4>Utgi&  «li  aiutarli ,  e  venne  ^11  stesso  io  persona  a  difesa 
loro  nella  guerra  con  Cane^  alla  quale  ritorno. 

Avendo  inteso  il  nostro  Comune  cke  la  impresa  dello  Scaligero  cen- 
tra di  Montagnana  era  mal  riuscita,  ordinò  che  le  milizie,  le  quali 
avea  prontamente  spedile  al  soccorso  di  quella  Terra,  tornassero  indie- 
tro, e  si  fermassero  in  Este  a  presidio  di  quel  castello,  acciocché,  se 
il  nemico  avesse  vobto  assalirlo ,  vi  trovasse  una  vigorosa  résistensa  « 
Intanto  fu  inviato  Niccolò  da  Lozzo  a  Novenla .  grossa  villa  del  Vi- 
centino,  che  immediatamente  fu  presa  e  data  alle  fiamme.  Non  era  a 
^\t  vero  paragonabile  T  armata  di  Cans  a  quella  de*  Padovani ,  che  ol- 
tre le  proprie  schiere  avevano  ricevuto  de*  riaforzi  dal  Sig.  di  Fen:ara, 
da*  Trevigiani ,  e  da*  Bolognesi;  e,  perciò  volendo  egli  continuare  la 
guerra ,  richiese ,  ed  ottenne  dall*  Augusto  Arrigo ,  che  da  Genova  era 
passato  9  Roma ,  alcune  squadre  ausuiarie  sotto  il  comando  di  un  ge« 
nerale  Tedesco  detto  Guarnieri  di  Oemburg .  Con  queste  e  colle  sue 
genti  entrò  ne*  fini  del  Padovano ,  e  abbruciò  alcune  ville  poste  ne* 
nostri  colli ,  e  diroccò  Montegalda  •  Barbaro  costume  di  queir  età ,  in 
cui  nessuna  guerra  facevasi  senza  incursioni,  senza  incend)  e  dirocca- 
ménti di  case  e  di  ville. 

Mentre  queste  cose  passavano  si  Jiuscitarono  da*  Guelfi  de*  nuovi  tu- 
multi nelle  città  di  Lombardia,  e  formossi  una  lega  conivi  ^  Arrigo^ 
promossa  da  ^fxA' Giberto  dd  Correggio  noedesimo,  ch'era  stato  posto 
da  lui  suo  Vicario  in  Reggio ,  e  che  avea  comperato  da  Cesare  il  go- 
verno di  Parma;  peichè.  fu  mestieri,  che  il  Genei*ale  Teutonico  ab- 
bandonasse queste,  contrade  per  accorirere  alla  difesa  del  partito  impe- 
riale pericolante.  I  nostri  intimoriti  alquanto  per  la  venuta  di  quelle 
genti  avevano  chiamato  a  se  da  Ferrara  il  March.  Francesco  d^  Este 
loro  cittadino ,  ed  oltre  Guecellone  da  Camino,  di  cui  s' è  detto ,  an- 
che ahre  città  Guelfe  avevano  invilite  truppe  a  loro  soccorso.  Veden- 
do essi  ingrossato  il  loro  campo ,  e  le  schiere  di  Guarnieri  partite ,  si 
mossero  verso  Vicenza,  e  giunti  al  ponte  di  Quartesolo  fecero  alto  a 
intendimento  di  riposarsi  per  dar  poi  1*  assalto  a  quella  città .  Ma  Ca- 
ne che  avea  preveduto  il  loro  disegno ,  vi  si  era  rinchiuso  dentro  con 
un  numeroso  presidiò  di  cavalli  e  di  fanti,  risoluto  di  difendersi  sino 
all'estremo.  £  in  vero  tali  apparecchiamenti  avea  fatti,  che  i  princi- 
pali capitani  dell'  esercito  andati  a  fare  la  scoperta  riferirono  al  Podestà 
Gerardo  da  Enzola  lo  stato  delle  cose,  consigliando  che  fosse  da  ri- 
moversi dall'impresa,  la  quale  certamente  non  si  sarebbe  potuto  man- 
dare a  buon  fine • 

Riconosciuto  prudente  il  consiglio ,  e  levato  il  campo  si  partirono  i 
nostri  di  là ,  spinti  anche  a  ciò  fare  da  una  epidemica  malattia ,  che  in- 
trodottasi neir  esercito  gran  numero  di  soldati  se  ne  posava .  A  que^ 
sta  disavventura  un'altra  se  ne  aggiunse,  colpa  della  fortuna,  da  cui  il 
più  delle  volte  gli  avvenimenti  delle  guerre  si  reggono .  Una  nostra 
schiera  era  ita  a  Longare,  e  ^ivi  fu  sorpresa  da  Cane,  che  vegliava 
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attèntissimo  sopra  tutti  i  movimenti  delF  òste  nemica ,  è  coU'  industria* 
suppliva  alla  scarsezza  deHe  sue  forze .  Entrato  lo  spavento  nelle  no- 
stre genti,  furono  poco  meno  che  tutte  sbaragliate  od  uccise ,  ela^stra- 
ge  sarebbe  stata  maggiore,  se  non  fosse  arrivata  un'altra  schiera  in 
aiuto ,  che  rincorò  i  fuggitivi ,  e  li  ricondusse  alla  pugna ,  onde  tutti 
insieme  riordinati  poterono  rispingere  l'inimico,  ricuperare  il  terreno 
perduto,  e  innoltre  fortificarsi  al  ponte  di  quella  villa.  Era  loro  pen- 
siero passare  al  di  là ,  ma  alla  veduta  delle  oandiere  Scaligere  svento* 
bnti  oltre  il  fiume ,  dopo  qualche  inutile  tentativo ,  da  fare  altre  prove 
di  ritennero,  e  contenti  di  aver  dato  il  sacco  ad  alcuni  villaggi  ritor- 
narono a  Montegalda  • 

Andava  la  fortuna  della  guerra  aitemando,  ora  lieta,  ed  ora  trista 
mostrandosi .  Una  banda  di  milizia  Padovana  ,  che  da  Bassano  usciva 
fi^quentemente  a  depredare  le  vicine  ville  del  Vicentino,  ed  ivi  come 
ili  Itiogo  sicuro  il  suo  bottino  depositava ,  poco  lungi  da  Camisano  fu 
rotta  e  fugata  colla  morte  del  Capitano  dal  medesimo  Cane ,  che  al- 
cune nostre  bandiere  portò  seco  a  Vicenza  a  rall^rare  quel  popolo  ^ 
Ma  quasi  in  quel  tempo  stesso  le  nostre  schiere  guidate  da  Niccolò 
da  Lozzo  ^  da  Biaifuino  da  Camino  ^  e  dal  Conte  Vinciguerra  es- 
sendosi approssimate  a  Cologna,  con  uno  stratagemma  trassero  a  poco 
a  poco  nell'insidie  tese  il  presidio  Veronese  di  quella  nobile  terra ,  che 
circondato  ed  oppresso  dal  nfàggior  numero  fii  immolato  all'odio  rab- 
bioso ed  ostinato  de' vincitori  •  Quattro  insegne  della  Scala  furono  ac- 
quistate ,  colle  quali  il  nostro  esercito  forte  di  ventimila  uomini  in  cir« 
ca  senza  contare  le  guarnigioni  di  tanti  luoghi,  dopo  avere  ben  presi- 
diato Montegalda ,  si  ridusse  a  Padova  vittorioso  sul  fine  di  giugno . 

Era  Montegalda  per  la  sua  situazione  quasi  come  un  baluardo  del 
Padovano  contra  le  incursioni  de'  Vicentini  a  quella  parte ,  e  un  luo- 
go di  sicuro  ritiro  alle  nostre  genti  dopo  aver  saccomannato  il  paese 
nemico .  Similmente  Bassano  poteva  dirsi  la  chiave  del  nostro^  territo- 
rio e  del  canale  di  Brenta ,  per  cui  tanto  legname  necessario  a'  pubbli-' 
ci  e  privati  usi  delta  Città  ci  venia  pcHlato  •  Perciò  i  nostri  Repubbli- 
cani ,  nulla  trascurando  di  ciò  che  servir  potesse  alla  loro  difesa ,  pru- 
dentemente ordinarono ,  che  questi  Luoghi ,  ed  altri  ancora  del  nostro 
distretto  con  nuovi  lavori  fossero  fortificati ,  e  ben  custoditi ,  e  vetto- 
vagliati-, sicché  punto  non  avessero  a  temere  di  ostili  assalimenti . 

Era  già  del  mese  di  luglio  quando  infermatosi  Tison€  da  Campo-- 
sanpiero  figlio  di  Tisone  il  Grande^  onoratissimo  gentiluomo  di  que- 
sta Città ,  con  universale  cordoglio  in  pochi  giorni  aM>rì .  Fu .  riputata 
una  vera  disgrazia ,  eh'  ei  morisse  nelle  presenti  circostanze  di  guerra 
viva ,  poiché  non  meno  per  la  civile  prudenza ,  che  pel  valor  militare 
ereditato  dagli  avi  era  avuto  in  gran  maraviglia  .  Racconsolò  alquanto 
il  comun  dolore  la  viva  speranza ,  che  il  giovinetto  Guglielmo  nipote 
di  lui  camminando  per  l' orme  de'  suoi  maggiori  arebbe  sostenuto  l' o- 
nore  della  famiglia  • 

Parte  III.  V  Dopo 
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4M.  XSX2  Dopò  aver  dato  qualche  riposo  alle  truppe  i  Padovani  ripresero  la 
armi .  Cane  della  Scala  era  andato  in  aiuto  di  Passerino  e  di  Bu- 
iirone  de'  Bonaccolsi  Vicaij  Imperiali  in  Mantova  ,  e  chiamali  id  ^o* 
verno  di  Modeha ,  i  quali  &cevano  guerra  ai  Guelfi  di  quella  Cittì 
assistiti  dal  Comima  di  Bologna.  A  difesa  de' suddetti  Guelfi  ripiglia- 
rono i  liostii  il  consueto  loro  costume  di  scorrere  ostilmente  lì  tenito* 
rio  y«rotaeae,  entrandovi  per  la  parte  di  Motitagnana ,  e  mettendo  a 
ferro  e  fiioco  tutte  le  ville  che  sono  attorno  a  Cologina  «  e  raccoglieii-i 
do  gran  preda ,  onde  lo  Scaligero  fosse  obbligato  di  tomatsene  indie- 
tro •  Più  oltre  sarebbero  andati  i  Padovani ,  se  non  si  fossero  scoperti 
neir  esercito  alcuni  traditori ,  che  occultamente  favorivano  le  parti  dì 
Cane .  Per  tale  scoperta  pensarono  i  condojttieri  dell'  annata  4i  dare 
addietro ,  e  giunti  a  Padova  fecero  in  guisa  9  che  que'  cittadini  sospetti 
chi  qua  chi  là  furono  confinati . 

i  Non  molto  dopo  uscà  di  nuovo  l' esercito ,  e  si  spinse  a  gran  passi 
verso  Longare,  troppo  importando  ai  comodi  deUa  Città  che  il  Bac-* 
chlglione  tornasse  a  bagitarla  colle  sue  acque ,  poiché  quelle  della  Te-> 
aena  non  erano  sufficienti  al  bisogno  •  Fu  dato  V  assalto  al  caistello  ^n 
tanto  impeto ,  che  la  guarnigione  atterrita  attese  a  salvarsi ,  e  1'  abban- 
donò •  Era  mtaato  aiicceduto  nella  podesteria  a  Geratdo  da  Entola 
Iacopo  de^  Rossi  ^  il  quale  per  ordine  del  Sanato  pubblicò  un  solenne 
editto  f  con  cui  invitava  i  Vicentini  a  ritornare  alia  divozione  della 
Rep.  Padovana,  usando  cortesi  espressioni  di  amicizia  e  di  alleanza, 
e  promettendo  una  intera  dimenticanza  delle  ingiurie  passate ,  con  4^he 
però  scacciassero  il  Signor  di  Verona  •  Ma  la  maggior  parte  di  que' 
cittadini  ricevettero  quell'  editto  con  risa  e  dbprezzo ,  o  perchè  l' odio 
b  la  malevolenza  contro  de'  Padovani  avesse  gettate  ne"*  loro  cuori  trop- 
po^ profonde  x^ici ,  o  perchè  diffidavano  di  si  larghe  promesse  .  Itri- 
tati  i  nostri  per  lo  scortese  rifiuto  si  vendicarono  con  orribile  diserta- 
mento  di  ventisette  villani  dalla  vaile  dt  Tressino  sino  a  Schio  «  e  di 
colà  sino  a  Bassano  ;  uè  andò  esente  dal  sacco  la  caverna  celdl>re  di 
Costoza  ne' iMnti  Vioentini,  dove  i  contadini  di  quelle  contrade  colte 
mogli  loro ,  e  co*  figliuoli ,  e  co'  vecchi ,  e  colle  migliai  sostanze  s' èra-^ 
no  per  salvezza  ricoverati .  Indi  ruppero  ^li  argini  5  che  impedivano 
il  vecchio  corso  del  Bacchiglione ,  senza  che  Cane  ^  il  quale  mirava 
dall'alto  del  monte  le  molte  e  spesse  rovine,  osasse  di  opporsi . 

Egli  non  credette  a  proposito  di  prendere  battaglia  co' nostri ,  t{uan* 
tunquè  fosse  da  essi  in  più  guise  provocato ,  e  lasciava  che  sfogassero 
la  loro  rabbia  col  territorio ,  tenendosi  in  questo  mezzo  ben  fortifica- 
to in  Vicenza,  poiché  sapeva  esservi  in  quella  città  non  pochi  discon*- 
tenti  del  suo  governo,  e  tanto  inclinati  alle  proposte  de' Padovani ,  che 
cospirarono  in  favore  del  loro  partito ,  onde  fu  mestieri ,  eh'  agli  pu* 
nisse  con  severissime  pene  i  rei  convinti  di  quella  trania .  Lungo  sareb«» 
be  voler  descrivere  a  parte  a  parte  tutti  gli  attacchi  fetti  da'  nostri ,  e 
1  guastamenti  e  gì'  incendj ,  che  desolarono  i  due  contadi  di  Vicenza , 
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e  di  Verona ,  de^  quali  il  MussiO^  a  il  Fenato  9lwici  contemporanea  M.sfia 
CI  hanno  lasciato  memoiia  •  Dirò  sdaintnle  che  incendiarono  i  viÙa^gi 
Alorno  a  Loaigo  »  ma  non  poterono  aver  b  rocca  di  quella  Tena  va- 
iidamente  difesa  da  on  presidio  Veronese;  e  che  Foggiana,  villa  mu- 
Alla  d' un  Imon  castella  y  cadette  dopo  due  giorni  al  valore  de'  nostri 
animati  dair  esempio  del  suddetto  Mussate ,  il  quale  portava  la  insegna 
•del  Qaartiero  di  Ponte  molino ,  avendo  egli  id  tale  occasione  fatto  oo- 
tioscere,  che  sapeva  adoperare  la  spada  dal  pari  che  la  penna. 

Sì  scosse  finalmente  il  Signor  della  Scala,  e  tentò  un  colpo  raae- 
atro  y  che  se  riusciva  a  hene ,  la  nostra  Repubblica  era  perduta .  Men- 
are le  nostre  milizie  erano  intomo  a  Foggiana  ,  si  mosse  improvviso  da 
Vicensa  con  cinquecento  cavalli ,  e  mille  fanti  »  e  venne  sino  a  Gufta- 
rolo  selle  miglia  in  circa  da  Padova  portandovi  la  rovina ,  ed  il  sac- 
cheggio »  Egli  avea  forse  in  pensiero  di  sorprendere  la  Città  sprovvedo- 
-la  allora  di  conveniente  presidio,  ma  essendosi  trattenuto  a  predare  il 
paese,,  perdette  il  momento  favorevole,  e  diede  tempo  ai  Padovani  di 
«*marsi .  Imperciocché  al  primo  avviso  Gueeellone  da  Camino ,  Paga^  ^ 

na  dalla  Torre  nostro  Vescovo,  e  Gualperiino  Abate  di  S.  Giustina 
per  ovviare  il  soprastante  pericolo  raccolsero  in  firetta  quel  maggior  mi-^ 
mero  di  domestici ,  di  clienti  e  ^di  amici  che  fu  possibile  ,  e  montati  a 
cavallo  si  avviarono  animosamante  al  soccorso  di  Cortarolo ,  onde  ^o/ir 
conoscendosi  inferiore  dì  forme,  abbandonato  il  bottino,  a  gni^  di  fug<- 
gttìvo  rìlomossi  a  Vioensa ,  e  i  nostri  Pk*elati  a  Padova  a  foggia  di  trion- 
ianli  • 

Qoesta  prospero  avvenimento  rinfiammò  gli  animi  de' Padovani,  sio- 
chò  uscirono  novellamente  in  campagna  nel  mese  di  agosto,  edera  eoa 
essi  Gaecetlo  da  Camino ,  a  cui  per  gratitudine  dell'  aiuto  prestialogE 
avea  dato  il  nostro  Comune  T  arbitrio  di  eleggere  il  nuovo  Podcatà  in 
kiogo  di  Jaeopino  de*  Rossi ,  e  fi)  JBorhio  de*  Samaritani  géntilnoroo 
principalissimo  di  Bologna.  Questa  volta  il jpostro  esercito  inòmzzò  i 
suoi  passi  verso  Bassano ,  ed  entrato  per  quella  patte  nel  Contado  VU 
ecntino  arse  e  oon  ogni  guasto  e  distniggimento  bruttò  non  poche  vil- 
le ,  empiendole  tutte  di  terrore  e  di  fuga  •  Lo  Sealigera  anche  ad  ook 
ta  di  tale  disertamento  si  stette  cheto  in  Vicenna,  e  si  tenne  pago*  di 
«ver  difeso  i  sobborghi ,  che  erano  stati  assaKti  dai  nostri  • 

!Nà  già  è  da  credersi ,  che  vii  paura  lo  ritenesse  da  venire  a  giorna^ 
ta  col  nostro  esercito  ;  ma  sapendo  egli ,  che  lo  annate  più  spesso  dall' 
impeto  delta  fortuna  che  dalle  spade  degli  uonnni  sono  sconfitte,  pm- 
dentemente  non  volle  arrischiarsi  ad  un  fello  ^armi.  Si  aggiun||^  che 
egli  così  operando  intendeva  di  stancare  i  nemici ,  i  qnali  lun^mente 
non  avrebbero  potuto  campeggiare,  e  insieme  d'impedire  ogni,  occulta 
mossa  de'  Vicentini ,  che  no»  sapevano  compor  F  animo  a  aoppoftai- 
re  la  senr itù ,  come  non  seppero  godere  della  liberta  •  Sciolti  dal  pec- 
cante giogo  di  Ezzelino ,  e  divenuti  liberi ,  per  le  miente  loro  disoon- 
die  vokmlariam^le  si  sottomisero  ai  Padovani  *    In   processo  di   tem^ 
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Am.  i^iz  po  panre  loro  insopportabile   il   nostro  dominio  ,    e  congiurarono  non 
una  volta  contra  di  noi ,    ma  ciò  non  servi  ad  ^Hro  che   ad  accrescere 
i  loro  mali.  Finalmente  venne  lor  fatto  di  sciorre  le  catene,  e  dimet- 
tersi all'  ombra  dell'Aquila  Imperiale,  sperando  di  diventare  compitamene 
te  felici  ;  ma  le  loro  sperante  andarono  fallite ,  imperciocché  il  Signor 
Jella  Scala  li  teneva  oppressi  per  guisa  y  che  ,  non  che  altro ,  appena 
potevano  respirare.  Ohi%  le  continue  incursioni  de' l^adovant  al  di  fuo- 
ri ,  erano  nel!'  interno  infestati  dalle  truppe  forestiere  assoldate  da  Ca- 
ne ,  le  quali  non  risparmiavano  né  T  onore ,   né  le  sostanze  de'  cittadi- 
ni ,  ed  era  costretto  egli  dalle  dure  circostanze  de'  tempi  a  tollerare  tan- 
ta sfrenatezza  di  voglie  .  E  quindi  venne  che  molti  Guelfi  non  poten- 
do tante  ingiurie  sonerire  più  oltre  si  fuggirono  al  campo  de' Padova- 
ni ,  di  che  sdegnatosi  lo  Scaligero ,  dopo  un  rigoroso  processo  fatto  « 
li  dichiarò  traditori  della  patria,  e  ribelli  del  sacro  Romano  Imperio. 
Giovanni  di  Val  di  Taro  non  ignobil  poeta,   che  fioriva  sul  prin- 
cipio del  Secolo  XIII ,  in  alcuni  suoi  versi  fatti  scolpire  sopra  la  porta 
di  Torreselle ,  raccomandava  a*  Padovani  di  vivere  tra  loro  in  pace ,  se 
volevano  esser  sicuri  da  ogni  esterno  nemico  •  E  se  avessero  segmto  il 
saggio  consiglio  di  lui ,  non  sarebbe  accaduto  ciò  che  meno  estimavano 
poter  avvenire . .  Ma  lo  spirito  delle  fazioni ,  che  avea  diviso  gli  animi 
de'  cittadini ,  era  tuia  perenne  sorgente  di  od;  e  di  rancori  tra  le  fami- 
glie ,  le  quali  cevcavano  la  depressione  Y  una    dell'  altra ,    e  di  acquistar 
Ti^^%\OT9nz^  .  Invano  i  reggitori  della  Città ,  creando  de'  Magistrati  a  tal 
uopo  ,  si  affalicavano  per  togliere  le  civili  discordie ,  che  te  parti  Guel- 
fe e.  Ghibelb'ne ,  come  i  capi  dell'  idra  recisi  da  Ercole ,  ripullulavano , 
e  il  disordine  era  aiunto  a  tale  che  inordinabile  poteva  dirsi.  Accadde 
in  questo  mezzo  che  fu   ucciso  Guglielmo  Novello   òà  Paltanieri  di 
nobilissima  schiatta ,  eh'  era  tenuto  il  principale  tra'  Ghibellini  •    Questo 
miserevole  £itto ,  e  b  dissensione ,  eh'  era  naia  tra'  capi  del  nostro  eser- 
cito ,    fu  d' impedimento  ,  perchè  esso ,  sebbene  numeroso ,    ndla  ten- 
tasse degno  di  memori^  contra  lo  Scaligero. 

Ma  ciò  che  principalmente  rattenne  i  Padovani  da  nuove  belliche  v^ 
dizioni,  è  slata  la  congiura  di  Niccolò  da  Lotto  felicemente  scopetta. 
Costui  vero  canchero  e  pestilenza  della  RepuUblica ,  '  come  fu  Catilina 
della  Romana ,  ebbe  molta  somiglianza  con  lui  e  per  la  specchiata  no- 
biltJÉ ,  e  pe'  suoi  malvagi  costumi .  Guido  Conte  di  Maliraverso  ixk  pa- 
dre di  Niccolò  y  sua  madre  Costanza  de'  Marchesi  d^  Esie  ^  sua  moglie 
Agnese  di  Gerardo  da  Camino  .  La  natura  lo  avea  dotato  di  grande 
ingegna ,  e  di  maravigliosa  eloquenza ,  la  quale  abusava  nel  Maggior 
Consiglio  sostenendo  le  cause  peggiori  ,  e  comperando  i  sof&agj  per 
avere  il  partito  vinto  ;  ora  difensore  de'  nobili  contra  la  plebe ,  eà  ora 
favoreggiatore  di  questa  contra  le  prepotenze  de'  Grandi ,  da'  varj  suc- 
cessi delle  cose  come  da  onde  portato .  Un  modo  di  vivere  sciolto  ,  la 
Eiacevolezza  e  la  grazia  lo  £iceva  amare  dalla  gioventù,  e  la  smoderata 
irgità  acaaEezza]>e  dal  popolo .  Ambizione  tà  mvidia  gli  divoravano  il 
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cuore ,  3Ìccliè  non  polea  patire  né  uguali ,  né  superiori  «  Niuno  miglior  an.ish 
di  lui,  se  non  la  virtù,  ma  il  caso  lo  avesse  indirizzato  al  bene,  niu- 
nq  più  feroce  se  ad  alcuno  voleva  nuocere.  Aggiratore  e  imbrogliato- 
re  solenne  mostrava  in  pubblico  un  grande  amore  per  la  libertà  ,  un 
sommo  odio  per  Cesare,  e  tale  avversione  dallo  Scaligero^  che  pero- 
rando ottenne  dal  Senato  di  Padova  la  pubblicazione  di  un  editto ,  col 
quale  si  promettevano  dieci  mila  fiorici  d' oro  con  certi  privilegj  a  chi 
lo  avesse  ammazzato  r  £  pure  nel  suo  segreto  era  sviscerato  partigiano 
di  Cane ,  e  teneva  con  esso  occulta  corrispondenza  col  mezzo  di  Sai-- 
lardino  Nogarola  suocero  di  suo  figlio . 

Si  cominciò  a  sospettare  di  lui  sino  da  quel  tempo  che  fu  Podestà 
in  Vicenza  ;  crebbero  i  sospetti  allorché  si  perdette  quella  città  ,  cre- 
dendosi dal  popolo ,  eh'  egli  vi  avesse  avuto  non  poca  parte ,  e  se  non 
erano  alcuni  autorevoli  Guelfi,  i  quali  quetarono  il  popolo,  che  doman- 
dava la  sua  morte ,  forse  era  speaito  •  Cominciò  egli  allora  a  sparlare 
di  Cane  con  modi  indecenti ,  e  ad  avvilirne  la  nobiltà  della  stirpe  sino 
a  chiamarlo  disceso  da  un  venditore  di  olio;  ma  non  perciò  abbando- 
nava le  sue  pratiche .  Il  primo  passo  eh'  ei  fece  fu  di  staccare  Guecello 
suo  cognato  dall'  amicizia  de'  Padovani ,  e  di  conciliarlo  con  Cane .  Al 
qual  effetto  fornire  lo  persuase  a  chiedere  ai  Padovani  non  solamente 
palagi  alti^imi  nella  Città ,  ed  ampie  possessioni  de^  cittadini  rubelli ,  le 
quali  cose  oon  grato  animo  il  nostro  Comune  gli  concedette  ,  ma  d' 
essere  ancora  eletto  Capitano  generale  di  quella  guerra  con  pieno  e  in- 
dipendente potere  ,  che  per  gelosia  della  libertà  non  gii  yolle  concede- 
re.  Di  <^ui  é  proceduto  però  ch'egli  inimicato  co' nostri  perdette  la  si- 
gnoria di  Trivigi ,  avendo  quella  città  ripudiato  il  dominio  Caminese, 
e  ripigliato  il  governo  repubblicano  • 

Per  tal  contrattempo  non  preveduto  volendo  proseguire  Niccolò  l' or- 
dita .  macchinazione  sì  rivolse  col  mezzo  de'  suoi  confidenti  a  Dalmasio  «  * 
govemator  di  Ferrara  per  la  Santa  Sede ,  Catalano  di  nazione ,  e  bar* 
baro  di  costumi ,  a  cui  fu  imputato  la  crudel  morte  del  Marchese  Fran^ 
Cesco  d*  Esie  ucciso  con  inesplicabile  dolore  di  tutti  i  buoni ,  mentrje 
tornava  dalla  caccia  dello  sparviere  •  Procurò ,  benché  senza  eJFetto ,  eh* 
ei  rompesse  guerra  ai  nostri  ;  significandogli  che  avea  diritto  di  fàrìa , 
perchè  possedevano  alcune  Terre,  che  al  territorio  di  Ferrara  apparte- 
nevano .  Trattò  ancora  segretamente  co'  nostri  Ghibellini  confinati  a  Ve- 
nezia ,  e  gli  esortò  di  andare  a  trovar  lo  Scaligero  e  accoriciarsi  a'  set-* 
vigj  di  lui  •  Cooperatore  dell'orribile  tradimento  era  jinionio  da  Cur- 
tarolo  di  una  famiglia  spenta  non  sono  ancora  due  secoli;  giovane  di 
corrotti  costumi ,  e  amato  intemperatamente  da  Niccolò ,  simulatore  co- 
me lui ,  come  lui  bello  parlatore ,  e  comeché  fosse  Ghibellino  nel  cuo- 
re ,  portato  da'  Guelfi ,  cne  Io  credettero  lor  partigiano ,  al  grado  di  Go- 
vernatore di  Este^ 

In  questo  mezzo  Guecello  s'  era  abboccato  col  Conte  di  Gorizia  9  e 
con  altri  macchinatori ,  e  tutte  le  loro  consuhe  erano  indirizzate  ccmtra 
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AK.  1)1*  la  Bep.  Padovana  •  Il  Sig.  di  Verona  per  segreti  messi  informato  Hk 
«gtti  cosa  mosCvò  di  gradire  la  proferta  di  Niccoli ,  il  quale  niente  me^ 
M»  gli  avea  promesso  «  che  di  aprirgli-  la  strada  al  dominio  di  Padoiv , 
ai  cui  la  sua  grande  ambizione  aspirava .  Fu  stabiKlo^  eonccndemente  ^ 
che  nel  tempo  slesso  le  genti  di  Cane  entrassero  in  Estè  e  in  Monse* 
lice ,  e  cbe  egli  le  avrebbe  ricemte  net  suo  castello  di  Lozao ,  onde  i 
Padovani  privi  di  tali  fortezze  e  s^Nrovvedulamenfe  assaliti  non  si  pò* 
lessero  difendere .  Era  il  castelio  di  Lc»zzo  pmntato  sopra  un  aho  moiK 
te  de^ nostri  Euganei,  le  cui  radici  bagnate  sono  da  quel  ramo  del Bae«> 
chiglione  che  con^  ad  Este  •  Non  avera  ohe  una  sóla  strada  da  ascen- 
dervi daHa  parte  del  Vicentino ,  dirupato  e  scosceso  negli  altri  lati  »  Ol- 
tre Io  anticbo  fortificazioni  Niciolò  vi  »veva  aggiunto  nuovo  difese  di 
Tosse,  di  steccati,  odi  battifelli,  e  favea  munito  d'un  buon  presidio 
di  soldati  a  piedi  t  a  «avallo .  £  cid  fece  co*  denari  de^  medesimi  Pado^ 
vani,  a  quali  ave%  dato  a  credere  chi^  k>  S^Iigerù  volesse  occupare 
^«ieH«  fortezza . 

Ma  la  perfidia  o  malvagità  X  NiecM  noi^  potette  stare  lungamente 
celata  »  Già  it  popolo  ne  bociava  so  pe'  canti ,  maravigìianidoM  che  taa- 
ta  fede  si  avesse  ad  vn  uomo  sospetto  e  perie^loso.  Consultando»  il 
casa  dai  Governatori  della  Città  ^  i  piò  furono  di  parere  ,  che  non  si  do- 
vesse irritare  un  cittadino  potente  e  fazioso,  ma  dissimulando  ogni  co- 
ask  si  pregasse  di  venire  a  Padova  scrtto  colore  ,  che  la  patria  aveva  gran* 
de  bisogno  de'  suoi  consigli  •  Tf  altro  avviso  m  jtBertino  Muisaiù ,  il 

Jualo  a  non  oscuri  indiz;  quasi  certo  dd  macchinato  tradimento  accor- 
ava bensì  die  con  pubblicne  lettere  si  richiamasse ,  ma  instava  che  is^ 
sofiitt<>  si  mandassero  de'  soldati  a  Lozso  prima  ohe  £osse  dato  in  ma- 
no degr inimici,  e  si  lasciasse  all'arbitrio  di  Im  il  venire  o  it  fermarsi» 
yinso  la  peggior  sentenza ,  e  furono  inviati  a  lui  due  ragguarde^noli  cit- 
tadim  Marsilio  Pofajrismia  C^yf^ime^  Roiémdé  PiMtoU^  a' quali  ^i 
rispose  con  piacevoli  e  accorte  parole,  ohe  dentro  tre  giorni  sarebbe 
'Venuto  a  Padova,  e  ia  medesima  risposta  ebbe  Stmmh^mMm  Cap^àhmc-- 
ea^  <Jio  la  Repubblica  avea  mandato  alla  custodia  ^  quel-castello^. 

Egli  allora  vedendosi  scoperto,  dopo  avere  ondeggiato  tra  varj  pen- 
sveri ,  afl&etiò  r  eseguionento  del  suo  traUato,  e  diede  pronta  avviso  a 
Cém^  de)  periglioso  stato  in  cui  ^ritrovavasi  »  Questi  avea  chiamata  il 
-Cónte  Gwnniiri  colle  coorti  fasciate  a  guardb  di  alcune  città  Imperia- 
K^  dandogli  speranza  che  avrebbe  latta  vendetta  delb  ribeKone  do  Pa- 
dovani già  meditata  da  Cesare  colla  occupazione  di  Monselico  e  d^  fi- 
ate, €  fbrse  ancor»  della  Città.  E  sebbene  per  la  vigilanza  de' nostri 
quelle'  duo  oast<4b  fbasero  state  fcnrinte  di  numerosa^  presidio  *  ^  ^^  po* 
tesse  speranno  f  acquisto,  non  credette  egU  di  dover  differivo  pia  oltre ^ 
e  ìnesaó  f  esercito  d^  Vlcen^ay  venne  a  Lozao,  foogo  opporirnssimo 
a' suoi  disegni^  ove  fu  ricevuto  da  Niccolò  •  CM>  fu  tt  dì  2J»  di  de- 
ceEMfé-;- 

Orando  cookevnazione  (»  In-  l?9Aoy9i  Quando  vi   giunse  l' infausto  ai>- 
'  nun- 


nunzio.  Si  cliiamaàronò  stibiio  t  cittadiut  a  Consiglio;  e  il  Conte  Nic-  AM.iifa 
€0Ì6  f  e  Jlntonh  da  Curtarolo  eoa  tulli  i  lóro  aderenti ,  e  seguaci  fu* 
rono  dichiarati  rubelli ,  bdnditi  in  perpetuo ,  distrutte  le  loro  case  ,  e 
posti  al  fiaoo  i  poderi.  Il  palaa^o  ^\  Niccolò  era  situato  dov'  ò  la  piaB«. 
xa  delle  legne  ;  e  il  ponte  Ticino ,  ora  detto  del  PorieileHo ,  «luanàavasi 
col  nome  di  questa  famiglia  .  Indi  fu  eletto  un  magistrato  di  otto  Sar;  » 
come  in  somigtiaDti  circostanze  n  praticava,  acquali  appartenesse  dive^* 
gliare  sopra  la  sicurezza  della  Repuoblica ,  ed  avessero  piena  balla ,  quaor 
fa  già  n'ebbero  i  dodici  Saf}  «  ehe  si  appellavano  di  credeasa* 

Mentre  queste  cose  si  coomltavano ,  il  popolo  impaciente  prese  le 
armi  «  imperciocché  ogni  cittadino  èra  soldato  ,  e  militava  sotto  il  gon-^ 
falone.  dd  suo  quartiere  »  e  s' incamminò  frettoloso  ad  Este  per  ^pu-» 
gnare  il.  castello  di  Lozzo  .  Avviandosi  colà  vide  da  Itingi  II  fumO  de' 
alaggi  incendiati  da  Antonie  da  Curtarolo  ,  e  udì  le  strida  de'  conta*^ 
dini  di  quelle  contrade^  che'spav4»ntati  fuggendo  cercavano  di  ialvant 
co'  loro  migliori  effetti  •  Ma  ben  presto  V  impelo  de' nemici  fu  rintuz* 
£ato  ;  imperciocché  il  cóndottierò  ^/i/'^/mV;  cadde  colle  sue  genti  in  .u«^ 
na  imboscata  fatta  da' nostri,  sicché  appèha  per  disusate  vie  potéaliòz*» 
zo  tornare ,  dond'  era  uscito ,  con  pochi  de'siiòi ,  essendo  gli  altri  in  nu- 
mero di  seicento  poco  meno  che  tutti  uccisi ,  ^  condotti  via  prigionie- 
ri. Tal  vittoria  accrebbe  l'ardimento  de*  nostri,  e  già  coli' apparato  mi- 
litare di  macchine  d*  ogni  maniel^  s'  inoltitirono  per  assalire  il  castello  ; 
e  lo  avrebbero  senza  dubbio  espugnato  «  st  una  veemente  procella  di 
alòuni  di  non  aYesse  impedite  le  operazioni  i  e  costretto  i  nostri  ad  ab- 
bandonare l'assedio»  £  con  questa  spedizione  fini  l'anno  i3i2. 

Ma  per  tornare  un  poco  più  sopra,  v'ebbe  in  quest' iannd  nel  me^ 
di  aprile  una  convenzione  tra  i  Veneziani  ed  i  nostri,  le  quale  trala- 
sciai di  riportare  per  non  interrompere  il  iilo  della  narrazione  •  Era 
nata  quadcne  differenza  '  tra'  due  popoli  pel  corso  della  JBrenta  «  Qàeslo 
fiume ,  che  o  per  opera  della  natura ,  o  per  le  mani  degli  uomini  sof- 
ferse tali  e  tante  variazioni  quante  nessuA  altro  in  Europa,  fu  sorgen- 
te di  contrasti  e  di  guerre  Ira  i  Veneti  «  e  t  Padovani.  La  storia  ce  ne 
ricorda  principalmente  due  ,  una  del  ino/ e  l'altra  del  1143.  sotto  il 
Doge  Poloni^  quando  i  nostri  diedero  un  duovo  corso  a  quel  fiunie  , 
tagliandolo  di  sotto  a  Novanta ,  onde  per  un  nuovH>  tdv^o  sboccasse  nel-; 
le  lagune  •  Volevano  eaé  9  che  scorrendo  p^r  ubertose  campale  fosse 
regolato  in  guisa ,  che  bessuri  nocumento  ne  risentissero  »  e  credevano 
ohe  nel  loro  proprio  territòrio .  (bsse  ad  essi  lecito  indirizzarlo  come  me- 
glio ad  essi  tornava  .  Ma  i  Veneziani  la  intekidevaqo  altramente ,  e  pa- 
droni delle  fóci  del  fiume  non  potevano  patire ,  che  recasse  alcun  dan^ 
no  colle  sue  torbide  alle  loro  lagune  «  e  si  opposero  armatamente  ad  o^ 
gni  novità ,  e  costrinsero  i  nostri  con  forze  superiori  a  fare  là  voglia 
loro.  Intorno  a  che  è  da  sapersi  che  la  Brenta  discendendo  da  Bassa- 
no ,  e  giunta  a  Flesso  si  divideva  ab  antico  in  due  rami  :  col  tronco 
maggiore  attraversava  per  ostro  scirocco  la  fertile    prpyinpia    di  Sacco  , 
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it.  13x2  detta  Saccisica  ne^  tempi  di  mezzo ,  e  radendo  il  ceiehré  IMTonistero  <fi 
S.  Ilario  distrutto  da  alcani  secoli  sboccava  nella  laguna  di  Brondolo  , 
il  di  cui  castello  dal  nome  di  essa  fii  detto  Brìntalis  almeno  sin  dalF 
oltavp  secolo  •  Imperciocché  sebbene  a'  tempi  Romani  il  suddetto  fiume 
si  chiamasse  M edoaco  maggiore  ,  eambiò  di  poi  il  nome  in  quello  di 
Brìnta  o  Brenta ,  di  che  non  si  saprebbe  rendere  ragione ,  e  U  primo 
che  tira  gli  antichi  l' abbia  così  nominato ,  è  Venanzio  Fortunato  Scrit- 
tore del  VI.  secolo  . 

Coir  altro  ramo  minore  scorrea  la  Brenta  peìr  Grecolerante,  e  si  sca- 
ricava neir  Estuario  presso  Fusina ,  e  questo  ramo  nelle  antiche  carte  è 
chiamato  Una  .  Tra  un  ramo  e  P  altro  molti  rami  più  piccioli ,    e  ca- 
nali ,  e  fosse  tagliavano  H  paese ,  Fossa  ruga ,  Seuco ,  Laroncello ,  Fos- 
sa Gambaria ,   v  isignone  ,   G>na ,   Avisa ,    Malaaotte ,  Clarino  ,  Lupa  « 
Vigo ,  Cornio  ec. ,  e  sopra  queste  diverse  acque  qua  e  colà  piantati  e- 
rano  de'  mulini  •    Oltracciò  si  trovano    ne'  vecchi  documenti  i  nomi  di 
Brenta  secca ,  di  Brenton  vecchio  ,  di  Brenton  nuovo  ec.  e  ciò  fa  ve- 
dere le  grandi  alterazioni ,  alle  quali  sino  da  rimoti  tempi  andò  sogget- 
ta la  Brenta ,  per  guisa  che  ehi  volesse  tra  le  tenebre  di  que'  secoU  in- 
dicante con  qualche  precisione  l' antico  corso ,  entrerebbe  in  un  labirin- 
to da  non  poterne  uscire  À  agevolmente;    tanto  è  mutata  la  faccia  de' 
luoghi  •    Certo  è  che  il  ramo  ,    il  quale  passava  per  S.  Bario  ,   rimase 
asciutto;  e  credesi  che  i  Padovani  co'  loro  tagli  abbiano  introdotta  nelT 
altro  alveo  che  discende  a  Lizza  Fusina    la  magfi;ior  parte  dell'acqua, 
che  mettea  foce  nella  conca  di  Brondolo ,  e  quindi  a  poco  a  poco  quel 
canale^  per  cui  si  faceva  la  maggior  navigazione  da  Chioggia  a  Pado- 
va ,  restò  derelitto  e  interrato  •    Imperciocché  si  legge  bensì ,   che  colla 
mediazione  dell'  Imperadore  Arrigo  segui  la  pace  tra  il  Doge  Poloni ^ 
ed  i  nostri ,  ma  non  si  legge  che  le  cose  sieno  state  rimesse  nello  sta- 
to di  prima;  e  le  operazioni  fatte  da' Veneziani  sul  margine  della  La- 
guha  per  escludere  le  nostre  acque  pare  che  lo  confermino . 

*  Premesse  queste  brevi  notizie  non  sarà  difficile  l' imaginarsi  onde  pos- 
asi esser  nata  la  quistione  tra  Veneziani  e  Padovani ,  a  sopir  la  quale 
si  venne  in  quest  anno  ad  un  amichevole  accordo  •  L' eruditissimo  Sig. 
C6.  Filiasi  nelle  sue  eccellenti  Memorie  de' Veneti  (a)  racconta  che  nel 
i3i2.  volevano  i  Padovani  £ire  de' tagli  su  la  Brenta  y  ma  i  Venezbni 
gli  costrinsero  a  rimettere  il  fiume  come  prima  •  Cotesto  racconto  di 
lui  non  è  secondo  la  verità ,  ed  è  smentito  dall'  antico  documento  che 
abbiamo  •  Questa  fiata  non  usarpno  i  Veneziani  la  forza  secondo  il  lo- 
ro costume ,  ma  le  vie  del  maneggio ,  e  con  un  trattato  terminarono  le 
differenze  .  Con  esso  fu  stabilito  che  fossero  eletti  due  Sapienti  per  par- 
te ,    i  quali  dopo  aver  fatto  più  volte    l'accesso   del  luogo  decretassero 

con- 
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concordamenfe  dentro  lo  spazio  di  «n  jnesc,  dove  e  come  si  potesse TSTiiir 
dare  un  nuovo  letto  alla  Brenta  col  mliior  daano  ed  aggravio  de*  Pa- 
dovani ,  e  col  maggior  comodo  de'  Veneti  :  che  T  qpera  dovesse  esser 
fatta  a  spese  comuni  senza  verun  pregiudicio  degli  antichi  confini,  o 
che  vi  si  desse  principio  avanti  le  -caleade  di  agosto  •  Non  sappiamo 
dalla  storia  die  alcun  nuovo  alveo  sia  stato  scavato,  ed  io  porto  pare« 
re,  che  attese  remergen«&e  succedute  in  Padova  il  decreto  >in  questa 
parte  non  si  sia  mandata  ad  effetto  • 

Dico  in  questa  parte ,  perchè  altri  articoli  quel  trattato  contiene ,  de' 
quali,  bencnè  allora  non  sieno  stati  eseguiti  ,  qualche  cosa  dee  dirsi 
sotto  quest'  airno .  Si  risovvenga  il  lettore ,  che  quando  i  Viniziani  fun 
rono  soonranicati  da  Clemente  V.  per  le  <:^o$^  di  Ferrara ,  i  nostri  4fc- 
nimati  dal  Papa  inferirono  ad  essi  de'  gravi  piegiudic) ,  spogliandoli  de* 
beni  mobili  e  stabili  che  possedevano  nel  nostro  distretto,  e  in  altre 
guise  ostili  dannifìcandoli  .  Perciò  con  questo  accordo  fu  stabilito  che 
le  possessioni  occupate  sieno  restituite  «  e  i  danni  risarciti  giusta  1'  e- 
satta  stinrui  da  farsi  ;  e  ad  agevolare  cotesta  ammenda  furono  assegnavi 
alcuni  dazj  esigibili  da'  Veneziani  sopra  tutte  4e  mercanzie ,  che  -entrasi 
sero  nel  nostpo  tenntorio.  Inaoltre  x:h£  la  navigazione  dell'Adige  do- 
vesse esser  libera  a'  Veneti  da  ogni  vessazione  «  molestia ,  pagando  -essi 
le  solite  imposte  ;  e  che  il  Comune  di  Padova  facesse  tali  provvedimen- 
ti ,  che  il  legname  di  Bassano  potesse  essere  condotto  per  la  Brenta  si- 
no a  Chioggia  ;  da  che  s'  inferisce  che  sino  a  quel  tempo  il  ramo  sud- 
detto del  nostro  fiume  «  era  ancora  navigabile,  o  almeno  v/>l  evasi  che 
lale  fosse  renduto  da'  nostri  •  in  fine  fu  accordato ,  ^che  \  Padovani  po- 
tessero avere  da  Chioggia  tanto  sale  quanto  ad  «ssi  occorreva,  e  eoa 
ouelle  medesime  condizioni  che  erano  prima  in  vigore  .  E  questi  patti 
furono  riconosciuti  dagli  ambascladori  dell^  due  città  essere  quegli  stessi 
ch'erano  ^tati  fermati  nella  riformagione  fatta  nel  Maggior  Consiglio 
di  Padova  il  di  7.  di  marzo.  £  da  notarsi  ultimamente^  che  4  suddetti 
articoli  non  potevano  obbligare  i  nostri  prima  che  i  Veneziani  fossero 
stati  assoluti  dalle  terribili  censure  di  Clemente  V ^  ciò  che  da  lui  non 
ottennero  se  non  il  di  14.  di  gennaio  dall'anno  seguente  collo  sborso 
di  cento  mila  fiorini  d' oro  «  . 

Quasi  tre  anni  erano  passati  dacché  i  Veneti  .tanti  danni  so/Ferii  a- 
vevano  per  colpa  de'  nostri ,  e  l' avere  procrastinalo  sino  a  quest'  anno 
a  domandarne  il  debito  risarcimento  non  ^  stato  effetto  d' una  inerte  in- 
dolenza^ ma  ddle  dui*e  circostanze  de'  4empi  •  -Già  s'  è  detto  da  noi , 
che  terminata  infelicemente  la  guerra  di  Ferrara ,  gli  autori  di  essa  e- 
rano  venuti  in  tanto  «odio  e  malevolenza  del  popolo ,  <;he  ne  fremeva 
pubblicamente ,  e  gli  accusava  come  traditori  •  Da  ciò  pi^se  occasione 
Baiamente  Tiepolo  di  antica  casa  patrizia  ,  nomo  inquieto  e  di  gran- 
dezza desideroso  ,  di  ^unirsi  con  altri  nòbili  delle  famiglie  Badoera  e 
Quirina ,  e  macchinare  una  mutazione  nello  Stato  ,  mosso  a  ciò  fare 
non  già  dair  amore  della  patria^  che  non  puote*  approvare  le  sedizioni 
Parte  II L  X  e  i 
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Air.  i3ia  e  i  garbugli ,  ma  dairodlo  ch'er  portava  alia  casa  Dandolo  ,  e  al  Do- 
ge Pietro  Gradenigo ,  da  cui  era  favoreggiata  .  Pietro  era  stalo  V  au* 
tore  di  chiudere  il  Maggior  Consiglio ,  per  la  qual  cosa  molti  erano  i 
malcontenti  in  Vinegia  ^  rimasi  esclusi  da  queUa  adunansa ,  onde  Ai  a- 
gevole  al  Tiepolo  ritrovar  de' seguaci.  I  congiorati  il  di  1 5.  di  giugno 
si  mossero  armati  per  dare  esecuzione  al  loro  disegno  :  volevano  essi 
impadronirsi  del  palagio  ducale ,  uccidere  il  Doge ,  e  i  suoi  aderenti , 
occupare  la  zecca ,  e  in  una  parola  rimutar»  lo  Stato .  l^é  il  oido  bur- 
rascoso, che  con  fragore  di  spaventevoli  tuoni  ,  e  con  lo  spesso  lam- 
peggiare dì  baleni  e  di  fulmini  parea  che  inorridisse  all'  empio  loro 
attentalo ,  né  il  sapere  che  la  cospirazione  era  già  scoperta ,  rattenne  i 
temerarj  lor  passi  •  Se  ne  -sparse  subitamente  la  fama  per  la  città ,  e 
gridatosi  alt'  armi ,  tutti  coloro  che  volevano  salva  la  Repubblica ,  si  u^ 
nirono  insieme  pronti  a  difenderla  .  U  una  parte  e  V  altra  venne  aUe 
mani  su  la  piazza  di  S.  Marco ,  e  combattendosi  con  animo  ostinato  e 
rabbioso  fu  dubbia  per  buona  pezza  la  battaglia;  fioalmeate  i  congiu- 
rati furono  vinti ,  e  volti  in  fuga ,  e  l' autore  delb  perfida  trama  a  grdn^ 
de  stento  scampò  dalla  morte  •  Molti  pagarono  il  fio  del  loro  delitto 
per  mano  dal  carnefice ,  molti  salvatisi  colla  fuga  nobili  e  popolari  fu- 
rono sbanditi  capitalmente,  ed  ebbero  i  beni  confiscati;  e  tale  è  stalo 
H  numero  di  costoro ,  che  poche  città  d' Italia  di  cotesti  sciaurati  o^itì 
non  hanno  avuto . 

Divolgatasi  dalla  fama  velocemente ,  e  ingrandita ,  sìcconie  in  fai  cafi 
avviene ,  la  sedizione  di  Venezia ,  le  tenne  dietro  la  ribellione  di  Zara , 
che  per  la  settima  volta,  cacciato  il  presidio  Veneto,  si  diede  agfiUn- 
gheri .  Furono  obbligati  i  Veneti  a  far  massa  di  genti  terrestri  e  ma- 
rittrttie  per  assediare  quella  città  ,  la  quale  appresso  quakhe  tatnpo  co« 
stretta  ad  arrendersi  dovette  ricevere  le  pesanti  leggi  dei  vincitore.  Ma 
in  questo  mezzo  que'  Repubblicani  già  venuti  in  disgrazia  del  Papa , 
sempre  in  sospettò  per  le  inteme  non  appieno  estinte  fazioni ,  e  impli- 
eati  nella  guerra  al  di  fuori,  e  non  sapendo  qual  fina  potessero  aver  le 
«òse,  dovevano  mirarsi  intomo,  e  temere,   né  potettero  allora  pensare 

^lle  loro  querele  co'  Padovani . 

AN.ijij  Coli' entrare  del  nuovo  anno  i3i3.  a  Iacopino  dif  Rossi  Podestà  ^ 
ra  sacceduto  Bornio  de*  Samaritani  Bolognese  <  eietto ,  come  ila  dello 
5opra ,  da  Guecello  da  Camino ,  qtiando  era  in  soccorso  de'  Padova* 
ni.  EgK  trovò  la  Città  intrigtìta  in  una  rabbiosa  guerra,  e  non  senza 
qualche  sollecitudine  per  la  venula  del  Conte  Gum;nieri  a  Verana  co? 
suoi  Lombardi .  Si  depose  perciò  allora  il  pensiero  dell'  acquialo  di  Loz- 
^o,  e  attese  il  nostro  esercito  a  fortifkare  le  due  castella  d'Este  e 
Monselice  ,  dalle  quali  potea  dipendere  la  salute  dcib  Repnbbtiea ,  e  il 
Podestà  medesimo  ,  sapendo  quanto  pu^e  P  esempio  ^  lavorò  colta  zap« 
pa  alla  mano  intorno  le  fosse  e  k?  muw  delle  due  fortezze  ^  Cane  di 
ciò  avvertito  non  nìosse  già  le  sue  genti  centra  quelle  ben  prasidìafe 
eastella ,  ma  uscito  di  Vicenza  tacitamente  piombò  sopra  Camisioo  ^  ^ 
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lo  prese  d'assalto,  e  lo  diede  alle  fiamme  insieme  col  palagio  dÀMar-TuTn^ 
iino  Caucy  essendosi  poco  priqfia  riparali  a  Bassanp  alcuni  gentiluomi*- 
ni  Vicentini  banditi,  cim  lo  Scaligero  sperato  avea  di  sorprendere* 
F;illito^i  il  colpo  si  ¥oUe.  egli  verso  di  Loa&zo ,  e  tutte  le  ville  di  Fe^ 
d^veAda  a  ruba  e  a  sacc;o  ne  andarono;  né  il  castello  di  Boccone,  seb^ 
bene  valorosamente  difeso  da  Albertino  di  Niccolò  da  Castelnovo  del- 
la nobile  stirpe  ài  Maltraversi ^  potè  risistere  al  fiero  urto  delle  milii&ie 
Veronesi,  onde  quel  Signore  colla  sua  lamiglia  fu  condotto  prigionie- 
ro a  Loazo,  ,  j^ 

La  prosperità  colla  ;quale  Cane  principialo  avea  la  campagma  ,  e  .^ 
yedersi  fiancheggiato  dal  Co.  Guarnieri ,  lo  fece  montare  in  tanlfi  w<- 
perbia ,  che  forse  credendosi  d' intimorire  i  nostri ,  cV  erano  tornati  ^ 
radovai  mandò  lettere  al  nostro  Comune  sfidandolo  a  voler  decidere 
con  un  fatto  d'  armi  le  antiche  contesa .  Non  erano  i  Padovani  gener 
xa^on  dà  conigli  ;  bolliva  ad  essi  nel  petto  quel  magnanimo  ardire ,  col 
quale  i  loro  anleaaii  dato  tavevanp  luminose  prove  di  esimio  valore  ^ 
j[)o  da'  primi  secoli  della  Romana  Kepubblica .  Maravigliossi  il  despota 
Veronese  all'  intendere ,  che  posta  a  partilo  liei  Maggior  Consiglio  la 
6ua  disfida ,  fii  aceellata  con  pienezza  di  vpti  .  Fu  dunque  riabilito  il 
Itiogo  ed  il  giorno  per  la  batt^lla»  ma  poiché  i  nostri  non  avevano 
potuto  nel  breve  spazio  di  un  dì  ^accorre  tyite  le  loro  truppe,  domain 
daroao  la  dilazione  di  due  giorni  •  Cane  però  forse  pentito  dìi  essere 
corso  troppo  innanzi ,  o  che  avesse  voluto  fare  una  bravata  a.  creden- 
za ,  negò  di  aaoordaK  cosi  breve  indugio ,  e  teaeodosi  disobhUg^lo  di 
^lare  alla  sua  parola  tornò  a  Vieenza  ,  e  accommiatò  le  genti  del  Conte. 

Avvenne  in  questo  articolo  di  cose,  che  JJaìmaso  Govemator  di 
Ferrara  a  nome  di  Clemente  V^  alU  fine  fu  lìcaniùalo  da  lui .  Tanta 
querele  di  quel  popolo  aspramente  tiranneggialo  erano  giunte  agU.orec- 
xhi  del  Santo  Padre  »  che  s' egli  voleva  esser  giusto ,  non  doveva  più 
oltre  sojfTerire  quell'empio  ed  abboqiìinevole.niiostro  »  Caccialo  costui  d^l 
governo  ,  il  Papa  non  diede  gié  agli  Fitensi ,  come  parca  che  la  rar 
gioxie  volesse  ,  la  Città  di  Ferrara  in  feudo ,  ma  la  diede  a  Roberta 
Re  di  Napoli  col  pagamento  di  un  annuo,  censo  ^  di  che .  è  in  qualche 
parte  degno  di  sou^  •  Imperciocché  dimorava  egli  su  le  terre  de'  Reali 
di  Francia,  e  non  poteva  disdire,  senza  esporla  gravissimi  dispiaceri,, 
le  loro  inchieste.  liO  Storico  Museato  ci  ha  conservalo  la  lettera^  col* 
la  qu^e  il  suddetto  Re  parledipò  alla  Rep.  Padovana  il  suo  novello^ac- 
quislo  «  che  fu  inteso  con  .grande  dleg^esza  da'  nostri ,  come  dalla  .loro 
risposta  mocogUeai  che  si  kf[ge  appresso  lo  stesso  Mmsaio  » 

Come  seppero  i  Padovani ,  cne  il  Conte  Guarnieri  era  tornalo  in 
Xombardia,  venne  ad  essi  il  desiderio  di  ritentare  la  iii»^resa  di.  Loi;r 
zo,  ch'era  quasi  come  una  spina  negli  occhi  loro*  Ma  inforouti  da 
fidati  esploratori ,  che  lo  Scaligero  avea  guarnito  il  castello  di  tmie  le 
cose  opportune  e  di  un  valoroso  presidio ,  e  che  Niccolò  e4>  ^uUmù^ 
da  Curtar(lh>  avevano  occupalo  con  buon  nerbo  di  gen^i  gli  accessi  più 

di- 
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AN.  13^  disastrosi  e  difficili ,  onde  impedire  ai  nostri  i'  avvicinai!  ,  mutata  peii«- 
siero  si  avviarono  a  Legnago  per  tà  strada  éi  Castelbaldo  ,  ove  giunti: 
improvvisamente,  e  disperando  di.  poter  prendere  la  fertexza  eh'  era 
ben  guardala ,  si-  dispersero  a  saccheggiare  i  villaggi  <ÌeH'  immieo  ,  né 
prima  posero  fine  al  predare  ,  che  gli  avessero  spogliati,  e  raccolto  un 
immenso  bottino,  che  fu  portato  aU*^ Abbazia  deUa  Vangadiaza,  india 
Padova  con  grande  allegrezza  del  popola. 

Rimisera  i  Padovani  ad  altro  tempo  la  impresa. dr  Lozzo  poiché- 
nuova  occasione  che  sopravvenne  ,  li  rimosse  da  quel  pensiere .  AIP  o^ 
riente  della  Città  Solimano  de^- Rossi  ài  antica  e  nobile'  prosapia  a- 
i^ea  fi^brieato  nella  villa  di  Brazzolo  una  torre  ,  e  a  poco-  a  poco  f 
av«a  circondata  di  profonde  fosse ,  e  con  altre  guise  di  difese  fortifica- 
la. Uomo  ardito  d' anima,  imprudente,  ricca  assai,  Ghibellino  benché 
nato  di  padre  Guelfo  ,  non  era  contenta  del  grado* cittadinesco ,  desidera^ 
ra  grandézze ,  pronto  non  solo-  a  difendersi  da'  suoi  nemici ,  ma  a  coz>- 
zare  ancora  colh  Città  ,  quando  eUa  fosse  iti  altre  gnerre  implicata .  E- 
gli  non  pagare  le  colle ,  non  andare  «d  oste  oarae  gli  altri ,  non  Qb<- 
bidire  ai  decMti  del  Comune  sino  a*  lasciarsi  atterrare  per  ostinaziona. 
il  suo  plagio  nella Gittà.  Si  tacque  per  alcun  tempo,  ma  finalmente  fl 
popolo  s*  infocò  a  vendetta ,  e  domandò  che  tanta  baldanza  fosse  re* 
pressa.  61i>  Otto  sopra  la  guerra  lo  chiamarono  a  Padova  rei  venne  ^ 
e  pFesentossi  a-  Gunìpertino  Abate  di  S.  Giostina^,  uno  de'  più  autore^ 
voli  Guelfi^,  dlcenda  se  non^  aver  macehinalo  niente  contro  la  patria; 
esser  profito  a  dare  in  ostaggio  il  figliuolo  che  aveva  seco  ;  lo  flagellas- 
sero pure  e  r  uccidessero- ancora  ,  s'egli  mai  si  rubellasse  al  Comune::, 
pre^  solamente- r  Abate  che  volesse  proteggerlo  e  difenderio  da' suoi 
nemici-,  né  permettesse  che  per  odio  di  alcuni  malevoU  fosse  demolito^ 
n  SUO'  palazzo  in'  Brazzolo  .. 

Lieto- P  Abate  condusse  il  padre  col  figlio  agli  Anziani,  ove  rino«* 
vate  lè'  proteste  ,  data  e  ricevuta  la  parala ,  parve  che  P  affare  fosse  fi- 
nito. Solimana  dopo^  essersi  trattenuto  due  giorni  tra' cittadini ,  lascia-^ 
to  il  figlio  alF  Abate^,  ritomossi  a^  Brazzolo  :  al'Podestà  però-,  che  colP' 
esercito  avea  fatto  ritorno  a'  Padova-,  sembrò  dura  ed  indegna  cosa,, 
ebe  un' cittadina ,  dati  ostaggi,  si  lasciasse  vivere  a  voglia  sua  contrai 
costumi  e  gli  ordinamenti  dèlia  Città ..  Fu  perciò  tortamente  citato-,  e 
non  comparve  sotto  colare  di  malattia  .  Allora  il  Podestà  temendo  che 
egli  ad  esempio  di  Niccoiò  àà  Lazza  forse  non-sr  apparecchiasse  me- 
glio alla  ribettione  ,  col*  consiglio  degli^  Otto  spedi  nel  cuor  della  notte 
a  Brazzolo  la  miliziadel  Quartiero  di  Torreselfe  insieme  col  figlio ,  cb^ 
era*  dato  per  isfatico,  e  con  due  tenerelle  fanciulle,  da  essere  appese 
alle  forthe ,  ed  esposte  ai  colpi  dèlie  Saette  paterne ,  ^  egli  prontamen- 
te non  si  arrendesse  . 

AH'a  improvvisa  comparsa*  dè^nosirt  soldati  Solimano   punta   non  si 
atteiii,    avendo  prima  rafforzato •  il  castello  con  uomini  di  quella  villa, 
con  fuorusciti  Padovani,  e  parenti  suoi,  ans^i  gli  obbligò- ad- allontanarsi 
'  eoa 
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con  molto  saettamento  •  Gra»  rumore  st  fece  in  Padova  di  questo  fat-IJTTjTT 
to  ,  e  nelle  vicine  città ,  e  Cane  ne  senti  contento  grandissima,  spe- 
, randa  di  potc^r  opprimere  più  agerolmente  i  Padovani 'tra  se  divisi .  Ma 
il  Podestà  senza*  mettere  fempa  in  mezza  latte  apparecchiare  manganel- 
le e  trabocchi ,  ed  altre  macchine  militari  si  avvicinò  al  castello  per  com- 
batterlo ,  quando  Solimano  con  sellile  astuzia  escogifè  un  mede  di  di- 
fesa inaspettatissimo .  Finse  egli  di  voler  parlare  di  dedizione  coli'  Aba- 
te di  S.  Giuslina  che  chiamava  suo  padre,  e  con  Zanhonetto  C apodi- 
facca  suo  stretto  parente ,  di  auali  fattosi  incontro  con  lieto  viso  sul  li- 
mitare deHa  porta,  testa  cVenbero  passato  il  ponte  ,  eg^ì  fece  levarla, 
e  quelli  protoni  se  gli  menò  •  Fr emetterà  i  nostri ,  ed  arsero  dr  gran- 
de sdegno  r  Gridava  intanto  SoKmano  da'  merli  deHe  mura ,  che  areb»- 
be  vendicala  la  morte  de' figli  coli' uccisione  de' due  ritenuti.  Dispiace- 
va altamente  ai  nostri  vedere  in  sV  grave  pericolo  due  riguardevoli  ciN 
ladini;  ma  dovendosi  ad  ogni  altra  cosa  antiperre  il  ben  della  patria 
cominciarono  lavorare  aHe  trincee  per  approssimarsi  alle  mura ,  e  oispo^ 
sero  balestrieri  e  frombolatori  per  togliere  le  difese  ^  nemieo  •  Ciò  ve*- 
dendo  W  Rossi  domandò  di  venire  a  patti;  se  i  nostri  ricusassero,  »- 
vrebbe  esposto  W  Cap^di^acca  >  e  1'  Abate  Guaìpertino  alle  saeUe  ne- 
miche • 

In  tate  non  preveduta  circostanza  rra  Bornio  Podestà  ,  e  i  principa- 
ti Padovani  ci  fu  gran  variare  di  •  consigli .  Dicevano  alcuni ,  essere  in- 
degnità e  v'ergogna  della  Repubblica ,  e  segno  di  poca  lermezza  lascia- 
re inìpuniti  gir  scellerati  attentati  di  un  perfido  cittadino;  dso^si oosl  ar- 
dire e  baldanza  ai  malvagj  d'imitarne  l'esempio;  doversi  l'autore  di 
cosi  grave  delitto ,  checché  ne  segua  ,  a  terróre  de'  tristi  dannarsi  al 
sommo  supplizio .  Altri  per  contrario  consideravano  esser  mestieri  che 
molti  muoiano  per  superare  le  fortificazioni  di  quel  castello  per  natura 
e  per  arte  munito;  tornare  a  grave  danno  delta  Repubblica  che  peri^ 
sero  l'Abate  Guaìpertino^  da  cui  la  Città  più  fiate  era  stata  difesa,  e 
il  Capodimcca  cittadino  innocente  j  non  meritarsi  Albertino  Mussato 
per  la  sua  carità  verso  la  patria,  che  suo  fratello  resti  sacrificato  ;  final-- 
mente  non  disdire  un  onesto  patteggiameuta.  Ito  questo  secondo  par- 
tito rimase  vinto ,  e  fu  accordata  che  Solimano  se  ne  andasse  salvo  co' 
suoi .  Rassegnato  il  castello  ,  messi  in  libertà  i  due  prigionieri ,  e  otte- 
nuto dal  Podestà  mi  libero  passaporto,  mentre  esso  salica  a  cavdlo.  Ai 
con  molte  ferite  morto  dagli  amici  di  Zanbonetto^  lui  permettente,  in 
quel  sifo  medesimo  dove  aveva  ingannati  que'due;  e  il  suo  cadavere  es- 
sendo sfato  gettato  nelle  fosse  della  fortezza ,  si  avverò  ciò  che  di  a& 
^avea  predetta  più  volte,  che  non  sarebbe  perito  altrove  che  nelle  fosse 
di  Brazzolo  .  Entrò  in  grande  collera  il  Podestà  per  Tomicidia  seguii 
fo  contro  la  fede  de^pafli ,  e  avrebbe  gastigato  il  Capodi^acca  severa- 
mente, se  non  si  fosse  nascosto.  Intanto  il  popolo,  a  cui  non  dispia- 
ceva che  la  frode  con  altra  fi'ode  fosse  stata  punita,  obbligò  il  Podestà 
•  lacerare  il  processa.    U  castella  fu  spianato  da'  fondamenti^  e  i  figli 

di 
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4»jf,  i|i3  di  Sublimano  hMditi ,  e  spogliati  de'  loro  areri  dal  fisco  portarono  la 
pena  della  pat«rQa  malTagiiÀ. 

Alla  denM>Kiùone  di  queMo  castello  succedette  T  altra  di  quello  di  Los* 
Xf>  *  Lo  S€AUgero  uscito  in  campagna ,  dopo  arer  dato  il  guasto  ad  al- 
jcuoe  ville,  lo  feoe  atterrare,  ossia  che  troppo  gU  costasse  il  difenderlo, 
e  la  sposa  vincesse  T  entrata  «  ossia  perchè  aveva  inteso ,  che  i  Padova* 
ni  con  grande  apparato  di  nnaccbine  sarebbero  andati  per  espugnarlo  . 
Lo  storico  Ferreo  racconta,  che  fu  il  medesimo  traditor  Niccolò ^  il 
quale  disperando  di  poterlo  conservare  ,  lo  diede  alle  fiamma ,  e  consn- 
mò  in  brevi  ore  T opera  di  molti  lustri;  e  ciò  forse  puote  esser  vero. 
Giii  costui  si  vedea  dispregiato  da  Cane  e  daWeronesi  per  queir  anti- 
ca ragione  che  il  tradlmeuio  piace,  e  il  traditore  si  odia.  Né  alcuno 
appoggio  poteva  avere  né  da  Dalmasù  suo  amico  cacciato  da  Ferrara, 
Ile  da  suo  cognato  Guicello  ^  il  quale  perduta  la  signoria  di  Trìvigi, 
e  ridottosi  a  Serravalle  abbisognava  egli  stesso  dell*  assistenza  ed  aiuto  al- 
trui .  Si  aggiunge  che  per  maggiore  onta  di  Niccolò  in  tate  occasione 
furono  disotterrate  e  sparse  al  vento  le  ossa  di  Guidone  suo  padre,  le 
4iuali  riposavano  nella  Chiesa  di  Loszo  •  Ciò  fecero  per  vendetta  alcuni 
Veronesi ,  persuasi ,  ch^  ei  fosse  slato  uno  de'  magdori  nemici  di  jil^ 
berto  e  Mastino  della  Scala  ,  e  che  nella  morte  di  questo  avesse  avu- 
to le  mani  ;  certo  essendo  che  avea  protetto  gli  uccisori  ^i  lui  ricove- 
ratisi a  Padova ,  come  dianzi  s'è  detto.  Non  si  può  negar  fede  al  Jfi^^ 
4ato  che  ciò  racconta  ;  con  tutto  ciò  è  da  credersi ,  che  quelle  osta  ^ 
.no  stale  raccolte  e  a  Padova  trasportate ,  vedendosi  nei  Chiostro  della 
Chiesa  del  Santo  una  beU'arca  di  marmo  con  iscriiùone  in  versi,  laccia- 
ie attesta  esser  ivi  seppellito  Guidone. 

Non  mancò  di  qualche  carico  lo  Scaligero  per  avere  acconsentito, 
che  violato  fosse  il  sepolcro  di  Guido ,  cosa  santa  e  religiosa  anche  ap- 
plresso  i  pagani .  Imperciocché  pochi  giorni  appresso ,  mentre  egli  con 
due  soli  eoi^pagni ,  forse  per  ispiare  le  cose  nostre ,  scorreva  malardi- 
to  la  nostra  campagna  ,  ed  era  arrivato  a  due  miglia  dalla  Gttè ,  tre  vii- 
bui  assalendolo  gli  uoeisero  il  cavallo  sotto ,  ond'  egli  caduto  a  terra  sa- 
rebbe restato  morto,  se  i  due  compagni  non  lo  avessero  prontamente 
soccorso .  Divdgatast  fa  fama  di  questo  fatto  si  mossero  i  nostri ,  e  di- 
sposero tn  varj  luoghi  delle  insidie  colla  folle  speranza  di  poteirio  sor- 
prendere, spingendo  alcuni  sin  sotto  le  mura  di  Vicenza  che  lo  provo- 
cassero a  mttaglia  con  ordine  di  dare  addietro  ,  affinchè  cadesse  negU 
^guati  #  lui  preparali  ;  ma  tutto  è  stato  vano  ed  inutile ,  perchè  da) 
paslaH)  pericolo  ^U  aveva  appreso  ad  esser  cauto  e  guardingo. 

Abbiamo  lasciato  in  Genova  V  Imptradore  ^rriffo ,  di  cui  è  tempo 
che  SI  ripigli  la  storia .  Si  trattenne  egli  piò  di  due  mesi  colà  succian*> 
dosi  quello  Staio  con  enormi  oontrilmsioBi  ,  Cercava  egli  benrì  di  ri- 
condurre la  quiete  nelle  città  Italiane  partite  dalle  fiizioni ,  ma  jnsienie 
di  riaQ(|iiistare  ^  imperiali  diritti  •  Di  là  su  le  galee  de*  Pisani  e  de^  Ge- 
novesi approdò  a  Pisa,  essendogli  interchiusa  dalla  lega  de* Toscani  la 

via 
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Yia  di  terra  .  Dopo  varie  vicende  arrivato  a  Roma  coUql  aite  genti  «  e  aw.  t>s4 
assistito  dai  Colotiiiesi  Ghibollinì  trovò  che  Giovanni  i'ratelki  del  Ae  Ro'^ 
berlo  aveva  occupato  con  molla  milixia  i  principali  Iiiogbi  di  quèHa  cita- 
ta non  sua ,  secondalo  ne*  suoi  disegni  dalla  i'amiglia  Orsina  ^  ^  da  ai« 
tri  Guelfi,  onde  ci  furono  varie  battaglie  con  uccisione  di  una  par- 
te ,  e  dell*  altra .  Non  potendo  il  suddetto  Arrigo  cacciare  i  suoi  ne^ 
mici  dal  Valicano  si  fece  col  consenso  del  popolo  incoronare  Impera* 
dorè  nella  Basilica  Laleranese<»  e  ciò  aweniie  il  di  zq.  di  giugno  dellf 
anno  passato .  Ma  essendosi  diminuito  il  suo  esercito  per  le  molte  fa« 
doni,  e  ingrossato  quello  de* suoi  nemici ^  deliberò  di  parliraì  da  Ko« 
ina ,  e  passare  in  Toscana  ;  dove  appresso  un  assedio  di  ire  mesi  «  ^ 
vendo  fatto  a*  Fiorentini  collegati  col  Re  Rober:io  il  peggio  che  seppe 
(are,  senza  frutto  a  Pisa  si  ritornò.  Quivi  stando  colla  penna  dé^  ^oi 
giureconsulti  pubblicò  un  processo  gravissimo  contra  il  suddetto  Re  1 
dichiarandolo  traditore  ,  nemico  del  Sacro  Romano  Imperio ,  e  tisurpa- 
tore  delle  terre  imperiali  ;  innoltre  privandolo  de*  suoi  stati ,  e  profFereo^ 
do  contro  di  lui  sentenza  di  morte  .  Altre  terribili  condanne  promulgò 
contra  quelle. città,  che  ad  esso  si  erano  ribellate,  e  fra  queste  fu  Pa^ 
dova,  cui  mise  al  bando  dell*  Imperio  ,  spogliandola  di  tutte  le  prei'o^ 
gative ,  immunità ,  diritti ,  feudi  ed  onori ,  che  dagli  augusti  suoi  pre- 
cessori avea  ricevuti .  £  sebbene  de*  bandi  imperiali  si  ridevano  comu- 
Demente  i  nemici  di  Arrigo ,  a*  quali  era  noto ,  eh'  ei  non  aveva  fore- 
se bastanti  a  rendere  efficaci  le  sae  minaccio,  con  tulio  ciò  ali*  in&«H 
sto  annunzio  si  commossero  i  Padovani,  e  maggiormente  si  esacerba*^ 
rono  contra  di  Cane  creduto  da  essi  il  promovitore  di  quella  sentenza  • 
Un*  altra  disgustosa  notizia  si  aggiunge  ad  accrescere  il  turbamento 
de*  Padovani.  Riseppero  essi  che  Tlmperadore,  il  Re  di  Boemia,  £n^ 
rico  Conte  di  Qorizia  ,  CaAh  dalla  Scala  f  il  Vescovo  di  Tremo  ,  e 
i  Signori  di  Castelbarco  si  erano  collegati  insieme  contra  i  nemici  dell* 
Imperio;  onde  cominciarono  a  temere  che  tante  forze  unite  non  ejii 
potessero  opprimere  .  Oltre  a  ciò  non  erano  tranquilli  per  conto  de* 
Trivigiani  loro  amici  ,  a*  quali  il  Cónte  di  Gorizia  domandava  il  passo  * 
per  venire  a  favore  di  Cane  contro  di  noi  «  Niente  dovea  temere  quel 
Comune  per  parte  del  Caminese ,  che  dopo  Trivigi  perduto  avendo  an- 
che Feltre  e  Belluno  ,  città  tornate  a  governo  repubblicano  ,  s*  era  ac^ 
comodato  alle  circostanze  de'  tempi ,  e  avea  fatto  unft  pace  onorevole 
co*  Trivigiani  ;  ma  la  nostra  e  la  loro  angustia  proveniva  dalle  ostinate 
istanze  del  Goriziana  di  voler  passare  coli*  esercito  a  nostri  danni .  An- 
che in  que*  tempi  la  politica  suppliva  dove  mancava  la  forza  «  I  Trivi* 
giani  per  trarsi  d'impaccio  mandarono  ambasciadori  al  nostro  Comune ^ 
affinchè  easo  ancora  chiedesse  licenza  di  attraversare  il  k>ro  tcrrilorio 
per  andare  col  suo  esercito  contra  il  Conte  ;  sperando  che  dove  avesse- 
ro negato  il  passo  ad  entrambi ,  e  si  fossero  dimostrati  neutrali ,  cessato 
ainrebbero  ogni  pericolo .  Vedremo  poi  se  questo  consiglio  abbia  ad  essi 
giovato . 

Pri. 
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Tt^     Prima  che  P Imperadore  a  Pisa  si  ritornasse,    trovandosi  intricato    e 
male  condotto  nella  diiBcile  guerra  contra  la    lega  Toscana ,    domandò 
pronti  aiuti  a'  suoi  amici  e  dipendenti  di  Lombardia ,  e  avvegnaché  al- 
cune città  si  scusassero  per  varie  ragioni ,   lo  Scaligero ,    e  Passerino 
Vicario  Imperiale  di  Mantova  gf  inviarono    in  soccorso  alcune  squadre 
di  cavalli  .  Ma  queste  genti  a  caso  scontratesi  per  istrada  nella  cavalle- 
ria de'  Lucchesi  molto  più  numerosa  furono  accerchiate ,  vinte  e  fuga* 
te  con  morte  «  prigionia  di  molti  soldati ,  e  perdita  di  alcune   bandie- 
re ,  sicché  pochi  poterono  arrivare  al  campo  di  irrigo .    Ben  ebbero 
miglior  successo  le  nostre  milizie  spedite    in    aluto  de' Fiorentini  nostri 
alleati,  poiché  senza  verun  intoppo  vi  giunsero  felicemente,    di  che  il 
medesiofto  Imperadore  «iella  sua  prefata  sentenza  ci  diede  gran  carico . 
Ititaatocbè  si  andava  destreggiando  dà*  Trìvigiani  p^    non  concedere 
il  passo  al  Conte  di  Gorizia,    i  Padovani  punti  sul  vivo  pel  bando  di 
^irrigo  ,  e  animatissimi  a  far  vendetta  di  Cane  si  determinarono  di  por- 
targli la  gverra  in  casa  sua  propria  .    H  esercito  andò  a  Montagnana , 
e  lasciata  indietro  Cotogna ,  e  passato  V  Alpone  ^  indirizzò   per  diritta 
via  a  Verona .  Vinciguerra  Sanbonifazio  impetuoso  ed  ardente  con  u- 
na  schiera  di  stipendiar)  da  lui  comandata  s' inoltrò  sino  alle  porte  del- 
la città ,  e  si  dispose  all'  assalto  •  Egli  era  desiderosissimo  di  rientrare  in 
Verona  ,  donde  la  nobilissima  sua  famiglia  ,  che  con  tanto  lustro  vi  a- 
vca  primeggiato ,  era  stata  scacciata  ;    ond'  è    agevole    T  iroaginarsi  con 
qual  coraggio  avrà  combattuto  •  Cangrande  era  lontano^  e  c/ò  accresce- 
va la  speranza  di  Vinciguerra;  ma  vegliava  a  difesa  della  città  Fede-^ 
rico  dalla  Scala  uomo  valoroso  ,  e  confermato  nella  pretura  •  Durò  il 
combattimento  sino  al  cader  del  sole ,  e  se  1'  assalto  é  stato  furioso,  non 
é  stato  meno  valida  la  resistenza^  e  niente  a  Vinciguerra  giovò  l'aver 
fatto  alto  suonare  il  suo    nome  per  muovere    gli  antichi  aderenti  della 
sua  famiglia ,  poiché  nessuno  de^  Veronesi  tumultuò .  Abbiamo  dal  Fer^ 
r€to  che  all'  annunzio  della    inopinata    aggressione  Cftae   irapalUdi  per 
paura,  dubitando  che  il  favor  del  popolo,  com'è  vt^labile  di  leggieri^ 
potesse  dichiararsi  pel  Conte  .  Terminata  la  battaglia  Bornio  nostro  Po- 
destà fece  suonare  a  raccolta  ,  e  ritirò  le  sue  truppe  ;  o  poiché  i  Pado- 
vani ,  che  neH'  ardire  e  nella  celerità  la  loro  fiducia  avean  posto  ,  privi 
erano  delle  macchine  necessarie  ad  un  regolare  assedio ,  di  quella  speran- 
za caduti ,  che  gli  avea  colà  tratti ,    non  replicarono  nuovi  attacchi  ne' 
di  seguenti ,  ma  si  dispersero  pel  Veronese  ardendo  e  saccheggiando  vil- 
laggi e  castella  ,  e  sfogarono  principalmente  la  loro  rabbia  sopra  i  pa- 
lagj  e  le  possessioni  della  famiglia  Scaligera  in  Montorio,  Caldieco  ,  e 
Soave  ,  ed  in  altri  luoghi  . 

^  Avrebbero  continuato  i  nostri  a  riempire  di  orrori  e  di  stragi  £1  ter- 
ritorio Veronese  ,  se  le  mosse  del  Conte  di  Gorizia  non  gli  avessero 
richiamati  -alle  case  loro  .  Egli  non  pago  delle  risposte  de'  Trìvigiani  era 
giunto  a  Sacile  col  suo  esercito ,  instando  che  gli  fosse  conceduto  il 
passaggio  ,  e  poiché  gli  venne  novellamente  negato ,  si  preparò  ad  ot- 
te- 
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tenerlo  per  fer»  •  I  Triiriglani  risoluti  di  apporst  chiedettero  aiuto  ai  am.i^m 
ooslrì,  i  quali  per  la  vicinità  del  pericolo  spedirono  prootaoiente  de' 
soceoflsi  ai!. loro  alleati ,  avendo  inviak)  nel  tempo  atesso  fanti  e  cavalli 
»  Bassa«ìO  e  Cittadella^  onde  guardare  le  rive  della  Brenta  ,  e  rispinge- 
re Ccngrande ,  se  avesse  tentato%di  passarla .  Le  troppe  delle  due  Re- 
pubUtdie  si  accamparono  alte  rive  del  Monlegano ,  picciolo  fiume  ol- 
tre la  Piave  ,  ,e  a*  14.  di  luglio  comparvero  anche  le  schiere  del.  Con- 
te .  Vennero  alle  mani  le  due  annate ,  e  la  iasione  fu  groasissima  { 
entrando  i  Tedeschi  nelT  acoaa  par  guadare  il  fiume ,  e  cispingendoli 
i  nostri  animosamente,  e^bligandoli  «  'dare  addietro.  Dubb»so  era  T 
esito  della  battaglia ,  quando  enUrato  k)  spavento  nelle  genti  aUeate ,  per- 
chè i  oemici  in  altra  parie  passato  avevano  il  fiume,  disordinataonente 
fuggendo  attesero  solo  a  salvarsi .  De'  nostri  vi  rimaselo  iborti  ini'ra  gii 
altri  due  prodi  giovani  ZanbamUo  Capodiì^asca  testé  nominalo  ^  e  6^- 

.  La  vittoria  ottenuta  dai  Conte  gli  apriva  la  strada  per  andare  alla  vol- 
ta di  Cane ,  ma  egli  invece  di  ^guime  il  felice  corso  diede  in  preda 
a'  soldati  quel  tratto  «di  ubertoso  paese ,  ósl  è  poslo  tra  il  Montegano  e 
la  Piave ,  e  poi  valicato  questo  fiume  lasciò  scórrere  le  saccb^giatria 
sue  truppe  sino  quasi  alle  porte  della  tk\k  di  Triv^i  •  Fu  creckilo  eh' 
egli  si  rimasesse  dal  .proércdire ,  perchè  un  grosso  esercito-  di  Padova^ 
ni  accampato  tra  Ciltadelk  eBassiamo  lo  aspettava  a  pie  &nno  perooR^ 
trastargli  il  passàggio^  né  era  prudente  consiglio  anriscbiavsi  ad  un'Urtw 
to  d'anni  io  un  paese  nemico^:  «  lànto  lohtmo  dalle  isue  Terre  .  1 
Trivigiani  intanto  intimoriti  per  b  percossa  ricevuta  ^  mcerti  dell'av- 
venire mandarono  due  ambàsciàdoria  Padova  per  aver  soccorso  e  con- 
siglio, né  furono  lenti  i  nostri  ad  accorrere  alla  loro 'difesa^ 
.  Ma  in  me2£0  a  questi  guerréschi  apparecchi  di  quelCoitiut^:,  ecco- 
me si  trovavano  in  Trivigi  i  legati  di  Cesare,  .che  iion  cessavano  di  o- 
sortarlo  con  larghe  promesse  a  ritornare  aH' ubbidienza,  di' lui/ cosi ipcr 
tema  di  peggiori  avvenimenti  il  di  20.  di  lùglio  gli  appestarono  il  «gia^^ 
ramento  di. fedeltà  non  senza  grande  maraviglia  de' Padovani^  a'^-qòali, 
tal  deliberazione  giunse  inaspettatissima  •  A  tale  novdla  il  Goriziano 
tornò  a .  Saeile  sospendendo  il  corso  alle  ostilità  ^  e  cominciò  a  giràrCi 
una  pratica  d'accordo  con  lui ,  nella  quale  il  Caminese  suo  cognato  eb^ 
1^  mano,  e  di  poi  fu  rotta.  Impercrocché  i  Trivigiani' più  saggi  cre- 
dettero meglio  convenire  all'  interesse  del  loro  Comune  novellamente 
stringere  un'  aUeaiìs^  di  difesa  a  di  offesa  co'  Padovani ,  la  cui.  leale 
aihicizila  avevano  utilmente  sperimentata ,  -che  abbracciare  la  lega  pro- 
posta dal  Goriziano  poco  dianzi  dichiarato  nemico  .  Si  vinse  pertanto 
nel  loro  Maggior  Consiglio  questa  provvisione ,  e.  alla  metà  di  agosto  fu> 
stipulato  l' instrumento  di  aUeanza ,  nel  quale  i  Trivigiani  eccettuarono 
r  Jmperadore ,  al  quale  giurato  avevano  fedeltà  . 

Stava  in  fra  due  quella  Repubblica  per  sospetto  del  Conte  di  Gori- 
^4  del  quale  ricusato  avea  l'alleanza  ,  e. per  timore  della  indignazio- 
PartellL  .  Y  ne 
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tM.i^H  ^^  Cesaied*,  che  ìooikosceva  di  meritarsi  .  Imperciocché ,  i|^antunque  si 
Irattaue  V  aocardo,.  non  erano  ancora  stabiliti  i  palti  e  le  condizioni  ,>  die 
i Messi  Iraperialt  soggiornanti  in  Venezia»  dopo  avere  appianate  te  dif** 
ficoltà ,  finaLncate  fennaroDo  •  Segnala  la  eoovenzione  gli  andsasdadorf 
destinati  »  Cesare  peErtironO; ,  e  gtà  erano  arrivati  a:  Bologna  ;  Mando 
esca  necata  da  più  cocrieri  giunse  Y  inaspettata  ntcwFeUs,  ehe  V  Impera* 
dove  jirrifga  improvvisamente  eca  morto  il  di.  24*  dr  agosto  a  Bii<A)^ 
convento  nel  distretto  di  Siena .  Coese  non  certa  fama,  ìia  (piale.,  per-* 
che  gli  uomini  sono  inclinati  a  credere  anai  3!  male  che  it  lene-,  fu 
tenuta  par  vera ,.  eh'  egli  ùn^st,  stato  avvelenato  neU!  ostia:  da  un  Frate 
di  S.  Domenico  suo  Confessore .  Ma'  lasciando  che  <{a^o  £itto  con  di« 
verse  circostanze  viea  raccontato ,  il  nostro  jélbertina  Mussato  ,■  ed  al-* 
tti  storici  contemporanei  afFesmand  cb^  el  nwri  di  movte  naftumb ,  cioè 
di  febboei  e  di  peste  :  e  di  eia  fece  pùi  un  aikfentico  attestalo  Giovanni 
Re  di  Boemia  e  figliuolo  del  medesimo  Arrigo  con  sua  lettera  pubbli<- 
cata  dal  JBahizia  a  sgranò  .  dii^' Ordine- Domenicano  da  «{nella' dialim- 
niosas  accusa  infamato  • 

Aveva  V  Imperadoce  rannata  un  copioso'  esercito  di  gienti  Italiane  e 
Tedesche  ^  e  assistito  da'  fìsani!  e  da^Genovesi ,  e  da  Federigo'  Re  di 
Sicilia  con  grande  stuolo  di  galee ,.  voleva  portar  la  guerra  nei  Régno 
di  Napoli,  e  iati  pentice  ii  '^fii.BphertO  di^aveise,  acm  provocavo, 
peoceduto  tanto  ostilmente  contl'at  di-  lul\:  E  ooffamente  efesi  spiacetato 
«ptel.Re,  se.  la  morte  non  intercàoipevB!  il  oocso  dr  quella  guerra. 
Grandissimo  &i  il  dolore  de*  Ghibellini^  che  si  videro-  aUbiw  peitlu-' 
tly  ma^  le  città  Gui^lfe  eaukamnio  ^ek  aU^exna.*  Grandi  Cute ,  iliumi-^ 
naflioni  y  e.  fidò  n*  ieaero  anche  ini  Trivigi  ^  ed  in  Padova  v  cf  pubbli-* 
che  processioni-  in<  reiidiaiento  di  graaie  a  Dia,  e.  il  popolo,-  come'  se 
aivesse  ijpoartakv  iaaxm  insigne  vfttoria<,  tripudiava*  per  le  vìe  di  nuovi  pan- 
ni tvBStiiB  .  Tanto»  paté  l\odio  delie  ftizionL.  Eppure;  .^^77^1»  a  confes^ 
Mane  de'  medèaimii  Guelfi  era;  un:  oltano«  Frineipe,  e  i|  solo  che  a^ntòb^ 
be  poWto  rioleiiiarei  ai  mali  incantheitti  d' Italia,  se*  state  fossere  rtme« 
diabiir«  Egliv  aveva  delle  eminenti-  virtù  ;  giusto*,  religioso,  valoroso, 
clemente  r  intrepida)  ne?  periÀli  ,  costante  ndle  avversità  ;.  e  se  £ti  sein^ 
gnitotre.de^ popoli),  non  p^  avarizia)  ciò  fece,,  ma  coslrettoda  urgMtf 
bisogni  • 

Ma  lasciate  ire  le  azioni  di  lui  ,.e  a^  casi  nostri  tornando  si^  trovavi^ 
»  Montebdio  la  nostra  armata  sempre  aspirando  a  ricuperare  Vicenza , 
ed  erai  comandata,  da  Niccolò  da  Cidbtsia  Forlivese,  snoceduto  a  JSor^ 
nio  neli»  pretura.  Quivi  intese  la  nuova:  delb  morte  di  Arriga,  onde 
con  tanto  maggior  covalo  avvàcniatosi:  a  queUa  città  pose"  P  assedio  alf 
castello  di  Barharano ,  vam  nbnr  gE  vetuin  fattb  di  conquislarlb  pei-  va<^ 
loco  dei.  di&naori ,  e  parimente  assalì  seiraa  fixttto  quetto^  di  Longav«f , 
alla  cui  difesa  lo  Scaligero  ave^.  spedita' buon  nimero^  di'- soldati.  In* 
vélenita  perJa  mala  lAoscila  de^suoi  téntat&i .  sfogò  la.smrdbbéar  con- 
tra  aicune.  ville,,  e:  poi.  mahmntentio  tontossi^a-BadovU'.  Cam\  che  nei» 

pò- 
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|H>teva  osteggiare  ocHptro  de' Padova»  a  ini  moltp JiyniiMiidi  £orze,  si ^hish 
-teiiDe  ptlgo  «  sene»  pnnufere  battaglia  con  essi  ^i  un  delle  inconioiDi 
jul  «KKtra  terntoria^  't  io  qualche  tnodo  xicatlaret  de'^anm  rioevuli  da' 
jao$tri  ,  Ci  furpa^  per  reril^  alcme  zuffe  minute  e  leggieri  eoa  varia 
fortuna  ,  ma  tralascio  di  riferirle  per  oou  dare  nota  a'  Jeltori  •  Basti  sa* 
^i^ne  ohe  la  sDOite  dell' impecadore,  Bon  cbe  scetnasse  ai  hii  l'adliroen- 
4P,  Morebbe  ansi  ia  Xeroca  deU'anmo  auo;  ed  ei  si  credette ,  dome 
Vioario  Imperiale.,  aulonziato  a  prósegoire  la  gaecracootra  de' nostri . 

Accadde  .io  neeso  a  qneate  cose  die  il  Conte  di  Gonzla  rvppe  col 
Patriarca  di  Adpiilrìa  fkmono ,  il  quale  impensatamente  aMalito ,  e 
i»proyv«dulo  di  agenti  ebbe  xicoeso  ai  due  Cornimi  di  Tcingi  le  <li  Pa- 
«doYa^  co*i]ujilì  .enai  cdUegalo . ,  Gli  furono  spedite  alcune  truppe ,  «un 
J|  Crànteper^ addormentare  i.  Fadcnrani  aiccbè  ék  rimov«àsero  dàisoaoer- 
jnam  il  Painarc^  {  propose  ad  essi  col  mezao  d' im  Inviato  un  -  trattalo 
^.paoe,  nel  quale  anche  i  Trivigiara  entto  oowpresi .  S^gfuì:  una 
tregua  di  quindici /giionu^  tenmaata  ia  ^^  furono  rmigliale  le  osti- 
lità «  e  la  paee>  col  Patriarca  nont  &  eonchiusa  se  non  alla  £ne  deH'an- 
IK>,  <|iiando  dopo  vario  disaatiese  vicende  quel  Prelalo ,  noo  ostante  f 
aiuto  che  ricevette  da  T>rivfgc  e  ila  Padova  ^  si  vide  condotto  a  ^i  estre- 
mo psiuto  i  che  ìion  ^ìeèeva  ipiè  oltiie  resistere  .  7 

Prima  che  succedesse  cole^  paee  avvenne  in  Padova  n  cambiame»- 
to. notabile  nel  governo.  D<^  che  coUlaiuto  delb  Chiesa  Romana  eb- 
bero i  nostri  Maggiori  ricuperata  la  Ubertà  perduta  per  la  timnnia  4)1 
Ezzelino  ,  si  formò  una  Repubblica  ^  nella  quale  tutti  i  ciMadini  indi^ 
atinlamente  godevano  de'  primi  onori ,  e  la  fazione  de' Ghibellini  rioMse. 
del  tutto  spenda.  Erano  allora  «aggi  e  regolati  i  costumi,  modemte  le 
voglie ,  ^xncordi;  i  consigli  ;  la  temperanza  e  la  paxsimom'a  fiorivano 
nette  fiimiglie^  Ma  una  pace  di  meezo  secolo  e  più,  non  turbata  che 
da  piccole  guerce,  avendo  accreacàfte  a  difimòiira  le  naaionali  rìccfaeoL^ 
xe ,  e  guasti  g&  antichi  usi ,  a  poco  a  poco  il  partito  de'  GhibelEnipor 
connivenza  deU' altra  parie  oascosa9E»enle  ripuDulò«  Alcuni  uomini  ple- 
bei airkchiti  eoi  traflBoo  e  colle  usure ,  venuti  grandi  presso  il  popolo 
si  anogarooo  tutta  l'autorità  ad  esclusione  Hle'Gnndi ,  cui  rendevano 
odiosi  e  sospetti  ;  e  i  Tribuni ,  ossia  i  Gastaldi  dell'  Arti  le  fiicceode 
pubbliche  governavano  a  loro  arbitrio,  a' quali  alcuni  Nobili  oceano 
spalla  •  Quindi  nacquero  contenzioiii ,  risse ,  sette ,  invidie  ,  omicii^  • 
Già. s'è  detto  che  per  i:^>era  de' Guelfi  era  stato  uccìso  Gmgiieimo  de' 
PalUmieri,  ed  altri  cittadyoi  incolpati  di  Ghibellinismo  fìiffoiio  mandati 
a  confine  •  Ora  sul  terminare  di  ottobre  fii  aboBto  il  Magistrato  Tr^- 
buiuzio ,  e  il  potere  ne'  principali  Guelfi  fii  trasferito .  Di  questi  £i>fu 
mossi  quasi  tnttó  il  Senato;  di  questi  si  creò  un  nupro Magistrato  con 
ampia  facoltà  di  sopranlendere  aUe  cose  della  guenra  ,  e ,  di  eleggere  i 
.  quattro  Anziani  conservatori  della  libertà  ,  e  gii  Otto  Sapienti ,  r  quali 
fosse  raccomandato  il  govemp  politico;,  in  fine  idi  poter  anche  annul- 
lare i  decreti  del  Senato  »  se  il  pubblico  bene  lo'  rièhiedèoe  •   S?  iióf^ 

se- 
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Aìn.iixi  sero  pene  gratisaime  a  chi  pronunciasse  OnontieGfaibelliao  ,  e  fu  fatta 
la  legge  ,  che  parte  Guelfa  e  Ccmiun  i\  Padova  fosse  ima  niedesma 
cosa  •  Credettero  i  nostri  Repubblicani  di  aver  provveduto  in  tal  guisa 
alla  iotevna  quiete  y  ma  il  male  era  troppo  invecchiala,  e  perciò  gli  o- 
d>  e  le  discordie  rigermogliarono  .. 

Essendo  le  cose  interne  cosi  ordinate  arnvarone  a  Padov»  due  Messi 
di  Cangrmtd&  per  intavolare  qualche  trattato  41  accordo  .  Erano  le 
due  parti  stanche  e  spossate  dai  dispendi-  di  si  lu^gd  guerra  ;  e  ciò  fa- 
cea  sperare  che  agevolmente  sarebbero  venute  a  concordia.  Fatta  per- 
lauto  una  tregua ,  e  dati  i  neeessar)  passapovti  ^i  abboccarono  insieme 
nella  campagna^  che  soggiace  al  monte  Varda,.  Marsilio  Polajrisans 
.Cavalier  ^  e  Albertina  Mussata  per*  parte  die'  Padovani ,  JBai/ardi/ia 
Nof^ola ,  e  Parenie  de^i  S^orrunam  da  Pisa  per  parte  dello  Scali^ 
.gsro^.  Si  trattò  in  ^ue^ito  congresso  degli  articoli  della  pace  f  ma  qua»» 
do>  si  vende. ài  puato«  principale  d^a  cittì  di  Vicenza^  instando  i  no^ 
stri  con  improntitudine  che  hsit  restituita  ,  e  ubando  gli  altri  ad  ogni 
costo  di  cederla ,  si  sciolse  il  colloquio  sansa  niente  conchkidere ,  e  con 
grave  danno*  di  cpieste  provincie^  e  massimamente  d^  Vicentini  la  guep» 

-xa  continuò-  anche  nàS  anno  s^g^icfnte  ,  come  direma.. 

AJi.  is>4  Vacava  il  Romano*  Imperio  per  la  m#rle  àk'\Arrigo  ^  e  Papa  Cl&^ 
mmiè  credendo  di  aver  diritto  sopra  il  R^gno  àf  Italia  allorchò  moriva 
rimperadore,  elesse  Vicario*  dcU'Impeno  in  tutte  le  parli  d^ Italia  al 
.medésimo*  Imperio  soggette-  il  Re  Roberta  di  Napoli  r  di  coi  giustamen- 
te poteva  dirs£  che  fosse  ligio-.  Questa  fu  T  ukima  aaione  di  quel  Pon- 
tefice,, die' poco*  appresso  morì-i-  cioè  nel  di  aa  di  aprile  delF  anne- 
i3x4.  bisciaada*  di  se  poca  grata  memoria ,  ag^ItaUdalpancipalmente*, 
a'  qinli  doleva  che  egli ,  abbandonata.  Roma ,  avesse  trasportata  in  Fran-^ 
.  eia  lai  sede  pontificia ,  e  riempiuto  il  sacro*  Collegio  di  Cardinali  oltra- 
montani con  pencolo^  che  si  perpetuasse  la  residenza  de*  Papi  di  là  da* 
monti ,  e  con*  grave  danno*  deU'  ecelesiasiica  disciplina  .  Passò  molto  tem- 
no  poma*  che  ^i  fosse  dato  un  suecessoie,  come  a  sue  luogo  direma. 
Per  1'  elezione  del  Re-  Roberto  a  Vicaria  pateva  che  il  partito  Ghibdli- 
•  Bo  in>  Italia,  fosse  spacciato^;  Inìperciocehè  signoreggiava  queh  Prìncipe 
non  soiamenle  in  Napoli  ed  in  Provenza-,  ma  in^  alcune  città  ancora 
del  Piemonte  e  della  Toscana;  aveva  suoi  alleati  i  Bolognesi  ed  i  P»- 
.dorani'  »  e  dalla  cupidigia  del  regnare  occupato'  aspirava  ad  accrescere  % 
suoi  dominj .  Innoltre  nulla  aveva  a  temeve  per  parte  dell- Imperio ,  do- 
ve due  Imperadori  eletti  ad' un  tempa,  disputandosr  qiidla  corona^  su^ 
scitàtearevana  in  Alemagna  rovinose  discordie  .  Ih'  somma,  aarebbesi^ 
detto  esser  venuto-  il  momento  fiurorevole  ,  in  cui  i  nostri  di  parte  Guel*- 
h  avrebbero  ricuperato  Vicenza  y  e  condotto  in  cattivi  termini  lo  Sca^ 
ligerot  ma  spessa  errano  gli"  umani  gsudicj^  e  non  avvenne  ciò  che  si 
cimava  dovesse  avvenire  . 

Aveva  cominciato  il  nuow)  anno  con  pioggia  continue  dirotte ,    ^1^ 
^piaK.  succiedaUèro>^  freddi  e  diacci  grandissimi ,  ohe  ogni  operazione  mi- 

It- 
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Jitare  impedirono.  Poscia  nella  primavera  app^rono  de' gran  prodigj  e  «. i jr4 
portenti  in  cielo  ,  che  il  nostro  Mussato  descrive  nella  sua  Storia ,  cre- 
duti dall'ignorante  volgo  annunciatori  di  gravi  calamità.    Nell'ozio  del 
verno  i  Padovani ,  che  chiamato  avevano  Dino  da  Rimino  al  reggimen- 
to della  Città  ,    pensarono  a  meglio  rassodare  la  loro  amicizia  col  Co- 

.mune  di  Trivigi,  sempre  in  sospetto  de*  segreti  maneggi  di  Cane  y  che 
in  quella  città  niente  meno  che  in  Brescia  aveva  aderenti  ed  amici ,  c(/ 
quali  teneva  occultissime  pratiche .  Nel  tempo  stesso  attese  Io  Scaligero 
a  ristorare  la  sua  provincia  afflitta  da  una  fierissima  carestia  ,  alla  qua^ 
le  tenne  dietro  una  grande  mortalità,  che  quasi  la  quarta  parte  degli 
abitanti  se  ne  portò ,  se  non  è  esagerato  il  racconto  degli  otorìci  Ve- 
ronesi •  Quantunque  egli  mostrasse  di  desiderare  la  pace ,  non  però  si 
rimase  di  procurare  le  cose  che  alla  guerra  appartengono . 

Si  sperava  che  la  pace  si  potesse  ccmchiùdère ,  poiché  il  Duca  di^- 
rintia  s'  era  oiTerto  di  essere  mediatore ,    e   aveva  spedito  un  Messo  al 

.  Senato  di  Padova  per  esplorare  la  di  lui  volontà ,  e  nel  tempo  mede- 
simo era  venuta  con  esso  anche  un  Ambasciadore  del  Conte  di  Gori- 
zia non  solamente  .per  trattare  la  pace  co'  nostri ,  ma  per  proporre  e- 
ziandio  una  lega  offensiva  e  difensiva  .  In  un  aHare  tanto  rilevaiite 
niente  vollero  stabilire  i  nostri  senza  «prima  interrogare  col  inezzo  di 
Ambaseiadori  i  Trivigiani  loro  amici  ed  alleati  di  quale  avviso  essi  fos- 
sero  ;  i  quali ,  dopo  quattro  gicMrni  di  controversia  e  dibattimento  per 
la  varietà  de' consigli ,  al  fine  risposero,  che  la  pace  si  poteva  abbrac- 
ciare ,  ma  non  l' alleanza  ,  che  tra'  popoli  dr  contrario  partito  non  po- 
teva aver  luogo  .  Intanto  quegl'  Inviati  o  infastidili  dall'  indugio ,  o  in- 

.  degnati  per  la  ripulsa  della  lega  ,  o  perchè  fossero  poco  sincere  le  loro 
commissioni  partirono  a  negozio  rotto  da  Padova*.  I  nostri  incolparono 
Cane  del  cattivo  esito  deUa  pratica ,  ed  egli  ne  diede  carico  a"  Trìvi- 
giani  ,  che  per  privati  loro  interessi  sturbato  l' avessero  •  Anzi  volendo- 

;  ne  fare  risentimento  ,    benché  la  stagione  fosse  ancora  fiera  e  ihtratta- 

,bile,  ordina  a' suoi  soldati  stanziati  m  Vicenza,  che  passata  la  Brenta 
entrassero  ne' fini  del  Trivigiano  ,  e  vi  dessero  il  sacco  .  Ciò  fecero  im- 

.mantinente,  e  diedero  il  guasto  ad  alcune  ville  nel  distretto  di  Castel- 
fi'anco  con  sorpresa  e  paura  insieme  de' Tnvigiani ,  che  tale  visita  non 
;  si  aspettavano ,  onde  senza  mettere  tempo  in  mezzo  rafforzarono  quel 
castello.  Contuttociò  i  trattati  si  ripigliarono  di  consentimento  de'  no- 
stri, e  appresso  varie  conferenze  caio  lascio  di  riportare,  in  uà  con- 
gresso  tenuto  in  Ceneda  si  tolsero  tutte  le  difficoltà ,  e  la  pace  cdi  Con- 
te di  Gorizia  fa  stabilita. 

Usciti  a  bene  i  Trivigiani  di  quell'  imbarazzo  ebbero  qualche  con- 
troversia colla  Bepubbliea  di  Venezia ,  e  colla  città  di  Brescia ,  che  fu- 
ronQ  di  poi  composte,  né  a  me,  come  di  cose  straniere  al  mio  argo- 
mento ,  tocca  di  farne  parole .  Ma  non  mi  pare  ragionevole  trapassare 
con  silenzio  ,  che  i  Padovani  domandarono  a  loro  ,^ehe  restituissero  a 
Giacomo  da  Carrara  alcune  possessioni   situate  nel  Pedemonte  Trìvi- 


>y.  i^v»  &^J>^  *  li^  ^nnanda  era  awalorafla  dall'  auloriià  del  Senato  ,  che  riguar- 
jc|ava  (^  4eo$e  del  Garratese  come  «uè  piv)prie.  Sopravvennero  intanto  ai 
x^S^  4Ufi^  accidenti  le  pe^koU  c^  raoconleFemo ,  e  perciò  aUora  da 
Jl^ji^  ^uove  jstaiuse  /M)pca  jciò  «i  ritennero .  i^indi  potette  il  Coniane  di 
T/ìv)^  queianenle  peasace  a  porre  c^ualebe  argine  atte  &eoiiemi  inon- 
«^fk^ipoi  4$Ila  Piav^ ,  che  colie  Jue  eiormate  piene  portava  Io  alenniniò 
e  la  4JMmiMUone  sopra  i  villaggi  di  quei  dislnetti .  il  nostro  Fra  Gio^ 
4H^HHÌ  riRgegneiìft  dd  secolo,  di  cui  abbiamo  parlato  Sfanno  1293. 
J(ii  chiaon^tQ  imieme  con  altri  a  consultare  sopra  i  ripari  da  farm ,  e  a 
;lui  priwipalmtfite  ne  Xu  foccomandata  T esecuzione.  D»  tanta  solidtÀ 
tfòfiX^  r  wpeto  del  fiume  sono  Jtali  ^ue'  ripari ,  che  dppo  alcune  oen-r 
tjiwia  d^Miìi  ancpra  in  buona  parte  sussislonOt  e  volgarmeitte  v»gonó 
creduti  de'  Canrarfisi  • 

2Kie»ie  meno  di  jFra  Giéwumi  cèl>e  p^iie  in  quelP  opera  Frale  Sen- 
¥€m$Q  dalla  Celia  ìié  Fr^i  Minori  di  Padova  ,  uno  degr  ingegnèri ,  che 
vf^  Riversi  Jairori  fu  adoperak)  dal  nostro  Comune .  NA  va  taciuto  11  no- 
10^  di  Maestro  Giomhm  J^  Aharto  legnaiudo ,  valente  proto ,  che  Ai 
prgipaMo  al  rifficMnen^o  d' un  ponte  sopra  la  Piare ,  intorno  al  quale  e' 
^m  gran  varieti  S  opiniom  •  Egli  ^  gran  peccato ,  come  altrove  no- 
fpi  fy)  «he  i  nostri  Maggiori  non  abbiamo  lasciata  alcuna  naemoria  di 
fll^gjii  Architetti  idrostatici ,  che  nelle  cegdazioni  de^  fiumi  lodevolmente 
#i  ai&ticarooo,  e  nel  nostro  territorio  ed  in  altri  luoghi  condussero  tfd 
J^tAlQ  open»  ^  le  quali  da  più  spassionati  ed  intQUi|;enti  Matematici  so^ 
i^  vicguardale  con  iatupone  .  Non  si  sa  agevobnente  comprendere ,  co- 
me ìa  questi  ^QCfiiii  comunemente  cUamati  J»arbarioi  si  m  potuto  ani- 
one tam' oltre*  •Conviene  credere  che  ia  costante  ossenrazione  su  lana- 
Iwa  «  la  pendenza  dell'  acque  >  e  le  replicate  asperieuEe  fatto  su  la  fac- 
M  de' luoghi ,  e  il  frequente  esexyuzio  in  aomigiievoli  operose  eostra- 
lumi  valessero  assai  meglio  presso  gli  antichi  Maestri ,  che  non  vaglio- 
HP  ora  presso  i  moderai  professori  ddla  scienza  dell'acque  tanto  sottili 
e  ingegnose  spf  colazipni  «  atte  quali  ^  bendiè  in  astratto  siano  verrssime  ^ 
fi  dìmoslrative ,  pia  d' una  fiata  »  colpa  della  materia  eh'  è  sorda ,  non 
riif>aie  r  efietto .  Forse  altre  cagioni  sono  concorse  a  rendere  talvolta 
frustranaa  P  applicazione  decotti. 

Ad  nn'aiira  opera  di  maggiore  importanza  si  acciasero  i  Trivigiaai 
in  quest'anno •  Eni  quella  indiritta  a  preservare  ai  cittadini  le  loro  ren- 
dite dalla  rapina  d' un  impetuoso  torrente  ;  onesta  a  cacciare  dagli  animi 
loro  le  temere  dell'ignoranza,  e  ad  instruiiii  ddle  utili  discipUne,  per 
Je  quali  si  ottiene,  e  mantiensi  la  pubblica  felicità.  Vollero  ad  ésent- 
pio  di  Padova  aprire  uno  Studio  generale ,  e  decretarono  che  con  o- 
nesto  sUpendio    fissero  condotti  a  leggere  nove   de'  pia  famosi  dottori 

che 
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€^e  allora  Vivessero',  dando  di  ciò  chrcolore  avviso  t  tmfé  lè  ciUà  ,  e  *ir.  x^^ 
Comuni  d'Italia,  e  invitandone  gli  scolari.  Fochi  attm  al^nesso  'Peée^ 
ng^'l^t  dd'  Romasi  conferaiò  .e  privilegiò  qaeilo  Studio  ;  mar  non  si 
ha  clte  per  Ut  vbinanzui  di  esso  alcuil  daimo  aoffirissero  le  liostreiScuoi 
le,  1&  quali  anzi  aa|iiistàrono sempmtiaggpore  celebrità ,  kkddov* le Tfì-« 
vigiade  appesa  sono  rieordate  •  Quando  poi*  i  VeneeiaRÌ  òfteimera  il 
dominio*  di  Padova-,  volendo  cke  quivi  esduttisriimèiite  fiorifere  talti'^ 
Stud) ,  abolirono  V  Università  di  Trivigi ,  della*  quale  ho  fatto  ricordo  4 
perchè  dye  de' nostri  citlìadint  furono  dcf  primi'  qhianìatt.a  le^[gere^  cioà 
Bélcaro  profesciore  di  diritto  crvìis ,.  e  JPi^tro  d  Abaìia  di  mediciogi . 
.  Cessati  i  rigori  del  verno  i  Padovana  sr  mossero^,,  e  ra&indÉo  Tesero 
cko  sotto  il  cemandb  di-  Pahtaleone  òxi' Buzzaoarini  prode  uomo  t  lo 
spinsero  sol  Veronesi  «lire  F Adige. «Lei  tvu[)pe  si  spanerò  luriosameflM 
te  per  que'  villaggi,  e  avendovi  menata  ixmncp  ésti^  grandissime' eoiri 
riccbisS»ima  pred»  a  Padova  ritof naròho  •  €(me^  ki'qtiest'o  mésco  sT  era 
apparecc£iiato  a^  fiaoeàre  P  org&efio  de?  nostVi  ^  Ohie  le'  gehA  Tedesicbe 
assoldate  nella  Carmtia',  e  i  soldati  levati  nello  colonie'  del  Verohese-^ 
aveva  xicevuto^  de'gpoìssi  aiuti  di  cavàlK  e  di  i&nti  da' suoi  amiet  diLosK 
bardia,  trti' quali  ci  fi»  anche  NiceoUr  da^  Lezzo  Vicàri  di  Bergamo*;' 
e  con  questo  numeroso  e  iìorito  esercito  uàcl  diVicetila,  ed- entrò*  ne' 
fini  del  Padovano  venendo*  a  metter  canypo  pres^  di  Abano*  il  primo" 
giorno  di  aprile-.  .Questai  villa  celeÌMre  per  le  s«ieao^pffe^  te^itiaUstno  dal^^ 
la  più  rimota  antichità  .erd  slatar  fortificata*  con  terrapieiii  el  còu'  fosse  ,« 
ma  niente  valse  a  trtittenere  jl'  impeto  de'  neHniei .  U  .vlUag|po  fu  dato» 
alle  fiamme  ,  e  tutto ,.  fino  agli  arredi'  saòri ,  andò^  a^  saoeo.  B^mtnw- 
to  Abaie  di  Piaglia  vedendosi  esposto  per  1»  proisknilà  ai  pericoli  dei**' 
la  guerra  si  riparò  insieme  co'  suoi  Monaci  nel  piccolo  Monistero  di  Si 
Urbano  in«  Città ,  come  si  ha  da  una  carta'  dì  qudl'  archivb  nel  di  g. 
di  questo  mese« 

.  I  Padovani  non  avevano  aUora  forze  suificienfr  da<  eontràpponto  alT 
esercito  dello  Scaligero  f  e  spedirono  messi  .al  Comi»  di  Trivìgi  peir 
otteneare  de'  rinfiarzi  :  e  intanto  d<^  aver  raìesso  un^  bttonr  presidio  m 
Monselice  disposero  le  loro  genti  a  difenderò  il  passo'  della  rivienr,  on<^' 
de  Cane  non  potesse  passar  di  qua .  Questo  cònsigUo  fxt  opportuflnst*« 
mo ,  perchè  egli  con  trecento  cavalli  si  presente  jier'  passarla .  Vanni 
degli  Seornazzani  da  Pisa  capitano  de'  nostii  soldatìr  st  oppbsé  animo*' 
samente  al  passaggio,  e-  tenne  con  lui,  ch'era  su  la  riva  oppòsta  ,<  un^^ 
faceto-  dialogo  ,  che  il  Mussato  ci  conservò  •  Cane  conòseenda  la  diffi-* 
colla  della  impresa  diede  fuoco .  ai  vieini  e  indifesi  villaggi ,  é  óolla  sikt 
sormatà  si  ritirò  al  Colle  di  Mooftegilda ,  dovei  nostri  avevano  labbri- 
catb  un  forte,  che  servisse  loro  di  ricovero  allora  che  osteggiav^my  W 
Vicentino  .  jinionio  Malizia,  con  cinquanta  stipendiar),  stava  alia  dife- 
sa di  quel  posto,  ma  tradito  da' suoi',  iquaM  disperavano  di*  potersi  te- 
lière  cóiHra>  gli  assalti  nemici,,  fu. consegnato;  a'6*^/ii^9  ohe  lo  colidusse 
prigioniero»  a- Vioenea  dopo  avere  dìstruMa'  da'  fondaftienti  queÌ!Ìa'fbrte&' 

za. 
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Air.  xp4  sa .  Cod  il  FèrteÉo  Vlcetìlmo ,  ma  S  Mussalo  iattrìbuUce  la  perdita  ài 
quel  luogo  ^Ua  rAìÌL  del  Malizia. 

AUa  guerra  eterna ,  che  con  tanto  dispendio  sostenevano  i  Padova- 
ai  ,  si  aggiunse  in  questo  mese  di  aprile  un  terribile  tumulto ,  che  fu 
ricino  a  perdere  la  repubblica .  Per  intendere  donde  avesse  origine  con- 
viene ricordarsi^  che  s  era  abolita  nel  governo  la  potestà  tribunizia  ,  e 
che  esclusi  da  esso  i  Ghibellini  la  somma  delle  cose  stava  nelle  mani  de' 
Guelfi .  Ma  siccome  dorè  la  prosperità  entra ,  la  supeiÌMa  vi  soprag- 
giunge y  coloro  che  reggevano  la  ^Città ,  boriosi  di  comandare  ,  cercaro- 
no per  ogni  via  buona  o  cattiva  di  mantenersi  ne' nuigistrati ,  e  quindi 
nacque  che  il  potere  in  pochi  u  concentrò  ,  e  il  governo  divenne  oli- 
garcnico.  I  nobili,  tranne  qualcuno^  erano  tenuti  lontani  dalle  pubbli- 
che amministraziom^  e  ad  arbitrio. de' popolari  e  de' meno  sperimentati 
le  maggiari  i&ccende  si  governavano. 

Due  in&a  gli  altri  erano  venuti  in  gran  conto  presso  la  plebe ,  e 
|;odevano  de'  primi  onori ,  Pieiro  ^egti  Alsislini  gmreeonsulto ,  e  Ron^ 
€0.  Asolante  »  Quegli  colle  usure,  e  <>olP  esercizio  goadagooso  dell'Av- 
vocato aveva  ammassato  grandi  ricchezze  ,  e  s' era  imparentato  colla  mag- 
gior nobiltà  di  Padova ,  avendo  maritate  le  figlie  con  grossa  dote  a'  gio- 
vani principali  della  Città  •  Esso  aveva  tre  maschi ,  uno  Priore  di  Cer- 
varese  ,  Frassa^  e  Pace^  schioma  de' ribaldi ,  Je' quali  non  potea  dirsi 
qual  fosse  più  .  St«^ ,  adulter)  \  sedizioni ,  omicidj ,  rapine ,  ed  ogni 
maniera  di  lordura  commettevano  impunemente  alT  onibra  della  paterna' 
dispotica  voXatiik  .  Ronco  di  vile  nazione,  figlio  d'un  usuraio,  uomo 
feroce  e  iacinoroso  non  era  diiiomigliante  da  Pietro  ne^  suoi  malvagj 
costumi  ;  o  i  fidi  lU  lui  Guercio  e  Vigano  de'  maggiori  eccessi  com- 
mettitori ogni  libito  si  facevano  lecito. 

Costoro  e  i  loro  aderenti  locati  ne' principali  Magistrati  aggiravano  il 
popolo ,  lo  facevano  a  lor  modo  ondeggiare ,  e  lo  aizzavano  contro  de' 
Grandi  seminando  ómbre  e  sospetti .  E  accecati  da  troppa  fortuna  ave- 
vano preso  di  mira  principalmente  i  Carraresi  di  casa  orrevole  e  anti- 
ca ,  per  numero ,  e  per  ricchezze  assai  riguardevoli ,  e  fiivoriti  dai  po- 
polo come  sostenitori  della  parte  Guelfa,  ma  per  vani  timori  di  rado 
ammessi  ai  maggiori  ufficj .  Due  sopra  gli  altri  primeggiavano  tn  quell'- 
illustre casato  per  lode  di  ffiodicio  e  di  prudenza  civile ,  Iacopo  eh'  eb- 
be di  poi  il  soprannome  di  Grande^  e  Ubertino .  Essi  ben  conosce- 
vano i  disordini  del  governo ,  ma  non  potendo  rimediarvi  senza  porre' 
a  pericolo  la  salvezza  della  Repubblica  prudentemente  temporeggiavano , 
aspettando  tempi  migliori.  Figli  di  Ubertino  erano  Obizzo  e  Niccolò ^ 
giovani  d' animo  risentito ,  di  acute  iroglie ,  intolleranti  delle  ingiurie ,  a* 
quali  brutta  parca  la  pazienza .  Avevano  essi  partigiani  e  seguaci  H  fio- 
re de' nobili ,  che  non  potevano  solFrire  l'arroganza  di  que' superbi  ca-- 
popopoUf  e  aspiravano  a  fame  «vendetta . 

Né  l'occasione    fu  tarda    a  venire.     Gli  odj  privati  sotto  colore  di 
zAo  .del  jpubblico  bene  avevano  iìaitlo  nascere  xin  decreto    nel  Consiglio 
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degK  Ouo  Sapienli  radunalo  alla  presenza  del  Podestà  Dino  ài  Bossi  ^j,.  2314J 
ìnsiome  con  venti  cittadini  scelti  da'  quattro  quartieri  della  Città.»  che  do- 
dici Gb8>eUini  amici  o  dependenti  de' Carraresi  si  dovessero  mandare  al 
confine  ^  ipercfaè  senza  di  ciò  Ja  Città  non  sarebbe  stata  uè  secura  ^   né 
cnueta  w   Questa    assemblea   era    composta    tutta  di  persone  aderenti  de' . 
oue  plebei  soprannominati,   e   Pieira^  era    l'anima    di  quél  Consiglio  . 
Iacopo  ed  Ubertino  saggi  .e  temperati  .4iomini    dubitando    che   potesse 
avvenire  quello  che  avvenne  ^  presentatisi  insieme  con    Albertino  Mus- 
sato \  pregarono  e  ripregarono  il  Podestà ,  e  que'  cittadini  che  non  des- 
sero esecuzione  al  decreto;    ma   le  loro  preghiere  furono  inutili  .    Al-r 
lora  Niccolò  ed  Obizzo  non  potettero  stare  alle  mosse ,    risoluti  di  «ar- 
rischiare la  persona  e  Ja  vita  anzi  che    vilmente    cedere    alla    malvagità 
de'  loro  nemici .  Perciò  la  notte  avendo  fatti  entrare   celatàmente    dalle 
loro  ville  nella  Città  molti  contadini  armati^   gli   collocarono  in  diversi 
luoghi  opportuni  al  loro  disegno  •  .  < 

Spuntata  la,  mattina  del  dl:seguQfite  postisi  alla  tefta  di  quella  molti- 
tudine vanno  al  palazzo  pretorio^  -e  Irovato  avei|do  ^a'  la  vjcina.  piéZt-- 
za  Pietro  co'  figli  lo  feriscono  fie^  capo  ,  ma  iL. correre  del  suo  camal- 
lo gli  valse  a  salvarsi  e  nascQndei«i  :  disgraziato  ,  che  il  sno  destino  lo 
risQrbata  a  più  cruda  morte  «  Uditosi  lo  strepito  della  soHevazioneoor-^ 
se  il  popolo  in  armi ,  e  i  ^Carraresi  con  voce  che  andava  alle  stelle  fa* 
cean  fgddare  Viva  il  p(^>i^o  ^  muoiaup  i,  tf^iditori .  Il  Podestà,  e  M 
buon  Vescov^o  Paguìio  >sa|iti  a  cavallo  «aetoipsef'o:  par  acquetare  i  tumul- 
tuanti,  ma  non  «v^nue  lor  fatto;  lia  ,pl^be,.  com'  è  4i  l^ggi^i  voltabi- 
le^ corre  furiosa  alla  casa  di  quegli  Jkiiic^U^ii  c\\\  4>oco  dianzi  adula^ 
va,  e  dandovi  il  sacco  ne  asporta  ^itt^  Le  ricche  suppellettili,  e  i  pre- 
ziosi addobbi  con  isfrenata  licenza  :  iodi  cercando  i  più  «ocoulii  nascon*» 
digli  trova  (  cosa  orribile  a  dirsi  )  cave  sotterranee  con  ^molti  fetidi  ca^ 
daveri  dell'uno  e  dell'  altro  sesso;  altri,  già  scusll  di  carne.,. ed  altri. di 
persone  state  uccise  di  (resco  ;  alla  qual  miseranda  vista  ^i,, accrebbe  is, 
mille  doppi  l'odio  ^  l' indignazlpne  c^ootra  quella  écjaurat^  ^Etmiglia  più 
di  Busiri  crudele  • 

Se  il  giorno  è  astato  procelloso ,  la  notte»  non    fii   tranquilla ,    accre* 
scendo  le  teii/ebxe  negli  animi    de'  mortali    orrore ,   trepidazione  e  spa- 
vento .   Cominciò  l'alba  ad  apparire,  ed  ecco  i  Carraresi  co' loro  satei-, 
liti  in  traccia  di  Ronco  .   Fu  trovato  nascosto  in  casa    di  un  amico ,  e 
tratto  violentemente  di  là ,  e  ucciso  con  mille  punte ,    e  strascinato  per 
le  strade  della  Città  tutto  fu  uno.   La  casa  ne,  andò  a  ruba^    ed  aure 
ancora  de'  creduti  partigiani  di  lui  ;    a    gran    pena    fW  salvata  quella  di 
libertino  Mussato  che  tale  certamente  non  era.   Ma,  perchè  non  ba- 
slando  le  ordinarie  imposte  per  reggere  alle  spese  di  tanta  guerra,  egli 
e^  stato  persuasore  al  Senato  di  porre    una    gabella  sopra  tutti  i  con- 
tratti, la  plebe  indisciplinata  attorniò  la  sua  casa  posta   in   mezzo  cono, 
per  dajTvi  fuoco ^    Egli,  non^  tenendosi  sicuro    nel    paU^io  à^  Gilberto, 
Dente  suo  parente ,  e  vicino  ,  dove  s'  era  riparato    al    primo  annunzio 
Portelli.  Z  del^ 
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Zt^uT^d  naia  soBeraintiiio^  uè  volMidosi  naMondekei  ih  umar  can  soltem  , 
come  qne^i  lo  oonsigtftva,  montato  a^eav^tta  «d  pW  la  yioioa  poetai, 
e  aadò  »  Vì^^odarfiMNre .  Infanto- 1»  Tidna^  miipni  «  di  Fontemolìiio  s' en^ 
mossa' aU»  d^na^dì  Ini»  o  parimente  Z>Ma  Fòdeità^  cog^  stipendkti, 
nuL  più  di.  diaet  mila  erano  i  tnnniitaanti ,  i  *  quali  afnbbaro  finaluMote 
sfonalo  il  pidagìav  che  dal  tetto  e  d^Uo  finestre  conr  dardi  e  con  sassi^ 
a  gran  fatica  Tenia  difeso ,  se  in  baon  punto  giunti  non-  fossero  i  Car* 
rarefi! ,  i  quali,  rotta  la  calca,  preghiere',  promesse,  e  minaooie  uaan* 
do  sedarono  la  furia  del  popolo^  sediiiioso .    Ma'  non  andò^  esente  daUe 

Xe  il  Monistero  di  S.  Giustina ,  dòv'  era  Abbate  Guaiperiino  fra-  , 
del  nostro  Mussato.  Calici,  Croci,  lampane,  ed  altri  preziosi  ar- 
redi ,  antichi  monumenti  ddla  religione  de'  Monaci ,  e  della  pietà  de' 
fedeli ,  dalla  indiscreta  popolaglia  furoiio  diiubati  .  Ad  altri  spogli  an- 
dò  soggetta  quel  nobile  '  Moiristero  e  ne^  vecchi  tempi  e  ne'  nostri  con 
danno  delle  belle  arti. 

è  quasi  impossibile  por  termine   a*  quella'  vendetta*  che   si   fa  dalla 
m^itudine  concitata  da  sdegno .   Pareva  che  il  popolo   de^  primi  sup-» 
plix|' dovesse  esser  sazio,  ma  esso  era  troppo  invelenito  contra  la  bar* 
rarie  degli  Aitidini .  Bssi  scampati  dal*  primo  pericolo  stavano  naseo^ 
sti  nel  palazzo  del  Vescovo,   che  gli  aveva  accolti  e  affidati  •    Lo  ri-^ 
seppe  b  plebe,  e  recatasi  là  in  furia  domandò  ad. alte  grida,  cbe^  que^ 
rei  le  fossero  consegnati .    It  buon  Pagano  rìcalcittava  *  avendo  datò  la^ 
sua  parola ,    ma   le  voci  popolari    crescevano ,    minacciando  di  usai«<  là 
forza.   Allora  il  Vescovo  impaurito  chiamò  a  se  Obizzo  da  Carrara, 
e- gli  diede  nelle  mani   que- vituperosi ,  ajrutane   solenne   promessa'  che 
gK  avrebbe  campati,  fi  m  vero  non  mancò  di  fede,  poiché  imbranittai* 
la»  notte  egli  steeso  co'  suoi  seguaci  gli  scortò  ^vestiti    d'  una  livl?»  Ve^^- 
soovik  sino  alla  porta  detta  di  Torreselle,  onde  potesser  fuggire.  Vol--^ 
le  il  reo  loro  destino  che  la  trovassino  chiusa,   e  ch^  mentre  sv  avvja-^ 
vano  ad  altra*  porta,  si  scontrassero  in  Niccolò.  Questi  gli  riconobbe,. 
o  gli  tolse*  a  fon»  al  fratello  ,    e  legata  alla  piazza  gK^  ricondusse  >  do^^^ 
ve  appresso  mille  scherni  sofferti  la  liotte  furono  nella  mattin»  seguente' 
te  tmcidaii  dal  popolo,  il  qltele  ne  fece  cosi  crudo  scempio  »  che  .a  leg-- 
gerlo  racca^ccia,  e  desta  pietè,   benché  quegK  scellerati  nò  petà  me* 
ritassero ,  né  compassione  • 

Con^  tali  ammazzamenti    e  saccheggi    era   calata  la  furia  alla  plebe-, 
onde  A  potè  radunare  iL  Consiglio  dt  tutti   i    cittadini   così   nobili  che 
popolari'  per  dar  sesto  alle  cose  disordinate  e  confuse.    In  esso  iu  sta- 
bilito dcqpo  varie  dispntazioni  ,.che  si  dovesse  rimettere*  la   podestà   \n^ 
bnnizia,  e  che  il  governo  della  RepuU>lica  stesse,  come  prima^  presso- 
io dieciotto  Anziani  •  Con  pubblico  decreto  onorifico  Ai  richiamato  jH^ 
hertino  Mussato   per  c^era-  principalmente   di   Iacopo   da  Carrara , 
com^  egli  medesimo  nella  sua  storia  racconta .    I  buoni  Trivig^ani  tosto' 
àn^  seppero  le  gravi  discordie  delta  nostra  Città,  spedirono  sei   amba^ 

scia* 


sci^dori ,   affinchè   dessero   mMo  ;a  riecoidarre  la  ^i«l&,  «ed  ««Uìoro  iI'^n^iìm 
giacere  di  vederla  rafahUita  •  Bino  de'  Bùsd  Podeslà ,  4i  oui  £a  in^ii- 
iato  d'jessere  iaoiore  degli  uAlticìini ,  jebbe  il  suo  ^aoQgedo,   e   taniato 
a  JUmini  b  testa  moua  •  Gli  fu  sums^to  BonzUw  At*  tPonzeni-^fscf 
Jìluomo  di  JCieinoDd  • 

'Tea  queste  cose  il  Grate  di  Notizia  iafonMto  de*  tivragli  «  tnaoh- 
iuisli  di  Padova,  paneado  >a  lui  tche  le  dieoftanze  Xosseco  favorevoli  a* 
auoi  disegni ,  inviò  de' JMessi  al  Gomuae  %di  Xrivigi ,  affinchè  Vinirani» 
onettesse  a  riconciliare  i  Padovani  col  S^or  di  Verone  ,  il  quale  non 
rera  .alieno  da  pacificarsi  eon  loro  »  £  in  veno  è  cmdifaile  eh'  ei  deiNde- 
rasse  h  pace ,  quando  avesse  potuto  favk  con  onor  suo  :  impévoioochè 
ni  lasciò  sfijggire  Toppoftunità  delle  noslse  intestine  discordie  teaai  ten- 
tare qualche  felice  colpo  contra  di  «loi  :  qiBndo  dir  non  si  voglia  «he 
Xicoffo  taidi.,  'colpa  xde'  auoi  ^ploi^atori ,  né  aUna  avuto  notijtia  ;  ciò 
3che  ,non  por  veerisimile  .  Gheccnè  lia  di  dò ,  i  Tmigiani  inutilmotfe  «i 
adopetarono  per  k  concordia,  fermi  1  nostri  a  non  Tolere rilascialre  Vi- 
xeoza,  perchè  le  ostilitè  ai  ricominciarono. 

S'.esa  accoBcio  a'^rvigi  del  Signor  della  Scala  Sdirando-  de'  Oih- 
jflielnUf  diseetore  ddle  aoatte  bandiere,  che  ad  una  atatim  gigantesca 
univa  fone  meravigliose.,  pendiè  era  univerealmenle  lenaito ,  e  tulli 
£iggivanp  dinansi  a  lui ,  quando  uscito  di  Vicenza  'CoUe  sue  genti,  cò^ 
me  sovente  £icea ,  portava  Io  .spanrento  e  la  strage  nelle  Giostre  contra- 
de •  Il  primo  penaieao  del  Pod^è  Ponzine ,  poiché  furono  rassettate 
Je  cose ,  è  alato  quello  di  ^soiqprender  costui ,  se  fosse  possibile ,  nel  me»» 
^o  de' auoi  6àc6he|;gi,  e  di  fame  vendetta  .  Gli  florrise  to  eorte;  ioiper^ 
.cioccbè  aoxUto  lacitamente  di  Padova  ne'  primi  .^iomi  di  Giugno  wn 
.$fcoè»  stuolo  di  iurmali  si  pose  in  agnato  nelle  pertinenze  di  Cittadet- 
Ja  4  e  lo  cofai^  lopportonamente ,  mentre  eon  .ricco  bottino  si  avvicinava 
alte  rive  della  Brenta  per  ripasnria .  JSeÙramdo  «avea  seco  trecento  aot- 
dau  «  ma  ff  jisai  maggteee  em  il  numero  de'  Padovani  ;  sicché  alP  kst^ 
fiBOvviso  assalto  jion  pomdo  reggere  queUa  truppa  fuggi  senz'  oidine^ 
jsanza  guida .  Il  GapHano  ahbandonMo  da'  auoi  rifugiassi  in  un  hosc^ 
(urasao  Femanivn,  dovie  casualmente  trovato  da  I^ioh  di  VitalioMO 
JOsnU^  igiovane  valoroso  dell'  antica  schiatta  de'  Lemiuoni ,  con  una 
Janciala  fu  modabDenle  ferito ,  e  tcondoito  «  Padova  appresso  ottqgiomi 
mnài  di  che  h  Citte  senU  |pnde  jdlegiezza  . 

^  Il  Podestà  dopo  questa  felice  azione  tomaio  indiètro  andò  aUa  villa 
di  AJiaiio^  e  in  n&hhri«ò  il  castello  distrutto  da  Cane;  e  avendovi 
jncfiso  alla  difeaa  m  icoimMenfie  presidio  mak^iò  di  aoltelempo  «  Vi- 
.fianza  ,  dove  trovalo  avendo  ben  éuslodiii  i  sobborgfaei ,  né  alouua  im«-  ^ 

fsmsL  tentar  potendo  ,  fetta  prada  di  snnenti ,  a  Padova  r ii^ondosse  l^-e- 
aescito .  Molto  età  anaara ,  conviene  pur  dirlo ,  la  condizion  di  ^e' 
iempi,  e  oiolto  infdioe  lo  sialo  di  queste  provincie  par  l'oslinaKa^eiv 
ra  t  di  leni  acriviamo ,  che  non  in  già  .guerra  di  conquiste ,  ma  di  b- 
droneoci  e  ds  jruberie.  Si  aodava  pcedrado  e  incendiando  qgnieosa  do- 
ve 


A».  1314  ve  gìugnerano  le  truppe  nemiche  ;  i  contadini  o  erano  uccisi ,  o  con- 
dotti vìa  prigioni ,  o  impauriti  per  le  frecjuenti  incursioni  tratascfavano 
di  lavorare  i  loro  poderi  ;  la  terra  abbandonata  rnsalvatichiTa  ,  e  invece 
di  grano  metteva  spine  ed  ortiche  ;  folte  macchie  e  pruneti  ingombra- 
.vano  \  campi,  fatti  nido  di  volpi  e  di  lupi.  E  ciò  eh' è  peggio  per 
sostener  la  guerra  le  città  erana  assassinate  con  modi  di  gravezze  straor- 
dinarie ed  inestimabiK .  Okre^e  frequenti  confiscazioni ,  disertamento 
delle  famiglie,  oltre  i  dae)  ^  e  le  gabelle,  e  la  crudeltà  degli  esattori, 
Je  nostre  ville  del  Padovana  furono  costrette  ad  un  prestito  di  alcuni 
fiorini  d' oro ,  più  o  meno  secondo  il*  maggiore  o  minor  numero  degli 
inquilini,  e. non  andarono  esenti  dalle  forzate  contribuzioni  né  Chiese, 
né  Monisterj  ;  pessima  usanz»  che  forse  sì^  crederebbe  introdotta-  a'  di 
nostri ,  quantunque  sia  moho  antica  .     *  ' 

Ma  lasciando  cesi  amare  ricordanze  parleremo  di  un'  opera  che  fa 
grande  onore  alla  nostra  Repubblica.  Già  per  le  cose  sopra  narrate  si 
sarà  inteso ,  che  lo  Scaligero  avea  chiuso  il  Bacchiglione  a  Longare , 
onde  a  Padova  non  corresse ,  e  che  piò  d' una*  fiata  i  nostri  coli'  armi 
alla  mano  dovettero  rimuovere  gii*  ostacoli ,  che  ne  divertivano  il  corso . 
Finalmente  stanchi  di  simil  giuoco  concepirono  e  recarono  ad  esecuzio- 
ne il*  grande  progetto  di  condurre  aDa  Città  una  porzione  dell'  acque 
della  Brenta ,  onde  supplire  ai  bisogni  degli  edificj ,  e  della  mvigazro- 
ne.  Era  il  mese  di  luglio  quando  il  Podestà  Pt>nzin& ,  nocoito  aven^ 
^o  un  gran  numero  di  contadim'  con  zappe*  e  badili  andò  ad"  appostarsi 
-a  Limena  su  la  Brenta .  Quivi  fu  disegnato  un  diritto  canale  sino  a 
-Brosegàna ,  dove  il  Bacctiiglione  era  sldlito  di  passare ,  e  in  breve  lem<- 
^po  ta  ficavatO'  e  condotto  a  fine  colla  direzione ,  siccome  io  credo  fer- 
-mamente*,  dfel  nostro  Ingegnere  Fra  Giofmnn^,  ohe  in  tutte  le  pubbli- 
che  opere  i  sinché  visse  fii  adoperato  .  A  Limena ,  dorè  avea  principio 
il  canale  ,  fu  fabbricato  un  Castello  a  difesa-  del  luogo  ,  it  quale  alcuni 
secoli  stette  in  piedi.  Questo*  fiumioello  fii  chiamato  Brentelltr^  quasi 
piccola  Brenta,  e-  il  tronco  maggiore  del  fiume ,  che  da  Limena  corre 
a  Stra,  acquistò  il  nome  di  Brenta  vecchia.  Allora  i  PaA)vaui  potet- 
tero fàr^  senza  del  Bacchiglione  •  Se  ii  mio  lavora  potrà  arrivare  ai 
tempi  di  Francesco  vecchia  da  Cairara ,  si  parierà  dei  ripari  ordinati 
da  lui  alla  bocca  di  Limena ,  e  dei  così  detti  Cobnelloni  divenuti  ce« 
lebri  nella  Storia  dell'  Acque  per  avere  stancato  la  penna  e  l' industrie 
di  tanti  Matematici  ed  Ingegneri. 

Innanzi  dr  proseguire  h  narrazione  non  posso  fire  che  su  questo 
-argomento  fermandomi  alquanto  non  dica  essere  mia  opinione  che  moJ* 
to  prima  la  Brenta ,  o  qualche  parte  di  essa  corresse  a  Padova .  E  cer- 
tamente egli  pare  che  eosi  fosse  ne'  tempi  antichi .  Impereiocchè  non 
e'  era  uopo  che  all'  età  de'  Romani  si  fabbricassero  que'  magnifici  ponti 
che  abbiamo ,  se  alle  sole  acque  del  Bacchiglione  avessero  dovuto  ser- 
vire ,  ponti  con  tre  superbi  archi,  che  dinotano  l'ampiezza  del  letto> 
«  il  vohin^  deU' acque  che  scorreva  per  esso  •   Largo  fiume  #enza  dob^ 

hio 
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fbio  doveva  esser  queNo  che  per  mezzo  della  Città  dìscorrea ,  quando  in  k».  1314 
^esso  annualmente  tacevasi  il  certame  di  barche  ricordato  da  Lino.    Le 
alterazioni  9  che  sono  nate  nel  corso  di  questo  fiume ,    che   tiene    assai 
•  del  torrente ,  stanno*  nascoste  nel  buio  de'  secoli  ;  con  tutto  ciò  io   cre- 
do- di  poter  dimostrare  ,  che  almeno  in  parte  discendesse  sino  alla  no- 
iStra  Città.   Abbiamo  in  una  carta  delle  Monaehe  di  S.  Pietro,  cheilfa- 
-ria  Badessa  di  quel  Monistero  nelPanno  1221.  addr  16.  di  Marzo  al- 
livellò ad  alcuni  uomini  della  villa  della  Volta  di  Bruscgana    un    terre- 
no sodo-,  o  ,  come  allora  dicevasi  garlo  da  feme  bosco  di   salci,  e  di 
altri  alberi  dolci  •   £  notandosi  i  confini  di  quella'  terra  si  dice  che  \eH 
.deforis  ah  argere  .  •  .  ^  usque  ad  Brentam .    Ecco  la  Brenta  nella 
>YÌUa  della  Volta  presso  di  Padova,    dove    corre    anche  presentemente. 
Si  aggiunga  che  in  due  carte  dell'  Archivio  de'  FP.  Conventuali  del  Santo 
^rogate  Panno*  1295.  è  nominata  la  contrada  della  Brentella  nel  confine 
*di  Sermeola,  onde  può  ragionevolmente  dedursi,  che  qualche  porzione 
della  Brenta  avesse  dato*  il  nome  a  quella  contrada.   Chi  conosce  la  si- 
luaziane  di  que^  luoghi  ,  come  noi  Padovani  la  conosciamo  ,    vede   to- 
'Stamente  che  l'acqua  di  quel  fiume  teneva  quel  medesimo    corso,    che 
.tiene  anche  oggi.   Quando  pertanto  si  legge  nelle  nostre  Croniche  che 
•nell'anno  i3i4r  fu  fatta  la  Brentella,    ciò    con    qualche    restrizione  si 
dee  intendere  •   O  »  Padovani  ampliarono  e  dilatarono  P  antico  alveo ,  il 
quale  forse  non  era  che  uh  fosso,    com'è    un  fossato  la  Brentella  che 
-nel  territorio'  Trivigtano  è  tratta  dalla  Piave  a  beneficio  di  molte  ville, 
co  diedero    a    quell- acqua    «n  letto  rettilineo,  e  lo  prolungarono;  o  Ta 
tolsero  da  Limena ,  che  forse  innanzi  da  altro  punto  era  tolta .   Quan- 
.^b  ié  scrissi  la  mia  Operetta  sul  Corso  d^  Fiumi  ec.  non  aveva  osser- 
«  vati  que'' documenti.^ 

Ma  si  .ntorni  «alla  stioria  della  guerra.  Il  nostro  Podestà  Ponzino  , 
I che  si  aveva  tra  se  prefisso  il  racquisto  ài  Vicfcnza,  finché  segretamen- 
te si  andavano  apparecchiando  i  mezzi  necessarj  alP impresa,  per  non 
^Eisciare  in  «ozio  la  mib'zia  andò  con  essa  ad"  Abano  ,  dove  rifece  in  mi- 
glior forma  le  fosse  e  gK  argini  ,  e  del  campanile  della  Chiesa  '  formò 
quasi  un  torrione .  Indi  passato  a  Bastano  entrò  ostilmente  né'  fini  del 
Vicentino  ,  e  tutte  le  fertili  ville  di  quel  pedemonte,  facendo  prede, 
trascorse,  e  carico  di  bottino  colà  si  ritornò  donde  era  partito.  Carie 
fremeva  di  sdegno ,  e  sebbene  non  aveva  milizie  da  competere  co'  Pa- 
dovani usci  di  Vicenza  ,  e  pieno  di  ardire  progredì  sino  a  Montecchio, 
^dove  allora  eraiio  i  nostri,  per  attaccarli.  È  Parebbe  fatto  non  ostan- 
te la  disuguaglianza  delle  forze  ,  se  i  vecchi  ufficiali  del  suo  seguito 
non  lo  avessero  rattfemsito .  Ricévette  in  questo  mezzo  de'  rinforzi  da 
.Mantofva  er  dà  akre  parti ,  co'  qnadi  ^iK^resciuto  P  esercito  camitiinando  a 
'gran  passo  presentossi  improvvisamente  alle  mura  di  Padova  . 

La  inaspettata  comparsa  delParmi  nemiche  non  atterrì  la  Città,  ben- 
ché il  meglio  delle  nostre  genti  fosse  inBassano  .  Il  Vescovo,  e  PAb- 
^e  di  &  GiusUna  in  guerreschi  arnesi  c<A  clero ,  e  col  popolo  arman 
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J^reìj^i  .¥oUe  ;i  .^m^  ^It^r  taiQri  d^  flotte  ptr  jMMlire  >il  jMmico  ;  e 
.^fice^lt^  ^imPo  ^  'i^i  }MfWsi}&  doveva  ;»rTimie^  ^cìoè  che  al  ^m^Io^ 
Jl  ^q\Mle  ^guidalo  dal  fjuiQfe  combaHera  «fent»  alcon  ;Ocdinie,,  foaàe  rotto 
.^  4Wto  •  Mok'^  inmmro  j^rìgiqnwi  j  flioki  iocalM^sAil  mmko  ow- 
jewoo  .proqpitQs^^aoiite  ^ill^e  >iWse  ;£«r(mo  irifiemtì  dealsa  JHa  CkiA  ;  jdtii 
^i^m^  pfi^ofifi  jmc^Uati ,  le  4H>rtW0Ro  la  mm  (lei  Jeaecgrio  Jar  jiiai«0- 
4;jai^  .  .JÙ>  jSfiaUgirp  ifio^M^erai^o  >cbe  fidava  «mi  si  jmJbbe  ipotma 
.yr^ndMe^  ||pg^  la  sua  ]9U>ia  contra  le  .yUle  .^i^  Doia  a  ferro  e  a  ibo- 
tCP  49^tie<ido  :  «1^  icqpi  if^efllo  laicUto  «iffdiheidLaaccWsgìafte,  ae  ncm 
/o^e^alato  avexlUo  d^IW  ^»e  *^ie ,  |C^  il  nptfro  ^eaeccalo  siudiaiido  il 
pa^sp  ili  ^vkina?»  ;  ^oiid'.^li  '«acoolte  le  tue  fgeoti  jftemto  k  inaegne  no- 
^p  ^i  jpda  \mtì>  t  YìcfAM  • 

i4U>«wo  jrì^Q^daio  nìff.v^o  ìi^iz.  in  aoooide  mmìio  tea*  Veaeii  e 
^j^lpivaai  »  il  #i^le  iallpKa  i^r  le  difficili  ^mraisianM  m'  tempi  non  ebbe 
j^lto.  ^  weie.di  .^te^b«e  :in  .i{QfiAt*iinno  i  (rallali  :3Ì  rbonrasono^ 
.e  le  idjlFereiEUbe  Uà'  dime  :pQpoli  amcbe^olmenle  furono  tenninate  •  A  tal 
J^ì^t  3  .Dft^e  GiùP09»i  Sar^m»  ìmìò  ài  noatro  Podestà  Ponzino  -àm 
.^wbwicbdprì  Qmanift'  Giorgi,  «  HiùOtìh  Fah'cro ,   ed  ^ti  dttpoato  m 
,  dar  fine  laUe  ^«wrele  de^Vene^iapi  ccH'^MieMo  iddi  CoxMg&o  diede  pie- 
mia ,avl;oi:iJtà  di  icoq^i«ide«e  faggiMlMMPlo  -m  J^om  noalro  Veacoro, 
^e  y ,Tienei;abiri  upnini  Don  Wri4Ì4ino  Abbate  di  S.  Bario»  e  Don  JHo» 
vm^uo  abbate  4i  3*  Cjprìaioio  di  .Mudano  •  Qnitti  Mbitri  «vendo  «m- 
^piKiate  le  i^m  ^e'  ^eoc^ti ,  i  «quali  ral  Vm^^  della  |piaRn  di  Fecram 
.<^llo  atali  d^MegfUU  saHp  a^n^  ^Vtioalri«  aMlawarano  dbe  H  Co* 
jpuqe  di  .?adma  /dp^B^ls^  Pf^^^  ^  ^^^^  ^^  gnaranta  nilte  lire  di  pio- 
coli  per  soddisfare  ai  dannificati ,  avendosi  a  comioeiaee   il  pagmeslo 
subito  c^  ^49eiiatn  (oMe  la  giwera*  Qwamp  itw  i^pcMa  ài  beiu  immobili 
.QQCffp^i  da  iii)jt  :pact€  e  441' ali»  «  e  jalle  tvS^iev  che  igli   nonum  ^ 
^gyeve  di  Sacf^  ^  di  Corte  Mno  ti^niHi  per  MCipp  iiiao  .di  rps^gave  al  Do- 
Jlfi ,  e  ^  ii^iywte  m99i0  dal  «Miro  Cooomie  ,mm  i  fondi  de'  Moni- 
fiX^  V«n/^;$i^i^  fo  4€malaU>  <b9  ambedue  le  pam  ^efa^no  «n  giure^ 
iPì^  I  «  iqMf^  tniil^QMidpsi  MP  Hì^  e  oìewo  in  Cbu^gìa ,  «  àkoeir 
laplp  in  Pjevie  di  &kw  df^b^v^  rV^4(re  le  istance ,  ipanderace  le  ra- 
^ipt)i  d#'  ^vQOl'qiPti ,  #  «pmOMfwnwte  ^vtw^  isentenea. 
'  Mplto  oppprtwia  ì^  ^nde  disflgnp  ^  Piodestà  In   la  riaoralt  eoo- 
^Hdia  :^  »Qiti^  co'  Vei^Qi^aoi .  jE^  «gp^^paira  il  iseqnisto  di  Vicernsa , 
.e  fManr  aq«^  mvf^  mffi^^o  da  ute!  fwaieri  vollf  f omn  idtkntfn  quia 
<qi}i«ÌK^n^^  cbie  ^  i^mlpb»  ^Mapo  ^pea  4iviii  ^  sanimi  de'dbe  popoli. 
Ad«|i^p  il  nviggifl^  ^iseintp  $h^  fu  {¥Wti)vle ,  o  fDapaaali  jaiUe  €  m- 

3«MW«»p  ««wiijgpì  ^pn  mA  %  mn  wUptnglwB.,  ^li  farA  di  Padoti^  a 
i  i6.  di  «Magare  sfma  far  ino»  i$à  eterna  Ja  Mt  Mea  inlsMnoae»^ 
Denim^ORp  ^' ifitorimiti  y]c$»(im\  a  MmÀpsaa  ptiMipihntl^  de' quali 
4i  iri}o]^  qb^  abbila  pr^sp  tdi  &rf  QgA  iMlalIvp.    E^  «sol  diriameole; 
4^ ^tflipjtp  dji  ^fPDuri ,  #ipii  90PM  di^eembe,  lìon  le  eolite  aoelama^ 
/  zìo- 
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£Ìom .   Appena'  però  s^  avvide  P  esenito  di  essi^  mojio:  wttoi  VicMU,  ^i^V 
diede  ahinime^  voci  di  giubilò',   e   cominciÀ^  a^  iwarèiave  eon^  tal  fiducia 
ed^esdlititt ,  coi»e  sei  aretM  ia  pugmv  il  buon  e^todcUa  loi^fMMsa .   I^ 
circostanze  in   vero   non  potevano  essere  più  faroraUii.   ÌM^'SiMÌigm^ 
MAìfgtM  da  gnnri'af&rr  zc  tratièouir  ice  Vemna;  BbiiartUu^  Nomaro- 
Al  govenwtiM  di  yiora2a<  andaro-  in^  Gomiamia  per  cOHurnssmie  m  lti(;: 
affidata  la  coseodia  dèlia  à^  tfd  i  Ahnmio  >  sdd  fMltdUoH'  sofakti  mandati  t 
innanzi  pèrciiè  noUa   si*  sapesse   colà-  ddte  mosse  *  de' Padovani  ;  assrftxyj 
inaspettato  e  non  (n^wedato;  molti  fborusoiti  Vii^mìm  nek  campo»  pri^ 
liditosiiw  d'ogni  sito;  tutto  facea^  sperew  un  felice  esito^i    Md  la  foit* 
tona  '  è  lubtìca>  e  incerta  >^  e   il  più  degli  umani  avvenimenti  da^  essa  si^' 
reggono  • 

Giunse^  la  nostra^  annata»  a  Vicenza^  in<^  sui'  far  delf  atta  ^  e  si  preseti' 
tò  al  boi^  di  S.  Pietro  i  Qaivi  trovò  addormentate' le  saniitteHè«  e  aven^^ 
dole  uccise,  calò  il*  pente,  ed  *  entrata  dentro  diede -un*  assalto  allét  rvMi-* 
ra,  ma  la  guardie* aoeorse^  al  nimomrespinBerogli:  assalitori.   L»  dtrà^ 
era  piena  di  grida  e*  ìdf  tumubo>.  ./Éntom^  ia^  Nùgarola*^  non  trasoorò^ 
mezzo  alcuno  di  difesa,  e ' spacciò  snbito  velocissimi  messi  ad  avvertire' 
il  Signore^  del  soprastante'  pericolo  <  I  noatri  si  erano  iinpadnmiti^  di  t ut* 
to  il  bórgo,  e  Jihiéfmo'  per  discostamell  mise  fìioco  aHe  case  vicine 
alle  mtira,  e  le  incenerì.    Allora  per-avfìso  di  Vanni  condèttiera-de-*- 
gli  stipendili  il  borgo  Ai  ^  abbandonatH^  s  nia^  non  prima  ch«  cohl^o  V  es-^ 
presso  voles  ài  Ponzma  le  scorretto  milizie»  vi   avessen»  dato^ik  ^aeoo. 
Come  in  simili  oasi  si  crede  nulla  non' lecito*,  non  si  rispettarono  pro^ 
fané  cose,  né  sacre.   Le  violenze,  lo  ruberie-,  gi£  adulteri ,  gli  svergi- 
Hamenti  commessi  da?  nostri  senza  orrore  non^  si  potrebbero  raceontdre.^ 
Ne  arrivò  1'  avviso  a  Cangran^ ,   menti?  ei'  sedeva  a  nuziale  coirne  ^ 
to ,  ove  si  festeggiavano  le  nozze  tra  Franoeuhmo  figlio  non  legitti- 
mo di  Bartolommeo  suo  fratello,  e  una  figUicda  di  Luthirm  Viscon-^ 
ti .  A  tate  annunzio  senza^  frapporre   indugi ^  sali  accavallo'  aocoiii[^«. 
goate  dà  tre  soli  palafrenieri,   e   in   pocbe  ore  sA  traoHXitap  del  sole* 
giunse  a  Vicenza.    La  sua  venuta^  gli  animi  de' Vicentini   smanriti  e* 
perduti  racconfermò.    Vanni  ^  al  quale  era  stata  affidata  la  cura 'di  tut- 
ta la  guèrra ,  come^  se  nulla  avesse  a  temer  de*  nemici,  invece  di'  tener' 
le  sue  genti  unite,  avea  permesso  che  si  sbandassero.   I  nostri  soldati , , 
akri  stancbi  dall' arere  abbottinato  ,  altri  avvinazzali,    e  morti  di  sonno 
sdraiati  su  T  erba  poltrivano  ;  solamente  akuiìi  pocÙ  prendevano  guar- 
dia clve  nulla  di  sinistro  accadesse. 

Lo  Scaligera  informato  della<  n^ligenza  da*  nostri  con  senanta  ca-» 
vaKeri,  che  lo  seguirono,  uscè  ddla  città  pieno  di  generoso 'ardimene 
to,  e  prese  co'  nemici  battaglia i  ma  fu  costretto  dal  maggbr  numem 
a  rinculare.  Allora  tutta  la  guarnigione,  e  tutto  il  pòpolo  Vicentino 
fedele  ^  suo  Frindpe  fecero  una  sortita',  e  piombarono- addosso  i  no- 
stri o  disarmati ,  o  correnti  per  Tarmi»  Cangramh  vedendosi  secon- 
dato da' suoi    diede  provf  di  gran  valotfs.    I  Padovani  come  seppero, 
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l^^tW  egli  era  alla  to^ta  delle  sue  roilUie.,  quando  Io  ODede\?aoo  malato  ia: 
Verona, JEuron  presi  da  subito  «bigpttioientó  ^  e  poiché  la    paura    noni.N 
riceTe  consiglio,  invece  di  restringersl.insieme.e.  far   ironie  al  néiatoo., , 
disordinatanteate.  Aiggirono^  .<..:.  i    (  .  / 

Ben  ci  furono  alcuni,  che /opposero  allo  :«Sf^)$«r/?.wia  ostiaata  re- 
sistenza, ma  soverchiati  dal  numero  ;dovettero  cedere,    o  iuron  morti ,\ 
fra*  quali  Barnaba  Macarufjo  con  tutti  i  suoi .    Il  Mussato  carioo  di.: 
ferite  ^estò  prigioniero  di    Giacomo .  da  Poiana  ;    Vanni  e    Gii€iomo  \ 
da  Carrara  eoa  Marsilio   suo    nipote    ed   altri   de' pnocipali  cittadini* 
caddeno  nelle  mani  del  vincitore^  Il  Fodiestà,    poiché  vide  «'òtto  e  dis- 
perso r  esercito ,  poste  le  insegne  della   sua   dignità  anch'  esso  fuggi ,  e . 
quantunque  fosse  riconosciuto ,  e  fatto  prigione ,  seppe  far  si  che  i  ne-»  : 
mici  medesimi   lo   SGprt^!«ono  . stqo.  .a   Pauova..  Tanto  potette  in  ogni 
tempo  la  forza  dell'  oro.   Per  tre  giefni  fu  data  ai  fuggitivi  Ja  <:acoia., 
i  quali  a  Bassano^  a  Cittadella,  ad  £ste,  ed  io  altri  luoghi. si  ridusse^ 
ro  a  salvamento  ;  ma  più  di  settecento  almeno  iuroep  presi  ^  e  condot- . 
ti  nelle  prigioni  a  Verona.    Immenso  é  jStato  .il'l>ottin<>,   poiché  oltre 
le  copiose  provvigioni,  i  nostri  di^rdinavano  in  magnificenza,  e  seco 
recato  avevano  preziose  suppellettili  d'tOgni  maniera,    come   se  ad  una 
festa  dovessero  andare .  Cangrande ,  essendogli  andata  .  la   cosa  nie^io 
che  non  poteva  desiderare,    tra  .le  din^ostrazioni    di  gioia  olie,JS$Q^o  i; 
Vicentini,  <diede  avviso  di  si  compiuta  vittoria  .a'  suoi  amici  .GhibeUini, 
i  quali  ne  menarono  gran  festa,    parendo  -ad    essi  che  òa  grande  ^pr 
poggio  fosse  mancato  alla  parte  Guelfa...  E  ricercati  idi.  spedire  ,  subito  « 
genti  ausiliarie  ,  coaciossiaché  quello  fosse  il  felice  punto   d' insignorirsi 
di  Padova  ,   ci    venne    tosto   Passerino   Signor  di  Mantova  eoo  buon 
numero  di  cavalli  e  di  fanti,  <e  i  «Signori  di  Caslelbarco,  e  Gikerlo /da, 
Correggio  con  molte  milizie,    e    Niccolò  -da  Lozzo  da  Bigamo ^  pv'^ 
era  Rettore  ,  il  quale  sebbene  traditore  della  sua  patria  non  è  credibile 
che  abbia  potuto  vedere  senza  commoziane  tanti  suoi  oonciitadini  pri« . 
gioni.    Cangrande  mise  eziandio  a  -ordine  tutti  i  Veronesi  abili. a  por- 
tar l'armi,,  j^òlendo  con  si  grossa  armata  far  l'impreca  di  Padova. 

Terrore^  bauiciiore  grandissimo  sopnavvenne  alla  nostra  Città,  quan- 
do si  seppe  r  infelice  esito  della  spedizione  Vicentina .  Di  tanta  gente 
pochi  erano  «^ritornati ,  e  questi  co  loro  racconti  aggrandivano  la  paura. 
Nulla  usapevasi  del  Podestà,  e  trovandosi  la  Città  senza  ci^o,  il  Ve* 
scovo  Pagano ,  e  l' Abbate  Gualpertino ,  come  altre  fiale  aveano  fafe^ 
to,  ne  pigliarono  la  difesa:  essi  rincuorare  i  Cittadini,  armare  la  Chie- 
resia  ,  essi  in  ronda  tutta  la  notte  ^u  per  le  ^nura  colle  lanterne  alla 
mano..  Arrivarono  in  questo  mezzo  molti  de' soldati  sbandati,  evì^ 
giunse  ranche  Ptmz&sci ,  <Ja  cui  venuta  fu  salutare.  £gli  col  parere  dei 
Maggior  .Consiglio  inviò  subito  de' messaggi  a  Trivigi,  Ferrara,  Bolo- 
gna e  Firenze  ,  cittadi  amiche ,  a  chieder  pronti  soccorsi .  Si  aggiun- 
sero nuovi  fortificamenti  agii  antichi  di  steccati  e  di  fosse;  si  provvide 
che  -Qme  superho  per  la  fresca  vittoria  non  potesse  passare  4a  riviera 

del- 


Jétta  Battila;  t  A  spedirono  àfS  ra&orsà  e  macchine  da  goem  aUe  *m»fY4 
castella  del  fenitorìo;  e  a  Monseliee  forte  chiave  del  noalro  contado  fu 
inviato .  il  Conte  Vincìffuerru  con  buon  neiho  di  se^alesca  in  luogo  di 
Iacopo  da  Carrara  che  ne  aveva  il  governo  •  I  Trivigiani  per  \  ao» 
tica  amieizia  spedirono  sei  ambasciadori  al  nostro  Comune  a  condoleni 
con  essa  della  succeduta  disgrazia ,  e  dietro  a  cuelli  vennero  quattrocen^^ 
to  iiinti,  e  cinquanta  cavalli.  Altri  riguardevoli  aiuti  si  ricevettero  da* 
Ferraresi,  è  da'Fiorenlini,  che  accrebbero  animo  a' nostri. 
.  Trovavasi  non  pertanto  angustiata  la  nostra  Città  ^  che  ogni  momen- 
to aspettava  di  vedere  »  nemici  alle  porte»  quando  parve  che  il  cielo 
mosso  a  compassione  di  lei  volesse  aiutarla .  Per  dieci  giorni  continui 
Don  piovve ,  ma  diluviò ,  onde  ì  fiumi  Jtnd>occhevolmenle  crtsciuti  al<* 
Is^gcffono  Vicenza,  e  parte  anccHra  del  nostro  contado  sommersero,  sic* 
Cihè  lo  Scaligero  colla  sua  poderosa  oalè  non  potette  uscire  centra  di 
fK>i«  Aveva  egli  in  questo  mez£o  gì' innacerbiti  spiriti  ranmiorbi^lo, 
M  4a|o  luogo  ai  generosi  sentimenti  dell'animo  suo  principesco,  ordi- 
Jlando  che  i  Carraresi  suoi  prigionieri ,  ed  altre  qualificale  persone  al* 
leggiate  nel  suo  palagio  fossero  onorevoltnente  trattate.  Visitò  anche 
{MÙ  d'  una  volta  il  Mussato  già  da  lui  conosciuto  sdla  Corte  di  irri- 
ga ^  confortandolo  nella  sua  disgrazia  »  e  con  esso  trattenendosi  ora  in 
iSèrj;  ed  or»  in  piacevoli  i^agionaménti ,  perchè  sebbene  non  fosse  uomo 
di  lettere  ,f  le  pregiava  molto  in  aitimi*  Mentre  le  cose. còrì  passavano, 
accadde  un  giorno  che  giuocando  inisieme  (forse  agli  scacchi ,  come  tra' 
Signori  era  tn  uso  )  Passerino  Signor  di  Mantova ,  Guglielmo  di  C^ 
Melbarco ,  e  Iacopo  da  Carrara ,  questi  gettò  un  motto  di  pace ,  che 
fu  approvato  da  Vanni  degli  Scornazzani ^  e  dagli  altri  due,  i  quali 
promisero  di  feme  un  cenno  a  Cangrande .  Questi  ossia  che  sperasse 
incile  rac^isto  di  Padova,  oissia  che  ad  arte  la  facesse,  rifiutò  da  prim- 
ula .quasi  sdegnato  la  loro  preposta  •  Ma  que'  due  fidi  suoi  consiglieri 
ed  amici  insistettero  rappresentandogli,  esserci  ancora  in  Padova  torze 
rispettabili  ;  i^na  la  speranza  di  avérla  per  sorpresa  ;  popolata  e  dana- 
rosa la  provincia;  non  abbattuto  il  eora^io  de'  cittadini;  odiar  essi  più 
che  morte  la  servitù,  da  tutte  le  Città  Guelfe  d'ItaUa  inviarsi  grossi 
diuti  e  sioccorsi;  non  agevole  a  dirsi  quanto  possa  nelle  guerre  la  for- 
tuna; prendersi  spesso  dalla  disperazione  ardimento,  e  i  vinti  diventar 
vittoriosi..  Se  i  Padovani  domandano  la  pace  doversi  loro  accordare  « 
Da  queste  e  somiglianti  riflessioni  mosso  il  SigncHr  della  Scala  permi- 
se a'  due  sopraddetti,  che  ne  trattassero  con  Giacomo  da  Carrara. 

Si  ripigliarono  le  pratiche  dell'accordo^  e  cdn  messaggieri  inviati  fii 
avvertito  il  Senato  Padovano  della  propensicme  di  Cangrande  ^  par 
ce.  Congregato  il  Maggior  Consiglio  si  propose  l'affare,  e  Macaruf- 
fo  fratello  di  BarmAa  ucciso  sotto  le  mura  di  Vicenza  consigliò  i  cit- 
tadini a  proseguire  la  guerra ,  e  Ubertino  da  Carrara  cugino  di  Già- 
comò  perorò  per  la  pace  •  Nato  era  Macaruffo  di  Ziliolo  de'  Maca^ 
rujjfi,  e  di  Furlana  da  Vo,  sangui  nobilissimi  :  imparentato  co'  Catn* 
Parte  III.  ^a  pq^ 
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'TS^I^posanfé^i ,  0  t(fff^  JEstensi ,  avendo  matiMa  Ihgrbmm  l^là  H  M§»^ 
nuj&è  mo  fiMàìo  000  MmaUb  MtfclMse  tP Eue*  In  tutti  i  pia  gt». 
^  y>  afiari  ac^foìMè  imutteioae;  chiaro  aooha  fCNwi  ptf  goderai  a^laiooti^ 
iorit)^  partigiBiii  eo  atnici  ne  ^sw^^  aMai^  ridcheaEd  non  pod^,  quat-* 
tre  fi^  masdii^  giovani  aUi  a  eonduna  i  disegni  M  podra;  aaadiade^ 
goma  ad  altero  portara  insidia  aUa  grandenui  dcf  Canweai .  S^  ir  t#É«^ 
aopra  the  Ubertino  a  lac€fo  efaao  i  principali  di  qiwaia  iaoiiglia  ;  e^ 
trambi  d' anioiK^  grande  e  geoevoso ,  e  di  non  nuineo  gUidida;  eAlram^ 
bt  par  la  loro  fede  fevoriliiaimi  neUa  AapiAbliéa  •  Erioio  m  eail  de- 
atkrexza  H  ingagafo^  cortaaì  maniera ,  a  arie  di  condurrà  gK  noafuni  nel*» 
la  toro  voglie»  Ne»  di  minacce  paura» y  nott  da  losingha  eeriotti  te^ 
l^iavaoo  coBtadti  a  aoHecill  A  bene  della  patria .  Conaechè  però  fdsse^ 
r^  somi^iantisakkii  ^  m  Iacono  oniirersaliiieaie  si  data  la  maggioiantt .  • 

Safipe  questi  da  ledaffe  di  Ubertino ,  che  4piel  giorno  in  gfaiwfi  ba« 
taslie  la  cmasuniato,  è  <4»e  nulla  si  stabili.  Perciò  desìderet<^  di  pof 
fiba  ad'  ona  ostinata  guerra,  ottenne  &  Cane  dì  potar  venii^  a  9éA0^ 
t»y  laaeiando  In  ostaggio  sao  nipote  Marsilio,  Venne,  e  vi  fii  accet- 
to con  liete  acdaitiaaioni  dal  popolo^,  ed  essendosi  dal  Podestjk  ra<hn»- 
lo  lèsto  fi  Consiglio  per  deliberar» ,  e  fatto  canoot  dà  Ini  che  tutti  slas^ 
sero  cheli,  Macarufjo  salito  m  sa  la  Ringhiera  coÀ  parlò. 

^,  Grande  e  importante  h  la  materia^  detta  quale  oggi,  o  Cinadlni^ 
„  si  tantta :  si  ha  a  dalibcrara,  se  dc^hnano  fiMP  la  paca  con  Cane,  o 
y^  proseguire  la  guerra  «  Qaamo  io  e  i  miei  antannri  MAmaO'  ^maio 
f^  qansta  patria,  credo  che  a  lutti  debba  esaar  noto^  e  pefci^  v{  prego 
^  ohe  Tegliate  aHeMamenle  ascoltare  qUéHo  che  soo^  per  dìlrvi  cén  ti- 
^  berla  (K  euictte,  e  Anna  rispetto  uè  di  persone  grafn<£^  nà  dt  {>^co« 
„  li  •  Poialiè  VÈcAe  Iddio ,  e  il  nostro  desthio ,  o  a  dir  pie  vero  la 
fj<  noetra  igtiavia,  che  vinti  domandiafnvo  la  pace^  aneb^io,  o  Cittadini  > 
fy  alla  paee  vi  pertoad6 ,  die  quale  già  veggo  gK  aniaai  vostri  mdhiaii,. 
„  Ma ,  Dio  bnono  4  qnal  pace?  Tolga  il  wdo  ciò  Ae  Tanimo  da  no^^ 
„  iosi  pensieri  anaroscialo  mi  presagisce.  Cotesta  pace  a  me  la  moftey 
^  a  qiKSta  Repulmìóa  raina  estrema  minaccia .  I  possati  eseoipj  ffii  em^ 
,^  pieno  di  terrore ,  e  mi  latino  letnefe  che  non  si  possa  aver  paae  con 
„  Cane  né  slabìle  «  uè  sincera  .  £gli  del  signoreggiare  avidissimo  aspi* 
tf  r»y  eothe  nennco  implacabile,  al  poasedimenio  di  Padc^a^  né  reiteri 
^  di  usare  ogni  asiaaia  per  impadronirsene  *  £  questo  aasiaro^  pensieri 
,1  mi  trteecia  per  modo  di'  io  mi  desidero  ansi  di  perif%,  come  mio 
,,  Aaieito,  da  nénrieab  forza  opptessato,  die  da  umi  infinta  pace  rsssi* 
«  cdrsro  nel  jiÈéaco  del  sonno'  insidiosamente  esser  morto  é  Ma  veglie- 
\f  rem#,  voi  dite^  -sof^  la  vita  de*  cittadini ,  e  so^ra  i  passi  tutti  d! 
„  Cane.  Si  certo  vegtier^mo  noi,  che  P altrieri  da  sonno  presi  in  ca^ 
,,  s»  éa^  nemici  ^  e  àddormenfàli  vìgh'àceameme  nel  meaeo  della  vltto-^ 
,,  «n)  un  gk^mo  s€^  non  abbiamo  potuto  vegliare  ^  Né  nti  AeO^e  in^ 
„  MtìÈi  Ut  iftieKce  condiziéifé  di  tanti  prigionieri.  Sasseto  Iddio  che 
„  Intlo  téd»)   sé  jftt  seoppi^  ii  euom  per  Gioecmo  da  Carrara  ^.^ 

n  P«- 
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^  pedi  altti  Ingioili.   Ma  Ui  cpra  di  questp  Jl^pijibWìija ,   e  la  vostra  |,j,. ,j  14 

;h  tt0i¥0itsale  jsalve^a  <,   o   Cittadini  j  mi  /a  qvasi  dlmf  aticai^  4i  loro  • 

„  Si  fgocm  lA  f^i¥.  Stfiaa  di  rì^ei^e  Giacomo  d^le   mani   di  C^^^ 

«»  GiMomo  MMkegPlo  de^a  n93tm  patria,  gui^a  de' 909tri  p^ssj .    |p  ho 

„  quatti»  figli t  €  Wti  Q  quatto,  §'^  4'|iopo,  ve  g^  oflferp  pi»r rf^at- 

^  lo  di  lui'.  So  non  di4  p?UPW  che  dl<2^  akiinp  di  voi:  ^  >cbe,<>4j&. 

^  earuffOf  ùon  vaai  paiiarì  »^  c'iiUi»ttieQÌ?  parla   f;hiaro,  d^  ci6  ^he 

99  per  tuo  avviso  91  dee  lare.    Noi  v^gJMma  ia  pace.    Oppc^i  df^ll^ 

^  mole  ^  fanti  pili  9   ^ImicHi  d^ja  iqngji   gaeira  cedi^mp  ^11?  o/emic^ 

,,  fonuea  ^  ^  Ma  di  ^sia ,  dico  io  »  n^n  v^U||e  coU'  ai^nso  co^  ^t- 

^  tuta  scrtloreeltere  it^pllo  ^1*  mrmo.%^^^    Perchè  ft^pta  viltà  negli 

n  animi  TO^ri  ai  alletta  ?  N^Ii  avverai  ;q^I  e  per^^^o^  Jla>irtà  vera  $i 

9,  sperimenta.  A  noi  cony^i^n^.  ind^i^e.    Pi|^  $pesao  poi  sfvjo  indur 

„  gio  che  colla  freim  imprudente  ai  giova  aUa  patria .    Peggio  non.  ci 

rt  può  avvenire  ohe  inqu^o  m^ào  gitta^ci  via.    Jif^iiove  forze  wcora 

,,  ci  sono:   danari  non   p^poberann^   ^ol   cbfì   brogliate  imitasse  il  miQ 

^  esempio.  I  Fio0enttfii,i' Bolognesi,    ed  akri  ppppli  di  pfurt^  (rMfl^ 

„  già  vendono  a  nostro  (ipoi^r^o,.  ^i  pu^  risuseitar  la  fprtwai  ^  con 

„  migliore  stella  guidar   la   guemi   coi^re^eodo  i    passati  errori  :    può 

9,  questa  RepubUioa   maiHenel^   la  sua  ^(ignita  .     Ma  se  contra  il  mip     • 

,,  avviso  ricevete  la  legge',  da  Cane^  aspettatevi  oh  Dio!  di  vfs^^rla  av- 

„  vilita  ed  oppressa.  Aspettatevi  che  tanti  fuorusciti  partigiani  di  lui  a- 

9,  vidi  di  vendetta  rientrino  nella  Città,   (rare,  s^diJlioni)  garbagli»  ma- 

„  nifaate  discordie,  il  .cbe  cessi  Iddio,  Ja  metteranno  a  romor^:  iiicend)» 

9,  e  diroccamenti  ne  diflEormeraimo  la  f^^^ia  :  ^^r^  e  protane  c<)ise  saran- 

^  no  contaminate  :  ferite  ed  ammaeMmenii  ta  brutteranno  di  sangue  ^^ 

Cosi  con  occhi  di  fuoco  e  con  voce  terriinle  fitacarujfjfb  terminò  il 
suo  discorso .  Allora  Bena$truto  più;  maturo  d'  età  ;  e  meno  ardente 
di  Jni  prese  a  parlare,  esotrtando  prima  il  fratello,  indi  i  Cittadini  a 
Bndbfim»  pensieri  pacifi^ .  Indi  Iacopo  da  Carrara ,  la  cui  autorità 
presso  il  popolo  era  grandissima  »  come  dicemmo,  parlò  ia  questo  te- 
nore « 

^  Fummo,  e  convien  confessarlo  a  itpstra  vergogna ,  fummo,  o  pre- 
^  stantissinu  Ottadioi,  per  nostra  imprudenza  vinti  0  apparati  da  Cane. 
^  Sì  tratta  ora  se  si  abbia  a  ricevati  da  lui  quella  pace  »  «he  avanti 
^  P accaduto  disastro,  se  fossimo  stati  saggi t  non  doveva  essere  rifiuta- 
^  ta  da  noi  •  £  volesse  pur  Di^ ,  che  ostinati  e  prosudtuosi ,  quaiido 
^  cen*  era  venuto  il  destro ,  mm  V  avessimo  ricusata .  Ma  quando,  fu 
^  mai  che  P esperienza  delle  cose  passate  ci  abbia  fatto  pk^  cauti?  quan« 
^  do  che  aUiiate  posto  mente  ai  vizj  abb^bicati  e  cresciuti  nella  no- 
9,  stra  Gttà  ?  BiconosocdeU  almeno  ora .  Io  veggo  costumi  corrotti ,  cu- 
,,  ^dtgie^  insolenze,  lusso  smodato,  pendere  ìdBsonesto^  molta  auro- 
^  ganza,  fierezza  nelF ozio,  «  nella  pace,  vikà  ^e  codardia  nelle  batta- 
^,  ^ie  ,  non  ardore  di  gloria  ^  non  riverenza  alle  leggi,  lion  amoit  del- 
^  la  patria.   *E  in  tal  tarmine   le  cose   essendo  si  v<irrà  contiitaare  la 

V  guer- 
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,  13,4  „  guerra?  ma  dov*  è  per  fede  vostra  B  denaro ,  col  ^ùab  la  guerra  si 
^  sostiene  e  si  regge  ?  Sieno  pm^  grasie  alP  ottinno  cittadino ,  che  oifro 
^  cento  lire  al  puobttco  erario:  nrte  questa  è  quasi  come  una  sliiia  d'ac- 
^  qua  per  estinguere  un  grande  incendio.  Ben  sapete  cht  la  guenà  è 
,,  una  sfondolata  voragine  •  Parvi  egli  poco  F  avere  '  sinora^  con  ogni 
,,  maniera  di  gravezze  e  di  aécatti  sperperati  i  Gitta<fini ,  che  si  vèr- 
fi  rebbe  ancora  smugneili  e  scorticai'h  ?  Non  piaccia  a  Dio  che  per  so- 
^y  Stenere  un  puntigfio  si  vegliano  ridurre  tante  famiglie  allo  stato  di 
,,  porertà  e  di  mendicaggine  •  Ma  di  Macarv0o  è  pur  forsa  che  io 
^  mi  maravigli ,  il  quale  diflfda  di  poter  guardare  la  Città  ^  e  poi  vi 
^  esorta  di  portar  la  guerra  fuor  de^  vostH  (5onfini  ;  '  e  mentre  teme  di 
9,  essere  scannato  dormendo  nel  proprio^  letto/  vuole  uscire  in  campa* 
„  gna  ed  assalire  lo  stato  nemico.  È  una  follia  il  credere  che  noi, 
^  che  interi  non  siamo  stati  eguali  a  Cune^  ora  rotti  e  debilitati  pos^ 
5,  siamo  essere  a  hii  superiori  :  a  lui  che  d*  ogni  parte  della  Lombardia 
^  ha  ricevuto  grand!  rinforzi,  che  ha  un  esercito  infervorato  per  Fot- 
^  tenuta  vittoria,  egregi  capitani,,  soldati  né  sfrenati  ,^  né  nuovi,  ma 
„  ubbidienti ,  ma  avvezzi  agli  uffici  detta  milizia ,  e  alle  battaglie  adde- 
^  strati .  Credetemi ,  o  Cittadini ,  la  nostra  presente  forza  é  nuHa  ri- 
„  spetto  a  si  potente  avversario  •  Né  molto  debbiam  fidarci  negli  aiuti 
^,  stranieri  e  lontani  •  Lubrica  e  sdrucciolosa  (  conviene  pur  dirlo  )  è 
H  in  questi  tempi  la  fede  degli  uomini  •  Gli  amici  o  sovente  frappone 
„  gono  indugj ,  o  non  vanno  spesse  d*  accordo  ;  «  sempre  ^\  pensano 
„  meglio  a*  proprj  loro  int^i'essi  che  a  queUi  deir  alleato .  Diverse  vo» 
„  glie ,  divane  legg^ ,  varietà  di  costumi  di  questo  disordine  sono  oa* 
„  gionatrìci .  Di  me  che  vi  dirà  mai ,  Cittadini?  Lodate,  che  ben  lo 
„  merita ,  il  magnanimo  cucire  di  Maearujfo ,  che  i  suoi  quattro  ca- 
„  rissimi  figli  esibisce  alla  patria  p^  la  mia  liberazione .  Chi  non  gli 
„  sarebbe  grato  di  cotesta  sua  generosa  offerta?  Ma  se  la  coatipùazio- 
„  ne  della  gu^ra  è  salutifero  e  buon  consiglio  alla  patria  rob^  jeripbo- 
„  te  essa  quindi  sperare  vittorie  e  trionfi ,  di  me  non  vi  caglia  /  \o  tor- 
„  nero ,  come  porta  il  mio  dovere  ,  a  Vicenza ,  ner  terminapri ,  se  fia 
„  d'uopo,  la  vita  in  dura  e  misera  prigionia  .  Ciò  da  me  richiede  il 
4,  mio  onore,  la  carità  della  patria,  e  T esempio  dermici  maggiori. 
„  Ma  se  non  di  me  ,  vi  cag|lia  almeno  di  lauti  cittadini ,  die  per  que« 
„  sta  Repidiblica  sparsero  il  loro  sangue ,  ed  ora  o  smozzicati  dalle  fé- 
V9  rite  trangosciano  negli  spedali ,  o  gemono  inconsolabili  tra  gli  orrori 
,9  di  carceri  tenebrose  :  vi  caglia  de'  vecdii  padri  ,  delle  tenere  mogli , 
^  degl' innocenti  fanciulli,  die  piangono  amaramente,  e  sospirano  il 
9)  loro  ritomo,  stendendo  a  voi  «upplichevdoìente  le  inani.-  Non  si 
9,  ammollisca  però  il  vostro  virile  animo  sopra  la  loro  disavventura^  se 
„  la  salute  deUa  Repubblica  altramente  richieda  .  Soffrano  essi  là  ppri- 
„  gionia ,  le  torture ,  le  mannaie ,  i  patiboli  ;  orbe  a  dolenti  piangano 
„  le  loro  famiglie  ;  che  il  ben  privato  non  ai  dee  méttere  innanzi  al 
^  pubblico .   Se  però  una  onesta  pace  può  mettere  fine   a   tanti  imali  ; 


se 
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^st  può  ricondarre  la  calma  e  la  sicuresea  a  questa  agitala  patria  ;  se  an.  13x4 

^  V  agricoltura ,  e  le  industriose  arti  quasi  abbandonate ,  se  il  commeiu 

„  ciò  annichilato  potranno  rifiorire  per  essa,  io  non  teggo ,  o  Cittadt- 

^  ni ,  per  qual  ragione  non  debba  abbracciarsi  •    Né  vi   spaventi  t)  ri- 

„  torno  de'  fuorusciti  minacciatovi  da  Macaruffo  •   Essi  certamente  noi^ 

M  torneranno,  «né  fia  per  essi  turbatala  nostra  qu'^e .   Torneranno  bensì 

n  tante  centinaia  di  cittadini  a  racconsolare  le  loro  famiglie,   e  in  luo« 

;,  go  del  grandissimo  caro ,  che  abbiamo ,  tornerà  P  abbondanza  •   E  se 

,,  avvenga,  che  nelle  condizioni  della  p^e  dal  medesimo  Cane  deside^ 

V,  rata  sorga  qualche  notabile  difFerenza,  crrimetteretno»,  quando  cosi  vi 

»,  piaccia ,  al  giudicìo  di  onesti  arbitri  t  •mediatori ,  i  qudli ,  oltre  a  stiri' 

,,  pare  ogni  t^iee  di  dissensioni ,  entreranno  mallevadori  per  la  pronta  ' 

„  esecuzione  e  sincera  osservanza  delle  condizioni  suddette  ^. 

Con  grande  approvazione  fu  inteso  il  parlare  di  Giacomo ,  come  ap- 

Earve  -dai  voti  de'  Cittadini,  che  quasi  tutti  favoreggiarono  T  opinione  di 
li .  Fatto  il  decreto  di  maneggiare  la  pace ,  a  condizione  che  ne  re« 
stassero  esclusi  i  Padovani  sbanditi,  da  Vanni  fu  portato  allo  Scalige^ 
ro t  il  quale  come  vide  la  suddetta  esclusione,  montato  in  ira  volev» 
rompere  la  pratica  delP  accordo  ;  ma  raddolcito  dalle  parola  de'  suoi  con- 
siglieri elesse  a  trattarlo  Niccolò  da  Legg€ ,  e  Boninesio  de'  Pagano^ 
ti  ^  altre  volte  in  sinvili  affiiri  impiegato .  In  Padova  fu  tenuto  il  «con- 
gresso ,  essendovi  intervenuto  per  parte  de'  Veneti ,  ne'  quali  s' era  fatto 
compromesso  ,  Donato  Lombardo  soprannomato  Calderario  é  In  breve 
tempo  furono  proposte,  ventilate^  e  accettate  le  oondtzioni  deHa  pace, 
e  il  dì  4.  di  otiom'e  ne  fu  rogalo  in  Padova  V  instrumento  •  Furono 
le  condizioni ,  che  ambedue  le  parti  ritenessero  que'  luoghi ,  che  attuai*' 
mente  possedevano^  fossero  rimesse  le  ingiurie,  liberati  i  prigioni,  e 
restituite  a'  Padovaiy  le  possessioni  e  g^i  av^i  posseduti  nel  Vicentino 
aivanti  la  guenra ,  e  parimente  a'  Vicentini  i  beni  che  avevano  sul  Pa* 
dovano;  aperte  ie  strade  a  beneficio  comune;  e  nascendo  ambiguità  o 
contesa,  i  Veneti  conosoesisero  della  ragione  di. ciascuna  parte.  La  pe-« 
aa  imposta  a  chi  violasse  T  accendo  fu  di  venti  mille,  marche.  <li  argen- 
to .  Compresi  furono  nella  pace  suddetta  per.  parte  delki  Scaligero  '  it 
Re  di  Boemia ,  i  Conti  di  Gorizia ,  il  Vescovo  di  Trento  ,  Rinaldo 
ée*  JSonacossi  f  e  i  Signori  di  Castelbarco .;  per  parte  de' nostri  i  Cb-*i 
fnuni  di  Trivigi,  Fekre,  e  B^uno,  e.  le  città  dL  Ferrara ,,  Bòlojgna ,  6 
Firenze .  .1  ' 

Tornarono  colla  pace  a  queste  desolate  provincie  il  buon  ordine,  la 
quiete,  e  la  pubblica  sicurezza,  e  più  di  tutti  i  Vicentini  ne  gustaro* 
no  i  salutevoU  effetti,  stati  peir.ire  anni  Io  scopo  perpetuo  delf  odio. e 
della  vendetta  de' Padovani .  Non  toccò  al  Vescovo  Siltegmdo  di  ri* 
tiornaré  1^  sua  Sede,  poiché  il  primo  di  questo  mese  fu  colto  dalla 
Aioìte  in- Padova,  ed  lebbe  onorevole  sepoltura  nella  Chiesa  de' PP« 
Predicatori.  Fu  Prelato  di  grand' animo,  e  di  molta  doltriniai^  orna-*, 
mento  del  Capitolo,  e  della  Università.   Libero  il  nostro  Comune  da' 

pen- 
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^M.  j  j«4*pcn5Ìcri  delie  co6e  di  fuori  diede  con  grato  smlmo  jncompense  ed  esen-' 
ziopi  a  que'  Lupghi ,  che  più  di  valore  dimostrato  avevano  nella  guer- 
ra,  o  più  di  daoQQ  sofferto  avevano  d^'  n?n|ici  :  $a^o  provvedimen- 
to p^  accrescere  il  coraggio  ne*  sudditi ,  e  rassodarne  T  afib^ope  e  la 
fede. 

A  tanti  e  sa  continui  amari  deUa  nostra  GtUi  suicced^te  un  ppcp  di 
dolce ,   Volle  essa  premiare  il  merito  di  Albertino  Mussato ,   e  risar- 
cirlo ip  solenne  forma  della  ingiuria  ricevuta  dal  popolo.    &a  Rettore 
della  nostra  Università  Alberto  de'  Duchi  di  Sassonia ,  il   qu^le  unita- 
mente col  Vescovo   Pagano   dei^etù    at   Mussato  T  onore  della  {aurea 
poetica  •  Antichissimo  presso  i  Gceci  è  slato  T  uso  d' incoronare  i  poe- 
*  ti ,  imitato  da*  Romani  sino  da'  tempi  di  Nerone ,   ma  col  cader  delle 
lettere  cessò  A  lodevole  costumanza .  Rinata  la  letter^ura  in  Italia  tro- 
viamo che  S«  Francesco  ridusse  al  suo  Ordine   un  celehre  compositore 
di  profane  canzoni ,  che  avea  meritato  dall'  Imperadore  la  corona  poe«» 
tica  I  e  perciò  era  chiamato  il  Be  de'  Versi  ;  ma  non  sappiamo  né  chi 
£03^,  né  da  chi ,  né  dove ,  nò  come  tale  onore  avesse  ricevuto  •   JOan- 
te  sperava  di  essere  coronato  nella    Chiesa   di    S.  Giovamhatista ,  dove 
avea  ricevuto  il  battesimo,   ma   la  sua  speranza    fu  vana,   ^   ramingo 
dopo  il  suo  esilio  per  varie  città  d'Italia  non  più  rivide  Firenze  «  An* 
che  il  nostro  Albertino  morì  in  esilio ,   come   diremo  ;   ma  in  ciò  fu 
dissomigliante  dal  poeta  Fiorentino ,  eh'  egli    in  queat'  anno  nel  di  na« 
lalizio  di  nostro  Signore  fu  incoronato   con   solennissima  pompa  ìrs^^  il 
lieto  suono  di  tamhuri  e  di  trombe  alla  presenza  di  mila   l'Ui^iversità 
e  d' innumerabile  popolo.  U  Senato  volendo   anch'esso  onorare  A  suo 
cittadino  decretò  che  ogni  anno    nd  d)  di   Natale   dolesse  U  pr^eiU 
Umversità  recani  alla  casa  di    lui  con    un    nobile  presente  di  torchi  e 
di  ceri  y  e  che  le  opere  da  esso  composte  si  leggessero  pubblicamepte  ^ 
Io  non  ripeterò  di  questo   grand'  uomo   ciò  che  più  esattamente  di 
lutti  ha  scroto  il  CavaRer  J^raboschi,  il  spiale  dalle  opere  del  Mussan- 
te medesimo  ha  tratto  le  più  importanU  notizie  della  èua  vita,  correg- 
gendo non  pochi  £aJli  degli  anteriori  biografi .    Certo  è    <^^  egli  negli 
atti  notariali  si  chiama  figKo  di  Giovanni  Cai^leria  banditore  del  nor 
atro  Comune,  nato  povero  e  di  famiglia  plebea,  assai  iiiversa  d^lla  no- 
bilissima schiaUa  àé  Mussati ^  o  de^  Mussi.  £  perchè  ci  fu  nel  secolo. 
XVI.  a  Co.  Giulia  Zabareila  padre  del  Ca  Iacopo  celebre  Professo- 
re di  Loica,  che  nella  sala  del  suo  palazzo  facendo    dipingere  gli  UQ- 
nuni  iOiutri  Padovani  ordinò  che   ci   fosse  anche   Albertino  con  ona 
casa  in  mano,  quasi,  che  egli  fosse  P autore  della  fami^a,  Gianfran^s 
pesco  Mussato  dottissimo  uomo  scrisse  una  dissertazione  latifi^i   da   ma 
posseduta,  colia  quale  prova  ad  evidenza  la  liobilti  de'' suoi  alenati,  e 
che  Albertino,  se  è  stato  figlio  -di  Viviana  d^l  Musso ^  come  leggasi 
in  quakh^  cronica,  non  è  stato  fij^io  legittimo,  ma  spurio,  n^to  ^^ 
moglie  d^  Ca9alerio .  .  ,      ,         . 

Ma  baciando  dò,  e  tacendo  insieme  de^   oncrev<di  impieghi  *vuti 
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dà  lai  m  Padora  e  fuori ,  de'  cpnli  gran  parte  si  ha  nd  corso  di  qae-  a«»isi4 
sta  Storia,  aggmngerù  solamente  qualche  cosa  del  marito  letterario  di 
Ittif  òhe  la  laurea  gli  procacciò.  E  affinchè  non  si  creda  per  avrentu- 
la ,  che  per  amor  dèlia  patria  io  lo  voglia  aggrandir  con  parole  ,  ri^ 
p<n*terò  fedelmente  ciò  che  il  March,  Maffei,  dotto  giudice  ed  impar- 
ziale i  lasciò  scritto  su  tal  proposito  (a) . 

„  Ad  Albertin  MussmtOf  forse  per  easer^  cp^  tardi  venute  in  luce, 
^  e  da.  pochi  osservate  V  opere  sue ,  '  poca  giustizia  il  mondo  letterario 
^  finora  ha  reso  ;  essendoonè  aocordasi  in  pna  Tooe  T  Europa  tutta ,  che 
^  si  debba  al  Petrarca  la  gloria  dell'  aver  risuscitata  1'  eleganca  delle 
Il  latine  lettere,  e  singolarmente  nella  poema:  ma  senza  mtendèrè  di 
,,  derogar  punto  alla  fama  di  qud  divino  ingegno  ^  slami  kcilò  dire , 
I,  ch^  tal  gloria  può  grandemente  esseigli  dal  Mussato  contesa  •  Moti 
^  questi  molto  vecchio ,  dopo  aver  sostenuto  gravi  hnpi^hi  nella  sua 
I,  pàtria,  Tanno  i329,  tale  a  dire  trentacinque  avanti  il  Petrarca 
^  (  L  45.  )  :  compo»,  oltre  a'  mohi  libri  di  storia  de*  tempi  suoi  ^  in 
I)  verso  eroico  l'assedio  di  Padova  fatto  da'  Veronesi  sotto  Cangrande^ 
n  Eglc^he,  Elegie,  Epistole  in  versi,  ed  un  Centone  Ovidiano:  ma 
„  per  £ir  giudicio  in  questa  cauaa,  leggansi  le  due  tragedie,  Ezzelino 
„  ed  jécMle ,  eh'  egli  con  modo  e  stile  di  Seneca  ci  lasciò  ;  si  pa>> 
„  ragodino  con  qualsivoglia  componimento  di  qu€^  tempi,   o  degli  an^  ] 

„  lerìori  dopo  gli  antichi  ;  indi  ohi  fésse  il  primo  a  scuoter  la  tossa 
„  barbarie  nello  scriver  latino  per  gT  intendenti  decidasi  *^. 

Fin  qui  il  Maffei.  Che  se  alcuno  mi  chieda  chi  fii  colui,  che  ift 
quei  tozzi  tempi, stviò  ^Ubertino  t^^x  stud;  poetici,  dirò  che  ^  il 
iKistro  Lonto ,  del  quale  affdrma  il  Petrarca ,  che  se  non  avesse  eam-^ 
biate^  le  nove  Muse  colle  XIL  Tavole,  e  antiposto  la  giurìsprudeAU 
«Uè  ttdiane  lettere ,  tenuto  arebbe  il  pritnato  tré  tutti  i  poeti  che  £ori>- 
rono  in  quel  secolo,  o  nell' età  pfscedente . 

Col  finire  deU'  anno  terminò  il  suo  f eggin^ento  Ponzino  ,   ubmo  )U  t 

grand'  animo,  che  lasciò  dr  se  onorata  iftemoria  ne'  nostri  fast!  «  £bba 
per  stKoessore  Franeesùo  da  Calholi  dà  F^ft,  della  qual  lamigUa  dua 
anni  innanzi  Niccoluccio  era  stato  qui  I^odéstà .  Se  valer  dovesse  la 
iestimonianaa  di  Dante  ^  noi  non  faiìemmo  buon  giudicio  di  questi  due 
Forlivesi,  che  vennero  à  goveriiarcii  poiché  nel  C.  ìfi.  del  Purgato^ 
no ,  dove  introduce  Guido  del  Duca  a  fiu«  l' elogio  di  Ranieri  da  Cah 
boli,  chiama  i  suoi  discendet^i  tralignanti  ed  incattiviti ,  Ma  for^  que-^ 
alo  rimprovero  ^  dee  attribuire  all'  umol*  Ghibellino  di  Jui  \  p(Elrcbè  ab*^ 
biamò  dalle  nostre  cronìdhe  che  ftirono  giusti  e  benigni ,  HA  qùal  Mio 
genio  è  proceduto  ancora  per  mio  avviso,  che  quel  divino  poèta  noa 
ai  mostrò  £lvarev(^  ai  nòstri^  Potcfva  égli  nominare  ^)Oft  todei  tiel  suo 

poe- 
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A]r/2}i4  poema  qualche  virtuoso  uomo  della  nostra  Città ,  e  non  vi  nominò  cbe 
alcuni  viziosi,  cui  locò  neir Inferno.  Ma  noi  eravamo  Guelfi  appas^ 
Vionalissimi;  eravamo  nemici  di  cpiell^  ^rr/^o  Imperadore ,  sopra  11  qua^ 
Je  fondate  aveva  le  sue  speranze  di  ritornare  in  Firenze,  eravamo  in 
.continua  guerra  con  Cangrande ,  presso  cui  nd  suo  disastroso  esilio  ^ 
come  in  porto  di  sicurezza  ,  s' era  egli  ritratto  ^  e  dove  si  vuole  clit 
abbia  composto  buona  parte  della  sua  immortale  Commedia . 

Aw^i^is  Quando  Francesca  entrò  al  governo  dell»  nostra  Ciuà ,  era  lo  slato 
di  essa  ouasi.  come  il  mareggiare  del  nostro  golfo^  dopo  una  gran  buru 
lasca  s<iffesta  ^  La  pace  era  Catta ,  ma  pullulara  un  cattivissimo  seme  di 
discordie  GÌviU>  e  non  vi  era  nò  riposo,  né  conlentezza  neglr  animi 
de'  cittadini  •  SI  vendevano  i  beni  de'  ribelU  ^  e  sopra  le  vendite  era 
.Maio  istituito  un*  Magistrato ,  capo  del  quale  era  Bernardino  d^  Jlfe- 
did  Pflyrmiglano ,  e  questi  rendeva  ragione  a  chi  avesse  avuto  de'  giusti 
«itoli  sopra  que'  beni .  Ma  colali  vendile  non  passaìcano  senza  dispiacfr* 
tt  di  molti,,  che  non  avrebbero- voluto  tanto.  rig<N»«  Si  aggiui^a  U 
peste  de' Kapportatori ,  che  spiavano  i  aegretl  altrui,  e  p^  ogni  cosuz*» 
«a  0  pardtti&z»  detta  or  questo  ,  or  quduo  aceusavano  di  fellonia  ,  quasi 
che  avèteero  occulte  intelligenze  con  Cunei,  e  siccome  '  chi  goKrema  è 
movente .  d' ogni  cosa  ombrosissimo ,  cosi  agevoTmenle  credevasr,.  che  fos^ 
sAr  vere  le  accuae^  perchè  id^i  erano  aoilenuli,.  alcuni  caroerali,  altri 
IMm  aBa  tortura ,  od  uccia! ,  onde  con  sospetto  vivevasi  e  con  paura^ 
Cotesto  male-depo  alcuni  secoli  l'abbiamo  provalo  anche  noi  y  e  U  tir 
laordataiene  mi  naccapriccia  ». 

.    Se  la  pauaa  de'  privali  dUadini  eia  £>rs6  eocedenie  »  non  at  potevano^' 
condannare  i  timori  de'  Magistrati  della  Repubblica .    Cangrande  dive-^ 
IMHo  era  formidabile,  e  come  lo  chiama  Giomnni  ViUarU  (a)  ^  il  pia 
Mis^nle  ^e  Meco .  tiranna'  di  que$te  eonlrade  ;  cépo  della  fazione  Ghibek 
una ,  alleato  di  molti  Signori  di  Lombardia,  dismisurato  d'  animo ,  cu*» 
{lidisaimo  di  ampliate  Signoria  ed  impenV.    Egli  dopo  aver  costretto  i 
M>stri  alla  pace,  meditava  di  rompere  co'  Trivigiani,  perchè  gli  sapeva 
ie6  che  fossero  Guelfi ,  e  ci  avessero  somministrato  firequenti  aiuti  nek  - 
k  gueoBa'  sostenuta  contra  di  lui .    Valoroso  guerriero  ed  insieme  ao 
coHé^  politico  sceglieva*  i  mezzi  opportuai  per  conduUre-  i   suoi  disegni 
a  buon  fine.   Era  da  qualche  tempo  che  GueoeUone  da  Camino  aspi<- 
fava  all'onore  d'imparentarsi-  con  lui,   e  Cane  considerando,   che  ciò 
gli  poteva  esser .  utile  n^.  meditata  impresa  contra  Trivigi ,.  finalmente 
acconsenti'  di  dare  Ferde  fi^uola  di  Alboino  dalla^  Scala  in   moglie 
a  JRizzardoi  primogenito  del  Caminese  •    I  Trivigiani   fecero  mostra  di 
nUegrars^iei  e  gli  q»edirono  una  s<^nne  ambasciata,    e  non  potendo 
in  palese^  segieelamente  si  rattristarono^  temenda  che  cod stretta  pasm«^ 

tela 
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tela  non  fosse  per  partorire  de'  sÌDÌ6trì  effel^i  oontra  di  loro  •  Perciò "XZuij" 
pia  Mrettamenle  si  collegapoiK)  co'  Padovani ,  e  mandati  ambasciadori  al 
nostro  Comune  fecmarono  un  accordo  insieme  nel  mese  di  aprile  per 
comune  difesa,  deliberato  avendo  di  armarsi  per  ogni  caso  che  potesse 
avvenire .  Gran  parte  ebbero  in  questo  trattato  Iacopo  da  Carrara , 
Macaruffo  de'  Macaruffi^  Antonio  giudice  da  Lio^  -e  A,lb£riin9 
Mussato  • 

Non  cessavano  intanto  gli  apparati  militari  in  Verona ,  e  ciò  recava 
grande  gelosia  non  meno  ai  Trivigiani  che  ai  nostri .  Accresceva  la  dif- 
fidenza di  quel  Comune  la  condotta  equivoca  di  Guècèllorte ,  t:he  met- 
teva a  campo  ^  (orse  a  sommossa  dello  Scaligero  ^  certe  sue  pretensio- 
ni ,  onde  pigliar  motivo  di  far  la  guerra  •  Per  Ja  qual  cosa  cleliberaro- 
no  quei  di  Tcivigi  d' inviare  ambasciadorf  a  Cangrande  per  .intendere 
dove  4endesaevo  i  disegni ,  e  iipparecchiamenti  di  lui .  Erano  troppo 
semplici  in  vero  se  credettero  cn'  egli  arebbe  loro  fRaniTéstate  le  sue 
vere  intenzioni,  usando  i  regnanti  di  ricoprirle  con  marawgiiosa  accor- 
lezca  sotto  impenetrabile  velo .  Furono  non  portank>  ben  jricevuti  ed 
accarezzati  quegl' Inviati,  e  con  .4usiqghiere  risposte  rimandati  alle  case 
loro.  Ma  è  da  sapersi  jche  nuovi  avvenimenti  avevano  fatto  alio  i^^u- 
kgero  mutar  consigliò,  fC  differire  ad  altro  lempo  la  sua  spedizione 
contra  Trivigi .  I  duo!  diletti  Ghibellini  JTtchiamavano  altrove  tutte  le 
cure  jC  le  forze  sue.  Egli  a  Matteo  Visconte  Signor  di  Milano  man- 
dò soccorso  di  soldati  Veronesi ,  e  insienie  ciovk  Passerino  de'  'Banacohi 
andò  in  persona  contra  Giberto  da  Correggio  per  sua  ^volubilità  dt 
Ghibellino  tomaio  Guellbi,  e  lo  costrinse  ,  quantunque  fosse  rinforzato 
da  un  stuolo  di  nostre  genti,  a  far  la  pace  co'  suoi  nemici;  ed  inviò 
ad  Ugócdone  detta  Faggiuola  ^  feroce  capo  de'  Ghibellini  in  Toscana^ 
sì  .grossi  aiuti,  che  potè  riportare  una  gloriósa  vittoria  contra  i  colle-- 
gali  Xiuelfi,  e  sostenersi  nel  dominio  di  Pisa  e  di  Lucca,  ohe  poco 
appresso  in  un  sol  punto  per  sua  negligenza  perdette  •  Il  Caminese  vt^ 
àendo  Cangrande  occupato  nelle  cose  di  Lombardia  [propose  di  accor- 
darsi co'  Trivigiani ,  come  dopo  varj  maneggi  felicemente  segui .  Cosi 
Il  procelloso  nembo ,  che  minacciava  Trivigi ,  sì  dileguò .  \ 

Memorabile  fu  quest'  anno  per  Ja  laorte  di  due  personaggi ,  uno* 
trapassato  in  Padova,  e  T altro  in  Trivigi;  uno  per  l'umile  e  oscura 
sua  vita  non  creduto  cosi  santo,  quale  in  morte  si  dimostrò;  l'altro  . 
tenuto  mago.,  stregone ,  ed  eretico ,  quando  era  cattdlichissimo  ,  Io  non 
parlo  tanto  chiuso  che  subito  non  s'intenda  che  questi  fu  Pietro  dA^ 
banOs,  del  quale  ho  xecate  alcune  notizie  all' anno  i3o6.  La  sua  :so4 
lehne  professione  di  fede  ivi  accennata,  i  sentimenti  di  pictà^espooti nel 
suo  testamento  9  i  legati  a  beneficio  de'  poveri  "e  delle  Chiese  da  ogni 
taccia  di  eresia  lo  purgano  bastevolmenle •  Del  resto  non.fii  solo  tra 
gli  uomini  grandi  di  quel  -secolo  che  fosse  accusalo  di  magia  ;  ba^i  di-» 
re  che  questa  disgrazia  ebbe  ancora  il  Petrarca.  L'altro  morbo  in 
Trivigi  è  stalo  Enrico  di  Bolzano,  uomo  semplice  e  penitente,  che 
Parte  IIL  B  b  quau- 
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ir.  131  j  quanto  vivrado  seppe  occultare  le  sue  virtù,  e  nascondere  la  santa  sua 
vita^  altrettanto  role  Iddio  con  prodiga,  e  miracolose  guarigioni  ma- 
nifestarla quando  mori*  Di  lui,  e  di  dò  ad  onor  ano  fece  m  mest* 
anno  e  dipoi  la  RepubbUca  di  Triv%i  abbiamo  la  storia  diligentemente 
compilala  dal  Conte  RawibaUo  degli  jézzoni  A^^^ogato  dotto  e  pii»* 
simo  Canonico  deDa  Chiesa  Trivigiana,  ornamento  ddla  aaa  patria,  il 
quale ,  mentrechè  visse ,  per  una  cotale  somiglianza  di  studj ,  mi  tenne 
nel  nnmew  de'  suoi  amici,  p^rdiè  la  sua  perdita  mi  è  slata  amarìs- 
sima  • 

AHa  morte  de'  due  sopraddetti  si  dee  aggiungere  X  altra  del  Pairìan» 
d' Aquileia  Ottohono  y  il  quale  mori  in  castello  Arquato  del  contado  di 
Piaoensa  nel  gennaio  di  quest'anno,  essittido  stato  cbiamato  in  Fran- 
cia dal  Cardinale  dd  Fiesco ,  onde  corse  fama ,  che  se  non  fosse  usci- 
to di  vita,  sarebbe  stato  eletto  a  Sommo  Pontefice.  Morto  lui  si  su- 
scitò nel  Friuli  un  grande  incendio  di  guerra ,  non  voletido  quo'  castel- 
lani riconoscere  per  Capitan  generale  il  Conte  di  Gorizia  eletto  a  tale 
ttScio  nel  Parlamento  radunato  in  Gvidale .  I  nostri  non  ri  presero 
parte ,  e  nemmeno  i  Trivigiani  più  vicini  a  quel  fuoco  :  anzi  vietarono 
con  rigorose  pena»  che  nessuno  de'  loro  sudditi  vi  si  meschiasse .  Ad 
onta  però  del  divieto  molti  cittadini  corsero  in  aiuto  di  quelle  fazioni  ; 
ed  asaendo  stab  ititereetta  una  lettera  del  Co.  di  Gorizia  a  Cangr^n^ 
de  f  c(rfia  quale  lo  eccitava  ad  entrare  ne'  fini  de'  Trivigiani ,  quella  Re- 
pubblica si  trovò  quasi  impacciata  centra  sua  voglia  in  nuovi  imhrogìt 
di  guerra.  Corse  un  somigliante  pericolo  anche  Ja  nostra  Crffà.  Cane 
inquieto  e  desideroso ,  come  sono  gli  uomini  nasalmente  indlnali  di 
acovesceie  la  loro  signoria,  teneva  segrete  pratiche  con  alcuni  maleon- 
l^i,  nercfaè  gK  fosse  aperta  una  porta  di  Padova.  Quindi  le  due  Re* 
pnbbbche ,  le  quali  per  l' amichevole  corrispondenza ,  che  correva  fra 
esse,  pnò  diesi  che  formassero  un  governo  solo,  oltre  al  provvedersi 
delle  cose  aDa  guerra  opportune ,  per  non  essere  colte  alla  sprovvedu- 
ta ,  procurarono  di  estinguere  il  fuoco  che  ardea  nel  Friuli  ;  e  ciò  ven-» 
tte  lor  fatto.  Zmpereìoccnè  nacque  accordo  tra  il  Conte  di  Gorizia,  e 
que'  castellani ,  cm  da  molti  mesi  aspramente  si  guerreggiavano  ;  e  po- 
co appresso  tra  il  suddetto  Conle,  e  la  Repubblica  di  Trìvigi.  E  per- 
chè le  occulte  macchinazioni  :  dello  Sealigero  tutta  a  se  richiamavano 
l' attenzione  de'  nostri ,  ad  istanza  loro ,  che  a  tale  uopo  inviarono  am« 
basoiadorì  a  Trivigi ,  seguì  un  abboccamento  de'  due  rodesti ,  nel  qua- 
le fu  rinovato  il  trattato  d'alleanza  tra  le  due  Repubbliche,  e  con  pij^ 
sodi  vincoli  raffermato.  Ciò  succedette  nel  mese  di  ottobre,  ed  era  al* 
fem  noetro  Podestà  Ugotmo  de*  Lazuri  di  Bologna .  Non  tacqrò  che 
fia  consigliere  in  simil  partito ,  ed  mìo  degli  anìbaseladori  spedili  a  Tri* 
vigi  Albertino  Mussato ,  il.  4]uale  neHa  lettere  credenziali  è  decorato 
coir  flfavtre  titolo  di  difensore  del  popolo  Padovano  :  a  tanta  autoiitj^ 
salilo^  en ,  ma  la  potenza  di  rado  sino  alf  ukimo  nelle  Repubbliche  si 
mantiene  « 

La 
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La  pace  che  aWowi  ^odcv»i  in  Padova  «  ero  amareggiata  <la  contiimiTJJTT^^ 
sospetti  i  e  soUecitudiAt  «  La  potenza  ^  Signor  Mia  Scala  ^  la  etra 
stretta  %a  co'  priMÌpìili  Gbioeiiuu  «  il  mó.  animo  non  mai  «airio  ài 
macclMMre  auotì  pentieri  per  tribolare  i  Guelfi ,  Éicean  giuitamente  le- 
Bieine  cbe  V  accordo  da  lui  Mgnato  eoi  nostri  fosse  pia  per  «KM^ra  *cke 
di  durala .  Perdft  i  Padorant ,  ehe  pia  £  folti  sì  vieakirMlo  esposti  alle 
i^idie  di  jnj,  conoaeendo  doversi  acaooiare  ii  ccqnvn  pencolo  con  k 
eoncotxlta  ,  concJmsftro  fin' alleanza  colle  polenrì  dttà  di  Bologna  e  -di 
Ferrara,  neUa  spiale  è  irnsimile  a  enotdere^  cbe  «ieno  alati  compresi 
anche  i'Tmigiam,  cbe  si  trovavano  m  pari  caso  ed  in  pari  fi3rtnna, 
ed  dtre  a  ciò  dalle  delfliecasaoni  de'noslrì  tenoEio  soliti  di  pi^ender  noi^- 
ma.  Di  oiò  non  ci  lasciano  dubitare  gli  ordini-  da  essi  dati'  pei  lavori 
da  itm  ndle  cast^  del  loro  distcettov  ^  i  decreti  per  aocfesceir^  le 
guardie  delle  ibiteixè^  ernie  allontanare  4agni  timor' di  sorpresa;  della 
qual  saggia  oatttela  i  jiQstri'4iviev»Bo  dato  kuoo  U esempio.  ^^^^^^^^^^ 

.  G^r entrare  del^  nuovo  anno.  i3i6i.  cominciò  il  6uo  reggimento  Mfyr^  Aw.isitf 
lo  àe*  Padapini  d'Assi» .  Due  o  tre  anni  di  pace  era  il  maggior  bene 
ohe  a  i^utf^U  ^laurati  tempi  si  potesse  sperane.  Tanto  spesso  sdruccio- 
JavanogH  nomini  id  omlar  £ade«  £gli  in,  falli  il  noveijb  Podestà  4rovò 
ia  Città  io  fdUiifico  j^tato,  no»  però  del  tòno  tranquillo.  Ma  per  assi)* 
cucare;^  quanto /era  possìbile,  Ja  {suddetta  «i^asupiUkà;  enl  BXìko  intimato 
iii  Ffirraiai,  o  in  Bologna  us  congresso  di  lutte  le  città  Guelfe  di  ^e- 
sta  parte  d' liaKa  /  V elevasi  ^con  esso  far  eoatràppeso  alla  i^nione  de' 
Comuni  di  Verona,  lii  Vicensa,  di  Mantova,  àk  Modemi,  4i  Pisano 
di  Lucca,  unione  formata  a  sostegno  della  fazione  GhibeUiiu.  I  'Trt^ 
vigiimi  invitati  da'  noisÉri  la  flpedire  i  i  tecS  NittKSf  al  suddetto  coogeesso 
con  vaile  scnsfe  di  .fido  xicnsaron^,  t»ab>  die  da  incerte  tiurbolense  ^- 
lati  fossero,  di.iche  nella  storia  se  ne  ha  qualche  mdicio,  ossia  4me 
faf&eddatn  alqnianto  si  £9sse  la  Jor^  amìcisia  per  le  nappresaglief  conce- 
dute idal  iktftro  Conmne  a  CunixM  Ja  Cmrana^  e  ad  altri  Padovani 
offesi  ne'  lóro  dirilti .  Se  Jifm  cbe  conobbero  i  Trevigiani^  ed  i  nostri 
insieme  che  le  cfDcostanne'de'  hE»pi  esigevano,  ohe  ai  togtiésse onj >sè- 
..me  dii  discoEdie  tra  le  .due  HepiìbUiohe .  Panciò  le  sappresaglie  mrooo 
sospese  e  rimesso  tutto  l'àtibreiaU' arbitrio  di  anrìei  cornimi. 

Nuova  scena  apparecduavasl  frattanto ,  che  per  boco  «scese  gran  fu«- 
•co  idi  guerra  aaéHa  nòsim  Marca .    GueceUo ,  dacché  perdette  ia  signo- 
rria  di  JBcUuQO  ìe  di  Felfre ,  ali  ie  notte  muliaoiva  in  qpal   guisa   airnibbe 
potuto  noqniatarta  di  hnovo;  e  £a  bene  narrare  come  abma  mandato  a 
4ine  Tiinpreaa.  £^i^  sebbene  jpohénle  per  le  :prppne  forse,   e  magHo 
per  }a  stretta  parentela  col  Conte  di  Gorieia  ,';e  per  rdleanna  «al  ^ 
^^or  ddla  Scala  ^  conosceva  cbe  tentar  di  fame  l'iicqaislo  con  aderta 
^Ufiira  jsavebhe  stata ^nea  prova  non  otgsdbile.;  quindi  maneggiò  Pattare 
«gretifisimamente  con  alcuni  suoi  .aderenti  «d  amici.  Quando  «fida  ben 
disposte  le  oese^  con  poca  ma  soelia  ^ente*  si  iawiò  narttfs  iealipoa  Eal- 
tre, e  gìunsev;  allo  spuntar  ddT aurora,   dacre  giusta   il  oonoertatè  i|^ 
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TfiTxIxFfu  aperta  una  porta  .  Entrato  d'entro'  si  fece  creare  Capitano  e  protet- 
tore .  della  Città .  Rimase  stordito  a  tale  improvviso*  avvenimento  il  Ve* 
y:,ovo  Alessandro  i  che  alP  ecclesiastica  giurisdisione  univa  k  podestà 
secolare^,  e  si  fortificò  nel  Vescovile  palaj^o ,  ehiediendo  ponti  aiuti  al* 
la  IVepubbltca  d*  Tjrevigi ,  deUa  quale  era  eittadimi  e  alleata.  Kè  fti 
leQto  quel  Comune  a  dare-  gK  ordini  eppovtum  ^  perdiè'  si  radunasse  un 
grosso  corpo*  di  truppe  per  accorrere  alla  difesa  wi  Vescovo.  Era  del 
suo  interesse  il)  sostenere  u»  Psincipe  allealo  nel  dominio  delle  due  cif- 
ti  ,  e  non  permettere,  che  Gueceilo  crescesse  dì>  Inoppo  in  potenza  ^ 
the  potesse  fa»  ombra  alla  libcplà  Trivigianar .  Ma  lai  massa  delle  gen- 
ti tanto  presto*  non  pcrtea^  farsi ,  quanto*  richiedeva  il  bisogno*,  e  perciò 
il^  Vescovo  o  forzalo*  daUe  dure  circostanze,  o-  mosso*  dalle  suadevoii 
parole  degli  amici  venne  ad  accorda  coV  Caminese ,  che  in^  vigor  dèi 
trallato.  rimase  pacifieoi  possessore  di  Feltre.  BeUuuo-  imitò^  T  esempia 
avendo  quelle  due  città  sempre  camminato  concordeinente .  Giunsero 
firàOanta  a  Feltro  ^i  an^>aaeiadori  de'  Trivigiani  iadiriHi  al  Vescovo ,  e 
trovarono  ullimato  l'afiàoe.  Guecelh  gli  ricevette  co' maggiori  segni 
di  anucizia  e  di>  riverenza^  i  qmili  però  tanto  è  lungi  ahe  adéoleissera 
igll  animi  indegnatl  da*  Tvivigianr,  cne  ne  spedirono  aTtri*  due  al'Cami-^ 
.  neae  suddeUo ,.  rimproverandolo  deHa-  ingiusta  usunpazioae  r  e  minae- 
ciandogli  di  vkAss  prendeie  bi  difésa  deUa  liberlà'de'FaltrimV  e  de'BeN 
litfiesi  •  £  già  procederano  a  più  calde  risoluzioni ,  quando  interpostisi 
il  Conte  di<  Gorizia ,  il  medesima  Vescovo  co'  due  Comuni ,  e  Jb  stes^ 
•sa  Repubblica  Padovana  ebbero  li^  buona  ventwa  di*  estinguere  il  na- 
scente fìioeo  • 

Mentre  in  quesfb  parti  d'ItaKa  Gttecetto  ampliava  H  suo  dominio^ 
Xfgecmone  della.  Faggiuòla^  caporione*  de'  Ghibellini  in  Toscana,  e  gran 
maeiùx)*  di  guerra  perdette  in^un'ora,  tome  abbiem  detto,  ki  signoria 
di  Lucca  e  di  Pisa-.  £gli  non  governando-  con  giustizia ,  ma  tiranneg- 
^aodo  per  forza  era  diventato  odiosp  a'  suoi^sudditt%  Accadde  che  men* 
tre  uscito»  di  Pisa  se  ne  andava^  a  Lucca  per  acquetarne  i  tumulti ,  il 
Popolo  Pisanoi  levossi*  a  rumore,  uccise  la  famiglia  di  lui ,  diede  il  sao-  - 
f  co*  A  palazzo ,  e  oteò  sua  Signore  il*  Co.  Gadda  de'  Gberardeschi  ^ 
Appena  entaato  in  Lucca ,.  e  forse-  anclie  mima .,  lo  aeppe  Ugoccione^ 
e  trovan)-  avendo  la  plebe  tumullvanle  delmeBÒ  di  uscire,  e  mettersi  in 
salvo  col  figliuolo'  e  colle  sue  genti ,  ben  sapenda  eh'  ò  mollO'  difficile 
a  raffirenai^  un  popola  sciolto  e  ingiuriato .  Andò  esule  e  ramingo ,  e 
fìoalmente  si  riparò  alla  corte  di  Cangrande  d^  illustri  proscritti  ricevi* 
trice .  Essendo  egli  gran  maestro  di  guerra ,  e  appassionatisamo  Ghi» 
bellino  Sa  lietamente  accolto  ed  accarezzato  dallo  Scaligero  ,  che  la 
creò  sua  capitan  generale .  Gli  fa  imputato  che  siccome  era  ghiottissi- 
mo e  pappatore  solenne ,  così  per  non  levarsi  spacciatameiite  di  tavola 
«trasandato  avesse  il  buon  punto-  dèlia   difesa  ;    e    perciò  favellandosi  un 

giornalài  prove  da  lui^  date  di  ghiottomia  ,    v'ebbe  un  buffone  clte 
>  trafis»  i^m>anMaate  alla»  mensa»  di  Cane  ^  motteggiandolo  che  Pisa  e 

Lue- 
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Lucca  A  aresse  tnogiigiato  in  oó  pasto  •  INCanOTaliSle  esempio  fu  que-^TTTnST 
5to  di  quanto  ne'  fiAti  de' mollali  può*  la  fortun».  Ugéccione  scaduto 
dal  principati^  di  due  città  nobiiissiitie  è  costrette  quasi  mendicando 
procacciarsi  un  rieoTcìo ,  e  prorare  come  ì)  pane  abnit  sa  di  sale  ;  e 
CastTuccio  Castracani  rinchiusa  per  comando  di  lui  nelle  prigioni  di 
Luoea  co**  ceppi  a  piedi  ^  e  in  seprastavte  pericolo  che  gli  fosse  mozsa 
Ja  testa  ,  conlva  ogni  aspettativa  diventa  Ftincipe  di  quella'  città  ,  e  prin- 
.ctpè  tale  da  fiur  tremsHre  t  Fiorentini  ^  e  tHtt^  loc  parte  Guelfa... 

Era  vacante  da  molto  tempo  la  sede  apostolica ,  "e  la  *  discordia  db' 
Cardinal»  saandalezzara  il  mondo  cristiano.  Finalmente  st  accordarono  « 
di  trattar  l'elezione  del  nuovo  Pontefice  nella  città  di  Lione ,  e.  il  di 
7.  di  lugb'o  promcssevo  al  scNaMno  pontificato'  lacepe  d*  Ossa  Caòrsi*- 
ne  f  già  Vescovo,  di  Freins  ,  poi  idi  Avignone /e  in  fine  Cardinale  Vìe^ 
scovo  di  Portos  che  prese  3" nome  iit.iGiovanni  XXJI ^  EgU.eca  di 
hùssa  nazione,  picòolo  dèlia  persona,  sparuto,  e  d'una  inamà^lTe  fisò- 
,  iiomia  y  ma  uomo  di  grand'  animo ,  scaltro  ed  accorto  qtxm^  ahro  mai', 
anHnassatore  di  smisurate  ricchezze  j  dotto  nelle  leggi  e  ne'  sacri  cani>- 
0k,  e  autore  di  alcune  non  ispBegevoli  opere  £  medicina.  Andò  esso 
a  risiedere  in^  Avignone»  come  avea  fatto  iK.suo  precessore;  se  con 
•SK^mmo  dispiaciménto  degl'  Ilali^<,   ognuno:  di  leggieri  pu^  imaginap- 

A  quest^anno  si  dee  riferire  tiòdie  àdf  Ah^lBeMikilp^rt&o  laocoQ»- 
tasi  •  £gU,  come  dicemmo  ,  dietro  alle  mondane  cose  sviato  nella  gio* 
ventù,  tatto  Abbate,  di  S^  GiustiniB  migliorò ,  e  diede  prove  di  moltar 
pietà'.  Era  quei  tempio  per  I»  soa  votaste  tobI  cesidotto ,  e  quasi  aper- 
to nel  tettoyéd  éi' lo  ricoperse  con  :  grossi  tavoldur  di  larice;  assegnò 
■alpune  decima  alla  sagrestia,  ed  eresse «duk  cappelle,  od  onore  de'  Santi 
Lucca  ie  Ma(4ta  r*  In  belle  urne  di  marmo  epllocò  le  ìwo<  reUqtiie,.  che 
da  immemorabile  tempo  in  quella  Chiesa  si  veneravano*;  e  molto  pieh 
gtevde  è  quella  del  Santo  Evangelista,  dr  cui  l'Abbate  ara  divolissimo. 
Essa  è  ornata  di  otto  tavole  di  alabastro  cinte  intorno  di  serp^nttno> 
pietnr  durissima  a  lavorarsi  j  lotervenne  al  solenne  trasporto  Pagana 
nostro  y escover  con  tììn  quattro  Prelati ,  e  m'okitudine  grande  «di  pò- 
polo;  né  più  pomposa,  né  più  magnifica  potenra' essere  la  sacra  fìmzio- 
.ne.  Albertino  iratetto  del?  Abbate  ne  èasc^ò  mcemoria  con  alctèmi  veisi 
latini  che  si  leggono  tra  le  sue  Opere  «  Rifabbricala  quella  Basilica  netl^ 
ampia  e  maestosa  forma  che  ora  si  vede,  una  delle  due  cappelle  Ib 
demolita  ,  e  l' altra  destinata  alle  sepolture  àé  Moiitti .  All'  area  di  que- 
sto Santo  Evangelista  nel  giorno  della  isua  Festa;,  andata  in.  ordinata 
processione  il  Cc^legia  de'  Medie»  a  venerare  il  sub  protettore:  iti  as* 
«isteva  alla  S.  Messa,  e  ascoltava  una  orazione  latina -a  Ic^e  di  lui:  ma 
questa  pia  costumanza  introdotta  ab  antico,  come  a  tante  altre  lodevo-  ' 
li  pratiche  è  intervenuto,  nell'anno  vigesihio  quinto  di  questo  secolo 
per  un  vano  puntigtio  è  stata  intermessa,  e  poscia  del  tutto  ahohìa. 

Scelse  Guaìpertino  il  tempo  propriamente  acconcio  alla  rifei^a  sacca 

fun- 
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Mm*t%^  (uneidner  panehè  \k  noMràrCitl^Y  sfhfctne  virerà  non.  seB8a<qiialdiesò- 
jpcfltD,  cn  nfiodimeno  Ubeta  dérognì  ioipieoioidi  guerra 4  U  Sgnor 
iddÌ0  Seahi  di  coi  solo  potea  téoiere^  eia  allook  distratto  dallr  cose 
di  rLombardfli,  «  die'  aissr  GhibeUmi ,  co'  quali  (&a  eteUffineule  I^to. 
\Gih0ri0  ÒM  Cotreggio  Signor  di' Parma  ^  gna  fiwtoie  de*  Goelft,  di 
ctt  più  rolte  abbiaino  parlalo  òogliciido  Foocasione  delle  ;cfvifi  dìseoè* 
dit4  che  Sgitatfano  Greinoaat  ae  s'cKiinaiguQnio.&ItceBiante;  ed  ec- 
co lo  ScaU§9tó  eo^spoi  aUeati  portare  la  fiaccola  ddla^gtieita'sai  Ore- 
iboniEtsex  Fu  i^oslo  .!•  attedio  alk  città,  dm.  ìnutllineDlCL,  perc^  i  difen- 
<sori  rilndtaròao  «raggiosamenle  ogni  assalto  ;  '  sé  vi  segui  abro  casb 
tiotabile  cke  rdviuameòti  é  predasneMll .  del  tenrilorto .  Se  non  che  Gi^ 
-fcrAr  V  cooMcéndo  chele  rog&e  del  popolo  .sono  apasso  moCabili,  non 
si  .tenne  sicure  ìé  quella  oiNà,  e  Airtiraineote  T  abbandonò  ritirandosi  a 
iPamay  otide  ^^ufe*  cittadini  déretflti  da  lui  dofBandflh>nQ  di  fiue  accor* 
éiòk  Ma  la  fortuna,  velerà  finr  giuooo  <)i  klt«  (Egli ^dovette  baiare  an- 
.cbe  Baftnà,  sforjcsfto  dalla  ^oHlMoioiie  óIk  i|^i  mossero-  centra  i  Rossi  ^ 
cillatlim  potenti,  b^  istigaaoott  delle  S€éiigÉrò  ;  e  si  riparò  a  Casfd- 
noovo*  Quivi  atatKla  ebbe  ricoiiio  pec  aiuto,  al  Re  Mokerto,  e  alle 
Aepubblidie  di  Firenze,  di  Padova i>>  «Non.  sappÌMnò  se  le  istanee  di 
Giiigrio  sìùoo  stale  esaudite  daV nostri  ^itao  è  dérto  che  oitenne  dal  Re 
Roberto  ottocento  Cavalieri ,  co'  quali  potè  ^are  a  Parma  una  looga 
-giaenn,  «obe  a  noi  non  appaitienè'diiraBoonlare».  * 

\PaH—] OSI  andrò  tiapassanAo^  essendone  pmef  té  slene,  ciò  che  Mé^ 
cadde    nell' AleiBÉgna ,   dove  doipo  ik  nM>ne  di  Arrigo  fY/.  fiirono 
•ekfd:in  discordia  sba  Re  de^  Roman  J^i&yi^a ^  JB^Anofi)  ^  e  Fèicn^ 
go  ^  Aimtirùi  H^liiiob  doUMnperadore  Aikttào^^  Tutli  sanno  dbe  vo* 
Jeodo  Ombidoe  Wstetiare  la  loco  ekxioòe  ^i  ireoise  ^all'  acmi,  e  se  per 
tfn>l|e  teibpo  /o'ebbo /a  .  piaogeso  la   Gormaiilai  iiìon  ne  tise  Tltalia  . 
Qilf^aW  adanaento  dirò  cbe  una  sorella  idi.  Ftierin  perinocne  Caterina 
deaàuila  iSpoea  4i  Catto  primogooito  deIRe  itod^/iì^,  dovendo  discen- 
dere HI  Italia ,  «osise  la  via  di  Trivigi ,  di  Viasgoi^  e  di  Padova,  avea- 
udoh  ^coniato  ii  poanfule  sisddette  nq^obblicbe  od*  Estanca  del  tegaanie 
-fratelb»  Oinnse  eoa :*a  Trifìgi  eòa  nobile  comitiva^  il  di  x5.  di  aetleas- 
hiM\'  è  TI  £1  In  oecae  pobblico  ivoerola    da  alca»   ambasciadori  a  ciò 
depuisd,  e  dagli  Afaaaai  <  pmaenlata  *  di  «lodu  oof^pe  d'acgeoto  dorate. 
'Venosi  poscia  a*  Patlova^   e.  quantunque  non  ciioogi  la  storia  com' ella 
jfossb  accolta  da'  nostri^  si  dee  ferma  eredeoea  avwe  creerà  stata  pom- 
•poiaioenle  incontnta^  e  magnificameadie  servita  nel  Mnpo  cbe    qui  di- 
^ooiÀ.  In'  seoQGigiknU  Oecaskmi  spendevano  i  Adoiriaii  afoggiaHaatiente , 
^  che  aUnamo  anticbiie  moderni  esèmpj  «    £ra  aliora  noslxo   Podestà 
^erm  àéCanceiUéri  di  Pistoia^  uoaso'  d' incorrotta  ^usdzia,  de  fe^ 
ceiMneerb:  il  capo  ad  Orsa  giodUoe^e  Vkarioi  di  Maio>  sao  aoleces- 
.soia^  Oostui.fii  TOQvmte  di  aver  iwsut binato  tmdKtosesoameafee  -Ai  date 
la  €Sikà  sieite  mani  di  Cmm^  al  qoale  dimemieo   delk  pace   fatta    ncai 
.iaseiò'  lifiai  di  ilenere  appiccato  il  mo^ià^^  {«atìcbe  co' suoi  ^gseti  ami^ 
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a  ora  In  Padova  ^  in  Tmigì,   e4  pr?    iq   Brflscfa^  «  /<^im«aiyt  leTrTjiT 
civili  dwpudi^.   Tanto  $i  v^e  potere  netff  ^n»iU  4kgU  Hwiinl  FaBa^ 
bmoA  di  %M)jE«ggia;re  • 

Vobpdo  €^U  ^retameate  HattarQ  d^'  «uoi  disunì  c^'  aupi  priocipal» 
amici  ^9fin£a  we  1^  du^  Co^^o^  <S  Trlvi^  e  dii  Padova  m  proDW 
s^o  j^sia»  faoa  bandivp  uà  itoi*n#a  Mila  pitia  di  Vjpeftza/  li^jg»  ^  « 
altri  xM^ili  dal  Friuli  e  delia  Marp^  v' ipJt^^niie^fierp  i  ^\^^  f^^xi  oipit* 
parte  il  Can^ipe^^ ,  e  il  Cpni^  di  Gpri^ia  p^  piwvi^ftle  c^nMJva  ^  al 
quale  )a  citlì  di  Trivigi  concedette  Viivc^  W  pa^^  ;  ipa  ^è  Padovaoi  ^ 
Qò  Triv^4aai  vollero  iAtervapicyi  *  Ci\b  i^hp  m)  lalp  abb^^^g^niepto  fiìaai 
^ttato  non  è  pervenivo  a  jpiostra  notizia  «  e  aolaQiepl^  ^  pubblicò  il 
mairudonio  Va  J^kcmrdQ  da  Camino ,  ^  F>rij2r  ^/4flf  .&^d«r%  già  pri- 
ix^  sUMlito ♦  (Bowe  s'è  d^fo,  ^a  )^  du^  fi«ich^  A^9irà))lk^  sampna 
in  sospetto  de'  maneggi  dello  Scaligero ,  il  quale  uiceva  ia  VjBnoaa 
grandi  appareccW  d'  aifmi,  iw>*  Ait«t<Rro  cpHe  mm  a  cintola*  a  non 
lasciarono  di  prpii^t^dkr^  La  ogiM  gfii^.  alla  Iona  ai^ura^aa^  Aofi'aMait^ 
do  il  Caoupese  dato  parte  a'  Tpivi^'ai;ii  d^  paraptado  concbiu^^  i  f»  dal^ 
le  uozee  da  cel^bijarsj  in  Peltri  ^  i^itaodaJi  a  tale  isolenniiè  >»  ^easi  le-» 
fnendp  di  qualcha  inga^po  divietarlo  n'  Iìhto  $vddjti  di  ^opn  apdarW- 
fptfit  ;aMHa  e?a  da  twie^ai;  ma  p?r  rpcdip^io*  avvje»^;cba  eome  <|aal- 
^  gran  payra  ba  apn^mos^  la  «^aiHi  d^  uomini»  e^si.ffi  turbane 
aneoia  di  ^pe\ì»  aos^  ^  ^a  len^e?^  njoti  ^otìo. 

Più  qhe  del  CafnipeSfi  \mo€^  ave^vanp  i  Twigia«i  lUI  Ooriaianó  , 
Principe  più  potante,  iS  .^a^  Iwo  wvarsiafip;  p  perciò  piì^ijt^ayap^  eoo 
«sso  lui  ne'  più  aifetnuQsi  0  amichevoli  m^i  »  dissinetulaAdo  o^i  loro 
$q«pQlt0  9  condÌ9ie^ndei)do«a' d^idarj  di  M^  dove  aaoM  iQ^BEc^  4eUajoa» 
Uh^  pptessaro  Carlo ,  a  pibcqraodo  di  n)E>»  dar^  dal  proprio  xsaoio 
pccasipQe  alcuida  di  ron^r  la  guerra»  Ma  nfel  4empo  meimmo  per^ 
cioccbè  upa  più  atreUa  uaipne  co'  Padovani  ^  jad  ie«^  Mcassaria  per 
h  dUBoili  circostanze  de'  tempi,  ralTetrmarpflp  i  paltj  ^'  nmtià ,  e  ifeoe» 
ro  una  nuova  lega.  V af^  d^  «i^ppresaglte t  di  pui  ^opoi  abbiam 
detto,  sebbene  pcar  sentenza  de'  giudiei  arbitri  ioem  ^Mo  ultimalo  «  son 
ne.  ayevaiio  però  i  Trivi^pi  aocoi^a  adempiuto  h  oondi^ioiu  ^  oè  dato 
ai  pretendenti  lo  stabilito  ri^rjcimento  ;  e  jq^iesto  rit^p  ternva  in  quaU 
ck^  modo  divisi  gli  apimi  deVdua  Còmmi*.  Ora  trpvandtai .essi  Jn  parr* 
|i(i  pericolosi  si  affiretta/ono  di  spedire  ambaseiàdori  alla  «osti».  Ra^ub^ 
Uica  per  trattane  della  difesa  comune,  p  per  isóuiar^i  doUa  diluione 
dei  .debili  pag^mepii  •  Si  fiQmmm  di  deputare  sei  jcittttdini  per  parie  « 
i  quali  insieme  ep'  Presta  si  abbocpasseco  imienie ,  e  fi  aiaoHissif o  Ja 
rinovas^ione  delFaUeACiaa  cofi  ^e' /capitelli  cbe  rpiù  conveoienli  fiveduti 
avìtesero  alla  pi^^ica.  i^ieurezi^  ;  tenendo  le  due  ìsittji  qwllo  dorer  £fit 
aere  òttimamente  £|ttp  ,  che  essi  unitamente  avessero  deliberato  •  £  in 
veco  per  paate  de'  Padovani  erano  stati  scelti  sei.  upfBini  ^eritnentati 
nel  flaaneggio  delle  pubUiobe.cose ,  e  .fiiropo  \Qiacùmo'  dà^  Cofr^ra^ 
Macamjfo  àt^ Macarujfi^  Vanm  degli  Sceróiuz^aìfii  AlhnsBO  Mus^ 
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AH.t^é  sàto,  Manfredo  ^Manfredi]  e  Saure  à€  Bdenznni .  AacKe  i  tfe- 
putati  di  Trmgi  erano  di  pari  merito,  e  l)ostérà  nominare  i  due  prin- 
cipali il  Co.  Ramhaldo  di  Collalto  «  e  Guecelhne  Tempesta  yi^oga^ 
To  .  inetta  Terra  di  Mestre  ^gvi  \  abboccamento ,  nel  quale ,  -salvi  gli 
anticlii  trattati ,  con  nuovi  articoli  si  provvide  alla  dilesa  delle  d«e  <;tt- 
'  là  ,  lassandosi  il  numero  delle  milizie  a  piedi  e  a  «avallo,  che  avessero 
a  mantenere;  si  regolò  4a  materia  delle  rappresaglie  per  guisa,  cbe  non 
si  dovessero  ad  alcuno  concedere  in  ^tventre^  e  repetto  ai  banditi  per 
assassinio  o  per  Iradimento  «i  decretò;  che  qualora  da  una  deHe  Re- 
pubbliche Ibsserd  domandaiti ,  P  altra  fosse  obbligata  a  ccmsegnarli  sensa 
trappoire  indugio.   Di  tale  trattato  si  stipulò   T  inslrumenfo    il  di  i.  -di 

A«.  X517  gennaio  dell'  anno  seguente  i3i7.  quando  in  luogo  di  Uberto  de'  Can^ 
cdlieri  avea  cominciato  la  podesteria  Berardo  dal  Cornio  gentiluomo 
Perugino. 

Un  trattato  desiderato  d^  Trivfgiam  e  conchiuso  -con  tanta  solennità 
non  doveva  k*ovare  ostacolo  alouno  presso  quella  Comunità  per  la  sua 
conferma  .  Ma ,  dHrechè  \t  v^lie  4egli  ^uomini  sotto  spesso  mutàbili , 
nelle  numerose  adunanse  c'è  sempre  varietà  di  pareri,  e  in  quelle  prin- 
cipalmente che  ^i  parti  e  ^i  passioni  son  piene  ;  perciò  non  mararviglta , 
*  se  il  Maggior  Consiglio' di  queHa  Gillà  nèn  approvò  tutti   i  capìtoli  in 

quel  trattato  contenuti  facendovi  de* nofabiti  cangiamenti;  di  che  o/Fesa 
la  Bep.  Padovana  scrisse  a'  Trivigiani,  -che  per  era  si  poteva  far  sensa 
del  scradetto  trattato ,  poiché  dopo  tante  'cohsidte ,  e  appresso  l'assenso 
de'  lofo  Deputati  irl  congresso,  eglino  nastravano  dt  non  esser  eonten- 
fi.  Bendiè  non  si  sappia  se  il  tenore  di  questa  lettera  risentita  aVAna 
vinta  r opposieione  de'Trvrigiani ,  trovandosi  nella  sloria  de' plecoli  fatti 
,  contraddittori,  io  ^redo  nondimeno  «che ,  cftì  ricel^ando  i  loro  intere^ 
si,  avranno  dato  esecuzióne  al  traMato,  <3rli  apparecciii  militari,  cbe  si 
facevano  nella  Lombardia ,  de'  quali  «la  fama  risuo^àva  per  lutto ,  do- 
vevano tenere  strettamente  congiunte  le  -due  Repubbliche ,  onde  potere 
far  fronte  a  -chi  tentato'  avesse  di  opprimenie  b  libertà  . 

La  fama  annunciatrice  di  soprastante  guerra  giunta  agli  orecchi  ^ 
Papa  4ìiamnni  lo  mosse  a  ^speoive  in  Italia  due  zelanti  BeKgiosi ,  arf- 
finchè  eharbassefo  gli  odj  •«  ie  nimici^ie ,  e  procurassero  di  sedare  le 
*  discordie  distruggitrici  di  queste  heWt  provincie .'  Nò  di  ciò  conlento 
diede  loro  una  4eMera  circobre  ai  Principi  e  alle  Città  -della  Lomba^ia , 
e  della  Marca  Trivigiana,  oolla  quale  oome  padre  comune  esortava  tut- 
ti x^he  si  riconciliassero  insieme .  E  in  ciò  fu  lodevole  certamente ,  4>en- 
chè  poco  frutto  ne  sia  seguito  •  Ma  pochi  per  afwentura  lo  loderanno 
di  aver  comandato  con  una  Bolla,  che  essendo  vsfeante  il  {Romano  Im- 
perio niuno  ardisse  di  pi>endere  il  nome  di  Vicario  nelle  Italiane  città 
senza  il  consenso  di  lui,  come  ^se  gl-Imperadori  fossero  vassalli  della 
Satìta  Sede ,  e  appartenesse  al  Papa  l' assoluto  comamio  nel  re^no  Ita- 
Ugo,  quando  vacava  l'Imperio.  Qual  enorme  divario  su  tal  proposito 
tra  '3\  Secolo  XIV  ^  ^  lo  spirante  ^liciottesimo  nel  quale  ^viviamo  1   Ma 
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il  Papa,  come  raccontano  gli  Storici  di  qlle^ tempi,  ligio  al  Re  Rq-  a».  1317 
herto  tutto  ciò  faceva  che  a  lui  fosse  piaciuto:  ed  egli  tadtamente  as- 
pirando al  dominio  di  tutta  Italia  perseguitava  i  Ghibellini  fautori  deir 
Imperio,  proteggeva  i  soli  Guelfi,  e  in  ogni  guisa  procurava  che  il 
Bavaro  non  fosse  riconosciuto  Re  de*  Romani ,  onde  con  tal  carattere 
non  discendesse  dalla  Germania ,  e  potesse  opporsi  a'  vasti  di  lui  dise- 
gni *  La  suddetta  BoUa  però ,  feconda  madre  di  mali  effetti ,  come  ve- 
draasi ,  tornò  in  poco  utile  del  Re  Roberto ,  perchè  pochi  ci  furono 
che  «bbidissero  agli  ordini  pontificj ,  che  nuovi  e  strani  anche  alloi^a  si 
tennero  .  Cangrande  infra  gli  altri  non  al  Papa  domandò  la  investitura 
de'  suoi  dominj ,  ma  a  Federico  d*  Austria ,  il  quale  con  suo  diploma 
k>  dichiarò  Vicario  imperiale  di  Verona  e  Vicenza. 
.  Né  miglior  frutto  produssero  le  saggie  esortazioni  del  Papa  alla  pa- 
ce V  conciossiachè  1  Guelfi  medesimi  seguitatori  del  partito  della  Chiesa 
suscitarono  un  nuovo  incendio  di  guerra .  Gihefto  da  Correggio ,  di 
cui  s'è  parlato, ancora  ,  era  qu^si  come  il  capo  de' Guelfi  nelle  parti 
di  Lombardia:  uomo  di  gran  mente,  ma  .d*  animo  inquieto,  valoroso 
ne'  fatti  d' arme ,  attissimo  a  condurre  ogni  impresa .  Egli  esule  daUa 
patria  andava  macchinando  come  potesse  abbassare  la  potenza  dello 
Scaligero  da  lui  cordialmente  odiato,  perchè  precipuo  sostenitore  del 
partilo  contrario  «  Cane  col  maggior  numero  delle  sue  genti  avea  por- 
tato la  guerra  sul  territorio  Bresciano ,  ed  avea  preso  alcune  castella , 
menando  rovine  e  stragi  grandissime  .  Parve  all'  accorto  Giberto  che 
questo  sarebbe  stato .  il  tempo  opportuno  di  dare  esecuzione  a'  suoi  me- 
ditati disegni  .  Per  sommossa  di  lui  i  Guelfi  di  Cremona  si  sollevaro- 
no cacciando  i  loro  nemici  dalla  città  ;  e  i  Ferraresi  eòi  BolOjgaesi  do- 
vevano nel  tempo  stesso  entrare  ostilmente  ne'  fini  di  Modena  gover- 
nata allora,  da'  Ghibellini  Vicarj  di  Mantova  .  Ma  il  principale  tenta- 
tivo fu.  quello  de^  Padovani  contra  Vicenza,  al  quale  io  giurerei  che 
Giberto  con  occulti  messi  gli  abbia  animati . 

Avevano  i  nostri  segnata  appena  la  pace  col  Signor  della  Scoila  sot- 
to la  mediazione  della  Rep.  Viniziana ,  quando  sconsigliatamente  rino- 
varoRO  la  guerra  contra.  di  lui.  O  credessero  essi  veramente  che  Cane 
avesse  deliberato,  terminata  l'impresa  di  Brescia,  di  muoversi  «1'  danni 
loro,  e  volessero  prevenirlo,  o  fossero  i  fuorusciti  Vicentini,  che  eoa 
istigazioni  continue  gli  stimolassero,  o  il  Corr^ggiesco  desse  loro  là  pin- 
ta, poiché  in  varj  modi  è  raccontata  la  cosa  dagli  Scrittori,  certo  è 
che  obbliando  i  patti  dell'accordo,  e  le  angustie  poco  dianzi  soffer- 
te, in  un  intrigatissimo  affare  si  avvilupparono*  Erano  dirette  le  loro 
mire  contra  Vicenza ,  di  cui  non  potevano  patire  la  perdita ,  e  il  dise- 
gno ne  secondavano  molti  de'  principali  cittadini  di  quella  Città ,  o  per- 
chè vaghi  di  cose  nuove,  e  di  leggieri  voltabili,  o  pei*chè  tribolati  d' in- 
finite, gravezze^-bramavano  mutazione  di  stato ,  e  il  tanto  odiato  gover- 
no de'  Padovani ,  che  al  paragon  del  presente  pareva  ad  essi  di  zuc- 
chero . 

Parte  ni.  Ce  Scel- 
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[TsIt'  Scelsero  i  Padovani  a  condottiero  <kRa  loro  armala  il  Co.  Vinci-^ 
guerra  di  i^.  Bonifazio,  campione  nelle  guerre  sperìmeatalo ,  al  qus^ 
le  si  miirono  tutti  i  fuorosciti  non  pur  di  Vicenza ,  ma  di  Mantova 
ancora ,  di  Ferrara ,  di  Cremona  «  e  dì  altre  città .  Sanerà  il  Conte  ebe 
k>  Scaligero  campeggiava  sul  Bresciano  col  grosso  delle  sue  gei^,.  e 
poco  presidio  lasciato  aveva  in  Vicenza ,  e  p»  parte  di  que'  ctHadioà 
era  stato  avvertito  che  gii  sarebbe  consegnata  una  poita  ;  perciò  entra- 
lo in  grande  speranza  di  felice  riuscimento  si  parti  da  Padova  fitta  cor- 
rer voce  per  ingannare  i  nemici  cbe  se  ne  andava  a  Ferrata .  Ma  C^- 
ne  ebbe  pronta  notizia  deHc  vere  mosse  del  nostro  escfcito  casta  da^ 
Vicentini  medesimi ,  come  acrivono  alcuni ,  ossia ,  come  ahri  racconta- 
no, dagli  stessi  Carraresi,  affinchè  Mac4trujfo  principale  sommovkore 
a  quella  guerra  da  essi  disapprovata  ne  riceresse  smacco  e  vergogna. 
Cosi  le  private  passioni  degU  uomini  danno  spesso  de'  calci  al  pubbli-' 
co  bene. 

Cane  avuto  1*  avviso  lasétò  tosto  la  gnerra  di  Brescia ,  e  sigrelamen* 
te  insieme  con  Ugoccione  suo  generale  si  ritirò  a  Verona  segoifto  dal^ 
le  sue  genti ,  e  di  là  senza  perdita  di  tempo  corse  a  Vicenza,  ben  s»^ 
pendo  che  dair  ardire  e  dalla  celerilà  dipende  d'  ordinario  il  buon  esito 
delle  cose .  Intanta  i  nostri  si  frano  «rviciMlf  a  Vicenza ,  e  wpoggta- 
te  le  scale  aHe  mora  ascendevano,  e  per  akre  poste  da'  complici  Ùàm 
congiura,  cominciavano  a  discendere .  Fama  è  che  il  medesimo  Cène 
non  conosciuto  gli  affrettasse  a  calar  dalle  mura  &cendo  lor  cvtèerB 
eh' erano  padroni  della  città.  Già  dngiento  sotdati  in  circa  erano  diate- 
s»,  e  baldanzosi  si  avviavano  alla  piazza,  quando  lo  Scaligera  co'  suoi 
stipendiar)  fattosi  lor  conoscere  gli  riempi  di  aabitano  spavento,  fai 
questo  mezzo  Ugoccione  ora  giunto  con  tutto  1'  esercito,  e  uscito  dal^ 
le  città  andò  ad  assalire  il  Conte  Vinciguerra  ^  H  quale  slava  aspettane 
do  di  fuori  cbe  secondo  1'  accordo  gli  [osse  aperta  una  poeta .  Non 
potè  reggere  che  per  poco  il  coraggio  de'  nostri  dr  wk>  impetuoso  ed 
inaspettato  di  Vgoceione  e  di  Carne  gnm  maestri  di  battagliare,  sicché 
voltarono  prestamente  le  spaUe,  inseguiti  eoa  grandissinn  loro  strage, 
e  può  dirsi  che  non  ne  campò  testa  che  non  fosse  mocto  o  prigione  « 
Lo  stesso  Conte  Vinciguerra  gravemente  ferito  fu  condoito  prigionie* 
re  a  Verona ,  ove  tornata  inutile  la  cura  de'  cemsici ,  éà»  per  coman- 
do del  Principe ,  sebbene  ei  fosse  nemico  e  proscritto ,  con  grande  sto-- 
dio  lo  medicarono  «  fra  pochi  dt  terminò  la  sua  vita ,  non  avendo  ri- 
veduto r  antica  sua  patria  che  per  lasciarvi  la  spoglia  neUa  tomba  de^ 
suoi^  maggiori  .  Succedette  questa  nostra  sconfitta  nel  di  2Z.  di  mag^ 
gi^,  domenica  della  P^itecoste.  «  i 

Cerne  nell'  inseguire  i  fuggitivi  giunto  a'  nostri  confini  non  gli  ofàtv- 
paasò,  volendo  accusare  il  popolo  Padovano  coma  rompclore  di  Sode  e 
violator  delia  pace,  onde  esigere  la  pena  a  tenor  dot  trattato.  A  \A 
fine  spedi  Oratori  al  Doge  di  Venezia  per  lagnarsi  con  lui  deS'ingin* 
sto  procedere  de'  nostri ,  e  a  ripetere  la  somma  delle  venti  mila  marrao- 

di 


di  aij^nto ,  per  k  qiufe  esso  era  entrato  lOiUevadove  «  TAA  medelimo  av.im7 
4einpo  e^  diede  il  governo  di  Yiconx^  ad  Ugocàone  dmlla  Fag^uo^ 
,h^  icciocckè  punisse  ooe' Gttadini ,  che  erano  stati  eooiptici  della  con 
-giora .  Non  poteva  affidarsi  T  odioso  ufficio  ad  un  giudice  più  rìgido 
^  Aererò  di  lui .  Gmpiantadue  de^  più'  colpevi^i  ne  fece  impiccare  alle 
Ibrche ,  o  in  altia  più  orribile  guisa  morire  ^  senta  contare  quelli  men 
-rm  cke  fiirono  chiusi  in  oscure  prigioiu  .  Ne  pianse  segretamente  Vi- 
cenza^ non  polendo  in  palese. 

Menlrechè  in  Venezia  si  maneggiava  T  affiins  della  pena  clie  doman- 
dava lo  Scaligero  col  mezzo  de' suoi  ambasciadorì,  egli  eorse  dr  asse- 
dio di  Cremona ,  volendo  rimettervi  Ponzino ,  che  n'  era  stato  cacciato 
da'  Guelfi  .  Erano  con  lui  Passerino  Signor  di  Mantova  e  iMchino 
Visconti^  e  tutti  i  Ghibellini  della  parte  settentrionale  d'Italia,  de'  qua- 
li CangranJe  «va  tenuto  il  capo .  Ma  a  soccorso  de*  Cremonesi  vola- 
rono i  Bresciani  ,  i  Bolognesi,  i  Fiorentini,  ed  i  Padovani,  i  qus£  pa: 
divertire  la  nemica  annata  dal  Cremonese  piombarono  sul  temtorio  di 
Modoia ,  la  qual  ciltli  a  Passerino  ubbidiva ,  con  ogni  guasto  e  di- 
-struggimento  quella  provincia  bruttando .  Ventotto  giorni  durò  1'  aisse- 
dio  di  Cremona ,  a  capo  de'  quali  dovette  il  Veronese  levar  le  tende  .9 
partirsi ,  o  perchè  la  ostinata  difesa  degli  assediati  rendette  inutili  gli 
assalti  di  lui  I  o  perchè  i  tempi  burrascosi  ne  lo  costrioaeix)  ;  tua  priaaa 
di  partile  sdegnato  di  non  aver  potuto  condurre  a  fine  l' impresa ,  la- 
sciò nd  distretto  segni  tali  della  sua  ferità,  che  appena  un  secolo  potè 
cancellarli.  BÌ8q)pe  intanto  da' Veneti  Ambasciadori  che  i  Padovani 
risolutamente  negato  avevano  al  Doge  di  sottomettersi  al  pagamento 
:dèUa  pena  imimata  ai  trasgressori  nell' instrumento  di  pace ,  anzi  si  era* 
no^  amaramente  doluti,  dando  carico  a  Cane  di  aver  saccheggiate  le 
campagne  del  loro  contado.  Baldanzosi  ed  arditi  per  le  midte  rìeehea- 
ze^  e  vanamente  confidandosi  nelle  proprie  forze,  e  de'  piurt'igiani  Guelfi 
chiusero  ostinati  le  orecchie  ad  ogni  benché  giusta  rimostranza  de'  Ve- 
neti Oratori  a  bella  posta  inviati ,  e  furono  conteiiti  che  si  annullasse 
l'istrumento  di  pace,  e  rinunciarono  volonterosi  aUa  malleveria  che  il 
Doge  avea  tatto  per  essi.  Tanto  pecette  per  £atale  destino  della  Re- 
pubblica la  burbanu  di  pochi  « 

JMiente  accader  poteva  che  meglio  piacesse  a  Ca»g^ande  ^   quanto  la  * 

rinuncia  de' Padovani  alla  sicurtà  fiaitta  dal  Doge,  perchè  disobbligato 
dai  patti  potè  liberamente  rivolgere  le  sue  armi  cooirà  di  loto,  e  sfo- 
gare la  sua  collera  vendicatrice .  È  vero  che  i  nostri  io  qualche  loro 
•carta  raccontano  in  altra  guisa  la  cosa,  ^  rovesciano  tutta  la  Èolpa  deK' 
accaduto  sopra  dd  Principe  Veronese,  il  quak  è  cerio  cJbc  tutte  le  oc- 
-casioni  -cercava  di  tribolarli  ;  e  forse  ancor  egU  coiilriJbul  dal  suo  leanto 
a  fare  che  andasse  voto  il  noaneggio;  e  realmente  V  evento  deUe'  cose 
di  credenza  a  tale  opim'one .  Checché  però  sia  di  ciò ,  perchè  io  non 
intendo  di  travolgere  la  verità,  lo  Scaligeno  da  «  quel  momento  ad  at- 
tro  non  pensò ,  che  a  raccolte  genti    da    ogni  parte ,   chiamando  a.se 

tut- 
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t^u.i^t^  (Ulti  i  Ghibelliiu  di  Lombardia ,  e  apparecchiaiido  macchine,  ed  altri 
arnesi  da  guerra.  Ad  ingrossare  Pannata  di  lui  venne  il  Conte  Enri- 
co di  Gorizia  ,  quel  medesimo  ch'era  intervenuto  all' sd[>boccamento  di 
Vicenza  ,  come  dicemmo  ;  principe  d' incerta  fede ,  *  incostante  e  volu- 
bile cosi  nell'amore  come  nelf  odio.  Entrò  esso  nel  territonV  Trivi- 
giano  senza  recare  alcun  danno  alle  terre  di  quella  Repubblica,  che 
n'  ebbe  non  poco  sospetto  ;  e  per  la  via  di  Feltre  attraversando  le  moD' 
tagne  Trentine  andò  ad  unirsi  colle  milizie  di  Cane  in  Vicenza . 

Dopo  avere  raunate  tutte  le  sue  forze  C4ine  fece  correr  voce ,  che 
andava  contra  di  Brescia,  e  i  Padovani  se  lo  credettero  con  moka  bo* 
narietà ,  perchè  era  quella  città  dai  turboléntis^me  fazioni  divisa.  Ma 
egli  aveva  una  segreta  intelligenza  cou  un  tavernaio  di  Monselice  chia- 
mato Maometto  y  o  MacQmOy  il  quale  sTera  profferì o-  di  aprirgli  una 
porta- di  quella  importante  fcxlezza  ;  e  tennesi  che  toccasse  da  lui  non 
pQohi  denari .  I  Greci  maestri  d' ogni  sapienza  eolla,  favola  di  Danae 
ei  adombrarono  sino  da'  vecchi  tempi  la  potenza  delR^oro ..  Ordinale 
tutte  le  cose  egli  usci  di  Vicenza  al  cader  del  sole,  e  attraversando  rà- 
pidamente h  coHi  Vicentini  ed  i  Padovani  senza  che  i  nostri  ne  aves- 
sero alcun  sentore,  giunse  in  sul  far  dell'alba  a  Monselice ,  benché  k 
stagione  fosse  freddissima,  (  imperciocché  era  il  di  solsliziale  d'  inver* 
no  )  e  il  cammino  aggelato .  Entrarono  gli  Scaleschi  per!  ma  porla 
che  r  fu  loro  aperta  da' congiurati  ;  e  Bresciano  A^  Buzzacarini^  uomo 
di  poco  cuore,  di  costumi  guasti,,  ed  avaro  óltramódo  ,  succeduto  a 
Rolando  Piazzala  nella  podesteria  di  quella  Terra,  settzsi  far  difesa  si 
rifuggì  nella  rocca,  che^  appresso  cinque  giorni . vibnenle  elidette. 

Ciò  che  suòle  succedere  nelle  Repubbliche  corroHissieìe,  avveniva 
an^he  nella  tifostra  a  que' tempi ,  che  a' posti  principali  delb  stato,  non 
si  eleggevano  i  più  meritevoli ,  ma  quelli .  che  per  amistà  e  parentela 
piò  degli  ahri  potevano- .  E  certo  parve  che  l' ira  del  cielo  accecasse 
F  animo  de'  reggitori  della  nostra  Càtà  ,  che  dove  alla  custodia  dell'  al^ 
tre  fortezze  provvidero,  quella  di  Monselice  di;  tanta  importanza  ab- 
bandonarono alla  guardia  d'un  uomo  ignavissimo.  Se  non  è  da  adirsi 
piuttosto  che  così  volle  la  fortuna  dello  Scaligero  in  tutte  le  sue  im- 
prese beneavventurato .  Non  fu  così  fortunato  Ugoccione  nel  suo  ten- 
tativo di'  rientrare  in  "Lucca ,  e  la  mala  riuscita  di  esso  fa  chiavaoiente 
conoscere  che  la  sorte  più  che  tutte  le  altre  cagioni  ha  parte-  nelle  ope- 
re de'  mortali .  Anche  Ugoccione  aveva  de'  trattati  in  quella  città ,  che 
al  suo  avvicinamento*  si  sarebbe  levata  a  rumore,  aveva  i  Ghibellini  suoi 
favoreggiatori ,  e  la  protezione  dello  Scaligero' ,  onde  quasi  sicuro  del 
buon  esito  venne  nel  passato  agosto  con  alcune  milizie  di  lui  nella  Lu- 
nigiana  al  Marchese  Spinetta  Malaspina^  dal  quale  doveva  essere  se- 
condato. Ma  queste  pratiche  furono  a  tempo  scoperte,  e  Ugoccione^ 
fallitogli  il  colpo ,  colle  trombe  nel  sacco  tornò  a  Verona .  S' è  vedu- 
to, che  vane  d' ordinario 'riescono  le  speranze  a  ehi  non  sapendo  reg- 
gersi in  casa  pensa ,  poiché^  n'  è  fuori ,  con  poca  fatica  tornarvi  • 

Pre- 
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'  Preso  Monselice,  e  giuntaBe  a  Padova  '  la  spiacevole  notizia,  cmtrò  am.  1317 
grandissimo  spavento  negli  animi  de' cittadini ,  e  ogni  cosa,  come  si  fa 
-delle  male  nuove,  si  credeva  maggiore.  Avreste  veduto  delicate  donne 
coMoro  fanduUi,  e  motti  uomini- più  d'esse  molli  ed  efieminati  corre-^ 
re  a  furia  colle  loro  migliori  sostanze  a  Venezia ,  luogo  di  sicurezza , 
siccome  quelli  che  aspettavano  sentire  che  la  patria  loro  fosse  messa  a 
fuoco  ed  a  Isacco  •  Lo  slesso  Podestà  Rainieri  Canossa  da  Reggio  ap- 
pressa dqe  mesi  di  reggimento  in  così  travaglioso  frangente  piantò  l' uf- 
ficio, e  fu  chiamato  in  sua  vece  Pietro  della  Parte  cittadin  Trivigia- 
'no.  Ma  gli  amici  della  salute  pubblica  in  tanta  confusione  di  bose  non 
cadd^o  d'  animo,  é  quanto  più  era  pericoloso  P  aitare ,  tanto  più  s'iri- 
^orarono  ad  appaFecchiare  le  opportune  difese  ,  Speravano  essi  che  ré-  ^ 
distendo  le  altre  A^i^tezze  del  Padovano,  non  arebbe  potuto  lo  Scali^ 
gero  lungamente  mantenersi  in  Monselice ,  circondato  da'  nemici ,  e  da' 
suoi  stati  lontano;  e  perciò  dettero  efficaci  ordini,'  che  quello  fossero 
ben  custodite.  Si  rivolsero  ne)  tempo  stesso  ai  Trivigiant  loro  alleai; 
iessere  questa  T  occasione  ' di  mostrare  la  loro  amicizia;  H  bisogno  ur^ 
gentissimo;  comune  il  pericolo;  Cane  d'animo  insaziabile;  se  Padova 
cede'  pari  sorte  doversi  aspettare  Trivigi  ;  congiunti  e  d' accordo  poter 
-essi  resistere^  spartiti  non' già.  Indi  spedirono  àmbasciadori  per  la  via 
di  Chioggia  TisùUno  òli  Torcùìi ,  e  Albertino  ilfe^jx/^ 'a  Bologna ,  a 
Siena,  e  a  Firenze  per  ottenere  de' pronti  soccoirsi  da  qiielle'  Rèpub- 
bitche  amiche;  e'  inviarono  ' bande  di  cavalli  e  compagnie  di  fanti  per 
difendere  i4  Pievato  di  Sacpo ,  parte  fertilissima  del  nostro  distretto  . 

Tutte  queste  disposizioni  de' nostri  rendette  inutili  la  somma  celeritSr, 
•colla  quale ^Cijn^r^/a^  prosegui  le  '  operazioni  della  guerra.  Appena 
-per  tradimento  ebbe  Mon^lice  che  co)  fiore  delle  sue  genti ,  e  con 
grande  apparato  di  macchine  militari'  si  presetitò  alle  mura  di  Este, 
àniimando  ai  difensori  di  arrender^.'  yeglia\'a  alle  difesa  di  quel  ca- 
stello Antonio  Contarini  Pad<;hrano  di  famiglia  plebea  del  pari  '  fedele 
-alla  patria  che  valoroso,  il  quale  alla  intimazione  rispose  con  un  nem- 
bo di  saette  e  di  sassi  ,  sicché  ne  rhnasero  feriti  Cane  in  un  piede ,  e 
il  suo  nipote  Checchino  »  Allora  si  venne  agli  assalti ,  e  le  truppe  Ve- 
ronesi animate  dalla  presenza  del  loro  Principe  combatterono  feroce- 
mente tutto  quel  giorno  ;  ma  né  vile  né  codarda  la  guarnigione  rispin- 
se gli  assalitori.  Non  era  avvezzo  lo  '  Scaligero  a  trovare  tanta  resi^ 
stenza  da'  nostri ,  e  perciò  il  giorno  appresso  eccitando  il  coraggio  de' 
suoi  soldati  rinovò  con  tanta  furia  1'  assalto ,  che  superati  gli  ostacoli , 
cacciando  con  pietre  e  con  dardi  dalle  mura  i  difenditori  già  stanchi, 
ne  guadagnò  la  sommità ,  e  prese  a  viva  forza  la  Rocca .  Ben  merita- 
va quella  Terra  miglior  trattamento  che  non  ebbe  dal  vincitore;  ma  o 
fosse  egli  crucciato  per  la  ferita  ricevuta,  o  fosse  un-  delitto  nel  con- 
cetto di  lui  1'  aver  voluto  resistere  aAle  sue  armi ,  la  diede  spietatamente 
alle  fiamme ,  raccogliendo  gran  preda ,  e  ne  atterrò  le  muraglie  da' 
fondamenti  •   Poscia  lieto  tornò  a  Monselice  per  curarsi  della  ferita . 

La 
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1^  La  fatua  4ivo^;aUncè  ddla  «dugiira  <U  Eale  «collo  iaoto  temrè  in 
intoni»  Fiiaroh  Podestà  di  M(Mfit2^ana  codardo  e  vi^Kaoco,  dhe 
abbandonala  quella  iorUzea,  la  ffkAe  poteva  lui^ftiente  difenderai ,  (bg- 
^ì  aUa  Badia .  Anche  Rovigo ,  essendosi  allonlaiiato  per  paura  Gusber- 
t0  Cm/^i^ccCy  che  n'era  Goveraalore  per  la  R^abbttca  Padovana, 
fu  occupalo  da  Rinaldo  ed  Obizzo  Marchesi  J*  Esie  iìgliooli  di  Ai-- 
Joirandmo^  i  quali  didhiararono  che  volevano  difendere  quella  oohil 
Tecra  a  nome  de'  Padovani .  Intòmo  a  che  è  necessario  sapere ,  che 
que'  SigncNTÌ  nett'  agosto  precedeste,  avevano  ricuperata. la  signoria  di  Fer*- 
rana  chiamati  da  quei  cittadini ,  i  quali  eppres^  dal  pesante  ^iogo  de' 
Cblalaiii , .  e  per  disperazione  jaiti  animosi  measero  a  rumore  la  Ter- 
jRa ,  e  ccJl^  armi  gli  costrinseio  «  ritirarsi  in  Castel  Tedaldo  •  Ivi  stret- 
tamente assediali,  prima  d^.  Passeri^  co'su^h  Mantotratti  arrivasse  a 
kro  socconso ,  dovettero  an*endersi ,  e  t^tii  furono  morti  •  Seppe  agrp 
al  Re  Bohtrio  aver  perduta  qudb  città  ;  ma  i^n  doveva  egli  tenervi 
lina  guamigtone  di  scelleratisaiRii  uomini  ^  sucdaw^H  del  ^ngue  de'  pò- 
poli >  crudetl  ed  logiusii  •  O  si  la  chiaro  ^me  gli  Esteusi  ritornati  a 
Ferrara  poterono  entrare  in  Rovigo. 

Alle'  suddette  perdite  altre  ancora  ne  suocedetlero  »  cosi  che  pnò  dirsi 
che  nel  giro  dì  pobhi  giorni  quasi,  taìte^  ik  fortezze  del  nostro  terrìto- 
/rio  t^addero  nelle  moni  di  Cane,  essendosi  aitcse  johre  fe  persone  e  g^i 
averi  •  La  £ttcia  della  guerra  Qg«i  di  Riveniva  pie  paventosa ,  e  la  Re- 
puhbKca  non  poleva  essere  in  maggior  perieo)]^ .  -  I  Trivigiaoi  niente 
meno  spaventatii  de'  nosttn  ^  dopo  avere  eoa  sa^gj  oidinàmenti  piDwe- 
dulo  alla  sieurecta  deHà  loro  città ,  apediro^o  k  sooeorso  ik  Padova  due- 
cento cavalli  e  ottocento  pedoni  ,  i  quali  con  |grande  numero  di  Cava- 
lieri, che  volantfai^  accorsero  a  questa  guerfa,  entrarono  il  di  di  Na- 
tale. Così  richiedeva  la  coinitfie  ^ule,  e  il  do^re  <deU' alleanza  «  AU^. 
vJaU  idi  ^elb  gente  ben  armata  i.  nostri  riebbero  il  fiato-,  e  qualche 
raji^'o  di  speranaa  enirà  nel  lorp  animo  a  rasterenarli.  Cane  in  que- 
.alo  mezzo  venne  coli'  esercito  v)srso  Padova  per  oppugnaiia ,  e  si  JEsr- 
ano  a  cinque  nuglta  cblla  CiUJi ,  quando  eoco  se  gli  presentano  quat- 
tro ambaaciadori  di'  Venezia,  ohe  a  nome  de' Padovani  gli  dbmanclanò 
wiA  tregua  .  per  poi  venire  a  un  accordo .  QueUa  saggia  RepuU>lica , 
non  tanto  perchè  affezione  verso  de'  nosiri  -ne  la  movesse,  ifuantoper* 
che  la  vicinità  dello  Scaligero  le  «ra  sospetta,  aderì  prontamente  alle 
istanze  de' Padovani;  e  Cane  a  tanta  intcrced^rice  non  potè  negare  la 
tregua  .  OttennU  la  sospension  d'  armi  andarono  a  Termduia,  dov'«ca 
il  campo  neiMSO,  ambasciadori  del  nostro  Comnne  Iacopo  da  Carra^ 
ra  ,  Màcaruffo  dcT  Macaruffì,  ^  Pantaleone  de'  Buzzacarini^  a'  quali 
^>  ^giunse  per  quarto  BamhAdo  Conte  di  Collalto  y  forse  per  la 
cittji  di'  Triii^ .  Questo  oelehratissinio  personaggio  tanto  benemerito 
della  sua  patria ,  nella  quale  prima  delia  famosa  Le^a  di  Lombardia 
esercitarono  i  suoi  maggiori  il  sigooiile  grado  di  Conti,  dal  S.  Ponte- 
fice Benedetto  XJ.  fu  investito  del  gx)verno    della    Marca  d'  Ancona , 

go- 
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goduto  gSi  dagli  Estensi ,  e  da'  nipoti  de'  Papi  ;  quest'  uomo  assai  ìodaL-lauMiwr^ 
to  dal  Dostco  Mussato  per  la  integrità  d^  suoi  costumi,  e  per  antica 
virtù  era  il  caso  a  questo  Congresso  ^  sicccMue  qu^li  che  dal  suddetto 
Pontefice  era  stato  adoperato  in  grairissinu  affinn,  aveva  ingcgiio  destro, 
esercitata  eloquenza .  Si  trattò*  dunque  della  pace ,  ma  ruppe,  il  ftlo 
d'  ogni  accordo  1'  ostinasuooe  di  MaatTuffè ,  il  quale  volendo  continua- 
re la  guerra  si  oppose  pertinaccaneitfe  a  tutti  i  partiti  pn^posti.  Sciolta 
il  congresso  ritornarono  a  Padova*  ^  ambasciadofi  nei  <b  2.  di  gen^ 
inaio  del  i3i8.  . 

Questo  è  stato  rul^mo  anno  ddla  Ufcertà  Padovana.  La  nostra  Gii-' aw. jj«i 
là  non  la  rinde  più  aciai,  se  tale  pev  alcani  non  st  volesse  chiamara 
qndla  falsa  tmagine  di  libertà,  che  la  questi  tdtioii  tempi  ha  vedalo, 
peggiore  delia,  più  ostica  ed  importabile  servitù,  quando  si  viveva  ^in 
grande  afl&nnó  e  sospetto  della  vita,  e  aspramente  si  gastigava,  san* 
2a  guardare  alla  professione  ed  aH' abito,  chi  anresse  detto  pure  unia^ 
parola  a  disfavor  di  quel  vivere.  Ma»  lasciando  la  tnsta  fnemoria  de*^ 
ten^  recenti ,  e  tornando  agli  antichi  la  Rep.  Padovana  per  le  rntienia 
divisioni  si  avvicinava  al  suo  fine*  U* esperienza  di  lutti  i  secoli  ha  liat^ 
to  vedere  che  coUa  concordia  i  bassi  ed  omiK  stati  si  rilevano ,  o  sen-^ 
xa.£  questa  anche  gli  alti  regnr  vanno<lp  rovina  •  Fmchè  gli  odf ,  le 
nimicizie,  e  le  rabbie  usa  avvelenarono  ^i  animi  de' Cittadini,  la  no-- 
stra  Repubblica  prosperò  felicemente ,  come  per  le  cose  dette  s'  è  po>- 
tuto  vedere  ;  e  se  le  maiadette  Iasioni  non  gli  arassero  disuniti ,  ^  se 
in  luogo  delle  antiche  virtù  novelU  viz).  non  fossero  aottentrali ,  le  cose' 
tt<ni  sarebbero  ite ,  come  andarono  sgraziatamente  » 

Rotta  ogni  pratica  d?  accordo  per  la  partita  degli  Ambaseiadorì  k> 
ScaUgm^  fece  molti  apparecchi  per  awicraarsi  ai  boi^hi  della  Città , 
Hia  ne'  pochi  giorni  della  tregua  i  nostri  gli  avevano  con  varie  opere 
rafforzati  •  Sopraggiunte  poi  copiose  nevi  e  poggio  dirottiseime  l^  ol^ 
Uigarono  a  tornarsi  a  Monselice ,  dove  accrdbht  le  fortificazioni  di  quel 
castello,  spingendo  di  quando  m  quando  partite  di  soldati  per  le  indi^ 
fese  ville  del  nostro  agro  a  far  grandissimo  danno  di  arsioni  e  di  ru- 
bamenti.  Fu  notato  che  le  ampie  possessbni  de' Carraresi  andarono 
immuni  dal  sacco ,  e  si  credette  perciò  che  9  Signor  dèlhi  Scala  aves- 
se segrete  corrispondenze  con  essi  ;  quando  è  verisimile  che  abiiia-  ri- 
^larmiato  \  Iwo  poderi ,  o  perchè  gK  conesceva  indinatissimì  alla  pace  r 
e  perchè  m  tal  guisa  teneva  vive  le  gelosie  e  i  sospetti  tra'  cittadiai,  e 
conseguentemente  le  divisioni  • 

Non  si  tralasciava  frattanto  di  maneggiare  la  paco ,  essendo  tornali  i 
nostri  Ambaseiadorì  rnsTemé  co'  Veneziani  a  trattare  con  £!eii^  ;  ma  il 
tentativo  fii  vano,  né  si  pot^ono  accordare  le  differenze;  tanta  era  fai 
durezza  d' ambe  le  parti .  Avvenne  in  questo  mezzo  che  Tmrtaro^  da 
Lendinara,  giovane  di  natura  rotto,  e  grandemente  iracondo,  rissando 
nel  pubblico  pabgio  con  Chiarello  àe^  Bagli  mosse  rumore  b  Città; 
onde  i  cittadini  raunati  per  eleggere,  un.  Capitano  del  popcie ,   o   dalla 
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AM.  13  is.  guerra  (  poiché  selFuno  e  nelP  altro' m'odo  ò  borni  nato)  scelsero  im- 
mediatamente a  tale  onorevole  ufBcio  Omerico  da  Cuccagna  Castellano 
del  Friuli,  il  quale  con  cento  cavalieri  Tedeschi  ad  elmo  eraf. venuto  al 
servigio  de'  nostri .   Avevano  in  costume  le  città  libere  d' Italia ,  quanda 
SI  trovavano  in  difl^cultosi  emei^nti,  di  chiamare  uno  straniere  a  cari-* 
oo  di  Capitano  del. popolo  con  ampia  autorità  ,  o  per  .difendere  la  pie* 
he  ^alla  prepotenza  de'  nòbili,  o  per  estinguere  il  fuoco    della   discor- 
dia, o  per  amministrare  la  goerra;  e  quindi  seoondo  P  osservazione  del 
Muratori  è  venuto,  cha  in  alcune  città  due  erano    i    palazzi  pubblici ^ 
uno  detto  il  palazzo. del  Comune,  dóve   risiedeva    il  Podestà,   l'altro 
del  popolo ,  ove  soggiornava  il  Capitano .    I  -Aomani  in   tali   frangenti 
eleggevano  un  dittatore  a  salveip:a  delia  Repubblica  ;  ma  la  nostra  nes- 
sun frutto  ne  trasse,  rifìoreiKk)  le  sedizioni  e  i  contrasti. 
.  Furppo  presenti  alla  solenne  funzione  del  noveUo  Capitano  gli  Am* 
basciadori  Trivigiani ,  tornati  da  una  visita  fatta  a  Cangrande;  ma  an- 
zi'che  dimostrarsi  lieti,  avevano  \  visi  acconc)  a  mestizia,  perchè  qiid 
superbo  Signore  gli  avea  ricevuti  con  faccia  brusca  •    Sdegnato  che  aves- 
sero spedito  de' grossi  aiuti  a  Padova,   fece    loro   sapere  col  mèzzo  di 
\xu  Frate  Francescano  rivestito  del  carattere  di  suo   ambasciadore ,   che 
gli  arebbe  trattali  come  nemici,  ae  soccorso  avessero  i  Padovani;  diche 
i:attristàtisi    ed    iatimoriti    que'.  cittadini    inviarono  tostamente  autorevoli 
personaggi  a  fare  le  loro  scuse  con  hii ,  estimando  che  non  dovesse  es- 
sere né  si  ostinato,    né  tanto  .implacabile,   che   non    avesse  a  porgere 
orecchi  alle  giuste  loro    ragioni.    Ma    egli    irritato    non  volie  ascoltare 
scolpamenti  o  giustificazioni ,  e  gli  accomiatò ,  e  oaasi  sfìdandoVi  inlunò 
loro,  che  si  appaifecchiassero  alla  difesa;    tanto   ei  presumeva  delle  sue 
fyxzt .  Grandissimo  era  l' imbarazzo  de'  Trivigiani  •  £ssi  non  volèvand 
ipancar  di. fede  alla  nostra  Repubblica  ,  colla  quiJe  avevano  una    stretH 
tissima  lega  più  volte  riconfermata  ;  e  dall'  altra  parte  avendo  a  fare  con 
un  potente  e  superbo  nemico  temevano  di  tirarsi  addosso  tutto  il  peso 
delle  sue  armi.   Vinse  però  il  partito  di  non    abbandonare   gli  alleati, 
e  di  fortificare   le    principali  castella.    A  ciò  fiu«  diedero   loro  animo 
Gioparuti  da    Vigonza ,    e    Man/redo   de'  Manfredi  spediti  da'  no^i 
ambasciadori  a  Trivigi.  .Non  rifìnavano  essi  di  dire    a  que' maggìorin- 
ghi  :    a   che  titubare  ,   e    starsi    fra  due  ?  Ogni  indugio  è  pericoloso . 
Esser  chiare  le  mire  dello  Scaligero:    voler  lui  dopo  Padova    ingoiare 
an9he  Trivigi;  procurare  perciò  con  minacce  e  spauracchi  di  tener  di- 
vise le  due  Repubbliche  •   Non  si  facesser  paura  ;  aver  Padova    ancora 
armi  ed  uomini,  ricchezze  private  e  puU>liche ,  che  molto  possiono  ndla 
guerra.    Essere  in  cammino  possenti  aiuti  di  Ferrara,    di  Bologna,  di 
Firenze ,  e  di  Siena  ;  tutta  la  parte  Guelfa  d' Italia  odiare  a  morte  quel 
feroce  mastino ,  avido    di    garbugli ,    non    osservante  di  sue  promesse  , 
che  in  ogni  suo  affare  adopera  l' inganno  quanto  la  forza  :  sollevare  in 
Lombardia  uno  scuro  nembo    contra    di  lui;    doversi  intanto  prendere 
ardire ,  e  apparecchiarsi  a  resistere  . 

Tali, 


.   Tali,  o  somiglianti  furono  i  diseo|ii'  d^'  nostri  an^as^iadori  per  fasmv^H^x^i^ 
i^rmo  il  :Cóinune  di  Trivigi  nelle  aue  promesse  «^    Cane.v^  vi^a  jo^e*^ 
no  afccotto  politico  che  buoni  guerriero  .dissimulò  per.  qualche;  tempo  fó 
sua  collera  contra  de'  Trivigiani  ;  e  ad  ingannaife  <  i    iH^stri  fece  àpargeÉ 
voce,  la  quale,  per. fatalità  Ju  creduta  ,  d'  e$sex^  costretto rda  gtavijifftt-^ 
ri  di  tomaisi  a  Verona.    Ma  nel  giamo   ^5.  di  geunaio  icófa  tutte  le 
suei  genti  jsi  mosse  da  Monselice,  e  insieme  con  Ugocione  marciò  alia 
sprovveduta  verso.  Pieve  di  Sacco.    Trovò  qualche   resistenssà  .^el  past 
Saggio  del  fiume,  dove  Antonio  à^ Zacqhi  virilmente  comb^ttegado . ri- 
mase morto ,    e   superato   ogni  intoppo  corse  vittorioso  sino  ^%  porte 
della  Città ,  e  mancò  poco  che  non  vi  entrs^e  .   Tutta:  la  bella  provine 
eia  di  Sacco  che  confìna.col  mare  ricca  di  greggi  e  di  armenti  e  opu^ 
lentissima  per  T, antico  suo  commercio  di  lim',    si    assoggeUò   alle  leggi 
del  vincitóre,  e  quelle  ville i,  che  tardarono  ad  ubbidire,  furono  arse  e 
distrutte  senza  pietà.   Piantò  egli  il  suo  campo  a  aue  miglia  da.  Pador* 
va.  in  un  luogo!  detto  Ponte  di  S.  Niccolò;  e  di  là  inviava  truppe  ogni 
giorno  .a  far  prede  alla  disperata ,    o    ad    infestare    i  borghi  ^te^si  dàU 
Città  ,  e  seguì  che  nel  dì  28.  di  questo  mese  prese  quello  di    S.  Gior^ 
vanni 9,  e  appiccatovi  il. fuoco  abbruciò  alcune  centiuaia  di  case ,  e. pochi 
giorni  appresso  l'altro  di  S.  Giacomo,  é  quello  di  Pontecorbo. 
;    In  tìile  stato  erano  le  cose  della   nostra  Città ,   la    quale    indamo  ^^ 
confidava  negli  aiuti  stranieid , .  poic)iè  a  soccorso  di  essa  Aon  ^  vedeva 
compJEuire  veruniO^ldato;  .'ef   i    Bqlognesi ,    òhe  ^oa  cinquecepto  cfavalli 
erano  veduti  sino  alla  Badia,.  tr0^an4o  occupati  i.  passi*,    non    s'  intu)U 
trarono.   Per  lt>  contrariò  nuove  genti  arrivavano  ad  ingrbtoare   Tes^^ 
cito  dello  Scaligero  spedite  da'  Visconti  di  Milano  ^    dal  Duca    di  Ca» 
riutia,.e.da  altri,  sicché  esso  poteva  contare  sotio  di    se   tre  mille ..ca*> 
valli,  e.  quindici  mille  fanti.    Non  v' età  più  luogo  a  temporeggiare  t . t 
borghi; presi,  il  nemico, alle  porte:    dentro  odj,   discordie ,. Jimpri ,    e 
varietà  di  consigli  ;  fuori  sacco  e  sangue  per  tutto .   Fu  mestieri  pen^ 
re  alla  pace:  il  partito  ostinato   di   Macaruffo   si  oppose  eoa  :tutt4  la 
forza,  ma  dop'o  varie  batoste  prevalse  quello  de' Carraresi ,  cheìcon^e^ 
ficaci  ragioqi  persuadettero  il  Senato  di  fare  accordo.    Seelti  furono  a    -^ 
maneggiarlo  Enrico  Scro^egno  y  Giacomo  da   Carrara  ^    Rolando  da 
Piazzola  y  e  Giot^anni  da  Kigonza;    e    insieme  con  essi  andarono'  al 
campo  il  giorno  decimo  di  febbraio  gli  ambasciadori   di  Venezia  chie« 
ditori  di  pace  al  superbo  nemico . 

Lunga  e  rumorosa  è  stata  la  trattazione ,.  volendo  imporre  il  vihcito^ 
St  gravissime  condizioni ,  e  ricusando  i  nostri  di  ammetterle  come  trop- 
po onerose,  ma  in  fine  è  stato  giuocofor^  accomodarsi  alla  meglio, 
e  fare  di  necessità  virtù.  Al  ritorno  degli  ambasciadori  furono  letti  1 
capitoli  della  pace  nel  Maggior. Consiglio,  dov'  era  il  popolo  radunato, 
perchè  fossero  ratificati.  Macaruffo  violentissimo  ^ oppositore  prociirò  , 
quanto  potè,  di  stornare  l'accordo,  ed  c^ni  civil  termine  trapassando 
suscitò  tal  commozione  nel  volgo,  che  cor^  tumultuoso  alle  case  de' 
Parte  III.  J)à  trat- 
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AH.  tstrtrattitori ,  e  infin  le  altre  incendiòi  e  saceheg^  queHe  di  Enrica  Sà'o* 
regno  ^  e  di  Bdcaro  gittrecomiilto  ;  e  i  Carraresi  medesimi  èrano  ^uel 
di  spBOciati,  se  m>ii  acoon«9aiio  amici ,  clieati)  e  numenM  aoNbti  a&tf 
kxro  difera  *  IriGovmato  lo  SeaUger^  di  tanto  tramt>ust0  si  avvicina  atl^ 
nnura  della  <^tlà  ki  ondine  di  battaglMi ,  nMaeciaiido  di  darvi  X  assadta  ; 
te  •  oittadiai  iÌmi  «eccCtavaiio  pvMtaniente  i  patti  proposti  «  Vakerb^e-^ 
ite  mrinaocie  a  ^  si  che  la  profM>sieioiie  della  pace  ttiandata  a  parlito 
nel  Maggior  Consiglio  avesse  hvoreyoK  (|iiasi  tutti  i  soffiag). 

Allora,  benohè  fosse  notte,  {ìtacemo  co' suoi  compagni  si  sportò  al 
campo  ^  e  ottenne  dal  Signor  dMa  Séaìa  la  ratificatone  detta  non  du^ 
lerole  pace ,  sia  quale  non  poco  contribvirono  colla  loro  medisouone  i 
Venexiani  Oratori .  Con  essa  restò  ceduta  a  Cangrtmde ,  sua  vita  dog- 
ante, la  custodia  di  Moaselice,  deHa  Tome  presso  Este,  di  CastélbaU 
do,'4i  di  Montagnana,  rìserrafa^  «'«ostri  Ja  giurisdizione  dei' suddetti 
hiogin ,  e  de^  lóro  distretti  .^  Fu  acoerdato  «cbe  Bassatiq  dovesse  rima-' 
ners  in  pieno  pofere  de'  Padovani ,  e  die  li  fmorosctti  cornassero  alk 
Uk^  patria,  riavessero  i  loro  bieni,  e  fossero  capaci,  siccome  dianzi,' di 
tmtì  gff  onori.  Lungo  sarebbe  I«tl4  annoverarti,  ma  i  principali  furò^ 
no  Nr€C0Ìb  Conte  'di  Làzm  »  Murzià  ÌPonMè  ,  HénaUo  e  tìabÒ0tdd 
degli  Scro^ejgni  f  Trm^ersQ  A^  Dolesmmnini  ^  Gregorio  e  Odorici  daL 
Foima  della  schiatta  roodesma  à^' Pnlumitri ^  e  questi  due  non  «oca 
parte  avuto  avevano  n^  tMidimentO,  per  ^cui  si  perdeite  Mooaelioé . 
Fu  dichiarato  ancops  neli^  istrumenM»  «  che  i  Tmigiatii  non  ^wdlk^to 
mai  dato  ricoveM  a*  faorasciti  di  Ves^nria ,  6  a  ipjeilt;  ran^iglfc  prinei-^ 
palmente,  dì* erano  ostale  proscritte  per  1' uccisione  dì  Mastino;  al^opia- 
te  aiticelo  non  senaa  molta  fipugnanza  quc'  Repul>bricanì  si  sott!OS(»is-> 
aeix),  cedendo  che  per  esso  il  diritto  deUe  gimlì  tusse^.  viòkito.  fi  in 
Tefo  spanto  osseiVariti  fossero  di  diritto  lo  abbiamo  dalla  5tot4a .  Dopo 
la  male  ordita  oonginra  Maiémorvte  JHepùlo  con  alcuni  de'  suoi  com-* 
pKoi  à^^ra  Tieoi^smto  a  Trivigi,  e  dispiacendo  ia^  Venexiani  di  aver  vi*^ 
einl  coloro,  che  tentalo  avevano  di  sovvertire  io  staio  deUa  Repubbli-^ 
aa ,  inviarono  aaabasciadori  a  «^ei  CoiMRe ,  sAndiè  di  1^  'gli  scaodaa- 
se)  ma  esso  non  «esaudì  le  loro  istanne,  concioflbttsédiè  qoe'  bendili  era- 
no stati  assicurali ,  né  poteva  la  pubblica  Ade  mancare  «  Se  «Uè  pre- 
ghiere d^tma  Bep«M)lica  amica  ,  vicina  e  noteote  i  IVivigiani  aUora 
non  dtedera  orecchio  ,  kr  da  credere  che'  n  sc4o  spavento  abbia  loro 
strappato  P  assenso  alla  condizione  ostinatamente  vfòita  daiiq  ScaUg^'^ 
Pé  9  cAie  con  rabbioso  ànimo  persegufta\'a ,  dopvun^  fossero»  ^elle 
dbnai^iate  famiglie.  ^  x 

Conetiiusa  da  Cime  ki  pace  oon  animo  di  Tiolailla'  quando   il  dostvsf 

S^'sne  venisse  ,  egli  livolse  le  armi  in  4iuto  de'  slioi  aand  dì  Looibar'» 
,  e  rimise  nella  ^norìa  di  Ocemoda  j^p/zziino  é^^  Fanz9m\  è  teU'-^ 
tò  di  cacciar  da  Modena  Francesco  Pìm  d^  Mirandola^  oh»  od  i^ 
vorede^  Guèlfi  era  àsM  proslamfirto  Signore  di  queib  città  tòba  a  A»<^ 
serino  de'  ÉvnMMsì,  è  perseguitava  le  Xamigtte  del  partito  Gabellino  ^ 

il  Indi 
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][Bdl  eoo  f^  utile  avvi»  pose  inaìio  idle.  Jbej;^  »  ri^^  aob'chi-^  lyf 

0aUUi«  e  compilaiido  wn  codBce  di  civili  e  criakuiali,  coMìIu^bì  diretto 
aUa  iviaggiore  kììaèk  del  019  popob»  come  può  vedersi  presto  VfiW 
gante  diligientisstmo.  Sierico  di  VèroBa  il  Signor  Conte  AksswdìrQ 
Qfrlin  Ma  firattanto  in  Padova  regnava  torbida  confiisioiie;  e  Odorici 
Gapilano  del  popolò  juscosamente  ti  era  fug^ ,  temeittdo  di  Jioo  po^ 
leie  atare  a  aiBdacato  •  Fu  eletto  in  Ittego  ^i  em>  Obkzo  dc^li  OUc-^ 
$i  da  Pisa  9  cbe  non  si  tenne  ^uro  tra' continui,  tumulti»  e  p^  viltatt 
rinunciò  all'^uffieio.  I  fiierasciti  secondo  gli  articoli  della  face  ecaoo 
ritornati  in  Ckti  nel  giorno  di  Pasqua  :  uomisii  inaspriti,  per  lungo  m^ 
Uo,  avidi  di  vendeUa  non  le  da  marangfiarsi  clie  acandali  ;  cofUineltesMr 
10  e  ammasEaaieBfti  •  :  Levato  rumore  spogliarono  dcwie  case  à^  \^m 
iperoici»  e  .cki  volle  resistere  (u  messo  a  morte.  L'acoorjo  MfiMiuffi^ 
ptevide  il  colpo  t  e  uscita  di  Padova  pnma  che  tanti  Ghibellini  teruAr 
•ero  andò  a  Ferrara v,  dove  Furlana  figlia  di  BenastnHto,  suo.  iisiteUo 
era  moglie  jli  iZma^(9  ^Marchese  JP  Este^  piissima  Principessa  cbeedi-^ 
^  un  gran  Chiósiao  nel  Convento  di  S.  Francesco  in  quella  città ,  e 
aK>il  nel  i36bk •  \C/k  ahri  Macaruffi  e  i  loro  aderenti^  ^m  da.  tim^^it 
lÉcor  essifuggieene  ;  e  sono  ricordati  dalla  ^onà  %  jP^fri$an,a  ^  \ 
Terraéura ,.  i  Malizia ,  Gioiumni  da  Camposanpierg ,  C^trifd^  di 
Vipmza,  A&artmo  MuisatB\^  PAbb^e  di  S.  Giustina;  sue ^feUoi 
ed  altri  che  faccio  per  brevità .       . 

Ctasèuno  dt  per  ae  può  di  leggieri  imagioaisi  qual  fosse  1q  stato  del- 
la ncisira  Ciuà  ^poglk  di  tanti  principali  anoi  cittMioi,  quali  per.pau^ 
ra ,.  e  iquali  per  cautela  fuggiti  altrove  •  Si  vedeva  rivoltata  0gni  cosa  # 
yifta  io  jMtQ  contraria  aSt^  antica ,  costumi  cenrottissisni  »  i  \m  modi  del 
eìHadNaèsQO  varerà  convertiti  in  iogiurie  »  in  risiine ,;  in  vitKpeievoli  ab* 
bosiinàdùeni  ;  5edi^òni  qu<^dcane  è  discordie  4  Min  piii  ri^ettp  aUe  leg^ 
jgi  «  non  amnc  deir  onesto ,  non  il  puM^ioo  beoe^  ma  V  interesse  piìi^ 
vMo:  aelo  moritere  dalle  umane  azieni\  tetto  &<m  presagiiìe  vicino  il 
im  ,d^  BepuliMicaé  .Se  ne  avvidero  J  Trivigiaoi.,  e  epl  meezo  di 
irritavale  ambasciale  procurarono  dt.  stirpate  jdiiio^j/e*  di  ricoaddirre^ 
mmi  ^'nostri  àUa  neòessat*iaiooncoBda»  Me  ili  male  eira  tanto  invece 
fUato ,  che  hon  ammetteva  rimed) .  I^oseguirono  le  condoni  «  j  t«« 
muhi  fiadiò  fu  chiamalO/a  }BDdBstà'  Gwahni  Molino  «  il  quslle  cosnin-* 
ciò. il  suo  reggimento  nel  nùa^  dk  giugno,  poiché»  come  detto  sjbhia* 
ttiOt  ìMzzo  Capitano  dd  'popolo  aenVera  andato.  . 

Io  trovo  in  fuostonaese  una  sola  cosa  promossa  da  lui,  ohe  mi  pav. 
degne  di  rwintonga  >  B  Mom*stero  ddle  /Momdhe  di  S.  Hetffe  eoa 
benemerito,  della  patxsa ,  poiché  durante  la  guecra  agtraa  mantenuto  aftcu*^ 
ni  cavalli  a  eoe  apese.  O  sia  che  il  Podestà,  abbia  voluto  in  fual^e 
gttiiaa  rimeritariei,  o  xrhp^csse  aUiano  di  dò  supplicalo  il  Governo  «  eon. 
*  un  decreto  ddi  di  3o.  di  giugno  h  stabUito  v  /^ha  quel  l^nisCcro  Anso» 
ricevuto  sotto  la  proteeione  e  sahraguarlia  .'dd  nostro  Comune^  come» 
s'è  veduto  c^aei»  atato  accordato  al  Mònitfero^  Pmjglia.   .£  in  ven^ 

se 
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^^iVk«^  alcun  Monistero  sì  m^fìtava  ques^  onore,  ^lello  di  S.  Pietto  tiferà 
degnissimo.  Esso  è  foise  il  più  antico  Monistero  di  donne  che  abbia 
la  nòstfa  Città.  Esisteva  questa  Badia  sino  dal  nono  secolo  almeno, 
led  era  abitata  da^  Monaci ,  siccome  io  credo ,  «d  apparteneva  al  i^io 
fisco  d}  Célsare .  Da  Lodonco  pronipote  di  Carlo  M.  T  ebbe  in  dono 
il  nostro  Vescovo  Turigàrio;  imperciocché  in  qne' tempi  ^era  intro«* 
dotto  V  abuso  di  donare ,  vendere ,  o  permutare  le  «aie  religiose ,  come 
A  h  delie  pecore .  €i  mancano  i  documenti  per  sapere  che  ne  seguisse 
di  poi .  Egli  è  certo  però  che  il  nostro  Vescovo  Orso  trovando  il  luo^ 
go  abbandonato  ptìr  le  incursioni  barbariche  vi  piantò  nelPanno  1026. 
tm  Collegio  di  Monache,  e  di  beni  stabili  lo. dotò.  I  Vescovi  succéSi* 
^ri  Milane  e  Bellino  accrebbero  le  sue  rendite;  Papi  e  ImpenKlori  lo 
prìvilegiarònov/e  loitesso  Dominio  Veneto,  miando  si  credeva  utile 
allo  Stato  la  conservazione  de^  Luoghi  pi,  lo  dichiaiò  esente  da  moki 
aggravj  .  Lanostta  Città  poi  esecutrice  fedele  delPantko  decreto  ia 
tutte  le  liti ,  che  il  suddetto  Monistero  ebbe  a  sostenete  (e  non  furo«* 
no  poche  )  per  difendere  le  sue  turbate  giunsdizieni ,  si  dimostrò  sot 
lecitii  a  proteggevo ,  uimando  appostatamente  Oratoria  Trono  dd  Prin- 
tipe .  'Godono  queste  Beligiose  da  immemoiabile  lampo  il  titolo  di 
Canonichesse  s  "quantunque  processino  la. Regola  Benedettina  .  Piori  sem» 
I^é  in  eà^  la  regolare  osservànea,  né, la  nobiltà  ^  «angue. guastò  in 
alcun  tempo  la  monastica  disciplina. 

Era  già 'il  m^e  di  luglio,  e  nessun  riparo  poteva   trovarsi   sti  gravi 

mali ,  che  afiKggevano  la  nostra  Città;    quando  i^ni.  zelatori  del  ben 

pubblico  sk  avvisarono  elle  altro  rimedio  «alla   disiioìdante  patria. non  et 

sarebbe  e W ridurre  in  uno  tutta  la  podestà.  Dicevano  essi,  doversi  agK 

estremi  mali  è^ii^mirfmedf  ;  essem  s^bbastanisa  provato  imitile  P  ufficio 

di  'Capitano  del  pqpolo;  non  potersi  stirpare  gli  lodj ,  e  le  óìMadinesebe 

discordie  sènza  urt^  autoriià  superiore: cbe. le  diradichi;  esseve  1» presen* 

te  libertà  in  tantsi  malignità ^df  umori  peggiom  d^ognt. servitù;   non  si-* 

cure  le  sostanza ,  non -|e  vite  deVxiÙadini;    lum  secondo   le  leggi,  «na 

secondo  T  arbitrio' de' più ì  potenti  governami  1  ogni  cpsif;  la  Città  Éoatra , 

dacché  si  I  cominciò  a  reggere  «da  se,    perile.divisionr  dèlie  partinon 

avere  mai  conseguito  «di  ^ vivere  'b^gamenté  tranquilla';  se*  si  eleggesse  nn 

Capo  della  RèpubUrca  l  sarebbe  agevole  •  a.  cendtuae  abbeae  dà  i pòpolo 

sansa  scandoli  e  sen^a'  tumulti .  In  tal  gidsa  discoirendo  alcuni  •'  per  je 

piazze  e  ne' cerchi,  -il   volgo   vago    nat|nralmente. di  novità,  statico  di 

soifrìre ,  è  sollevalo  4n  ^grandi 'speranze  :  si)  mostrò    ptonioì  a  seguire  il 

eoiisig}ib;''e  la  maggior,  parte ^ih^cohd  cònfusiolie  rigundava  taritanen- 

te  in  Ia€ì>ào  da-CsTTora  come  in  quell' iiómo^die  a   tàl^  uopo < era  il 

dalo.  Egh  di  nobiltà -e  di  'ricchezze  era  il    primo,    peiaona  sincera  e 

amatore  del  beh  pubblico  ,    splehdido  e  liberale;   aveva  cottesi  maniere 

e  destrezisa^dMhgegno,  credito  co*  grandi,  nome  .colla  plebe ,  ogni  cosa 

da^HMiggiore  che  da  privato.    Lui  favorivano  i  Guelfi,  come  cittadino 

di  X  quel  «partito,  lui  i  Ghibellini  stati  per  lana  opra  riboiedetti;   lui  se* 

gre- 


pi  9    A    D    or  jt.  7.ià 

gr^amente  spalleggiaTino  i  Veneziani  aggregato    al  loro  Consìglio,  e  av« i3i« 
invito  di  Anna  figlia  del  Doge  Piero  Gradenigo;    né  lo  Scaligero^ 
secondo  alcuni ,  vi  dissentiva  .  L' opposizione  potea  venire  dai  Macaruffi 
emuli  del    Carrcrese ,   ma   questi   coMoro   seguaci   s'erano  allontanati 
dalla  Ciuà. 

Così  disposte  le  cose  il  dì  25.  di  luglio ,  di  dedicato  a  S.  Iacopo 
Apostolo,  fa  convocato  il  Maggior  Consiglio,  e  l'eloquente  Rolando 
Piazzala  giudice  degli  Anziani  agevolmente  persuadette  i  Cittadini  che 

froclainassero    ad  ima   voce    lacopQ  da  Carrara  Capitano  generale  di 
'adova ,  e  del  suo  distretto  •  Quanto  mutabili  sono  gì'  ingegni  e  le  vo-> 
glie  degli  uomini  !   Rolando  fu  quel  medesimo  che  pochi  anni  innanzi 
appassionalo  difensore  della  libertà    avea   sostenuto    contra  il  Mussato  p 
che  si  dovesse  antipoire  la  morte  alla  servitù,  e  levar  la  Città  dall'ub- 
bidienza di  Arrigo  VII  ^    Ma  forse    ora    dopo   tante  rovine  seguite , 
cambiate  essendo  le  circostanze,    credette  utile  e  prudente  avviso  acco- 
modarsi alla,  fortuna  de'  tempi  •    Con  decreto  onorevolissimo  fu  conce- 
duta a  Iacopo  pena  giurisdizione ,    e    trasferita    in    lui   tutta  l' autorità 
del.Comime  con  facoltà  di  lare  nuovi  statuti,  e  di  abolire,  o  riforma- 
re, o  interprelare*  i  già  fatti.   Fu  insieme  stabilito,  die  il. Podestà ,  gli 
Anziani ,  i  Gastaldi  delle  arti ,  e  tutti  gli  ufHziali  così  civili    che    mili- 
tari debbano  dipendere  da  lui ,  e  a  lui  giurare  ubbidienza  .  Che  gli  An- 
ziani eleggano 'tostamente  otto '  Sapienti ,  ai  quali  si  aspetti  ordinare  tut- 
tociò  che  riguarda  l' ufficio  di  hii,  il  suo  salario  «  e  la  famiglia,  avver- 
tendo però  sempre  di  accrescere  il  potere  e  là  giurisdizione  di  lui ,  non 
già  di  scemarla  in  veruna  parte..  Letto  il  decreto,    e    accettata  da  la- 
top^  la  dignità  tra  gU  applausi  di  tutto  il  popolo,  che  istantemente  lo 
avea  pregato,  ei  giurò  sopra  il*  Vangelio  di  esercitare  il  suo  ufficio  se> 
condo  ;Ia  forma  del  suddetto  statuito ,  ^  e  secondo  le  provvisioni  da  farsi 
per, òtto  sapiènti ,  e  >dl  governare ,  proteggere,   difendere    e    conservare 
a  Città  col  suo  distretto    in    uno   stato  quieto  e  pacifico.   Appresso  il 
giuramento  Rolando  a  nome  del  popolo  gli  diede  nelle  mani  il  vessillo 
del  Comune,  e  lo  investi  dèi  Capitanato.    . 

)  Non  dispiaccia  ora  a  chi  legge  eh'  io  registri  i  nomi  degli  otto  Savj , 
e  gK  ordinamenti  che  fecero  concordemente .  Eletti  furono  dagli  Anzia- 
ni Belcaro ,  e  Manfredo  de'  Manfredi  ambidue  dottori  di  leggi ,  Pao^ 
lo  dà  Teolo ,  ^Jacopo  degli  Al^aroti ,  "^Antonio  Lio ,  Pietro  Campa-- 
gnola^  Schinella  Dotto  ^  ^  ^Domenico  degli  Agrapati  tutti  e  sei  del 
Collegio  de'  Giudici .  Decretarono  essi  che .  il  novello  Capitano  generale 
debba  pr/oteggere  ed. onorare  i  cittadini  pacifici,  e  ubbidienti  alle  leggi , 
jjunire  i  sediziosi  e  malvag) ,  mantenere .  l' abbondanza  de' viveri;  pro- 
leggere e  favoreggiare  II  pubblico  Studio ,  e  accarezzare  come  suoi  figli 
gK  >  secolari  ed  i  professori  ;  che  a  lui  appartenga  la  scelta  del  Podestà , 
chiamando  a  tale  importante . ufficio  uonùni  probi  e  sperimentati;  a  lui 
l'elezione  degli  Anziani,. dei  Gastaldi  dell'arti,  e*  di  ogni  maniera  di 
ufficiali  tanto  nella  Città  quanto  nelle  Terre .  ad  essa  soggette  •  Che  tùt» 
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4a,i|ii  li  ^  esattori  •  ricevitori  de'  denari  del  Connine  y' die  per  i|oidmiqQfl^ 
modo  «itraaaéro  n^e  pubbHca  Casss ,  aieno  tenuti  di  renderne  conto  n 
hi .  Che  non  ai  poaia  atnM  ava  Hcenxa  radunale  il  Consiglia;  ch'c^ 
abbia  ad  abitare  nel  palano  del  Cemoae  ^  o  in  ^nakhe  oneierele  casa 
non  guari  discosto;  abbia  giudici,  senritori,  berrovieri  e  soldati  perca* 
stodb  deBa  sM  perionÉ,  e  odore  deUa  tta  famigiia;  da  eaier  pagati 
dal  Goaauae  ;  dodici  mille  lire  annuahaenle  di  suo  appannila  ;  bnoa 
numero  di  aoldaii  a  piedi  e  a  cavallo  per  difesa  ddlo  Stato  ;  e  aoUeci-. 
ta  cara  che  le  farle^ae  aieno  ben  provredute;  finalmente  dia  invigili 
atteitfameote  «  a  punisca  i  trasgrcssMi  di  qucrti  piovvedimenti ,  e  i  mac-t 
diinalori  di  sce  novità.  E  tutta  qiìeale  cose  Jfa^iy^  giurò  di  osservare, 
,  Grandi  leste  ed  aUegneane  furono  (atte  per  tale  alauone;  e  fu  sta-* 
bilita  che  ogni  anno  nd  dà. 24.  di  logKo  m  memoria  di  A  hmako  ar-^ 
yeniaaento  si  oorrease  n  palio  di  vdlato  di  grana  per  la  adita  strada 
dì  Ponteood>o  ^  la  ^piab  aolamenle  in  qnealo  secolo  si  disusò ,  tsamor*» 
tata  essendosi  al  Frato  della  Valle  le  corsa  de*  baiberi .  la^poéofo 
)a  sua  esaltazione  andò  ad  abitare  nelle  case  de*  suoi  nipc^  figlinoli  di 
lacopinù  Pmafava  da  Carrara  ^  che  sono  neUa  contrada  dd  Bo^ 
possedute  anoie  oggi  dalla  suddetta  fianaiglia^  e  cominciò  ad  eseguirà 
guanto  avea  giurato  di  £uee .  Ma  di  dò  cbe  principiando  egli  fisco  pafi- 
lerò  poi  ^  Se  vorrà  Iddio  concedermi  vita  •  Intanto  avrò  compilata  la 
storia  deQa  nostra  Città  da  ^d  primo  tempo  che  divenata  libera  per 
la  morte  di  Ezzelino  ricadde  vdontaria  ndla  serritù  ;  e  si  assc^geMò  « 
come  tante  dure  città  d' Italia  s  aUa  dominaniooe  di  un  solo  •  Corre  non 
pertanto  un  divario  grande  tm  Padova,  ed  akre  Comunità  Italiane ,  die 
dove  in  aloni»  dì  esse  qudcbe  potante  dttadiao  giunse  a  s^gooreggiara 
per  Ibnsa  d' armi^  ndla  nostra  il  Carrarese  ascese  d  prindpalo  tkiama*» 
tori  dd  consenso  dd  p<l^o ,.  onde  fii  legittimi^  il  suo  dominio  ;  e  do^ 
▼e  persone  oscure  e  di  bassa  naanone  di  qualche  ciltà  ìebbero  la.  signo«* 
ria,  /An>/o  era  uscito  di  nobile  antichissima  stirpe t  coeae  per  compi» 
mento  di  questa  parie  di  storia  brevemente  dinò  • 

U  origine  di  questa  già  regnarne  ^miglia  ò  nascosta  nel  buio  da'  se« 

4)oU  •   Verso  il  fine  del  prkidpata  Carrarese  due  letterati  uomini  si  ac- 

anserò  a  riotracdaila  ^  Pieirmpmotp  Vergerlo  »  e  GioMnm  da  Rm^en*^ 

-na  primo  CanoeUietò  di  Ftamceseo  Noeeffa:   ma  onesti  sensa  pentade 

dice  cose  che  mi  sanno  di  favola  ^  oom*  è  favdosa  la  vantata  ongàae  di 

dire  nostre  famiglie;  quegli  dopò  aveea  riferite  ìa  varie  opinioni»   che 

V  saoi  fitomi  correisano  ^   lasde  libero   d   leggitori  di  ccedeee  ciò  che 

JfT^lo  Lar  pare  1  Questa  varietà  di  pareri  sino  da  que'  feempit   e.  que* 

^a    inoartùza   non   é    leggieri   indieio   della  rimata  antichità  di  cotale 

.schiatta.  L'enditissinm  a  nobilissimo  Autore  deUa  Diasaitaaione  sopra 

la  Casa  da  Carrara  coadnda  da  Lùo^o   figliuolo  di    Qomten&^    che 

ndEamio  ioay**  fondò  e  datò  il  iMonistero  di  &.  Stefano  naUa  dlk  di 

'Carraie^  provveduto  di  nuove  rendite   da'! suoi   auecessori,   che   porciò 

^'ebbero,  ii  i^uspatronato  »   oonfeimito   ad   esd  con  diplomi  imperiati  « 

;  Se 
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Se  le  prime  fictì  dobbiofie  nolisie  iX  ^68to  iikutw  casiló  oMMciasse*  'i^«isA 
IO  òdi  1017*  no!  avremmo  in-  aatic^iMi  ^  hIì    cui  poche  liunigUe  ci  he 
che  gloriare  él  petteno.  Ma*  «e  èio^  pubblicalo  uda  carta  ;  la  quale  ci 
aoepre  od  aHro  esoMdéafè  A  Utólfè ,  cioè  Gambetto  eveió  6uo. 

Ndr^KÉO  ^jo.  Ignéiinda  aoMe  ^ofizelki  ^itattie  nel  «eÀdlb  di 
AgMi  ^  professatrióe  deUa^  legge  4ii^  Longobardi  doaa  pardniedio  drif 
Mr^me  sM  e  ^1  i^ndeci^  UutèfreSo  eoo  padi»  alcuite  case  ^  laiM  di 
sue  ragi<me  pene  ndla  tilia^ir  ^2V8ieiu>  alle  Scuola  de'  Seeenloti  di  Pa* 
dova  ,  de*  quali  era  arciprete  Mardtnpy  che  co^  aUora-cJ^MNMfaai  il  Ca*^' 
pitolo  de^  Canonici .  Interviene  all'  atto  della  donazione  Erizo  di  lei  tur 
tore,  che  giusta  la  legge  Longobarda  doveva  essese  uno    de' più  stretti 

Jiarenti  :  e  si  sottoscrivono  come  testimon)  Gumberto  quondam  Gum- 
erto  9  e  Milane  chiamato  /^is/i/tf  ambidue  viventi  secondo  la  suddetta 
legge .  Ora  Litolfo  fondatore  del  Monisterò  di  Carrara  si  chiama  figlio 
di  Gomberto  y  e  in  quel  medesimo  secolo  si  trovano  nominati  Erizo 
da  Carrara ,  e  Milane  da  Carrara  .  È  poi  certissimo  che  i  Carraresi 
professavano  la  legge  Longobarda ,  come  potrei  dimostrare  con  vecchie 
carte  ;  ciò  non  prova  però  che  traessero  l' origine  da  quella  nazione  ; 
imperciocché  anche  i  Conti  di  Padova,  e  di  Vicenza  discendenti  dai 
Dogi  Candiani  di  Venezia  ne'  loro  contratti  seguivano  la  stessa  legge. 
£  ni  di  questo  avviso  il  T^ergerio  medesimo ,  che  de*  Carraresi  lasciò 
scrìtto  :  nam  quad  se  legihus  professi  sunt  nf^ere  LongobardÒrum  , 
f orlasse  non  stirpis  originem  decìarat  ^  se^  favorfim  suscepiarum  par^ 
tium^  et  contrahendi  moreflnl  .         ^  „ 

Si  aggiunga  che  il  castello  di  Agna,  dove  la  donazione  fu  stipulata  « 
apparteneva  alla  famiglia  da  Carrara,  ed  è  celebre  nelle  nostre  storie  il 
seguente  faUo.  Nell'anno  1240.  essendo  Ezzelino  in  Verona  Tibaldo 
Francesco  Pugliese  Podestà  di  Padova  usci  segi*etamente  colia  milizia 
verso  sera  della  Città,  e  camminando  tutta  la  notte  giunse  la  mattina 
per  tempo  ad  Agna ,  eh'  era  stata  fortificala  da  alcuni  esuli  Padovani . 
Iacopo  da  Carrara  padrone  del  Luogo  si  difese  valorosamente  co'  suoi , 
ma  oppresso  dalla  mokiludihe  restò  prigioniero.  Le  donne  Carraresi «^ 
per  fuggire  il  pericolo,  entrate  in  una  barchetta  colle  cose  loro  più 
preziose  si  sommersero  sgraziatamente  in  un  lago  posto  dietro  il  ca- 
stello, che  fu  chiamato  per  lungo  tempo  il  Lago  delle  donne.  Né  ci 
sia  chi  nieghi  fede  a  tal  fatto,  non  vedendosi  oggi  vestigio  alcuno  di 
lago .  Imperciocphè  que'  terreni ,  che  ora  sono  campagne  firuttifere ,  e 
in  gran  parte  dei  Pappafava,  erano  in  quel  tempo  coperti  d'acqua  né 
più  né  meno  che  si  fossero  nel  distretto  di  Monselice  quelle  vaUi,  che 
sino  air  età  de'  nostri  avoli  somministravano  ottimo  pesce  alla  nostra 
Città,  e  si  chiamavano  il  Lago  di  Pozzonovo.  Tanto  ora  per  l'indù^ 
stria  degli  uomini  é  cambiata  la  superficie  de*  luoghi  •  Tutte  queste  cir- 
costanze pertanto  ci  conducono  a  credere  che  Gomberto  padre  di  Xi- 
tolfoy  il  quale  fu  tenuto  sinora  il  primo  stipite  di  questa  Casa,    fosse 

figlio. 
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IW.  isiVfigHo.  di  un^ro  Gomierto  ,  e  clié  si  debba  rìpetené  da /«più  siiti  pi:io^ 
cipj  ,  i)be  non  3' è  /atto,  T orìgine  da' CarraresK  Coir  àiUìehità  deijft 
stirpe  in  questa  principesca  faihiglìayà  del  pari,  la  .nobiltà ,  fA  io  in-> 
viando  i  miei  lettori  ^a  citata  DissertazionJe  aellà  .<}ualé  né  troveranno 
laminosissime  prove ,  noterò  solamente  ^  cbe  per.  Taddea  figliticja  dì 
laéopo  il  Grande  f  m^^Me-  ài  Masiino  delia  Scala ,  e  madre  di.i?^* 
grfce  detta  Regina,  maritata  con  Bernabò  Visconti 9  da  cui  nacque. 
Verde  consorte  di  Leopoldo  d^  Austria,  il  ^angub  Carrarese  s' è  diicar 
malo  ne'  principali  Sovrani  d'Europa . 
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